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LA  POPOLARITÀ  DELL'  ORLANDO  FURIOSO. 


LEmRA  AL  D.R  Giuseppe  PmtÉ. 

Egregio  'Professore, 

UALCHE  tempo  fa,  ragionando  con  alcuni  valentuomini 
sulle  vicende  della  nostra  letteratura  dopo  il  cinquecento, 
affermavo  che  la  vera,  la  grande  poesia  italiana,  quella 
che  emana,  per  dir  cosi,  dalla  vita  di  tutto  il  popolo  ed  è,  giusta 
la  frase  felicissima  del  Carducci ,  lavoro  a  cui  la  nazione  tutta 
coopera ,  finisce  col  Tasso.  Vedete ,  io  dicevo ,  se  alcuno  degli 
scrittori  che  fiorirono  da  poi  (e  dal  Tassoni  al  Manzoni,  per  non 
citare  i  vìventi,  l'Italia  ne  annovera  di  veramente  insigni)  fu  mai 
popolare  come  l'Ariosto  e  '1  Tasso.  Certamente  il  Mctastasio,  il 
Goldoni,  l'Alfieri,  il  Manzoni,  i  poeti  patriottici  de'  tempi  nostri, 
noi  sogliam  dire  che  furono  popolari,  ma  ell'è,  se  non  erro,  que- 
stione di  parole.  Dalla  polemica  combattuta  tra  il  Carducci  e  lo 
Znmbini ,  parecchi  anni  or  sono ,  su  la  popolarità  del  romanzo 
manzoniano  ',  parmi  emerga  chiaro  questo:  che  il  gran  Lombardo 


'  Cfr.  la  Domenica  del  Fracassa,  anno  1884,  nn.  6,9,  1 
.titolo  del  Carducci  in  quest'ultimo  numero. 


e  specialmente 
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è  coDOsciuto  ed  ammirato  da  coloro  i  quali  hanno  una  tinta,  una 
infarinatura  di  educazione  letteraria;  ma  all'operaio  che 

le  braccia  ignude 

Nel  ciclopeo  travaglio, 
Picchia  il  paterno  maglio 
Su  la  fiammante  ìncude, 

ed  a  ìchi  suda 

A  franger  glebe  e  rintegrar  maggesi, 

egli  è  del  tutto  ignoto:  se  ne  togli  forse  qualche  antico  alunno  di 
un  antidiluviano  maestro  di  campagna  (cito  un  fatto  reale)  ,  che 
a  suon  di  scapaccioni  ha  mandato  a  memoria ,  senza  capirne 
un'  acca ,  nella  seconda  o  nella  terza  elementare ,  tratti  notevoli 
dell'immortale  romanzo  *.  Certo  anche  oggi  sul  lido  di  Chioggia, 
pe'  chiassuoli  di  Napoli  o  ne'  remoti  villaggi  della  Sicilia  si  ascol- 
tano con  vivo  interesse  le  leggendarie  istorie  di  Buovo ,  di  Ri- 
naldo, di  Orlando  *,  anche  oggi  gemono  i  torchi  in  servigio  del 
popolo ,  che  spende  il  soldo  per  leggere  la  storia  lagrimosa  del 
conte  Ugolino  o  di  Pia.de'  Tolomei  ^  ma  invano  chiedereste  al 
rinaldo  napolitano  che  vi  reclamasse  un  pezzo  di  antico  poema  ca- 
valleresco, e  ne'  citati  libercoletti  e  appena  qualche  verso  di  ori- 
gine letteraria.  Guardate  invece  alla  Commedia,  al  FuriosOy  alla  Gè- 
rusaUmme  !  So  bene  che  la  storiella  narrata  dal  Sacchetti ,  del- 
l'asinaio che  cantava  il  Dante,  e  un'invenzione,  un  (per  così  chia- 
marlo) motivo  leggendario,  che  ricorre  nella  vita  di  altri  letterati 
insigni  *;  ma  è  anche  vero  che  il  fatto   potrebbe    essere    storico 


1  Ho  detto  prudentemente  oc  parmi  »,  che  i  due  crìtici  espressero  opinioni 
diverse;  io  reputai  e  reputo  ancora  quella  del  Carducci  più  conforme  al  vero. 
E  mi  duole  di  aver  dovuto,  anche  solo  fuggevolmente,  toccare  di  una  questione 
che  è  meglio  lasciar  dormire. 

*  Sono  noti  gli  scritti  del  Fusìnato,  del  Rajna,  del  Pitrè  ,  e  il  più  recente 
del  Mazzoleni  {Gli  ultimi  echi  delia  poesia  cavalleresca  in  Sicilia,  Acireale,  1893) 
su  tale  argomento. 

3  Cfr.  il  geniale  articolo  del  Graf  ,  Letteratura  a  un  soldo  ,  in  Fanfulla 
della  Domenica^  anno  III,  n.  45,  riprodotto  in  Morandi,  Antologia  della  Critica 
lett,  mod.y  edizione  terza,  pag.  221. 

4  Vedi  Papanti,  Dante  secondo  la  tradixione  e  i  novellatori,  Livorno,  Vigo, 
1873,  p.  61. 
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(e  al  D'Ancona  duole  di  non  poterlo  credere  tale)  '  ,  se  si  rife- 
risse invece  che  al  poema,  alle  rime.  Esso  ad  ogni  modo  ha  sempre 
un  valore  etico  ;  se  sr  potè  immaginare  un  fatto  simile ,  dunque 
non  pareva  strano  che  gli  asinai  cantassero  versi  di  Dante.  E 
d'altra  parte  il  pubblico  fiorentino,  afFollantesi  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano ,  per  udire  la  parola  calda  ed  ornata  del  Boccaccio  ,  che 
commentava  1'  opera  dell'  immortale  maestro ,  non  doveva  certo 
esser  composto  soltanto  di  còlti  letterati  e  di  signori  intelletlualiy 
come  ai  nostri  giorni. 

Qui  uno  dei  miei  interlocutori  osservò  opportunamente  che 
quando  si  parla  di  poesia  popolare  ,  è  necessario  badar  bene  al 
luogo  ed  al  tempo  in  cui  essa  fiorisce.  Nella  Toscana  le  gaie  abi- 
tudini della  vita ,  cui  le  fortunose  vicende  politiche  non  valsero 
mai  a  distruggere ,  parevano  quasi  richiedere  V  ornamento  della 
letteratura  ;  e  quivi  stesso  la  feconda  vena  della  poesia  popolare, 
man  mano  che  ci  avviciniamo  al  cinquecento ,  sembra  esaurirsi, 
e  si  dissecca  nel  secolo  successivo  ;  che  da  quobio  tempo  in  poi 
il  popolo  andò  ripetendo  o  rimpastando  ciò  che  dall'  avito  patri- 
monio poetico  eragli  rimasto  nella  memoria  *. 

Io  allora  restrinsi  l'ampiezza  della  mia  afl^ermazione,  e  ribadii 
che  ai  poemi  dell'Ariosto  e  del  Tasso  non  poteva  negarsi  la  po- 
polarità nel  senso  che  li  ammirò  e  li  gustò  il  popolo  ;  e,  vene- 
ziano di  nascita,  citai,  manco  a  dirlo,  i  gondolieri  veneziani,  che 
spingendosi  innanzi  col  petto,  mentre  le  gambe  stanno  solidamente 
piantate  sulla  pupUy  allungano  le  braccia  per  far  forza  col  remo  e 
sprigionano  con  una  intonazione  mesta  : 

Intanto  Erminia  in  fra  l'ombrose  piante. 

Potevo  anche  citare  i  galeotti,  che  il  Foscolo  vide  una  sera, 
presso  Livorno,  passar  lenti  lungo  la  spiaggia,  incatenati  a  due  a 
due,  alternando  alle  litanie  i  versi  con  cui  il  Tasso  vesti  la  pre- 
ghiera de'  Crociati  che  si  preparavano  alla  battaglia  : 

Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre  3. 


*  La  poesia  popolare  itaìiatui.  Livorno,  Vigo,  1878,  p.  34. 

•  D'Ancona,  op.  cit.,  p.  124. 

3  Foscolo,  Saggi  di  critica  storico-letteraria.  Le  Mounier,  1882,  voi.  I,  p.  224, 
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Ma  un  altro  de'  miei  interlocutori,  con  un  sorriso  di  scetticismo 
sulle  labbra,  m' interruppe  dicendo  :  Si ,  T  episodio  di  Erminia,  e 
che  altro  ? 

Non  so  che  cosa  rispondessi:  certo  mi  parve  che  la  cosa  non 
fosse  poi  cosi  certa,  che  non  potesse  dar  materia  ad  una  discus- 
sione. E  mi  pare  anche  adesso. 

Ella  m'  insegna  che  il  Garofalo,  in  quella  vita  dell'  Ariosto, 
che  è  tenuta  anche  oggi  come  una  delle  fonti  più  autorevoli  per 
la  biografìa  del  poeta,  narra  dell'incontro  di  luì  con  un  bandito, 
e  del  rispetto  che  questi  dimostrò  per  l'autore  del  fortunato  poema. 
Il  Baruffaldi  accetta  questo  racconto  senza  beneficio  d'inventario: 
la  critica  moderna  non  vi  presta  fede ,  ed  inclina  a  credere  che 
abbia  potuto  originarlo  a  qualche  segno  di  rispetto  che  taluno  de' 
faziosi  o  fautori  di  essi  ebbe  ad  usare  verso  l'Ariosto  \ 

Fra  il  sì  degli  uni  ed  il  no  degli  altri,  io  sarei  tentato  a  ri- 
petere le  sapienti  parole  del  marchese  Colombi:  m'accontenterò  in- 
vece di  osservare  anche  questa  volta  che  nel  cinquecento  a  un 
biografo  del  poeta  non  parve  inverosimile  un  Passamonte  più  o 
meno  fusinatesco  conoscesse  ed  ammirasse  il  Furioso^  ed  invero- 
simile non  pare  anche  a  biografi  recenti  *. 

Ma  quanto  ai  briganti  sarà  prudente  lasciar  la  cosa  sub  indice; 
non  erano  per  altro  tali  i  viandanti,  gli  artigiani  e  i  contadini  che 
per  le  strade  e  per  i  campi,  come    scriveva    Bernardo    Tasso  al 
Varchi,  ingannavano  la  lunghezza  del  cammino  e  la  noia  del  la- 
voro, cantando  le  sonanti  ottave  dell'Ariosto  '. 


>  Cappelli,  Prefazione, storico-critica  alle  Lettere  di  L.  A,  Milano,  Hoepli, 
1887,  p.  LXXXVIII. 

*  Campori,  Notizie  per  la  vita  di  L.  A.  Firenze,  Sansoni,  1896,  p.  78. 

3  Ecco  tutto  il  passo,  riportato  dal  Panizzi  nella  nota  edizione  àfWOrlando 
Furioso^  V.  1°,  p.  S2  delle  notizie  bibliografiche. 

«  Non  è  dotto  né  artigiano,  non  è  fanciullo*  fanciulla,  né  vecchio ,  che  di 
averlo  letto  {il  Furioso)  più  d*una  volta  si  contenti.  Non  son  elleno  le  sue  stanze 
il  ristoro  che  ha  lo  stanco  pellegrino  nella  lunga  via  ,  il  quale  il  fastidio  del 
caldo  e  del  lungo  camminare  cantandole  rende  minore  ?  Non  sentite  voi  tutto 
d)  per  le  strade  per  li  campi  andarle  cantando  ?  » 
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Né  ed  egli  è  solo  ad  affermar  questo:  Michele  Montaigne,  viag- 
giando sullo  scorcio  del  cinquecento  per  Tltalia,  meravigliavasi  di 
vedere,  presso  ad  Empoli,  i  comodini  il  liuto  in  manOy  e  fin  alle 
pastorelle  f  Ariosto  in  bocca  '. 

Iperboli,  dirà  taluno,  che  voi  volete  gabellarmi,  per  testimo- 
nianze. Adagio,  rispondo  io  :  ci  son  de'  fatti  che  sembrano  dar 
valore  alle  semplici  parole. 

Dei  Furioso  e  della  Gerusalemme  si  tramutarono  (è  la  parola 
d'uso)  o  si  tradussero  in  dialetto  molti  tratti,  nel  cinquecento  e 
dopo.  Io  ho  ripubblicato  recentemente  uno  di  questi  tramutamenti  *; 
ma  essi,  come  proponeva  qualche  anno  fa  il  Luzio  ,  dovrebbero 
essere  studiosamente  ricercati  ed  illustrati.  Orbene,  a  chi  sono  do- 
vute queste,  chiamiamole  cosi,  profanazioni  letterarie,  se  non  alla 
penna  di  verseggiatori  affatto  incolti ,  che  scrivono  solo  per  il 
popolo  ? 

E  la  bibliografìa  di  quei  due  poemi  non  ci  dice  nulla  ?  Il 
Bongi,  storico  diligente  della  tipografìa  del  Giolito,  ci  fa  sapere 
che  nel  1525  s'incominciò  a  pubblicare  ìV  Furioso  (io  per  mia 
scienza  potrei  aggiungere  Vlnnamorato)  in  formato  piccolo,  a  ca- 
ratteri gotici  e  rotondi,  di  più  facile  lettura  per  i  plebei  ';  e  que- 
ste edizioni  economiche  si  seguono  rapidamente  l'una  all'altra. 

Non  le  pare,  caro  professore,  che  le  testimonianze  recate  pos- 
sano, sebbene  scarse  ,  fnr  sorgere  il  dubbio  che  la  popolarità  di 
quei  due  poemi  (e  perchè  non  anche  di  altri  ,  sebbene  inferiori 
d'arte  e  di  bellezza  ?)  non  sia  poi  una  leggenda  ?  Che  sarebbe 
belio  andar  frugando  nelle  biblioteche  o  spigolando  ne'  libri  an- 
tichi, per  conoscere  quali  dei  nostri  maggiori  poeti  furono  letti  , 
ammirati ,  recitati  dal  pubblico  cui  accennavo  sul  principio  del 
mio  scritto;  quali  parti  delle  loro  opere,  e  dove ,  ed  in  qual  mi- 
sura divennero  popolari  ? 


»  A.  D'Ancona,  V  Italia  alla  fim  del  sec.  XV 1,  Lapi,  Città  di  Castello, 
1889,  p.  471.  «Parrebbe  un'Arcadia,  chiosa  argutamente  il  D'Ancona  ;  ma  la 
pace  aveva  rammorbidito  e  in:;etilito  i  costumi,  specialmente  in  Toscana  ». 

^  Cfr.  le  mie  Ricerche  letterarie,  Livorno,  Giusti,  1897,  pag.  337. 

3  Annali  di  Gabriel  Giolito  ecc.  voL  lo,  p.  70. 
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Né  sarebbe  questa  una  ricerca  puramente  erudita  a  curiosa, 
perchè  tra  la  letteratura  d'  arte  e  la  letteratura  popolare  di  una 
nazione,  sono  rapporti  più  intimi  e  più  stretti  di  quello  che  ge- 
neralmente non  si  creda,  e  la  storia  dell'  una  illumina ,  per  dir 
cosi,  ed  integra  la  storia  dell'altra.  Certamente  non  è  lavoro  a 
cui  possa  accingersi  uno  solo;  quanto  poi  alle  ricerche  bibliogra- 
fiche, chi  vorrebbe  mandar  sottosopra  una  mezza  biblioteca,  colla 
possibilità  di  non  trovar  nulla  ?  Che  i  ricercatori  di  notizie  pere- 
grine sanno  per  esperienza  come  1'  evangelico  queriie  et  invettietis 
non  è  fatto  per  loro.  Ma  se,  accadendo  a  taluno  d*  imbattersi  in 
qualche  libricciolo  importante,  di  pescar  qualche  notizia,  di  fissar 
qualche  fatto,  lo  comunicasse  agli  studiosi  di  folk-lore ,  forse  in 
breve  si  giungerebbe  a  qualche  conclusione  importante  e,  crederei, 
inaspettata  : 

Se  la  mia  proposta  Ella  vorrà  appoggiare  coir  autorità  del 
suo  nome,  essa,  forse,  incontrerà  il  favore  dei  dotti  ;  in  tal  caso 
io  potrò  ripetere  le  parole  di  Dante: 

L'onore  t,  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte  >. 

Pavia,  Marxp  i8^^. 

Francesco  Foffano. 


<  Pare  a  noi  che  le  osservazioni  e  la  proposta  del  Prof.  Foffano  meritino 
non  pur  la  considerazione,  ma  anche  il  plauso  degli  studiosi;  e  noi,  infra  i  li- 
miti e  la  natura  dell'  Archivio,  siamo  pronti  a  dare  ospitalità  a  qualunque  in- 
dicazione strettamente  legata  alla  popolarità  de'  due,  come  di  altri  poemi  italiani. 
Senza  questa  presunta  e  forse  vera  popolarità  noi  non  sapremmo  spiegare  Fele- 
mento  cavalleresco  del  ciclo  d'  Orlando  nei  teatrini  delle  marionette  (opra  di 
li  pupi)  e  nel  racconto  dei  paladini  (ctintu). 

Ma  su  questo  sarà  bene  guardare  il  nostro  studio  sulle  Tradizioni  cavalle^ 
rescbe  popolari  in  Sicilia,  e  particolarmente  il  cap.  Ili,  nel  quale  sono  riferiti 
dei  versi  dell'  Ariosto  divenuti  patrimonio  degli  appassionati  di  Rinaldo  in  Si- 
cilia. Vedi  Usi  e  Costumi ,  Credente  e  Pregiudizi  del  popolo  siciliano ,  v.  I.  Pa- 
lermo,   1889.  (I  OlRETTORl). 
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pj  L  Conte  AiHonelli,'  Ministro  d'Iulia  al  Brasile,  ha  com- 
piuto ,  poco  tempo  fa,  un  suo  giro  nel  ricco  stato  di 
^1  S.  Paulo  .ilio  scopo  di  conoscere  e  verificare  le  coo- 
dizioni  in  cui  vivono  gl'ItaHani  in  quel  paese.  A  San  Paulo  ven- 
timila persone  mossero  ad  incontrarlo  e  lo  accompagnarono  al- 
l'Albergo al  grido  di  :   Viva  l'Italia,  fiva  il  Brasile  ! 

11  Journal  dt  Commercio,  il  più  importante  organo  della  stampa 
brasiliana ,  ne  parlò  diffusamente  e  di  queir  articolo  si  fece  un 
sunto,  che  fu  sumpato  T  estate  scorsa  nel  giornale  \' Adriatico  di 
Venezia. 

Strana  combinazione!  proprio  in  quei  giorni,  mentre  il  Mi- 
nistro per  ragioni  umanitarie  e  politiche  studiava  le  condizioni 
dell'emigrazione  italiana  in  Brasile  e  colpito  dalla  bellezza  de'  luo- 
ghi, dalla  dolcezza  del  clima,  dalla  ricchezza  dei  commerci,  dalle 
opere  colossali  d'  architettura  ed  idraulica  che  ne  abbelliscono  la 
Capitale,  aveva  in  S.  Paulo  l'impressione  di  viaggiare  in  piena 
campagna  italiana  e  di  vedere  in  quella  vegetatone  la  vegetarne 
propria  alle  nostre  montagne,  io,  modesta  raccoglitrice  d'Impres- 
sioni popolari  in  questa  lontana  Venezia,  tormentava  a  fine  di  stu- 
dio l'anima  giovanetia  di  una  ragazza  sedicenne  vissuta  in  Brasile 
e  che  il  caso  aveva  portata  domestica  in  casa  mia. 
Arativa  p*r  U  traO^mU  popolari.  —  Voi.  XVIII.  a 
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NoD  SO  propriamente  a  chi  meglio  possa  essersi  manifestata 
la  x/erità  delle  cose;  se  al  Ministro,  che,  circondato  da  fastose  appa- 
renze, fu  condotto  a  vedere  da  gente  astuta  che  aveva  tutto  Tinte- 
resse  per  indorargli  la  pillola  amara  dell'emigrazione;  o  se  a  me, 
a  cui  giungeva  la  semplice  parola  di  una  fanciulla  di  svegliatissima 
intelligenza,  che  colla  propria  famiglia  aveva  in  quei  paesi  lunga- 
mente sofferto. 

Nella  grande  lotta  per  la  vita  i  più  deboli  soccombono  ed  il 
numero  dei  deboli  è  laggiù  in  maggioranza  e  per  questi  i  drammi 
penosi  ed  oscuri  non  si  svolgono  tra  la  luce  ed  il  fasto  della  grande 
città  ,  ma  nei  piccoli  paesi  lontani ,  nelle  isolate  capanne ,  dove 
rocchio  della  legge  non  giunge,  dove  il  pingue  padrone  della  fa* 
:ienda  può  ancora  rassomigliarsi  al  signorotto  de'  nostri  castelli 
medio  evali. 

Come  contrasto  all'ottimismo  di  quell'articolo  di  cui  ho  fatto 
parola,  che  sarebbe  interessante  riportare  quale  studio  d'usi  e  co- 
stumi relativi  alla  coltivazione  del  caffè,  la  cui  abbondanza  forma 
la  vera  ricchezza  di  quel  paese,  farò  precedere  l'umile  istoria  della 
famiglinola  che  partita  un  giorno  povera  dairitalia  pel  Brasile  vi 
stette  sei  anni  e  vi  tornò  ammalata  e  poverissima. 

Dopo  un  viaggio  disastroso  pel  succedersi  di  grandi  burrasche, 
che  la  penna  del  bravo  De  Àmicis  avreboe  sapaco  magistraim^ace 
descrivere  anche  ne'  suoi  minuti  e  disgustosi  accidenti,  il  vecchio 
padre ,  eh'  ebbe  il  cattivo  pensiero  di  lasciare  la  gentile  Treviso 
con  due  figliuole,  una  di  dieci  e  l'altra  di  quindici  anni,  giunse  a 
Rio  Janeiro,  sbarcando  nel  porto  di  Santos,  località  in  cui  tacil- 
mente  infierisce  la  febbre  gialla. 

Santos  è  due  ore  distante  dalla  ferrovia  che  conduce  a  San 
Paolo.  A  San  Paolo  i  miei  emigrati  trovarono  il  Mmisttador ,  o 
capo  della  faT^enda^  a  cui  erano  indirizzati  e  fatti  saUre  in  ferrovia; 
ecco  i  paesi  per  cui  passarono  i  cui  nomi  sonanti  rimasero  im- 
pressi, con  lettere  di  fuoco  ne'  loro  cervelli  primitivi: 

Santos,  Liberon,  Bonito,  Campinas,  Lente,  Gian,  Ambau,  Moro 
pelado,  Liberon  prtto,  Belinde,  Scalvado,  '^Pressinuga,  Torto  Ferrara^ 


FOLK-LORE   DI   SAN   PAULO   NEL  BRASILE  IX 

A  porto  Ferreira,  dove  pure  infierisce  e  specialmente  sul  monte 
la  febbre  gialla,  ammirarono  la  ricchezza  del  porto,  la  vera  selva 
di  bastimenti  che  vi  erano  ancorati.  E  dopo  la  ferrovia,  caricati 
s'un  carro,  furono  condotti  nella  fa:(enda  di  un  certo  Don  Tobia, 
che  li  accolse  cortesemente,  allogandoli  in  uno  di  quei  Pajà  o  ca- 
panne isolate  che  tanto  misere  sono  da  potersi  paragonare  al  peg- 
giore de'  nostri  pagliai.  Una  incomoda  umidità  veniva  loro  dalla 
nuda  terra. 

Ma  la  rossa^  o  vasta  distesa  delle  piantagioni  di  caffè,  ch'essi 
curavano  ,  era  quasi  due  óre  distante  dalla  loro  minuscola  abita- 
zione; ciò  ch'era  pericoloso  per  le  fanciulle  che  dovevano  più  volte 
al  giorno  fare  e  rifare  da  sole  quella  strada.  Nella  parola  concitata 
e  pittoresca  della  mia  giovane  raccontatrice  tremava  ancora  il 
terrore  di  quelle  lunghe  traversate,  l'ammirazione  per  l'imponenza 
della  natura  e  il  mistero  pauroso  di  possibili  sorprese  ed  agguati 
che  potevano  loro  venire  dagli  uomini  o  dalle  bestie.  U  aria  era 
per  esse  piena  di  misteriosi  susurri ,  fischi ,  sibili,  ruggiti...  e  tra 
questi  potevano  appena  distinguere  la  nota  umana  per  la  differenza 
della  lingua  loro  con  quella  del  paese  e  per  un  certo  gridio  che 
facevano  i  negri  simile  a  quello  delle  scimmie  che  si  baloccavano, 
con  apparenza  di  diavoli,  fra  i  grandi  alberi  delle  foreste. 

La  popolazione  di  quei  cafesaes  era  composta  di  varie  genti» 
come  di  bianchi  brasiliani  e  forestieri,  di  mulatti  o  americani  o  di 
negri  venuti  dall'Affrica. 

Gl'Italiani,  che  vi  sono  in  gran  numero,  vivono  amalgamati  a 
quella  ibrida  popolazione  che  diventa  a  poco  a  poco  una  cosa  sola, 
uno  strano  miscuglio  di  razze,  fra  cui  nasce  lo  scambio  dei  co- 
stumi, dei  vizi  e  delle  virtù.  Ad  onore  dell'  infima  razza  umana 
dirò  che  le  mie  fanciulle  apprezzavano  assai  la  bontà  di  quei  po- 
veri preti  (negri),  i  quali,  specialmente  con  gli  italiani,  erano  assai 
pazienti  e  servizievoli.  Nel  1891  ,  mi  diceva  essa,  hanno  defini- 
tivamente liberato  gli  schiavi,  che  credono  di  dovere  questo  bene- 
ficio specialmente  a  noi.  Vi  sono  ancora  i  pali  nei  mercati,  ai  quali 
pochi  anni  fa  si  attaccavano  con  catene  e  là  mangiavano ,  si  ba- 
stonavano, si  vendevano.  È  proverbiale  tra  loro  il  motto  del  fe- 
roce padrone  : 
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Se  drié  dtié^  u  non  chU  trocal 

(Se  vuoi  vucn,  se  non  vuoi  cambia  I) 

Ancora  nel  1890,  leggo  fra  le  notizie  del  giornale:  Il  giro  del 
mondOy  che  le  colonie  forestiere  nel  Brasile  erano  presso  a  poco 
divise  cosi:  100,000  tedeschi;  100,000  inglesi;   I0D,030  piemontesi. 

È  £icile  imaginare,  e  sarebbe  più  facile  saperlo  dalla  statistica 
di  quanto  si  saranno  aumentate  in  questi  ultimi  trent'anni  ne*  quali, 
si  può  dire,  la  febbre  dell'emigrazione  si  è  raddoppiata. 

L^  Icgg^  sull'abolizione  della  schiavitù  in  Brasile,  si  è  decre- 
tata in  parte  nell'ottobre  1891  ,  ma  fu  una  emancipazione  lenta, 
progressiva  ,  che  si  compiè  in  quei  paesi  a  poco  a  poco  e  non 
poteva  essere  altrimenti  per  viste  saggiamente  politiche.  Nel  31 
Gennajo  di  quell'anno  il  Presidente,  nella  provincia  di  Piany,  ha 
lasciato  lettera  di  libertà  a  circa  mille  schiavi  appartenenti  ai  do- 
mini della  Imperatrice  Madre  e  T  11  Gennajo  aveva  concessa  ad 
una  compagnia  la  costruzione  e  V  uso  per  cinquant'  anni  di  una 
ferrovia  tra  Resenda  (Provincia  di  Rio  Janeiro)  ed  Arcas  (Pro- 
vìncia di  S.  Paulo). 

E  per  facilitare  ai  liberi  i  nuovi  lavori,  prendeva  poco  appresso 
tale  decisione  : 

ce  U  governo  di  S.  Paulo  allo  scopo  di  ajutare  la  riabilita- 
zióne al  lavoro  libero ,  ha  deciso  che  tutti  i  lavoratori  impiegati 
liei  lavori  delle  ferrovie  sarebbero  uomini  padroni  di  ^i  stessi.  » 

Ne  risultò  che  molti  mezzi  bianchi  o  mamtnalucchi  '  si  misero 
al  lavoro  con  ardore.  Ma  l'emancipazione  che  i  negri  stessi  ten- 
gono per  definitiva  si  compieva  pochi  anni  fa  e  cioè  il  13  Maggio 
189 1  perchè  gl'Italiani,  come  dicono  loro,  V  hanno  voluto, 

I  negri  che  giungono  a  S.  Paulo  da  Baja  hanno,  a  differenza 
degli  altri,  fama  di  ferocità  e  cattiveria,  ma  quando  si  sono  abi- 
tuati alla  vita  della  fa^enJa  o  come    coloni    o  come    servi    nella 


^  I  Mammalucchi  nei  tempi  andati  erano  gente  indomita^  insofferente  ai 
gioghi  della  società,  e  data  alle  avventure.  Per  trovar  miaierc  e  schiavi  questi 
handeirantes  erano  famosi  e  ad  essi  è  specialmente  dovuta  la  scoperta  del  Moto 
grosso  ,  paese  di  cui  si  conobbe  la  ricchezza  quando  vi  si  raccolsero  in  soli  4 
mesi  12,000  libre  d'oro.  (Vedi  Cantù,  Storia  universale). 
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tasa  del  padrone  diventano  a  poco  a  poco  civili  e  vogliono  esserlo 
più  degli  stessi  Italiani.  Essi  prendono  parte  alla  vita  della  colonia, 
frequentano  la  piccola  chiesa  (gregia)  cristiana,  dove  però  entrano 
raramente  preferendo  di  fare  le  loro  preghiere  ali*  aperto ,  biasci- 
cando forte  e  inginocchiati,  le  orazioni  comuni.  Sano  pure  appas- 
sionati per  le  danze,  nelle  quali  preferiscono  scegliere  le  giovani 
italiane  ;  ma  non  è  però  raro  il  caso  che  il  povero  negro  sia  da 
esse  sdegnosamente  rifiutato  e  crudelmente  canzonato  ed  avviene 
anche  che  per  ragione  di  gelosia  s' impugni  il  coltello  (faca)  tra 
bianchi  e  negri. 

Nella  capanna  o  pajó  de*  coloni  italiani,  il  negro  si  presenta 
timidamente  con  questo  saluto:  ^Bondia^  boatardi  te  mannari  (a  ri- 
vederci) ie  lego  ti  presto^  ed  invitato  a  sedere  diventa  1*  amico  di 
tutti  per  le  meravigliose  istorie  che  racconta.  Egli  indubitabilmente 
possiede  la  scienza  delle  erbe  buone  e  cattive:  egli  conosce  come 
guarire  le  malattie  più  nojose,  proprie  al  paese,  e  vi  si  presta  all'uopo; 
egli  racconta  storie  stupefacenti  di  serpi  ed  incantesimi  con  quel 
suo  linguaggio  di  una  semplicità  fanciullesca,  ma  scultoria.  Egli,  ai 
convegni  della  sera,  non  è  malcreaJo,  ed  anzi  presentandosi  nelle 
case  italiane  esagera  nell'abbiorliarsi  con  cura  imitandole  la  fo2:2Ìa 
tanto  da  riuscire  la  caricatura  di  un  vero  tanipunta  (damerino). 

È  allora  che  timidamente  esce  fuori  nell'espressione:  0/74,  che 
mossa  bonlta  !  (che  bella  ragazza  !) 

Ma,  malgrado  la  loro  emancipazione,  ai  negri  sono  tuttora  ri- 
servati gli  uffici  più  difficili,  umili  e  penosi.  Essi  vanno  ad  attin- 
gere Tacqua  alla  fontana  e  la  portano  nelle  case,  governano  i  ca- 
valli, fanno  da  spazzaturai  e  da  becchini. 

La  febbre  maréla  (gialla)  fa  delle  grandi  lacune  in  quella  po- 
polazione coloniale,  con  preferenza  alla  nostra  razza.  E  gl'italiani 
non  hanno  fiducia  che  nella  cura  dei  negri  ;  mentre  sono  sicuri 
che  un  medico  ucciderebbe  a  bella  posta  il  paziente...  Cosi  il  più 
delle  volte  il  contagio  sordamente  si  propaga,  infierisce,  devasta, 
senza  che  l'autorità  lo  sappia,  o  possa,  o  voglia  occuparsene. 

I  morti  sulla  terra  non  trovano  chi  se  ne  incarichi.  È  allora 
che  impaurito  per  sé  e  pei  suoi  il  padrone  della  /agenda  unisce  una 
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compagnia  di  negri  e  dà  loro  il  comando  di  raccoglierli  e  seppellirli  ' 
ma  i  negri  sanno  bene  che,  come  diciamo  noi,  nei  contagi  bisogna 
rompere  l'aria,  premunirsi  contro  l'epidemia  ed  in  mancanza  d'altro, 
allegramente  si  riempiono  di  pinga  (graspa)  e  non  s'accontentano 
di  berne  una  conica  (bicchiere)  soltanto.  In  quello  stato  d'ubbria- 
chezza  perdono  il  morto  per  istrada  e  cosi  avvenne  che  il  padre 
della  mia  raccontatrice  trovò  presso  un  fossato  il  cadavere  di  un 
povero  iuliano,  ucciso  dalla  febbre  gialla,  al  quale  ei  pietosamente 
s'aflFrettò  di  dare  sepultura.  E  tutto  questo,  ripeto,  senza  che  Tau- 
toriti  se  ne  incarichi. 

La  vista  del  negro,  la  vita  comune  fatta  con  esso,  è  una  delle 
cose  che  maggiormente  eccita  V  imaginazione  dei  nostri,  che  ne 
hanno  un  istintivo  ribrezzo,  mentre  ì  Brasiliani  non  esitano  a  ser- 
virsi pei  loro  figli  di  balie  nere,  il  cui  latte  ha  fama  di  più  leggero 
e  sosunzioso.  La  mia  fanciulla ,  chi  aveva  'allora  dieci  anni ,  fu 
chiamata  da  D ju  Tobia,  paJro.ie  della  fa^enia ,  ad  aver  cura  di 
un  piccolo  moro,  appena  nato.  Q  jesti  pareva  una  statuina  di  bro:izo; 
aveva  due  piccoli  occhi  espressivi  comi  devono  essere  quelli  del 
diavolo  e  la  cabessa  (capo)  coperta  di  folti  capelli  increspati,  benché 
di  soli  pochi  giorni.  Esalava  da  tutto  il  suo  corpicino  un  nausea* 
bondo  odore  di  carne  selvatica.  Tanto  grande  fu  il  ribrezzo  che 
ne  senti  la  ragazza  che  un  bel  giorno  prese  il  bambino,  lo  portò 
in  mezzo  ad  un  prato,  l'abbandonò  e  poi  fuggi  spaventata  a 
casa  sua. 

Di  notte,  erano  strani  terrori  ch'essa  provava  in  causa  di  quel 
marmocchio,  poKhè  avendo  egli  la  balia  nera  ,  1'  oÌ3re  del  latte 
era  sentito  dalle  lon:(e  nascoste  ne'  vicini  mati  (boschi),  le  quali 
scendevano  alla  pianura  e  nottetempo  raspavano  aHfannosamente 
ululando  l'uscio  di  casa,  desiderose  di  quel  cibo  prelibato,  di  cui 
sono  ghiotte.  Cosa  non  stran*  in  quel  paese,  nel  quale  perfino  una 
serpe  s'appiatta  sugli  interstizi  dell'  impalcatura  delle  capanne  per 
poi  calare  a  piombo  nel  basso,  sul  seno  delle  donne  addormentate 
e  succhiarne  avidamente  il  latte. 


I  La  libertà  fu  pure  d.ita  in  premio  ad  un  negro  che  trovasse  un  diamante 
di  17  carati  ed  oltre  a  ciò  io  inghirlandavano. 
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Parlando  dei  rapporti  dei  negri  coi  bianchi  nel  Brasile,  non 
sarà  certo  senza  interesse  di  riportare  qui  quanto  sta  scritto  a 
pag.  68  della  raccolta  di  Canti  selvaggi  o  poco  civili,  del  Ragusa- 
Meleti. 

Ecco  la  litania  dei  Negri  nel  Brasile: 

I.  Il  Nero  nelle  feste  dei  biaDcht  è  il  primo  a  pigliai  e  le  botte  e  l'ultinio 
a  mangiare. 

2«  Il  Nero  è  un  tronco  d*albero;  sciocco  chi  non  gli  tira  contro. 

3.  Il  Nero  è  un  fantasma:  quando  non  domanda  ruba. 

4.  Il  Nero  fa  odore  di  becco:  rassomiglia  al  diavolo. 
$.  Il  Nero,  quando  non  canta  fìscliia. 

6.  II  Nero,  coricato  è  una  rocca;  quando  corre,  sembra  un  majale;  seduto, 
è  un  pezzo  di  legno  '. 

Pochi  anni  fa,  dove  oggi  le  robuste  braccia  dei  nostri  hanno 
ridotto  la  terra  a  coltivazione  ,  era  fitto  bosco.  E  non  lontano 
della  fa:(enda  di  Don  Tobia  si  diceva  famoso  il  Sarton,  località  piena 
di  serpenti  e  di  bestie  feroci,  come  pantere ,  ^gatto-pardi  e  tigri. 
Ma  in  pochi  anni  le  capoere  (selve  vergini)  furono  tutte  distrutte 
e  con  esse  quasi  tutti  i  feroci  loro  abitatori,  d^i  quali  i  superstiti 
si  ritirarono  nelle  alte  cime  e  nelle  impenetrabili  foreste.  Ma  tut- 
tavia in  Sartori  si  tengono  accesi  nottetempo  dei  grandi  fuochi,  il 
che  si  fa  anche  per  precauzione  attorno  ad  ogni  capanna  per  al- 
lontanare gli  animali  feroci.  Curiosa,  mi  diceva  la  ragazzetta  ,  è 
la  innocua ,  ma  temuta  popolazione  delle  scimmie  che  popolano 
ancora  le  selve.  Esse  vivono  in  grande  società,  senza  far  male  a 
nessuno  se  lasciate  tranquille.  Amiche  dell'  uomo ,  discendono 
quando  è  assente  a  spiarne  V  opera,  ad  imitarne  i  lavori;  ma  se 
disturbate  o  beffate  s'  uniscono  in  frotte  contro  di  lui  e  guai  al 
malcapitato  se  si  permette  d'insolentirle  solo  a  parole.  Un  operaio 
italiano  che,  sentendole  schiamazzare,  ebbe  il  cattivo  pensiero  di 
tirare  in  aria,  essendo  a  cavallo  uua  fucilata  dovè  raccomandarsi 
alla  velocità  della  sua  bestia  per  non  venire  massacrato  da  quella 
intera  tribù  che  inferociu  lo  inseguiva. 

L'imaginazione  degli  stessi  Brasiliani  s'agita  a  quegli  spetta- 


*  De  Sant'Anna  Nery. 
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coli,  quasi  che  non  bastassero  le  violenti  emozioni  che  deve  dar 
loro  r  imponente  spettacolo  di  quella  natura  tropicale.  Anzi  ne 
esagerano  la  potenza ,  creando,  come  tutti  i  popoli  della  terra  , 
miti  e  leggende. 

Cosi  il  caopora  è  per  essi  l'uomo  dei  boschi  e  la  mae  d*acqua 
(madre  d'  acqua)  yna  specie  di  Lorelei  brasiliana ,  la  donna  dai 
capelli  d'oro,  Tincantatrice  fatale;  e  nelle  baje,  presso  al  mare  or- 
discono fole  sul  pesce  cachorro^  (cane  o  maiale  d'acqua). 

Le  fitissere  o  streghe ,  hanno  ancora  fra  quelle  popolazioni 
molto  credito,  temendosi  la  forza  degli  scongiuri  e  delle  maledi- 
zioni. Del  che  potrà  dar  fede  il  racconto  che  qui  faccio. 

Essendo  il  tempo  galantuomo,  le  figlie  del  nostro  povero  e- 
migrato  crebbero  in  età  ed  in  bellezza,  e  la  maggiore  che  si  chia- 
mava Zeffira  era  molto  vivace  ed  appariscente.  Al  vecchio  e 
grosso  Don  Tobia  ,  eh'  era  già  sessantenne  e  pieno  di  acciacchi, 
non  isfuggi  tal  fatto  e,  benché  avesse  moglie  e  figliuoli,  gli  venne 
il  gruzzolo  di  poter  a  poco  a  poco  tirarsi  in  casa  la  fanciulla  e 
cominciò  col  nìandare  alla  famiglia  ricchissimi  doni,  a  circondarla 
di  delicate  premure,  a  usare  ogni  arte  di  seduzione  per  obbligarla 
a  suoi  fini. 

Mentre  padre  e  figliuole  stavano  nella  rossa  raccogliendo  il 
caffè,  vedevano  giungere  quasi  ogni  giorno  ansimante  per  la  lunga 
strada,  il  povero  Don  Tobia,  che  s'era  fatto  amico  di  tutti,  con  la 
scusa  di  soprastare  al  lavoro  e  di  sorvegliarlo. 

Una  volta  arrivato  là,  non  doveva  veramente  sentirsi  a  disagio, 
perchè  quelle  vaste  estensioni  sono  simmetricamente  ombreggiate 
dagli  eleganti  alberi  del  caffè,  die  vi  prendono  proporzioni  superbe 
e  proteggono  colla  loro  ombra  chi  vi  lavora. 

Nella  rossa,  oltre  al  tajon^  che  è  la  parte  di  terra  soltanto  piarir 
tata  a  caffè,  vi  sono  le  zolle  o  cuìieu  ,  dove  i  colon  hanno  di- 
ritto di  piantare  per  conto  loro  frumento  e  fagiuoli.  A  quel  lavoro 
i  nostri  specialmente  si  appassionano  e  perchè  sperano  che  quella 
vergine  terra  li  compensi  ad  usura  delle  loro  fatiche  e  perchè  le 
note  pianticelle  in  certa  guisa  parlano  loro,  col  fascino  dei  cari  ri- 
cordi, il  linguaggio  dell^  patria  lontana.  E  perciò  quanta  cura  ado- 
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prano  essi  per  tenerle  monde  dall'  erbe  parassite,  come  sarebbero 
r  erba  de  cabalo^  el  capirty  ci  picon,  /'  erba  de  Santa  Maria  I 

E  appunto  a  mezzogiorno,  nell'  ora  del  riposo,  mentre  paci- 
fici mangiavano  vuotando  il  povero  giacà ,  eh'  è  quel  cesto  in 
cui  portano  il  cibo  pe'  campi  a  coloni,  giungeva  invariabilmente 
Don  Tobia  a  for  l'occhiolino  di  pesce  morto  alla  Zaffira.  Povero 
Don  Tobia  !  M'è  parso  di  veder  proprio  lui,  cosi  goffo  e  grotte- 
sco, in  una  canzone  brasiliana  che  trovai  pure  nella  raccolta  del 
Ragusa-Moleti: 

—  «  Dove  andate,  Sig.  Pereira  di  Maraes  ?  » 
—  «  Piccole  mulatte  (leggù  italiane)  ciarliere, 
Che  il  diavolo  stesso  ha  rinnegate, 
M*han  rubato  il  danaro 
E  concio  maledettamente... 
A  mio  Dio  I  mio  Dio  ! 
Queste  piccole...  italiane  sono  la  mia  dannazione  1  »  <. 

Non  credo  propriamente  che  i  doni  del  sig.  Tobia  fossero 
tutti  rifiutati,  anzi  penso  che  in  tanta  miseria  venissero  buoni,  ma 
dall' accettare  i  doni  a  tarsi  complice  'dell'infamia  di  scacciare 
moglie  e  figliuoli ,  ci  correva ,  e  quando  finalmente  Don  Tobia 
giunse  a  proporre  cinicamente  al  vecchio  il  piano  che  aveva  lun- 
gamente meditato ,  se  ne  sdegnò  e  Zaffira  pianse  protestando  e 
gridando  di  voler  tornare  in  Italia.  E  cosi  avvenne  che  Zaffira 
un  bel  giorno  piantò  la  fai^enda  rifugiandosi  presso  certi  suoi  pa- 
renti italiani,  e  che  poco  appresso  il  povero  padre  pure  se  ne  andò 
di  là  con  l'altra  figliuola,  quasi  scacciato,  senza  poter  riscuotere  la 
paga  di  un  lungo  anno  di  lavoro. 

Cominciarono  allora  i  guai  più  forti.  Vecchio  ormai  e  non 
abituato  a  quel  clima  e  a  quelle  fatiche,  perchè  in  Italia  non  era 
contadino,  ma  albergatore,  cominciò  a  soffi'ire  di  dolori  reumatici, 
anche  perchè  nel  Brasile  è  necessario  per  premunirsi  dalle  :(ecche 
o  pulci  dei  piedi  stare  a  piedi  nudi.  Crebbe  l'artrite,  gli  si  gonfia- 
rono le  gambe ,    venne  quasi  a  morte ,  e  fu  allora  che  disperato^ 


*  De  S.  Anna  Nery,  Folklore  Brasiliano,  pag.  43.  Paris,  Perrìn  ed.  1889. 
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senza  danaro ,  senza  %liuola ,  vedendosi  fuggire  ogni  mezzo  per 
procurarsene ,  un  giorno  pensò  con  odio  alla  cattiveria  di  Don 
Tobia  e  concitatissimo  mandò  a  chiamare  un  negro  ch'era  sorUiro 
(incantatore).  Il  negro  portò  con  sé  una  figurina  di  cera>  che  vo- 
leva rappresentare  Don  Tobia,  e  due  candele,  che  vennero  accese. 
Splenncmente,  a  voce  alta,  ambidue,  il  vecchio  ed  il  negro  fecero 
un  orribile  scongiuro,  dopo  del  quale  punsero  con  un  ago  infuo* 
catp  Ut  Qgurina  di  cera  al  posto  del  cuore. 

Strano,  ma  vero  !  Dopo  un  anno  da  quel  giorno  Don  Tobia 
si  gonfiò  tutto  e  mori  !  «  Brutta  cosa  la  vendetta,  dissi  alla  mia 
raccontatrice,  brutta  anche  se  giusta  1»  —  «Era  per  la  giustizia,  essa 
rispose.  Il  Signore  permette  che  si  vendichino  anche  i  serpenti.» 
—  «  Come  ?  chiesi  io,  dimmelo  !  » 

Fu  allora  che  sgranando  tanto  d'occhi  la  ragazza  mi  raccontò 
della  paura  che  tali  bestie  le  facevano  fino  d'allora  che  nella-  Storia 
Sacra  aveva  letto  il  racconto  sul  Paradiso  terrestre;  e  deil'impres- 
sione  avuta  nel  vederne  proprio  di  vive,  e  di  un  giorno  nel  quale, 
orrìbile  a  dirsi  I  fra  certe  piante  di  ca6Fè  che  curava,  vide  l'aguzza 
testa  di  un  serpente  che  eretto  sopra  sé  stesso  la  guardava  con 
occhio  fisso.  Trafelata ,  corse  a  chiamare  i  coloni ,  che  muniti 
d' ascie  poterono  recidere  la  bestia  che  misurava  più  metri.  Guai 
però  se  la  testa  restasse  viva  !  Y  altra  parte  del  corpo  si  ripro- 
duce, ed  il  serpente,  che  ha  una  memoria  di  ferro,  ricorda  chi  lo 
ha  offeso  e  se  ne  vendica.  Un  italiano,  partendo  pel  suo  lavoro, 
s'incontrò  un  giorno  in  un  grosso  serpente,  ch'egli  tentò  di  ucci- 
dere  tagliandolo  per  metà.  Le  due  parti  dolenti  pel  colpo  rima- 
sero inerti  sulla  strada,  ma  1'  uomo  dubitò  di  averlo  finito.  Te- 
mendone la  vendetta,  ebbe  per  molti  anni  la  cosunza  di  non  ri- 
fare quella  via,  ma  di  prendere  invece  un  lungo  giro  per  riuscire 
dove  doveva.  Un  giorno  gli  giunge  lettera  nella  qu  ile  era  scritto 
che  un  suo  fratello  era  in  fine  di  vita  e  urgeva  la  sua  presenza 
in  famiglia.  Addolorato  e  confuso  egli  parte  e  senza  pensarvi 
prende  la  via  più  breve  da  tanto  tempo  abbandonata,  ma  giunto 
ad  un  certo  punto  un  enorme  serpe  esce  dalla  macchia,  gli  si  av- 
veiita  contro,  lo  morde  ,  lo  atterra  attortigliandoglisi  alle  gambe 
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ed  al  còllo.  Ne  segue  una  lotta  disperata,  nella  quale  rèsta  vittinia 
l'uomo. 

E  dell'abbondanza  di  tali  bestie  laggiù  mi  dà  fede  la  facilità 
con  la  quale  la  mia  fanciulla  seppe  dirmene  alcuni  nomi,  serven- 
dosi per  quello  generico  di  cobra  della  lingua  portoghese. 

I  nomi  che  non  trovai  nei  dizionari  spagnolo  e  portoghese  e 
nemmeno  nell'interessante  libro  di  Alberto  De  FoYcstz^  Attraverso 
r Atlantico  ed  in  Brasiky  Roma,  1 884,  al  ricchissimo  capitolo:  Flora 
e  Fauna,  sono  questi: 

Caninana  ,  biscia  verde  ;  Cobra  preta  ,  biscia  nera  ;  Giralaca^ 
biscia  grigia;  quest'ultimo  forse  composto  dal  vocabolo:  Gira,  ar- 
tifizio, malizia,  finezza  e  da  lac,  lago,  lacustre  portoghese  ;  quindi 
potrebbe  significare:  Biscia  d'acqua.  Il  Goral  è  una  serpe  rossa  e 
turchina,  la  peggiore  che  ci  sia.  A  questo  proposito  trovo  scritto 
nel  Viaggio  in  Brasile  del  sig.  Briard,  pittore  francese,  che  anche 
nelle  graziose  vignette  del  suo  lavoro  fa  onore  allo  spirito  dei  suoi 
connazionali ,  che  il  Sitcnrucà  è  il  più  grande  dei  crotali  di  quel 
paese  e  che  il  serpente  corallo  è  un  grazioso  rettile  dipinto  di 
brillante-vermiglio ,  ma  dà  la  morte  certa  ,  come  la  vipera  ed  il 
crotalo  giaguar.  Il  giracassioà  è  un  serpente  rossiccio  e  forse  il 
nome  deriva  da  cascoA^  porta  cioè  coperto  di  squame.  Il  Gahro 
pintava,  s'intende,  è  un  serpente  molticolore  ed  il  gisboja  è  il  can- 
nibale dei  serpenti  perchè  mangia  gli  altri.  Vojodi  in  port.  è  un 
serpente  verde,  una  specie  di  boa. 

Come  si  vede,  serpenti  non  ne  mancano  al  Brasile  e  questa 
ricerca  non  è  sfuggita  ai  bravi  scienziati  del  nuovo  mondo,  che 
anche  recentemente  ne  preparavano  una  grande  esposizione.  E  coi 
serpenti  vengono  gl'incantatori,  ed  è  caratteristica  V  esclamazione 
con  b  quale  i  negri  li  fermano  incantandoli: 

San  Beato  (Bemdéttó)  ti  amaro  I  (H  Ugo)  * 

San  Bento  ti  amaro  1 
Para  1 1  {Firmati  ìà)  I 

Innamorata  dell'  argomento  ,  ho  cercato  altre  notizie  ;  come 
se  conoscesse  il  tamaquavi ,  piccolo  camaleonte ,  grazioso  anima- 
letto che  figura  perfino  in  un'antica  d^inza  imitativa  del  paes^  e 
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se  avesse  nottetempo  sentito  cantare  col  suo  strano  grido  il  cu- 
rucututùy  specie  di  gufo  ;  e  se  avesse  mai  veduto  quella  graziosa 
piccola  scimmia  che  ha  nome  acutupuru  e  che  è  cosi  buona  e 
domestica  da  venir  persino  invocata  nelle  Ninne-nanne  brasiliane. 

Nulla  di  tutto  ciò.  Subito  dopo  i  serpenti,  sono  i  pappacralli 
dai  colori  brillanti  e  dal  grido  quasi  umano,  che  più  eccitano  la 
fantasia  dei  nostri  e  gli  uccellini  mosca  (passcrigni)  e  fra  le  scim- 
mie i  macachi^  i  maliziosi  animali  la  cui  grotte^a  fìgura  è  ricor- 
data spesso  nei  canti  popolari. 

I  canti  popolari  !  Sperai  di  poterne  raccogliere,  e  specialmente 
se  avessero  rassomigliato  a  questo  bellissimo,  die  ricopio  dal  libro 
già  citato  del  Ragusa-Moleti: 

a  Sulla  palma  della  tua  mano  diedi  Taltro  giorno  un  bacio  che  oc  restò  la 
bocca  profumata  di  melone  d'acqua.  » 

od  a  quel'  altro  dello  Schiavo  venditore  di  ^amberi^  che  è  tanto  si- 
gnificante e  pietoso  nel  sentimento. 

Ma  nel  più  bello  delle  mie  sedute  e  dopo  aver  raccolto  po- 
che strofe  che  sono  cantate  dagli  operai  italiani  ed  alcuni  vocaboli 
domestici  che  pazientemente  le  ricercai ,  la  mia  raccontatrice  si 
chiuse  in  un  mutismo  desolante  e  disse  di  non  ricordare  più  nulla. 
Perchè  ?  mi  fu  facile  indovinarlo.  La  confidenza  che  le  davo 
nelle  mie  sedute  folkloriche  Taveva  fatta  ardita  e  ben  presto  non 
volle  più  saperne  di  correzioni  mentre  ne  aveva  tanto  bisogno 
perchè  disordinata,  poco  pulita  e  in  fine  bugiarda.  Ben  presto  essa 
stessa  divenne  per  me  curioso  argomento  di  studio  facendomi 
conoscere  tutti  quei  danni  morali  che  il  contatto  col  nuovo  mondo 
aveva  fatti  neir  anima  sua  giovanetta.  Allora  mi  furono  visibili 
nel  suo  essere  cose  che  non  aveva  prima  notate;  mi  parve  d*  in- 
dovinare tutto  il  bene  ed  il  male  che  vi  era  dentro  e  gli  strani 
contrasti  che  erano  nati  in  lei  per  tanta  varietà  e  novità  di  cose 
fra  cui  era  passata,  per  tanta  precoce  conoscenza  della  vita  e  de* 
suoi  misteri.  Ed  osservandola  anche  fisicamente,  potei -cogliere  nel 
suo  volto  dall'  espressione  mobihssima,  certi  lampi  d'  astuzia  che 
dinotavano  un'indole  doppia,  una  dissimulazione  contenuta.  Ed  os» 
servando  più  ancora  mi  si  fece  visibile  la  rassomiglianza  sua  con 
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gente  di  un'  altra  razza,  di  altra  civiltà,  in  fine  con  quella  gente, 
della  quale  per  lunga  abitudine  imitava  i  moti  del  viso,  delle  mani, 
perfino  le  inflessioni  vocali.  In  essa  ben  poco  era  restato  del  no- 
stro bel  tipo  veneto,  cosi  aperto,  cosi  intelligente  !  Qualche  cosa  di 
malizioso ,  di  immiserito  io  vedeva  in  lei  tanto  in  qualche  mo* 
mento  da  farmi  ricordare  la  più  umana  fra  le  scimmie.  Strana  os- 
servazione che  ho  fatta  un'altra  volta  sopra  un  uomo  dell'Alto  Vicea** 
tino,  eh'  era  condannato  a  vita  solitaria ,  con  1'  unica  compagnia 
delle  sue  bestie.  A  poco  a  poco  il  poveretto,  ch'era  un  semplice 
pastore  di  pecore,  che  con  esse  sole  conviveva  dormendo  in  una 
misera  stamberga  vicino  all'  ovile ,  era  venuto  a  rassomigliarle  e 
me  ne  ricordo  la  fronte  depressa,  il  viso  aguzzo,  il  tanfo  eh'  esa- 
lava e  la  voce  che  pareva  un  belato ,  anche  nelle  solenne  circo- 
stanze della  vita  in  cui  l'anima  impera  alla  parola.  Tanto  l'am- 
biente, l'abitudine  possono  trasformare  la  fisionomia  umana,  tanto 
possono  l'imitazione,  la  necessità,  rendere  docili  i  nostri  muscoli 
nell'atteggiarsi  a  mimica  nuova  e  fare  persino  che  l'uomo  incivi- 
lito deteriori. 

Osservando  a  tutto  questo  conclusi  :  I  frutti  della  emigrazione 
sono  per  la  maggior  parte  amari.  La  nobile  razza  italiana,  traspor-- 
tata  in  terra  straniera,  in  paesi  cosi  detti  civili,  ma  in  realtà  an- 
cora rozzi  e  viziati ,  perde  al   conutto  ,  peggiora  essa  stessa,  la 
sciando  quanto  di  buono  ha  sortito  da  natura  per  atavismo,  per 
tradizione  e  per  educazione.  E  ciò  a  vantaggio  d>:lle  razze  inferiori. 

In  una  parola  :  Al  bisogno  del  pane  sacrifichiamo  la  nostra 
civiltà,  poiché  i  figli  nostri  trasportati  giovani  in  quell'ambiente, 
crescendo  in  famiglie  disorga  lizzate  dal  bisogno  e  dal  dolore,  hanno 
tutto  da  perdere,  nulla  da  gaadagnare.  Illasorio  è  il  ba.iedcio  della 
scuola  che  è  il  lusso  della  grande  cittì,  mi  ch^  manca  al  piccolo 
paese,  alle  vaste  estensioni  djve  si  fanno  i  raccolti  del  caf!^.  Illu- 
sorio Tajuto  della  religione,  poiché  il  prete ,  a  torto  o  a  ragione 
non  so,  è  fatto  argomento  di  ridicolo  e  di  satire  acerbe. 

A  sedici  anni  le  mie  fanciulle  tornarono  in  Italia  miserabili, 
col  padre  ammalato,  analfabete,  senza  principi  morali;  dubbiamente 
ooesce  nei  due  sensi  in  cui  noi  usiamo  queòta  parola;  ma  in  com  - 
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se  cosi  paò  dirsi  per  ironia ,  forti  ed  ambiziose  còme  *|e 
bnuiHose,  astute  come  le  negre,  depravate  come  le  mulatte  e  con 
certe  idee  americane  ben  fitte  in  capo,  e  Libertà,  liberti  per  tutti 
e  chi  è  povero  ha  pochi  doveri ,  molti  diritti.  »  Teoria  di  com- 
pensazione, radicata  nei  paese  per  la  schiavitù  lungamente  sofferta, 
grido  dell'umanità  calpestata  che  destandosi  s'afferma  e  trasmoda. 
La  capanna  dello  Zio  Tom  ed  il  carattere  della  piccola  negra  quante 
volte  mi  vennero  alla  mente  ! 

La  poca  serietà  della  mia  raccontatrice  mi  fece  anche  pensare: 
Sarà  vero  quanto  mi  venne  dettato  ?  Tale  indecisione  durò  poco, 
perchè  ricorsi  subito  a  Dizionari  spagnuoli  e  portoghesi,  nei  quali) 
con  un  lungo  confronto  trovai  quasi  tutti  i  vocaboli  che  avevo 
raccolti.  Per  quelli  che  non  vi  erano ,  per  le  voci  antiquate ,  per 
gli  idiotismi  cercai  tra  i  miei  vecchi  libri  di  filologia  ed  eccomi 
a  fu-  conoscenza  di  un  libriccino  che  subito  destò  il  mio  entu* 
siasmo.  Le  persone  erudite ,  conosceranno  già  da  gran  tempo  il 
Franciosini,  quel  bravo  fiorentino,  professore  in  Siena  della  lingua 
toscana  e  castigliana  che  vi  fiori  nel  1689,  '^  bellezza  di  quasi  tre 
secoli  fa.  Di  lui  vi  è  pure  il  Vocabolario  Espahol  e  italiano  t  vice- 
versa nnevatnenU  ftfado  à  Iri^  y  de  mHcho';^  errores  purgaJjx^  che  fu 
sumpato  a  Venezia  nel   1746,  nella  tipografia  Baglioni. 

Chi  penserebbe  che  un  vecchio  dizionario  potesse  essere  utìa 
lettura  divenente?  Almeno  cosi  fu  per  me.  Come  è  bella  e  so- 
nante la  lingua  del  Cervantes!  Che  ricchezza  di  parole  vi  sono 
che  non  si  trovano  più  nei  dizionari  moderni  e  che  fonte  dì  pre* 
ziose  notizie  folkloriche  per  ciò  che  riguarda  usi  e  costumi  !  anzi, 
per  un  appassionato  di  tali  studi,  da  farne  subito  uno  spoglio.  Ma 
dove  il  Franciosìni  si  rivela  più  spagnaolo  c'ie  mai  è  nei  Suoi 
Dialogos  apa^ibles  compaestos  en  castellano  y  tradu:(ùìos  en  Toscano  e 
stampati  in  Genova  appresso  Leonardo  Chouet  ed  Soci],  appunto 
nel  1689. 

I  dialoghi,  mette  conto  spenderne  parole,  sono  otto  e  versano 
su  circostanze  varie  della  vita  che  danno  maniera  a  parlare  di  tutti 
i  luoghi  e  le  cose  che  ne  formano    V  insieme.  Trattano  di  com. 
merci,  di  caccia,  di  culinaria,  di  milizia,  d'  armi  e  V  autore  lo  ft 
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sempre  con  un  garbo  veramente  cavalleresco,  servendosi  di  frasi 
faae,  tradizionali,  tolte  per  lo  più  dai  vecchi  proverbi  che  cadono 
spesso  e  opportunamente  dalla  sua  penna.  Ciascuno  di  questi  dia-^ 
loghi  è  un  quadretto  di  costume,  tanto  il  linguaggio  è  psicologia- 
camente  proprio  alla  persona  che  lo  usa.  Il  cavaliere ,  T  oste ,  il 
P^ggi^t  lo  stalliere  che  egli  fa  parlare  è  alla  sua  volta  pomposo, 
millantatore,  elegante  e  volgare. 

La  satira  di  quei  tempi  vi  si  trova  largamente  esercitata,  ma 
lonuna  da  quella  scurrillità  che  distingue  dagli  altri  lo  scrittore 
di  buon  gusto.  Dopo  i  dialoghi  segue  un  Nomenclatore^  o  registro 
di  alcune  cose  necessarie  e  curiose  a  sapersi  dagli  studiosi  della 
lìngua  spagniK)la  con  a  fronte  la  traduzione  itahana. 

Dall'esame  di  quelle  parole,  che  confrontai  con  la  filza  da  me 
raccolta^.yidi  che.  molte  se  ne  trovano  oggidì  nel  linguaggio^della 
popolazione  jnista  di  S.  Paulo  in  Brasile.  Alcune  le  rinvenni  nel 
dizionario  spagnuolo,  altre  nel  portoghese  e  più  nel  dizionario  an- 
tico che  in  quello  moderno. 

Credo  però  che  le  voci  di  tutte  queste  lingue  vi  sìeno  storpiate 
e  che  ne  venga  un  mosaico  al  quale  non  è  estraneo  il  latmo,  l'i- 
taliano ed  un  po'  tutti  i  nostri  diaL'tti.  Gl'idiotismi  vi  trionfano. 

Ma  nella  parlata  e  nei  pochi  canti  che  pjtei  avere,  trovo 
quel  suggello  di  semplicità  eh'  è  come  un  sofEj  di  calda  vita 
atfricana  e  che  io  addebito  al  grande  fascino  che  esercita  quasi 
ipnoticamente  la  popolazione  negra  sui  bianchi  e  specialmente  sugli 
iuliani. 

Se  queste  osservazioni,  fatte  da  altri  su  più  vasta  scala  aves- 
sero qualche  potere,  per  stabilire  il  valore  di  certe  influenze ,  la 
prevalenza  di  questa  o  quella  lingua,  di  questa  o  quella  razza  nei 
vari  paesi,  non  sarebbero  da  trascurarsi  e  ad  ogni  modo  anche  se 
tali  non  riuscissero  pel  filologo  o  pel  filosofo,  resterebbe  sempre 
l'interesse  folklorico  che  abbraccia  una*  quantità  non  disprezzabile 
nella  somma  delle  manifestazioni  umane. 

A  titolo  di  consolazione,  dopo  letto  il  n)io  povero  articoluccio, 
che  nel  pessimismo  di  certe  idee  sui  danni  dell'emigrazione  con- 
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corda  con  quanto  ne  scrisse  nel  suo  libro:  UEnropi  alla  conquista 
dtir America  Latina  anche  Ferruccio  Macola»  che  ne  stuJiò  de  visu 
le  miserie  (Venezia  1894)  rimani j  il  mio  lettore,  se  ne  avesse  vo- 
glia, alla  ricerca  di  uno  splendido  anicolo  inserito  nella  Stampa^ 
giornale  piemontese.  Lunedi,  i  Agosto  dell  anno  scorso.  Esso  si 
occupa  della  Mostra  Italo-Brasiliana  alPEsposizione  di  Torino  e  la 
descrive  ricchissima,  'meravigliosa.  Tante  e  cosi  inesauste  sono  le 
fonti  di  guadagno  che  oggi  si  aprono  in  Bramile  ai  nostri  ingegneri, 
ai  nostri  operai,  ai  nostri  contadini  !  E  se  è  vero  che  il  lavoro  voglia 
dire,  oltreché  ricchezza,  educazione,  felicifàj  penso  che  forse  sarebbe 
stato  meglio  ch'io  non  avessi  messo  in  luce  le  miserie  della  mia 
gente,  che  è  certo  giunta  laggiù  troppo  presto  per  poter  gustare 
quei  dolcissimi  frutti. 

{Continua)  Angela  Nardo-Cdele. 
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o  Ietto  con  molto  piacere  il  nuovo  libro  che  il  chiaro 
ed  operoso  mio  amico  Benedetto  Croce  ha  recente- 
mente pubblicato:  'Pulcinella  e  il  personaggio  del  napo- 
letano in  commedia.  E  a  proposito  di  esso,  e  a  proposito  del  Car- 
nevale e  d'  una  cantata  carnevalesca  napoletana  ,  celebre  sotto  il 
nome  di  Cantata  di  Ze:^j,  ho  ricordato  Pulcinella  in  famiglia,  le 
sue  amanti  e  le  sue  mogli. 

Tempo  già  fu — quando  il  buon  Dio,  tenero  dell'umana  feli- 
citù,  iacea  gravi  di  rosei  grappoli  le  viti,  quando  Parlenope  nella 
dolce  estate,  poteva  dissetarsi  all'acqua  limpida  e  sana  della  Bolla 
e  del  Carmìgnano  senza  aver  bisogno  di  badare  al  coniatore,  quando 
il  sale  ammucchiato  a  ogni  cantone  era  libera  preda  dei  Napole- 
udì  che  lo  buttavano  a  manate  nel  ^affritto  e  sulle  torte  fumanti — 
tempo  gii  fu  in  cui  nacque  in  quel  di  Napoli ,  da'  soliti  poveri 
ma  onesti  genitori,  Pulcinella. 

S'era  nel  cinquecento,  sulla  fine  anzi  dì  quel  secolo:  e  gii 
c'era  la  commedia  dell'  arte,  alla  quale ,  appena  venuto  su  Pulci- 
nella,  appartenne  con  parecchi  coetanei  suoi  una  folla. di  curiosi 
individui,  i  quali  sì  chiamavano  Coviello,  Capitan  Quaqttara,  Gian 
Friullo,  Ciurh,  Trastullo,  Oicuba,  Belìo  Sguardo,  Pasqtiarielb  Truo- 
no  e  Francairippa. 

Annoio  ttr  U  tradizioni  popolari  —  Voi.  XVIII.  4 


2é 


ARdlOVlO   PEK   Le  tRADlZlONl   féPÓLARl 


Nacquero  con  costoro  pur  alcune  piacevoli  femmine  e  si  mi- 
sero a  braccetto  dei  più  intraprendentL  Volete  sapere  anche  i  nomi 
di  queste  allegre  donnette  ?  Una  si  chiamava  Ricciulina,  un'  altra 
la  signora  Lucrttia  ,  una  terza  Franceschina ,  la  quaru  la  signora 
Lucia  e  1'  ultima  la  signora  Lavinia.  Che  dìavol  mai  venivano  a 
fare  tutti  costoro  sulla  faccia 
del  mondo  ?  Oh,  Dio,  quel  che 
facevano  gli  altri,  quel  che  s'è 
fatto  sempre,  quel  che  faremo 
appresso,  quello  che  faranno  i 
nostri  nepoti:  un  po'  d'amore 
e  un  po'  di  commedia.  Soltanto 
la  lor  finzione  differiva  dalla 
finzìon  generale  per  questo:  che 
era  pubblica  e  s'  intermezzava 
di  canzonette  e  dì  batlatelle,  e 
ad  ogni  erotica  favola,  rappre- 
sentau  in  piazza  o  in  qualche 
)  t".       -il  baracca,  assegnava  un  lieto  fine, 

I  .  y^*  come  per  ammonire  che  la  vita 
bisogna  farsela  gioconda,  poi  che  —  e  questo  lo  diceva  il  Capitun 
Quaquara,  che  s*  intendeva  di  latino  —  post  mortem  nulla  voluptas  ! 
Sullo  scorcio  dì  quel  decìmosesto  secolo  Napoli  fioriva  dì 
scrittori  in  dialetto  presso  d  poco  come  oggi.  Or  un  poeta  napo- 
letano, Giulio  Cesare  Cortese,  fu  il  primo  a  fare  il  nome  di  Pul- 
cinella, nel  suo  Viaggio  di  Parnaso.  Prima  ad  accoglier  fra  le  sue 
braccia  il  personaggio  destinato  alla  più  grande  celebrità  fu  dunque 
la  letteratura  dialettale.  Per  conoscer  Pulcinella,  per  parlarne  come 
di  un  componente  una  compagnia  d'istrioni  condotta  nientedimeno 
davanti  ad  Apollo ,  Giulio  Cesare  Cortese  doveva  senza  dubbio 
sapere  del  posto  quasi  eminente  che  Pulcinella  già  occupava  nella 
commedia  contemporanea.  Proprio  cosi:  assieme  con  gli  altri  be' 
tipi  che  ho  citati  più  sopra  Pulcinella  faceva  parte  di  quella  troupe 
di  maschere  che  bazzicava,  su  baracche  di  fiere,  per  tutte  le  pro- 
vincie  napoleune  dando  spettacolo  a  suon  di  tromba  e  di  pifferi. 
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Giusto  negli  anai  del  Cortese  un  artista  non  meno  vantato  dì 
costui,  ma  forestiero,  si  era  dato  briga  di  raccc^liere  in  tanti  qua- 
dretti, dis^nati  con  Io  spirito  più  6ne ,  gli  elementi  della  com- 
pagnia nella  quale  Pulcinella  era  secondo  Zanni,  ossia  servo  sciocco 
assieme  con  Coviello,  primo  Zanni,  ossia  servo  furbo  e  traffichino. 
La  collezione  di  quei  disunì  dovuti  a  Giacomo  Callot  fu  intito- 
lau  da  costui  Bàlli  di  Stefania.  Vittorio  Emmanuele  la  donò  al 
Museo  nazionale  di  Napoli  ed  essa  è  or  conservata  nel  XII  vo- 
lume della  famosa  %accolta  Firmiana. 

Cerchiamovi  Pulcinella.  Eccolo  qua:  è  un  bel  pezzo  d'uomo 
grande  e  grosso,  provvisto  di 
un  naso  enorme  e  di  due  baffi 
puntuti  e  rubacuori.  Indossa 
ilsuol^gendarto  camice  bian- 
co ,  stretto  alla  vita  e  quivi 
pur  rigonfio.  I  larghi  panu- 
loni  bianchi  gli  fan  pieghe 
copiose  sulle  scarpe  ;  nella 
mano  destra  ha  un  berretto, 
la  cui  tesa  viene  avanti  assot- 
tigliandosi e  si  biforca  alla 
punta  :  la  mano  sinistra  ag- 
guanta l'elsa  d'una  lunga  spa- 
da. Cosi  era  Pulcinella  sulla 
fine  del  cinquecento  e  così  lo 
rappresenuva  in  iscena  il  comico  napoletano  Silvio  Fiorillo  che, 
si  dice,  fu  l'inventore  e  introduttore  della  maschera   pulcinellesca. 

Accanto  a  Pulcinella,  nel  disegno  dal  Callot,  è  una  donnetta 
sui  venticinque  o  trent'anni,  grassoccia,  piacevole,  con  un  ciu^- 
tino  di  piume  tra*  capelli  aggiustati  a  trionfo,  nudo  il  collo,  sco- 
peno  il  seno  copioso  eh'  è  radunato  in  un  corpettìno  sul  quale 
cascano  dalle  spalle  le  due  cocche  d' un  fazzoletto.  La  gonna 
breve  discopre  due  piedini  assai  ben  fatti  e  una  tornita  caviglia. 
La  bocca  sorrìde,  gli  occhi  son  pieni  di  malizia  e  un  nasino  volto 
in  su  rileva  l'arb  biricchina  di  tutto  il  volto.  Quesu  è  la  signora 
Lucrelia, 
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E  guardate  un  po'  che  razza  di    vezzeggiativi    s'  udivano  di 
quei  tempi:  la  Lucrezia  era  detta  Ze:(a  ! 

Pulcinella  conobbe  Ze^a  in  uno  di  quei  balli  che  in  Carnevale 
si  facevano  a  Napoli,  con  nacchere  e  tamburelli,  sulla  soglia  delle 
case  di  campagna.  La  conobbe  e...  ne  fu  preso.  A  che  abbia  appro- 
dato questo  amore  non  è  facile  dire,  certo  egli  non  si  dimostrò, 
fin  dal  principio  di  esso,  persona  uiolto  accostumata.  In  fondo  al 
quadretto  di  Callot,  che  ci  presenta  il  buffone  in  atto  di  danzar 
con  Zfj^a,  è  un  altro  disegnino  un  poco  più,  direi,  plastico.  Pulci- 
nella, non  troppo  correttamente  abbigliato,  se  la  dà  a  gambe  mentre 
Ze^a  lo  insegue  furibonda  con  un  manico  di  scopa  in  mano.  Che 
diavolo  ha  egli  tentato  ?  Certo  non  si  è  limitato  al  pizzicotto. 
Ze:(a  è  dunque,  benedetta  lei,  una  donnina  piena  di  pudore  ! 

Si  rappattumarono  dopo  questo  fatto? 

Pare  di  si.  Pare  anche,  ed  è  notevole  ,  che  Ze:(a  abbia  sop- 
portato in  pace  i  continui  tradimenti  di  suo  norarito.  Costui,  vero 
portato  della  leggerezza  partenopea,  tiene  in  fresco  Ze:(a  e  si  mette 
ad  amoreggiare  prima  con  T(psetta ,  serva  del  signor  veneziano 
Pantalone,  poi  con  una  tale  Tasquella^  poi  con  la  serva  Colombina^ 
piccola — come  dice  il  Berneri  nel  suo  Valor  combattuto — nui  tutta 
pepe;  frizzante  —  come  aggiunge  Pier  Giacomo  Martelli  —  furba, 
proterva  e  discoluccia.  Era  quella  che  Pulcinella  meritava  :  e  lo 
tradì,  e  come,  e  con  quanti  !  Pur  di  volta  in  volta  tornava  a  lui, 
se  gli  riaccostava,  lo  accarezzava  daccapo.  Ma  Pulcinella  faceva  il 
sordo.  Altri  amori  lo  occupavano:  altre  vajasse  se  lo  trascinavano 
dietro.  Dopo  avere  molto  amato  una  certa  Saporita ^  s'abbatte  in 
Smeraldina  e  la  sposa  !  Il  poligamo  le  raccomanda  di  essere  onesta; 
fra  poco  sarebbero  presentati  al  re.  Ma  quando  il  re  gli  domanda  : 

—  «  È  costei  tua  moglie  ?  » 
Pulcinella,  inchinandosi,  risponde  : 

—  uiA  lo  comanno  de  tutta  la  Corte  vosta  !  » 

Povera  Zei^a  I  Povera  prima  moglie  dimenticata  !  Dopo  un 
centinaio  e  mezzo  d'anni — questi  personaggi  della  commedia  del- 
l'arte campavano  quanto  Matusalemme — la  ritroviamo  anziana,  con 
la  figliuola  Zolla  (Vittoria)  nella  casa  dove  Pulcinella    è  tornato. 
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Siamo  al  principio  del  700:  Ze^a  abita  un  basso  povero  e  nudo: 
la  figliuola  di  Pulcinella  s'è  messa  a  far  all'  amore  con  Don  Ni- 
colay  un  abate  calabrese.  Uscito  di  casa  Pulcinella  vi  entra  l'abate 
e  quel  che  ne  segue  è  detto  nel  terzettino  caratteristico  col  quale 
si  chiude,  da  qualche  secolo  in  qua,  il  Carnevale  napoletano  della 
plebe.  Questo  nuovo  e  redicoluso  contrasto  de  matremmonio  è  il  primo 
di  due  Canti  dialogati^  i  quali  rallegravano  le  vendemmie  di  un 
secolo  fa  e  che  hanno  fornito  elemento  alla  commedia  giocosa. 
II  destino  non  è  stato  ingiusto  con  Ze^^a.  Per  invecchiata  che 
sia,  per  quanto  ella,  da  femmina  bella,  amante  ad  amata  che  fu, 
sia  ridotta  adesso  a  procurare  amanti  alla  figliuola,  che  è  sopra- 
vissuta.  Smeraldina,  Serpina,  Pasquella,  Lisetta  tutte  son  morte  e 
dimenticate.  E  ogni  anno  nel  Carnevale,  ZcT^a  rivede  il  marito,  e 
Pulcinella,  sulla  felicità  della  figliuola  che  deve  andare  sposa  allo 
Abate,  giura  alla  povera  moglie,  per  la  centesima  volta,  di  restarle 
fedele  fino...  a  Quaresima. 

S.  Di  Giacomo. 


I  GIUOCHI  DEI  DELINQUENTI 


j  EMBRA  davvero  di  leggere  un  volume  che  narri  usi  e 
:  costumi  di  popoli  selva^,  qiiaado  si  sentauo  descrì- 
±i  vere  certi  giuochi  dei  carcerati. 


Vi  è,  ad  esempio,  quello  cosi  detto  della  patta,  in  cui  uno  dei 
giuocatori  prende  in  ciascuna  mano  uo  bastoncino,  su  cui  è  fis> 
saia  U03  punu  metallica,  aguzza;  tiene  le  braccia  tese  e  le  muove 
uno  contro  l'altro;  l'abilità  degli  altri  giuocatori  consiste  nel  pas- 
sare con  una  testa  in  mezzo  alle  punte  ,  mentre  compiono  tale 
movimento,  senza  essere  colpiti.  Ma  spesso  ricevono  atroci  pun- 
ture alla  tempia  e  alla  faccia,  e  alcuni  non  si  ritirano  dal  giuoco 
che  dopo  aver  ricevuto  ij  o  i6  colpi  per  parte, dei  quali  serbano 
per  un  pezzo  le  cicatrici. 

In  un  altro  giuoco,  uno,  cogli  occhi  bendati,  pone  la  palma 
della  mano  sui  tavolo,  con  le  dita  divaricate,  e  l'altro  vibra  rapi- 
damente dei  colpi,  tra  gli  spazi  interdigitali,  con  il  solito  stru- 
mento  a  punta. 

Anche  gli  innocenti  giuochi  dei  nostri  bambini  sono  da  essi 
travisati,  in  modo  crudele  e  feroce:  uno  cogli  occhi  asciati  va 
alla  ricerca  dei  compagni  con  un  fazzoletto,  in  un  lembo  del  quale 
è  annodato  un  sasso,  e  appena  crede  che  qualcuno  gli  sìa  a  tiro 
gli  lancia  contro  con  forza  il  suo  proiettile. 


'  Vedi 


.  P-  STO- 
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Anche  il  salto  della  corda  è  travisato  in  modo  da  riuscire 
dolorosissimo:  quando  Tindividuo,  dopo  la  corsa,  ha  già  preso  lo 
slancio  per  il  salto,  la  corda,  tenuu  da  due  compagni,  si  innalza 
improvvisamente  e  il  saltatore,  inciampandovi,  cade  su>  suolo. 

L'insensibilità  dolorifica  si  rivela  anche  in  altri  giuochi  cu- 
riosi: per  esempio  nel  giuoco  degli  aghi.  L'  uno  dei  giuocatori 
mette  i  pugni  chiusi  sulla  tavola,  tenendo  bene  stretti  due  aghi 
dì  cui  però  non  sporgono  che  le  punte;  un  compagno  percuote , 
pure  con  i  pugni  chiusi  che  tengono  serrate  due  punte  di  metallo 
sui  pugni  del  compagno,  e  si  giuoca  a  chi  resiste  più  alle  punture. 
Un  altro  giuoco  è  quello  in  cui  si'  mostra  la  bravura  di  tagliuz- 
zarsi le  dita:  sull'indice,  con  tagli  obbliqui  tra  loro  isolano  un 
pezzettino  di  tessuto  a  cuneo,  il  quale,  asportato,  lascia  uno  spa- 
zietto  e  una  cicatrice  che  forma  l'orgoglio  della  società  criminale 
come  le  ferite  guerresche  nella  nostra. 

Tale  crudeltà  appare  anche  evidente  nei  giuochi  coi  quali 
perseguitano  il  burro  (il  novizio)  che  da  poco  tempo  è  capitato  in 
carcere  tra  loro. 

C'è  un  giuoco  cosi  detto  del  tnerlu7^:(py  nel  quale  ogni  giuo- 
catore  prende  il  nome  di  un  animale  e  fa  il  verso  dell'animale  in 
questione  non  appena  colui  che  dirige  il  giuoco  nomina  quella 
bestia;  ma  appena  si  chiama  il  nome  del  merlu:(p^Oy  che  si  è  avuto 
cura  di  mettere  al  novizio,  tutti  gridano: —  «Mettiamo  a  mollo  il 
merluzzo  !  »  e  gettano  tutta  l'acqua  che  trovano — e  spesso  le  broc- 
che— ^addosso  al  disgraziato. 

Sono  giuochi  analoghi  quelli  del  contrabbandiere^  nel  quale  il 
novizio  fa  da  contrabbandiere  e  gli  altri  da  guardie  di  finanze,  e 
non  appena  il  disgraziato  passa  accanto  ai  compagni  è  battuto  fe- 
rocemente perchè  non  vuol  pagare  il  dazio,  e  quello  dell'  odorato 
del  carUy  nel  quale  il  burro  fa  da  cane  e  gli  altri  da  cacciatori,  e 
a  un  dato  segno  il  cane  è  immobilizzato  in  un  angolo  e  gli  si 
applica  sul  viso  un  impiastro  di  roba  indecente  che  giustifica  il 
titolo  del  giuoco. 

Il  giuoco  della  trappola  è  anche  assai  pericoloso  per  il  novizio. 
I  compagni  combinano   il  letto  del  povero  diavolo  in  modo  tale 
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da  porre  k  due  panchine  che  reggono  le  tavole  in  nn  equilibrio 
instadxie,  sk  che  non  appena  il  burro  sì  corica  le  panchine  cedono  ^ 
le  avole  si  pipano  V  una  sull'  altra  e  il  poveretto  cade  violente- 
mente a  terra. 

Un  giooco  curiosissimo,  —  e  che  se  non  mostra  la  crudeltà 
di  chi  lo  compie ,  come  i  precedenti ,  mostra  un  altro  lato  del 
gusto  degradato  e  basso  di  chi  ci  si  diverte — è  quello  cosi  detto 
dd  pidocdriOy  un  giuoco  ripugnante,  che  citiamo  soltanto  per  la  sua 
originalità.  Si  traccia  in  terra  un  circolo,  dentro  il  quale  ciascuno  dei 
giuocatorì  pone  uno  di  qu^li  animali  che  danno  il  nome  al  giuoco 
e  che  non  hanno  nessuna  difficoltà  a  trovare;  il  padrone  dell' anima- 
letto che  esce  per  primo  dal  tracciato  delle  circonferenze,  ha  vinto. 

Nessuna  meravìglia  se  la  crudeltà  sia  la  nota  caratteristica 
che  informa  quasi  tutti  i  giuochi  dei  carcerati:  essi  sono  in  linea 
generale,  dei  degenerati,  e  più  specialmente  di  quei  degenerati  a  cui 
manca ,  come  mostrò  magistralmente  il  Lombroso ,  la  sensibilità 
dolorifica.  Per  questo  essi  possono  darsi  a  giuochi  che  per  l'uomo 
normale  sarebbero  dolorosissimi,  ma  che  per  essi  sono,  divertenti. 

Cosi  essi  ingannano  il  tempo  durante  b  vita  carceraria  ;  il 
rimorso ,  la  rigenerazione  ,  non  passano  su  di  essi  a  corr^gerli, 
come  credono  i  metafisici  nostri  cultori  di  Diritto  penale  che  hanno 
fabbricato  le  leggi  senza  aver  visto  e  studiato  da  vicino  un  sol 
delinquente  ;  essi  si  divertono  :  la  vita  del  carcere  è  per  essi  un 
incerto  del  mestiere  e  qualche  volu  una  piacevole  villeggiatura, 
come  molto  argut^imente  Gioacchino  Belli,  il  più  geniale  dei  poeti 
romaneschi,  canuva  in  un  sonetto  dialettale  che  io  offiro  tradotto 
ai  miei  lettori  : 

.....  H  do  un  avviso— che  una  vita  migliore  di  quella  della  pri- 
gione— non  si  trova  neppure  se  vai  in  paradiso; — si  mangia ,  si  beve 
aUegramentey  —  Vaste  non  ti  nutte  soggezione  perché  non  paghi;  —  hai 
tutto  pronto  e  tutto  fatto; — non  sborsi  un  soldo  di  pigione --non  ci  piove^ 
non  ci  nevica — non  c'i  che  da  divertirsi; — nessuno  ti  leva  il  pane  di 
bocca; — sei  rispettato  dai  compagni — fai  il  comodo  tuo  —  e  non  corri 
mai  il  rischio  d'essere  arrestato  e  messo  in  carcere! 

Alfredo  NiCEPCMto. 


QUELQUES  CROYANCES  ET  USAGES 

NAPOLITAINS   '. 


III.  Invocations 


J' ai  recuilli  les  suìvantes,  cn  knlien  Dapoliunisé  e 

1.  A  midi: 

Belìo  sole,  bello  sole,  bello  sole, 
Il  sole  e  chi  l'ha  creato. 
Sono  belli  i  occhi  del  Salvatore, 
Agli  occhi  di  N.  gli  possa  sembrare 
La  luna  e  il  sole. 

2.  Pour  guerir  le  goitre,  dire  en  le  touchaiit  : 

Luna  mia  rotonda, 
Levaniilo  e  fammilo  rimaaere 
Come  un'  unghia. 

3.  Une  femme  seule  et  nue  devani  la  lune  dìrait: 
Santa  luna,  santa  stella. 

Fammi  crescere  questa  mammella. 
Repeter  neuf  fois ,    les    niaìns    levées ,  «t  pressane  les    seins 
quand  elle  les  nomme. 

'  Fin,  Voir  p.  111. 
Arebitno  ptr  h  (rodi^ioM  popolari.  —  Voi.  XVlil.  j 
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4*  Luna  ferma  in  sé. 
Cristo  più  di  te. 
Per  mia  volontà 
Quello  che  dico  io  possa  fa'. 

5»  Luna  bianca  mia. 
Dichiarami  questo  cuore, 
Perchè  voglio  fare  quello  che  voglio. 

6.  Pouf  reconcilier  des  epoux.  Dire  à  huit  heures  du  soir  de- 
vant  la  pleine  lune,  tenant  à  la  maio  un  couteau,  une  fourchette 
et  un  cuiller: 

Luna  mia  luna, 
Io  ti  vedo  da  distante. 
Da  vicino  ti  saluto. 
Mia  sorte,  mia  fortuna. 
Per  la  Santissima  Trinità, 
Per  il  santo  Redentore, 
Con  tre  lanze  gli  ferisce  il  cuore, 

m 

Sott'acqua,  sotto  vento. 
Sotto  il  noce  di  Benevento. 

7.  Stella  che  luci,  stella  che  luci. 
Va  sulla  testa  di  N., 

Dagli  tre  botte; 

Una  pel  capo. 

Che  per  me  possa  cader  ammalato; 

L'altro  pel  cuore, 

Afinchè  per  me  spasima  e  muore; 

Un  altro  pei  piedi, 

Afinchè  venga  spontaneamente  e  volentieri. 

8.  Stella  nuvoliente  S  stella  nuvoliente, 
Che  giri  per  questo  mondo. 

Tu  sei  'a  mamma  delle  stelle, 
Toglimela  chesta  brutta  infermità. 


t  L'étoile  du  madn. 
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9.  Stella  de  sette  celeste, 
À  N.  una  brutta  tempesta, 
Tempesta  e  mare, 
Non  ha  da  ....  né  ....  , 
Solo  a  me  ha  da  pensa'. 
Stelle  diece,  stelle  quattro, 
Diavoli  ventiquattro, 
A  N.  pigliala  e  attaccala  tanto  forte, 
Che  per  me  ha  da  piglia'  la  morte. 
Diavolo,  pigliala  e  portamila. 

10.  Laisser  un  portrait  de  la  personne  aimée  sur  la  terrasse 
pendant  trois  nuits,  puis  faire  du  feu  dans  un  brasier  avec  du  char- 
bon  de  montagne,  sur  lequel  une  sorcière  nue  passera  en  disant: 

Venticinque  stelle  siete. 
Venticinque  diavoli  diventate, 
Innanzi  a  N.  ve  ne  iate, 
Pella  cima  dei  cappelli  la  pigliate, 
Sotto  il  braccio  me  la  portate, 
Sott'i  piedi  miei  me  la  trascinate. 

11.  Stelle  di  fore  fore. 
Diavoli  quattro,  diavoli  nove. 

Il  sonno  in  testa  di  N.  gli  attacco, 
Non  possa  dormire,  non  possa  mangiare, 
Sempre  al  nome  di  N.  possa  chiamare. 

12.  A  niinuit: 

Stella  che  luce,  stella  che  luce. 
In  petto  a  noi  ci  sta  dna  luce, 
A  nome  e  parte  della  Santissima  Trinità, 
Oro  e  argento  possa  maneggia'. 

13.  Voccolella  ',  voccolella,  voccolella, 
Vienitenne  alla  mente  mia. 

Che  voglio  fare  quello  che  voglio. 


La  voic  l«ctèe. 
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14.  Au  chauve  souris  : 

a.)  Uccello  pazzo,  uccello  paezo,  uccello  pozz^j 
Che  vai  facendo  per  il  mare  e  per  la  terra, 
Cosi  possa  impazzire  N.  per  me. 

^.)  Uccello  pazzo,  uccello  pazao, 
Io  ti  chiamo  per  attaccare  il  C;.. 
Tu  vienimi  a  trovare, 
Perchè  io  per  la  coda  ti  debbo  acchiappare. 
Se  non  vieni,  io  ti  chiarAò^ 
Int'a  mia  casa  devi  venirti  a  posare. 

r.)  Io  di  questo  uccello  pazzo, 
Ne  debbo  fare  quello  che  voglio. 
Pour  rendre  fou  d'amour,  après  ces  mots  prendre  deux  plu- 
mes  de  la  tète  de  Toiseau.  Pour  estropicr,  les  prendre  de  ses  ailes. 
Pour  gagner  l'amour  d'une  femme,  les  prendre  de  derrière. 

15.  Une  femme  ayant  fair  manger  secrèteoleiit  de  s€m  sang 
menstruel  à  son  amant,  dira  : 

Io  ti  dò  il  sangue  della  mia  natura^ 
In  testa  faccio  una  fattura, 
Ci  dividiamo  colla  sepoltura. 

16.  Dire^  apròs  avoir  fait  avaler  de  la  poudre  des  os  At  mort 
à  quelqu'un: 

Io  ti  butto  questa  polvere  di  morte^ 
Per  me  possa  andare  pazBO  a  óiorte^ 
E  aUora  di  me  ti  possa  dimenticare. 
Quando  questo  morto  vieni  a  resuscitare. 

17.  Cinque  dita  metto  al  murd^ 
Cinque  monaci  scongiuro^ 
Cinque  monaci  e  cinque  frati, 
Cinque  diavoli  scatenati. 
Gran  diavolo,  da  N.  iate, 

Pei  cappelli  afferrate, 
Sott'  è  piedi  m'  apportate. 

18.  Une  sorcière,  ayant  fait  des  noeuds  dans  des  cheveux,  dira; 
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Mezzanotte  suona, 
In  testa  le  intuotia^ 
Intuona  e  non  si  scioglie, 
Se  non  fa  la  mia  voglia. 
Io  l'attacco,  o  diavolo, 
Come  una  pecora  al  muro; 

10  l'attacco  cosi  forte, 
Che  per  me  possa  piglia'  la  morte. 

19.  Dire  devant  la  port  : 
Mi  volto  a  levante,  mi  volto  a  ponente, 

Che  cosa  fa  N.  in  mezzo  a  tanta  gente  ? 
Diavolo  zoppo,  allóra  ti  credo 
Quando  sotto  ai  calci  miei  lo  vedo. 

20.  Dire  en  perijant  un  portrait: 
Diavolo,  io  metto  questo  spillo  in  cuore  di  N., 

E  allora  si  possa  di  me  dimenticare, 
Quando  questo  spillo  si  viene  a  levare. 
Enfoncer  peu,  pour  ne  pas  tuer. 

21.  Chi  t'ha  pigliato  d'occhio, 

11  cuore  e  la  mente 
Viittenne,  malatia,  perchè  non  è  niente. 

22.  Questo  è  il  segno  di  Salomone, 
Che  passa  iutio  l'umore, 
Gloria  Patri,  Filio  e  Spirito  Santo. 

23    Io  ti  fermo  come  feroce, 

lo  ti  attacco  come  Cristo  in  croce, 
Come  prete  all'altare. 
Ostia  in  bocca  e  calice  in  mano, 
Vieni  con  me,  non  fare  il  tristo. 
In  petto  porto  il  sangue  di  Cristo. 
Io  ti  legò  òcchi,  inente  e  vista, 
Che  pef  tfìè  ha  da  perdere  la  vista. 

24.  Couper  un  morceau  de  fil  roiige    en  dix  morceaux ,  les 
nouer  ensemble^  et  dire: 
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Non  possa  vivere,  non  possa  mangiare,  ^ 

Che  a  SUO  marito  non  possa  pensare  ! 
Io  lo  vedo  tanto  lontano. 
Con  Cristo  in  petto,  col  calice  in  mano. 

25.  La  Madonna  delle  trentasei  cappelle. 
Io  t'attacco  e  non  ti  scioglio. 

Di  me  non  si  possa  dimenticare 
Da  lontano  vedo  un  animale  feroce, 
I  denti  di  cera,  la  testa  tagliata, 
Statte  presente  che  t'  ho  attaccato. 

26.  Pour  amencr  la  pluie.  Porter  une  corde  à  noeuds  sur  la 
cime  d*un  arbre  et  dire  : 

Mi  vengo  da  Trani, 
Con  un  calice  in  petto. 
Con  un  Cristo  in  mano. 
La  Madonna  delle  trentasei  cappelle, 
Io  l'attacco  e  non  lo  sciolgo, 
Se  fossero  cento 
Io  l'attacco  notte  e  giorno, 

E  se  non  si  volta  acqua  e  vento.  i 

Abbraccio  la  croce  in  nome  della  Santissima  Trinità,      < 
Acqua  e  vento  possa  fa'  !  \ 

Puis  lier  la  corde  amour  de  la  ceinture. 

27.  Io  ti  succhio  il  sangue  delle  vene. 
Ti  attacco  e  ti  incateno. 

Pel  nome  di  S.  Giovanni,  ^ 

Pei  diece  Evangelisti, 

Pel  sangue  de  Gesù  Cristo, 

Attacco  gli  occhi,  le  mani  e  la  vista. 

28.  Lunedi  santo,  Manedi  santo.  Mercoledì  santo. 
Giovedì  Santo^  Venerdì  santo.  Sabato  santo, 
Dominica  'e  Pasqua 

I  vermi  a  terra  cascano!  \^ 
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Che  passino  i  dolori. 
Punture,  emorragie  di  sangue 
E  voi,  San  Cosimo  e  Damiano, 
Ci  possiate  mettere  le  mani, 
Gloria  Patri,  Filio  e  Spirito  Santo. 
Faisant  en  méme  temps  le  signe  de    la    croix    sur    le    parti 
souffrant. 

29.  Per  virtù  del  nome  del  Padre  Onnipotente, 
Staccate  i  vermi  del  nostro  corpo, 
Converlibus  familiatoli  (sic)  in  acqua  santa, 

In  nome  delle  tre  persone  della  Santissima  Trinità, 
Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo. 
Puis  faire  semblant  de  les  couper. 

30.  Pei  tre  appiccati,  pei  tre  uccisi. 
Pei  tre  annegati  in  mare. 

Una  chiesa  voglio  formare. 
Nove  siete,  tutti  nove  vi  unite. 
Da  questa  donna  ve  ne  andate, 
Sotto  i  piedi  miei  me  la  portate 
Requiem  eterna  perpetua,  (ter) 
Allora  me  le  voglio  presentare. 
Quando  questa  sotto  a  me  la  portate. 

31.  Acqua  santa,  acqua  santa. 
Io  ti  parlo  e  non  t'inganno, 
Dimmi  tutta  la  verità, 
Perchè  mi  son  scordato. 
Per  l'ostia  consacrata. 
Voglio  sapere  la  verità. 

32.  En  brulant  de  Tincens: 
Incenso  che  ne  viene  dall'Ungaria 
Portateme  tutti  i  signori  ricchi  nella  casa  mia. 

33*  ^g&  ^  Lunedì, 
La  sorte  mia  va  in  camino 
E  non  ci  sta. 
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Sorte  mia,  vienimi  a  trova', 

Vienimi  in  sogno, 

Come  sorella  carnale, 

Fammi  conoscere  il  bène  e  il  male. 

34.  Oggi  è  Marte, 

La  sorte  mia  si  parte, 

Si  parte,  e  va  in  camino. 

Sorte  mia,  vienimi  a  trovi',  tee. 
II  n'y  en  a  pas  pour  les  autres  jours  de  la  semaine. 

IV.  R»iiiède3. 

Angine.  Bande  de  soie  rouge  autour  de  la  gorge. 

Bkssures.  Sang  de  Upip^ 

Calvitie.  Urine  de  vache  sur  i^  té^  pendant  q\x'  elie  pisse . 
Lézards  broyés.  Excrément  de  bo^pf  .av^C  4<J  l'eau,  <eya  onguent. 

Cancer.  Langouste  appliquée  aux  $eip$. 

Catarrhe.  Ciré  à  cacheft?r  Sfcir  ie  Jbra§, 

Chorie.  Toucher  avec  la  ceintur^  d*  une  rieligieusp  de  Sanu 
Chiara.  Signer  avec  un  coutieau  trois  fois  sur  le  front» 

Constipation.  Pour  un  jcnfant,  un  tige  de  pernii  <conire  Tanus. 

Convulsions  d'enfant»  Toucher  av^^:  un  jnàphpir  d'  herrison. 

Croùte  de  laiU  Ne  pas  la  guérir,  cela  nuirait  à  la  memoire. 

Dartres.  Salive  appliquée  après  un  bain  de  mer ,  ou  à  jeun, 
en  disant  :  pitinia  ,  mpiiniatn ,  oggi  fresca  e  domani  seccata.  Vipere 
mangée  avec  du  souffre. 

Denis,  Couper  les  ongles  mardi.  Toucher  avec  un  màchoir 
d*  herisson.  Vinaigre  et  fer  rougi.  Baiser  un  cadavre.  Le  toucher 
de  certains  hommes.  Sang  de  coq.  Rincer  h  bouche  avec  de 
l'urine. 

Dysminorrhie,  Sentir  la  rue,  ou  Tarmoisie. 

Engehures,  Urine  d'enfant. 

Engourdissements.  Voir  Pied  engourdi. 

Epilipsie.  Une  clef  male,  c'««t  à  dire  pas  tfouée,  mise  dans  la 
main.  Presser  Téxtremité  des  ongles  de  la  pouce,  une  contre  Tautre. 
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Dire  dans  l'oreille:  Cristo  é  nato^  Cristo  i  resuscitato.  Faire  passer 
par  un  prétre  le  maniple  *  trois  fois  dessus.  Faire  manger  du 
poisson  omhrinay  puis  jeter  les  restes  à  la  fosse. 

Erysipile.  Le  sang  d'un  poulet  tue  à  Tinstant.  Signer  avec  une 
pièce  d'argent.  Manger  le  poisson  musdeu  ',  puis  brùler  les  arrèts. 
Frotter  avec  la  main  d'un  septième  fils  pour  un  homme  »  d'  une 
septième  fìUe  pour  une  femme. 

Esquinancie.  Graisse  de  poulet.  Etreindre  le  pouls. 
Estomac  {Mal  de).  Un  lapin  coupé  en  deux  applique.  Manger 
de  la  corde  umbilicale.  Ne  pas  balancer  le  berceau  vide. 

Fiiure  (malaria).  Manger:  des  poux,  des  punaises,  de  la  suie 
dans  un  raisin  sec,  du  poudre  de  fusil  dans  un  morceau  d*oignon, 
un  morceau  d'encens  avec  du  sucre  dans  une  pomme.  Poudre  de 
Cayenne  sous  l'aisselle.  Marcher  une  heure,  deposer  en  route  dans 
des  endroits  ditferents  trois  morceaux  de  cheux,  pisser  sur  chacun, 
et  revenir  par  un  autre  chemin. 

FOvre  (puerperelle).  Empécher  en  detruisant  le  placenta. 

Fébricule,  Viande  sur  rechine  pendant  vingt  quatre  heures. 

Foie.  Onguent  de  grenouilles.  Fendre  un  lapin  vivant  et  Tap- 
pliquer. 

Goitre.  Frotter  à  la  vieille  lune  avec  la  main  d' lyi  enfant  mort 
pas  plus  de  deux  mois;  le  goitre  disparaitre  avec  la  décroisance  de 
la  lune.  Frotter  avec  de  la  suie  noire. 

Gonorrhie.  Algue  marine  en  infusion. 

Hémorrhagie  nasale.  Mettre  une  clef,  ou  des  pailles  en  croix, 
sur  la  nuque,  à  Tinsu  du  malade. 

Herpes.  Salive  à  jeun. 

Hydrocile.  Chair  d'un  animai  tue  à  Tinstant. 

Hydropisie.  Fendre  un  lapin  vivant  et  lappliquer. 

Hydrophobie.  L^herbe  langue  de  chieriy  graisse  de  chien,  ou  poli 
de  chien;  il  faut  tuer  le  chien  de  suite. 

ImpoUnce.  Poudre  des  testic... 


'  Ombrina  cirrbosa. 
'  MoteUa  communis. 
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Incontinence  d'urine.  Manger  des  rats  ròtis. 

Ivresse.  Neige  appliquée  aux  orgaaes  sexuels. 

Jaunisse.  Poux  mangés  a  Tinsu.  Pisser  sur  Therbe,  en  evitant 
de  marcher  sur  l'endroit.  Se  jeter  de  Teau  de  mer  sur  le  visage, 
puis  uriner.  Tremper  un  morceau  de  viande  daas  soa  urine ,  le 
donner  à  un  cliien  qu'  on  chassera,  le  chien  niourira. 

LaiU  Pour  1'  augmenter  :  manger  un  morceau  du  placenta; 
cheval  marin  applique  aux  seins.  Pour  la  diminuer  :  un  boisson 
fait  en  bouillant  ensemble  de  la  suie,  du  celeri  ec  Tos  du  geuou 
gauche  d'un  boeuf. 

Minorragie.  V'in  cuit  avec  une  clef.  Une  branche  de  rue  sous 
le  Ut. 

D^tntèrite.  Main  de  mort. 

Migraine.  Mettre  le  nez  au  trou  de  la  fosse  d'  aisance.  Ou 
mettre  la  téte  dans  un  certain  trou  à  V  eglise  de  Saint  Asplenio. 
Manger  des  punaises. 

Muguet.  Faire  cracher  daus  la  bouche  par  un  berger. 

NéphriU.  Graisse  humaine. 

Nevralgie,  Onguent  d'encens  poudré,  farine,  persil  et  urine. 

Oreilles.  Lait  de  ^a  mère  d'un  (ils  unique. 

Oreillons.  Huile  de  scorpion  en  onguent. 

Panaris.  Graisse  d'oie.  Raisins.  Excrément  d'enfants. 

Veau,  Voir  Dartres. 

Veriostiie.  Allumer  deux  bougies,  faire  le    signe  de    la    croix 
et  appliquer  un  morceau  de  la  créte  d'un  coq. 

Peur.  Manger  des  scarabées. 

Petite  Virole.  De  la  laitue  sur  un  morceau  de  Unge. 

Phtisie.  Soupe  de  scorpions.  Jus  de  punaises  en  pillules. 

^ied  engourdi.  Signer  la  croix  dessus  trois  fois,  puis  dire: 

Svegliati,  svegliati  piede, 
Che  l'angelo  me  viene. 
L'Angelo  è  venuto 
E  il  piede  si  è  svegliato. 

Cest  bon  pour  tout  engourdissement. 
Pierre.  Une  soupe  de  savon  et  de  café. 


i 

t 
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Viqures.  Huile  de  scorpion.  Une  clef  male  mise  dessus. 

Phies.  Graisse  humaine.  Faire  cracher  dessus  par  quelqu'un 
qui  a  navigué  le  detroit  de  Messine. 

Plenrisie.  Massage,  le  nez  saignera,  puis  on  sera  guéri.  Rue 
et  lavande  en  friction.  Mettre  le  baiai  au  milieu  de  V  escalier. 

Rate.  Main  de  mort.  Poudre  d'os  de  mort.  Embrasser  un  mort 
pendant  une  demi-heure.  Crapaud  vivant  dans  un  sac  applique 
dessus.  L'estomac  d'une  vache  tue  à  l'instant  applique^  puis  le  pen- 
dre;  quand  il  aura  seché,  la  maladie  sera  guérie. 

Reins,  Infusion  de  grande  lavande.  Voir  Nlphrite. 

T(pugiole.  Envelopper  dans  des  étoffes  rouges. 

Sdatiqiu,  Onguent  de  moelle  de  vache  vieille  *  bouillie  avec 
de  Thuile. 

Stiriìiti.  Cataplasme  de  goudron,  son  et  deux  oeufs  frais  sur 
Testomac.  Soupe  d'os  de  coq  sechés.  Boire  à  la  fontaine  de  San 
Vincenzo  à  Castellammare. 

Siteurs.  Mettre  la  main  dans  de  1*  urine.  Toucher  le  visage 
d'un  cadavre. 

Syphilis.  Yeux  d*araignée.  Déflorer  une  vierge. 

Tàchts.  Frotter  avec  de  l'eau  exposeé  au  ciel  la  velile  de  la 
fète  de  saint  Jean  Baptiste. 

Téte  {!Kal  de)  Oindre  avec  du  fiel  de  lièvre  en  se  signant; 
ou  avec  du  sang  de  renard.  Toucher  avec  une  clef  ensorcellée. 
Un  anneau  de  plomb  au  doigt. 

Typhoide.  Graisse  d'homme  en  onguent. 

Toriicolis.  Faire  mettre  une  mère  de  jumelles  à  cheval  sur 
le  cou. 

Ulcires.  Urine.  Ciré  d'oreille.  Cendres  de  cigares.  Yeux  d*a- 
raignée.  A  la  Conche:  les  frotter  avec  les  noeuds  d'une  corde 
mouillée. 

Verrtus.  Frotter  avec  un  morceau  de  viande,  ensuite  le  ca- 
cher  ou  il  pourrira;  avec  un  sou,  avec  du  lait  d'une  femme,  ou 
avec  des  noeuds.  Ne  pas  compter  les  étoiles,  pour  ne  pas  en  avoir. 


>  Variante:  du  hufflt. 
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Veti.  Faire  semblant  de  les  couper  sur  l'estomac  au  coucher 
du  soleil.  Voir  Incantations. 

Yeux.  Bave  de  cheval.  Eau  d'abreuvoir.  Eau  où  les  marechaux 
ferrants  ploogent  le  fer  rougi,  Eaux  de  la  fontaine  dei  San  Vin- 
cenzo alla  Sanità,  de  la  fontaine  dei  Serpi  al  Pendino.  Un  oeuf 
chaud.  Pariétaire.  Piquer  avec  une  aiguille  enfilée  (boutons).  Pain 
à  gacheter  sur  les  tempes  (conjunctivitis).  Ne  rien  refuser  à  une 
fetome  enceinte. 

V.  U  Vie. 

Je  ne  puis  que  peu  ajouter  sur  ce  sujet  à  ce  qui  se  trouve 
dans  le  livre  de  M.  Gaetano  Amalfi:  La  Cullay  II  Talamo  e  la  Tomba 
et  dans  celui  de  M.  Eduardo  Migliaccio:  Nel  paese  dei  Luciani  ! 

Naissance.  Pour  étre  certaìn  d'avoir  un  fils  il  faut  concevoir 

à  la  nouvelie  lune.  Sécher  les  os  d'un  coq,  puis  bouillir,  filtrer  et 

boire. 

Chi  buona  razsa  vuole  fa*. 

Con  figlia  femina  ha  da  comincia*. 

Une  femme  enceinte  ne  devrait  pas  mettre  la  pied  sur  une 
corde,  par  peur  d'étrangler  V  enfant;  ni  sur  la  bave  d'  un  cheval, 
ou  r  enfant  sera  morveux.  Elle  ne  devrait  pas  s'  asseoir  sur  un 
coflfre  à  cause  de  son  ressemblance  à  un  cercueil. 

Un  ennemi  souhaiterait  un  accouchement  «  comme  la  lune  », 
e*  est  à  dire  lent  et  pénible.  Pour  faciliter  ses  couches  la  femme 
se  coiffe  du  chapeau  de  son  mari.  Une  rose  de  Jericlio,  anastatica 
hieruniicOy  placée  dans  de  Teau  à  coté  d'elle,  aidera,  en  s'ouvrant, 
la  naissance  de  l'enfant. 

Un  septième  enfant  a  sous  la  langue  la  figure  d'un  serpent, 
dont  la  morsure  ne  V  empoisonnera  pas.  Celui  né  sGr  la  fète  de 
Saint  Paul  est  dans  le  mème  cas.  Celui  né  à  la  fète  de  Tlnvention 
de  la  Croix  aura  son  corps  couvert  de  poux  après  sa  mort  *.  Celui 
né  en  jmars,  ou  vendredi,  ne  souffrira  pas  des  sorciéres. 


I  Ferdinando  II  serait  mort  ainsi.  Il  arriverà  à  celui  à  qui   on  aurait  fait 
fumer  un  cigar  contenant  du  semen. 
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Pour  expulser  h  placenta  fiùre  souffler  par  la  femtne  dans 
une  bouteille. 

Il  faut  détruire  le  placenta  ec  la  corde  unibilicale  aussi,  ou  l'en- 
fant souffrirait,  et  la  mère  pourrait  avoir  la  fièvre  puerperelle.  L'u- 
sage  esc  de  les  brùler. 

Pour  faire  venir  le  laii  on  donne  à  mani^er  un  morceau  du 
placenta»  ou  bien  on  frotte  les  seins  avec  un  clieval  marin«  Une 
femme  perdrait  son  lait  si  elle  donne  à  un  chien  les  os  d'  un 
poulet  qu'  elle  avait  niangé. 

Si  le  baptéme  se  fait  le  samedi  saint,  l'enfant  sera  un  men- 
diant.  Dire  le  Credo  mal  lui  porterà  raalheur,  il  verrà  des  esprits. 
Le  Credo  est  dit  generalement  par  la  sage  femme* 

Ne  pas  peser  ni  mesurer  l'enfant. 

Marriage.  Dans  le  temps  on  declarait  son  amour  à  la  fontaine 
en  jetant  il  cavolo  al  secchio  de  la  jjune  fille  préferèe  (?).  D'autres 
ailaient  au  convent  de  l'Annunziata  pour  choisir  une  femme  panni 
les  enfants  trouvés,  ils  la  designèrent  en  lui  jetant  un  mQuchoir. 

Le  gar^on  d'honneur  est  appelc:  compare  del  fa:(p;ple,UOy  à  c^use 
du  mouchoir  place  dans  le  lit  nuptial  pour  etre  montré  le  len- 
demain  corame  preuve  de  virginité. 

Les  mariées  parfois  vivent  quelque  temps  à  part  jusqu'  à  ce 
qu'  ils  ont  pu  acheter  leur  mobilier. 

Celui  qui  se  couche  d'abord  mourira  le  premier, 

Quelque  parent  mourira  ou  ira  en  prison  pendant  1'  annéc 
qui  suit  le  nuriage. 

Dans  quelques  pays  voisins  la  mariée  sert  sa  belle  mère  pen- 
dant deux  ans  (?) 

Mort,  Quand  une  étoile  tombe,  c'est  un  signe  que  quelqu'un 
se  meurt  à  ce  moment. 

Les  étoiles  fùrent  des  bons  chrétiens  vivant  dans  le  monde 
autrefoisy  qui  resteront  où  nous  les  voyons  jusqu'  au  dernier  ju- 
gement.  Ils  sont  maintenant  dans  le  premier  des  sept  cicls. 

Les  personnes  mortes  par  violence  sont  enterrées,  à  part,  Les 
torches  pour  la  cérémonie  sont  faites  de  poix. 

Les  prétres  enterrés  dans  V  église  devraient  avoir  les  pieds 
tournés  vers  Tautel,  les  laiques  en  sens  contraire. 
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Animaux.  Tous  Ics  aiiimaux  de  la  terre  ont  des  doubles  dans 
la  mer. 

Le  chat  a  sept  àmes,  selon  d'autres  sept  àmes  et  demi  (comme 
les  femmes),  d'où  vient  la  difBculté  de  les  tuer.  Une  de  ces  àmes 
entrerà  dans  le  corps  de  celui  qui  en  tue,  lui  causant  une  agonie 
penible  à  sa  mort;  il  sera  puni  aussi  par  sept  années,  au  Purga- 
toire.  Pour  facili  ter  sa  mort  on  fait  passer  deux  chats  à  travers 
son  corps. 

L'àme  de  celui  qui  coupé  la  queue  à  un  lezard  errerà  autant 
d^années  que  le  bout  coupé  fera  des  mouvements. 

Celui  qui  tue  un  fourmi  aiira  a  Texpier  au  Purgatoire. 

Un  boeuf  torabera  malade  si  une  femme  marche  sur  son  joug. 
Pour  conjurer  le  mal  un  homme  devrait  passer  sur  le  joug  trois 
fois. 

VI.  Légendes  religieuses  et  seculaires. 

Il  y*  a  sept  ciels. 

Un  vieillard  étant  demandò  combien  des  dieux  il  ya ,  re- 
pondait  que  quand  il  était  jeune  il  y  en  avait  trois ,  mais  qu'il 
avait  entendu  dire  qu'  un  était  mort  depuis. 

Des  nombreuses  Madones,  considerées  par  beaucoup  de  monde 
comme  des  personnes  distinctes,  plusieurs  sont  noires.  Mamma  schia- 
vona  *,  est  le  titre  de  la  Madonna  de  Monte  Vergine.  La  couleur 
est  justifiée  par  les  paroles  de  la  Cantique  des  Cantiques  :  Nigra 
sum,  sed  formosa.  La  très  veneree  Madonna  di  Pigna  Secca,  sur  une 
petite  place  au  centre  de  la  ville,  fùt  le  sujet  d'un  fameux  procès 
contre  les  camorristes  propriètaires  de  la  chapelle.  Il  s'y  voit  une 
quantité  remarquable  de  fleurs,  plantes,  cierges,  ex-votos  et  lettres 
à  son  adresse.  La  Madonna  de  l'Assunta,  dans  li  via  Salvator  Rosa, 
use  ses  soulìers  en  allant  chaque  nuit  visiter  les  enfants  trouvès  de 
r  Annunziata.  Santa  Maria  della  Catena  est  V  église  populaire  de 
Santa  Lucia;  ancienneraent  elle  était  l'église  paroissiale.  La  vierge  y 
est  représentée  tenant  des  menottes  à  la  main  dont  la  signification  est 


^  Couleur  d*esclave,  noire. 
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incertaine.  Quelquesuns  les  rattachent  à  la  delivrance  de  plusieurs 
Luciani  des  pirates  par  un  bateau  fran<;ais.  Il  est  d'usage  à  sa  féte 
de  se  jeter^  tout  vétu ,  dans  la  nier ,  en  souvenir  de  la  conduite 
des  parents  impatients  allant  à  la  rencontre  de  leurs  enfants  sau- 
vés.  La  fece  a  lieu  la  dernière  dimanche  d*  aòut ,  quand  aussi  se 
faisait  la  Caccia  Carotila  mentionné  au  premier  chapitre. 

Au  pèlerinage  de  Monte  Vergine  il  ne  faut  pas  avoir  de  la 
graisse  sur  soi  nulle  part,  ou  on  amenera  un  orage.  Il  s' y  trouve 
une  siège  qui  guérit  les  malades  qui  s'  asseoient,  comme  celle  de 
Santa  Francesca  delle  cinque  piaghe  à  Naples. 

La  Conception  auraic  eu  lieu  par  moyen  d'  un  soufHe. 

San  Anastasio  protège  contre  les  infections  et  le  mauvais  oeil, 
en  portant  sa  medaille. 

Sant'  Antonio  Abbate  est  très  populaire.  Il  protège  les  ani- 
maux;  il  est  invoqué  contre  les  incendies,  les  maux  de  dent  et  le 
raauvais  oeil.  Les  meubles  hors  d'  usage  sont  gardés  pour  servir 
aux  numbreux  feux  de  joie  qui  se  font  le  jour  '  de  sa  féte.  Les 
enfants  sautent  dessus,  on  en  emportent  des  tisons  pour  le  foyer; 
on,  y  jettent  de  Tincens,  disant:  Sant'Antonio^  liberateci  degli  occhi 
secchi. 

San  Gennaro  est  le  patron  des  bouchers;  ils  portent  souvent 
sou  nom;  quelquesuns  croient  qu'  il  fùt  boucher.  Les  Luciani  le 
reciament  comme  compatriote,  leurs  ancétres  auraient  transporté  le 
corps  da  Pozzuoli  à  Naples  après  son  martyre.  Les  catacombes 
de  San  Gennaro  dei  Poveri,  à  ce  qu'  on  dit,  continuent  jusqu*  à 
Rome. 

A  la  veille  de  San  Giovanni  Baptiste  il  serait  prudent  de  mettre 
un  baiai  et  du  sei  près  de  la  porte  contre  les  sorcières,  qui  sont 
alors  très  actives. 

A  Téglise  del  Carmine  se  voit  un  Christ  dont  les  cheveux 
poussent.  On  les  taille  une  fois  par  an. 

A  la  mort  de  Notre  Seigneur  le  rocher  du  Castel  dePUovo 
s*  est  detaché  de  Pizzofn  Icone. 

La  veille  de  Noél,  à  la  campagne,  une  grosse  buche  (il  ceppo) 
est  aliumée  dans  les  fovers  cérémonieusement. 
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A  la  fète  de  Saint  Martin  Ics  cocus  vont  en  procession. 

Au  jour  de  S.t  Pierre  et  S.t  Paul  il  porte  nialheur  de  pècher. 

Au  jour  de  Tlnvention  de  la  Croix  les  femmes  ne  se  peignent 
pas,  ni  les  vendredis  en  Mars ,  et  quelquesunes  sur  aucun  ven- 
dredi.  Autrement  elles  mouriraient  de  la  maladie  pldiculaire  \ 

Le  Vokan  de  Vésuve  est  une  des  entrées  de  l'enfer;  le  volcan 
de  Stromboli  atissi. 

Le  souvenir  de  Y  Ainiral  Nelson  est  très  etfacé.  Caracciolo  , 
meillcur  marin  ,  V  aurait  sauvé ,  lui  et  sa  flotte.  Tous  les  deux 
fùrent  également  braves  et  vainglorieux.  Nelson  n'est  pas  reproché 
de  la  mort  de  Caracciolo  qui  aurait  été  executé  en  Técartant  entre 
<Jeux  vaisseaux.  Leur  rivalile  auprès  de  Lady  Hamilton  serait  la 
veritable  cause  de  sa  mort. 

Le  palais  de  Donn'Anna,  à  Mergellina,  est  le  lieu  traditionnel 
des  debauclìts  indicibles  de  la  reine  Joanne  U.  Là  elle  noyait  ses 
amants  en  les  jetant  perfidenient  dans  une  grotte  marine.  Elle  y 
etìfouissait  des  trèsors.  La  ruine  est  hantée  par  des  esprits. 

Luca  Pepe,  hcro  populaire  du  quartier  de  Santa  Lucia,  vivait 
sous  les  Bourbons.  Il  etait  très  fort,  rusé  et  farceur.  Une  fois  il 
jetait  les  soldats  envoyés  pour  V  arreter  par  dessus  le  parapet  et 
se  sauvait. 

On  dit  qu'  au  Capo  di  Chino  existait,  au  commencement 
du  sjècle ,  une  colonne  surmontée  d'  une  boule ,  et  entourée  de 
quatres  autres  colonnes  semblables  mais  plus  petites  ,  aussi  avec 
des  boules  ;  sur  la  plus  grande  se  lisait  :  qui  non  si  possa  conlare 
uova.  Une  groupe  pareille  se  trouvait  à  Poggio  Reale.  Leur  oiigine 
et  but  sont  oubliés. 

Celui  qui  boir  de  la  Fontaine  des  Lions  à  Mergellina  est  sur, 
selon  les  étrangers ,  de  retourner  à  Naples.  Cette  croyance  n*  est 
pas  napolitaine. 

J.  B.  Andrews. 


«  Voir  Naissance. 


— s-t^t<S-^ 


^l^ 


f^'iii\ClL-j[A}{'i 


SAGGIO  DI  UNO  STUDIO 

SU]  NOMI  DI  PERSONA  USATI  IN  SIQLIA. 


Agata. 


GAIA  è  nome  greco,  e  significa  buona. 

È  usato  esclusivamente  al  femminile,  ed  allo  spesso 
^1   si  pronuncia  con  la  g  molto  gutturale ,  quasi  aspirata, 
ivvicìnarsi  ad  Ahata;  anzi,  per  Ìl  restringimento  della  se- 
aro  il  sentirlo  ridotto  ad  ^Aita. 


cosi  da  : 
e onda  a. 

Il  Mortillaro  registra  Ati,  che  sarebbe  quasi  una  sincope  de  1 
nome  primitivo,  ma  noi  non  1'  abbiamo  mai  inteso  usare.  In  Pa- 
lermo: Aàli;  ed  è  noto  il  proverbio:  Pi  sant'  Aàti,  lu  suli  pi  li 
ilratì. 

Da.Agau  si  forma  ti  diminuitìvo  Agatui^^a ,  e,  pìfi  comune 
assai,  il  vezzeggiativo  Agaiina,  sempre  con  la  g  che  si  sente  appena, 
il  quale,  resundo  nell'uso  come  nome  primitivo,  dà  luogo  per  le 
bambine  alla  forma  Agatinedda. 

Spesso  in  queste  tre  forme  si  ha  l'aferesi  dell'a  e  si  sentono 
Gatui^a,  Galina,  Gatinedda,  ed  anco,  per  l'aspirazione  della  g  ioi- 
ziale,  Alui^a,  Atina,  Atintdda.  Come  dispregiativo  si  incontra  la 
forma  Agata^^a. 

Aràihiio  ptr  le  tradiiiani  pnpolan.  —  Voi,  XVIII.  7 
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Agustinu. 

Agustinu  sì  sente  quasi  dovunque  con  la  g  appena  percettibile, 
quasi  Austinu.  E  taluni  lo  riducono  anche  ad  Ustinu,  per  Tafercsi 
delVa  iniziale,  che  non  avendo  Taccento  facihiiente  scompare. 

Da  Agustinu  si  forma  il  diminuitivo  AgiistiniiTi^Uy  pochissimo 
usato,  e  AgustincJdn  d'uso  più  comune ,  che  secondo  i  luoghi  si 
pronunziano  Austinn^iu  ed  Ansfiìiedln,  senza  la  ^,  ed  anche  Usti- 
nui^T^n  od   Ustinedhi^  donde  VAusfiné  di  Termini  Imerese. 

Un  vezzeggiativo  di  Agustinu  ò  Tinti ,  ottenuto  con  Taferesi 
delle  prime  quattro  lettere,  che  assume  V  uso  di  nome  primitivo 
e  produce  a  sua  volta  il  diminuitivo  bambinesco  Tinu:(^^n  ed  anche 
quello  di   Tiniceddu, 

Forme  peggiorative  sono  Aguslin:i:(^iu,  Austinai:(Uy  Ustina:(^u 
e  Tina:(^u. 

Agustinu  fa  al  femminile  A  gustili  a,  che  ha  le  stesse  variazioni 
del  maschile. 

Alfonsa. 

%Alfonsu  deriva  dal  gotico  fiamma,  ed  è  un  nome  che  non  si 
incontra  spessissimo. 

Spesso  si  riduce  ad  tAIfonsiu,  ed  in  molti  paesi  si  pronunzia 
con  la  /  rullata,  quasi  come  una  r  debolissima,  cosi  che  si  sente 
Arfonsu  ed  Arfousiu,  Ajlronsii,  e  più  spesso  ancora,  per  amore  di 
brevità  ,  quando  si  è  in  comìJcn/a  con  la  persona  che  lo  porta, 
viene  ridotta  in  Alfa  od  Arfó. 

'  Di  Alfonsu  sì  hanno  le  forme  bambinesche  Alfunsìcchiu  ed 
Alfunseddu  ,  ed  il  vezzeggiativo  *AIfitftsÌTiu  ,  che  resta  agli  adulti 
senza  idea  di  impicciolimento.  E  bene  inteso  che  anche  in  questi 
casi,  secondo  i  luoghi,  alla  /  si  sostituisce  la  r,  ottenendosi  %Ar- 
funsicchiu,  ^rfunsedduy  AJ[rufi:;ieddu,  Arfunsinu, 

Forme  peggiorative  sono  AIfuusa:;;^iu  ed  Arfunsa:^:(u,  e  di  Al- 
funsitìUy  Alfunsiìia:(^u  ed  Arfiinsina:^:i^u. 

Alfonsu  fa  al  femminile  Alfonsa,  che  è  meno  usato  ,  ma  ne 
conserva  tutte  le  variazioni,  tranne  forse  la  sincope  Alfò^  che  non 
mi  è  accaduto  di  sentire. 


NOMI   DI   PERSONA   IN   SICILIA  JI 

Ancilu. 

Ancilu  deriva  dal  greco  e  significa  il  messaggero;  raramente 
si  sente  Angilu  e  non  è  d'uso  troppo  frequente. 

I  suoi  diminuitivi  sono:  Anciìu:^7^u  ^  che  come  tutti  gli  altri 
con  la  desinenza  in  ut^t^u  dà  sempre  un  senso  di  miseria,  ed  è  più 
applicato  alla  povera  gente;  Ancilicchiu  ed  Anciledduy  anch'essi  de- 
stinati principalmente  al  volgo.  Tutte  tre  le  forme  si  usano  per 
gli  adulti  come  nomi  primitivi,  e  coi  bambini  si  riducono  spesso 
ad  Ancilui:(eddUy  xAncilicchieddUy  t^nciliddu:(^u. 

La  forma  vezzeggiativa  è  Ancilinu^  che  resta  anche  agli  uo- 
mini, e  coi  bambini  si  diminuisce  in  Ancilineddu. 

La  forma  peggiorativa  principale  è  Ancila:(^^Uy  ma  a  fianco  ad 
essa  sono  pure  usate  quelle  dei  diminuitivi  :  tAncilu7i7ia7^7iUy  Ancir 
licchia^:^u^  AnciIUdiii:(u,  e  quella  del  vezzeggiativo:  KAncilina:(^u. 

S'intende  che  là  dove  invece  di  Ancilu  si  pronunzia  Angilu, 
la  g  sottentra  alla  e  anche  in  tutte  le  forme  secondarie. 

II  femminile  di  Ancilu  è  Ancila ,  che  si  incontra  assai  più 
frequente  del  maschile,  in  tutte  le  forme  di  questo,  ma  special- 
mente in  quella  di  Ancilicchia  presso  la  povera  gente  e  di  Ancilina 
nel  ceto  civile.  ^ 

'Ntesta  di  cu'  ridi  e  'ne...  di  patri  Ancilu.  È  un  modo  scher- 
zoso per  significare:  in  nessun  luogo,  allorché  si  parla  di  una  cosa 
che  si  sa,  ma  non  si  vuol  dire  ove  trovasi. 

Ancila,  beir  Ancila  (o  hedd'  Ancila),  pigghta  la  gugghia  e  pun- 
ciìa,  e  quannu  mori  chiancila.  È  anch'esso  un  modo  scherzoso,  ma 
ridotto  senza  alcun  significato ,  per  celiare  una  che  si  chiami 
Ancila. 

Andria. 

Andria  deriva  dal  greco  e  significa  maschio,  ma  è  assai  pro- 
babilmente una  forma  italiana,  per  quanto  nel  lungo  tempo  dac- 
ché fu  accettata  abbia  dato  luogo  alla  aferesi  'Ndria,  di  frequente 
pronunziata  con  la  d  cosi  poco  sonora  da  farsi  sentire  come  %An- 
iria  e  'Ntria. 


1 
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La  vera  forma  dialettale  pare  che  debba  essere  Anniria^  for- 
mata con  l'assimilazione  regressiva  cosi  comune  nel  siciliano  ,  e 
che  dà  la  sincope  usatissima  'Nnirio. 

Il  nome  non  ha  alterati  d*uso  comune  ;  solamente  coi  bam- 
bini si  riduce  qualche  volta  ad  Andritdday  ^Ndriedday  Annirkdda  e 
*Nniriedday  o  *Ndriu:^7in  e  ^Nniriu:(^u. 

Al  peggiorativo  ha  la  modificazione  in  a^i^^a  di  tutte  le  quattro 
forme:  Andria:i^iay  ^Ndriai^^a,  Anniriai^ia^  Wfiirifl^jjfl,  più  frequente 
con  la  d  ridotta  quasi  a  /. 

n  femminile  di  questo  nome  è  identico  al  maschile  »  ma  è 
rarissimamente  usato.  In  questo  caso  si  trova  nella  forma  vezzeg- 
giativa Andriedday  od  in  quella  dì  importazione  recente  Andriina. 

Antica  dev'essere  invece  la  forma  'Ndriana  che  qualche  volta 

abbiamo  avvertito. 

Caloriu. 

Caloriu  è  nome  greco,  ma  diventato  assolutamente  siciliano, 
giacché  non  si  incontra  in  altre  parti  d'Italia.  Calogeri  sono  detti 
per  burla  ì  coscritti  siciliani.  È  più  comune  nella  provincia  di 
Girgenti ,  avendo  questa  città  per  protettore  S.  Calogero ,  ed  è 
dato  anche  a  diversi  monti,  tra  cui  il  Cronio  presso  Sciacca,  ed 
un  altro  tra  Termini  e  Sciara. 

Caloriu  per  metatesi  poco  usata  si  trasforma  in  Caloiru ,  ed 
in  Girgenti  è  sincopato  in  CflW,  tanto  che  quando  si  porta  il  santo 
in  processione  gli  si  canta  dietro  :  GIAchiti ,  ghichiti  San  Calò  !  e 
si  usa  fare  la  tammuriaia  di  San  Calò. 

Da  Caloriu  sì  fanno  i  diminuitivi  Calorieddn  e  Cahriu:i^^Uy 
usati  solo  pei  bambini,  e  quest'ultimo  a  Girgenti  anche  pel  santo 
che  il  popolino  dice  San  Caloriuip^n  od  anche  CaliuruT^^^u.  E  da 
Calurieddu  si  ottiene  il  vezzeggiativo  Caliddu^  che  passa  alk)  stato 
di  nome  principale  nell'uso  comune,  e  da  cui  poi  si  formano  i 
dipi^uiùvi  Caliddu^^ii  e  Caiu:(3^u^  ed  il  puovo  vezzeggiativo  Liddu. 

Da  lÀddu  in  Palermo  si  fa  DoUiddu  ,  che  equivale  a  T)ou 
Lidduy  con  cui  si  indica  un  elegante  senza  mezzi,  e  corre  il  motto 
^M  caUca  è  scarsa  e  li  T)olliddi  sofrinu  ,  che  si  comprende  facil- 
mente sapendo  che  la  caleca  è  detta  la  cunfitlura  di  li  Dollid4^ 
con  senso  ironico  e  scherzoso. 
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Catarina. 

Come  la  maggior  parte  dei  nomi  siciliani ,  Chiarina  è  d'o- 
rigine gr^ca,  e  deve  essere  di  quelli  introdotti  dal  crtstitocsimo 
nei  primi  secoli  dell'era  volgare. 

Non  è  comunissimo,  ma  è  abbastanza  frequente. 

Da  Catarina  si  fanno  i  diminuitivi  Catarinedda  e  Catarinuna 
(quest'ultimo  meno  usato)  ed  il  vezzeggiativo  Tina^  da  cui  si  ot- 
tengono Tinicchia  e  TinicchUdda  e  forse  anche   Tinuna. 

In  Provincia  di  Messina,  ma  per  innesto  calabrese,  si  incon- 
tra Catu:(^ay  da  Cat(arin)uzza,  la  cui  sincope  Tu^^a  si  sente  qualche 
volta  anche  qua  e  là  per  l'Isola. 

Un  vezzeggiativo  comune  è  Titl,  da  cui  si  ricavano  i  dimi- 
nuitivi bambineschi  Titima^  TUidday  Tifiddu^ia  ed  anche  TUui:(ay 
dei  quali  i  primi  due  finiscono  con  l'usarsi  anche  per  le  adulte. 

Tra  i  pescatori  della  Kalsa  a  Palermo  dovevasi  usare  anche 
TiddUy  giacché  il  Meli  ha  questo  nome  in  una  tra  le  suie  bellis- 
sime pescatone. 

In  Palermo  il  nome  Donna  Titidda  ha  in  dati  casi  un  scn$o 
poco  buono,  giacché  si  adopera  per  indicare  una  donnetta  vana  e 
leggera.  Certi  rivenditori  ambulanti  chiamano  Donna  Titidda  la 
gran  pupa  di  zuccaro  che  portano  sulla  tavoletta  nella  ricorrensa 
della  festa  dei  morti ,  ed  il  loro  grido  in  questa  occasione  é  : 
Donna  Tilidday  vaia  ì 

Catarinedda  é  detta  una  farfalla  d'estate,  che  i  fanciulli  infil- 
zam)  in  un  ago  o  in  una  pagliurzn  per  vederla  girare  ,  mentre 
cantano:   Catarinedda^  fila^  fila;  fihiy  fila,  Catarinedda, 

Il  nome  Catarina  di  regola  non  ha  maschile,  ma  tra  i  con- 
tadini si  incontra  qualche  volta  Catarinu  e  Catarineddu, 

Lu  j^n  Catarinedda  si  suol  dire  a  qualcuno  povero  e  di  pic- 
cola statura. 

Si  badi  che  Tinu  non  è  il  maschile  di  Tina,  ma  un  vezzeg- 
giativo di  nAnstinu, 

Fimmina  è,  Catarina  si  chiama  !  Modo  di  canzonare  una  donna 
che  vuol  darsi  importanza.  Chi  sa  che  non  ricordi  la  grande  Ca- 
terina di  Russia. 

S.  Raccuglu. 
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(DAL  PALCOSCENICO  A  LA  BOCCA  DEL  POPOLO). 


NO  degli  svaghi  più  favoriii  de'  Veneziani  furono  gli 
spettacoli  teatrali  prima  ancora,  sto  per  scrivere  ,  che 
sorgessero  i  teatri;  il  che  avvenne  ne!  seicento,  quando 
tra  pubblici  e  privati  se  ne  contavano  ,  e  non  son  p.iiizane ,  ben 
diciotto.  Ora  senza  indugiarci  nelle  orii^ini ,  discorrendo  delle 
momarie,  specie  di  sceniche  rappresenuzioni  ne'  banchetti  nuziali; 
delle  tragedie  e  commedie  ,  recitate  ne'  palazzi  e  no'  monasteri  ; 
delle  Compagnie  della  Calza,  di  cui  quelh  Jegl'  Immortali  recitò 
l'anno  1514  il  Mi/ex  gloriosus  di  Plauto  nel  cortile  di  ca'  Pesaro, 
e  via  discorrendo;  dicÌ.iir;o  che  1'  .imore  a  cotali  produzioni  del- 
r  arte  si  trasfuse  ben  presto  nel  popolo,  tanto  è  vero  che  già 
lungo  il  seicento  i  molti  teatri  d'opera  e  di  comnjeJia,  aperti  con- 
temporaneamente ,  non  ebbero  mai  a  patire  penuria  di  pubblico. 
Né  meno  propizio  vi  fu  il  secolo  .ippresso,  in  cui  si  ridussero  a 
sette;  ma  tanta  era  la  folla,  che  nelle  sere  dcoH  spettacoli  (narra 
scherzando  Gaspare  Gozzi)  le  cise  erano  tutte  da  affittare,  E  però 
rimangono  inoltre,  documento  di  tal  preJiluvìnnc,  certi  motti  clic 
il  popolo  stesso  ha  tuttora  tra  le  labbra,  e  che  apprese  appunto 
al  teatro. 
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Cosi,  qualche  buon  vecchio,  scontrandosi  per  via  nelle  forme 
opulenti  delle  nostre  tizianesche  fanciulle,  evoca  i  giorni  ridenti 
di  sua  gioventù,  ed  esclama  mestamente  : 

Pnssò  quel  tempo  Enea  I... 

tolto  da  la  Bidone  abbandonata  di  Metastasio,  datasi  la  prima  volta 
a  Napoli ,  e  subito  dopo  qui  nel  teatro  di  San  Cassiano  (carne- 
vale 1725),  mandando  in  visibilio  tutta  Venezia.  Ancor  oggi  poi 
avviene  di  sentir  affibbiare  tanto  di  Bidone  abbandonata  a  femmina 
leziosa  e  svenevole. 

Ma  non  la  finiremo  tanto  presto,  a  voler  riferire  tutti  i  motti 
che  dai  drammi  di  Metastasio  passarono  nel  popolo  con  la  sciol- 
tezza cosi  gaia,  snella  e  melodiosa  di  quei  versi,  rispondente  ap- 
puntino a  r  indole  del  nostro  vernacolo.  Basti  dire  che  lo  stesso 
Tasso  (come  ricorda  il  Bertola  nelle  ottave  al  sepolcro  di  Meta- 
stasio) fu  per  allora  dai  barcaioli  posto  in  disparte: 

Il  gondolier  ch'Erminia  sol  sapea 
Or  va  cantando  Arbace  ed  Aristea. 

Esaer  Vombra  de  Nino,  riferito  a  persona  che  vi  capita  sem- 
pre tra  i  piedi  anche  quando  la  vorreste  cento  miglia  lontana, 
potrebbe  ritenersi  attinto  a  la  Semiramide  di  Rossini ,  eseguitasi 
per  la  prima  volta  a  la  Fenice  il  23  febbraio  1823  e  composta 
dal  grande  Pesarese  in  cnsa  del  farmacista  Ancillo;  ma  quell'om- 
bra vagolava  di  già  ne  la  mente  del  popolo,  che  1'  aveva  veduta 
agire  come  persona  viva  nel  ballo  Semiramide  (dal  coreografo  An- 
giolini)  datosi  al  teatro  di  san  Benedetto  nel  carnevale  del  1773. 
A  questo  proposito  anzi,  racconta  il  Goudar  d'aver  udito  in  platea 
un  gondoliere  verso  un  suo  compagno,  al  primo  comparire  del- 
l'ombra: «  Cossa  xe  sta  roba?  I  morti  baia  ?  0  che  mestrol  Manca 
forse  baìarini,  che  l'adopera  le  fantasme  ?  Mómolo,  dopo  sta  recita^  no 
torno  altro,  perchè  sto  massao  una  sera  0  V altra  tru  fa  veder  in  scena 
la  bon^anema  de  mio  Nono  »   *. 

E  dove  lascio 

Ben  ti  riveggo  con  piacer,  Lisandro, 


<  Al.  Ademollo  ,    Un  avventuriere  francese  in  Italia.  Bergamo ,  Gaffarì  e 
Gatti  1891. 
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cbe  gli  esce  in  tuono  di  schermo ,  abbattendosi  in  an  amico  che 
DOD  veda  da  vario  tempo;  e  il  «  Si,  Palamede  »,  quando  risponde 
su  checchessia  in  modo  affermativo,  tolti  entrambi  da  Y Aristodemo 
del  Monti,  cosi  popolare  che  bntarla  in  Ristodemo  denota  anche  oggi 
prendere  una  faccenda  molto  sul  serio,  anzi  in  tragico  addirittura  ? 
Un  altro  esempio,  e  poi  basta.  Oggi  pure  ti  succede  talvolu 
sentir  bisbigliare  da  qualche  innamorato,  poco  contento  della  sua 
tiranna: 

La  donna  è  mobile 
Qual  piuma  al  vento. 

Ora  ci  fa  sapere  il  Pougin  ne  la  Vita  di  Verdi  che  questa 
ballata  del  Rigoìetto  eseguito  per  la  prima  volta  a  Venezia  V  n 
marzo  185 1  a  la  Fenice,  fu  scritta  per  Mirate  a  l'ultima  ora  e  che 
Verdi  nel  consegnargliela  si  fece  solennemente  promettere,  che  non 
l'avrebbe  canterellata  a  nessuno  primachè  venisse  udita  in  teatro. 
Il  maestro  sapeva  già  che  la  facile  melodia  di  quella  canzone  una 
volta  trappolata  da  qualche  orecchio ,  avrebbe  potuto  diflfondersi 
per  la  città  prima  ancora  della  rappresentazione. 

Infatti  a  la  recita,  appena  Mirate  giunse  a  la  fine  della  prima 
strofa,  un  uragano  d'  applausi  scoppiò  ne  la  sala ,  se  ne  volle  il 
bis ,  e  air  uscire  dallo  spettacolo  era  un  generale  canticchiarla. 
Tutta  Venezia,  rammenta  il  Pougin,  «  n'andò  in  solluchero,  e  gli 
uomini,  dicesi  che  la  ripetessero  per  la  strada  a  tutte  le  donne.  » 

Oh  ingratacci  ! 

Lo  stesso  poeta  del  libretto,  il  Piave,  incontrando  una  bella 
donnina  da  cui  era  suto  tradito,  non  potè  ristarsi  da  T  intonarle 
la  frase,  divenuta  oramai  di  moda: 

La  donna  è  mobile 
,  Qual  piuma  al  vento. 

E  colei  di  rimando: 

E  Piave  é  un  asino, 
Che  ne  vai  cento. 

Piave  ha  avuto  la  sua;  ed  io  smetto,  a  non  buscarmi  la  mia. 

Ma  perdonate;  a  conoscere  il  perchè  di  quello  che  si  dice    o   si 

senie  dire,  vi  sembra  un  perditempo?  ^ 

D.R  Cesare  Musatti. 


/ 
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E  I  PUBBLIO  INCANTATORI 

NELLE  CREDENZE  POPOLARI  MARCHIGIANE  '. 


L  cielo  è  annuvolato,  ma  d'un  color  chiaro:  da  lungi 
brontola  cupo  il  tuono  :  la  pioggia  come  fosco  dia- 
framma attraversa  in  una  parte  1'  orizzonte  e  rapida- 
mente s'approssima:  minaccia  il  temporale.  Le  campane  de  le  chiese 
suonano  a  distesa  come  nell*  agonia ,  chiamando  alla  preghiera  i 
fedeli  per  iscongiurare  Iddìo  a  tener  lonuno  il  flagello:  se  la  pioggia 
deve  venire,  eh'  ir  Signore  ce  la  marmi  vona  ! 

Il  contadino  sta  su  la  loggia  a  speculare  il  contrasto  de  le 
□ubi  e  il  moto  dei  venti,  e  trae  i  prognostici.  Le  donne,  leste, 
radunato  e  riposto  il  pollame,  salgono  mezzo  'nfusse  su  in  casa, 
che  già  principiano  a  cadere  i  primi  goccioloni.  Jessu ,  eeco  che 
mmo'  w*  la  lempira  !... 

Tutta  la  famiglia,  raccolta  in  isgomento  ne  la  cucina,  si  mette 
in  ginocchio  :  uno  dei  vecchi  intona ,  a  voce  alu  e  con  accento 
di  fervore,  le  letanie  ,  il  rosario  ed  i  paternostri  e  le  avemarle  a 
San  Vincenzo,  che  ce  prolege  da  le  desgra^ie,  e  a  tutti  gli  altrisanti 

>  Da  Alcune  cottumaaxf,  $  curiosità  storiche  martàigiant  (Prav.  di  Macerata), 
di  intmiaeate  pubblicuioDC  nella  raccolta  delle  Curiosità  popolari  tradizionali, 
diretu  dal  Don.  Giu$ep|>e  Pìtrè. 

Ardnvu  ptr  U  tradi^mù  popolari.  —  VoL  XVIII.  8 
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prediletti  e  più  miracolosi ,  come  per  muovere  a  compassione  i 
celesti.  E  a  le  preghiere  seguono  i  tradizionali  scongiuri:  si  butta 
la  catena  del  camino  in  mezzo  ddVara  (aja),  si  gettano  fuori  dei 
pizzichi  di  sale,  si  bruciano  fronde  di  palma  benedetta,  si  spara  la 
polvere  avanzata  da  la  notte  de  la  Venuta. 

La  pioggia  comincia  a  cader  dirotta,  accompagnata  da  grani- 
schi,  che  poi  man  mano  si  fanno  più  spessi,  fino  a  venir  giù  Htti 
fitti,  asciutti  asciutti,  tintillando  sul  tetto  e  ballonzolando  terribili 
sull'ammattonato  dell'  aja.  Jessn,  Maria ,  aiutatece  :  ^tno  v^  la  por- 
caria  /...  È  il  flagelio:  poveri  raccolti,  povere  speranze,  povere  fa- 
tiche d'un  anno  in  un  momento  distrutte  ! 

Le  donne  invocano ,  scongiurano  ,  piangono  ,  si  disperano  : 
/(W5M,  !\Caria:  para  gra:iiia  de  Dio;  para  f alighe  nostre  ;  Jessu^  e  che 
farimo  /...  £  il  gastigo  dei  peccati:  i  peccati  sono  tanti  e  il  Signore 
non  ne  può  più  :  ade  lu  gastigu  !  —  Guizzano  i  lampi ,  abbarba- 
gliando la  vista ,  scroscia  il  fulmine  e  terribilmente  rintrona  e 
Jessu  Dio  !  Sanlus  DeUy  Santus  forti...  e  col  pollice  si  segnano  ri- 
petutamente e  in  atto  di  compunzione  la  fronte  '.  Il  contadino , 
co  le  mani  intrecciate  e  coli'*  occhio  vitreo,  sta  ancora  rimirando 
ti  passaggio  della  nube  temporalesca  e  il  contrasto  dei  venti  nel 
cielo,  finché,  visti  inutili  ogni  preghiera  e  ogni  scongiuro,  si  dà  il 
caso  che  si  rivolga  alle  donne  con  accento  di  dispetto  e  di  dolore: 
Lasciate  i'f  /...  Che  preghete  più  a  fa^  ?...  Tanto  'mmo*  ce  s*  ha  funito 
^gni  cosa. 

Ecco  la  grandine  e  la  pioggia  rallentano:  il  temporale  si  al- 
lontana, accompagnato  dal  rombo  del  tuono,  sempre  più  sordo.  Il 
contadino,  melanconioso  e  come  istupidito,  va  giù  per  i  campi  e 
muto  contempla  la  desolata  campagna,  le  messi  abbattute,  le  viti 
e  gli  alberi  sfrondati  e  malconci.  Nel  cielo  intanto  rompe  il  se- 
reno e  una  spera  di  sole  scende  ad  illuminare  i  piani  e  le  coste 
qua  e  là  biancicanti,  le  foglie,  che  sgocciolano  ancora,  e  il  grosso 
e  torbo  ruscello. 


<  Per  tener  lontani  i  fulmini  dalla  casa  i  contadini  usano  conservare  su- 
perstiziosamente le  antiche  frecce  di  pietra,  che  tfilvolta  trovano  scavando  fosse 
nel  terreno  e  che  essi  credono  non  siano  altro  che  saette^  ossia  folgori  cadute. 
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II  colono ,  anche  per  un  bisogno  potente  di  sfògafe  il  suo 
afiànno,  corre  a  dar  notizia  al  padrone  della  disgrazia  ;  da  cui  si 
è  srati  battuti:  Jessu^  pùtro*  mia,  se  vedèssàte^  adi  un  piànta:  ha  fatto 
pulizia  de  'grti  cosa  /...  Jessìi,  a  me  non  me  dà  più  core  de  jf  jo'  pe 
la  curtinùy  pe  non  vede*  tutta  'Ila  velia  gra:(ia  de  Dio  per  tira... 

La  porcaruzy  la  grànnola^  che  Dio  ce  ne  scampi  e  libberi,  è  passata, 
lasciando  dietro  a  sé  una  striscia  lunga  di  desolazione.  A  che  vallerò 
le  invocazioni  e  gli  scotlgiuri  ?  Eppure  la  pratica  supér^iziosa  ^i 
conserva  e  si  tramanda  gelosamente  di  padre  in  figlio ,  e  contro 
tale  sopravvivenza  di  tempi  remoti  e  di  riti  tramontati,  vale  bfeti 
poco  la  secolare  esperienza. 

Però  la  fede  negli  scongiuri  contro  la  grandine  oggi  si  può 
dire  caduta  nelle  classi  còlte  '  e  solo  confinata  negli  ultimi  flfdgi 
della  rurale  ignoranza.  Agli  incantesimi  e  agli  esorcismi  di  qua- 
lunque natura  la  società  moderna  ha  sostituito  un  rimedio  ben 
altrimenti  efficace  :  /'  assìcura:(ione  contro  i  danni  meteorologici:  Ma 
anticamente  il  pregiudizio  dominava  quasi  sovrano  perfino  nelle 
classi  dirigenti. 

L.  Anneo  Seneca  {Naturai,  quaest. ,  lib.  IV ,  cap.  VI-VII)  ci 
attesta  che  nelle  Dodici  Tavole  era  inibito  di  incantare  i  fondi 
altrui  *  e  che  la  rozza  antichità  credeva  che  coi  canti  si  potessero 

'  Anche  oggi,  alla  fine  del  secolo  decimonono,  sebben  raramente,  trovasi 
chi  paga  delle  messe  ai  frati,  in  suffragio  delle  anime  sante  del  purgatorio,  per 
preservare  i  propri  poderi  dalla  grandine  1 

*  A  questo  proposito  Plinio ,  nel  cap.  VI ,  L  XyiII  della  Storia  naturale, 
racconta  un  curioso  aneddoto ,  che  non  so  tenermi  dal  qui  riportare  come  si 
legge  nella  traduzione  di  Lodovico  Domenichi.  «  E.  Furio  CreSlna  di  schiivò 
che  egli  era,  fatto  franco ,  ricogliendo  egli  in  un  c^mpo  molto  più  che  1  suoi 
vicini  nelle  possessioni  grandi,  era  molto  odiato,  come  per  incantesimi  egli  a- 
vesse  tirato  a  se  le  biade  dei  campi  vicini.  Per  la  qual  cosa  essetido  citato  da 
Spurio  Albino  edile  curale ,  e  accusato  al  popolo ,  et  perciò  temendo  di  esser 
condannato:  perciocché  bisognava  che  le  tribìi  mettesser  il  partito,  comparve  in 
giudizio,  et  poro  quivi  tutti  i  suoi  ferramenti,  co*  quali  egli  lavorava,  et  tnenò 
una  sua  figliuola,  et,,  come  dice  Pisone,  ben  governata  et  vestita.  I  ferralmenti 
erano  gravi  et  grandi,  non  piccoli  vomeri,  et  buoi  ben  pasciuti,  et  disse:  citta- 
dini Romani,  questi  sono  i  miei  incantesimi,  ma  non  vi  posso  già,  come  io  vi 
mostro  i  miei  ferramenti,  mostnirvi  le  vigilie,  le  fatiche  e  i  Sudori  miei.  Perciò 
detto  fu  assoluto  con  tutti  i  su&agi.  » 
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attirare  e  allontanare  le  procelle.  Egli,  da  filosofo  illuminato,  com- 
batte siffatta  superstizione.  Anche  a'  suoi  tempi  si  credeva  vi  fos- 
sero taluni  esperti  nell'  osservazione  delle  nubi ,  i  quali ,  dal  loro 
colore  speciale,  sapessero  prognosticare  ravvicinarsi  della  grandine; 
e  ci  racconta  con  vivo  umorismo  come  Cleone  avesse  nominati 
dei  pubblici  speculatori  della  grandine  (x^Zo^àX(i%%z)j  coli'  ufficio 
di  avvisare  gli  agricoltori  dell'  approssimarsi  del  temporale.  Essi 
erano  sottoposti  a  giudizio,  se  per  loro  negligenza  le  vigne  e  le 
messi  fossero  abbattute.  Al  loro  preannuncio  ogni  agricoltore  im- 
molava un  agnello  o  un  pollo,  e  chi,  poveretto,  non  poteva  per- 
mettersi tanto  sacrificio,  bastava  si  pungesse  un  dito  con  uno  spillo 
e  ne  facesse  uscire  del  sangue.  Con  siffatti  olocausti  si  credeva 
potessero    farsi  deviare  dal  loro  cammino  le  nubi   temporalesche. 

Rideva  Seneca,  nell'antica  Roma,  di  tali  pratiche  superstiziose. 
Eppure  è  documento  che  essty  in  tempi  relativamente  recenti,  si 
mantenevano  ancor  vive  e  trovavano  fede  eziandio  fra  le  classi 
più  elevate.  Dagli  atti  delle  Riformanze  del  Comune  di  Macerata 
abbiamo  potuto  rilevare  che  nel  secolo  XV  era  in  Consiglio  pro- 
posta ed  approvata  la  retribuzione  ad  un  impostore ,  perchè  con 
gli  incantesimi  tenesse  lontana  la  grandine  dal  territorio. 

Nel  volume  degli  Atti  del  1481,  a  fol.  416,  si  parla  di  una 
petizione,  con  la  quale  certo  frate  Angelo,  dell'ordine  degli  Ere- 
miti ',  chiedeva  al  Comune  qualche  cosa  in  compenso  degli    in- 


'  Non  deve  far  meraviglia  di  trovare  un  frate,  che  si  spaccia  per  incan- 
tatore delle  grandine.  I  frati,  in  concorrenza  con  le  streghe  e  i  ciarlatani,  sono 
stati  in  ogni  tempo  potentissimi  fomentatori  di  superstizione  tra  il  popolo  che 
li  tiene  per  una  specie  di  maghi. 

Non  sono  essi  infatti  che  tuttora  dispensano  insieme  coi  numeri  per  il 
lotto,  i  più  strani  cosmetici  e  devozioni  e  sacri  amuleti  per  guarire  o  preser- 
varsi da  ogni  male  e  da  cgni  disgrazia,  e  che  danuc  la  benedizione ,  non  solo 
per  iscacciare  gli  spiriti  e  demoni,  ma  eziandio  per  allontanare  grinsetti  da  la 
piantagione  ? 

Quando  lu  viUà\  vede  che  su  li  càuli,  su  U  patate ,  su  li  scarciofini ,  o  su 
altrì    erbaggi ,  ce  s*è  ddati  li  muscbilti  o  h  verte   (bruchi) ,  o  le  tape  (talpe)  ,  o 
U  stirici,  o  le  cococciare  (maggioltni),  o  le  cucciale  spogliate,  ricorre  ai    frati    ed 
essi  gli  domandano  su  qual  pianta  o  in  qual  sito  vuole  che  vadano  tali  animali 


LA  CADUTA  DELLA  GRANDINE  6ì 

cantesimi  da  lui  operati  contro  la  grandine  nell*  anno  allora  de- 
corso. E  il  Consiglio,  colla  grossolana  furberia  del  villano,  a  cui 
non  gliela  fanno ,  decide  in  questi  sensi  :  Sebbene  il  fatto  che  il 
territorio  maceratese  non  fu  in  tale  anno  affitto  da  tempeste  atmosfe- 
riche^ sia  da  credere  avvenuto  piuttosto  per  divina  clemenT^a ,  che  per 
opera  di  frate  Angelo^  tuttavia ,  perchè  egli  non  si  lamenti  della  com- 
unità (ne  ipse  de  Comunitate  conqueratur),  gli  sia  donata  una  sai' 
ma  e  me^:(a  del  grano  comunale. 

Soggiunge  poi  Y  estensore  del  verbale  che  il  consigliere  ser 
{jiovanni  Battista,  volendo  associarsi  ai  credenti  negli  incantesimi, 
fece  la  proposta  che  pur  l'anno  vegnente,  Colantonio,  ossia  misser 
Angelo,  che  si  era  offerto  di  incantare  la  grandine  ,  avesse  per 
provvigione  una  salma  di  grano  e  venti  bolognini  dalla  comunità  di 
Macerata  «  e  se  vi  sarà  la  grandine  e  verrà  nel  territorio  maceratese 
Io  stesso  messer  Angelo  sia  tenuto  a  restituire  alla  comunità  di  Mace- 
rata la  salma  di  grano  e  i  danari  triplicali  » .  La  proposta  passò 
all'unanimità  con  25  voti! 

Qual  esito  abbia  avuto  questo  curioso  patto  aleatorio  non  ci 
è  riuscito  di  rintracciare.  Forse  l'impostore  frate  Angelo  avrà  tro- 
vato più  conveniente  per  lui  di  non  farne  nulla« 

Nei  volumi  degli  anni  immediatamente  successivi  al  148 1  , 
salvo  qualche  svista  da  nostra  parte,  non  v'ha  alcun  altro  atto 
relativo  a  siffatti  incantesimi.  Solo  venendo  al  volume  del  1492, 
a  fol.  66  troviamo  menzione  della  proposta  che  a  certo  Giovanni 
da  Porcula  o  da  Porchia,  incantatore  della  grandine,  sia  data  una 
salma  di  grano,  e  nel  volume  dell'anno  seguente  (fol.  196,  ter.) 
è  nota  di  un'arringa  del  consigliere  ser  Nicola  Carboni  perchè  al 
detto  Giovanni  si  dieno  per  mercede  e  salario  tre  salme  di  grano 
del  Comune  ed  egli  sia  tenuto  di  fare  a  tempo  debito  le  sue  ope- 
razioni {facete  offitium). 


e  ppò'  glie  dà  la  vinidi\ió'  e  da  la  parte  de  Dio  li  cundanna  a  ij^  su  'n  nn  situ  che 
nun  pò^xa  fa  dannu  a  gnisciii.  E  difatti  vanno  poi  a  vedere  e  trovano  che  tale 
emigrazione  forzata  è  avvenuta  a  puntino.  Ma  ciò  non  occorre  dirlo,  si  verifica 
solo  per  chi  ha  fede  / 
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Pare  che  Giovanni  da  Porchia  fosse  più  fortunato  di  misser 
frate  Angelo,  poiché  per  Tanno  1494  (da  scader  coli'  ultimo  del 
mar2o  successivo)  gli  vengono  assegnate  4  salme  di  granò  e  una 
veste  con  iscapolare  di  panno  bisieìlo  (fol.  64,  11  giugno)  è  nel 
1496  (fol.  36)  esso  viene  ricondotto  per  due  anni  col  salario  di 
8  fiorini  da  9  libbre  e  un  panno  senza  mantello ,  del  costo  di  2 
fiorini.  Dopo  ciò ,  non  si  ha  più  traccia  di  provvedimenti  presi 
dal  Consiglio  di  Credenza  di  Macerata  per  gl'incantesimi  contro 
la  grandine. 

Qual  genere  di  scongiuri  si  saranno  messi  in  opera  per  te^ 
ner  lontano  il  flagello  ?  Il  trovare  fra  gli  incantatori  un  frate,  la- 
scerebbe supporre  che  il  prodigio  si  volesse  ottenere  mediante 
strane  orazioni  e  bizzarri  oremus  e  benedizioni,  e  comandi,  da  la 
parte  di  Dfo,  agli  elementi  atmosferici  '. 

Sicuramente  tali  scongiuri  ed  incantesimi  sarìnno  dovuti  con- 
sistere in  certi  segni  cabalistici  e  nella  pronunzia  di  certe  frasi  e 
parole  sacramentali,  riconnettendosi  alla  generale  superstizione  vi- 
vissima nei  tempi  andati  e  viva  tuttora  fra  il  popolo  rurale  e,  un 
pochino  anche  tra  ì  così  detti  civili,  di  attribuire  a  certe  espres- 
sioni significanti  benessere  o  malessere,  un  effetto  magico,  miste- 
rioso. Da  qui  il  popolare  non  je  nocia  ditto,  per  rompere  il  ma- 
IduguriOy  e  altre  frasi  per  iscongiurare  ciò  che  le  nostre  donnic- 
ciuole  chiamano  la  fattura  e  che  in  altri  paesi  o  in  altre  sfere  si 
chiama  la  iettatura. 

Ed  invero  la  parola,  questo  suono  articolato,  col  quale  Tuo- 
mo,  unico  tra  gli  animali,  è  riuscito  a  manifestare  tutto  il  suo 
pensiero,  dpvette  produrre  ah  antico  una  impressione  profonda  sulla 
fantasia  dei  volghi,  mostrando  loro  il  suo  sovrano  potere  nel 
canto,  nella  preghiera,  nell'eloquenza,  nel  comando.  Qual  meravì- 


I  Mi  dicono  che  presso  i  contadini  di  qualche  parte  della  campagna  ro- 
mana si  conservava  fino  a  poco  tempo  addietro  Fuso  di  chiamare  un  sacerdote 
a  dir  la  messa  e  a  benedire  il  podere  per  preservarlo  dalla  grandine.  Ciò  in- 
dipendentemente dalla  cerimonia  delle  roga^ioni.  Fra  le  popolazioni  de  la  Sar- 
degna poi,  i  preti  usano  ancora  mettere  in  opera  esorcismi  per  iscongiurare  i 
temporali. 


La  caduta  della  grandine  éj 

glia  se  anche  la  parola  ha  avuto  le  sue  leggende,  le  sue  supersti- 
zioni e  i  suoi  misteri  ?  Ad  essa  si  attribuì  una  virtù  arcana  be- 
nefica e  malefica:  fu  ritenuta  una  forza,  alla  cui  influenza  fascina- 
trice  nuUa  potesse  sottrarsi,  nemmeno  i  morti  e  gl'Iddii. 

Si  fini  col  crederla  una  manifestazione  divina  ,  il  simbolo 
stesso  della  divinità.  In  principio  erat  Vtrbum...  Coli' argomento 
della  parola,  leova  crea  e  manifesta  la  sua  onnipotenza.  Conoscere 
i  segreti  e  signoreggiare  le  virtù  miracolose  della  parola  fu  com- 
pito, neirantichità,  di  un'apposita  scienza,  della  magia^  per  cui  Ti- 
bullo  e  Virgilio  poetarono: 

Cantus  vicinis  fruges  traducit  ab  agrìs, 
Cantus  et  ìratae  detinet  aaguis  iter... 
Carmina  vel  coelo  possunt  detinere  lunam, 
Car.mimbus  Circe  spcio^  ^i^^avi^  .Uly^sis  <. 

Domenico  Spadoni. 


'  Vp4i  Giacomo  L  eopardi  ,  Saggio  sopra  gli  errori  popolar^  degli  antichi, 
Firenze,  Le  Monnier  1859. 


*  •-E^I<^ 
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-  La  maoo  della  Hadonna  (Verona). 


HA  conudinella  di  Soave  si  lanietiuva  un  giorao  della 
scarsezza  d'acqua  del  suo  paese,  ed  implorava  1'  ajuto 
dalla  Madonna. 
Questa  allora  le  apparve,  e  toccando  con  la  mano  una  roccUi 

fetie  scaturire  una  sorgente  d'acqua  limpidissima.  Nella  roccia  restò 

poi  l'impressione  della  mano  della  Madonna  '. 

LXVI.  —  La  mano  di  Urbano  IH  (Verona). 

Sotto  l'attuale  chiesa  di  S.  Maria  delle  Stelle  si  trova  un  antico 
«Donumemo  dell'epoca  romana.  Quivi  in  una  cripta  v'hanno  alcuni 
simboli  cristiani,  fra  i  quali  una  mano  assai  rozzamente  dipinu 
nel  secolo  XII,  od  in  quel  torno,  che  la  tradizione  popolare  vuole 
sia  l'improQU  della  mano  di  Urbano  IH  ,  da  lui  lasciau  quando 
venne  a  consacrare  la  suddetu  cripta. 


.  Vedi  voi.  XVII,  p.  J49. 
'  Q})MU  leggenda  mi  fu  comuoicata    dall'  egr^o  cav.  Retro  Sgulmero  , 
Vice-Bibliotecario  della  Comunale  di   Verona,  al  quale  molto  devo    in  tutte  le 
mie  rìcercbe  folk^orìche. 


/ 
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LXVII.  ~  La  pietra  di  S.  Maman  (Belluno). 

Al  disopra  del  paesello  di  Codissago ,  poco  distante  dall'  ora- 
torio di  S.  Antonio,  sulla  via  dì  Cas  ,  si  trova  un  masso  avente 
r  impressione  d'una  mano.  Quel  sasso  fu  gettato  da  Dio  dal  monte 
opposto.  I  contadini  che  passano  per  di  là,  mettono  il  dito  in 
quella  mano  e  poi  si  segnano.  È  noto  sotto  il  nome  Tera  di  S. 
Maman. 

LXVm.  —  Le  dita  di  S.  Lucano  (Belluno). 

S.  Lucano,  per  arrestare  il  diavolo  che  lo  inseguiva,  impresse 
sopra  un  masso,  quale  simbolo  della  Divina  Trinità,  tre  dita  che 
ancor  vedonsi  a  breve  distanza  d'Agordo,  in  valle  Imperina. 

LXIX.  —  L'asino  di  S.  Daniele  (Belluno). 

Poco  lungi  da  Sospirolo,  sulla  sponda  sinistra  del  Mis,  havvi 
il  castello  di  san  Daniele ,  entro  al  quale  ,  in  antico,  v'  era  una 
chiesetta  dedicata  al  santo  omonimo.  Ora  avvenne  che  i  barbari 
impadronitisi  del  castello,  stavano  per  prendere  la  pala  rappresen- 
unte  il  Santo,  quando  questi  apparve  a  cavallo  d'un  asino,  si  prese 
la  pala  sotto  un  braccio  e  poi  spiccò  un  salto,  volando  al  monte 
opposto ,  distante  due  chilometri  circa.  L'  asino  toccò  terra  sul 
culmine  d'un  sentiero  detto  le  Tranze  ,  lasciando  nella  pietra  la 
impressione  d'un  ferro.  I  fedeli  edificarono  poi  in  quel  posto  una 
cappella. 

LXX.  -  L'aneUo  deU'arca  di  Noè  (Belluno). 

Fra  i  comuni  di  Castellavazzo  e  di  Erto  v'ha  il  monte  Salta 
Borgà,  il  quale  mostra  una  stratificazione  a  modo  di  fogli  di  carta 
sovrapposti.  Una  cronaca  di  quei  comuni  narra  che  in  un  gran 
masso  di  quella  cima  esistesse  un  anello  grande  d'  oro,  al  quale 
era  stata  legata  l'arca  di  Noè.  Tuttora  indicano  il  segno  ove  l'a- 
nello era  infisso. 

Archivio  pir  U  traHiiom  popolari,  —  VoL  XVIII.  9 


y 


èè  ARCHIVIO  tER   LE  TRADIZIONI  POPOLARI 

LXXI.  —  I  piedi  di  S.  Mamiliano  (Moniecrisio). 

Neirisola  di  Montecristo,  sulla  via  che  conduce  alla  cosi  detta 
Grotta  del  Santo,  sopra  un  masso  di  granito  si  trovano  alcune 
impronte  di  piedi,  che  la  leggenda  vuole  siano  quelle  lasciate  da 
San  Mamiliano,  vescovo  di  Palermo,  rifugiatosi  in  queir  isola  per 
isfuggire  alle  persecuzioni  dei  Mori  di  Sicilia. 

Queste  impronte  servono  ora  per  arrampicarsi  sopra  la  liscia. 

LXXII.  —  n  sangue  di  S.  Geanaro  (N^oli). 

Alla  solfatara  di  Pozzuoli ,  nel  luogo  ove  venne  decapitato 
San  Gennaro,  v'ha  una  chiesetta,  ed  in  essa  si  conserva  la  pietra 
sulla  quale  cadde  la  testa  del  Santo  Arcivescovo  di  Benevento. 
Questa  pietra  in  molti  punti  è  macchiata  di  sangue  rappreso  ,  il 
quale  assume  l'aspetto  di  sangue  vivo  il  primo  sabato  d'ogni  mese 
di  maggio  '. 

LXXIII.  —  La  mano  di  S.  Vigilio  (Trento). 

«  San  Vigilio  romano,  vescovo  di  Trento,  lapidato  nel  405 
dai  pagani  della  valle  di  Rendòna,  ch'egli  voleva  convertire,  passò 
alla  posterità,  cinto  non  solo  dall'aureola  del  Santo,  ma  ben  anco 
dal  velo  della  leggenda. 

«  Narrasi  dunque  che  ,  infiammato  dal  suo  apostolico  zelo  , 
egli  tentò  di  ridurre  alla  fede  di  Cristo  anche  gli  abitanti  del  Ba- 
nale, alpestre  angolo  del  Trentino  nelle  Giudicarle  esteriori.  La 
tradizione  non  dice  che  via  battesse  Vigilio  per  recarsi  lassù ,  ma 
lascia  capire  che  non  passò  per  il  cosi  detto  Buco  di  Vela  (Bus 
de  Veìa\  ove  ora  corre  la  strada  maestra  da  Trento  alla  valle 
di  Sarca,  poiché,  come  si  vedrà  più  sotto,  codesto  selvaggio  bur- 
rone era  chiuso  dalle  rupi  là  nel  suo  punto  più  stretto ,  dove  si 
apre  d'un  tratto  il  ridente  bacino  di  Cadine. 


I  Così  mi  fu  narrato,  a  Napoli,  dal  mio  ottimo  amico  Alfredo  Maria  Ga- 
lasso. 
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a  II  fatto  Sta,  che  san  Vigilio  giunse  nel  Banale  e  vi  predicò; 
ma  quegli  alpigiani,  non  ancor  disposti  ad  accogliere  la  divina 
parola,  minacciarono  di  morte  il  santo  banditore ,  che  dovette 
scappare.  Non  si  sa  come,  il  fuggitivo  vescovo  arrivò  alla  roccia 
che  serrava  il  Buco  di  Vela,  sempre  inseguito  dagli  infuriati  mon- 
tanari; il  momento  era  terribile ,  ma  egli  non  si  perse  d'animo  , 
ed  esclamando:  Spàchtte^  cro:(,  che  i  Cariai  i  m'i  adoss  (Spaccati , 
roccia  ,  che  que*  del  Banale  mi  sono  addosso)  ,  toccò  con  una 
mano  la  rupe,  che  d'improvviso  s'apri,  per  cui  Vigilio  potè  scen- 
dere sano  e  salvo  alla  sua  residenza. 

«  Certe  piccole  cavità  nella  pietra,  che  sembrano  davvero  la 
impronta  d'una  mano,  sopratutto  aiutandosi  colla  fantasia  e  colla 
fede,  servono  a  confermare  il  creduto  miracolo  nell'  animo  dei 
contadini  de'  nostri  contorni  ,  i  quali  non  passano  quasi  mai  di 
là  senza  levarsi  il  cappello  e  segnarsi  dopo  toccata  la  venerata 
impronta,  tanto  che  quella  pietra  ,  a  forza  di  toccarla,  par  levigata. 

«Il  luogo  dicesi  ancor  sempre  La  man  de  San  Vegilir^  '. 

Arrigo  Balladoro. 

LXXIV.  —  Il  piede  deirasino  di  S.  Vittore  (Feltre) 

A  Belluno  sentivo  parlare  di  una  impronta  attribuita  all'asino 
di  S.  Vittore  (S.  Vittore  è  il  protettore  di  Feltre)  che  si  vede 
chiaramente  sopra  una  pietra  non  lungi  dalla  città. 

Fors6  si  tratta  di  una  impronta  fossile  di  ammonite  o  meglio 

di  megalodon,  che  per  la  sua  forma    meglio   imita    uno   zoccolo 

di  quadrupede. 

D.  Ettore  De  Toni. 

LXXV.  —  I  piedi  della  Madonna  (Sottandre). 

Ad  un'ora  e  mezzo  da  Forno  di  Zoldo  (prov.  di  Belluno) 
trovasi  una  località  di  nome  Sottandre'  quivi  e  più  precisamente 


'  Questa  leggenda  fu  pubblicata  dal  prof.  L.  Cesarini  Sforza  nella  Kiv, 
dilU  trad.  pop.  it„  anno  I,  pag.  273.  Io  pure  ,  nelle  mie  peregrinazioni  nel 
Trentino,  Tho  udita  nell'eguale  forma.  -^ 
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a  destra  dell' angusto  sentiero  che  ci  conduce  in  sulla  sommità 
del  m.  Punta  (1530)  a  ridosso  del  pietroso  declivio  riscontransi 
numerose  impronte.  Hanno  esse  la  forma,  quelle  a  destra  di  chi 
le  osserva,  di  circoli  leggermente  schiacciati  ai  poli  ,  e  quelle  a 
sinistra  di  rettangoli,  e  cogli  spigoli  rotondeggianti. 

Ecco  che  dice  la  tradizione  popolare. 

Nostro  Signore  e  la  Madonna  erano  in  viaggio  ed  in  loro 
compagnia  tenevano  un  somarello.  Da  parecchie  ore  camminavano 

Per  sollevarsi  dalle  fatiche  durate  nelFattraversare  quegli  aspri 
sentieri,  sostarono  nel  luogo  più  comodo  e  questo  fu  Sottandre: 
dopo  di  che  ripresero  il  cammino,  ma  non  senza  però  bsciare 
un  visibile  ricordo  là  ove  diedero  sollievo  alle  stanche  membra. 
Infatti  la  Madonna  vi  lasciò  Y  impronta  de'  suoi  piedi ,  il  ciuco 
quella  delle  sue  zampe. 

Se  ne  scorgono  delle  altre  nei  pressi  della  soprannominata 
località,  come  io  stesso  ebbi  a  constatare ,  e  desse  pure  sono  si- 
mili  alle  menzionate  :  ma  sia  perchè  non  colpiscono  immediata* 
mente  la  vista  dei  passanti,  e  più  ancora  perchè  le  prime  occu- 
pano intieramente  l'attenzione  della  popolazione  Qpars  maior  trabit 
ad  se  minorem)  non  sono  in  veruna  considerazione,  né  hanno  al- 
cuna storia. 

Bdìuno^  Agosto  18^. 

Eduardo  Casal. 
LXXVI.~I1  ginocchio  di  S.  Valerìaao  (Cumiana). 

Nelle  vicinanze  di  Cumiana ,  sopra  amenissimo  poggecto  at  • 
tomiato  da  una  parte  di  vigneti,  dall'altra  di  boschi  cedui,  sorge 
il  santuario  di  S.  Valeriano,  dove  il  lunedi  dopo  Pasqua  e  le  tre 
domeniche  successive  accorre  una  gran  folla  di  popolo  per  la  ri- 
correnza della  fesu  del  Santo. 

Nell'interno  della  chiesa  si  vedono  numerosi  quadri  votivi, 
emblemi  in  cera  di  guarigioni ,  di  cui  qualcuno  risale  al  secolo 
XVI,  e  l'immagine  del  Santo  nell'atto  che  spicca  il  volo  da  una 
roccia.  Di  fianco  all'entrata  del  santuario  havvi  un  elegante  pilone 
che  racchiude  per  mezzo  d'una  cancellata  di  ferro,  il  masso  nel 
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quale  è  l'impronta  d'un  ginocchio  e  di  parte  della  gamba  con  una 
traccia  di  sangue  che  la  pia  credenza  attribuisce  a  S.  Valeriano 
martire  della  legione  tebea.  Nello  stesso  pilone  si  scorge  pure  una 
statua  la  quale  raffigura  il  Santo  che  sta  per  appoggiare  un  gi- 
nocchio sulla  roccia. 

La  leggenda  narra  che  S.  Valeriano  abitasse  anticamente  in 
Frossasco  e  che  un  giorno,  volendo  vivere  in  luogo  più  solitario 
dove  potesse  pregare  a  suo  agio ,  sali  sulla  vicina  montagna  dei 
Tredenti.  Airimprovviso  vide  sbucare  da  una  caverna  alcuni  mal- 
viventi i  quali  y  o  perchè  volessero  derubarlo  ,  oppure  ucciderlo 
perchè  professavano  una  religione  diversa  dalla  sua,  lo  costrinsero 
a  fuggire.  Il  perseguitato ,  mal  reggendosi  sulle  gambe  per  Y  a- 
sprezza  del  cammino,  si  raccomandò  a  Dio  e  spiccò  il  volo  dal- 
l'alto di  una  roccia  sulla  quale  oggi  sorge  la  cappella  di  S.  Croce, 
detta  volgarmente  la  Rocca,  e  venne  a  cadere  incolume  ginocchioni 
dove  si  veggono  tuttodì  le  accennate  impronte. 

Nel  1454  il  vescovo  di  Torino  concesse  indulgenza  agli  abi- 
tanti di  Cumiana  perchè  costruissero  una  cappelletta  sotto  il  titolo 
di  S.  Valeriano  in  memoria  del  fatto  miracoloso ,  e  più  tardi  la 
devozione  dei  fedeli  eresse  una  chiesetta  la  quale  fu  terminata  nel- 
Tanno  1787. 

LXXVn.— L'impronta  del  diavolo  sulla  Rocca  di  Cavour. 

Quando  il  diavolo  dalla  sommità  della  '^occa  —  un'  altura 
staccata  a&tto  da  altro  monte,  che  ha  circa  cinque  chilometri  di 
circonferenza  alla  base  ed  un'  altezza  di  duecento  metri  —  domi- 
nava sugli  abitanti  di  Cavour,  questi,  per  vedere  di  liberarsi  da  lui, 
pensarono  d'inalberare  sulla  punta  della  Rocca  medesima,  una  gran 
croce  di  pietra. 

n  diavolo  che  aveva  la  sua  abitazione  sul  punto  più  culmi- 
nante della  Rocca,  indispettito,  fuggi  precipitando  in  basso  e  venne 
a  cadere  sopra  un  macigno  dove  lasciò  V  impronta  dell'  ano,  del 
pollice ,  dell'  indice  e  del  medio  di  ciascuna  mano.  Le  quali  im- 
pronte sono  tuttodì  visibili. 
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LXXVIII.  —  Tomba  di  Maria  morta  (Fenestrelle). 

Nel  territorio  di  Fenestrelle  v'è  una  regione  denóminau  Fm- 
nasCj  Fornaci,  dove  additano  una  caverna  la  quale  porta  il  nom<i 
di  «Tomba  di  Maria  morta».  Ecco  quanto  raccontano  questi 
alpigiani: 

Viveva  in  tempi  antichi  un  soldato  francese  chiamato  Maria, 
il  quale  possedeva,  ed  era  il  solo,  molte  armi:  proteggeva  gli  abi- 
tanti dai  ladri  e  li  difendeva  dai  malandrini  che  spesso  infestavano 
quei  luoghi.  Quindi  tutti  lo  stimavano  e  largheggiavano  verso  di 
lui  di  doni  e  cibi. 

Una  volta  bevve  più  dell'usato  e  rimase  ubriaco:  quantunque 
fosse  lontano  dalla  sua  abitazione,  tuttavia  riusci  a  trascinarsi  nella 
caverna,  dove  l'assalse  il  male.  Mentre  si  dibatteva  fra  le  convul* 
sioni,  battè  il  capo  contro  il  soffitto,  talché  mori  lasciando  sulla 
pietra  un'impronta.  Gli  alpigiani  dicono  che  Tantro  servi  di  tomba 
a  Maria  e  vedono  nella  concavità  l'impronta  del  di  lui  capo. 

PinerolOy  12  Gennaio  '^. 

Filippo  Seves. 


« 


POESIE  POPOLARI  SACRE  MANTOVA  VE. 


I. 


Dum  dum  dela 
Sonava  ta  canpanela  (var.  in  camarela), 
I  àngìvi  i  cantava 
La  Madona  la  predicava 
La  predicava  i  orasión; 
Oraston  de  Santa  Clara 
Inprestèm  la  vostra  scala 
D'andar  in  sìel 
A  védar  San  Michel; 
San  Michel  l'è  mort 
La  Madona  l'è  in  d'  l'órt 
A  dispicar  i  giassimin  (gelsomini) 
filane  e  ross  e  rissolin. 

La  Madona  l'ai  portava 
San  Gioàn  l'ai  batezava 
L'ai  batezava  press  a  mi. 
Bruta  cosa  tut  de  lì, 
Al  feuc  e  le  lìame 
E  la  mort  la  me  conpagne. 
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n. 


Pater  nostar  picolio, 
Dré  la  riva  tri  fantin. 
Tri  fantin  da  batezar, 
La  corona  in  su  Taltàr; 
San  Gioàn  la  prende  via 
À  Roma  a  Roma  la  portém. 

L'è  passa  un  colonbin, 
Cosa  ghével  in  quel  bochin. 
Mi  ghe  dò  de  l'acqua  santa; 
Ghé  n'è  casca  'na  góssa, 
In  s'ia  prèda  (pietra)  rossa. 
Prèda  rossa  s'è  s-ciapà 
Tut  al  mond  al  s'è  inchina. 

Ana  Susana, 
Rispond  a  chi  te  clama. 
Maria  Madalena, 
Che  la  porta  la  gran  peoa^ 
Pena  e  dolor, 
Passion  e  mort 
Dal  nosur  Signor. 

m. 

a)  Bela  prèda  bel  aitar, 
Bela  messa  vói  cantar, 
Canta  canta  rosa  e  fior 
Ch'è  nassù  nòstar  S^nor, 
L'è  nassù  in  Batelem 
In  tra'n  bò  e  un  asinel 
No  gh'è  fasse  e  né  mantel 
D'infassar  chel  Gesù  bel, 
Gesù  bel,  Gesù  Maria, 
Tutti  i  àngioi  in  conpagnia. 


POÈSÌH   SACiRÈ  -/j 

* 

b)  Stanòt  l'è  nat  in  tera 
Gesù  Cristo  Redentor 
Che  Té  Dat.in  iu)a  stala 
In  fra  'n  bò  e  un  asinel. 
No  gh'è  fasse  e  né  mantel 
D'infassar  chel  Gesù  bel, 
Gesù  bei,  Gesù  Maria 
Tuti  i  àngioi  in  compagnia. 

Chi  la  sa  e  chi  la  dis 
I  ghe  dona  al  paradis 
Chi  la  sa  e  chi  i  la  canta 
I  ghe  dona  la  gloria  santa. 


IV. 


a)  A  let  a  let  a  me  ne  yò, 
Du  da  pé  e  du  da  co' 
Con  al  Signor  in  mès 
E  la  Madona  da  press; 
La  dis  che  dorma. 
Che  me  riposa, 

Che  gh'abbia  paura  de  nissuna  cosa; 
Acqua  santa  che  me  bagna, 
Gesù  Crist  ch'ai  me  conpagna, 
Me  compagna  press  a  mi. 
Bruta  cosa  tut  de  li; 
Al  feuc  e  le  fiame 
E  la  mort  che  me  cotupagne. 

b)  A  let  a  let  a  me  n'in  vò 
Quatar  Sant  a  trovarò, 
Du  da  pe'  e  du  da  co'. 
Al  nostar  Signor  in  mès; 
Al  dis  che  dorma, 
Che  me  riposa^ 
Che  n'abbia  paura  da  nissuna  cosa, 
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Né  dal  mort  né  dal  vif 
Né  d'ia  mort  a  Tinprovis. 

(a  Castelbelforte)  e)  In  leto  me  ne  andè 
Tri  de  cào  e  tri  da  pè 
E  il  me  Signor  in  meso 
Ch'el  me  dise  che  dormesse, 

Che  pensesse, 
Che  paura  no  gavesse 
Né  del  vivo  né  del  morto. 

À  ciò  fato  filgio  mio 
Batù  e  strabatù 

Con  la  lancia  i  Tà  feri. 
Con  tri  ciodi  i  Tà  'nciodà; 
Chi  la  sa  chi  la  dis 
I  gh'à  '1  santo  paradis 
Chi  la  sa  chi  la  dirà 
In  paradiso  l'andarà. 

V. 

Àngiolin  bianc, 
Me  racomand 
L'anima  mia 
Al  Spirit  Sant, 
De  di  e  de  not 
Fin  al  pont  de  la  me  mort. 


VI.  «. 


a)  Madonina  bela 
Al  siél  fa  la  tera, 
La  tera  fa  '1  spin. 
Al  spin  fa  la  rosa, 


>  Si  recita  contro  il  tempo  cattivo. 
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La  rosa  fa  '1  frat, 

Madonina  bela  veneme  in  ajut. 

Co  la  vostra  man  destra 

Che  a  gh'è  'na  niulina  piena  da  tampesta 

Ve  prego  che  la  feghi  disfar 

Come  '1  sai  ch'a  s'mét  sul  disnar 

San  Piero  e  San  Paolo 
I  è  andà  dre  a  la  riva  del  mar 

I  à  trova  al  nòstar  Signor  e  i  gh'à  dimanda: 

—  «  Dormio  o  vigileo  ?  » 

—  «  r  (avete)  fat  ben  a  venirmi  a  trovar: 
Voli  oro  o  argento  ?  » 

—  a  Non  vói  né  oro  né  argento, 
Vói  imparar  l'orasiòn  dal  tempo  » 

—  «Quando  sentari  tirar  quele  tronade. 
Dire  tre  volte,  Uluja  Ulufa, 

Se  salva  la  spiga  e  po'  anche  Tua 
Andare  su  de  la  vai  cosi  scurg 
Che  no  ghe  bat  né  sol  aé  luna. 
Né  om  con  forca  né  dona  con  roca 
Aitar  che  quel  uslàss  de  la  pele  bruna  '. 

b)  Ah,  Maria  bela, 
Al  siel  fa  la  tera. 
La  tera  fa  '1  spin. 
Al  spin  fa  M  frut. 
Sposa  mia  in  ajut; 
Me  volti  in  dré  co  la  man  destra 
Vedi  una  niulina  piena  da  tanpesta; 
Far' e  disfar 
Col  so  santo  disnar. 
San  Piero  e  San  Paolo 

II  giorno  de  Natal 


>  Goè  il  diavolo.  Anche  nell'antica  arte  cristiana  il  diavolo  è  spesso  rap- 
presentato come  un  uccello  di  color  nero  come  carbone. 
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I  trova  nostro  Signor  (Ire  la  riva  del  m^Yì 

—  «  Legio  o  dormio  ?  » 

—  «  Io  non  lègio  e  io  non  dóf  rtYo 
Fate  bene  a  dìsAiisSÌaì*mi; 

Dime  tre  volte  Ulujà  leluja 

Se  salva  la  spiga  e  po'  anche  TuU.  » 

Tempo  sfamati  che  la  vat  si  scura, 

No  ghe  bat  né  sbl'nè  luha,' 

Olà  co  là  forca  e  dofia'  con  rocii, 

Fanciulin  de  cuna 

Buta  so  Fuslas^  de  pek  bruna'. 

e)  Madonina  picinina 
La  sa  senta  in  s*ria  scraiftirìa 
Par  patnarse  (pfettitìàrsì)  i  so  cafvèi;' 
La  s'voltà  dfé  la  riva  del  mar: 

—  «  Figlio  mio  che  tempo  itzììa 
Tempo  tenpufii 

Va  là  in  ch'la  vàhara, 

No  ghe  bat  né  sòl  né^liittà, 

Né  gai  ne  galiti^ 

Aitar  che  Tuslin  dMa  pina  bertusina. 

ALÉsÌÀiibRÒ*  Trotter. 


'^\' 
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U  fanciullo  e  le  aqnfte. 


'  esA  una  vecchia,  che  aveva  un  l»fiiE>ÌitOf  che  indos< 
sava  un  manttflld  di  mtxitoatf  e  aveva' in  t«(M  un  abc 
cedirio.  Avea  fatto  pef  lui  utM  culla  di  scorai  di  bt* 
culla,  ch'era  sospMd  ad  uti  albero,  accanto  al  quale  la  vecchia  ta- 
gliava s^ala.  Venne  intanto  un'aqui)a>  che  prese  11  bambino  e  lo 
portò  nel'  nido.  C^  aquilotti  allora  cominciarono  a  beccarlo)  ma  non 
potevano  fargli  alcun  mal«,  perahè  non  riuscivano  a  bucare  ìt  min* 
tdlo.  La'  Tccchls*  aquila  poco  dopo  and6  via  e,  quando  tornò  a  casa 
la  sera^  disse  ti  pkcioi  che  U'  toro  mad'i:<e  era  mona,  D  fanciulb  ne 
fu  cootcnto  e  disse  ; — a  Questoò  buono  per  mcn  La  sera  dopo 
seppero  che  anche  il  loro  padre  era  morto.  Il  ragaaro  allora  tirò' 
dalla  tasca  l' abecedarto  e  incominciò  ad  insegnare  a  leggere  agli 
aquilotti.  Ma  questi  non  ìmpar<vbno  ilulla  e  dissero:  —  al  nostri 
occhi  non  vedono  le  parole.  »  Ma  presto  essi  cominciarono  a  voler 
ntsito  bene  al  fanciallo  e  fecero  co»  lui  il  seguente  contratto:  se 
egli,  va  qualcbk  lut^o^  si  trovasss  in  pericolo  o  fosse  per  via  impe- 
dito, essi,  appena  chìamni,  dovrebbero  accorrere.  Indi  si  aepara- 


>  Contiikutflòtie:  vedi  Atc&ivlo,  vot.  XVII,  p.  529. 
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reno  e  il  fanciullo  usci  e  andò  nel  castello  di  un  signore.  Colà  gli 
domandarono  se  avesse  voluto  andare  a  cercare  la  figlia  del  pa- 
drone, ch'erano  stata  rapita  e  portata  in  Islanda.  Il  fanciullo  pro- 
mise di  farlo  e  andò  a  chiamar  gli  aquilotti.  Questi  vennero  e  do- 
mandaron  che  cosa  volesse ,  e  quegli  narrò  che  dovea  andare  in 
Islanda  a  cercare  una  ragazza,  che  era  stata  rapita.  Gli  aquilotti  fu- 
rono pronti  ad  ajutarlo;  uno  prese  un  cassettino  e  gli  altri  le  pelli 
di  montone  ;  il  fanciullo  si  sedette  sul  dorso  dei  tre  aquilotti  e 
,  andarono.  Quando  giunsero  là  non  trovarono  in  casa  il  rapitore 
della  ragazza,  e  questa  era  in  casa  seduta  su  di  un  alto  sca&le  e 
cuciva.  Essi  la  presero,  e  il  fanciullo  sedette  sul  dorso  dell'aqui- 
lotto, che  avea  la  pelle  di  montone,  e  la  ragazza  sul  dorso  dello 
aquilotto  più  grande.  Dopo  che  fecero  un  bel  pezzo  di  strada,  il 
rapitore  della  ragazza  tornò  a  casa,  e  come  vide  che  ella  non  c'era, 
cominciò  a  cercarla.  Come  vide  ch'era  sul  dorso  dell'  aquila,  co- 
minciò a  lanciare  grandi  pezzi  di  ghiaccio  come  case  dietro  di  loro 
perchè  era  forte.  Ma  essi  si  abbassarono  e  camminavano  nasconden 
dosi  col  cassettino.  Poi  che  egli  non  vide  quale  via  avean  presa 
raccolse  molti  rami,  li  ammonticchiò  e  li  accese,  cosicché  quelli 
si  sarebbero  bruciati,  se  fossero  passati  di  là.  Dopo  che  i  fuggitivi 
noi  videro  più,  ricominciarono  a  camminare  e  passando  sui  rami 
accesi  cominciavano  a  cadere  a  terra.  Ma  l'aquilotto  lasciò  cadere  il 
cassettino  nel  fuoco,  e  poterono  passar  tutti  e  condurre  la  ragazza 
a  casa  sua.  Là  restarono  tutti  contenti,  vedendola  ritornare  e  pen- 
sarono che  il  fanciullo,  che  Tavea  salvata,  dovea  sposarla.  E  cosi  fii, 
e  si  sposarono.  Ma  dopo  che  si  finirono  gli  sponsali  e  gli  invitati 
andarono  a  casa,  andai  via  anch'io  e  non  udii  ciò  che  segui. 

Re  Orso. 

C  era  una  volta  un  contadino  che  avea  tre  figlie,  le  quali 
desideravano  qualche  cosa  nei  Natale.  La  prima  volle  una  veste, 
la  seconda  un  fazzoletto  e  la  terza  una  cosa  con  la  quale  udiva 
senza  esser  veduta.  Un  giorno  si  udi  un  rumore.  Accorse  la  piccola 
e  non  vide  niente;  accorse  la  mezzana  e  non  vide  niente,  accorse 
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la  maggiore  e  vide  un  orso.  Questo  le  disse  :  «  Mettiti  sul  mio 
dorso.  »  Essa  fece  così  ,  e  1'  orso  la  portò  a  casa  sua  in  un  ca- 
stello, ove  stava  sola  tutto  il  giorno.  Nella  notte  sì  ritirava  Torso, 
si  coricava  con  la  ragazza,  ma  al  mattino  andava  via.  Vissero  cosi 
tre  anni  ed  ebbero  tre  bambini,  perchè  la  ragazza  uno  ogni  anno 
ne  partorì,  ma  non  li  vedeva,  perchè  eran  portati  via,  appena  nati. 
Intanto  la  ragazza  cominciò  a  patire  della  malinconia  di  star  lon- 
tana, e  Torso  le  promise  che  Tavrebbe  condotta  per  un  giorno  dai 
suoi.  Un  giorno,  difatti,  ella  sedette  sul  dorso  dell'orso  e  andarono. 
Come  fu  a  casa,  tutti  i  suoi,  curiosi  di  sapere  come  si  trovasse, 
ove  abitasse,  gliene  domandarono;  ella  raccontò  tutto,  ma  non  potè 
dire  com'era  suo  marito,  perchè  noi  vedeva,  quando  era  uomo.  Il 
domani,  Torso  venne  a  pigliare  la  moglie,  e  la  madre  le  diede  una 
pietra  focaja  e  dell'esca  dicendole  che  traesse  fuoco  con  Tacciarino 
quando  il  marito  era  in  letto  e  dormiva  per  vedere  come  egli 
fosse.  La  figlia  parti.  Dopo  tempo ,  una  notte  essa  fece  fuoco  e 
illuminò  il  marito,  che  trovò  non  più  un  orso,  ma  un  bel  principe. 
Mentre  ella  lo  illuminava  e  T  ammirava ,  una  scintilla ,  toccando 
la  guancia  di  lui ,  Io  fece  svegliare.  Egli  le  disse  che  avea  fatto 
male,  perchè  non  restava  che  poco  tempo  ed  egli  sarebbe  rima- 
sto come  ora  lo  vedeva.  —  «  Ora  dobbiamo  separarci ,  aggiunse 
egli  perchè  T  incantatrice,  che  mi  ha  incantato ,  di  nuovo  ha  il 
potere  su  di  me.  »  Prima  egli  seguirebbe  lei  col  bambino  ,  così 
saprebbe  ella  dove  essi  erano.  Essi  lo  seguirono.  Dopo  un 
pezzo,  la  sera  giunsero  in  una  capanna.  L'  orso  pregò  la  moglie 
di  entrarvi,  egli  T  aspetterebbe  fuori.  —  «  Tu  sarai  bene  accolta, 
come  saluterai  pel  re  Orso,  gli  disse.  Ma  quando  sentirai  bussare, 
dovrai  uscir  subito.»  Ella  fece  cosi  ed  entrò.  Fu  accolta  dalla  sua 
sorella  più  giovane.  Il  mattino  seguente  di  buona  ora  TOrso  bussò 
ed  essi  uscirono.  La  sera  giunsero  in  un'  altra  capanna  ;  ella  vi 
entrò,  salutò  pel  re  Orso,  e  fu  accolta  dalla  sorella  mezzana.  Il 
terzo  giorno,  verso  sera,  giunsero  in  un  altro  luogo;' ella  salutò 
pel  re  Orso  ed  entrò;  e  fu  accolta  dalla  sorella  maggiore.  Il  do- 
mani di  buon  mattino  bussò  TOrso;  come  ella  uscì,  gli  disse: — 
a  Ora  debbo  andare  dalla  strega  che  m'incantò,  e  tu  non  mi  tro- 
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venti.  Se.  tu  volessi  .trovarmi  »   dovresti   lavarti  i  pdedi  Mf^riipa  4i 
passare  ii  ppnte  che  cpx^uce  al  castello  di  lei..  Dopo  che  pa^si  il 
ponte,  trovf^rai  due  cori^iati  oell'imipoadizie,  li  laverai  beae  e.li 
sospenderai  ^  balaustra  ,  del  ponte.  Poi  andrai  al  po^rtone  e  }o 
aprirai  lentaipeQte  e  lo  rich^d^i^^i-  Nel  mezzo  del  corale, troverai 
un  dragone  ;  tu  gli  so^eyerai  la  testa  e  la  poggerai  su  d'  un  ca- 
scino di  velo.  Più  avanti  t'imbauerai  in.  due  cani,  e  darai  loro  del 
vitello  arrostito.  Appena  entrata,  la  vecchia  ti  appresterà  da  ouo- 
giare  e  ti  darà  una  testa  di  vitello.  Tu  non  devi  rosicchiaitla^.essa 
potrà  parlare  e  procurarti  la  morte.  »  Petto  questo  1*  orso  ^rì, 
e  la  moglie  andò  per  le  foreste  e  pei  deserti.  FinaUnente  venne  al 
castello  della  stregpna,  vi  eotrò  e  fece  come  l'orso  le  aviea  detto. 
Xa  stregona  le  presentò  la  tj^sta  4i  vitello,  ma  e^  non  ne  mao^ò, 
e  la  mise   sot^o  il  tavolo ,  qqaodo  la  stregopa   andò   via.  Come 
questa  tornò,  domandò:  —  a  Te$ta  di  vitello,  dpve  sei  ?  »  —  «  Sotto 
il  tavolo ,  »  rispose  questa.  La  stregona  .la  pr^s^  e  la  ridiede  alla 
donna,  la  quale,  invece  di  mangiarla,  la  mise  sotto  la  sedia.  La 
stregona  ritornò  e  domandò:. .-rm  «Testa  di  vitello,  dove  sei?o  — 
«Sotto  la  sedia,  »  rispose  quella.  La  stregona  la  prese  e  la  ridiede 
alla  donna,  la  quale,  invece  di  mangiarla,  la  rippse  nel. peno.  Dopo 
jm*ora  tornò. la, stregQna  e  idomandò:  —  «  Testa  di  vitello,  dove 
:sei  ?  »  —  a  Sono  nel  peno  della  donna.  9  r—  «  Si^  tu  non  stai  male, 
aggiunse  la  stregona.  Dopo  uq  pezzo  ,  la  donna  non  vedendo  re 
Or^,  credette. che  non  fosse  lì  e  andò  via.  Ma.venne  la  stregona 
e. gridò: —  «Te$ta  di  vitello,  fa  il  tuo  doyere. ».  La  donna  gittò 
via  la  t{;sta;  e. la  stregona,  vedendo  ciò,  gridò  ai  c^ni:  —  «  Cani, 
sbranate  la  dpnna. »  —  «No,  risposero  questi;^ ci  ha  dato  del  p jJ)o 
cosi  buono  come  qujdlp.di  lei. ik  Qiiindi  .ordinò  al  4t:agone  ;  — 
ce  Drago,  jagbiottiia  d^nna*  » .—  «  No,  lis^se  .qne$to;,io  soiui^^J 
da  molti  anni,  e  nessuno  mi  ha  dato  un  cuscino  cpsi  nioile.come 
il  suo.  »  Indi .  la  stregona   gridò   ^lla  porta  : .—  «  Po^ta  y  serra  la 
.  donna.  »  «—  «  No,  rispose  questa. , Da  molti  anni  son  qua,  e  .nes- 
suno mi  ha  aperta  e  chiusa  cosi  lentamente, cop^  lei.  »  La  stre- 
gona ordinò  ai  cor^ggiati:  —  «.Battete  la  doijma^  »  M^  questi  jrì. 
sposero  :  —  a  No: .noi  da  tapti  anni  stiamo  nella   im^iqndizia    < 
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nessuno  ci  ha  mai  lavati  e  imbiancati  come  lei.  »  Come  Ha  dosma. 
venne  al  ponte,  la  stregona  gridò:  —  «  Ponte,  abbassati  nell'acqua 
e  annega  la  donna.  »  —  a  No,  rispose  esso:  sono  qui  da  gran 
tempo  e  nessuno  s' è  lavati  i  piedi ,  come  ha  fatto^  lei ,  quando 
passò  su  di  me.  »  Poiché  il  ponte  si  negò  a  toglierle  la  vita , 
corse  a  farlo  lei,  ma  come  essa  giunse  sul  ponte,  questo  si  rovinò, 
e  la  stregona  cadde  nell'acqua  e  annegò.  Appena  ella  mori,  si  sciolse 
Tincantesìmo,  e  l'orso,  i  cani,  il  dragone,  i  coreggiati  ritornarono 
uomini.  La  donna  sposò  Torso,  eh'  era  un  principe^  e  riebbero  i 
loro  figli.  E  furono  re  e  regina  del  loro  paese,  e  vissero  ricchi  e 
felici. 

Il  ragazzo  e  il  cuoio  di  vitello. 

Una  povera  vecchia  avea  un  solo    ragazzo  ;   eran  poveri ,  e 
non  possedevano  altro  che  un  cuoio  di  vitello.  Il  figlio  dissa  alla, 
madre:  a  — •  Vado  via  a  vendere   il  cuoio.  »  —  a  Cosa  vuoi  tare 
con  esso  ?  »  rispose  la  madre.  Ma  il  ragazzo  voile  andare  e  parti. 
Giunse  in  un  casamento  e  domandò  ricovero,  ma  la  padrona  disse; 
—  a  Tu  non  puoi  restar  qui  ;  viene  il  padrone ,  e  quando  è  ub* 
briaco,  è  molto    cattivo.  »    11  ragazzo    volle    rimanere  e  si  mise 
sul  forno.  Dopo  che  la  padrona  mise  il  desinare  nella  credenza  , 
andò  nella  stufa  e  si  sedette.  Dopo  un*ora,  venne  il  padrone,  ub* 
briaco,  come  il  sohto.  Il  ragazzo  era  sul  forno  e  moveva  il  vec- 
chio e  secco  cuoio  di  vitello.  11  contadino  domandò:  -^  «  Chi  è  ?  »  — 
«  Son  io,»  rispose  il  ragazzo.  Passato  un  bel  pezzo,  questi  cominciò 
a  movere  il  cuoio.  —  «  Chi  è  ?  »  ridomandò  il  contadino  —  «  Io  ^^ 
rispose  il  ragazzo.  -^  «  Che  cosa  hai  tu  costà  ?  »  domandò  il  coq-< 
tadino,  dopo  che  fece  scendere  il  ragazzo  dal  forno.r— a  Uncuoio 
rispose  questo;  come  lo  muovo,  mi  dice  tutto  »  —  «e  Puoi  dirnii 
cosa  e'  è  nella  credenza  ?  »  chiese  il  contadino  —  a  Si,  rispose  il 
«^  J  ragazzo ,    ma  ciò  costa    cinquanta   talleri.  »  Il  ragazzo   strinse    i} 
cuoio  e  poi  rispose:— «Nella  credenza  c'è  fontiaggio,  burro  io  un 
piatto  e  lardo   arrostito  in  un  altro ,  e  un  fìascio  di  acquavite,  i^ 
Questo    era    messo  li  per    uno  che    corteggiava    la    padrona,  — * 
ce  Può  dirmi  il  cuoio  dov'è  ora  mia  moglie  ?  »  domandò  il  coa-r 
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tadiao.  D  ragazzo  rimase  a  pensare,  poi  rispose:  —  «  La  padrona 
è  nella  stufa.  »  II  contadino  andò  a  vedere  ed  era  lì.  Egli  vo- 
leva comprare  il  cuoio.  —  «  Non  posso  venderlo  ,  soggiunse  il 
ragazzo  ;  come  vivrò  io  poi  ?  »  Ma  poi  si  persuase ,  e  ritornò 
a  casa  con  molti  quattrini.  Lì  trovò  un  contadino  molto  ricco^ 
andò  da  lui  e  disse: — «Ohi  quanto  son  care  le  pelli  in  città!  Se 
ne  avessi  avute,  avrei  fatto  molti  affari.  —  Da  un  vecchio  cuoio 
di  vitello  ho  ricavato  molto.  »  —  <c  Tu  mentisci,  a  rispose  il  con- 
tadino. —  «  No ,  rispose  quegli  :  i  danari  son  qui.  »  Il  conta- 
dino allora  uccise  tutte  le  sue  bestie  e  non  lasciò  che  un  cavallo 
per  trasportare  i  cuoi  e  andò  in  città.  Lì  vendette  i  cuoi  a  prezzo 
ordinario,  e,  appena  tornato  a  casa,  andò  a  trovare  il  ragazzo  e 
gli  disse  :  -  «  Tu  mi  hai  ingannato  !»  —  «  No,  rispose  egli,  io 
non  ci  ho  colpa;  al  mercato  il  prezzo  un  giorno  è  alto,  un  giorno 
è  basso.  »  Tornato  a  casa ,  trovò  la  sua  vecchia  madre  morta, 
la  vesti  e  V  attaccò  ad  una  slitta.  Poi  la  mise  in  un  crocicchio 
di  strada ,  ed  egli  vi  sedette  presso.  Dopo  una  ora  ,  venne  un 
carro  tirato  da  tre  cavalli;  il  cocchiere  gridò  alla  vecchia: — «  La 
si  guardi  !  »  Ma  come  poteva  essa  forlo  s'  era  morta  ?  —  Intanto 
il  carro  le  passò  di  sopra;  il  ragazzo  accorse  e  gridò: — «Vedete  ! 
voi  avete  uccisa  mia  madre,  passando  sopra  di  lei;  ora  darete  del 
vostro,  perciò.  »  Quelli  della  carrozza,  che  erano  ricchi  borghesi, 
risposero: — «Sep  pellitela  ora,  e  noi  vi  pagheremo.»  Dopo  ch'essi 
andaron  via,  il  figlio  rimise  la  madre  nella  slitta,  le  mise  un  pa- 
niero  dì  uova  in  mano  e  la  portò  al  mercato.  Come  fu  lì , 
vennero  due  o  tre  persone  e  domandarono: — «Quanto  vi  dob- 
biamo per  codeste  uova  ?  »  Ma  poiché  essa  non  rispondeva,  uno 
di  loro  le  diede  uno  spintone,  esclamando:  — «  Non  senti,  madre  ! 
Ti  domando  quanto  costano  le  uova.  »  Subito  accorse  il  ra- 
gazzo, vedendo  cadere  a  terra  la  madre  per  Furto  del  signore,  e 
gridò: — «Vedete,  avete  fatto  morire  mia  madre;  non  dovrete  darmi 
nulla,  perciò  !  » — «  Seppelliscila,  ti  daremo  molti  danari,»  risposero 
quelli.  Il  ragazzo  incassò  le  somme  e  andò  a  sotterrare  il  cada- 
vere di  sua  madre.  Tornato  in  paese,  disse  al  ricco  contadino:— 
«  Stamani  in  città  la  gente  è  stata  venduta  a  caro  prezzo:  io  avrei 
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incassato  di  più,  se  avessi  avuto  da  vendere  gente  giovane  mentre 
ho  ricavato  tutti  questi  danari  dalla  vendita  della  mia  vecchia  ma- 
dre. »  —  «  Tu  mentisci  »  esclamò  il  contadino.  «  No  »  soggiunse 
il  ragazzo  ;  i  danari  son  qua.  Il  contadino    uccise  la  sua  gente  e 
r  indomani  andò  in  città.  Appena  vi  giunse,  volevano  arrestarlo, 
ma  egli  corruppe  i  birri  e  scappò  a  casa.  E  tosto  pensò  di  andare 
a  trovare  il  ragazzo,  a  cui  disse: — «Ora  ti  leverò  la  vita, perchè 
mi  hai  beffato.  » — «Tetenevi  i  miei  danari,  io  non  ho  che  farne,  » 
rispose  il  ragazzo.  Ma  egli,  incollerito^  Io  mise  in  un  sacco,  de- 
ciso di  andarlo  ad  annegare,  perchè  gli  avea  mancato  di  rispetto; 
ma  egli  dimenticò  i  remi,  e  dovendo  andare  a  casa  a   pigliarli , 
lasciò    il    sacco  e  vi   andò.    Passò  intanto   un   vecchio  pecorajo 
con  molte  pecore,  e  il  ragazzo,  ch'era  nel  sacco,  cominciò  a  gri- 
dare:—  «Vogliono  portarmi  in  paradiso,  ma  io    non  voglio;  vo- 
gliono portarmi  in  paradiso,  ma  io  non  voglio!» — «Ohi  quanto 
sei  sciocco  !  Io  andrei  volentieri  in  paradiso,  »  rispose  il  vecchio. 
—  «  Mettiti  nel  sacco ,  non  devi  far  altro,  soggiunse  il  ragazzo  : 
porta  le  mie  vacche  a  casa,  non  lasciarle  qui,  »  aggiunse  il  vecchio 
e  si  mise  nel  sacco.  II  ragazzo    1'  annodò  e  portò  via  le  pecore. 
Dopo    un'  ora  tornò  il  contadino  e  portò  il  sacco   nella   palude. 
EgH  credeva  che  nel  sacco  vi  fosse  il  ragazzo ,  ma  non    il   vec- 
chio pecorajo.  Quando  ritornò  a  casa  dalla    palude  ,  trovò  il  ra* 
gazzo  con  le  pecore  —  «Come!  tu  sei  ritornato?»  —  «Si,  se  vi 
fossi  stato  ancora,  avrei  portato  molte  vacche;  ce  n*eran  tante  !  » 
rispose  il  ragazzo.  Il  contadino  era  senza    bestie ,  perchè  le  avea 
uccise  tutte,  e  chiese: — «  Anche  per  me  ?  » — «  Si,  rispose  il  ragazzo; 
ma  dovete  andare  da  voi  alla  palude;  io  non  ho  la  forza  di  por- 
tar voi.  »  II    contadino    andò  avanti  e  il   ragazzo   dietro.  Come 
giunsero  alla  palude,  il  contadino  entrò  nel  sacco ,  e  il  ragazzo , 
annodatolo,  lo  gittò  nell'acqua,  ed  è  ancora  li. 

Pinnl. 

C'era  un  colono,  che  avea  tre  figli:  i  due  maggiori  aiutavano 
il  padre  nel  lavoro ,  Y  ultimo  ,  non  facea  nulla ,  e  lo  chiamavano 


L. 
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Pìtiiìi.  —  Un  giorno  i  due  fratelli  andarono  dai  padre  e  gli  chie- 
sero il  permesso  di  allontanarsi  dalla  casa,  perchè  desideravano  di 
andare  pd  mondo. — Il  padre  acconsenti,  ma  quando  essi  partirono, 
Pintii  volle  andare  con  loro,  ed  essi,  per  contentarlo,  lo  condus- 
sero seco.  -*-  Alla  sera  giunsero  in  un  casamento ,  domandarono 
ricetto  alla  padrona,  che  li  accolse  gentilmente.  —  Qui  trovarono 
molte  cose  meravigliose,  che  non  avean  mni  viste  :  cinque  capre 
d'orò  e  un  becco  con  sonagli  d'oro,  giammai  veduti;  una  lanterna 
d*oro,  che  splendeva  come  il  sole;  un  boldrone  d*  oro  e  una  pel- 
liccia d*  oro.  Ma  come  essi  videro  quale  gente  arrivava,  durante 
la  notte  chetamente  andarono  via,  non  volendo  arrischiarsi  a  star 
li.  -^  Camminarono  per  un  pezzo  e  giunsero  al  palazzo  del  re,  e 
vi  trovarono  una  occupazione  per  tutti  e  tre.  —  Dopo  tempo,  i 
due  fratelli  maggiori  andarono  dal  re  e  dissero:  —  «  Sua  Maestà 
bd  tutto  ciò  che  si  può  desiderare ,  ma  noi  pensiamo  che  torne- 
rebbe a  vanto  se  avesse  le  cinque  capre  d'oro  e  il  becco  coi  so- 
nagli d'oro.  »  Il  re,  come  intese  questo,  manifestò  il  desiderio  di 
averli  e  domandò  dove  fossero.  —  I  fratelli  risposero  :  —  «  Può 
solo  procurarli  nostro  fratello  Pinni ,  il  quale  sa  ove  trovansi;  » 
dicevan  ciò  per  disfarsi  di  lui ,  di  cui  eran  gelosi.  Il  Re  fece 
chiamar  Pinni,  e  gli  disse:  —  al  tuoi  fratelli  mi  han  detto  delle 
5  capre  d'  oro  e  del  becco  coi  sonagli  d'  oro  :  voglio  che  me  li 
procuri;  e  se  tu  me  li  trovi,  te  ne  ricompenserò.  »  —  Pinni  pro- 
mise di  trovarli,  e  nella  notte  andò  dal  gigante  —  era  un  gigante 
che  avea  quelle  cose  preziose  —  e  gli  riusci  di  rubargli  gli  oggetti. 
Ma  quando  tornò  a  vogare  nel  fiume  che  divideva  le  terre  del 
gigante  da  quelle  del  re,  il  gigante  si  svegliò  ,  accorse  ,  e  vide 
Pmni  e  gridò:  —  «Sei  tu  Pinni?» — «  Son  io,»  diss'egli. —  «Hai 
preso  tu  le  capre  e  il  becco  ?» — «  Si,  io.  » — «  Ritornerai  un'altra 
volta  ?»  domandò  il  gigante — a  Si»  ritornerò,»  soggiunse  Pinni  e  andò 
via  con  gli  oggetti.  —  Il  re,  avutili,  lo  ricompensò  largamente.  — 
I  fratelli  rimasero  gelosi  di  ciò  e  »  passato  un  tempo ,  andarono 
dal  re  e  gli  dissero: — «  Vostra  Maestà  ha  gran  rinomanza,  ma  ne 
avrebbe  di  più  se  possedesse  la  lanterna  d'oro  che  splende  come 
il  soki  » — li  re  volle  averla,  e  saputo  dai  fratelli  che  Pinni  sapea 
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dove  fosse,  lo  chiamò  e  gli  disse:  —  «  I  tuoi  fratelli  mi  hanno 
detto  d'una  lampada  d'oro  che  luce  come  il  sole;  voglio  che  la 
cerchi  e  la  porti  qui,  ed  io  te  ne  ricompenserò.  »  —  Pinni  pro- 
mise di  cercarla,  si  provvide  di  uno  scajo  di  sale  e  andò  dal  gi- 
gante. —  La  sera,  quando  la  vecchia  del  gigante  faceva  bollire  la 
polenta,  Pinni  levò  il  coperchio  e  gettò  il  sale ,  per  mezzo  del 
camino,  nella  marmitta. — La  polenta  restò  salata  in  modo  da  non 
potersi  mangiare  e  non  restava  che  cuocerla  nuovamente.  —  Ma 
acqua  in  casa  non  ve  n'era,  e  la  serva  dovea  andare  ad  attingerla 
ai  pozzo;  essendo  bujo,  pigliò  la  lanterna  d*oro.  —  Quando  fu  al 
pozzo,  siccome  dovea  chinarsi  per  pigliar  Tacqua,  posò  la  lanter- 
na. —  Pinni  fu  lesto  a  mandarla  giù  per  le  gambe  nel  pozzo ,  a 
pigliar  la  lanterna  e  fuggire.  —  Vedendola  ritardare ,  il  gigante 
andò  a  vedere  ove  fosse  ;  come  guardò  nel  pozzo  e  vide  eh'  ella 
era  li,  corse  al  fiume  e  vide  Pinni  con  la  lanterna  e  gridò:  — «  Sei 
tu  Pinni  ?»  —  «Son  io,  »  rispose  il  ragazzo. — «Mi  hai  preso  tu  le  capre 
d'oro  e  il  il  becco  coi  sonagli  d'oro?»  domandj  il  gigante?  — 
«  Si,  io  »  rispose  Pinni. — «  Hai  buttato  tu  la  mia  serva  nel  pozzo  ?  » 
ridomandò  il  gigante. — «  Si,  sono  stato  io,  »  aggiunse  il  ragazzo. — 
«Hai  preso  tu  la  mia  lanterna  d'oro  ?  »  —  «Sì»  rispose  il  ragazzo. 
—  «Verrai  un'altra  volta?»  domandò  il  gigante  ? — «  Si  tornerò,  » 
dichiarò  il  ragazzo^ — Egli  portò  la  lanterna  d'oro  al  re,  il  quale 
lo  rimeritò. 

Ma  i  suoi  fratelh  non  tralasciarono  di  arrabbiarsi ,  e ,  dopo 
tempo,  andarono  dal  re  e  dissero:  —  «  Maestà,  le  vostre  ricchezze 
sono  immense;  avete  le  5  capre  d'oro,  il  bacco  d'oro,  la  lanterna 
d'oro;  ma  sarebbero  più  se  aveste  il  bordone  d'oro.  »  Il  re  mostrò 
desiderio  di  averlo,  e  i  fratelli  gl'indicarono  Pinni,  il  solo  capace 
di  procurarla.  — Il  re  chiamò  tosto  Pinni  e  disse:  -  «  I  tuoi  fra- 
telli mi  hanno  detto  di  un  bordone  d'oro;  voglio  che  tu  me  lo 
procuri,  e  ti  regalerò.  »  Promise  Pinni  di  cercarlo,  e  la  sera  andò 
nel  tugurio  del  gigante  e  fece  un  buco  sotto  il  letto  di  lui  — 
Nella  notte,  quando  il  gigante  dormiva,  tirò  il  bordone  d'  oro  dal 
buco  €  andò  via.  —-Il  gigante,  sentendosi  ghiacciare,  si  risvegliò 
e  non  trovò  il  bordone.  —  S'alzò,  venne  fuori^  e  vide  Piani  che 
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10  portava  al  fiume  e  gridò: — «  Sei  tu  Pinni  ?  » — «  Son  io  »  rispose 
il  ragazzo. — «  Mi  rubasti  tu  le  5  capre  d'oro  e  il  becco  coi  sonagli 
d'oro  ?  »  —  «  Si,»  rispose  il  ragazzo. — «  Buttasti  tu  la  mia  serva  nel 
pozzo  ?» — «  Si,  »  rispose  Pinni  ? —  «  Hai  preso  tu  ora  il  mio  bordone 
d'oro  ?  » — «  Si,  »  rispose  il  ragazzo. — «  Tornerai  tu  ?  »  ridomandò 
il  gigante. — «Sì,»  rispose  Pinni  e  ritornò  al  palazzo  del  re. — Al  mat- 
tino portò  il  bordone  d'oro  al  re  e  si  ebbe  una  ricca  ricompensa. 
Ma  i  fratelli  rimasero  più  gelosi  di  prima  e,  passato  del  tempo,  ri- 
tornarono dal  re  e  gli  parlarono  della  bellissima  pelliccia  d'  oro. 

11  re  domandò  dove  potrebbe  trovarsi  e  chi  potrebbe  procurarla. 
I  fratelli,  che  volevano  disfarsi  di  Pinni,  risposero  : —  «  Non  può 
trovarla  altri  che  nostro  fratello  Pinni.  »  —  Il  re  lo  fece  chiamare 
e  gli  disse:  —  al  tuoi  fratelli  mi  hanno  parlato  di  una  bella  pel- 
liccia d'  oro.  Io  voglio  averla,  e  se  tu  me  la  porti ,  ti  darò  mia 
figlia  in  sposa  e  ti  farò  ricco  come  me.  »  Pinni  si  preparò  a  visi- 
tare il  gigante.  Ma  non  era  molto  facile  avere  la  pelliccia  , 
perchè  il  gigante  la  portava  sempre  addosso.  —  Andò  intanto 
nella  casa  del  gigante,  e  non  trovando  come  fare ,  si  risolse  di 
entrare  e  tentare  il  da  fare.  Ma  dopo  un'ora  ch'era  li,  il  gigante 
s'accorse  di  lui  e  domandò: — «  Sei  tu  Pinni  ?  » — «  Sì,  »  rispose  il 
ragazzo. — «Sei  tu  che  mi  rubasti  le  5  capre  d*oro  e  il  becco  coi 
sonagli  d'oro?»  domando  il  gigante. — a  Si  sono  io,  »  rispose  il  ra- 
gazzo.— «  Sei  tu  che  gettasti  nel  pozzo  la  mia  serva  e  rubasti  la 
lanterna  d'oro  ?  »  ridomandò  il  gigante. — «  Sono  io,  »  rispose  il  ra- 
gazzo. —  «  Sei  tu  che  mi  rubasti  il  bordone  d'oro?  »  continuò  il 
gigante. — «  Si  »  rispose  il  ragazzo. — «  Come  fanno  ad  ingrassare  i 
majali  nelle  vostre  parti  ?  »  domandò  il  gigante. — «  Cuocono  tutti 
i  buoni  alimenti,  »  rispose  Pinni,  che  subito  capì  ciò  che  il  gi- 
gante pensava  di  fare  —  e  danno  loro  una  buona  camera  da  abi- 
tare, un  letto  di  morbide  piume  per  sdrajarvisi  e  un  altro  per 
starvi  sopra.  »  —  Il  gigante  rispose  :  —  «  Si ,  così  ingrasserò  te, 
perchè  penso  di  mangiarti  invece  .delle  5  capre  e  del  becco  che 
mi  rubasti.  »  E  mise  Pinni  ad  ingrassare.  —  Dopo  tempo,  il  gi- 
gante volle  vedere  se  gli  fosse  grasso  e  lo  pregò  di  mettere  il 
mignolo  nel  buco  dell'  uscio.  —  Il  ragazzo  invece  mise  nel  buco 


KOVELLmH   POPOLARI   NYLANDESI  87 

un  pezzo  di  legno  ,  e  il  gigante  lo  recise  e  suppose  che  Pinni 
fosse  ancora  troppo  magro  e  secco  e  dovesse  ingrassare  ancora. 
— Tempo  dopo  ancora,  il  gigante  ritornò  dal  ragazzo  e  lo  pregò 
di  mostrargli  il  dito  perchè  vedesse  se  fosse  ingrassato.  Pinni, 
dal  buco  deir  uscio  ,  gli  mostrò  il  torso  di  un  cavolo ,  e  il  gi- 
gante ,  come  Io  vide ,  s'  accorse  che  il  ragazzo  era  grasso  e  gli 
domandò: — a  Come  fanno  morire  i  majali  nel  tuo  paese  ?  » —  «  Li 
mettono  tra  due  guanciali  di  piume  e  poi  li  battono  con  un  cuscino 
morbido,  »  rispose  Pinni. — «  Farò  teco  cosi,  »  soggiunse  il  gigante. 
— Quando  si  decise  di  far  morire  Pinni^  il  gigante  ordinò  alla  sua 
vecchia  di  accendere  un  bel  fuoco  e  arrostirlo,  mentre  egli  andava 
ad  invitare  gli  amici.  —  Quando  egli  andò  via,  pioveva  ,  ma  di- 
menticò la  pelliccia  a  casa.  La  vecchia  intanto  accese  il  fuoco,  e 
quando  fu  pronto,  Pinni  non  pensava  ad  andarvi;  egli  non  voleva 
sedersi  sulla  pala.  La  vecchia  s'inquietava  e  si  querelava  con  lui, 
ma  egli  le  disse: — «  Sedetevi  voi  e  mostratemi  come  debbo  fare.» 
La  vecchia  sedette  sulla  pala,  e  il  ragazzo  fu  pronto  a  metterla  in 
forno  e  turare  col  chiusino  la  bocca;  poi  prese  la  pelliccia  e 
andò  via.  —  Il  gigante  rincasò  cogli  amici ,  e  andò  subito  a  ve- 
dere l'arrosto,  ma  non  s'accorse  ch'era  la  vecchia,  e  la  tirò  fuori. 
—  Si  misero  a  mangiarlo,  e,  dopo  che  ne  furono  contenti,  il  gi- 
gante s'  accorse  che  avea  mangiato  la  vecchia  e  che  mancava  la 
pelliccia.  Accorse  tosto  r.l  fiume,  e  vide  Pinni  che  lo  attraversava, 
portando  la  pelliccia  e  gridò:  —  «  Sei  tu  Pinni?  »  —  «  Sono  io,  » 
rispose  lui.  —  «  Sei  stato  tu  che  hai  arrostito  la  mia  vecchia  e  ru- 
bato la  pelliccia?» — «  Sono  stato  io,  »  soggiunse  Pinni. —  «Torne- 
rai tu  ?»  ridomandò  il  gigante, — «No,  rispose  Pinni,  io  non  tor- 
nerò più,  »  e  tornò  dal  re ,  e  il  gigante  restò  li.  —  Il  re  come 
ebbe  la  pelliccia  mantenne  la  parola,  e  diede  sua  figlia  in  sposa 
a  Pinni.  —  Essi  vissero  felici,  e  quando  il  re  ,  fatto  vecchio  ,  se 
ne  mori,  Pinni  sali  lui  sul  trono. 

Le  tre  zie. 

Una  volta  una  ragazza  filava  sulla  via.  Passò  il  re  e  le  do- 
mandò : — «  Quanto  puoi  filare  ?  »  —  «  Trecentodieci  libre»,  rispose 
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la  ragazza. — «Se  tu  puoi  filare  tanto  in  una  notte,  sarai  mia  sposa; 
se  no,  ti  toglierò  la  vita,  »  disse  il  re.  —  Ella  lo  segui  al  pa- 
lazzo e  fu  chiusa  in  una  camera  con  trecentodieci  libbre  di  lino 
per  filarlo  in  una  notte.  —  Come  fu  sola  e  vide  tutto  quel  lino, 
cominciò  a  piangere  pensando  che  il  re  il  domani,  venendo,  non 
troverebbe  tutto  quel  lino  filato.  —  Mentre  piangeva ,  entrò  una 
vecchia  fatta  cosi:  avea  i  piedi  straordinariamente  grossi,  e  grosse 
anche  le  parti  posteriori  del  corpo.  —  Questa  salutò  affettuosa- 
mente la  giovine  e  le  domandò  perchè  piangesse.  —  La  giovane 
le  raccontò  le  sue  pene,  e  la  vecchia  le  rispose:  — «  Chiamami  tua 
zia  e  invitami  alle  tue  nozze,  e  ti  ajuterò.  »  —  La  ragazza  le  ri- 
spose. —  «  Perchè  no  ,  cara  zia  ?»  —  Appena  disse  ciò  ,  entrò 
un'altra  vecchia,  che  non  era  più  gentile  dell'altra:  aveva  i  pollici 
grossi  e  grosse  tutte  le  mani.  —  Ella  salutò  gentilmente  e  do^ 
mandò  alla  ragazza  perchè  piangesse.  —  Questa  le  parlò  del  suo 
lavoro  e  la  vecchia  le  promise  di  ajutarla  e  di  filare,  purché  l'a- 
vesse chiamata  zia  e  invitata  alle  di  lei  nozze.  —  Appena  la  ra- 
gazza promise  di  farlo,  entrò  una  terza  vecchia,  ch'era  brutta  come 
le  altre  due:  aveva  le  labbra  grandi  e  grosse.  —  Ella  salutò  come 
le  altre  e  domandò  alla  ragazza: —  «  Perchè  piangi  e  ti  lamenti  ?  che 
hai  ?»  —  Questa  le  raccontò  tutto  e  la  vecchia  promise  con  le 
stesse  condizioni  dell'altre  che  l'avrebbe  ajutata  ,  e  la  ragazza  da 
parte  sua  ,  che  l'avrebbe  chiamata  zia  e  invitata  alle  sue  nozze. 
Le  vecchie  si  sedettero  e  in  men  che  si  dice  il  lino  fu  tutto  fi- 
lato. —  Al  mattino  venne  il  re  e  trovò  tutto  il  lino  filato  e  la 
ragazza  sola.  Le  vecchie  se  ne  erano  andate  come  eran  venute 
e  la  ragazza  non  sapea  dove  fossero.  Come  il  re  vide  tanto  filo 
sulla  strada ,  disse  alla  ragazza:  —  «  Poiché  hai  filato  tutto ,  sarai 
mia  sposa  e  invita  i  tuoi  parenti  alle  nozze.  »  — -  La  ragazza  ri- 
spose:— «Io  non  ho  altri  parenti  che  tre  zie.  »  —  «  Ebbene  invi- 
tale »,  ordinò  il  re.  —Esse  furono  invitate  e  vennero  vestite  cosi 
elegantemente  che  nel  palazzo  del  re  nessuna  altra  vi  era  eguale. 
—  Come  si  fece  la  benedizione  nuziale,  il  re  andò  dalle  tre  zie  e 
domandò  loro  perchè  erano  così  difettose.  —  La  prima  di  esse 
rispose:  —  «  Sono  stata  sempre  a  far  girare  il  filatojo  ed  ho  fatto 
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i  piedi  grossi  e  sono  rimasta  cosi  grossa  di  dietro;  »  —  la  seconda  : 
alo  ho  nella  mia  vita  avvolto  il  filo  a  mia  sorella  mentre  ha 
girato  il  filatojo  ed  ho  tanto  filato  che  ho  fatto  i  pollici  cosi  grossi;» 

—  la  terza:  «  Io  ho  sempre  inumidito  il  filo  a  mia  sorella  mentre  ha 
filato  che  ho  fatto  le  labbra  cosi  grosse.  »  Come  il  re  intese  ciò, 
e  vide  che  si  resta  cosi  deformi  pel  troppo  filare,  disse  : — «  Buon 
Dio  !  Io  non  farò  più  filare  la  mia  sposa  !  >>  E  la  sposa  ne  fu  con- 
tenta. Come  fini  il  matrimonio ,  le  tre  zie  sparirono  e  nessuno 
vide  da  dove  erano  venute  e  dove  andarono. 

11  ragazzo  ubbidiente. 

C'era  una  volta  un  ragazzo  ,  che  girellonava.  —  L'incontrò , 
un  giorno,  un  signore  e  gli  domandò  : — «  Che  fai  tu  ?  »  —  «  Sono 
un  barbiere,  »  rispose  al  signore.  —  «  Va  a  casa,  rispose  questi,  ho 
bisogno  di  te.» — «Dove  abita  lei?»  soggiunse  il  ragazzo.  —  «Là 
ove  sono  quelle  finestre  alte;  li  entrerai,»  rispose  il  signore.  Quando 
il  signore  tornò  a  casa,  trovò  una  finestra  fracassata  e  domandò: 

—  a  Chi  rha  rotta?»  —  «Io,»  rispose  il  ragazzo.  —  «Pala  strada 
che  hai  fatto,  »  gli  ordinò  il  signore  indicandogli  l'altra  finestra.  Il 
ragazzo  andò  via  e  giunse  da  un  carrozziere  e  gli  disse  ch'era  un 
fabbricante  e  verniciatore  di  carrozze.  Il  carrozziere  rispose:  —«  Re- 
stati, che  ho  bisogno  di  te.  »  Un  giorno  il  carrozziere  andò  fuori 
e  lasciò  detto  al  ragazzo  di  verniciare  la  carrozza.  —  Questi  ub- 
bidi,  ma  verniciò  la  carrozza  dentro  e  fuori.  —  Quando  il  carroz- 
ziere tornò  e  vide  la  carrozza,  si  stizzi,  ma  il  ragazzo  si  difese 
dicendo: — «Io  feci  ciò  che  mi  disse  lei;»  e  il  carrozziere  si  acquietò. 
Un'altra  volta  il  carrozziere  andò  in  chiesa;  prima  di  uscire,  disse  al 
ragazzo:  —  «  Tu  oggi  pulirai  la  casa.  »  Il  ragazzo  fece  come  gli 
disse  il  padrone,  e  portò  fuori  tutto  ciò  ch'era  in  casa  e  lo  mise 
sull'uscio  da  ove  doveva  entrare  il  padrone.  Il  carrozziere,  tornato, 
si  stizzi  tanto  che  lo  cacciò  via.  In  piazza  trovò  una  vecchia  che  aveva 
da  vendere  un  pollo.  —  «Volete  venderlo,  madre?»  le  domandò. 

—  tt  Si,  rispose  quella;  ci  ho  qui  un  gallo  ed  una  gallina.  »  —  «  Li 
compro,  »  aggiunse  il  ragazzo.    Ma  quando  dovette  pagarli  ,  non 
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si  trovò  il  denaro  $v>fficiente  g  disse:  —  «  Nop  pii  trovo  in  tasca 
i  danari;  ma  voi  potete  tcnejre  in  pegno  il  ga^o,  fino  a  quando  por- 
terò i  danari,  »  e  andò  via  con  la  gallin.a.  Giunse  da  un  sartore 
e  rimase  da  lui;  poi  dis$e  :  —  «  Io  non  so  cucire,  ipi  resto  qui  a 
vedere  cucir  voi.  »  —  Nel  frattempo  i  sarà  uscirono,  ed  egli  segò 
i  piedi  della  tavola  in  modo  che  parevano  sempre  attaccati.  I 
sarti  si  ritirarono  e  sedettero  per  cucire,  quando  entrò  un  porco 
e  andò  a  fregarsi  sul  tavolo  ;  questo  rovinò  e  con  esso  caddero 
tutti  i  sarti  per  terra.  Il  ragazzo  ne  fu  cacciato.  —  Continuando 
a  girellonare ,  giunse  da  un  birrajo  e  si  mise  ai  suoi  servigi.  — 
Un  giorno  questi  andò  via  e  disse  a  lui:  — «  Ricordati  di  mettere 
Vhumìt  (il  luppolo)  nella  birra,  »  ma  non  gliene  lasciò.  —  Il  ragazzo 
cominciò  a  pensare  ciò  che  dovesse  pigliare.  Finalmente  pigliò 
un  cane  che  si  chiamava  humle  e  lo  buttò  nella  tina  della  birra. 
Come  tornò  il  padrone  gli  domandò  :  —  «  Facesti  ciò  che  ti  dissi 
io  ?  »  —  «  Si,  rispose  il  ragazzo  ;  ho  messo  humle  nel  tino  della 
birra ,  ma  la  coda  non  è  andata  dentro,  è  li  ;  come  udì  ciò ,  il 
birraio  cacciò  il  ragazzo  dicendogli: — a  Tu  non  starai  più  in  questo 
quartiere.» — Il  ragazzo  andò  via  di  là  e  viaggiando  se  ne  mori  e 
fu  sepolto.  Ma  la  prima  volta  non  restò  nella  tomba,  sicché  egli 
ne  usci,  quando  egli  aveva  tre  anni  fu  battezzato  tre  volte,  perciò 
dovette  essere  sotterrato  più  d'una  volta. 

Le  due  cassette. 

C'era  una  volta  una  donna,  che  avea  una  figlia  ed  una  figlia- 
stra. ^—  Un  giorno  mandò  questa  a  tessere ,  ma  come  essa  si  se- 
dette al  telaio  e  incominciò  a  lavorare,  un  dito  toccò  il  pettine, 
mandò  sangue,  e  lordò  tutta  la  tela.  Allora  la  figliastra  andò  dalla 
matrigna  e  le  disse:— «V^di,  mamma,  cosa  ho  fatto;  mi  son  rotto 
un  dito  ed  ho  insanguinato  il  pettine  e  la  tela.  »  La  matrigna  ri- 
spose: —  a  Non  tanto  pel  dito ,  quanto  pel  pettine  ;  preparati  ad 
andare  al  pozzo  a  lavarlo.  »  Ella  andò  a  lavare  il  pett'me,  ma  lo 
buttò  nel  pozzo.  Tornò  quindi  piangendo  dalla  matrigna  e  le 
disse  che  avea  buttato   il   pettine   nei   pozzo.  —  La  matrigna   si 
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Stizzì  e  le  disse  :  —  ce  Tu  sei  sempre  negligente;  va  a  pigliare  il 
pettine  nel  pozzo.  »  —  La  figliastra  scese  nel  pozzo ,  trovò  una 
porta  e  per  èssa  riesci  in  una  verde  prateria.  —  Dopo  che  girò  un 
pezzo  per  la  prateria,  s'imbattè  in  un  pomo,  ch'era  stracarico  di 
frutta.  Esso  disse: — a  Scuotimi,  scuotimi;  i  miei  pomi  si  rammolli- 
iscono  e  matui^no.  Mangiane  quanti  ne  vuoi ,  ma  non  ne  portar 
teco.  »  Ella  scosse  il  pomo,  mangiò  quanti  pomi  volle  ,  ma  non 
ne  pigliò. 

Andò  poi  avanti  e  incontrò  un  fico,  il  quale  disse  :  —  «  Scuo^ 
timi,  scuotimi;  i  miei  fichi  sono  dolci  e  maturi.  Mangiane  quanti 
ne  vuoi,  ma  non  ne  portar  teco.  »  —  Essa  fece  coisi.  Andò  più  in 
\k  e  incontrò  un  forno  pieno  di  pane  ,  che  disse  : —  «ì^iglia  1 
miei  pani,  'essi  sonò  molli  e  non  tostati.  Mangiane  quanti  ne  vuoi, 
ma  non  ne  portar  teco.  »  —  Essa  fece  cosi,  e  andò  avanti  e  giunse 
in  un  luogo  ,  ove  stette  a  servire.  Dopo  tempo.  Volle  tornarsene 
a  casa  ,  e  la  padrona  le  presentò  due  cassette:  una  nera  ed  una 
rossa  dicendole  eh'  ella  pigliasse  quale  volesse ,  ma  dovrebbe 
aprirla  dove  essa  avesse  stabilito  che  la  cassetta  stèsse.  Mentre 
che  la  ragazza  stava  a  pensar  sulla  scelta,  venne  un  uccello  e  gar- 
rendo le  disse  che  dovea  scegliere  la  nera,  —  e  cosi  fece  e  andò 
avanti.  —  Giunta  a  casa,  raccontò  l'avventura  alla  matrigna,  e  le 
domandò  ove  volesse  che  mettesse  la  cassetta.  --La  matrigna, 
al  solito,  si  stizzi  e  le  ordinò  di  portarla  nel  pollajo,  ove  starebbe 
bene  coi  polli.  —  La  figliastra  la  portò  là,  e,  come  l'apri,  tatto  si 
trasformò  in  oro.  —  Si  può  immaginare  come  rimanessero  la  ma- 
dre e  la  figlia  vedendo  tutto  quello  splendóre.  E  pensando  che 
anche  èsse  potessero  avere  tutto  quel  beh  di  Dio,  hi  madre ,  in- 
vitò la  figlia  a  tessere. —  Come  sedette  al  telajo,  mise  appòsta  uh 
dito  ri'éì  ì^éttine,  e  se  lo  ruppe.  —  Corse  dalla  madre ,  piangendo 
e  le  disse: — «  Vedi,  mamma,  che  ho  fatto;  mi  son  rotto  un  dito, 
e  ho  insanguinato  il  pettine  e  la  tela.  » — «  Non  è  tanto  pel  sangue 
del  pettine ,  quanto  pel  dito.  Va  al  pozzo  e  lavalo.  »  —  Andò  al 
pozzo,  e  buttò  il  pettine  nel  pozzo,  e  ritornò  dalla  mamma  e  fra 
le  bgrime,  le  raccontò  lo  accaduto.  La  mamma  le  rispose  :  — 
«  Ah  non  è  nulla,  lo  piglierai,  ma  devi  calare  nel  pozzo.  »  —  La 
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ragazza  andò  e  si  calò  nel  pozzo.  —  Come  fu  giù,  trovò  l'uscio, 
e  come  aveva  fatto  la  sorellastra,  per  esso  riesci  in  una  verde  pra- 
teria. —  Camminando,  trovò  il  pomo  stracarico  di  frutta,  il  quale 
le  disse:  —  «  Scuotimi,  scuotimi;  i  miei  pomi  si  rammolliscono  e 
maturano.  Mangiane  quanti  ne  vuoi,  ma  non  ne  portar  teco.  »  — 
La  ragazza  fece  cadere  i  pomi  e  quando  fu  sazia  ,  se  ne  riempi 
la  tasca.  Andò  avanti    e   s' imbattè  nel  fico.  — -  Questo  le   disse  : 

—  «  Scuotimi,  scuotimi;  i  miei  fichi  sono  dolci  e  maturi.  Man- 
giane quanti  ne  vuoi,  ma  non  ne  portar  teco.»  — Ella  lo  scosse, 
mangiò  fichi  quanti  ne  potè  e  ne  mise  molte  in  tasca. — Andò 
più  avanti  e  trovò  il  forno  col  pane:  questo  le  disse  :  —  «  Piglia 
del  mio  pane,  esso  è  molle  e  non  tostato.  Mangiane  quanto  ne 
vuoi,  ma  non  ne  portar  teco.  » — Essa  ne  mangiò  e  ne  portò  molto 
seco.  —  Più  in  là  trovò  la  vecchia  e,  come  la  sorellastra,  si  mise 
ai  servigi  di  lei.  —  Dopo  tempo  volle  tornare  a  casa,  e  la  vecchia 
le  presentò  le  due  cassette,  una  nera  e  V  altra  rossa ,  invitandola 
a  sceglierne  una  e  avvertendola,  giunta  a  casa  ,  di  metterla  ove 
volesse  che  stèsse.  —  Nel  mentre  venne  l'uccello  e,  garrendo,  le 
disse  di  scegliere  la  nera.  Ma  ella  pigliò  la  rossa  e  andò  a  casa. 
Come  giunse  raccontò  tutto  alla  mamma ,  e  le  fece  gustare  ciò 
che  avea  portato  e  le  domandò  dove  volea  che  mettesse  la  cassetu. 

—  La  madre,  contenta  del  buon  successo  e  di  aver  essa  tutto  di 
oro  come  la  figliastra,  le  consigliò  di  portarla  nel  salotto.  —  Ella 
la  portò  li,  e,  poiché  amendue  erano  curiose  di  vedere  ciò  che 
contenesse,  l'aprirono.  Ma  come  la  scoperchiarono,  ne  uscirono 
fuoco  e  fiamme  e  si  bruciò  tutto  con  la  mamma  e  la  figlia.  La 
figliastra  si  maritò ,  e  visse  felice  con  lo  sposo  lungamente  e 
lieta  nel  pollajo. 

(^Continua)  Mattia  Di  Martino. 
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LE  ANTICHE  FESTE  DI  S.'  ROSALIA        y 

DESCRITTE   DAI    VIAGGIATORI    ITALIANI    E   STRANIERI    '. 


Le  feste  nel  1776,  secondo  J.  Hooel  '. 

ANTA  Rosalia  è  la  patrona  dì  Pali^ntio;  a  Lei  è  dedicata 
la  Cattedrale  di  questa  città  ';  e  non  c'è  abitarne  che 
non  creda  alla  protezione  immediata  di  Lei,  la  quale  ha 
ben  meritato  tanta  lìducia  *. 

Il  popolo  palermitano    onora  questa  Santa  col  più  vivo  tra. 
spono  e  ne  celebra  con  la  più  grande  pompa  la  festa. 

Un  mese  prima  tutti  si  abbandonano  alla  gioia;  i  ricchi  spen- 
dono, gli  anìsti,  gli  operai  lavorano  per  Lei;  tutti  cercano  di  atte- 


'  Contìnuaxione.  Vedi  Archivio,  voi.  XVII,  p,  553. 

'  Voyagi  pittorajm  da  ùlts  dt  Skilt,  di  Malie  il  de  Lipari,  oli  T  tm  traiti 
da  AnliquiUt  qui  f  y  trouvent  tncort;  du  priruipaux  phcnomhtti  que  la  Nature 
y  offre;  du  Costume  des  habilans,  il  dt  quelquis  Usagu,  par  Jean  Houel,  Pàntrt 
du  Roi,  i.  I,  pp.  75-78.  A  Paris,  de  riraprimerie  de  Monsieur,  MDCCLXXXII. 

1  La  Cattedrale  di  Palermo  è  dedicala  all'Assunta.  Solo  la  cappella  in  foodo 
alla  navata  destra,  come  innanzi  »  k  detto,  porta  il  nome  di  S.*  Rosalia. 

4  L'A.  racconta  la  leggenda  delia  Santa,  che  qui  si  tralascia. 


94 


ARCHIVIO  PER   LE   TRADIZIONt  POPOLAU 


Starle  ii  loro  zelo.  1  mercanti  fan  venire  da  paesi  stranieri  nuove 
stoffe,  nuove  mode  ;  le  arti  son  tutte  messe  a  contribuzione  :  un 
fermento  generale  domina  gli  spiriti;  pare  che  ogni  persona  assuma 
un  nuovo  essere;  è  un  trasporto,  un  delirio,  clie  si  crede  di  non 
poter  vincere,  e  pare  l'effetto  del  vivo  amore  per  S.'  Rosalia;  onde 
quel  che  si  fa  tutto  si  stima  necessario,  tutto  permesso. 

Per  questa  solennità  si  accorre  a  Palermo  da  ogni  parte 
della  Sicilia,  del  Regno  di  Napoli  e  anche  dell'Europa:  per  lo 
meno  la  maggior  pane  dei  forestieri  che  sono  in  Italia  non 
lasciano  di  passare  lo  Stretto  per  godersi  quesu  fesu ,  che  ordi- 
nariamente dura  cinque  giorni  ', 

Ogni  anno  si  costruisce  un  nuovo  carro  per  condurvì  sopra  il 
simulacro  di  S.*  Rosalia,  rivestito  d'un  abito  magnifico  '.  Pittori  ed 
.  architetti  prendon  pane 
I  ad  un  concorso  pel  mo- 
I  dello  di  questo  carro  , 
j  che  presentano,  ciascuno 
I  per  proprio  conto,  al  Se- 
I  nato  ;  il  quale  nella  sua 
I  gravità  li  esamina  tutti, 
I  sceglie  il  migliore  e  Io  fa 
I  eseguire. 

Questo  carro  si  ese- 
guisce   all'  aperto ,   sulla 
"~  "  spiaggia  detta  la  Marina, 

al  limite  della  bella  passeggiau,  che  comincia  a  Porta  Felice  e  si 


'  Per  settaotaciaque  anni,  dal  1615  al  1700,  il  Fesdno  dorò  tre  giorm; 
dal  1701  ÌD  poi  ,  quattro.  Solo  nel  174S  si  portò  a  cinque,  che  divennero  fa- 
mow  sotto  il  titolo  di  cinque  giorni  del  Festine.  Nel  1785  il  Vicert  Domenico 
Caracciolo  tentò  ridurli  ai  primitivi  tre  giorni,  ma  non  vi  riuscì,  '  perchè  il  po- 
polo mostrò  i  denti,  ed  11  Senato  più  di  esso;  ed  un  rescrìtto  sovrano  lasdb 
le  cose  come  erano  stale.  Vedi  Sa  lem  i-B  atta  glia,  op.  cit.,'pp.  171-7),  nota  1. 

I  La  niagoìficenza  dell'abito  del  simulacro  deve  essere  stata  molto  modesta; 
giacché  S.*  Rosalia  fu  rappreseaiata  in  abito  nero  di  pellegrina  o  coperta' di  una 
tunica  bianca  coi  capelli  cadenti  sulle  spjlk  ed  una  corona  'di  rose  sul  cmpo. 
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^enijLe  y^rsp  Qrieote  sino  a  Porta  dei  Greci  '.  Lo  spazio  tra 
<}u^e  due  pone  è  formato  dal  muro  delia  città,  decorato  da  pi- 
lastri e  cornici,  e  sormontato  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una 
balaustra  '.  Questo  muro  è  un  bastione  di  spessore  cosi  conside- 
revole da  permettere  una  passeggiata,  la  quale  guarda  sul  mare;  ed 
ha,  per  la  sua  altezza, 
un  gran  vantaggio  ìn 
occasione  di  feste  *. 
Sotto  questo  bastione, 
nello  spessore  del  niu- 
rp,  si  son  fatti  sei  caffè, 
distribuiti  regolarmente 
tra  i  pilastri,  con  una 
architettura  particolare, 
che  fa  armonia  con  un 
piccolo  padiglione  esa- 
gono ,     isolato  ,     posto  *""  "■  "  ""'"•'  '  """t".  '"»'"';  "  P«ll<«rm»  in  t™d<.. 

sulla  spiaggia,  che  ne  indica  il  centro  e  ne  completa  l'opera.  Que- 
sto padiglione,  aperto  da  tutti  i  lati,  alto  un  piano,  accoglie  un'or- 
chestra che  suona  eccellenti    sinfonie,  le  quali  attirano  e  fermano 


«  Nel  tempo  io  ciù  Houcl  scrivca,  o  meglio  Dell'  anno  che  egli  fu  in  Pa- 
lenno,  la  passeggiata  non  li  esteaileva  al  di  là  di  Porta  dei  Greci;  più  tardi  si 
protraue;  ed  ora  giunge  fino  al  teatrino  ed  alla  casa  del  Principe  di  Cutò, 

■  Queste  mura,  nello  spazio  tra  Porta  Felice  e  Porta  dei  Greci,  erano  tutte 
ad  archi  con  statue,  in  n.  di  13,  archi  alternati  di  tre  in  tre  con  sei  fabbricati 
eguaU  ai  quattro  ora  eùstentì. 

)  Siffatta  passeggiili  chiamasi  :  Mara  di  li  coltivi,  perchè,  secondo  alcuni, 
vi  andavano  le  vedove  (cattivi),  restie  a  mostrarli  nella  passeggiata  sottostante. 
Sul  proposito  il  53C.  Girolamo  Di  MarzO'Fcrro  scrivea;  Questa  passeggiata  u  mura 
a  Si  cattivi  addimandavasi,  perchè,  forse  per  essere  un  luogo  sej^regato  dall'aln- 
tato,  ed  in  silo  da  potervisi  respirare  un'  aria  salubre,  vi  si  recavano  le  donne, 
cui  eran  morti  i  mariti,  per  isfogare  a  loro  beli'  agio  ti  loro  dolore,  e  ricrearsi 
in  pari  tempo  l'abbattuto  spirito  respirando  l'aria  marittima,  e  guardando  senza 
ingomttfu  il  bell'oiiuonte  che  vi  ha  riscontro.  »  G.  Palermo,  Guida  islrùlliva 
ftr  PaUrmo,  p.  ai6,  n.  i.  Palermo,  Pensante  18J9. 
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i  passeggianti  a  piedi  o  in  carrozza  '.  La  Folla  numerosa  trae  ri- 
storo dalle  molte  fontane  vicine  ',  che  versano  acqua  in  abbon- 
danza e  che  al  vantaggio  di  abbellire  il  sito  accoppiano  quello  di 
temperare  il  calore.  I  musicisti  vi  danno  concerti  dalle  quattro  della 
sera  a  mezzanotte  ^,  poiché  in  questo  clima  caldo  si  passeggia 
più  di  notte  che  di  giorno. 

Presso  questo  luogo  si  costruisce  il  carro  di  S.^  Rosalia;  e 
la  costruzione  è  uno  spettacolo  per  se  stesso.  Tutti  s'affrettano  a 
vederlo  prima  del  giorno  della  cerimonia.  Man  mano  che  esso  vien 
su  la  gioia  si  accresce;  giacche  non  con  digiuni,  né  con  mortifica- 
zioni o  macerazioni  i  Siciliani  onorano  la  loro  Santa,  ma  con  canti, 
balli,  fuochi  d' artifizio  ed  allegrezze  d'  ogni  maniera.  Pare  infatti 
che  allo  avvicinarsi  dell'anniversario  di  coloro  che  si  amano  e  la 
memoria  dei  quali  é  grata  sia  più  naturale  il  rallegrarsi  che  il  rat- 
tristarsi: cosi  almeno  si  celebra  dappertutto  la  festa  dei  re  e  dei 
padri  di  famiglia.  Lo  stesso  può  dirsi  di  tutte  le  feste  dei  Santi. 
Anche  in  Italia  ve  ne  sono  molte  nelle  quali  si  piange ,  si  dà  la 
disciplina ,  si  corona  di  spine  ;  ma  S.*  Rosalia  si  festeggia  come 
una  madre,  come  una  sorella,  come  una  sposa  che  si  adora  e  che 
si  vuole  colmare  della  gioia  onde  si  é  compresi. 

La  lunga  e  diritta  via  che  si  chiama  Cassaro,  e  che  comincia 
a  Porta  Felice  e  traversa  tutta  la  città,  é  decorata  ai  due  lati  da 
piramidi  destinate  alla  illuminazione  di  notte  ed  alla  decorazione 
di  giorno.  Perciò  esse  sono  ornate  di  pitture  analoghe  alla  loro 
forma;  molte  rappresentano  fontane,  molte  altre  ghirlande,  meda- 


*  Gnlesto  padiglione,  con  una  base  poco  rilevata  dal  livello  della  strada, 
era  aperto  e  visibile  da  tutti  i  lati ,  come  si  rileva  dal  disegno  che  ne  lasciò 
Leanti,  Lo  staio  presente  della  Sicilia^  t.  I,  p.  )0. 

'  Le  fontane  eran  due,  in  mezzo  alle  quali  sorgeva,  più  in  avanti  il  citato 
padiglione.  Altre  due  però  ve  n'erano,  ed  esistono  tuttavia,  a  Porta  Felice. 

5  Probabilmente  vi  dev*  essere  un  errore ,  perchè  non  è  da  supporre  che  i 
musicisti  sonassero  8  ore  di  seguito  cominciando  dalle  4  a.  m.  e  fìnendo  alle  12 
di  notte.  Se  poi  le  4  della  sera  devono  intendersi  per  le  antiche  quattr*  ore  di 
notte,  la  durata  della  musica  si  ridurrebbe  a  cosa  fìttizia. 

Oggi  la  musica  alla  Marina  si  fa,  nella  sola  estate  s'intende,  dalle  9  alle 
XI  p.  ra.,  o  dalle  9  '/a  ^He  n  Vi  P-  ^' 
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glioni,  ove  son  ritratti  argomenti  storici;  altre  ancora  offrono  fi- 
gure colossali.  Non  poche  di  queste  pitture  sono  eseguite  benis- 
simo; gli  ornamenti,  di  buon  gusto  e  ordinati  in  guisa  che  i  lam- 
pioni non  li  sfigurano  per  nulla. 

La  festa  di  S.^  Rosalia,  o  piuttosto  la  festa  che  si  celebra  in 
onore  di  Lei,  comincia  verso  il  io  di  Luglio,  nel  tempo  più  bello 
deir  anno;  e  in  questo  clima  benedetto,  dove  il  cielo  è  costante- 
mente sereno,  la  non  fu  mai,  a  memoria  d'uomo,  turbata  da  un 
giorno  di  tempesta. 

10  descriverò  quella  che  vidi  nel  1776. 

Festa  del  Sabato. 

11  carro^  che  d'  ordinario  costituisce  il  principale  ornamento 
della  festa,  parte  da  Porta  dei  Greci,  cammina  lentamente  e  avan- 
zandosi lunghesso  la  spiaggia  detta  la  Marina,  giunge  a  Porta  Felice, 
per  la  quale  entra  in  città  *.  È  tirato  da  quaranta  muli  riccamente 
bardati  e  guidati  da  venti  postiglioni  con  lunghi  costumi  rossi  alla 
spagnuola  e  cappelli  sormontati  da  ondeggianti  piume.  Carro, 
muli ,  postiglioni  sono  preceduti  da  ima  compagnia  di  dragoni  a 
cavallo,  da  otto  trombetti,  sei  ufficiali  a  piedi  con  uno  stendardo  e 
due  insegne,  quattro  scudieri  ed  altrettanti  dignitarii  del  Senato  a 
piedi,  da  una  specie  di  caporale  con  otto  uomini  al  servìzio  del 
Senato,  in  livrea  e  a  piedi,  con  un  drappello  ed  altri  otto  dragoni, 
pur  essi  a  cavallo. 

Il  Maestro  di  cerimonie  a  cavallo,  avvolto  in  un  gran  man- 
tello nero  e  coperto  d'un  cappello  a  larghe  tese,  guarnito  di  piume 
bianche  alla  spagnuola ,  segue  immediatamente  a  capo  dei  muli 
che  tirano  il  carro ,  con  un  campanello  in  mano,  che  egli  suona 
di  tanto  in  tanto  per  ordinare  le  fermate,  le  riprese  e  via  dicendo. 

Carro  di  Santa  Rosalia. 

Questo  carro,  costruito  ogni  anno  sopra  un  nuovo  modello, 
ha  circa  ottanta  piedi  di  altezza,  quaranta  di  lunghezza  e  venti  di 

'  Negli  ultimi  anni,  fino  al  1858,  il  carro  si  costruiva  presso  Porta  Felice, 
ma  prima,  nel  secolo  passato,  alla  Marina,  presso  Porta  dei  Greci,  allora  limite 
estremo  della  passeggiata,  segnato  oggidì  dal  ricco  Palazzo  Baucina  già  Porcelli. 

Archivio  Ur  U  tradizioni  popolari  —  VoL  XVIIL  1 3 


9^  ARCHIVIO  PER  LE  tRADlZIÓHI  POPOLARI 

^  larghezza  '  :  è  un'arca  di  trionfo  mobile,  che  porta  una  grandissima 
quantità  di  musicisti,  e  la  cui  base  è  come  una  conca,  piantata  su 
quattro  ruote.  Nei  mezzo  di  quest'arca  è  il  simulacro  della  Santa, 
rappresentata  in  forma  di  giovinetta  con  splendidi  abiti  *\  sospesa 
su  di  una  nuvola,  e  circondata  da  raggi  di  gloria;  figure  di  soldati 
presso  di  Lei  pare  che  veglino  a  sua  custodia. 

Il  cannone  dà  il  segnale  della  partenza  alle  cinque  o  alle  sei 
di  sera.  Il  carro  si  avanza  così  lentamente  che  tutti  hanno  l'agio 
di  contemplarlo. 

Otto  granatieri  a  cavallo  vanno  dietro  tenendo  a  distanza  la 
popolazione,  che  lo  segue  in  folla  gridando  viva.  Una  polizia  sag- 
gia e  severa  impedisce  che  le  carrozze  o  vetture  transitino  du- 
rante le  cinque  ore  della  festa  per  la  bella  spiaggia  della  Marina 
e  per  la  gran  via  del  Cassaro;  guardie  a  cavallo  con  la  sciabola 
in  mano,  agli  angoli  delle  vie  adiacenti,  intendono  a  fermarle,  e 
mantengono  rigorosamente  la  consegna;  cosi  il  popolo  vi  sta  sicuro 
e  forse  non  gli  è  capitato  mai  danno. 

Quando  il  carro  ha  attraversato  la  spiaggia  della  Marina  , 
entra  in  città  per  Porta  Felice  e  si  avanza  lungo  il  Cassaro  ;  i 
balconi  gremiti  di  persone  e  soprattutto  di  donne  sfarzosamente 
vestite  fanno  uno  stupendo  spettacolo.  Nel  Corso  c'è  tanta  folla  che 
il  carro  può  procedere  a  stento:  e  cosi  è  fino  alla  Piazza  del  Palazzo 
del  Viceré  presso  Porta  Nuova ,  dove  giunge  che  è  già  notte. 
Allora  si  illumina  il  Cassaro ,  il  quale  ai  due  lati  pare  tutto  ia 
fiamme.  Il  numero  degli  accenditori  è  tale  che  il  Corso  viene  illu- 
minato in  un  istante  ^  Lo  splendore   delle    mura   che    guardano 

'  Queste  misure  variavano  seoapre  ia  ragione  del  modello  da  eseguUrsi. 

'  Vedi  la  nota  2  di  pag.  94  su  questo  splendore  di  abiti. 

3  Né  poteva  esser  diversamente.  Secondo  il  Salemi-Battaglia  (op.  cit.,  p.  200) 
«  la  via  Toledo  veniva  illuminata  da  4CX)  piramidi,  metà  grandi  e  metà  piccole. 
Le  grandi  contenevano  100  lumi  cadauna,  e  le  piccole  80;  che  in  tutto  forma- 
vano quasi  56000  lumi.  Su  Porta  Nuova  era  una  piramide  ia  forma  d'  aquila 
con  450  lumi  e  fuori  Porta  Felice  altra  piramide  in  forma  di  colonna,  con  altri 
450  lumi.  Nella  piazza  Vigliena  sorgevano  quattro  distinte  piramidi  con  250 
lumi  ciascuna;  cosicché  in  tutta  la  via  Toledo  risplendevano  37900  lumi  in  circa. 

«  La  illuminazione  delle  piramidi  s'introdusse  nel  X7sa>  essendo  Pretore  D. 
Gìov.  Sammartino,  Duca  di  Montalbo:  e  venne  sostituita  dal  gaz  verso  il  1S61.  » 
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b  spiaggia  della  Marina,  la  bellezza  del  sito,  la  moltitudine  delle 
persone,  l'eleganza  delle  vesti,  il  chiarore  dolce  e  vivo  delle  in6- 
nite  lampade ,  formano  un  insieme  incantevole  ,  uno  spettacolo 
delizioso;  onde  si  prova  un  sentimento,  un  piacere  che  consola,  e 
si  gioisce  delia  gioia  comune. 


Nella    piazza  dei  Palazzo  del  Viceré    era    preparato  un  gran 
fuoco  d'anifizio,  la  cui  decorazione  rappresentava  il  prospetto  d'un 


22T,  -Zi 
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edifìcio  abbastanza  bene  eseguito.  Questo  fuoco  si  bruciò  circa 
due  ore  dopo  il  tramonto  del  sole,  e  durò  mezz'ora.  II  palazzo  del 
Viceré,  quello  dell'Arcivescovo,  cosi  come  le  case  ed  i  monasteri 
dei  dintorni  che  decorano  la  medesima  piazza,  erano  affollati  di 
persone;  le  voci  di  gioia,  i  battimani  risonavano  da  ogni  parte  ; 
r  applauso  era  generale  e  V  eco  ripeteva  lontano  il  rumore  della 
piazza.  Indi  a  poco  la  folla  sbucò  da  tutti  i  lati  per  godere  la 
illuminazione  dei  quartieri  della  città. 

Festa  della  Domenica. 

Questa  festa  cominciò  quasi  due  ore  prima  di  sera  con  due 
colpi  di  cannone,  V  uno  a  Porta  Nuova,  T  altro  a  Porta  Felice  : 
avviso  di  una  corsa  di  cavalli  ;  i  quali  pare  che  attendano  im- 
pazienti il  segnale  e  portino  via  gli  uomini  che  voglion  tenerli. 

Al  primo  colpo;  il  fantino  che  deve  correre  salta  sul  proprio 
cavallo.  I  cavalli  son  sei  od  otto;  partono  contemporaneamente 
come  il  baleno;  penetrano  nella  folla,  che  s'atfretta  a  vederli  e  li 
segue  cogli  occhi ,  ma  li  perde  subito  di  vista  in  mezzo  a  tanta 
gente.  Giungono  finalmente  alla  meta  ;  il  vincitore,  preceduto  da 
due  tamburi  e  accompagnato  da  tutti  i  monelli  suoi  amici 
che  tengono  la  briglia  del  suo  cavallo  ritorna  ,  seguito  da  due 
trombe.  In  pompa  quindi  si  conduce  il  palio,  pezzo  di  stoffa  ri- 
camata in  oro,  che  si  leva  in  aria  come  una  bandiera:  nobile  pre- 
mio di  si  nobile  vittoria.  Cosi  esso  si  avanza  in  trionfo  lungo  il 
Cassaro  ,  sino  a  Porta  Felice  ,  dove ,  sceso  da  cavallo ,  cessa  di 
attirare  gli  sguardi  del  pubblico,  confondendosi  tra  i  suoi  amici, 
ridivenuti  suoi  eguali. 

Un'ora  dopo  si  fa  un'altra  corsa;  tre  specie  di  cavalli  diffe- 
renti corrono  insieme:  giumente,  cavalli  e  giannetti,  cioè  barberi. 
Questa  corsa,  come  la  prima,  viene  annunziata  con  due  colpi  di 
cannone:  il  primo  avverte  di  tenersi  pronti,  il  secondo  è  il  segnale 
della  partenza. 

Suir  imbrunire  un  nuovo  colpo  di  cannone  avvisa  che  s' il- 
lumini il  Cassero  e  la  Marina. 

Le  donne  ai  balconi  o    alle  finestre ,  e   che    formano  il  più 
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bello  ornamento  di  questa  via,  vestono  specialmente  alla  francese, 
se  non  con  piena  esattezza ,  certo  con  eleganza.  La  moltitudine 
di  forestieri  che  la  folla  attira  e  che  serbano  costumi  del  proprio 
paese,  offrono  uno  spettacolo  d'una  varietà  singolare  sia  in  uomini, 
sia  in  donne  '. 

Intanto  il  carro  di  S.*  Rosalia  si  illumina;  i  musicisti  vi  pren- 
don  posto^  e  al  segnale  del  cannone  danno  un  colpo  di  archetto 
(di  violino)  e  cominciano  una  sinfonia  che  rapisce.  Il  carro  si 
scuote  e  si  mette  in  cammino  con  la  solennità,  con  la  maestà  del 
giorno  innanzi;  parte  dalla  piazza  del  Castello  ',  dove  la  vigilia  è 
stato  trasportato,  scende  pel  Cassaro  fermandosi  alle  case  di  persone 
elette;  i  musicisti  vi  suonano  arie  diverse;  ed  il  carro  s'avvia  alla 
Marina  percorrendola  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Il  carro,  la  mu- 
sica, la  illuminazione  mobile  ,  quella  della  spiaggia  ,  la  vista  del 
mare,  la  folla  immensa  di  popolani,  di  nobili,  di  donne  ,  di  per- 
sone di  tutti  i  ceti  confusi  insieme  ,  che  godono  del  medesimo 
piacere ,  senza  disordine  né  confusione  ,  la  bellezza  del  cielo ,  la 
calma  dell'atmosfera ,  la  dolcezza  della  temperatura  son  cose  in- 
descrivibili, che  rendon  beati  gli  astanti  ;  si  direbbe  che  essi  re- 
spirano la  felicità. 

Festa  del  LunedI. 

I  divertimenti  pubblici  ricominciarono  alla  medesima  ora  di 
ieri.  Le  finestre  ,  i  balconi ,  la  spiaggia ,  le  vie  erano  stivate  di 
spettatori  e  di  spettatrici,  tutte  ben  vestite.  Il  carro  ricomincia  il 
suo  cammino  col  corteggio  e  la  musica  solita;  ripercorre  la  spiaggia 
e  la  grande  via,  facendo  le  medesime  fermate  e  cambiando  solo 
i  concerti:  ritorna  nella  piazza  del  Castello  e  va  a  ricollocarsi  di 
fronte  al  palazzo  del  Viceré  ^  Centomila  lucerne  e  forse  più,  di- 


I  Probabilmente  V  A.  allude  a  forestieri  non  solo  d'  oltre  Faro,  ma  anche 
della  Sicilia,  venuti  dalle  varie  parti  di  essa  per  godere  del  Festino. 

Ora  molti  dei  costumi  antichi  siciliani  sono  scomparsi. 

*  Intendi  la  piazza  del  Palazzo  vice-reale  o  reale. 

3  Dalla  presente  descrizione  risulta  (he  il  carro  percorreva  il  Cassaro  non 
più  due  volte ,  come  fu  lunga  consuetudine,  ma  quattro  :  due  di  salita,  due  di 
discesa,  in  quattro  giorni  consecutivi. 
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spostt  con  arte  su  piramidi,  illuminano  il  Cassaro  come  nei  giorni 
precedenti.  Ma  la  Marina  offre  una  illuminazione  diyersa  rappre- 
sentando pilastri  ed  arcate  sormontate  da  una  cornice  e  da  una 
balaustra,  entrambe  tempestate  di  lumi  '. 

Di  fronte  al  padiglione,  a  mezzo  la  spiaggia,  erano  innalzati 
sulla  riva  in  forma  circolare  grandi  fuochi  d'artifizio.  Il  Viceré 
era  in  questo  padiglione  per  vederli  bruciare.  Al  cominciar  della 
notte,  tutte  le  navi  del  porto  si  riunirono  rimpetto  la  spiaggia  a 
quasi  mezzo  miglio  di  distanza;  eran  tra  esse  molti  sciabecchi 
del  re,  la  maggior  parte  illuminati  ;  i  lampioni  attaccati  agli  al- 
beri ,  alle  antenne ,  in  giro  dalla  poppa  alla  prua ,  disegnavano 
air  occhio,  neir  oscurità,  in  tratti  di  fuoco ,  le  forme  delle  navi; 
ciascuna  delle  quali  faceva  delle  salve.  Finalmente ,  bruciati  i 
fuochi  d'  anifizio  ,  il  Viceré  s' imbarcò  in  una  feluca  magnifica- 
mente decorata,  ornata  di  verde  e  illuminata  con  gran  gusto:  parca 
un  boschetto  incantato  preparato  pel  trionfo  di  Ànfitrìte.  Nel 
momento  in  cui  egli  scende  in  barca ,  al  segnale  di  razzi ,  si  fa 
una  scarica  generale  d'aniglieria  in  tutte  le  navi.  La  feluca  si  al^ 
lontana,  il  mare  spumeggia  e  scintilla  sotto  cinquanta  e  più  remi; 
la  feluca  fa  un  largo  giro,  ed  i  tamburi  rullano,  le  trombe  squil- 
lano, i  clarinetti  suonano  e  gli  animi  sono  trasportati  dal  piacere. 

La  magica  vista  della  barca  illuminata  che  solca  maestosa- 
mente le  onde ,  offre  lo  spettacolo  più  incantevole  per  via  dalla 
folla  immensa  di  spettatori  che  s'aggira  per  la  spiaggia,  e  questa 
spiaggia,  questa  folla  di  spettatori  non  meno  che  lo  splendore 
della  illuminazione  riflessa  sullo  specchio  delle  acque  e  brillante 
sotto  la  dolce  oscurità  del  cielo  più  puro  e  più  abbagliante  per 
il  fuoco  delle  stelle,  formano  alla  loro  volta  spettacolo  attraends- 
simo  per  coloro  che  sono  nella  feluca  col  Viceré.  Ed  é  notevole 
questo:  che  con  una  folla  cosi  sterminata  non  avviene  il  benché 
menomo  disordine ,  non  il  più  piccolo  inconveniente.  Ciascuno 
gode  di  buona  fede,  si  r.accoglie  nella  sua  dolce  emozione  e  gode 
della  vista  che  lo  incanta.  Quanto  a  me,  confesso  che  il  cuor  mio 


<  È  b  descrizione  precedente,  quale  si  legge  a  p.  95. 
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è  cosi  soddisfatto  da  non  desiderare  altro;  vorrai  dire  che  ha  rag« 
giunto  il  colmo  della  felicità. 

Lo  sbarco  del  Viceré  si  compie  solennemente.  Egli  ritorna 
al  palazzo  a  piedi,  accompagnato  dalla  Nobiltà,  cui  illuminano  an- 
cora cento  fiaccole,  e  segue  il  popolo,  che  non  rinunzia  a  godere 
anche  di  questa  bella  passeggiata. 

Festa  del  Martedì. 

Qualche  ora  prima  della  notte  si  fa  una  corsa  di  cavalli,  si- 
mile a  quella  dianzi  descritu.  Nell'attesa  si  impegnano  scommesse 
in  livore  dei  cavalli  che  devono  correre,  giudicando  ciascuno  se- 
condo l'apparenza,  e  determinando  secondo  il  gusto  che  il  tale  ca- 
vallo o  il  tale  fantino  gli  ispiri.  Venuta  la  notte  s' illumina  il  Cas- 
sero e  la  Marina;  poi  si  va  alla  Cattedrale,  il  cui  interno  risplende 
tutto  per  un  numero  infinito  di  lumiere.  La  volta,  le  pareti,  i  pi- 
lastri, sono  decorati  di  ghirlande,  di  fiori  artificiali  e  d'ornamenti 
io  cartone  inargentati  e  rilucenti  per  pezzetti  di  specchi  ;  candele 
e  lampioncini  son  collocati  nelle  parti  principali  dell'  architettura 
oltre  le  lumiere,  che,  come  mi  è  stato  detto,  ascendono  a  mille 
con  sei  ceri  ciascuna ,  sospese  alla  volta ,  a  pari  distanza  V  una 
dall'altra,  ed  attaccate  in  guisa  che  una  medesima  fune  ne  porta  tre 
ed  anche  quattro  l'una  sull'altra. 

La  luce  che  esse  spargono  è  dolce  ,  eguale  e  tuttavia  chia- 
rissima ;  non  offende  la  vista ,  e  lascia  scorgere  ,  a  traverso  le 
fiammelle,  gli  ornamenti  della  decorazione. 

Solo  nel  santuario  è  un  lampadare  più  grande,  dove  le  fiamme 
sono  più  intense,  formando  un  focolaio  che  attira  1'  occhio  verso 
l'oggetto  principale  '.  Codesta  decorazione,  la  regolarità  di  essa,  la 
grandezza  della  navata,  la  novità  dello  spettacolo,  tutto  stupisce  ed 
incanta.  Si  crederebbe  di  essere  in  una  sala  da  ballo  preparata  pel 


s  Allude  alla  cappella  di  S.*  Rosalia  ed  alla  «grande  lampada  di  argento 
del  peso  di  300  libbre,  ofTerta  alla  Santa  a  14  luglio  17x4  da  Vittorio  Amedeo 
Duca  di  Savoja  mentre  era  Re  dì  Sicilia.  »  G.  Palermo  ,  Guida  istruUiva  per 
PaUrmOy  p.  646. 
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ricevimento  di  tutti  i  sovrani  del  mondo,  se  nel  Coro  non  si  fa- 
cesse sentire  la  voce  sonora  di  cento  preti  che  cantano  l'officio. 

Festa  del  MercoledL 

Si  prelude  come  nei  giorni  precedenti,  e  poi  corse  di  barberi, 
illuminazioni ,  grande  concorso  di  popolo ,  acclamazioni,  ecc.  La 
folla  va  alla  Cattedrale  per  assistere  ad  un  nuovo  spettacolo,  quello 
delle  bare  ',  differenti  per  altezze,  e  d'  uno  o  più  ordini  d'  archi- 
tettura sovrapposti  l'uno  all'altro.  Alla  base  di  ciascuna  bara  è  un 
Santo  o  una  Santa  magnificamente  vestiti  con  istofib  stupende,  e 
rappresentanti  al  naturale  figure  animate.  Ve  n'  è  di  bellissime, 
ma  ve  n'è  anche  colorate,  o  dorate  'per  intiero  '.  Un'  ora  o  due 
dopo  il  tramonto  tutte  queste  bare  ed  archi  trionfali  '  con  i  loro 
Santi  e  le  loro  Sante,  vengono  portati  solennemente  nella  Catte- 
drale, ciascuno  accompagnato  da  due  tamburi,  che  suonano  a  de- 
stra e  a  sinistra,  e  quando  son  tutti  in  chiesa  è  un  fracasso  spa- 
ventevole ; 

Dieu,  pour  s*y  taire  ouir,  toaneroit  vaìaement. 

Là  si  ordinano  e  formano  la  processione ,    di  là  panono  e  scen- 
dono pel  Cassaro. 

Codeste  bare,  codesti  Santi,  sono  delie  diverse  confraternite 
della  città.  I  preti  o  i  frati  della  chiesa  dedicata  a  ciascuno  di 
questi  Santi,  preceduti  dalla  croce  ,  camminano  a  due  a  due,  in- 
nanzi la  sutua  del  loro  Patrono ,  e  tuni  i  confrati  la  seguono, 
formando  cosi  altre  processioni  particolari  di  confraternite.  In  cia- 


■  la  Sicilia  à  dicono  bare  (Dome  che  V  Houel  e  gli  altri  viaggiatori  con- 
servano) quelle  macchine  in  legno  elegantemente  colorate  e  con  ricche  dora- 
ture, sulle  quali  si  portano  le  sacre  immagini  in  processione.  Queste  immagini 
sono  per  lo  più  delle  statue  al  naturale. 

'  Il  che  non  toglie  che  per  esser  colorate  o  dorate  possano  esser  belle 
3  Non  si  comprende  che  cosa  voglia  intendere  qui  per  «  archi  trionfali  », 
salvo  che  non  vi  sia  una  probabile  allusione  ai  cilu. 
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scuna  si  introducono  fanciulli  vestiti  da  Cappuccini  %  da  S.  Gia- 
como, da  Maddalena,  da  S.  Michele ,  da  Vergine,  da  Angelo,  se- 
condo il  capriccio  del  padre  o  la  devozione  della  madre.  Non 
si  lascia  mai  d'  attaccare  dietro  il  capo  di  questi  fanciulli  cosi 
travestiti  un  cerchio  di  legno  dorato  che  rappresenti  un'  aureola, 
o,  ciò  eh'  è  più  ingegnoso ,  un  gran  pezzo  di  cartone  tagliato  in 
forma  rotonda,  sul  quale  si  tracciano  raggi  dorati  *.  Ve  n*è  qual- 
cuno a  cui  si  attaccano  sul  dorso  grandi  raggi  che  arrivano  dai 
piedi  alla  testa ,  e  questo  li  fa  maggiormente  somigliare  a  Santi. 
In  questa  processione  vi  è  una  bara  di  trenta  piedi  di  altezza  por- 
tata da  quaranta  uomini  ^  Queste  macchine  hanno  un  nome  co* 
mune  a  tutte,  quello  di  Vara. 

S.*  Rosalia  è  nella  più  grande  magnificenza;  ed  infatti  tra 
tutte  è  la  più  importante,  la  più  riverita,  quella  che  si  cattiva  la 
devozione  dei  cittadini,  dei  quali  è  la  Patrona  ;  pure  Essa  non  è 
la  più  notevole  per  un  forestiero ,  per  un  semplice  curioso.  Ciò 
che  fissa  di  più  gli  sguardi  di  lui  è  la  coppia  sacra  dei  Santi 
Cosimo  e  Damiano  ,  entrambi  al  naturale ,  entrambi  dorati  dà 
capo  a  piedi,  entrambi  ritti,  l'  uno  allato  all'  altro,  e  portanti  sul 
dosso  un  gran  gruppo  di  raggi  dorati,  che  scendono  loro  sino  ai 
talloni  e  si  alzano  sulla  loro  testa.  Son  piantati  su  di  una  specie  di 
barella  a  quattro  aste  in  croce ,  sotto  ciascuna  delle  quali  stanno 
otto  persone;  i  trentadue  uomini  però  non  portano  le  due  statue 
d'  un  passo  grave  e  maeistoso ,  ma  corrono  a  tutta  lena  gettando 
grida  spaventevoli. 


I  Oggi,  come  a*  tempi  del  nostro  viaggiatore,  prendono  parte  alla  proces- 
sione questi  barobini,  vestiti ,  per  voto  o  per  divozione  dei  genitori ,  da  frati- 
celli. In  abito  di  cappuccini  forse  ne  vide  V  Houel;  ma  ai  giorni  nostri  non  se 
ne  vedono  più. 

^  £  quello  che  comunemente  si  dice  taddema,  cioè  diadema. 

3  L*autore  fa  una  medesima  cosa  della  bara  e  del  cilio^  pel  quale  si  potrà 
vedere  la  relativa  nota  nella  descrizione  che  segue.  Qui  forse  non  deve  trat- 
tarsi di  bara,  perchè  l'altezza  lo  escluderebbe ,  ma  di  cilio ,  che  pure  avea  per 
base  una  bara.  Le  bare  e  i  cilii  più  alti,  e  forse  tra'  più  costosi ,  eran  quelli 
della  Madonna  dei  Cappuccini  e  di  S.  Domenico,  stati  venduti  dal  Demanio 
per  poche  dozzine  di  lire  dopo  il  1866. 

Archwìo  per  le  tradizioni  popolari.  —  Voi.  XVIII.  ,^ 
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Una  gnissa  e  lunga  fune,  legata  alla  macchina  ,  è  tenuta  dj 
quante  persone  possono,  poicliè'  con  la  prestezza  onde  corrono, 
se  per  poco  si  urussero,  la  macchina  si  rovescerebbe. 

Giunti  in  mezzo  al  Cassaro,  con  una  celerità  incredibile  stac- 
cano la  fune  e  fanno  gi- 
rare la  macchina  fino  a  re- 
starne sudati  e  trafelati.  Per 
sostenerli  in  questo  pio  e- 
sercizio  e  per  rinfrescarli, 
un  numero  straordinario  di 
TTgjKw  e  di  donne  li  ac- 
compagnano ,  girano  con 
essi  e ,  agitando  in  aria  i 
bordi  dei  grembiuli,  soffia- 
no a  perdibraccia  sui  loro 
visi.  Il  giro  cessa  quando 
i  portatori  son  del  lutto 
spossati,  e  mentre  girano, 
tutti  lanciano  per  aria  ber- 
retti ,  cappelli  e  pezzuole, 
saltano  attorno  ad  essi  e 
gridano  a  più  non  posso: 
t'ha  i  Santi  Cosimo  e  Da- 
miano !  senza  pensare  die 
.jiT  questi  santi  sono  morti  da 

più  secoli  ! 
"•"'*'"••  Dopo  breve  sosta   ri- 

prendono i  Santi,  vi  riattaccano  la  fune  e  si  rimettono  a  correre 
come  se  fossero  inseguiti. 

Così  giungono  ad    una   chiesa  dirimpetto  Porta  dei  Greci  ' 


/^ 


■nv<;;+- 


■  E  la  chiesa  di  S.  Teresa,  m:!  quartiere  dclU  Kalsa,  abitato  in  graa  parte 
di  pescatori,  patroni  dei  quali  sono  i  Santi  Cosimo  e  Damiano. 

Nei  disino  che  chiude  questa  descrì;:ione  è  rappresentato  uno  dd  pesca- 
torelli  devoti  dei  Sanli  in  costume  di  processone:  pezzuola  avvolta  al  capo,  mu- 
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come  ciascuna  delle  altre  congregazioni  vanno  alle  loro.  Allora  la 
fes^  è  finita;  il  popolo  deve  solo  godere  della  illutuinazione  del 
Casiaro  e  di  quella  della  spiaggia,  sino  a  circa  mezzanotte,  in  cui 
le  carrozzo  hanno  il  diritto  di  farsi  innanzi  e  d' impadronirsi  alla 
lor  volta  della  passeggiata. 

Il  popolo  a  quell'ora  si  è  già  ritirato. 


III. 


Le  fea^e  nel  1785,  secondo  Cl.  Richard  de  Saint-Non  '. 

Carro  di  S.  Rosalia  durante  le  feste  di  questa  Santa  in  Palermo. 

La  vi^  voluttuosa  e  forse  monotona  degli  abitanti  di  Paler- 
mo è  distratta  dal  Carnevale  ,  la  cui  ricorrenza  porta  nuovi  pia- 
ceri, dalle  due  stagioni  di  villeggiatura  di  Maggio  e  di  Ottobre, 
ma  soprattutto  dalla  festa  di  S.*  Rosalia,  che  desta  un  entusiasmo 
divoto  ,  unico  anziché  raro  in  qualunque  altro  paese.  Ma  come 
nélVOpera  [di  Parigi]  lo  splendore  dei  particolari  dei  balli  e  delle 
feste  ecclissa  sovente  la  parte  principale  dello  spettacolo,  cosi  nei 
divertimenti  di  Palermo  si  perde  di  vista  S.*  Rosalia,  dalla  quale, 
credo,  potrebbe  anche  farsi  astrazione  totale,  se  alla  fine  della  quinta 
giornata,  dopo  la  più  tumultuosa  e  strana  delle  processioni,  l'urna 
della  Santa  non  venisse  salutata  da  mortaletti  e  da  cannonate  che 
avvertono  il  popolo  della  presenza  di  Lei. 


tande  cinte  alla  vita  da  una  fascia ,  abitino  al  collo ,  cero  alla  mano  destra  e 
brocchetta  (quartaredda)  con  fiori  alla  sinistra.  I  portatori  delle  statue  non  hanno 
ceri,  nt  brocche. 

'  Voyage  pit^nsque ,  ou  Descrip$ion  des  royaumes  de  Naples  et  Siale,  Qua- 
trième  volume  conlenani  la  description  de  la  Sicile.  Première  partii,  pp.  144-148. 
A  Paris  MDCCLXXXV. 

Si  deve  osservare  che  questa  de8c.rìzione  dell*  ab.  de  Saint-Non  corre  eoi 
nome  del  Barone  V.  de  Non  nell'  opera  :  Neapel  und  Sicilien.  Ein  Aus^ug  aus 
dem  grossen  und  kostharen  Werke:  Voyage  pittoresque  de  Naples  et  Sicile  de  M.' 
DE  Non.  Achter  Theil,  pp.  52-60.  Gotha,  bey  Cari  Wilhelm  Ettinger  1797. 
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Questo  reliquiario  '  è  portato  sopra  una  specie  di  carro  trion- 
fale, decorato,  o  meglio,  sopraccarico  di  dorature  e  di  ornamenti 
a  contorni  di  ogni  specie:  tirato  da  quaranta  muli  e  occupato  da 
altrettanti  musicisti ,  i  quali ,  seduti  ed  ordinati  come  in  un  anfi- 
teatro, fanno  un  rumore  incredibile.  Cosi  è  annunziata  e  si  avanza 
questa  macchina  grandiosa,  la  più  ricca,  la  più  magnifica  che  si  sia 
mai  vista,  e  la  cui  sommità  raggiunge  quasi  la  cima  delle  più  alte 
case  di  Palermo.  Parte  dalla  Marina,  e  traversa  tremobndo  il  Cas- 
saro  da  Porta  Felice  al  Palazzo  del  Viceré,  in  faccia  al  quale  si 
brucia  un  gran  fuoco  di  artifizio,  che  finisce  con  la  illuminazione 
del  Cassaro  medesimo. 

Questo  Corso  abellito  alternativamente  da  portici  e  da  fon- 
tane in  marmo  ',  lungo  quasi  un  miglio,  su  di  un  piano  un  po' 
concavo  ^  si  scorge  in  tutta  la  sua  estensione  ed  offre  una  ve- 
duta imponentissima.  La  gente  vi  resta  fino  a  mezzanotte,  quando 
se  ne  impadroniscono  le  carrozze  e  la  Nobiltà;  là  può  vedersi  la 
serietà  del  popolo  siciliano,  che  gode  dei  suoi  divertimenti  senza 
dimostrazione  esteriore  di  gioia  o  di  entusiasmo.  Esso,  che  forse 
farebbe  una  rivolta  se  il  Senato  volesse  proibire  siffatta  festa ,  vi 
assiste  tranquillo,  senza  chiasso,  in  ordine  perfetto,  e  senza  biso- 
gno della  minima  sorveglianza.  Più  di  centomila  persone  si  rac- 
colgono nel  medesimo  luogo,  e  non  avviene  inconveniente  di  sorta. 
Tanta    folla  per  non    darsi    fastidio  si  divide    spontaneamente  la 


«  Il  solito  errore  già  stato  rilevato  a  p.  563  (v.  XVII),  nota  i. 

*  Nella  rpga  della  festa  o  nella  confusione  della  visita  in  Palermo,  de  Saint- 
Non  vide  portici  e  fontane  nel  Cassaro.  Le  fontane  saranno  state  quelle  dei 
Quattro  Canti ,  ossia  della  Piazza  Vigliena ,  e  forse  anche  quella  della  Piazza 
Pretoria,  visibile  dalla  Discesa  dei  Musici  e  dai  Quattro  Canti  medesimi;  ma  i 
portici  mancavano  quasi  del  tutto  se  per  poco  non  voglia  tenersi  conto  di  quelli 
del  Quartiere  di  S.  Giacomo  tra  il  Seminario  dei  Chierici  e  Porta  Nuova,  fon- 
dato nel  1620  dal  Viceré  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  o  se  T Autore  non  abbna 
inteso  come  tali  la  maggior  parte  dei  vani  delle  botteghe  del  Cassaro,  interrotti 
da  corti  pilastri  a  forma  di  colonne. 

)  Dopo  i  lavori  di  livellamento  incominciati  nel  1859  questo  Corso  è  con- 
vesso o,  come  si  dice  comunemente,  a  schiena  di  pesce. 
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via,  metà  per  chi  va  in  su  ,  metà  per  chi  va  in  giù.  Diversa- 
mente a  Parigi,  il  nostro  popolo,  nella  sua  folle  impazienza,  vuoi 
vedere  prima  che  si  cominci,  vuol  vedere  ancora  quando  tutto  è 
finito,  e  sino  a  tanto  che  un  fanale  è  acceso,  non  può  restar  tranquillo 
e  aspetta  ancora  quando  sia  spento.  Il  pacifico  borghese  di  Palermo 
al  contrario,  quando  mezzanotte  suona,  conduce  via  la  sua  com* 
pagna,  che  s'è  tenuta  sempre  a  braccio  la  sera,  e  cede  senza  ru- 
more il  posto  alla  Nobiltà,  la  quale  entra  con  Io  stesso  ordine,  e 
spiega  tutto  il  lusso  italiano  delle  carrozze  e  delle  livree  di  gala. 

Palio  nel  Cassaro  e  trionfo  del  cavallo  vincitore. 

Uno  degli  spettacoli  più  graditi  in  molte  città  d'Italia,  e  pel 
quale  soprattutto  i  Palermitani  molto  si  appassionano,  son  le  corse 
dei  cavalli.  In  Palermo,  durante  le  feste  di  S.'  Rosalia,  esse  sono  il 
trattenimento  del  secondo  giorno.  Ragazzi  dai  dieci  ai  dodici  anni 
montano  a  dorso  nudo  e  senza  staffa  i  cavalli  e  li  guidano  con 
forza  e  maestria  incredibile.  Le  corse  son  tre  ;  noi  vedemmo  la 
prima  dal  punto  di  partenza,  da  una  porta  della  città  '.  I  cavalli 
sono  ordinati  in  fila  dietro  una  fune,  dove  a  fatica  possono  trat- 
tenersi. Questi  animali  pieni  di  ardore  ,  sapendo  che  devono  di- 
sputarsi il  premio  della  corsa,  cercano  già  di  combattersi  e  di  pre- 
venirsi. 

Un  Senatore  '  in  una  loggia  suona  un  campanello  :  di  un 
subito  i  fantini  sono  a  cavallo,  seduti  in  avanti  sulle  spalle,  con 
la  testa  quasi  sul  collo  deir  animale.  Al  secondo  suono  cade  la 
fune;  i  cavalli  partono,  e  ad  un  colpo  di  cannone  sparato  in  quel 
momento  ,  il  popolo  in  tutta  la  lunghezza  della  strada  è  avver- 
tito che  i  cavalli  sono  in  cammino  :  al  loro  passaggio  la  folla  in 
un  batter  d'  occhio  si  apre  lasciando  appena  lo  spazio  che  basta. 
Nulla  è  più  curioso  di  questi  animali ,  che  nell'  impeto  e  nella 
rapidità  della  loro  corsa  ,    fanno  di  tutto  non  solo  per    avanzarsi 


«  Cioè  a  Porta  Felice. 

'  Senatori  erano  in  Sicilia  quelli  che  si  dicono  oggi  assessori  municipali. 
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rùn  laltro,  ma  anche  per  incrociarsi  e  far  ritardare  quelli  che  sì 
avvicinano  o  li  raggiungono. 

Un  altro  Senatore,  al  termine  della  corsa, 
aggiudica  il  premio  al  vincitore,  ed  il  piccolo 
palafreniere  che  lo  monta  è  portato  in  trionfo, 
decorato  di  un'aquila  indorata,  che  gli  vien 
messa  al  collo,  o  che  egli  porta  in  mano  tra 
le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo. 

^.        ,   .  ,  .      r  .  11.         I  AQUILB  DXI.  PALIO. 

Ricchi  privati  torniscono  i  cavalli,  che 
essi  nutrono  tutto  Tanno  per  questa  sola  ricorrenza,  non  provando 
pel  trionfo  della  vittoria  minor  piacere  del  fantino  che  li  monta. 
Queste  feste  non  sono  animate  da  interesse  di  sorta,  altro  che  dalla 
medesima  ambizione,  dal  medesimo  spirito  che  gli  antichi  mette- 
vano nelle  loro  corse  e  nel  loro  circo;  l'unico  onore  è  quello  di 
vincere:  e  non  v*è  nulla  che  ricordi  Tuso  ruinoso  delle  scommesse 
d'una  volta. 

Il  Senato  fa  solo  la  spesa  dei  premii,  che  per  tutte  e  tre  le 
corse  si  riduce  ad  una  quarantina  di  onze  ',  cioè  a  circa  venti 
luigi  d'oro. 

La  prima  si  fa  con  cavalli  paesani,  la  seconda  con  giumente 
la  terza,  eh 'è  h  più  rapida,  con  barberi. 

La  seconda  giornata  finisce  di  notte. 

Il  carro  parte  dal  palazzo  del  Viceré ,  e  torna  alla  Marina  , 
fermandosi  di  dieci  in  dieci  passi  per  far  sentire  la  musica.  Quel 
giorno  la  grande  macchina  splende  per  l'immensa  quantità  di  lumi 
e  di  lampioni  di  cui  la  strada  da  una  punta  alT  altra  è  piena  ,  e 
tutto  forma  una  scena  più  magnifica  e  più  trionfale  di  quella  del 
giorno. 

Nella  terza  giornata  il  carro  torna  a  passare,  ma  comincia  forse 
a  diventare  un  po'  monotono  '.  La  sera  altri  fuochi  d'artifizio  si 
bruciano  alla  Marina,  con  illuminazione  per  tutto  il  Cassaro.  Certo, 


«  Pari  a  L.  510. 

*  Si  confermano  le  quattro  salite  e  discese  del  carro   descrìtte  da  Houd. 
Vedi  nota  3  della  p.  idi. 
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questa  iinmensità  di  lumi,  la  illuminazione  dei  bastimenti  del  porto 
e  di  questo  lungo  Corso  tutto  a  fuoco  che  vi  conduce^  quella  sera 
fanno  parere  Palermo  una  città  incantata. 

Il  quarto  giorno,  verso  il  dopopranzo,  ricomincian  le  corse  dei 
cavalli  y  tra  tutte  le  feste  e  i  divenimenti ,  come  abbiam  detto , 
le  preferite  dai  Palermitani ,  ed  invero  le  più  attraenti.  Non  po- 
tendole paragonare  nella  forza  e  nella  estensione  alle  corse  dell'In- 
ghilterra, dirò  che  queste  sono  d'una  prestezza  e  d'una  rapidità  poco 
lontana  da  quelle,  perchè  la  lunghezza  della  grande  via  di  Palermo, 
dove  esse  han  luogo  e  che  si  estende  per  lo  meno  un  miglio,  è 
quasi  sempre  percorsa  in  un  minuto  e  mezzo. 

Questa  quarta  sera  si  distingue  dalle  altre  ed  è  particolarmente 
occupata  da  uno  spettacolo  di  un  genere  nuovo,  del  quale  è  im- 
possibile formarsi  un'  idea  senza  averlo  visto  :  parlo  della  illu- 
minazione del  Duomo ,  che  è  addirittura  magica.  L'  Arcivescovo 
ci  protesse  S  e  perciò  noi  potemmo  godere  senza  fatica  questo  spet- 
tacolo stupefaciente,  entrando  nella  Chiesa  col  Prelato  nel  mo- 
mento più  bello.  Tutto  r  interno  del  vasto  edificio  è  coperto 
d' una  nuova  decorazione ,  meno  severa ,  più  analoga  ad  una 
festa,  e  che  potrebbe  forse  servir  di  modello  ad  ogni  altra  di  sif- 
fatto genere.  Quel  che  più  stupisce  è  questo  :  che  1'  effetto  dello 
spettacolo  è  per  cosi  dire  dovuto  ai  più  piccoli  espedienti:  frange, 
ghirlande  .di  carta ,  cartone  inargentato ,  pezzettini  di  specchi  di 
nessun  conto;  ma  tutto  adattato  e  rischiarato  in  guisa  che  entrando 
si  crede  di -veder  tradotte  ad  atto  le  idee  che  si  hanno  dello  in- 
canto e  di  quel  che  esso  abbia  potuto  produrre  di  più  meravi- 
glioso. Questa  architettura  senza  ombre  ed  illuminata  da  tutti  i 
lati  pare  diafana.  I  lumi  riflessi  su  laminette  d'argento  somigliano 
a  stelle  scintillanti ,  e  dappertutto  la  luce  brilla  ed  abbaglia  cosi 
che  i  sensi  ne  rimangono  sbalorditi  e  subito  stanchi  ;  onde  non 
è  possibile  resistervi  oltre  una  mezz'ora. 


'  Come  ecclesiastico  l' ab.  de  Saint-Non,  avendo  conosciuto  1*  Arcivescovo, 
potè  entrar  nella  Cattedrale  con  esso  e  con  la  Curia  che  lo  acconapagnava. 
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II  quinto  giorno  finalmente  vien  celebrato  con  una  lunga  pro- 
cessione, che  comincia  in  sul  far  della  sera,  e  finisce  all'una  dopo 
mezzanotte.  Soprattutto  in  questa  occasione  si  fa  evidente  il  gusto 
dei  Palermitani  per  questo  genere  di  spettacoli  ;  nei  quali  si  può 
vedere  quanto  la  loro  devozione  sì  esalti  uell'  onorare  i  proprii 
Santi.  Ogni  confraternita  porta  il  suo  con  la  rappresentazione  di 
qualche  personaggio  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento  ,  raffi- 
gurato in  cera  o  in  cartone  ,  di  grandezza  naturale.  Le  monache 
dei  monasteri  hanno  cura  degli  abiti  e  della  toletta  di  queste  varie 
figure,  e  non  tralasciano  mai  di  vestire  e  pettinare  all'ultima  moda 
Giuditta  e  la  Vergine.  Codeste  singolari  rappresentazioni,  codesti 
tabernacoli,  dorati  e  abbelliti  di  raggi  e  di  tutte  le  ghirlande  im- 
maginabili, son  portati  su  travi  o  su  specie  di  palchetti,  e  questi  a 
spalla  da  trenta,  quaranta  uomini,  che  ripongono  la  loro  valentia 
nel  far  correre  il  Santo  più  presto  di  quello  degli  altri,  nel  fargli 
fare  evoluzioni  e  giravolte,  mentre  le  donne  ed  i  fanciulli  ballano 
loro  attorno  e  li  incoraggiano  con  grida  chiassose  '.  Ultima  S.'  Ro- 
salia ,  procede  solennemente  imponendo  alla  gioia  ed  al  tumulto. 
Al  suo  passaggio  il  popolo  s'inginocchia:  e  la  festa  finisce  ^. 

(Continua)  Maria  Pitré. 


1  Secondo  la  tradizione  dei  vecchi  e  le  notizie  stampate  queste  giravolte 
non  si  facevano  fare  ad  altri  se  non  ai  santi  Cosimo  e  Damiano  ,  come  si  è 
veduto  alla  fine  della  descrizione  di  Houel.  Le  corse  però  non  erano  estranee 
a  qualche  altro  santo. 

'  Ecco  una  descrizione  del  Festino  nel  1783  secondo  il  Marchese  Villa- 
bianca  : 

Giorni  del  Festino  di  S.  Rosalia  nel  1783.  Primo  giorno,  ii  di  lu- 
glio, VENERDÌ.  —  Processione  la  mattina  delle  tre  compagnie  dei  nobili ,  cioè 
dei  Bianchi,  Carità  e  Pace,  per  la  comunione  al  Duomo.  —  Frotta  di  musici  la 
mattina  istessa,  che  colle  lor  sinfonie  per  le  strade,  ove  passavano,  riempivano 
di  diletto  i  cittadini.  La  musica  fu  del  virtuoso  maestro  di  cappella  Giuseppe 
Amraendola  sopra  un  mottetto  di  lode,  che  vi  si  cantò  e  che  venne  a  stampa. 
— Carro  trionfale  nel  Cassaro  il  dopopranzo,  e  giuoco  di  fuoco  la  sera  alla  ma- 
rina di  Porta  Felice,  cominciato  alle  ore  due  e  minuti  10. 

Secondo  giorno,  sabato,  i  2  di  luglio.  —  Corsa  dei  bàrberi  pel  Cassaro 
il  dopopranzo,  e  la  sera  la  discesa  in  detto  Cassaro  del  carro  illuminato. 


IL  VALORE  PSICOLOGICO  DELL'INDOVINELLO. 

UN'INCHIESTA  SULL'IDEAZIONE  POPOLARE. 


NA  delle  verità  più  indiscutibili  che  ha  messo  in  luce 
la  recente  psicologia  è  che  la  caratierìsiica  pstcolc^ica 
d'un  individuo  o  d'un  gruppo  d'individui  risiede,  più 
che  nei  processi  semplici  della  sensazione  e  del  movimento ,  tei 
processi  superiori,  quali  il  concepimento,  la  memoria,  il  ragiona- 
mento, l'emotività,  ecc.  '.  Però,  se  la  psicologia  individuale  è  statt 
in  questo  senso  alquanto  indagata,  non  cosi  la  psicologia  collettiva 
e  ciò  forse  per  la  difficoltà  della  ricerca.  Invero  non  è  &cile  che 
un  numero  considerevole  dì  individui,  tale  da  poter  costituire  ma 
collettività,  venga  a  trovarsi  in  presenza  d'uno  snsso  t^getto  e  lo 
descriva  spontaneameme,  cercando ,  come  desidera  il  fiinet ,  bk\ 
suo  intimo  ciò  che  vede,  ciò  che  sì  e  ciò  che  pensa,  in  modo  da 
poter  rilevare  le  diverse  orientazioni  oientah,  e  quale  tra  queste 
predomina,  quale  è  appena  accennata.  Una  realizzazione  di  tati 
condizioni  ideali  si  ha,  io  credo,  nella  ricchissima  raccolu  di  io- 
dovincUi  siciliani  (oltre  900)  '  che  ha  pubblicato  recentemente  U 
Pitrè,  poiché  l'indovinello  non  è  per  sé  stesso  che  la  descrizioae 
di  un  oggetto  in  uiu  forma  al<)uanto  velau  e  tale  da  non  riuscire 

'  BiNBT,  rkteriptitm  d'un  vbjet.  iAnnM  Psychoiogiqite,  IH,  1897,  p.  at/t}. 
*  IndovmdJi,  Dubbi  e  SdogUngM*  dti  fopob  sicOUno.  Pilvrau^  CUusen,  f 8^. 

ATt'ini-  ptr  ìf  iradi^iom  pofokri.  —  VoL  XVUI.  ij 
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Indo- 
vinello 


Ape 


Bocca 


Canape 


Cipolla 


Gallo 


Letto 


Neve 


Voce 


Tipo 
descrittore 


Ho  una  cassetta 
piena  di  ossa,  e 
nel  mezzo  v*è  una 
pezza  rossa. 


È  lunga  e  terde 
come  una  canna, 
e  fa  il  frutto  come 
una  perla. 


Ho  una  cosa  ro- 
tonda -  la  veste 
rossa  e  la  barba 
bianca. 


Sopra  il  terreno 
legna  (tavole);  so- 
pra  l^;na  lana,  ec. 


Tipo 
osservatore 


Vola  per  Tana: 
senza  martello  e 
senza  cazzuola  sa 
fabbricare  palazzi. 


Mentre  io  ti 
spoglio,  tu  mi  fai 
piangere. 


Prima  mi  liscia 
poi  m'ammacca. 


Son  fatta  a  pez- 
zi e  poi  pestata  - 
per  dar  gaudio  a 
chi  vive  felice. 


Tipo  erudito 


S'attacca,  morde  e  muore. 


Ho  un  mortaio  di  marmo 
fino;  dentro  vi  tengo  28  pi- 
stelli;  pesto  una  bella  medi- 
cina ,  che  mi  sostenta  tutta 
la  persona. 


Fiorisce  e  non  posa  sulla) 
lerra. 


Femmina  son ,  e  nata  da 
femmina  (acqua),  non  son 
creata  in  terra  ma  in  aria, 
in  mezzo  a  Ponente,  Levante 
e  Libeccio. 

Da  una  montagna  all'altra 
passa  e  ripassa,  e  dietro  a  sé 
ombra  non  lascia.  Non  si  puoi 
fare  una  festa  senza  di  me;i 
ed  il  prete  non  può  neppure  1 
dir  messa.  1 


evidente  a  prima  vista.  Ora  uno  stesso  argomento   si   trova    de- 
scritto in  maniere  cosi  differenti  da  permettere  di  riconoscere  be- 
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Hi 


Tipo  emozionale 


Tipo  immaginativo 


Tipo  umoristico 


Coperta  da  tante  col- 
trìcine,  fo  t  figli  ed  essi 
mangiano  me;  nacqui  in 
una  campagna  sventura- 
ta, e  muoio  nel  fuoco  in 
luoghi  estranei. 


Ho  una  cosa  vestita  di 
bianco,  che  sa  dolce  dolce 
all'uomo  stanco. 


Sopra  una  montagnella 
{la  testa)  c'è  una  cameretta 
attorniata  di  seggioline  (i 
dtntt)\  in  mezzo  ce  la  mo- 
nachella (fa  lingua). 

Verde  sono  e  verde  son 
nata;  porto  in  testa  un  bel 
fiore  ma  poi  resto  incate- 
nata, e  nell'acqua  son  pri- 
gioniera ;  poi  tra  chiodi  e 
spine  mi  slogano  le  reni. 

Sotto  il  letto  e'  è  una 
monachella ,  coperta  con 
dodici  mantelli;  se  per  caso 
la  vado  per  toccare,  s*  af- 
ferra agli  occhi  e  mi  fa  la- 
crimare. 

Due  tronchi  (i  piedi), 
cento  foglie  {le  penne)  e 
una  rosa  {la  cresta). 


La  signora  mia,  la  mia 
donzella ,  che  è  fresca  e 
bella,  sta  al  sereno;  un 
cuore  ardente  (tV  sole)  le 
dà  un  bacio,  essa  piange  e 
se  ne  va  di  nascosto. 


Vecchia   partorisce  e 
giovane  no. 


Non  è  sovrano  ed  ha 
sul  capo  la  corona,  ha  la 
barba  e  non  è  guastato- 
re; non  va  a  cavallo  e  si 
mette  gli  sproni;  meglio 
di  un  orologio  ti  suona 
le  ore. 

Di  giorno  è  una  lasa- 
gna, la  sera  una  mon- 
tagna. 

Se  vien  la  vecchia  coi 
capelli  bianchi ,  vado  a 
cercare  il  vecchio  con  la 
testa  rossa  (//  fuoco). 


Non  è  chiodo  e  fora  il 
muro. 


nissimo  diverse  orientazioni  mentali,  diversi  tipi,  cotiie  facilmente 
ognuno  può  constatare  dal  seguente  specchietto. 
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In  esso  accanto  al  tipo  descrittore  che  sta  rigorosamente  allo 
argomento  e  ne  dà  una  descrizione  pura  e  semplice ,  secca  per, 
quanto  esatta,  senza  alcun  ragionamento  né  immaginazione  ,  si 
trova  il  tipo  osservatore  che  fa  considerazioni  ,  emette  giudizii ,  il 
tipo  erudito  che  dà  delle  definizioni,  trov4  rapporti  peregrini  con 
i|na  certa  aria  di  saccenteria  e  d'altra  parte  facilmente  cade  nei 
Ipoghi  comuni,  il  tipo  emo:(ionale  che  dà  sfogo  al  sentimento ,  il 
tipo  immaginativo  o  poetico  che  trasfigura  il  soggetto  ,  allontanan- 
dolo enormemente  dalla  realtà,  e  infine  il  tipo  umoristico  che  nel- 
l'inchiesta praticata  al  Laboratorio  di  Psicologia  della  Sorbona  non 
risultava. 

La  base  psicologica  del  tipo  umoristico  è  nell'associazione  per 
contrasto,  un  contrasto  però  che  sia  alquanto  inaspettato,  che  non 
corrisponda  scrupolosamente  al  vero.  Cosi  il  tipo  umoristico  non 
si  rivela  bene  neirìndovinello  del  predicatore:  <c  Cinquecento  muti 
ed  uno  grida  »  ;  o  in  quello  del  prete  :  «  Ogni  giorno  vestito  a 
bruno,  un'ora  sola  vestito  di  bianco»;  mentre  si  rivela  benissimo 
nell'  indovinello  della  monaca:  «...  l'acqua  è  cosi  abbondante  che 
mi  giunge  fino  ai  denti,  e  frattanto  io  mi  sento  morire  dalla  sete  ». 
Ma  più  che  per  tali  piccole  arguzie,  che  alle  volte  sono  semplici 
frasi  umoristiche  ,  noi  ammettiamo  il  tipo  umoristico  per  non 
poche  descrizioni,  nelle  quali  realmente  V  oggetto  da  descrivere  è 
considerato  da  un  punto  di  vista  cosi  speciale  che  non  può  en- 
trare assolutamente  in  alcuno  dei  tipi  mentali  sinora  studiati.  Sia 
di  esempio  la  descrizione  umoristica  del  gallo. 

£  probabile  che  negli  esperimenti  di  psicologia  individuale 
tale  tipo  si  nasconda  e  rivesta  altra  formaj  pensando  che  non  sia 
né  il  tempo  né  il  luogo  di  fare  dello  spirito.  Per  un  fatto  oppo- 
sto forse  r  indole  del  componimento  sveglia  più  facilmente  nel 
popolo  tali  associazioni  di  contrasto.  Ma  fatta  la  debita  parte  a 
questo  fattore,  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  tale  tipo  esista 
e  sia  spontaneo  non  meno  degli  altri ,  e  così  frequente  come  il 
tipo  descrittore,  l'osservatore  e  l'erudito. 

Air  indole  àA  componimento  parimenti  credo  che  si  debba 
lo  scarso  numero  di  descrizioni  a  tipo  emozionale,  mentre  per  la 
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stessa  ragione  Is  descrizioni  a  tipo  immagÌDativo  sono  le  più  fre- 
quenti. 

Altri  atiidii  si  potrebbero  fare  su  un  materiale  così  abbon- 
dante e  pregevole:  a  me  basta  avervi  riscontrato  le  basi  dell'idea- 
zione popolare. 

Reggio  Emilia,  Aprile  i8^, 

DOTT.   V.    GlUFFRIDA-RuGGERI. 


LEGGENDA  DI  DON  ALTARE 

IN  SARDEGNA. 


^fvl  a'  contrafToni  della  catena  del  Montiverro  '  sì  stacca 
^B^  UQ  masso  isolato,  tagliato  a  picco  da  tutti  ì  lati,  fuor 
"^1  che  r  orientale,  per  cui  si  monta.  Questo  masso  alla 
sommiti  si  allarga  iti  una  spianata  ,  su  cui  un  giorno  sorgeva  il 
Castrum  Monlerre,  ora  detto  Casteddu  V;j^ii  (Castelvecchio).  Oggi 
non  vi  si  vede  che  un  ammasso  ìnfornie  di  rovine,  una  cisterna 
centrale,  un  resto  di  cappella:  ma  i  vecchi  ricordano  d'avervi  ve- 
duto d^li  avanzi  di  mura,  ed  una  grossa  torre.  L'opera  de'  van- 
dali e  de'  ricercatori  dì  tesori  ha  condona  cjuasi  a  termine  la  ro- 
vina del  castello ,  inìziau  dagli  Aragonesi  or  son  quattro  secoli. 
Questo  castello  è  imperante  non  solo  per  la  sua  antichità, 
e  per  essere  stato  oggetto  e  causa  di  frequenti  guerre  fra  i  giudici 
d'Arborea  e  quelli  di  Torres,  ma  anche  per  le  numerose  ed  inte- 
ressanti leggende,  che  la  fantasìa  del  popolo  sardo  intrecciò  Intorno 
ad  esso.  Ne  trascelgo  una ,  che  mi  sembra  la  più  interessante, 
anche  perchè,  forse,  di  essa  si  potrebbe  rintracciare  un  fondamento 
storico. 


■  Nelle  antiche  e 
I  torto  quindi  ofgi  v 


X  i  cluamata  Monlerre,  Monti  de  irru  (monte  del  vmto): 
1  chiamata  Monti/erro. 


LEGGENDA   DI    DOJJ   ALTARE  II9 

Don  Altare,  signore  del  castello  di  Montiverro,  era  il  più  po- 
tante, il  più  ricco ,  il  più  prode  cavaliere  di  Sardegna ,  e  la  sua 
sp<^a  ne  era  la  dama  più  virtuosa  e  bella.  I  due  sposi  si  amavano, 
e,  a  stringere  vieppiù  i  nodi  che  li  legavano ,  era  loro  nato  un 
figlio.  Don  Altarino.  Una  cosa  sola  mancava,  perchè  la  loro  feli- 
cità, fo^se  completa:  l'affetto  de'  vassalli.  Don  Alure  era  superbo, 
duro,  crudele  con  essi,  i  quali  perciò  lo  odiavano  a  morte.  La  vita 
de'  due  signori  era  quindi  un  continuo  sospetto  di  tradimenti,  di 
insidie.  Il  pome  del  castello  non  s'abbassava  che  per  dare  il  passo 
a'  fidi  uomini  d'arme,  che  Don  Altare  mandava  attorno  in  esplo- 
razione, le  scolte  t:ran  sempre  deste,  i  soldati  dormivano  armati. 
Don  Altare  avéa  dovuto  abbandonare  persino  il  suo  passatempo 
prediletto,  la  caccia;  e  le  rare  volte  in  cui  egli  era  costretto  a  la* 
sciare  il  castello,  montava  un  cavallo  ferrato  alla  rovescia,  perchè 
non  si  potessero  seguirne  k  tracce;  e  per  non  esser  veduto,  egli 
camminava  per  vie  sotterranee  (fatte  scavare  da  lui),  e  che  dal 
castello  menavano  al  mare  da  un  lato,  al  cast.Ho  di  Ghilarza 
dall'altro. 

Ma,  con  tutte  queste  precauzioni,  il  timore  non  cessava,  e  la 
Signora  '  avea  tolto  seco,  come  nutrice  del  figlio.  Divina,  la  veg- 
gente che  avea  il  dono  di  conoscere  il  passato  ed  il  presente,  af- 
finchè questa  la  avvertisse ,  appena  la  temuta  sventura  venisse  ^ 
funestare  il  focolare  domestico. 

Una  sera  la  Signora  aspettò  invano  Don  Altare.  Appoggiata 
al  davanzale  d'una  finestra  della  torre,  era  assorta  in  tetri  presen- 
timenti. Ad  un  tratto,  ella  udì  una  voce  monotona  e  lugubre,  che 
proveniva  dalla  stanza  vicina:  era  Divina,  che  cullando  Don  Alta- 
rino, gli  cantava  una  nenia  : 

Anninna  e  anninnore 
Mortu  an  a  su  re  nore 

Sas  campanas  in  portu 
Don  Altare  ana  mortu 


'  Di  costei  la  le^rgeoda  non  fa  il  nome,  al  contrarlo  di  quanto  accade  per 
tutti  gli  altri  personaggi. 


n 
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App*  iatesu  toccare 
Mortu  an  a  Don  Altare 

No  pUngas  de  continu 
Susségadiy  Altarìnu 

Animella  a  ti  toccare 
Mortu  an  a  Don  Altare  '. 

Appena  Divina  ebbe  terminato  il  canto ,  s'  udì  a  basso  uno 
strepito  di  uomini  armati,  e,  poco  dopo,  la  Signora,  vide  entrare 
nella  corte  del  castello  quattro  soldati ,  che  su  d'  una  barella  di 
frasche  portavano  il  cadavere  insanguinato  di  Don  Altare. 

Questa  la  leggenda.  Mi  sieno  permesse  ora  alcune  brevi  os- 
servazioni. Il  castello  di  Montiverro  fu  inalzato,  verso  il  ii8o,  da 
Ittocaro  o  Ittocorre,  secondogenito  di  Gonna  rio  II,  giudice  di 
Torres,  e  fratello  di  Barisone  II,  regnante  in  quell'anno  *.  Faccio 
notare,  che  nel  secondo  verso  del  ritmo  riportato,  Don  Altare  è 
chiamato  re  note.  Mi  par  difficile,  che  qui  noi  ci  troviamo  davanti 
ad  una  corruzione  di  seriore^  perchè  il  popolo,  che  comprese  sempre 
il  significato  di  quest'ultima  voce,  la  avrebbe  conservata.  È  meno 
inverosimile,  che  si  tratti  di  una  corruzione  di  re  'e  Ore  (re  di 


I  Ninna  tianna 

Ucciso  hanno  il  r»  nòrt 

Le  campane  in  porto 
Don  Altare  hanno  ucciso. 

Ho  udito  suonare 
Ucciso  ban  Don  Altare 

Non  piangere  continuamente 
Tranquillati,  Altarino 

che  io  ti  tocchi 
Ucciso  han  Don  Altare. 

Probabilmente,  ci  saranno  sute  altre  strofe:  ma,  siccome  quesu  le^^genda 
si  va  perdendo,  chi  me  la  narrò  non  ne  sapeva  altre.  L'espressione  AmmeUa  a 
ti  toccare  ricorda  una  credenza,  ancor  comunissima  nel  popolo  sardo,  secondo 
la  quale  una  persona  è  resa  immune  dalla  iettatura,  col  toccarla.  Vedi  in  se- 
guito le  osservazioni  all'espressione  re  nore. 

*  ToLA,  Codice  diplomatico  di  Sardegna^  in  Monum,  bistoriae  patria  %.  Xi 

p.   420, 
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Orej  '  ,  ed  allora  questo  titolo  potrebbe  riportarci  ad  Ittocorre 
stesso,  o  ad  alcuno  de'  suoi  discendenti.  Certamente,  la  leggenda 
deve  esser  nata  prima  dell'ultimo  quarto  del  sec.  XV,  quando  gli 
Aragonesi,  domata  ormai  completamente  V  isola,  smantellarono  i 
principali  castelli,  e  fra  essi  quello  di  Montiverro. 

La  gente  del  paese  conosce  anche  le  vie  sotterranee ,  per  le 
quali  passava  il  sospettoso  signore:  ma  queste  non  sono  altro  che 
una  grotta,  detta  Sa  spelunca  'e  nonna  *,  e  gli  ipogei  che  si  trovano 
nella  località  detta  Piludi^  nelle  vicinanze  del  castello  '.  Probabil- 
mente qui  sta  il  nucleo  primitivo  della  leggenda.  Il  popolo,  non 
sapendo  spiegarsi  lo  scopo  degli  ipogei  né  della  grotta ,  avrà  ri- 
corso ad  uno  di  quei  voli  di  fantasia ,  in  cui  esso  è  maestro ,  e 
avrà  messo,  in  relazione  quelle ,  che  gli  parevan  vie  sotterranee, 
coU'edificatore  e  primo  signore  del  castello,  o  con  alcuno  de'  suoi 
discendenti ,  il  quale  niente  impedisce  di  credere  abbia  lasciato 
fama  di  tiranno.  L'episodio  di  Divina,  poi,  potrebbe  aver  relazione 
coir  antica  sibilla  che ,  secondo  la  tradizione ,  aveva  stanza  nella 
Spelunca  *e  nonna. 

Messina^  i^  novembre  i8^. 

G.  Sanna. 


'  Cioè ,  del  giudicato  dì  Logudoro  ,  che  nelle  antiche  carte  è  netto  rennu 
de  Ore  o  Locu  de  Ore,  Tola,  op.  cìt.,  p.  150. 

*  La  spelonca  di  nonna,  vocabolo  che,  in  dialetto  sardo,  prende  anche  il 
significato  di  indovina. 

3  II  castello,  gli  ipogei  e  la  spelonca  si  trovano  presso  il  luogo  ove  sor- 
geva Cornus,  antica  città  cartaginese. 
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,/      ALCUNE  CREDENZE  E  SUPERS IIZION'I 
DEL  POPOLO  VERONESE. 


1.  Per  conoscere  se  i  pulcini  sono  maschi  o  femmine  ,  sì 
deve  prenderli  per  il  becco  e  tenerli  sospesi;  se  agiuno  le  gambe, 
SODO  maschi;  se  invece  le  teogono  ferme  e  tese,  sodo  femmine. 

2.  Se  due  piccioni  appena  nati  si  guardano,  sono  maschio  e 
femmina;  se  non  si  guardano,  sono  dì  sesso  eguale. 

5.  Le  donne ,  quando  meitono  a  covare  le  uova  ,  se  desi- 
derano avere  delle  galline,  devono  mettersi  il  grembiule;  se  desi- 
derano invece  avere  dei  galli,  si  devono  coprire  con  un  cappello 
da  uomo. 

4.  Nello  spazzare  bisogna  aver  riguardo  di  non  toccare  con 
la  scopa  i  piedi  d'una  persona ,  altrimenti  questa  non  sì  msritcrì 
più. 

5.  Per  trovar  presto  un  secchio  caduto  nel  pozzo ,  bisogna 
che  lo  ripeschi  un  bugiardo. 

6.  A  mangiare  uva  la  vigilia  di  Natale ,  si  faranno  proficui 
affari  durante  l'anno. 

7.  A  mangiare  il  fegato  del  cane  si  muore  in  poche  ore. 

S.  I  giovanetti,  per  farsi  spuntare  e  crescere  i  baffi ,  bisogna 
che  si  bagnino  il  labbro  superiore  con  il  cosi  deno  latte  di  fico, 
oppure  che  si  facciano  leccare  da  un  ranurro.  / 
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9.  Se  mìa  ragazza  mangia  la  minestra  nella  pentola ,  per  ri- 
sparmiarsi la  fatica  di  versarla  nel  piatto,  pioverà  il  giorno  del  suo 
matrimonio. 

10.  Se  una  donna  perde  il  grembiule  è  segno  che  in  quel 
momento  qualche  persona  la  nomina  o  la  desidera. 

11.  Quando  lo  sposo  conduce  per  la  prima  volta  nella  sua 
casa  la  sposa,  la  madre  di  lui  mette  attraverso  la  porta  d'ingresso 
una  scopa.  Se  la  sposa,  entrando,  la  raccoglie,  è  segno  che  sarà 
ottima  donna  di  famiglia;  se  la  scavalca  senza  raccoglierla,  è  cat- 
tivo pronostico. 

12.  Se  nell'arcobaleno  è  assai  distinto  dagli  altri  colori  il 
rosso,  quell'anno  si  avrà  un  abbondante  raccolto  d'uva;  se  invece 
è  più  distinto  il  giallo,  allora  abbonderà  il  grano  turco. 

13.  Per  far  cessare  la  grandine  bisogna  mettere  uno  de'  primi 
chicchi  caduti  nel  seno  d'un  bambino.  Alcuni  preti,  dopo  la  solita 
benedizione,  mettono  un  chicco  sopra  la  stola.     : 

14.  Il  versare  del  vino  sopra  la  tovaglia^  è  segno  d'allegria; 
di  sventura  invece  il  versare  olio,  od  il  rovesciare  la  saliera. 

15.  Quando  cade  il  bastone,  è  segno  che  qualcheduno  ci  de- 
sidera. 

1 6.  Non  bisogna  mai  né  pettinarsi,  né  attingere  acqua  in  tre 
persone,  altrimenti  la  più  giovane  di  esse  morirà. 

17.  Segnando  con  il  dito  le  zucche,  i  cocomeri  ed  i  melloni 
in  pianta»  essi  non  crescono  più. 

18.  Toccando  un  morto,  scompare  il  sudore  alle  mani  ed 
ai  piedL 

19.  Se  cade  un  pettine,  si  deve  attendere  la  visita  d'un  uomo; 
se  cade  una  pettinina,  quella  d'una  donna. 

20.  Se  il  gallo  dopo  cinquant'anni  fari  l'uovo,  da  questo  na- 
scerà il  basilisco,  animale  fantastico. 

21.  È  pericolosissimo  il  cadere  da  un  fico,  molto  più  che 
dagli  altri  alberi.  Questa  credenza  forse  é  originata  dalla  facilità 
che  hanno  i  rami  di  fico  a  spezzarsi. 

22.  U  numero  tredici  é  ritenuto  infausto.  A  tavola  non  bi- 
sogna mai  essere  in  detto  numero,  altrimenti  uno  della  compagnia 
morirà  entro  Tanno. 
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23.  Se  piove  tra  la  morte  e  la  sepoltura  d'  uno ,  è  segno 
eh'  egli  fu  bene  accetto  da  Dio  :  Benedeto  da  Gesù^  quel  corpo  che 
ghe  piove  su. 

24.  Il  sognare  un  morto,  è  segno  ch'egli  ha  bisogno  di  suf- 
fragi e  di  messe. 

25.  Il  seppellimento  d'un  morto  in  venerdì  è  indizio  che  in 
quella  famiglia  ne  morirà  presto  un  altro. 

26.  Quando  uno  muore  con  gli  occhi  aperti ,  fra  breve  lo 
seguirà  un  altro  della  casa. 

27.  Quando  una  gallina  canta  con  la  voce  del  gallo  (cosi 
detto  cantar  ih  galesco)  muore  il  padrone  di  casa. 

28.  Il  canto  della  civetta  è  di  cattivo  augurio.  Se  quest'  uc- 
cello si  posa  sopra  il  tetto  della  casa  d*  un  ammalato ,  è  segno 
della  di  lui  prossima  line. 

29.  Si  ritiene  che  nelle  famiglie  oneste  nascano  prima  le 
donne  e  dopo  gli  uomini:  In  casa  de  galanlomeni y  prima  le  done 
e  dopo  i  ometti. 

30.  L'aria  dell'Adige  fa  perdere  i  denti. 

31.  Quando  si  corre,  perchè  non  venga  il  cosi  detto  male 
alla  milza,  bisogna  mettersi  un  sasso  in  bocca. 

32.  Allorquando  s' incontrano  dei  bruchi  pelosi ,  contando  i 
loro  peli,  si  saprà  il  numero  dei  giorni  che  si  avranno  ancora  da 
vivere. 

33.  Le  donne  non  devono  andare  colla  testa  scoperta  al  chiaro 
di  luna,  altrimenti  perderanno  i  capelli. 

34.  Il  dormire  al  chiaro  di  luna  produce  il  male  di  capo. 

35.  Quando  i  fanciulli  toccano  la  catena  del  focolajo,  od  agi- 
tano un  tizzone  acceso,  pisciano  a  letto. 

36.  Le  stelle  cadeAti  sono  le  anime  de'  trapassati  che  mu- 
tano di  posto. 

37.  L'aurora  boreale  è  segno  di  sangue,  di  guerra. 

38.  Le  comete  apportano  grandi  calamità. 

39.  Indizii  che  il  tempo  si  vuol  mutare  sono  i  seguenti:  le 
rondini,  quando  volano  rasente  terra;  le  biscie,  quando  attraversano 
la  strada;  i  gatti,  quando  lisciandosi  la  faccia  passano  lo  zampino 
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dietro  l'orecchio;  le  rane,  quando  gracidano  forte;  i  fanciulli,  quando 
fanno  un  chiasso  smoderato;  le  donne,  quando  si  bisticciano,  op- 
pure quando  si  mettono  il  grembiule  a  rovescio;  Taccensione  della 
fuligine  aderente  le  pareti  esterne  d'  un  caldajo  ;  i  calli  che  dol- 
gono,  ed  anche  il  mal  di  testa. 

40.  A  regalare  uno  spillo  si  perde  l'amicizia.  Per  scongiurare 
tale  pericolo  bisogna  pungere  a  sangue  la  persona  alla  quale  si 
regala  lo  spillo. 

41.  In  venerdì  non  bisogna  comperare  uccelli,  galline,  ecc., 
altrimenti  si  avranno  delle  pene.  (Superstizione  originata  dal  bi- 
sticcio: pene  e  penne). 

42.  Quando  si  è  in  parecchi,  .uel  darsi  la  mano,  bisogna  evi- 
tare di  fare  una  croce,  altrimenti  ad  uno  della  compagnia  accadrà 
qualche  disgrazia. 

43.  Il  sognarsi  di  uova  rotte,  è  segno  che  la  gente  sparla 
sul  proprio  conto;  il  sognarsi  di  uova  intere,  che  parla  in  bene. 

44.  A  contare  per  sette  sere  consecutive  sette  stelle ,  e  so- 
gnandosi nel  frattempo  d'  una  persona ,  questa  sarà  quella  che  si 
sposerà. 

45.  Le  calze  a  rovescio  sono  un  preservativo  contro  le 
streghe.  , 

46.  A  mettersi  le  calze  a  rovescio  nessuna  cosa  che  si  farà 
durante  quel  giorno  andrà  bene. 

47.  Il  sognarsi  di  cavalli  bianchi  è  segno  che  arriverà  qual- 
che lettera. 

48.  Il  sognarsi  di  perdere  dei  denti  è  indizio  che  accadranno 
disgrazie. 

49.  Per  far  perdere  ai  fanciulli  il  vizio  di  pisciare  a  letto, 
bisogna  far  loro  mangiare  un  topo  cotto. 

50.  Quando  si  ha  prurito  al  naso  è  segno  che  si  riceveranno 
baci  o  pugni. 

51.  Tante  donne  in  una  compagnia  portano  sfortuna. 

52.  A  star  in  piedi  si  cresce  di  sutura. 

53.  Per  gli  ammalati,  i  giorni  dispari  sono  peggiori  degli 
altri;  in  essi  aumenta  la  febbre. 
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5 4L  Quando  si*  fanno  scoppiettare  le  dita ,  il  numero  degli 
scoppimi  rivela'  il  numero  delie  amanti'  che  si  hanno. 

55.  Il  trovare  viole  fuor  di  stagione,  oppure  un  trifoglio  da 
quattro  foglie,  porta  fortuna. 

56.  Le  voglie  sul  viso  si    ritengono    originate  dalla    madre, 
'  che  durante  la  gravidanza  abbia  desiderato  o  pensato  a  del  vino. 

$7.  Quelle  macchioline  bianche,  che  alle  volte  appariscono  e 
poi  scompaiono  dalle  unghie,  sono  segno  di  altrettante  bugie  dette 
dalla  persona  che  le  ha.  II  nostro  popolo  le  chiama  appunto  busU. 

58.  I  contadini  quando,  uccidono  un  piombin  (Martin  pesca- 
tore o  uccello  di  santa  Maria),  lo  inchiodano  sopra  un  uscio,  colla 
convinzione  che  la  prossima  primavera  rimetterà  le  penne  come 
se  fosse  vivo. 

59.  Il  versare  il  vino  con  la  mano  sinistra  è  ritenuta  grave 
ofiesa. 

60.  Chi  cammina  con  le  mani  intrecciate  dietro  la  schiena 
è  una  spia. 

61.  Quei  brividi  che  vengono,  specialmente  dopo  aver  man- 
giato ,  indicano  che  è  passata  la  morte. 

62.  Per  far  morire  gli  scarafàggi  bisogna  mettere,  nella  stanza 
infestata,  dei  citriuoli. 

65.  Il  bue  vede  gli  oggetti  molto  più  grandi  del  naturale.  £ 
per  questo,  dicono,  che  si  lascia  condurre  dall'uomo,  che  egli  ri- 
tiene a  lui  superiore  di  forze. 

64.  Poru  sfonuna  il  trovare  aghi ,  forbici  ,  ed  il  rompere 
uno  specchio. 

65.  Se  la  prima  persona  che  s'incontra,  uscendo  da  casa ,  il 
primo  d'anno,  è  un  uomo,  specialmente  se  gobbo,  è  s^no  di  for- 
tuna; di  sfortuna  sono  invece  le  donne  e  gli  zoppi.  L'incontro  d*un 
prete  è  indizio  di  prossima  morte. 

66.  Quando  un  moscone  gira  attorno  ronzando  ,  dicono  : 
Quando  se  vede  el  moscon^  0  la  letara  0  '/  patrany  cioè ,  od  arriva 
una  lettera ,  od  è  segno  che  i  servi  senza  padrone  lo  trovano. 

67.  Al  mattino,  quando  si  esce  di  casa  ,  è  sempre  di  buon 
augurio  l'incontrare  un  cavallo  che  corra; 
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63.  Infausto  è  l'anno  che  ba  un  m^  con  due  IjiiQe.  «Corre 
il  proverbio:  Makdeto  quel  anOy  che  gh'  i  un  mese  ,con  do  lune, 

69.  Comunissima  è  la  credenza  che,  appena  nominau  una 
persona  assente,  questa  ci  comparisca  dinnanzi.  Jn  proposito  cor- 
rono due  proverbi  :  G  gh'à  7  lovo  su  la  hcca  »  ^  Va  su  la  copa^ 
e  Ci  mem^ona  tr  laWy  f  i  li  cV  i  lo  sente  urlare, 

70.  ^Quando  si  ha  il  singhiozzo  è  $egno  che  cre^e  il  c^ore. 

71.  Quando  piove  e  fa  sole,  dicono:  %Acqua  e  sol,  4I  diaolo 
fa  rampr,  Cocne  pure:  Acqud  e  sol,  se  marida  la  bolpc, 

72.  L'annunzio  della  morte  d'un  vivo,  è  dì  buon  aug^rio  allo 
stesso:  Tìisgrap^ia  anuniid^  vita  slongà. 

73.  Il  fischiare  dell'orecchio  sinistro  è  segno  che  qualche  per- 
sona parla  bene  di  noi;  il  contrario,  quando  fischia  l'orecchio  it" 
stro.  Questa  superstizione  è  formulata  in  un  comunissimo  pro- 
verbio: Reda  driia,  parola  mal  dita;  recia  T^anca,  parola  franca. 

74.  L'anno  bisestile  è  ritenuto  infausto.  Si  dice:  Ano  bisesto^ 
ano  sen:(a  sesto.  Come  pure  :  Ano  bisestil ,  0  mama  0  faniin ,  cioè 
muore  la  mamma  od  il  bambino. 

75.  Chi  ha  foruncoli,  Tanno  seguente  prende  moglie:  Sfano 
bugnosOy  stano  che  vien,  sposo. 

76.  Se  un  ramo  di  spino  si  attacca  alla  sottana  di  una  donna 
essa  sposerà  un  vedovo. 

77.  Il  venerdì  è  ritenuto  giorno  in&usto ,  e  quindi  in  detto 
giorno  non  si  deve  cambiar  di  casa,  viaggiare,  ecc. 

78.  Una  maledizione  fatta  ad  una  ciocca  di  capelli  è  fetale. 
Per  questo  le  ragazze  devono  esser  guardinghe  nel  regalarle. 

79.  Il  trovare  un  ragno  al  mattino  ,  è  cattivo  pronostico  ; 
buono  invece  il  trovarlo  di  sera. 

80.  Si  ritiene,  come  dappertutto,  che  la  fortuna  al  giuoco  non 
s^associi  a  quella  dell'amore:  Fortunado  in  :(ug0y  sfortunado  in  amor. 

81.  Chi  ha  le  unghie  fatte  a  mandorla  è  fortunato. 

82.  La  biancheria  d'un  morto  non  bisogna  lavarla  nell'acqua 
corrente,  ma  nell'acqua  piovana  raccolta  in  una  tina,  altrimenti 
Fojo  santo  el  va  a  la  longa  \ 


^  El  va  a  la  hnga^  perde  ogni  virtii. 


A 


/ 


/ 
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83;  Le  piante,  perchè  il  legno  non  prenda  carie ,  bisogna 
tagUarle  durante  la  luna  nuova. 

84.  Quando  si  ha  bevuto  mollo ,  per  impedire  che  V  alcool 
vada  alla  testa,  bisogna  bere  un  po'  d'olio. 

85.  Piantando  il  rosmarino,  muore  durame  Tanno  uno  della 
famiglia. 

86.  Per  veder  le  streghe  bisogna  andare  a  mezzanotte  sopra 
un  crocevia. 

87.  L'incontro  d'  un  carro  di  fieno  porta  fortuna,  e  bisogna 
strapparne  un  batuffolo. 

88.  Quando  si  esce  da  una  visita  non  bisogna  mai  mettere 
a  posto  la  sedia  sopra  la  quale  si  era  seduti,  altrimenti  in  quella 
casa  non  ci  si  ritornerà  più. 

Arrigo  Balladoro. 


M>^Sa^'HEjZ|»' 


IL  FAUST  DEGLI  SLAVI  ' 


'antica  leggciidii  tedesca  narr.i  che  il  dottor  Faust  — 
U  quale,  come  è  noto,  nacque  a  Knittlingen,  nel  Wiir- 
temberg,  e  mori  intorno  al  1540 — nei  suoi  vari  viaggi 
fu  anche  a  Vienna,  e  studiò  magia  a  Cracovia,  e  soggiornò  a 
Praga,  dove  ancor  oggi  si  mostra  la  casa  da  lui  abitata.  Può  essere 
che  a  questo  soggiorno  di  Faust  a  Cracovia  e  nella  capitale  boema 
si  connetta  la  leggenda  faustiana  slava ,  il  cui  protagonisu  ha  il 
nome  di  Twardowski,  o  Pan,  e  sua  moglie  Twardowska,  o  Pani; 
leggenda  che  corre  parallela  a  quella  tedesca  del  dottor  Faust,  e  il 
cui  ulteriore  sviluppo  si  è  compiuto  indipendentemente  da  questa 
ultima.  Il  nome  Twardowski  accenna  alla  Polonia  come  culla  della 
leggenda  faustiana  slava. 

Come  il  dottor  Faust ,  cosi  anche  Twardowski  è  un  perso- 
naggio che  realmente  visse ,  e  precisamente  aneli'  egli  nel  secolo 
decimosesto.  Intorno  a  lui  si  formò  una  quantità  di  leggende  e  gli 
si  attribuirono  fatti  favolosi;  fra  altro  si  narra  che  in  uno  specchio 
meuUico  magico,  il  quale  fino  a  pochi  anni  fa  si  conservava  an- 
cora ,  mostrasse  al  re  polacco  Sigismondo  li  Augusto ,  1'  ultimo 
degli  Jagelloni,  la  morta  regina  Barbara  sua  moglie. 


■  Da  un  articolo  di  A.  N.  Harzem-MQller,  Die  Ztit,  17  dicembre  1698. 
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Come  il  dotcop  Faust  lasciò  ai  posteri  molti  scritti,  cosi  anche 
i  Polacchi  attribuiscono  a  Twardowski  una  grande  Enciclopedia 
latina»  Liber  viginti  artiumy  la  quale  invece  è  opera  del  dotto  ebreo 
praghese  Paolo  Zidek,  vissuto  dal  141 3  al  1471. 

Nel  suo  carattere,  però,  il  Faust  della  leggenda  slava  si  scosta 
molto  dal  tedesco;  egli  non  sa  nulla  di  metafisico,  e,  piuttosto  che 
uno  studioso,  è  un  nobile  cavaliere ,  un  viveur  che  ama  la  com- 
pagnia e  il  piacere,  e  passa  per  varie  avventure  fantastiche  grazie 
a  un  patto  stretto  col  diavolo.  Egli  ha  inoltre  una  moglie  orribil- 
mente brutta,  e  bizzarra  anche  lei;  per  esempio,  un  giorno  essa  si 
fa  costruire  sul  mercato  una  capanna  di  fango  e  mette  su  una 
botteguccia  di  terraglie;  capita  Twardowski  nel  suo  equipaggio  di 
gala,  e  invece  di  girare  intorno  alle  merci  esposte,  vi  passa  sopra 
facendone  strage;  e  mentre  la  moglie  gli  corre  dietro  scagliandogli 
ogni  sorta  di  vituperii,  egli  risponde  con  dei  grugniti  di  soddisfa- 
zione, comodamente  sdraiato  sui  cuscini  della  carrozza. 

Twardowski  —  narra  la  leggenda  popolare  —  aveva  fatto  un 
patto  col  diavolo,  per  cui  quest'ukimo  doveva  procurargli  tutti  i 
godimenti  del  mondo,  impadronendosi  poi  dell'anima  sua  quando 
Twardowski  si  trovasse  a  Roma.  Naturalmente  Twardowski  si 
guardò  bene  dal  recarsi  nella  città  eterna  :  ma  un  giorno  ,  senza 
pensarci,  entrò  in  un'osteria  di  villaggio  all'insegna  di  «Roma», 
ed  ecco  che  il  diavolo  salta  fuori  per  ghermire  l'anima  del  mal- 
capitato. Twardowski  afierra  un  innocente  bambinello,  e  tenendo- 
selo davanti  si  difende  contro  il  nemico;  ma  appena  torna  a  de- 
porre il  bimbo  nella  culla,  il  diavolo  se  lo  porta  via. 


Pochi  fra  i  più  notevoli  poeti  polacchi  elaborarono  questa 
leggenda.  Lo  fece  prima  di  essi  un  consigliere  di  Stato  della  Prussia 
meridionale,  J.  L.  Schwarz,  di  Posen  ,  nella  ballata  Twardowski  ^ 
cime  polniscbt  Volhssage  «  Twardowski,  legenda  popolare  polacca  x> , 
pubblicata  nel  1802. 

Vent'anni  dopo  usci ,  in  polacco ,  la  ballata  a  Donna  Twar- 
dowska  »  ,  di  Adamo  Mickiewicz ,  U  più  notevole   dei  romantici 


IL   FAUST   DEGLI  SLAVI  I3I 

polacchi,  quello  stesso  della  cui  nascita  ricorre  di  questi  giorni  il 
centenario. 

Q.UÌ  Fautore  ricorda  che  il  Mickiewicz  fu  bandito  dalla  patria  nel  1825  per 
ragioni  politiche,  e  dal  1829  in  poi  dimorò  all'  estero.  In  questa  occasione  vi- 
sitò a  Weimar  il  Goethe,  il  quale,  per  ricordo,  gli  regalò  una  penna  d*oro  di- 
cendogli :  «e  Goethe  marche  virs  ìa  tombe ,  et  vous  étes  le  premier  ebantre  (T  Eu- 
rope ». 

La  prima  edizione  polacca  delle  «Ballate  e  romanze»  di  Adamo 
Mickiewicz  usci  a  Wilna  nel  1825 ,  e  fece  parlar  molto,  di  sé  ; 
«  Donna  Twardowska  »^  che  ne  faceva  parte,  fu  musicata  più  tardi 
dal  grande  compositore  di  ballate,  Carlo  Loewe,  insieme  con  altre 
sei;  ma  la  musica  di  queste  fu  pubblicata,  quella  di  «Twardowska» 
no,  e  si  conserva  manoscritta,  di  pugno  del  Loewe,  nella  sezione 
musicale  della  Biblioteca  Reale  di  Berlino. 

Per  quel  che  si  riferisce  al  testo  ,  la  ballata  del  Mickiewicz 
si  attiene  da  principio  alla  leggenda  popolare,  ma  poi  se  ne  scosta 
e  anzi  la  mette  in  parodia:  quando  cioè  il  diavolo  sta  per  portarsi 
via  Twardowski ,  questi  gli  mette  davanti  la  propria  moglie  ;  il 
diavolo  fugge  spaventato  e  Twardowski  si  salva. 

Oltre  alla  nuisica,  anche  la  pittura,  o,  per  essere  più  esatti, 
l'illustrazione,  si  occupò  della  ballata  del  Mickiewicz,  e  nel  1856 
il  disegnatore  A.  Zaleski  esegui  cinque  riuscitissime  vignette,  che 
furono  pubblicate  a  Posen  nel  1863,  insieme  col  testo,  col  titolo 
Pani  Twardowskay  ballade  Adama  MickiewicT^a^. 

Nella  prima  di  queste  vignette  si  vede  Twardowski  seduto 
all'osteria  a  Roma  »  :  pende  dal  muro  un'  insegna  con  un  cavallo 
in  atto  di  saltare;  nel  fondo  del  locale  si  vedono  tre  personaggi 
della  ballata  :  il  soldato,  il  calzolaio  e  l'avvocato.  Nella  seconda 
illustrazione  Twardowski  guarda  stupito  il  diavolino  che,  uscendo 
dal  suo  bicchiere,  lo  saluta  cortesemente.  In  base  al  contratto, 
Twardowski  dev'essere  preda  del  diavolo:  ma,  sempre  in  base  al 
contratto,  prima  di  andarsene  con  lui  all'inferno,  può  comandargli 
ancora  trC  cose,  e  lo  fa:  la  prima — terza  vignetta — è  questa,  che 


152  ARCHIVIO   PER   LE   TRADIZIONI    POPOLARI 

il  diavolo  gli  dia  il  cavallo  deirinsegna  dell'osteria  per  cavalcarlo, 
e  una  frusta  fatta  di  sabbia  :  la  s^'conda  è  che  il  diavolo  debba 
bagnarsi  neir  acqua  santa,  e  infatti  la  quarta  vignetta  ci  presenta 
il  diavolo,  con  una  cera  da  far  pietà,  in  un  bacino  d'acqua  santa, 
mentre  Twardowski  gli  sta  di  fronte  in  atteggiamento  di  comando. 

Nel  quinto  e  ultimo  quadro  vediamo  lo  studio  di  Twardowski, 
che  fa  riscontro  a  quello  di  Faust  nel  dramma  del  Goethe  :  dal 
soffitto  pende  un  coccodrillo  impagliato  ;  alla  porta  sta  appiccato 
un  ferro  da  cavallo  porta-fortuna;  sul  davanti,  al  di  sopra  di  grandi 
libri,  un  cranio  che  sembra  stia  ghignando ,  su  di  un  tavolo  si 
vedono  bicchieri,  fiale  e  storte.  Twardowski,  il  quale,  conforme 
al  patto,  ha  diritto  a  imporre  al  diavolo  ancora  una  cosa,  gli  co- 
manda di  passare  un  anno  insieme  con  donna  Twardowska;  ma 
Mefistofele,  spaventato  davanti  a  quella  megera,  fugge  rinunziando 
all'anima  di  Twardowski  ;  e  infatti,  nel  disegno  ,  è  rappresentato 
con  la  mano  sulla  maniglia  della  porta,  mentre  la  virago  grassa  e 
grossa  lo  guarda  co'  suoi  grandi  occhi  tondi. 

Originali  e  notevoli  sono  anche  in  questi  disegni  dello  Zaleski 
le  cornici  di  cui  l'artista  li  ha  circondati:  vi  si  vede  una  quantità 
di  figure  d'  animali  ,  maiali ,  gufi,  gatti ,  rane  ;  e  poi  figure  della 
morte  e  del  diavolo  ;  diavoli  e  streghe  che  ballano  una  ridda  in 
vetta  a  un  monte  ;  streghe  che  escono  dai  camini  e  traversano 
l'aria  cavalvando  delle  scope,  e  così  via. 

Finalmente  anche  sul  teatro  ha  fatto  il  Faust  slavo  la  £ua 
comparsa  più  di  una  volta,  e  nel  dramma  e  nell'opera.  Il  libretto 
di  una  di  queste  opere,  nessuna  delle  quali  è  stata  mai  rappresentata 
in  tedesco,  è  del  poeta  e  scrittore  croato  Giuseppe  Eugenio  To- 
mick;  la  musica  del  rinomato  compositore  croato  Ivan  Zajc,  attuale 
direttore  dell'Accademia  musicale  di  Zagabria. 

In  questa  città  l'opera  «  Twardowski  »  fu  rappresentata  per  la 
prima  volta  nel  1880;  dipoi  il  Faust  slavo  non  ha  avuto  altre  ela- 
borazioni per  la  scena. 


i 


MISCELLANEA. 


La  mano  di  una  Morta  in  quel  di  Prato. 


L  Zanini  David  dì  Moaieinurlo  in  ()ue1  di  Prato  di  Toscana,  che 
mori  d'anni  75,  a  ore  j  e  </i  di  tnatiina,  il  20  luglio  del  1S34, 
era  uo  piccolo  possidente,  di  professione  caliolaio  e  scapolo,  che 
si  divertiva  a  leggere  libri  storici  e  a  raggranellare  notizie  su  vec- 
chi mss.  e  dalle  voci  del  pubblico,  registrando  minutaniente  quel  che  vedeva  O 
gli  era  raccontato  da  testimonii  degni  di  redei  e  cosi  lasciò  una  cranica  o 
diario  di  suo  pujpio  e  in  due  volumi,  che  ho  sotto  gli  occhi.  A  pag.  341  del 
1°  voi.,  sotto  la  data  del  16  gennaio  1792,  scrive  :  u  Nella  notte,  venendo  al 
diciassette ,  essendo  il  garzone  di  Giuseppe  Nuti  di  Vajano  nel  molino  della 
Ramiera  a  badare  alla  macina,  gli  comparve  1' anima  di  Donna  Giulia  Nuli, 
proprietaria  dì  quel  luogo,  la  quale  gli  disse,  che  lei  da  trentuno  anno  e  mesi 
era  nel  purgatorio,  e  che  era  ventidue  anni  che  pr^ava  Iddio  dì  potere  avvi- 
sare i  suoi.  In  fine,  questa  notte,  come  devota  di  S.  Antonio,  l'aveva  ottenuto 
e  perciò  lo  pregava  ad  avvisare  i  suoi  a  volergli  fare  un  po'  di  bene  (come 
l'han  fatto).  Era  cìnta  di  fuoco  da  mezzo  in  giù  e  di  continuo  tremava:  nello 
sparire  gli  lasciò  una  manata  nella  giubba  che  lui  aveva ,  e  cosi  nella  stanza 
dell'uscio;  del  molino  la  quale  bruciatura  dava  più  odore  che  frazio  (dì  brucia- 
to, ecc.). 

Di  questa  miracolo,  uno  quasi  uguale, 
XVI!,  j,  pag.  J49,  ed  è  probabile  se  ne  tr 
della  credula  fantasia  popolare. 


un  esempio ,  nell'  Archivio,  au. 
3  altri  parecchi  altrove,  prodotto 


Ghekardo  NEBuca. 


134  ARCHIVIO   PER    LE   TRADIZIONI   POPOLARI 

ht  ccmdOttktt  àéi  caso  die  allmentfino  la  stiperatlkiofle. 

II  Dttify  Kfàiì  riccoglie  in  un  articoletto  alcuni  incidenti  strani  avvenuti  di 
recente  in  inghitt^ita,  net  quali  il  caso  ha  fatto  alcuni  di  quegli  scherzi  spesso 
brutti,  che  óàxtaò  orìgine  alle  superstizioni. 

Pe  esempio,  due  famiglie  passano  insieme  una  giornata  :  tornano    a  casa 
alla  stessa  ora,  e  trovano  ciascuno  un  bimbino  morto.  Tatti  e  due  i   bambini 
sono  morti  soffocati,  alla  stessa  ora. 

Il  superstizioso  troverà  materia  alla  riflessione  nel  caso  di  un  passeggiero 
morto  mesi  sono  nel  disastro  del  transatlantico  Mobegan,  Sul  punto  di  partire 
a  bordo  di  quella  nave,  il  passeggiero  scriveva  ad  un  amico  :  «  Se  il  numero 
13  porta  sventura,  mi  deve  capitare  qualcosa,  perchè  la  mia  cabina  [porta  il 
numero  i  ),  ed  ho  pagato  il  posto  1 3  sterline.  »  Il  Mobegau  affondò;  il  tredi- 
cesimo cadavere  che  fu  trovato  in  mare  era  quello  del  pass^giero  della  ca- 
bina n.  13. 

Durante  Tincidente  di  Fascioda  morirono  contemporaneamente  due  sacer- 
doti inglesi  che  portavano  i  nomi  punto  comuni  di  France  e  French  (francese). 

Una  strana  coincidenza  accompagnò  la  morte  del  dottor  Lees,  conosciutis- 
simo  in  Inghilterra.  Nel  momento  stesso  in  cui  Lees  moriva,  si  affondava  una 
piccola  nave  che  portava  il  nome  di  Dottor  Lees. 

Lord  Rothschild,  morto  di  recente  a  Londra,  aveva  letto,  proprio  prima  di 
morire,  una  lettera  che  gli  augurava  tanti  anni  di  vita.  Potter,  il  fondatore  rdel 
G>bden  Club,  morì  nel  giorno  dell'anniversario  della  morte  della  mogUe  ,  alla 
stessa  ora  in  cui  essa  era  morta. 

£  a  proposito  di  anniversari.  Una  volta  una  nave,  in  una  terrìbile  burra- 
sca, perdette  nove  uomini  dell'equipaggio.  Nel  primo  anniversarìo  di  questo 
£sitto  la  nave  afikndò.  Un  avvocato  di  Liverpool,  viaggiando  per  Manchester , 
mise  il  capo  fixorì  del  finestrino  della  carrozza,  e  morì  immediatamente,  perchè 
un  ostacolo  gli  sfracellò  il  cranio.  La  disgrazia  accadde  nel  primo  anniversario 
del  giorno  in  cui  il  padre  dello  sventurato  era  stato  ucciso  sulla  stessa  linea 
da  un  identico  incidente. 

Fra  le  altre  strane  coincidenze  riportate  dal  Daily  Mail  e'  è  questa  :  Un 
giorno  un'attrice  si  uccide  accanto  ad  un  individuo.  Nel  primo  anniversarìo 
della  tragedia,  questo  Individuo  si  trova  in  compagnia  del  fratello  dell'attrice. 
Questo  fratello  viene  improvvisamente  assalito  ed  ucciso. 

Poco  tempo  fa,  una  donna  cadde  morta  improvvisamente  per  via.  Un  uomo 
che  passava  li  accanto  corse  a  chiamare  un  dottore.  Suonò  infatti  il  campa- 
nello, ma  appena  il  dottore  comparve,  il  pass^;giero  gli  cadde  morto  ai  piedi 
senza  poter  articolare  parola. 

L'altro  gionio  una  donna  andò  a  trovare  in  un  ospedale  di  Londra  un 
figlio  che  era  caduto  sotto  un  trena  Di  rìtomo  a  casa,  la  donna  cadde  sotto 
un  treno  e  morL 


j 
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V  Albero  di  Giuda. 

Preg.""'  D,"  Pitrè, 

Nella  di  Lei  lettera  scritta  al  prof.  De  Gaberaatis  e  stampata  nella  Rivista 
Europea^  in  data  20  febbraio  1875,  leggo  cbe  1*  albero  cui  si  sarebbe  appiccato 
Giuda  non  è  il  fico,  ma  Talbero  di  Giuda  (Cercis  siliquastrum),  il  quale  da  tal  fatto 
avrebbe  preso  il  nome.  Consultando  per  ricerche  botaniche  la  Flore  éUmtntaire 
ies  jardins  et  des  champs  di  Le  Maout  et  Decaisne ,  'trovo  che  il  nome  fu  dato 
perchè  sotto  un  Cercis  siliquastrum  Giuda  diede  il  bacio  del  tradimento.  È  pro- 
babile che  il  nome  di  Albero  di  Giuda  i^egnato  dietro  questa  tradizione  abbia 
poi  generato  la  credenza  che  questo  sia  T  albero  dell'  impiccagione ,  essendo 
quest'ultimo  fatto  più  notorio,  mentre  il  Vangelo  nulla  dice  se  il  bacio  sìa  stato 
dato  sotto  un  albero. 

Con  saluti  prego  credermi 

Etvoikk  Dl'  d£  Toni. 

Siam  tutti  uguali  in  faccia  alla  morte. 

Quando  muore  un  imperatore  d*  Austria ,  costuma  farla  seppellire  nel  ci- 
mitero di  un  convento  di  Cappuccini.  Subito  che  il  corteggio  a^rriva  sulla  soglia 
del  chiostro ,  il  maestro  delle  cerimonie  picchia  col  suo  bastone  alla  potata. 
«  Chi  è  là  ?  »  dice  di  dentro  il  padre  Guardiano.  —  «  Sua  Maestà  Sereuissinaa, 
l'Imperatore  d'Austria,  re  d'Ungheria  ecc.  ecc.  »  —  «  Non  lo  conosco,  »  riprende 
il  Guardiano.  Il  maestro  delle  cerimonie  picchia  una  seconda  volta.  —  «  Chi  è 
là?» — a  L'Imperatore  d'  Austria.» — «Non  lo  conosco.»  Il  maestro  delle  ceri- 
raonie  picchia  per  la  terza  vclta. — «  Chi  è  là  ?»  —  «  Il  nostro  fratello  Francesca  » 
Immediatamente  la  porta  si  spalanca ,  il  feretro  entra  e  v^ene  calato  nel  s^ 
pelerò  *. 

■  ItxWA/maHacco  JcU t  Curii  Vaticani  edito  nel  1887. 
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Va»  curiosa  Raccolta  di  segreti  e  di  pratiche  superstiziose  tatù  di 
un  popolaao  fiornitino  del  secolo  XIV  e  pubblicata  per  cura  31  Giovanni 
GtAKNittt.  Id  QtU  di  Castello.  Coi  tipi  dell'  Editore  S.  Lapì  m.  dccc- 
xevìii,  In-ió",  pp.  VIII-iji.  (Kara.  Bìblioleea  dei  Bibliofili,  n.  a,)- 


ICETTE,  scongiuri  e  segreti  superstiziosi  non  è  difficile  trovarne  a 
chi  va  svolgendo  1  vecchi  codici  degli  archivi  e  delle  biblioteche,  e 
gii  buon  numero  di  Ubbit,  ciancioni  t  ciarpe,  come  gli  piacque 
chiamarle,  raccolse  nel  1868  G.  Amati  (Bologna),  e  più  tardi  O, 
Targioni-Tozzelti,  E.  P.  Rodocanacchi,  I.  Carini,  V.  Di  Giovanni  ed  altri  .issai. 
Ai  quali  giova  ori  aggiungere  Giovanni  Giannini  per  la  Curiosa  RuccoUa  da 
lui  cognata  sopra  un  nis.  di  Ruberto  di  Guido  Bernardi ,  liorentino  del  sec. 
XIV;  ms.  «  di  non  poca  importanza  non  solo  per  gli  amatori  dell'antica  Tavella, 
che  ia  queste  pagine  scritte  alla  buona,  sema  alcuna  studio  della  totmx,  trovc- 
ranno  un  ricco  tesoro  di  voci  e  di  frasi  della  lingua  parlata  io  Firenze  nel  Tre- 
cento, ma  anche  per  i  cultori  di  quella  giovine  scienia  che  studia  le  costumanze 
le  pratiche,  le  credenze,  le  tradizioni  del  popolo.  » 

In  una  acconcia  introduzione  il  G.  viene  discorrendo  del  contenuto  di 
questo  codice  e  delle  relazioni  nelle  quali  esso  si  trova  con  le  tradizioni  attuali. 
Il  nis.  M  apre  con  notizie  e  spreti  intorno  aì  modo  di  affinar  l'  oro ,  di  sag- 
giarlo, partirlo  dall'  argento  ecc.  Segue  un  buon  numero  di  ricette  e  specifici 
per  chi  vuol  bene  andare  a  cambra,  pel  dolor  di  capo,  per  mandar  via  ì  porri 
dalle  mani,  far  bello  lavaroento  di  viso,  arrestar  la  diarrea,  riaversi  dallo  spa- 
vento, saldar  le  rotture,  sanar  le  bolle,  ecc.  I  medicamenti  sono  erbe  pèste  ed 
impiastrate  con  minerali,  miele,  lisciva,  orina  infantile  e  peggio.  Panacea  uni- 
venale  il  lainerìno. 
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Riuscendo  inefficaci  queste  rimedi  rimaneva  la  speranza  di  incantare  le. 
malattie  refrattarie.  Il  nostro  codice  offre  sette  scongiuri  contro  il  mal  caduco, 
il  mal  della  madre,  il  mal  dei  denti,  U  febbre,  le  enfiagioni,  da  recitarsi  devota- 
mente con  digiuno,  preghiere  ed  elemosine.  V*è  un  capitolo  tolto  dal  Secretum 
secrtto/Um  attribuito  ad  Aristotele.  Accanto  alle  ricette  di  medicina  popolare 
sono  elettuari,  polveri  ed  unguenti,  trovati  dai  più  illustri  maestri  del  tempo; 
e  i  diversi  modi  di  curare  il  vino;  e  i  mezzi  di  prevedcrre  il  futuro  ,  e  perciò 
prognostici;  e  la  nota  di  trenta  lunedi  infausti  o  propizi,  ed  un  lapidario  con- 
tenente le  virtù  di  dieci  pietre  preziose ,  tutte  maravigliose  ed  utilissime .,  «  e 
il  codice  ^  termina  coll'oroscopo  dato  all'A.  da  qualche  astrologo  o  da  qualche 
indovino  del  tempo  suo.  » 

Ma  donde  può  aver  cavato  il  Bernardi  la  materia  di  questo  ricettario  ? 

Ecco  la  domanda  che  si  fa  il  Giannini,  ed  alla  quale  egli  stesso^  dopo  chi 
sa  quante  ricerche,  risponde. 

Una  prima  fonte  indiretta  è  il  Tesoro  dei  poveri  di  quel  Pietro  ;U  Giuliano 
da  Lisbona,  che  fu  poi  Papa  Giovanni  XXI  ;  e  diciamo  indiretta ,  perchè,  pon 
ostante  che  molte  ricette  di  Ruberto  sieno  ad  liUratn  quelle  di  Maestro  Pietro, 
pure  al  tre  se  ne  discostano,  forse  perchè  copie  di  copie  con  aggiunte  ad  inter- 
polazioni di  copisti.  Lo  stesso  deve  riternersi  di  altri  segreti  ed  elettuari ,  che 
ù  riscontrano  quale  nelle  Virtii  del  Ramerino,  opuscolo  esistente  tuttora  in  più 
codici  d*Italia;  quale  (il  lapidario)  nel  De  virtutibus  lapidum  del  filosofo  tedesco 
Alberto  Magno,  tanto  popolare  nei  secoli  passati;  quale  (i  giorni  oziachi)  nei 
calendari  anteriori  al  mille,  come  ebbe  a  dimostrare  il  Muratori  nella  LIX* 
delle  sue  Disser Iasioni . 

Conoscitore  esperto  dei  pregiudizi  d' oggidì,  il  prof.  Giannini  dimostra  che 
molte  delle  pratiche  vantate  dal  buon  Ruberto  sono  anche  oggi  ritenute  mira- 
colose dove  in  una  e  dove  in  un*  altra  regione  d' Italia.  Il  popolo  è  un  gran 
conservatore:  e,  come  le  sue  legende  ed  i  suoi  canti,  cosi  tramanda  e  ritiene 
con  tenacità  di  pratica  i  suoi  rimedi  di  medicina  e  le  sue  ubbie  di  credenze. 
Questa  dimostrazione  è  la  parte  più  faticosa  e  forse  migliore  del  libro,  e  si  e- 
stende  per  ben  37  pagine  con  IUustra:^ioni  e  Confronti  in  note  ricche  di  noti- 
zie dair  editore  spigolate  nel  largo  campo  di  costumanze  e  superstizioni  state 
raccolte  a  scopo  demosofico  dai  moderni  folkloristi ,  o  tramandati  manoscritti 
dagli  antichi  segretisti,  alchimisti,  copisti,  in  generale,  di  codici  o  di  atti  pub- 
blici. Qui  i  nostri  compagni  di  studio  e  quanti  vorranno  mettersi  ad  indagare 
le  origini  dei  rimedi  superstiziosi  in  medicina  potranno  trovar  molto  che  li  ac- 
contenti di  piccole  sorprese,  di  soprawiven:^e  di  usi. 

Questa  Curiosa  Raccolta  è  dovuta,  oltre  che  alla  dottrina  del  Giannini,  alla 
intelligenza  dell'Ing.  Scipione  Lapi,  il  quale  nella  città  di  Castello  (Umbria) 
prosegue  a  farsi  editore  di  opere  oneste  e  buone  per  quanto  non  sempre  inco- 
raggiate dagli  Italiani,  dbtratti,  ed  aspiranti  a  cose  che  essi  stessi  non  sanno. 

"  G.   PlTHÉ. 

Atcbnrio  pir  U  tradizioni  popolari,  •—  VoL  XVIII.  uS 
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Benedetto  Croce.  Pulcinella  e  il  personaggio  del  Napoletano  in 
commedia.  Ricerche  ed  Osservazioni.  Roma  E.  Loescher  e  C.  1899. 
In  8°,  pp.  IV- 107.  L.  2. 

ff  Noi  crediamo,  scrive  il  Croce,  che  Pulcinella  iA  generale,  come  carattere 
artistico,  non  possa  definirsi  e  che  di  esso  non  si  possa  dir  altro  se  non  che 
sia  un  nome^  del  quale  si  sono  serviti  prima  i  commediografì  ed  attori  napo- 
letani e  poi  quelli  dì  altre  parti  d*  Italia,  ed  anche  all'  estero ,  per  alcune  loro 
creazioni  teatrali.  Questo  personaggio  ha  anche  avuto  un  aspetto  e  un  vestito 
fìsso;  e,  di  frequente,  ha  indicato  una  creazione  di  carattere  comico ,  ossia  un 
personaggio  per  sé  stesso  ridicolo.  » 

Questa  osservazione  il  Croce  fa  a  bella  prima  nel  suo  lavoro  per  non  ca- 
dere nellVrrore  di  nitri  che  vollero  defìnire  quella  maschera. 

Di  Pulcinella  è  cercato  e  trovato  l'inventore  in  Silvio  Fiorillo,  che  ne  fece 
lo  spagnuolo  Capitan  Matamoros  e  poi  il  nome,  il  cognome,  la  patria,  le  mogli 
e,  attraverso  i  vari  ritratti  del  1622,  del  sec.  XVIII  ecc. ,  il  vestito.  Nulla  sì 
sa  di  Pulcinella  prima  del  Fiorillo;  nulla  della  influenza  della  tradizione  della 
commedia  pop.  romana  sulla  moderna  commedia  italiana  ,  e  però  impossibile 
un  confronto  tra  Tuna  e  T  altra.  I  pulcinelli  giunti  a  noi  con  le  opere  lettera- 
rie, con  gli  scenari  di  quelle  improvvisate,  con  notizie  ed  accenni  conservati, 
sono  più  d'uno,  sicché  immensa  é  la  celebrità  del  personaggio ,  che  al  Croce 
pare  sìmbolo  del  proletario  napoletano:  celebrità  che  va  diventando  storica  ora 
che  la  maschera  di  Pulcinella  viene  decadendo  o  é  già  decaduta  perché  vec- 
chia, inopportuna,  non  più  rispondente  ai  tempi.  «  Pulcinella  -dice  bene  TA. — 
non  può  più  servire  in  arte  se  non  a  creazioni  riflesse.  Cosi  noi ,  che  ,  come 
popoli,  non  produciamo  più  le  grandi  fantasie  mitologiche,  e  come  individui 
non  siamo  più  bambini,  godiamo  nel  vederci  rappresentati  dall'arte  i  miti  e  le 
leggende  del  passato  e  le  fìabe  dei  bambini.  »  Un  surrogato  erudito  delFopcra 
pulcinellesca  mancata  potrebbe  essere  un  libro  a  in  cui,  dai  documenti  lettera- 
ri! e  dalla  tradizione ,  si  ricomponessero  le  principali  creazioni  artistiche  cui 
Pulcinella  ha  dato  luogo.  »  E  le  ricerche  che  costituiscono  la  seconda  parte  di 
questo  libro  del  Croce  sono  quanto  di  meglio  potrà  più  tardi  mettersi  a  profìtto. 

Egli  vi  tratta  del  personaggio  del  Napoletano  in  commedia  ,  e  quindi  la 
satira  toscana  contro  i  Napoletani,  il  personaggio  del  Napoletano  nella  com- 
media del  sec.  XVf,  il  fissamento  di  esso  nella  commedia  della  fìne  del  sec. 
XVI,  la  sua  decadenza  posteriormente,  quando  il  Napoletano  nelle  opere  d*arte 
é  già  diventato  «  copia  guasta ,  meccanizzata ,  esagerata ,  eseguita  da  scrittori 
che  avevano  perso  il  contatto  con  la  vita.  »  II  che  induce  V  A.  a  dare  un 
rapido  cenno  di  alcuni  personaggi  della  letteratura  drammatica,  che  son  satira 
di  altre  popolazioni  del  mezzogiorno  d'Iialia;.e  nelle  quali  appare  specialmente 
il  calabrese  ed  il  siciliano. 


I 
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Per  la  stona  della  maschera  il  Pulcinella  del  Croce  è  capitale,  e  ben  poco, 
crediamo,  potrà  ad  esso  aggiungersi,  nulla  rettificarsi.  Chi  conosce  con  che  co- 
scienza il  Croce  si  prepari  a  lavori  di  erudizione  patria  e  con  che  crìtica  la 
metta  a  profìtto,  potrà  di  leggieri  comprendere  quanto  valore  sia  da  attribuire 
a  questa  monografìa,  che  per  molti  punti  di  vista  entra  nel  campo  delle  tradi- 
zioni. 

G.  PlTRÉ. 


Littérature  orale  de  l'Ativergne  par  Paul  Sébillot.  Paris,  J.  Maisonneuvc 
Libraire-Éditeur,  1898.  (Les  LitUr.  popul  de  loules  les  Natùms,  t.  XXXV). 
In- 160,  pp.  XI-343.  Fr.  7« 

L*  Auvergne  ha  una  topografìa  poco  favorevole  alla  mescolanza  delle  sue 
con  le  tradizioni  orali  dei  paesi  che  la  circondano,  ed  a  quella  che  si  direbbe 
importazione  ed  esportazione  della  letteratura  popolare.  Il  Sébillot  la  ravvicina 
alla  Bretagna:  e  come  quella,  infatti,  essa  ha  leggende  e  fìabe,  se  per  poco  si 
riuscirà  a  fare  per  queste  la  ricerca  che  s*  è  fatta  per  le  bretoni.  Ecco  una 
delle  ragioni  per  le  quali  la  presente  raccolta  offre  un  particolare  interesse. 

Il  sig.  Sébillot,  le  cui  pubblicazioni  a  prò  del  folklore  si  moltiplicano  con- 
siderevolmente, ha  compreso  in  una  prima  parte  questi  racconti  in  prosa  ;  in 
una  seconda,  le  tradizioni  in  poesia.  Sotto  la  rubrica  di  Contes  et  rédts  surna- 
iurels  egli  comprende  quindici  dei  più  comuni  tipi  di  racconti  fantasticL  Ma 
non  crede  V  egregio  amico  nostro  che  in  essi  siano  delle  leggende  da  inclu- 
dere tra  le  cinquantaquattro  comprese  sotto  la  rubrica  di  questo  nome  ?  Comun- 
que si  voglia  però,  questi  racconti  si  prestano  molto  bene  a  riscontri  di  altri 
tipi  editi  ed  a  ricerche  di  varianti  o  versioni  in  altri  paesi.  Giacché  quei  che 
oggidì  risulta  non  nuovo  per  gU  studi  di  folklore  è  sempre  acconcio  a  confronti 
di  cose  conosciute. 

Nel  genere  poetico  rileviamo  dodici  canzoni  epico-liriche  precedute  dalle 
note  musicali,  quarantasette  indovinelli  e  un  bel  monipolo  di  aneddoti  e  pro- 
verbi che  entrano  nel  campo  ,  oramai  largo,  del  Blasone  popolare  :  raccontini 
che  si  piacciono  della  cretinaggine,  '  per  lo  più  presunta ,  dei  nativi  d*  un  dato 
paesello,  e  che  spesso,  per  quella  che  Quintiliano  chiamò  affahuloHo  ,  si  con- 
densano in  un  modo  di  dire  o  in  un  frizzetto  volgare. 

Il  Sébillot  aggiunge  note  di  paralleli  delle  tradizioni  che  ofire,  limitandosi 
però  alla  Francia  come  altri  ha  fatto  per  le  tradizioni  siciliane  ravvicinandole 
alle  italiane.  Altre  volte  abbiam  lodato  questa  limitazione  geografica:  e  qui  non 
possiìimo  che  parteggiare  per  essa,  che  toglie  dal  pericolo  di  omissioni  gravi  e 
fa  presumere  la  compiutezza  del  lavoro  nel  campo  ristretto  (relativamente  par- 
lando) delle  ricerche. 

Complemento  del  libro  è  una  tavola  analitica,  bpecie  di  index  ìocupUHssi' 
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mus,  nei  quale  eoo  ordine   alfabetico  sono  notate  le  cose  principali   della  rac- 
colta, così  rese  facili  a  trovarsi. 

Con  questo  la  benemerita  Casa  Matsonneuve  tocca  al  XXXV  volume  della 
sua  oramai  celebre  collezione  della  Liitératures  popuJaires  de  toutes  les  Nationr,  e 
noi  rivolgiamo  ad  essa  Tantico  augurio  :  Ad  muHos  annos  I 

G.  PlTRÉ. 

Die  Dentschen  im  Sprichwort.  Von  D.r  Georg  M.  KOffner.  Heidelberger 
Doktorarbeit.  Buchdruckerei  J.  B.  Bidler  1899.  In-i6%  pp.  9$. 

Quanti  libri  e  periodici  abbia  dovuto  consultare  il  sig.  KùlTner  nella  com- 
pilazione di  questo  volumetto  si  raccoglie  dalla  li^ta  bibliogratìca  {Queìlenver- 
:^eichniss)  che  va  innanzi  ad  esso.  £  la  compilazione,  cosi  per  il  numero  come 
per  la  partizione  dei  proverbi,  è  tale  da  contentare  la  critica. 

Abbiamo  in  essa  420  proverbi  e  modi  di  dire  di  popoli  e  nazioni  diverse 
sopra  i  Tedeschi:  proverbi  di  lode  e  di  biasimo,  facezie,  motti,  barzellette,  che 
possono  parere ,  e  forse  sono  talvolti ,  delle  freddure ,  ma  che  pure  alle  volte 
delincano  il  carattere  d'una  città,  d' un  comunello,  d*  un  villaggio  ,  sia  che  ri- 
cordino un  aneddoto  storico,  sia  che  richiamino  una  tradizione  leggendaria.  In 
Italia,  già  tin  dal  sec.  XVI  Orlando  Pescetti  avea  classificato  sotto  il  titolo  di 
Cittày  Nazioni  e  loro  qualità  questi  proverbi.  11  Barone  O.  von  R«.insberg-Dùringsfeld 
ne  compose  una  collezione  col  titolo  di  InUrnalionalt  Titulaturen  (186}).  Il 
sig.  Sébillot  ha  adottato  quello  di  Blason  populaire. 

Il  D.r  K.  divide  nelle  seguenti  rubriche  i  motti:  1.  Die  Deuischen  im  Sprtch- 
iLOrt  als  Gesamtvolk  (i  Tedeschi  come  popolo  unito,  nel  proverbio);  IL  Die 
ein:^elnen  deutscl^eti  Stàmme  (il  popolo  tedesco  isolatamente  preso).  Qua  tu  hai 
nella  prima  rubrica:  a)  i  motti  favorevoli;  b)  i  contrari;  e)  i  vari;  nella  seconda 
i  favorevoli  ed  i  contrari  relativi  ai  Badenesi,  Bavaresi,  Alsaziani,  Franchi,  Fri- 
siani  ,  Annoveresi ,  Assiani ,  ed  a  quelli  di  Holstein ,  Lothring  ,  MeckUnburg, 
Prussia,  dei  paesi  del  Reno ,  della  Sassonia  ,  della  Slesia ,  della  Svevia ,  della 
Vestfalia. 

I  proverbi  sono  convenientemente  illustrati ,  e  li  crediamo  buoni  alle  ri- 
cerche etnografiche  della  Germania. 

Quanto  alla  parte  italiana  non  è  inutile  il  dire  che  essa  entra  per  qualche 
cosa  nella  raccolta  del  D.r  K.  con  quello  che  egli  potè  trovare  nel  nostro  Ar- 
cbiviOy  nel  Thesaurus  del  Bolla,  nei  Modi  di  dire  del  Passarini  e  con  ciò  che  gli 
venne  comunicato  in  iscritto  da  persone  amiche.  H  qui  non  sappiamo  tacere 
che  alcuni  di  questi  motti,  partecipati  al  Compilatore,  ci  fanno  sentire  una  pro- 
venienza moderna  e  letteraria  :  tali ,  tra  gli  altri ,  n.  36  d.  :  /  Tedeschi  hanno 
l'ingegno  nella  mano,  —  42.  /  Tedeschi  intendono  più  che  non  sanno  esprimere,  — 
146.  Nel  colonii^are  un'isola  la  prima  fabbrica  eretta  da  uno  spagnttolo  sarebbe 
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una  chiesa  ecc.  e  da  un  tedesco  una  ìnrreria.  Donde  siamo  indotti  ad  osservare 
che  nei  proverbi  italiani  contro  i  Tedeschi  bisogni  spesso  sospettare  che  non  si 
tratti  già  de'  popoli  di  AUenugna  o  di  Germania,  dei  quali  appunto  ed  esclu- 
sivamente si  occupa  il  K.,  ma  forse,  anzi  senza  torse ,  anche  dell'  Austria.  Gli 
Austrìaci  sembrano  esclusi  da  lui;  altrimenti  egli  avrebbe  esteso  le  sue  spigolature 
anche  al  campo  in  parola,  e  Vienna  s  irebbe  stata  compresa  nella  2"  parte  del 
libro,  e  tra  le  fonti  non  sarebbe  mancata  qualche  raccolta  di  quella  Nazione. 
Se  cosi  non  fosse  noi  non  sapremmo  escludere  dalla  compilazione  del  D.r  K. 
il  seguente  proverbio  veneto   della    raccolta  del  Pjsqualigo,  (5'  ediz.,  p.  264): 

Pan  e  Prot  {Brod)  no  *c  confà; 

ed  il  fìriulano  della  raccolta  dell'  Ostermann  (p.  296)  : 

Sc\»z  e  ToJes.hs 
Dug  come  chesg. 

Nei  librì  consultati  non  vediamo  lo  Sprichwòrler'Lexihon  di  Wander  ,  che 
l'A.  avrebbe  potuto  procurarsi  agevolmente.  Sarebbe  questa  un'affermazione  di 
poca  fede  nella  purtroppo  famosa  collezione,  nella  quale  il  W.  intedescò  i  pro- 
verbi delle  altre  lingue  per  fame  una  i^ccoìtA-monstre  tedesca  ?  Se  cosi  è,  VAr* 
cbivio  non  può  non  rallegrarsene  col  sig.  KùfFner. 

G.  PlTRÉ. 


Notes  on  the  Folklore  of  the  Fjort  (French  Congo)  by  R.  £.  Denkett, 
author  of  «  Seven  Years  among  the  Fjort.  »  With  an  Introduction  by  Mary 
H.  KiNGSLEV.  lUustrated.  London:  Published  for  the  Folk-Lore  Society  by 
David  Nutt.  1898.  In-S»,  pp.  XXXII-169.  7  se,  6  d. 

Vissuto  per  ragioni  commerciali  diciassett' agni  nel  G^ngo  francese,  il  si- 
gnor Dennett  ebbe  agio  di  studiare  il  popolo  Pioto  o  Fiorto,  di  udirne  le  tra- 
dizioni ,  di  vederne  le  costumanze.  Quel  che  egli  raccolse  mandò  alla  signo- 
rina Kingsiey,  la  quale,  per  la  sua  lunga  dimora  in  mezzo  a  quel  [)opolo,  si  è 
trovato  in  grado  di  ordinare  e  allestire  per  la  stampa  tutto  il  materiale  rìce- 
vnto.  G)sl  n'è  venuto  fuori  questo  volume,  che  tra  quelli  della  «  Folk-Lore  So- 
ciety »  di  Londra  p  irta  il  n.  XLI ,  e  le  cui  pubblicazione  dobbiamo  alle  cure 
del  sig.  Sidney  Hartland  ed  alla  non  mai  abbastanza  lodata  Casa  libraria  Da- 
vid Nutt. 

La  signorina  Kingsiey,  che  ricevette,  in  una  maniera  saremmo  per  dire  in- 
forme, mano  mano  che  esse  venivan  ritratte,  queste  impressioni  ,  potè  a  poco 
per  volta  commentarle,  completarle  e  fame  un  tutto  che,  pur  figurando  unico* 
è  opera  di  due  e,  tra  i  due,  sua  specialmente  per  la  parte  critica. 

La  introduzione  di  Notes  on  the  Folklore  of  the  Fjort  che  essa  vi  premette 
dà  conto  de'  criteri  da  lei  adottati ,  del  popolo  da  lei  studiato  ,  della  vita  che 
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esso  tiene  e  della  credenza  che  segue:  pagine  di  etnografìa  insieme  e  di  folk- 
lore come  quelle  che  col  medesimo  titolo  e  con  pari  intendimento  il  sig.  Den- 
nett mette  prima  dei  trentadue  titoli  del  suo  libro. 

Tre  gruppi  principali  di  tradizioni  vengono  in  esso  rappresentati:  quello 
dei  racconti ,  quello  delle  usanze  e  1*  altro  de*  canti.  Dei  racconti  la  maggior 
parte  sono  impersonati  nella  gazzella,  nel  chimpanzè,  nel  gorilla,  nell'antilope, 
nel  leopardo,  nel  coccodrillo,  nel  coniglio,  nella  testuggine,  nel  gatto,  nel  ragno, 
ecc.,  animali  che  fanno  l'ufficio  ora  dei  nostri  animali  domestici,  ora  di  perso- 
naggi umani  o  soprannaturali.  Altri  racconti  sono  a  base  ora  di  leggende,  ora 
di  credenze  :  e  qui  appunto  si  fondono  due  dei  tre  elementi  che  campeggiano 
nelle  Notes  Dennett-Kingsley,  dove,  p.  e.,  il  n.  XXIV  dice  di  un  combattimento 
tra  i  due  feticci  Lifuma  e  Chimpukela  ;  il  XXVII ,  del  perchè  alcuni  uomini 
siano  bianchi  ed  altri  neri.  Né  le  credenze  si  allontanano ,  sotto  questo  punto 
di  vista,  dai  costumi  :  i  quali  o  descrìvano  pratiche  ed  ubbìe  per  '  morte  e  per 
funerali  (n.  XXXII),  o  rappresentino  situazioni  diverse  della  vita  morale  dei 
Pioti,  ci  istruiscono  dei  punti  fondamentali  della  religione  di  essi;  religione  in- 
diterminata,  estremamente  vaga  di  popoli  primitivi,  dove,  con  istrano  ibridismo 
veggiamo  confuse  anche  dottrine  cristiane  e  musulmane. 

Due  appendici  della  signorina  Kingsley  coronano  Topera,  nella  seconda  delie 
quali  è  confinato  l'elemento  delia  poesia  popolare.  Qui  sono  parecchi  testi  ori- 
ginali di  canti  di  vita ,  di  morte ,  del  serpe  (nome  simbolico) ,  delle  donne  di 
Loango,  di  desiderio  concupiscente;  con  versioni  in  inglese  per  due ,  in  latino 
per  tre. 

Perchè  il  latino  invece  dell'inglese? 

Perchè  la  natura  di  questi  canti  è  d'una  lubricità,  anzi  d'una  oscenità  esor- 
bitante :  il  che  se  è  riprovevole  per  sé  ,  riesce  assolutamente  incompatibile  coi 
costumi  inglesi,  castigatissimi  nel  parlare  e  nello  scrivere.  Però  questi  canti  of- 
frono un  aspetto  singolare  di  quel  popolo,  del  quale  completano  la  fisonomia 
morale. 

Pure  presentando  superstizioni  e  tradizioni  eterogenee  per  la  regione  afri- 
cana dei  Pioti ,  il  volume  del  sig.  Dennett  e  della  signorina  Kingsley  ha  una 
im[)ortanza  non  comune.  G.  Pitré. 

The  Traditional  Games  of  England ,  Scotland ,  and  Ireland.  ff^itb 
TuneSy  singing-rhymes ,  and  metbods  of  playing  according  to  the  variants 
extant  and  recorded  in  different  parts  of  the  Kingdom,  Collected  and  anno- 
tated  by  Alice  Bertha  Gomme.  Voi.  II.  London ,  David  Nutt ,  270-71, 
Strand  1898.  ln-8«»,  pp.  VI-531  ,  12  s  6  d.  (-4  Dictionary  of  British  Folk- 
Lare,  Edited  by  G.  Laurence  Gomme.  Part  I). 

Come  si  rileva  dal  sopra  riferito  titolo,  questo  volume  è  il  II  di  una  rac- 
colta di  giuochi  della  Gran  Bretagna  fatta  dalla  Signora  Berta  Gomme,  m(^Iie 
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del  Presidente  della  «  Folk-Lore  Society  »  di  Londra,  Sig.  G.  Laurence  Gomme. 
Del  I  volume  non  abbiamo  conoscenza,  e  possiamo  dire  soltanto  che  contiene 
una  buona  metà  dei  giuochi  inglesi,  scozzesi  e  irlandesi,  quelli  cioè  che  per  or- 
dine alfabetico  vanno  fino  alla  lettera  N,  e  pei  quali  qui,  dalle  pp.  403-449,  è 
una  rubrìca  di  Addenda^  fornita  dopo  la  pubblicazione  di  quello,  ed  estesa  an- 
che ad  altri  giuochi  del  presente  volume. 

I  giuochi  di  esso  sommano  a  tre  buone  centinaia,  un  tesoro  per  gli  studi 
non  pure  di  demopsicologia,  ma  anche  e  forse  più  di  antropologia  e  di  archeo- 
logia. Giacché ,  come  Ja  altri  è  stato  autorevolmente  detto  e  da  noi  mode- 
stamente dimostrato  nella  lunga  introduzione  ai  nostri  Giuochi  fanciulleschi  si- 
ciliani (Palermo,  1883)  ed  ora  è  luminosamente  confermato  dalla  Sig."  Gomme, 
i  passatempi  e  trastulli  dei  bambini  e  dei  fanciulli  son  tutt'  altro  che  frìvoli. 
Essi  si  afifermano  come  avanzi  di  antiche,  di  antichissime  pratiche,  credenze  e 
riti  di  religioni  scomparse;  trasformazione,  non  sempre  riconoscibile,  di  cerimonie 
e  dì  costumanze,  scaturite  da  culti  primitivi  ;  reminiscenze  di  consuetudini,  di 
prassi  medievali,  le  quali  solo  i  dotti  possono  riportare  alle  loro  probabili  ori- 
gini come  gli  archeologi  fanno  dei  frammeati  d'una  iscrizione,  dei  cocci  d'  un 
vaso.  Sul  quale  argomento  il  Memoir  on  the  study  of  Children's  Games ,  che 
chiude  a  guisa  di  sintesi  Topera  intera,  è  lavoro  rilevantissimo,  che  corona  de- 
gnamente Tedifìzio  costruito  dalla  egregia  donna.  L'analisi  di  siffatta  memoria 
ci  svierebbe  dal  cenno  consentitoci  dal  ristretto  spazio;  ma  il  lettore  che  tiene 
nel  giusto  conto  i  giuochi  infantili  apprenderà  eoa  piacere  ciò  che  di  essi  dice 
la  sig.»  Gomme.  Per  la  quale  i  giuochi  medesimi  sono  parte  ben  definita  e 
distinta  del  folklore;  divisibili  per  generi;  discutibili  per  le  loro  allusioni  a  co- 
stumi nuziali,  funebri,  sacri,  guerreschi,  non  iscarsi  di  accenni  alla  vita  mate- 
riale di  popoli  scomparsi  e  che  lasciarono  labili  tracce  di  loro  esistenza.  Fis- 
sando Tattenzione  sulla  forma  di  questi  giuochi,  l'Autrice  ne  intuisce  il  carattere 
originario  e  ne  vede  le  relative  allusioni  a  matrimoni ,  ad  amoreggiamenti ,  a 
funerali,  a  divinazioni,  a  pene  (forme  di  tortura),  a  congetture,  a  danze  e  balli 
con  parole  o  senza,  ad  esercizi  di  sport ,  di  destrezza  e  di  sorte,  dove  Telemento 
drammatico  predomina  e  campeggia.  £  poiché  il  metodo  di  classificazione  é 
informato  a  severo  metodo  scientifico,  la  sig.'*  Gomme  guarda  non  solamente 
ai  temi  ma  anche  agii  incidenti,  come  per  lo  studio  delle  novelle  e  di  altre 
tradizioni  si  fa  con  buon  successo. 

Noi  non  osiamo  giudicare  se  tutte  le  diagnosi  (applichiamo  una  parola 
medica  a  cosa  che  non  lo  è)  fatte  da  lei  siano  tali  da  sottrarsi  a  discussione; 
e  non  Tosiamo  perché  TAutrìce  qualifica  e  classifica  i  giuochi  quali  le  risultano 
dalle  ricerche  nel  R^no  unito,  non  occupandosi  delle  forme  che  essi  possano 
avere  presso  popoli  e  razze  diverse.  La  diagnosi  d'un  giuoco,  come  d'una  fiaba, 
d'un  indovinello,  non  può  farsi  definitiva  col  sussidio  di  soli  due,  tre  popoli, 
siano  pure  anglo-sassoni  e  celtici.  Ptrché  il  concetto  non  lasci  dei  dubl^  occor- 
rono elementi  molteplici  e  diversi,   contribuiti  da  popoli   non  solo  civili,  ma 
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anche  semi-civili  e  selvaggi.  £  poi  non  è  egli  a  presumere  che  la  istruzione, 
così  diffusa  in  Inghilterra,  abbia  modificato  alcuni  di  questi  passatempi  in  guisa 
da  fame  qualcosa  di  men  verginale ,  di  men  genuino  di  quello  che  poterono 
essere  nei  secoli  andati,  e  quindi  non  del  tutto  resistenti  ad  un  rigoroso  esame 
critico  ? 

Tuttavia  presa  la  tradizione  quale  è,  quale  è  stata  raccolta  dalla  Signora 
Gomme  e  dai  suoi  moltissimi  corrispondenti,  la  classificazione  ci  sembra  razio- 
nale e,  poco  più  poco  meno,  accettabile.  L'Autrice,  che  si  è  addentrata  fundiius 
nei  giuochi,  ne  ha  potuto  segnare  le  linee  di  demarcazione,  ne  ha  visto  la  ge- 
nesi, le  parentele,  le  analogie,  il  senso  recondito,  lo  spirito,  e  quindi  ha  detto 
di  essi  quel  che  altri  non  era  in  grado  di  dire  più  coscenziosamente  e  più 
autorevolmente. 

La  descrizione  dei  singoli  giuochi — pregio  che  vuoisi  lodare  senza  riserbo — 
è  parca  e  chiara  ;  preceduta  o  intramezzata  da  canzonette  e  formole  facienti 
parte  integrale  dei  giuochi  medesinii.  Straordinario  il  numero  delle  varianti  (i 
soli  giuochi  Threó  Ddy*s  HoUdays  e  Three  Dukes  ne  hanno  trenta  per  uno ,  il 
Tbree  Knights  from  Spaiti^  trentasette,  il  Sally  iVater^  quarantotto),  prese  dalla 
tradizione  orale  delle  isole  britanniche  o  dalla  Sig.^*  Gomme  e  dai  suoi  amici 
nella  preparazione  del  libro,  o  da  raccoglitori  e  scrittori  precedenti.  La  degna 
compagna  ed  emula  di  quel  L.  Gomme ,  che  tutta  ha  spesa  la  vita  nella  ri- 
cerca del  folklore  nella  letteratura  inglese  ed  irlandese ,  ben  poco  può  essersi 
lasciato  sfuggire  nel  campo  che  può  dirsi  suo,  e  nel  quale  essa  ha  mietuto. 

Altro  dei  pregi  dell'opera  è  la  trascrizione  della  musica,  onde  canzonette, 
cantilene  e  filastrocche  si  eseguiscono;  e  di  queste  ve  n*è  (parliamo  sempre  del 
volume  che  abbiamo  sottocchio)  venticinque,  alternate  con  undici  disegni  della 
esecuzione  di  altrettanti  giuochi,  difficili  a  comprendersi  con  la  sola  descrizione. 

Le  cantilene  musicali  sono  tra  le  principali  e  tipiche. 

G.   PlTRÉ. 
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DoTT.  Giuseppe  Bellucci.  Amuleti 
ilaliani  conUmboranei.  Catalogo  de- 
scrillivo  dtlla  CoUtiioiie  inviala  alfE- 
spoiiiiont  Nazionale  di  Torino.  Pe- 
rugia, 1898.   In-S",  pp.  104. 


ad  UD  catalofc"  inviata  all'Esposizione 
nazionale  di  Milano  nel  1881,  Questo 
ricomparve  all'  Esposizione  universale 
di  Parigi  del  1889;  e  l'anno  scorso 
all' Esposizione  di  Torino  con  diciolto 
uvole  conlenenti  527  amuleti  italiani. 

La  collezìune  è  veramente  conside- 
revole e  tanto  [nù  interessante  inquanto 
è  la  prima  ad  tOKt  fatta  in  Italia.  Vi 
si  comprendono  oggetti  differenti  io 
minerali,  pietre,  vetri,  ambra,  gagate: 
vi  SODO  ossa,  denti,  corna,  unghie,  peli, 
conchighie,  coralli;  vi  sono  pian'e  in- 
tere, o  radici,  bulbi,  tuberi,  legno,  cor- 
tecce, frutti,  semi. 

La  descrizione  è  basata  sulle  tavole; 
e  quindi  ;  pietre  del  fulmine  ,  pietre 
dure,  serpentine  e  nefrìtiche,  sanguigne, 
latieniole ,  stellane  ,  della  gravidanta 
ecc.  secondo  che  servano  a  premunire 
dai  fulmini,  dai  morsi  velenosi,  >lai  do- 
lori di  fianco ,  dalle  emorragie  ;  e  a 
crescere  e  mantenere  il  latte  ,  o  ad 
allontanare  il  malocchio,  o  le  streghe. 
I  frammenti  di  cranii  umani  son  vali- 


di ad  impedire  gli  assalti  epilettici  , 
cosi  come  le  chiavette  metalliche,  dette 
11  dello  Spirito  Santo,  »  son  buone  alle 
eclampsie  dei  bamtnni.  Vi  hanno  amu- 
leti per  le  tentazioni  demoniache  e  per 
tutti  i  guai  fisici  e  morali  di  questo 
mondo. 

La  raccolta  è  detta  italiana,  ma  per 
lo  piii  k  di  elementi  raccolti  in  Um- 
bria e  negli  Abruzzi. 

ì'Io^Xé  d'oro  Mor purgo- Marina,  2  Feb- 
braio 1899.  Treviso,  Tip.  L.  Zoppelli- 

Fausta  solennità  t  quella  che  col 
presènte  opuscolo  celebra  la  Sig.ra  Vit- 
toria Morpurgo  ed  il  marito  di  lei 
Sig.  Luigi  Marson  nel  cinquantenario 
nuziale  dei  genitori  e  suoceri.  Vi  ^ 
un  saggio  di  villotte  dell'  Alto  Trevi- 
sano «disposate  alle  furlane,  che  fanno 
p.nsare,  (scrivono  ^li  offerenti  ai  fe- 
steggiati) al  felice  connubio  della  Re- 
publica  di  S.  Marco  con  la  gran  pa- 
tria del  Friuli,  di  cui  voi  siete  rispet- 
tivamente figli  venerandi-  » 

onde  il  Marson  ac- 


ipagna  questo  saggio  sono  di  tale 
per  la  poesia  dei  volghi  d'I- 
talia che  noi,  lungi  del  guastarle  con 
cenni  saltuari,  crediamo  opportuno  ri- 
produrle nel    prossimo  fascicolo  dello 


Arebivio  ptr  le  tradizioni  popolari—  Voi.  XVIII, 
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Archìvio  (pp.  1S3-5 
ne  soltaato  di  dire 
raccolte  a  Vittorio, 
dutc  dalia    musica , 
raffronti,  e  seguite 
pubblicazioni  in  essi 
Nell'insieme  una 


5).  Sicché  ci  rima- 
che  le  villette  state 
sono  XXV,  prece- 
accompagnate  da 
da  una  lista  delle 
ralfronti  ricordate, 
coscttina  a  modo. 


Dorr.  F.  Musoni.  Tra  gli  Sloveni  di 
Monte/osca.  Udine,  Tip.  Del  Bianco 
1898.  ln-80,  pp.  22. 

L'A.  si  recò  a  Montefosca  ,  nella 
valle  del  Naiisone,  nel  Friuli ,  perchè 
è  fama  che  in  cssn  si  conservi  presso- 
ché inalterato  il  tipo  degli  Slavi  pri- 
mitivi, deirepoca,  cioè,  delle  loro  pili 
antiche  immigrazioni  m  Friuli. 

Montefosca  conta  524  abitanti,  secon- 
do il  censimento  del  1881. 

Stature  alte  ,  petti  villosi ,  eh'  essi 
tengono  sempre  aperti,  ecc.  «  Il  tipo 
slavo  primitivo  forse  in  nessuna  loca- 
lità del  Friuli  è  meglio  conservato,  poi- 
ché qui  ab  immemorabili  i  matrimoni 
si  fanno  quasi  esclusivamente  tra  pae- 
sani. Parlano  con  una  certa  cantilena 
che  rende  djlce  il  loro  dialetto.  » 

Qui  l'A.  descrive  il  costume  sì  degli 
uomini  e  si  delle  donne  ed  offre  uua 
paginctta  etnografica  nuova  per  la 
geografia  d'Italia. 

//  Dialetto  maltese  di  Luigi  Bonelli. 
Estr.  dai  «  Supplementi  periodici  » 
dell'Archivio  Glottologico  Italiano. 
[.Milano  ,  1898].  *In-8o ,  pp,  da  40 
a  70. 

Il  prof,  lionelli  dell'  Istituto  Orien- 
Ule  di  Napoli  prosegue  la  stampa  de' 
testi  maltesi  da  lui  andati  a  ricercare 
e  studiare  nella  missione  avuta  dal 
Ministero  della  P.  I.  nel  189)  (vedi 
Archivio,  v.  XIV). 

Nel  nuovo  manipolo  che  ora  pre- 
senta egli  riproduce  da  vari  scrittori 
locali  ed  inglesi  i  seguenti  saggi  popo- 
lari: dall'opuscolo:  Malte  par  un  voya- 
geur  franfois  (Priest).  1791,  tre  strofe 
morali  e  d'amore;  dai  Motti,  Aforismi 
e  praverbii  maltesi  di  M.  Vassalli,  (Malta, 
1828)  novantatré  dei  più  usitati  pro- 
verbi ;  dalla  Historical  guide  to  Malta 
and  Gozo,  by  G.  P.  Badger.  Fifth  Edi- 
tion  (Malta ,  MDCCCLXXII) ,  cinque 
canzoni  amorose  ed  una  storia-contra- 


sto e,  oltre  ad  alcjni  componimenti 
letterari,  (al  quali  forse  il  Bonelli  qual- 
cuno ne  aggiungerà  del  Busuttil  ,  uno 
dei  più  appassionati  cultori  e  conser- 
vatori della  hngua  maltese),  la  descri- 
zione dello  sposalizio  presso  i  Maltesi 
secondo  le  antiche  costumanze,  ripro- 
dotta dal  romanzo  locale  Ines  Farrug 
di  Ant.  Em.  Karuana.  (Malta,  1889). 
La  pubblicazione  avrà  seguito. 

D.r  N.  Leon*.  Zoologia  medicala  a  Tà- 
ranuìui.  Romìu.  ìasi.  Tipografia  H. 
Goldner  1897.  In-8^,  pp.   30. 

Il  D.r  Leon,  professore  alla  Facoltà 
medica  di  Jassy  in  Kumenia  ,  passa  a 
rassegna  TufRcio  e  l'uso  degli  animali 
nella  medicina  popolare  dei  contadini 
rumeni. 

A  siffatta  rassegna  premette  alcune 
considerazioni  generali ,  che  hanno 
stretto  rapporto  con  l'argomento:  e  fa 
seguire  la  numerazione  zoologica  prin- 
cipiando dagli  insetti,  continuando  con 
gli  aracnidi,  con  i  rettili,  e  finendo  ai 
mammiferi. 

Il  saggio  é  breve,  e  probabilmente 
verrà  coiitinuato;  ma  gli  appunti  con- 
tenutivi sono  stati  dall'  A.  raccolti  in 
un  campo  non  sempre  noto  ai  cultori 
del  folklore  nel  mezzogiorno  di  Euro- 
pi: e  perciò  utili  a  conoscersi. 

Report  on  the  Ethnographical  Survey  of 
the  United  Kingdom.  Printed  by  Spot- 
tiswoode  a.  C®.  London.  In-S<*,  pp. 
da  451  a  511. 

La  c<  Bsitish  Association  for  the 
Advancement  of  Science  »  ha  pubbli- 
cato non  è  guari  questo  Rapporto,  stato 
comunicato  nell'  assemblea  tenuta  in 
Toronto,  nelF  Alto  Canada,  nel  1897. 

Il  contenuto  ne  é  vario,  ma  a  noi 
preme  specialmente  il  quinto  Rapporto 
sul  Folklore  in  Iscozia  del,  rev.  W. 
Gregor  :  una  raccolta  di  credenze  e 
pregiudizi  intorno  i  mesi,  il  capodan- 
no, la  luna ,  la  casa ,  il  pane  ,  i  me- 
stieri, il  clero,  il  bestiame ,  il  cavallo, 
la  pica  (contemplata  in  una  mexza 
dozzina  di  canzonette  infantili),  l'aspi- 
de ,  gli  alberi  ed  arbusti ,  le  ra  alattie, 
la  nascita,  i  pronostici  nuziali,  le  nozze, 
la  morte  ,  i  suicidi.  Vi  sono  gli  usi 
fìttuari;  i  costumi  e  le  superstizioni  dd 
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capi  delle  miniere  ;  le  credenze  sulle 
cose  di  buono  o  di  cattivo  augurio;  su 
i  giganti ,  il  diavolo ,  le  fate ,  la  stre- 
gheria. Vi  sono  del  pari  alcune  leg- 
gende, canzonette  e  filastrocche  di  bam- 
bini e  di  fanciulli. 

Tutto  questo  costituisce  una  appen- 
dice ,  la  I*,  che  racchiude   la  bellezza 


di  56$  numeri ,  difficili  a  trovarsi  in 
cosi  breve  spazio  e  di  tanta  utilità  pra- 
tica, la  quale  ci  fa  maggiormente  rim- 
piangere la  perdita  del  benemerito 
Gregor,  che  avea  resi  e  poteva  ancora 
render.'  segnalati  servizi  alla  demosofia 
della  Gran  Brettagna. 

P. 
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Sommario  oti  Giornali. 


AvvNii  !  .Vnno  II,  n.  726.  Roma, 
25  Dicembre  1898.  Vitt.  Piva:  //  Na- 
lale  a  Berlino. — Il  Cronistorico:  WataU 
sacro...  e  profano  — E  De  Amicis:  Na- 
tale e  Capo  d*  anno.  Da\  recente  libro 
dcU'.Vutore:  «Carrozze  di  tutti». 

Don  Chisciotte  di  Roma,  Anno  VI, 
n.  354.  Roma,  25  Dicembre  1898.  Car- 
letta:  Natale:  vecchie  costumante  romane. 

Gazzetta  del  popolo  della  Do- 
menica. Ann.  XVI,  n.  41.  Torino,  9 
Ott.  1898.  G.  Graverà:  La  tradiiione 
del  Carnevale  d'Ivrea. — G.  Giacosa:  // 
Carnevale  d^  Ivrea  e  i  Marchesi  del 
Monferrato.— ¥r.  Carandini:  //  mercato 
d'Ivrea. — Goffr.  Casalis:  Il  cerimoniale 
del  Carnevale  d'Ivrea,  —  Ugo  d'Arco  : 
G.  Revere  ed  il  Carnevale  d*Ivrea. 

N.  52,  25  Dicembre:  Gemma  Zem- 
bler:  //  Natale  a  F««^fa.  —  R.  A.  Ma- 
rini :  L'  Albero  di  Natale  nella  storia, 
nelle  leggende  e  nelle  usante  nordiche. 

Giornale  della  Società  Asiatica, 
voi.  XI.  P.  E.  Pavolini  :  Alcuni  altri 
paralleli  orientali  alla  novella  del  canto 
XXV ni  del  Furioso. 

Giornale  di  Sicilia.  A.  XXXVIII, 
n.  290.  18  Ott.  1898.  G.  Pipitone-Fe- 
derico  :  Le  golfare  della  Sicilia.  Rias- 
sunto e  spigolature  di  alcuni  articoli 
di  Ed.  Rod  sul  grave  e  doloroso  argo- 
mento. 

N'.  361.  25  Die.  L.  Capuana:  //  Pre- 


sepie— lì.  de  Moreno  (G.  Ktrè)  :  Cu- 
riosità nata  Ulte.  Spigolature  sulla  festa 
di  Natale  nelle  tradizioni  e  nelle  cre- 
denze popolari  dei  popoli  stranieri.  — 
G.  Saragat:  Malinconie  natalizie:  Natale 
milanese.  —  lì  girovago  (I.  Sanfilippo): 
La  cinquina  di  Natale  in  Palermo.  — 
L.  Stecchetti  :  Santo  Natale.  —  N.  F. 
Cora:  Un  giro  del  Mondo  Natalizio,  con 
quattro  disegni.— V.  Morelli:  Il  Natale 
nell'arte. 

La  Calabria.  Ann.  XI,  n.  2.  Die. 
1898.  L.  Bruzzano:  Novellina  greca  di 
Roccaforte.  Continuazione.  ~  G.  De 
Giacomo:  Le  I  eggende  di  5.*  Severina. 
Continua  al  n.  seguente.  —  F.  Riggio: 
Cannone  greca  di  Falconara.  —  G.  Ca- 
palbo:  Una  leggenda  pop.  classica,  del 
tipo  del  re  Mida. 

N.  3.  Febbr.  1899.  P.  Candela:  Ora- 
lioni  greche  di  Bova ,  con  vers.  lette- 
rale italiana.  —  R.  De  Leonardis  :  5. 
Nilo  di  Rossano.  —  C.  Buccisani:  Gm/i 
di  Melicuccà, 

LaC.\pitale  italiana.  Ann.  XXVIII, 
n.  333.  Roma,  23  Die.  1898.  A.  Nice- 
foro:  Una  vigilia  di  Natale  nella  mala 
vita  a  Roma:  usanze  e  canti  popolari. 

La  Tavola  Rotonda.  Ann.  IX , 
nn.  4.  6,  8.  Napoli,  28  Gennaio,  11  e 
2S  Febbraio  1899.  G.  Errico,  L.  Fcr- 
riani:  Iettatura  e  iettatori.  Inchiesta  su 
questa  credenza  popolare.  (Vedi  Notiiie 
l'arie,  a  p.   151). 
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Natura  ed  Arte.  Anno  VII,  n.  3. 
I  Genniio  1 899.  P.  De  Luca:  Dal  Na- 
tale air  Epifania.  Rileviamo  che  alcuni 
dei  disegni  che  illustrano  quest'  arti- 
colo, come  costume,  son  falsi  :  quello 
su  Palermo  informL  -L.  Mazzoni:  L'o- 
rigine dilla  Befana.  L*A.  ignora  quanto 
è  stato  pubblicato  e  ripubblicato  in 
proposito  neìV Archivio. — A.  De  Nino: 
Al  chiudersi  dell'anno^  leggenda  popo- 
lare abruzzese  sul  tema  de*  dodici  mesi 
delVanno. 

M.  5.  I  Febbr.  Grazia  Deledda:  Usi 
nuziali  di  Nuoro. 

N.  6.  15.  Febbr.  99.  F.  Giarelii  :  // 
carnevale  di  Milano ,  con  quattro  dise- 
gni.— F.  Or.  Cellini:  La  pesca  del  pesce 
spada  nello  stretto  di  Messina  ,  con  6 
fototipie.  —  E.  Camosso  :  Pulcinella  ed 
Arleuhino, 

N.  7.  I  Marzo.  A.  Hrodda:  Gli  spon- 
sali ad  Aggius ,  usi  nuziali  sardi  di 
quel  comune. 

N.  8.  15  Marzo.  V.  Si  mi  ani:  Mar^o 
siciliano.  Con  parecchie  inesattezze,  ri- 
ferisce  tre  proverbi  e  tre  leggende  si- 
ciliane sul  mese  di  Marzo,  delle  quali 
la  prima  è  variante  favignanese  ine- 
dita delle  altre  due. 

Rassegna  Abruzzese  di  storia  ed 
ARTE.  Ann.  II,  nn.  5-6.  Casalbordino 
1898.  G.  Pansa:  La  leggenda  macabra 
in  Abruiio  ecc. — G.  Celidonio:  L'an- 
tico corredo  dotale  di  Scanno, 


Le  Théatre.  Paris,  Die.  1898.  Les 
danses  spagnuole,  orientali,  giapponesi, 
ed  inglesi. 

Revue  Celtique.  Paris,  v.  XIX,  n. 
3.  Luglio  1896.  D*  Arbois  Jubainville: 
La  legende  de  Cuchulaine  en  Caule  et 
en  Grande-Bretagne. 

Revue  des  Traditions  populaires. 
T.  XIII,  n.  II.  Novembre  1898.  P. 
Sébillot:  Les  CintetHres.  —  Mad.  Vau- 
geois:  Jeux  et  formulettes  du  pays  nan- 
tais.  Continua  al  fase.  XII. —  Leo  De- 
saire  :  Petites  légendes  locales ,  CCLX- 
CCLXVII.  Continua  al  fase.  XII,  (ino 
al  n.  CCLXXX. — R.  Basset:  Contes  et 
Ugendes  orabes,  CLXIII-CLXXVIII.— 
R.  Basset:  Contes  et  Légendes  delPextré- 
me  Onent,  LXXXV-LXXXVI.   Conti- 


nua al  fase.  XII,  n.  LXXXVIII.  —  F. 
Pétigny:  Contes  de  la  Beauce  et  du  Per- 
che, XV-XVII. 

N.  1 2.  Die.  P.  Sóbillòt  :  Les  forits  : 
L'gendes  des  foréts  de  France. — R.  Bas- 
set: L'ame  séparie  du  corbs.  I.  —  P.  S. 
Bibliographie.  Recenti  pubblicazioni  di 
A.  Gorovei,  A.  B.  Gomme,  G.  Dottin, 
A.  Nicolai. 

T.  XIV.  1899.  N.  I.  Genn.  C.  Beau- 
quier:  Les  mois  en  Franche  Comté.  Gen- 
naio.— P.  Sébillot:  La  mer  et  les  eaux, 
XLIV.— R.  Basset:  Notes  sur  les  mille 
et  une  niitts.  VI.  —  Petites  L'gendes  lo- 
cales. CCLXXXI-CCCXVIL  Continua 
al  fase,  di  Febbraio.— Lucie  de  V.  H.: 
Contes  et  Légendes  de  la  Haute-Bretagne. 
IV.  —  Les  traditions  pop.  au  théatre,  I. 
—  R.  Basset:  Bibliograbhie  di  una  re» 
cente  pubblicazione  di  H.  A.  Junod. 

N.  2.  Febbr.  H.  Galticr  :  La  pomme 
et  la  fecondile. — P.  Sébillot:  Les  forits. 
Leggende  delle  foreste  di  Francia,  VII- 
IX.  —  .\.  de  Cock  ;  Les  métter s  et  les 
professions.  CXXXi-CXXXIII. — Les  ci- 
metières.  II-V.  —  R.  Basset:  Folk-Lore 
astronomique. — C  Beauquier:  Les  mois 
ecc.  Febbraio.  -  P.  S[ébillot]:  Rites  et 
Légendes  de  la  construction.  XXIX- 
XXXVII.-R.  Basset:  Bibliograbhie  del 
recente  voi.  del  sig.  Sébillot:  Lttt.  orale 
de  VAuvergne. 

Revus  Universitaire.  Bruxelles, 
Nov.-Dic.  1898.  E.  Reclus  :  Religion, 
magie  et  spiritualisme. 

Wallonia.  Voi.  VI ,  n.  $.  Liège, 
Maggio  1898.  O.  Colson:  Sorcellerie. 

6.  Giugno.  ÌM  file  patronale  à  Haut- 
Fays. — J.  Lemoine:  Contes  du  Hainaut. 
Continua  al  n    del 

7.  Luglio.  O.  Colson:  Rondes  à  bai- 
sers, 

8.  Agosto.  Id.  Le  jour  des  rois. 

9.  Sett.  id.   Le  langage  des  béhis. 
II.  Nov.  E.  Passagez:  Saint  Ghislain. 

— H.  Bragard:  Lu  Càrnee,  uso  popolare 
di  Malmédy. 

La  Espaiìa  moderna.  Madrid,  Die. 
1898.  R.  Amador  de  los  Rios:  De  al- 
gunas  creencias  y  super sticiones  des  Mu- 
sulmanes. 

Ons  Volksleven.  V.  X,  nn.  4,  5, 
6.  Brecht  1898.  J.  Cornelijsen:  Ratten 
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derspeUn  uii  Nord-Brabanl,  XVIII. 

Alemanni  A.  Voi.  XXVI,  n.  i.  Bonn 
1898,  pp.  1-62.  A.  GoeU:  Volkskunde 
x'on  Siegeìau. 

2,  pp.  97-182.  M.  £.  Marriage:  Foc- 
tiscbe  Be^uhnngen  des  Menscben  ^ur 
Pflan^an  etc. 

Archiv  fùr  Religionswissekschaft. 
V.  I  ,  n.  I.  Freiburg,  i.  B.  1898.  VV. 
St.  Roschcr  :  Ueber  dm  geginiLÙrtigen 
Stand  d*r  Forscbnng  auf  dem  Gtbiete 
der  Griecbiscben  Mylbologte.—F.  Branky: 
Die  Rauten. 

2.  E.  Siecke  :  Der  Gott  Rudra  im 
Rig'Veda,  Continua  ai  n.  5.— O.  Wa- 
ser:  QNiron.— Stein  thal:  Du  Kròth  im 
Mytbos. 

3.  M.  Hartmann:  Aus  dem  Religions- 
ìeben  der  lybiscben  ìVùsU.  —  F.  S. 
Krauss  :  Der  Yoga-scbUf  bei  den  Sud- 
slaven. 

4.  G.  PoUvka  :  Nachtràge  lur  Poh- 
pbemsage,  —  T.  Noldeke  :  GòtUsfurcht 
bei  den  altea  Arabern, — E.  Wolter:  Zum 
Feuerkultus  der  Litauer, 

Der  IJRauELL.  Bd.  II,  11-12.  Leiden 
1898.  Krauss:  Ein  Vorsecbt  der  Volks- 
kunde. —  O.  Heilig:  Alte  Segen,  III.  — 
W.  Zuidema:  Nachtràge  ^«  ff^olfs  Nte- 
derlànJischen  .Sagen.  —  M.  Weissberg  : 
Jùdiscb-deutsche  Schnussen.  —  H.  Schu- 
kowìtz:  Bauernanekdoten  aus  dem  March- 
feld,  n.  15.  Vari:  Dos  Kind  in  Glaube  u. 
Brauch  der  Vòlker. — Josefìne  Kopeckv: 
Der  Tote  in  Glaube  und  Brauch  Jer 
Vòlker.  —  Vom  Bùcljertisch.  Vi  si  parla 
di  recenti  pubblicazioni  di  B.  Laufer, 
M.  Oiserki,  R.  E.  Donnei,  W.  Caland. 

Intf.rnationales  Archiv  fùr  Eth- 
nographie.  XL  5.  \V.  von  Bùlow:  Der 
Stommbaum  der  Kònige  von  Samoa^  con 
un*  appendice  :  Die  Haarplege  der  Sa- 
moaner. 

MtrrEILUNGEN  DER  AnTHROPOLO- 
GiSCHEN   GeSELLSCHAFF     IN    WlEN.    V. 

XXVIII,  n.  I.  1898.  Forschungen  u. 
Siuditn  ùber  das  Haus.  IH.  —  G.  Ban- 
kalari  :  Volksmàssige  Benennungen  der 
Gegenstanden  in  der  Landwirthschaft, 

Precssische   Jahrbùcher.   Bd.  95, 


Ht  3.  C.  Voretsch:  Gaudys  Kaiserìùdir 
und  die  Napoleon-dicbtung. 

Weimarische  Zeitung.  II,  Dicem- 
bre 1898.  H.  Wemekkc  :  R,  Kòblers 
Màrcbenforschung.  Recensione  dei  re- 
cente voi.  edito  dai  Bolte. 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Volks- 
kunde. Vili,  4.  Berlin,  1898.  Ed.  Otto: 
Die  Hùttenberger  VoJkstracbt.  —  K.  L. 
Lùbeck  :  Die  Krankbeitsdàmonen  der 
Balkanvòlker.  Continua. — K.  Ed.  Haase: 
Volksmedixin  in  der  Grafscbaft  Ruppin 
II.  Umgegend,  Continuazione  e  fine. — 
Helcne  RafT:  Aberqlauben  in  Bayern, — 
R.  Reichardt  :  Ab:^àblreime  aus  der 
Grafscbaft  Hobenstein. — M.  Gerhardt  u. 
R.  Petsch:  Uckermàrkiscbe  Kinder r rime. 

—  J.  R.  Bunker:  Hean^ische  Schwànke, 
Sagen  u.  Màrchen.  Continuazione.  — 
H.  Beck:  Aus  dem  bàuer lichen  Leben  in 
Nordsteimke  {Braunscbweig). — K.  Wcìn- 
hold:  Aus  Steiermark.  —  M.  Lehmann- 
Filhés:  Islàndischer  Aber glaube.  —  K. 
Maurer  :  W eiter es  ùber  die  Hòlle  auf 
Island.  — BìUheranieigen.  Recenti  pufa^ 
blicazioni  di  Achelis,  Cerny,  Czerny, 
Dreselly,  Zahler,  Lawrence. 

IX,  n.  I.  Berlin,  1899.  W.  Schwartz: 
Heidniscbe  Ueber  reste  in  den  Volksùber^ 
Ueferungen  der  norddeutschen  Tiefébene^ 
— R.  M.  Meyer:  Eine  Gesamtdarstelluttg 
des  deuischen  Volkstums.  —  Margarete 
Lehroann-Filés:  Ueber  BreitcbenwebereL 
— G.  Amalfi:  Quellen  u.  Paralleìen  ^um 
«  Novellino  »  des  Salernitaners  Masuc^ 
cio.—P,  Drechsler:  «  O  lass  mich  doch 
hinein^  Schat\  !  »  riscontro  dì  una  can- 
zone popolare  scozzese  e  di  una  sile- 
siana.  —  A.  Tienken:  KulturgeschicbtU- 
cbes  aus  den  Marschen  am  rechten  Ufer 
der  Unterweser,—0.  v.  Zingerle:  Uà>er 
alte  BeJeucbtungsmittel, — K.  L.  Lùbeck: 
Die  Krankbeitsdàmonen  der  Balkanvòh 
ker.—  K.  Weinhold:  Die  aite  Gerichti- 
stólte  lu  Cavalese.  —  A.  Landau:  Hok^ 
ireisch.—  Helene  Rafi:  Geschichten  aus 
dem  Etschìand  u,  aus  dem  Stubai. —  HL 
Beck  :  Niederdeutsche  Sprùcbe  u.  Re» 
densarten  aus  Nordsteimke  in  Broun- 
scbweig,  —  J.  Bolte:  Staufes  Sammlung 
rumdnischer  Màrchen  aus  der  Bukovina, 
— K.  Weinhold  :  Das  engliscbe  Kinder- 
spieì  Sally  IVater.—Kleine  Mitteilungen. 

—  Bùcher^eigen.  Vi  si  parla  di  recenti 
pubblicaziooi   di    A.    Zweck. ,  W.    R, 
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Smith,  P.  Hcrrmann,  R.  E.  Dennett,  L. 
HuU  ,  R.  Kòhler ,  K.  Reiser  ,  Bertha 
Gomme,  ecc. 

FoLK-LoRE.  Voi.  IX,  n.  4.  London, 
Die.  1898.  E.  S.  Hartland:  The  a  High 
Gods  »  of  Australia.  Crìtica  del  recente 
Dbro  di  A.  Lang:  Making  of  Religion. 
^Marearet  C.  Ifennell.  The  Shreiv  Ash 
in  Richmond  Parky  con  tre  illustrazioni 
in  fototipia.— Vari:  Revieivs.  Vi  si  parla 
di  recenti  pubblicazioni  di  F.  Petrie , 
J.  Macgowan ,  H.  Hauttecoeur ,  O. 
Scbell ,  H.  Pedersen ,  R.  Inwards ,  F. 
Drosihn,  Ed.  Wechssler.  —  Correspon- 
dina. — Miscellanea. 

FORTNIGHTLY    ReVMEW.    Nov.    1898. 

J.  M.  Robertson:  M.r  Lang  on  the  ori- 
gin  of  Religion.  Crìtica  del  sistema  che 
campeggia  nel  recente  volume  del 
Lang.  —  A.  Lang  :  A  Reply.  Risposta 
alla  precedente  crìtica. 

Appleton's  Popolar  Science  Mon- 
LHLY.  New  York,  Die.  1898.  Super stl- 
tion  and  Crime. 

MoDERS  Language  Notes.  Balti- 
more. V.  XIII,  n.  7.  Nov.  1898.  C.  A. 
Harpen  Carados  a,  the  serpente 

Southern  Workmann  a.  Hamptok 
ScHOOL  Record.  Hampton.  v.  XXVII, 


n.  7.  Luglio  1898.  J.  H.  Seger:  Iniian 
marriage  Customs. — Folk-Lore  a.  Ethno- 
logy.  Proverbs  a.  sayings. 

N.  II.  Nov.    How    ths  rabhit  a,  the 
frog  caught  a  deer. 

Thh  Journal  of  American  Folk- 
lore. Voi.  XI ,  n.  XLII.  Luglio-Sett. 
1898.  F.  W.  Fewkes  :  The  Growth  of 
the  Hopi  Rituale  illustrato   da  vari  di- 
segni in  fototipia.— W.M.  Beauchamp: 
Indian  corn  Stories  a.  Customs. — E.  B. 
Landis:  Rhyines  of  Korean  Children.  — 
Fr.  S.  Arnold:    Our  Old   Poets  a.  the 
Tinkers.  —  Fanny  D.  Bergen:  Popular 
american  Plant-Names,  VW.^Folk-Lore 
Scrap-Book.-^M.  McCarthy  O*  Leary: 
Certam  Irish  super stitions,  —  Bibliogra^ 
phical  Notes.  Recenti    pubblicazioni  di 
Child,  Moss,  Junod. 

N.  XLIII.  Ott..Dic.  1898.  St.  Culin: 
American  Indian  Games.  Con  cinque 
tavole  in  fototipia.— Fr.  Russell:  Myths 
of  the  ficarilla  Apacbes.  —  Fanny  D. 
Bergen:  Popular  American  Plant-Names, 
VIII.  -  Emma  M.  Backus:  Animai  Ta- 
les  from  North  Carolina,  n.  VII.  —  A. 
F.  C.  e  I.  C.  C:  Records  of  American 
Folk'Lore.  —  Folk-Lore  Scrap^Book,  — 
W.  W.  Newell:  BibliographUal  NoUs. 
Vi  si  parla  di  recenti  pubblicazioni  di 
R.  E.  Dennett,  R.  M.  Lawrence,  A.  G. 
Seklemian,  W.  P.  Graenougb.  —four- 
nals, 

G.   PlTRÉ. 


Notizie  Varie. 


Una  gradita  curìosità  è  stata  pei  Pa- 
lermitani, dal  Natale  1898  al  Marzo 
1899,  il  a  Presepe  Surdi ,  panorama 
plastico  della  Palestina  »,  opera  d*arte 
vera  e  gentile ,  alla  quale  han  preso 
parte  con  rappresentazioni  plastiche 
proprie  i  più  valenti  artisti  dUtalia. 

Questo  presepio  fu  inaugurato  con 
l'iotervento  delle  autorità  ecclesiastiche 
e  civili,  e  con  un  discorso  quanto  ge^ 
niale  altrettanto  sapiente  di  Monsignor 
Domenico  Hzzoli,  benemerìto  dell*  an- 
tischiavismo in  Sicilia. 

Parecchie  sono  le  pubblicazioni  ed 
i  fogli  volanti  usciti  m  questa  festa 
di  costumi  orientali  e  di  usi  natalizi  ; 
tra  tutte  curiosa  e  strana,  perchè  fatta  a 


ragione  di  reclame  dalla  Tipografìa  Bar- 
ravecchia:  //  Presepe  Surdi.  Quivi  sono 
messi  in  combutta  annunzi  commerciali 
e  testo  illustrativo  del  presepio,  la  prò  - 
fanazione  dei  fatti  biblici  per  opera  di 
un  cavadenti  e  la  riproduzione  di  alcune 
pagine  sul  Natale  del  De  Gubernatis. 

—  Nel  suo  periodico  la  Tavola  Ro- 
tonda, an.  IX,  nn.  4,  6,  8,  il  prof.  G. 
Errico  ha  aperta  una  inchiesta  intorno 
alla  iettatura  e  i  iettatori ,  secondo  la 
credenza  volgare. 

Notevole  è  la  seguente  classifica- 
zione che  egli  fa  dei  iettatori  :  a  Vi 
sono  due  categorie  di  iettatori  :  i  vo- 
lontari e  gli  involontari.  I  primi,  detti 


152 


ARCHIVIO   Pfel^   Le   Tl^ADlZfOKI   toPOLAttl 


anche  quelli  del  maV  occhio  ^  ci  colpi- 
scono per  rabbia,  per  invidia,  per  ge- 
losia, con  preme Jitazione.  Gli  involon- 
tari ci  danneggiano  in  buona  fede,  sen- 
za accorgersene,  in  virtù  di  un  male- 
fico fascino ,  che  forse  non  sanno  di 
possedere.  N.  Valletta  si  occupa  di 
questi  scellerati  in  un  profondo,  se  non 
esauriente  Trattato  della  iettatura.  » 

G>n  questa  ferma  convinzione,  egli 
chiede  ai  suoi  lettori  :  i .  Credete  alla 
iettatura?— 2.  Come  spiegate  la  ietta- 
tura ? — 5.  Quali  preservativi  proponete? 
— 4.  Conoscete  dei  tipi  ?  —  5.  Potete 
narrare  degli  aneddoti  ? 

Le  risposte  cominciano  a  venire, 
specialmente  da  Napoli  ,  e  la  Tavola 
Rotonda  le  pubblica  nude  e  crude  con 
le  iniziali  dei  più  celebri  iettatori  in- 
dicati. 

Pare  però  che  T  E.  sconosca  il  co- 
pioso  materiale  .pubblicato  finora    in 


Italia  e  fuori ,  per  il  quale  lo  riman- 
diamo alla  Bibliografia  delle  tradizioni 
pop.  dì  G.  Pitrè,  dove  sono  citati  oltre 
a  30  opuscoli  ed  articoli;  al  libro  di 
G.  Borghese:  La  Jettatura  (Messina, 
1896)  ed  a  La  tascination  di  Tuch- 
mann  ,  che  da  anni  si  viene  pubbli- 
cando ,  e  volge  ora  al  suo  fine ,  nella 
Malusine  di  Parigi. 

—  Il  18  Ottobre  del  1898  moriva 
in  Dresda  il  prof.  F.  M.  Bòhme,  nato 
presso  Weimar,  in  Sassonia,  il  di  11 
marzo  1827.  Pubblicò  :  AHdeutscbes 
Liederbuch,  Volkslieder  der  Deutscben 
in  Wort  u.  IVeise  aus  dem  12  bis  {um 
ij  Jahrbutidert  1877.  —  Geschicbte  de 5 
Tan^es  in  Deulschland  ^  1886. —  Deut- 
scher  Liederhorty  189}.—  Volkstùmliche 
Lieder  der  Deutscben  im  18  u.  i^  Jabr- 
hundert.  1895.  —  Deutsches  Kindirlied 
und  Kinder spiel,  1897. 


/  Direttori: 

Giuseppe  Pitré, 

Salvatore  Salomone-Marino. 
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DELLA   VILLOTTA. 


E  Vilole  (Rispetti)  ,  che  altri  tradusse  col  termine  vil- 
ianelle ,  ma  crediamo  impropriamente  ,  perchè  cantate 
i^Sl  (un  tempo  ,  almeno,  certo  più  che  adesso)  anche  dai 
gondolieri  veneziani,  dalle  dame  e  dalie  infìlatrici  di  perle ,  oltre 
che  dalle  filatrici  di  seta  e  dalle  operaie  in  generale,  nell'alto  Tre- 
visano si  dicono  pure  jiiole,  benché  di  rado  e,  più  che  nel  'tre- 
visano, nel  Bellunese.  Tale  vocabolo  filate  giustificherebbe  la  de- 
rivazione di  viloU  dai  classici  filò ,  ritrovi  contadineschi ,  per  Io 
più  tenuti  d'inverno  nelle  stalle,  dove  specialmente  di  carnovale, 
il  filare  colla  canocchia  {roca)  e  col  fuso  è  rallegrato  tra  altro 
da  codesto  canto  oltre  che  dalle  classiche  ;?ai«  (racconti  popolari). 
La  villetta,  che  ora  nel  Trevisano  è  relegata  quasi  esclusivamente 
al  monte  e  alla  campagna,  ma  anche  qui  languendo  e  rare  volte 
con  carattere  amebeo  come  per  Io  passato ,  si  cantava  dapprima 
accompagnata  quasi  sempre  o  dalla  sola  viola,  o  dal  violino  e  dal 
violone  uniti,  con  danza  omonima,  che  rammenta  la  furlana  ,  il 
saltarello,  la  tarantella,  la  tnonferrinn  ecc.  Adesso,  invece,  più  spesso 
è  accompagnata  dall'armonica;  mai,  a  quanto  pare,  dal  tamburello, 
che  è  in  uso  specialmente  nel  centro  e  nel  mezzodì  d'Italia,  mentre 
da  noi  serve  ad  accompagnare  rare  volte  il  classico  tn//(Ho  (specie 
di  quadriglia  rustica).  Ad  ogni  villotta  segue  d'ordinario  un  ricor- 
Artimno  ptr  k  tradiiiimi  popolari.  —  VoL  XVIII.  20 
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nello,  che  fa  riposare  la  mente  ed  aiuta  cosi  la  memoria.  Le  vii- 
lotte  stesse  si  chiamano  anche  polesant^  la  cui  etimologia,  meglio 
certo  che  a  Fola,  crediamo  poter  far  risalire  a  Polesine,  che  più 
e  meglio  si  può  riguardare  come  anello  di  trapasso  dei  rispetti 
dairOItrepò  alla  Regione  Veneta.  Infatti  è  riconosciuto  dai  folk- 
loristi  il  mezzodì  d'Italia  come  culla  dei  rispetti;  la  media,  quale 
regione  in  cui  hanno  avuto  il  loro  massimo  perfezionamento  e 
il  Veneto  nell'Alta  Italia  siccome  quello  che  J)iù  felicemente  sem- 
bra essersi  assimilato  il  genere  poetico ,  dandogli  V  impronta  re- 
gionale col  raccorciamento  massimo  dell'ottava,  perfino  in  due  soli 
endecasillabi,  rivestendo  con  codesta  forma  temi  nuovi  di  carat- 
tere gaio  e  frizzante,  dandogli  infine  un'aria  musicale  vivacissima. 
La  quale  può  dirsi  indigena  del  Veneto  ,  sebbene ,  rammentando 
l'aria  ed  il  ritmo  del  ballo  <c  la  furlana,  »  si  abbia  ragione  di  cre- 
dere sia  derivata  più  propriamente  da  quella  parte  che  dicesi 
Friuli.  Notisi  però  che  i  cittadini  veneziani,  presentemente  almeno, 
chiamano  furiant  gli  abitanti  della  terraferma;  e  quindi  non  farebbe 
meraviglia  che  col  nome  di  Furlana  venisse  battezzato  il  ballo 
popolarissimo  già  in  tutto  il  Veneto.  E  per  vero  dire,  nelle  tante 
raccolte  di  canti  popolari  delle  altre  regioni  italiane  non  si  trova 
che  in  quella  del  Giannini,  riportata  l'aria  musicale  della  villotta 
(Rispetto)  (escluso  però  il  ritornello)  cantata  alla  nostra  maniera 
nelle  montagne  del  Lucchese.  Invece  dalle  raccolte  venete  risulta 
che  la  stessa  aria  è  largamente  diffusa  nella  Regione  Veneta,  dove 
è  cantata,  con  pochissime  varianti,  in  quasi  tutte  le  Provincie.  P.  e. 
oltre  che  a  Venezia  (cfr.  Levi,  tav.  a  pag.  246)  l'aria  è  la  stessa  o 
quasi  nell'Alto  Trevigiano,  nel  Padovano,  (cfr.  Zacco-Berti,  e.  XI, 
p.  73;  tav.  p.  25)  e  nel  Vicentino  (cfr.  Alverà,  tav.  unica).  Anche  nel 
Trentino,  è  cantata  spesso  allo  stesso  modo  (cfr.  Pargolesi,  Nn.  56 
e  43);  colà  le  villotte  si  chiamano  maitinade  macinade.  Mattinate, 
del  resto,  vengono  pur  dette  nel  Veronese,  quando  ^superano  i 
quattro  endecasillabi  (cfr.  Righi,  prefazione),  e  anche  nell'Oltrepò 
(cfr.  Gianandrea,  Canti  marchegiant).  Neil'  Istria  la  melodia  ram- 
menta ben  poco  la  nostra;  ma  le  villotte,  che  si  chiamano  bitinade 
(cfr.  Ive,  e.  n,  N.  29),  conservano  sempre  il  tipo  veneziano. 
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Nel  Friuli,  a  differenza  di  tutta  la  Regione  Veneta,  manca 
questo  genere  poetico,  mentre  può  parere  strano  che  la  melodia 
della  villotta  veneziana,  la  quale ,  come  si  disse ,  rammenta  ce  la 
furlana^  »  ci  ricongiunga  etimologicamente  a  codesta  patria  d'ori- 
gine, È  vero  che  ci  sono  delle  villotte  anche  nel  Friuli  ;  ma  le 
cosiddette  villotte  del  Friuli  (cfr.  Raccolta  deirOstermann)  sì  con- 
traddistinguono da  quelle  del  Veneto  proprio  per  la  strofetta  di 
quattro  ottonari  e  per  il  carattere  musicale  polimelodico.  Aggiun- 
geremo in  fine  che  Tarla  e  il  ritmo  delle  villotte  e  dei  ritornelli 
delle  altre  provincie  Venete  surricordate,  fatta  eccezione  per  quelli 
dell'Istria,  ricordano  abbastanza  quelli  del  coro  nella  Gioconda  del 
Ponchielli,  eh'  è  cantato  appunto  per  accompagnare  il  ballo  «  la 
furlana»  '. 

Luigi  Marson. 


<  Dalle  Noiii  iOro  Morpurgo-Marina.  2  Febbraio  18^, 
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Il  giardiniere  del  diavolo  che  sposa  una  principessa. 


'era  un  giardiniere,  che  avea  un  figlio,  che  stava  tutto 
il  giorno  a  pulire  deirerbacce  il  giardino.  Un  giorno 
t^^£2i^fVy  egli,  invece  delle  cattive,  strappò  le  piante  buone  e  il 
padre,  adirato,  esclamò  :  —  «  Che  ti  porti  il  diavolo!  » 

In  questo  castello  il  diavolo  infatti  venne,  e  portò  il  ragazzo 
nel  suo  castello.  Qui  egli  fece  da  giardiniere  e  molto  imparò.  II 
diavolo,  quando  andava  via,  non  dimenticava  di  avvertire  il  ragazzo 
che  non  andasse  né  nella  stalla  ,  né  nelle  stanze.  Questi  sempre 
ubbidiva;  ma,  una  volta,  mentre  il  diavolo  era  da  3  giorni  fuori, 
andò  nella  stalla  per  vedere  cosa  vi  fosse.  Come  vi  entrò,  vi  trovò 
un  leone  e  un  cavallo;  il  diavolo  avea  dato  a  mangiare  a  questo 
della  carne  e  a  quello  del  fieno.  —  «  Oh  vecchio  satana,  cosa  hai 
fatto  ?  Dove  hai  veduto  mangiare  carne  al  cavallo  e  fieno  al  leone?  » 
pensò  il  ragazzo,  e  cambiò  loro  il  posto.  Il  cavallo  ,  che  parlava, 
avvertì  lui: — «Tu,  stasera,  sarai  rimproverato.»  Il  ragazzo  andò  via. 

Come  il  diavolo  tornò  e  s'accorse  che  il  ragazzo  era  stato  nella 
stalla,  lo  sgridò  cosi:  —  «Non  devi  andare  più  li,  ricordatene.  » 


I  G>ntinuazionc  e  fine.  Vedi  p.  77. 
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11  ragazzo  promise  di  ubbidire,  ma  come  il  diavolo  andò  via,  entrò 
nella  stalla  e  cambiò  di  nuovo  il  mangiare  alle  bestie.  Quando 
il  diavolo  tornò ,  lo  sgridò  minaccioso  :  —  «  Se  tu  lo  farai  una 
terza  volta,  ti  leverò  li  vita.  »  Ma  il  ragazzo  non  se  ne  durò  e  vi 
andò,  come  il  diavolo  usci,  e  tornò  a  far  come  prima.  Il  ca- 
vallo gli  disse  :  —  «  Appena  il  diavolo  torna ,  ti  leverà  la  vita. 
Fa  scappare  il  leone,  montami  e  andremo  via.  Qui  sotto  v'è  un 
vaso;  piglialo  e  ungiti  i  capelli.  »  Il  ragazzo  lo  prese,  si  untò  e  i 
capelli  diventarono  d'  argento.  —  «  Ora  ,  aggiunse  il  cavallo ,  va 
nella  camera  del  diavolo;  sul  pavimento  e'  è  una  sciabola:  vedrai 
se  sei  capace  di  sollevarla  ;  se  no,  li,  sul  tavolo ,  e'  è  un  fiasco, 
bevilo,  e  potrai  maneggiare  la  sciabola.  »  Il  ragazzo  andò,  bevve 
il  fiasco,  e  mosse  la  spada.  Poi  il  cavallo  riprese  :  —  «  Vedi  che 
sotto  il  cuscino  il  diavolo  tiene  un  fazzoletto;  piglialo.  »  Egli  lo 
pigliò,  montò  sul  cavallo  e  sciolse  il  leone.  Questi  gli  disse: — «  Se 
hai  bisogno  di  me ,  vengo  ad  aiutarti.  »  Dopo  che  aveano  fatto 
un  pezzo  di  strada,  il  cavallo  domandò  : — «  Vedi  qualcuno  dietro  a 
noi  ?»  Il  ragazzo  si  voltò  e  rispose:  —  «  Vedo  una  nube  lucente.  » 
—  «  È  lui  ;  egli  viene  trasformato  cosi.  Prendi  il  fazzoletto ,  e 
sventolalo  dietro  e  dici:  Qui  ora  tutto  è  piano;  che  diventi  boschi 
e  montagne.  »  Il  ragazzo  fece  cosi,  e  tutto  diventò  a  quel  modo. 
Fecero  un  lungo  cammino  e  non  vi  era  nessuno;  dopo  qualche 
ora,  il  cavallo  invitò  il  ragazzo  a  voltarsi.  Il  ragazzo  si  voltò  e 
disse  al  cavallo:  —  «  La  nube  si  va  alzando.  »  —  <c  Prendi  il  faz- 
zoletto ,  rispose  il  cavallo  ,  sventolalo  e  dici  :  Tutto  diventi  una 
palude  e  nessuno  possa  attraversarla.  »  Il  ragazzo  fece  cosi  e  tutto 
diventò  come  essi  desideravano.  Essi  continuarono  a  camminare, 
e  dopo  qualche  ora  il  cavallo  domandò:  «  Voltati,  e  vedi  se  viene 
qualcuno.»  Il  ragazzo  si  voltò  e  rispose: —« La  nube  comincia  a 
vedersi  di  nuovo.  »  —  «  Sventola  il  fazzoletto  e  dici  :  Prima  qui 
è  stato  secco ,  diventi  ora  un  immenso  lago.  »  Egli  fece  cosi  e 
tutto  diventò  un  lago.  Indi  il  cavallo  ripigliò: — «Fermiamo  qui 
sulla  strada^  e  vediamo  se  egli  viene  dall'altra  parte.  »  Si  ferma- 
rono ed  aspettarono.  La  nube  venne  dall'  altra  parte  e  dentro  vi 
era  un  vecchio ,  il  quale  si  sedette  con  lo  stomaco  in  giù  e  co- 
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minciò  a  bere  e  a  disseccare  il  lago.  —  a  Che  fa  egli  ?  »  domandò 
il  cavallo.  —  a  Siede  e  beve,  »  rispose  il  ragazzo.  —  a  Pare  che  il 
lago  cominci  a  diminuire  ?  »  ridomandò  il  cavallo.  —  a  Pare  di 
SI,  »  rispòse  il  ragazzo.  Dopo  un'  ora ,  il  cavallo  ridomandò  :  — 
ce  Continua  a  diminuire  ?»  —  a  Considerevolmente,  »  rispose  il  ra- 
gazzo. —  «  Allora,  a^unse  il  cavallo,  piglia  il  fazzoletto,  svento- 
lato e  dici:  Prinu  che  tu,  vecchio  satana,  bevi  l'acqua,  che  possa 
crepare.  »  Il  ragazzo  fece  cosi ,  e  Sauna  crepò  li.  II  ragazzo  col 
cavallo  ricominciò  a  camminare  finché  giunsero  nel  castello  del  re. 
Il  ragazzo  smontò  e  lasciò  andare  il  cavallo  pel  bosco  e  poi  andò 
a  vedere  se  vi  fosse  lavoro  per  lui.  Prima  si  presentò  dal  giardi* 
niere  del  re  e  lo  pregò  perchè  lo  facesse  lavorare.  —  «  Io  ne  ho 
molti  e  non  so  se  ho  bisogno  di  te  » ,  gli  rispose.  In  quell'istante 
venne  il  re  e  domandò  al  giardiniere:  —  «  Chi  è  colui  ìa  —  «  Dice 
dì  essere  un  ajutante  giardiniere ,  rispose  il  giardiniere,  e  si  offre 
per  lavorare;  ma  noi  ne  abbiamo  molti  e  non  possiamo  accettarlo.  » 
— «Egli  può  essere  valente,  proviamolo»,  ordinò  il  re.  Il  ragazzo 
rimase  li  a  lavorare  e,  passato  non  molto  tempo,  il  re  e  il  giardi- 
niere cominciarono  a  vedere ,  da  quel  che  faceva,  che  era  molto 
abile.  Ma  ^li  non  faceva  mai  vedere  i  suoi  capelli  d'  oro.  Un 
giorno  il  re  gli  domandò:  --  a  Perchè  tu  non  ti  levi  il  berretto  ?  » 
Il  ragazzo  raccontò:  —  e  Ebbi  la  tigna,  e  il  medico  mi  ordinò  di 

• 

non  levarmi  il  berretto,  perchè  potrei  di  nuovo  ricadere.  »  Egli 
lavorava  e  tutto  andava  bene  nel  giardino,  ove  il  re  aveva  un  albero 
di  mele  per  ciascuna  figlia— egli  ne  avea  tre. — Un  giorno,  una 
di  essa  si  svegliò  più  presto  e  vide  che  la  stanza  dov'essa  stava, 
pareva  tutu  d'oro.  Balzò  dal  letto  e  disse  tra  sé:  —  «  Ch'  è  ciò  ?  9 
e  apri  la  finestra.  Guardò  e  s' accorse  che  1'  aiutante  giardiniere 
sedeva  e  si  pettinava  i  capelli,  i  quali  mandavano  quei  raggi  do- 
rati. Egli  s'accorse  di  lei  e  si  rimise  il  berretto,  cosicché  essa  noa 
potè  vederlo  intieramente.  Poi,  dopo  aver  riflettuto,  ordinò  al  ra- 
gazzo: —  et  Coglimi  due  pomi.  »  Il  ragazzo  ubbidì  e  andò  a  portare 
i  pomi  alla  ragazza,  la  quale,  fingendosi  sonnolenu,  nel  pigliarli, 
andando  tentoni,  fece  cadere  il  berretto  al  ragazzo,  e  apparvero  i 
lucenti  capelli.  Nella  giornata,  scese  nel  giardino  e  contenu  disse  agli 
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altri:  —  a  Voi  credete  che  il  giovane  giardiniere  sia  tignoso;  manco 
per  sogno  !  »  Avvenne  che  le  altre  sue  sorelle  furono  chieste  in 
spose  da  prìncipi,  e  il  re  le  chiese:  —  «  Tu  non  desideri  alcuno  ?  » 
— «Si,  io  so  chi  devo  sposare,  »  soggiunse  la  figlia,  «io  sposerò  il 
giovane  giardiniere,  che  voi  credete  tignoso.  »  Il  re,  a  sentir  ciò, 
rimase  cosi  adirato,  che  le  disse  che  l'avrebbe  mandata  fra  le  me- 
retrici; ma  la  figlia  soggiunse  che  ciò  non  servirebbe  a  nulla,  vo- 
lendo ella  avere  assolutamente  il  ragazzo.  Il  re  rimase  cosi  morti- 
ficato che  ordinò  al  giardiniere  di  abbandonare  tosto  la  sua  casa. 
Questi  andò  per  la  città  e  pervenne  in  un  luogo,  ove  c'era  il 
giardino  di  un  gran  signore  e  rimase  h  a  lavorare.  La  figlia  del 
re  però  andava  sempre  a  trovarlo.  H  re ,  intanto ,  ebbe  intimata 
una  guerra,  e  la  figlia  andò  dal  ragazzo  e  gli  disse:-— «  Papà  deve 
andare  alla  guerra  e  non  so  chi  debba  andare  con  lui;  solo,  andrà 
alla  rovina.  »  —  «  Potrò  aiutarlo  io,  »  soggiunse  il  ragazzo;  ma  li 
non  avea  fucili  ;  egli  si  fidava  del  leone ,  del  cavallo  e  della  sua 
sciabola.  La  guerra  non  era  favorevole  al  re  e  il  ragazzo  accorse 
e  si  precipitò  nella  mischia  da  una  parte,  e  il  leone  dall'  altra,  e 
il  re  vinse.  Finita  la  battaglia ,  il  ragazzo  andò  via  cosi  nessun  o 
potè  vedere  chi  fosse.  Dopo  tre  giorni ,  la  battaglia  ricominciò  ; 
dapprima  il  re  era  perditore,  ma  vennero  il  ragazzo  e  il  leone,  i 
quali  uccisero  il  nemico  e  il  re  vinse.  Ma  il  ragazzo  fu  ferito  e  la 
regina,  ch'era  li  col  re,  gli  offerse  il  suo  fazzoletto  per  fasciarsi  le 
ferite.  Egli  lo  prese  e  si  legò  la  ferita.  La  figlia  del  re  andò  a 
trovare  una  sera  il  ragazzo,  e  il  re,  volendo  vedere  dove  andasse, 
la  segui.  Ma  entrato  ed  accortosi  che  egli  era  ferito  ad  una  gamba, 
riconobbe  in  lui  il  vincitore  della  guerra:  e  lo  nominò  suo  Gene- 
ralissimo. Ora  ch'egli  era.  divenuto  un  grande  uomo  poteva  spo- 
sare la  figlia;  e  difatti  la  sposò.  Dopo  le  nozze,  il  cavallo  domandò 
a  lui,  che  venne  a  trovarlo:  —  «  Hai  il  fazzoletto  che  portasti  dai 
castello  di  satana?  »  —  «Si,  rispose  il  ragazzo,  Tho  qui.  »  —«Pi- 
glialo, soggiunse  il  cavallo,  e  battilo  per  tre  volte  sul  mio  dorso, 
dicendo:  Sei  stato  cavallo,  torna  ad  essere  uomo.  s>  Il  ragazzo  fece 
cosi,  e  il  cavallo  ritornò  uomo ,  e  disse  a  lui  :  —  «  Ora  vado  a 
casa;  io  fui  preso  come  te,  sono  figlio  di  un  prìnc^)e,  fui  rapito 
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dal  vento ,  e  non  so  quando  fu  e  come  fui  trasformato  in  ca- 
vallo. »  Egli  parti  e  il  ragazzo  rimase  nel  castello  reale;  e  finisce 
cosi. 

Il  castello  del  gatto. 

C'erano,  una  volta,  un  vecchio  ed  una  vecchia,  le  quali  ave- 
vano una  bambina.  Un  giorno  il  vecchio  prese  la  marmitta  e  andò 
via,  e  la  vecchia  lo  segui  con  la  mestola.  La  bambina,  ch'era  ri- 
masta sola,  dopo  un  pezzo,  cominciò  a  sentir  fame,  ed  usci;  ma, 
non  sapendo  quale  strada  pigliare,  cominciò  a  piangere.  Le  si  avvi- 
cinò un  gatto  e  domandolle:  —  «  Perchè  piangi  ?  » — «Papà  e  marna 
sono  andati  via  e  mi  hanno  lasciata  sola»,  rispose  la  bambina. — 
a  Non  piangere;  io  ti  condurrò  dalla  maestra  di  cucito  »,  soggiunse 
il  gatto  e  ve  la  condusse.  Come  la  bambina  'vi  giunse,  la  maestra 
cominciò  ad  insegnarle  a  cucire,  e  poi  le  diede  una  camicia,  senza 
dirle  come  dovesse  cucirla.  La  bambina  andò  in  camera  e  si  mise 
a  vedere  ciò  che  dovesse  fare,  ma,  non  riuscendo  a  nulla,  cominciò 
a  piangere.  Venne  il  gatto  e  le  domandò:  —  «  Perchè  piangi  ? — 
«  Piango ,  perchè  non  so  cucire  questa  camicia ,  che  mi  ha  data 
la  maestra.  »  —  «  Va  a  dormire,  la  cucirò  io  »,  soggiunse  il  gatto; 
e  la  bambina  andò  a  dormire  e  il  gatto  si  mise  a  cucire.  Dopo 
ch'ebbe  finito,  andò  a  svegliare  la  bambina  dicendole:  —  «  Levati 
presto  !  Ora  che  la  camicia  è  finita  ,  riportagliela.  »  La  ragazza 
fece  così.  La  maestra    osservò    la  camicia  e  disse  alla   bambina  : 

—  «  Tu  l'hai  cucita  molto  bene.  »  Un  altro  giorno  poi  essa  diede 
a  cucire  alla  bambina  una  veste  di  mussolina.  La  bambina  ,  non 
sapendo  raccapezzarsi  su  ciò  che  dovesse  fare  ,  cominciò  a  pian- 
gere. Subito  venne  il  gatto  e  le  domandò*  —  «  Perchè  piangi  ?  » 

—  «  Piango  perchè  non  so  cucire  questa  veste,  »  rispose  la  fan- 
ciulla !  —  «  Va  a  dormire,  la  cucirò  io»,  soggiunse  il  gatto.  La 
bambina  andò,  e  il  gatto  si  mise  a  cucire.  Dopo  che  ebbe  finito, 
andò  a  svegliar  la  fanciulla.  —  «  Alzati,  le  disse.  La  veste  è  finita, 
riportagliela.  »  La  bambina  fece  cosi.  La  maestra  osservò  la  veste 
e  lodò  la  bambina,  alla  quale  ne  diede  un'altra  dicendole  che  la  cu- 
cisse  per  lei.  La  bambina  prese  la  veste  e  andò,  e,  al  solito,  si  mise 
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a  piangere-  Venne  il  gatto  e  le  domandò:  —  «  Perchè  piangi  ?  » 
Essa  gli  diede  la  solita  risposta,  e  il  gatto  la  mandò  a  dormire,  e 
si  mise  a  cucir  lui.  Dopo  che  fini,  svegliò  la  bambina  e  le  disse: 
—  a  Va  a  mostrare  la  veste  alla  maestra;  ma  impara  a  indossarla 
bene,  per  far  vedere  che  vieni  da  gente  civile.»  La  bambina  andò 
dalla  maestra,  e  indossò  cosi  bene  la  veste,  che  questa  non  potè 
vedere  di  che  condizione  essa  fosse.  Per  accertarsene ,  disse  alle 
altre  compagne  della  bambina:  —  «  Noi  dobbiamo  condurla  a  pzs0 
seggiare  per  vedere  s'  è  figlia  di  poveri  o  di  ricchi    genitori  ;  se 
si  alza  la  veste  quando  la  condurremo  a  passare  per  una  pozzan- 
ghera, è  figlia  di  gente  di  condizione  bassa;  se  non  Talza,  è  figlia 
di  gente  civile.  Il  gatto  ascoltò   tutto   e  disse  alla   bambina  :  — 
<K  Quando  andrai  a  passeggiare  con  la  maestra  e  con  le  tue  com- 
pagne, non  devi  alzar  la  gonnella  anche  se  ti  condurranno  nella 
pozzanghera  e  tu  avrai  l'acqua  alle  ginocchia.  »  La  fanciulla  pro- 
mise di  far  ciò,  e  quando  andò  a  passeggiare,  non  si  alzò  la  gon- 
nella nel  passar  la  pozzanghera.  Cosi  coloro  si  convinsero  che  era 
figlia  di  genitori  civili.  Tornata  a  casa,  si  fidanzò  col  figlio  della 
maestra.  Fatte  le  nozze ,  dovevano  gli  sposi  andare  in  casa  della 
fanciulla ,  la  quale  doveva  avere  una  casa  degna  di  lei.  Quando  si 
misero  in  carrozza  per  andarvi,  la  ragazza  si  mise  a  piangere.  Venne 
il  gatto  e  le  domandò;  —  a  Perchè  piangi  ?»  —  «  Piango  perchè 
non  ho  una  casa  dove  andare», rispose  la  fanciulla.  Il  gatto  sog- 
giunse: —  «  Non  dartene  pensiero:  lasciami  mettere   nel  tuo  ber- 
retto. »  La  fanciulla  fece  cosi,  e  come  il  gatto  fu  li,  i  cavalli  co- 
minciarono a  correre  in  modo  mai  visto.  Corsero,  corsero  e  final- 
mente giunsero  nella  casa  del  gatto.  Questi,  che  si  fece  trovar  li, 
accolse  gli  sposi  come  più  gentilmente  potè,  e  li  pregò  di  entrare. 
Tutto  li  dentro  brillava;  la  casa  era  dentro  e  fuori  d'oro  e  d'ar- 
gento. Quella  casa  fu  della  fanciulla;  e  vi  rimase  felice  col  marito. 

Il  pescatore  che  affonda  le  sue  ricchezze  nel  lago. 

Un  ricco,  ma  avaro  pescatore,  fatto  vecchio,  accecò.  Egli  non 
volle,  affidare  il  suo  peculio  né  alla  moglie  né  al  figlio,  ma  pensò 
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di  affondarlo  nel  lago.  Lo  mise  in  un  calderotto  e  ordinò  al  figlio 
di  condurlo  al  lago  :  —  «  Voga ,  voga  verso  la  profondità  del 
lago  »,  aggiunse  poi.  —  Ma  il  figlio,  che  concepì  dei  sospetti,  vogò 
lungo  la  riva.  —  Quando  furono  dove  l'acqua  del  lago  era  bassa, 
il  figlio  disse:  —  «  Siamo  già  nella  parte  più  profonda  del  lago.  » 
Allora  il  padre  prese  un  piatto,  si  chinò  sul  fianco  della  barca  , 
come  se  avesse  intenzione  di  pigliare  acqua  nel  lago  per  bere,  e 
nel  medesimo  istante  gettò  il  calderotto  nel  lago  ,  mormorando 
delle  parole,  che  il  figlio  non  intese.  Il  figlio  cercava  di  scoprire 
il  calderotto,  ma  fu  impossibile;  solamente  segnò  il  punto  dove 
il  padre  1*  avea  buttato,  e  tornò  a  casa  con  lui.  Dopo  tempo ,  il 
padre  s*  ammalò ,  e  quando  la  moglie  negli  ultimi  momenti  gli 
domandò  dove  avesse  nascosto  il  tesoro,  quegli,  stentando,  le  ri- 
spose che  il  conoscerlo  non  servirebbe  a  nulla,  perchè  il  tesoro  non 
poteva  esser  preso  che  solamente  da  colui  il  quale  versasse  nel 
luogo  dove  esso  era  il  sangue  di  nove  fratelli.  Il  figlio  ascoltò 
ciò  e  dopo  che  il  padre  mori,  andò  da  una  gallina  che  covava  le 
uova,  prese  nove  pulcini  della  covata,  e  con  quei  nove  fratelli  andò 
al  lago,  ove  era  il  tesoro,  li  uccise  e  nell'acqua  versò  il  loro  san- 
gue. Cosi  egli  prese  il  calderotto  senza  che  lo  spirito  del  padre 
fosse  stato  capace  di  impedirlo. 

L'ostessa  morta  che  ritoma. 

Una  volta  una  vecchia  morì  e  fu  sotterrata.  Ma  essa,  appena 
tramontava  il  sole,  veniva  a  casa,  rimescolava  tutto,  spargeva  per 
terra  il  latte  e  ciò  che  v'era  nel  vasellame,  tanto  che  quelli,  che 
erano  in  casa,  volevano  abbandonarla  e  andare  altrove.  Una  sera 
si  presentò  in  quella  casa  un  mendico  e  domandò  ricetto.  La  pa- 
drona gli  raccontò  ciò  che  accadeva  e  gli  disse:  —  «  Noi  non  ab- 
biamo altra  stanza  ».  Il  mendico  rispose:  —  «  Se  ella  lo  permette 
mi  fermerò  qui ,  e  farò  di  tutto  perchè  1*  ostessa  non  ritomi  ». 
Ottenne  il  permesso,  e  la  padrona  rimase  curiosa  di  vedere  come 
finirebbe  la  cosa.  Il  mendico  domandò  poi  se  avessero  chiesto 
all'ostessa  ciò  che  cercasse.  Gli  fu  rispostò  di  no.  Indi  il  mendico 
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rifece  il  Ietto  e  vi  si  adagiò.  Venuta  la  notte,  apparve  la  vecchia 
ostessa,  e  il  mendico  lasciò  ch'ella  per  qualche  ora  frugasse.  Poi 
le  domandò:  — «Cosa  cerca  l'ostessa  ?»  Questa  rispose:  —  ce  Vi 
dovrà  essere  qui  un'ostia,  che  io,  la  prima  volta  che  andai  a  con- 
fessarmi ,  portai  meco  e  misi  nel  bicchiere  dì  vitello  e  cerco  di 
ritrovarla  ».  — «L'ostessa  non  la  cerchi,  lo  faremo  noi  e,  ritrovatala, 
la  restituiremo  rispose  il  mendico.  L'  ostessa  andò  via  e  non  si 
lasciò  più  vedere. 

n  letto  del  ladrone  Carlo. 

C  era  una  volta  una  vecchia  che  andava  per  una  strada.  Le 
si  presentò  un  vecchio  e  le  chiese  se  volesse  darle  ciò  che  aveva 
in  seno  ed  egli  ne  la  ricompenserebbe.  La  vecchia  credette  che 
quegli  domandasse  il  fascio  di  fieno,  ch'essa  avea  nel  grembiale, 
e  rispose  si,  e  lo  presentò  al  vecchio.  Ma  questi  rispose:  —  «  Io 
non  voglio  che  codesto,  prima  che  abbia  venti  anni  ».  La  vecchia 
era  grulla  e  non  capi  che  il  vecchio  volesse  il  suo  feto.  Essi  con- 
vennero con  un  contratto,  che  fu  scritto  col  sangue  della  vecchia; 
e  questa  mise  in  serbo  il  fascio  del  fieno,  convinta  che  l'avrebbe 
dovuto  dare  al  vecchio  prima  di  venti  anni.  Ma  però,  più  tardi, 
essa  comprese  che  il  vecchio  voleva  il  suo  feto.  Dopo  pochi  mesi 
essa  partorì  un  bambino.  Quando  egli  fu  cresciuto,  la  madre  gli 
svelò  il  contratto  che  avea  fatto  col  diavolo.  Il  bambino  intanto 
cominciò  ad  andare  a  scuola  e  divenuto  valente  nella  lettura  con* 
tinuò  gli  studi  e  potè  sapere  eh'  era  il  diavolo  colui  a  cui  era 
stata  promesso.  Allora  s'incaminò  per  V  inferno,  sperando  di  po- 
tere sciogliere  il  contratto.  Per  istrada,  s'imbattè  in  una  caverna  di 
ladroni,  e  il  ladrone  gli  domandò: — «  Dove  vai?  » — «  All'inferno,  » 
rispose  lo  studente. — «Poiché 'devi  andare  all'inferno,  passa  pure 
vivo,  perchè  io  non  ho  lasciato  nessuno  andar  vivo  da  qui.  Ma 
nell'  inferno  informati  se  è  caldo  il  letto  del  ladrone  Carlo.  »  Lo 
studente  andò  all'inferno  e,  quando  ne  ritornò,  passò  dalla  caverna 
del  ladrone.  Questi  gli  domandò  :  —  «  Era  caldo  il  letto  del  la- 
drone Carlo  ?  » — «Era  cosi  caldo,  rispose  lo  studente,  che  se  vi  si 
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lancia  una  spranga  di  ferro,  subito  scoppia»  »  rispose  lo  studente. 
—  a  Ora  tu  y  aggiunse  il  ladrone ,  mi  legherai  le  mani  e  piedi  , 
mi  batterai  fino  a  che  mi  vedrai  dare  Tohimo  respiro.»  Lo  studente 
feci  co^;  e  quando  il  ladrone  diede  l'ultimo  sospiro,  vennero  tre 
colombe  per  ipigliare  l'anima  sua.  Lì  vicino  c'era  una  vecchia  ed 
era  tà(nto  religiosa  che  quelle  colombe  le  portavano  da  mangiare 
come  ad  Elia  presso  il  ruscello.  Ora  essa ,  quel  giorno ,  rimase 
senza  mangiare,  perchè  le  colombe,  ch'erano  angioli,  non  gliene 
portarono.  Essa  sentì  invidia  perchè  esse  si  pigliarono  1'  anima 
del  ladrone,  e  in  ricobipensa  ricevette  lo  stèsso  letto ,  ch'era  de- 
stinato al  ladrone,  e  rimase  di  lei. 

Mattu  Di  Marting. 


USttCOSrUMÌDELPOPOLOCHlARAi^ÒNTÀ^JÒ    ^ 

tER  LA  RACCOLTA  DELLE  ULIVE. 


A  coltura  dell'  olivo  nel  territorìo  chtaraaiontarto ,  ha 
fonnato  sempre  uno  dei  priii.i  fanori  di  rìcchezzà; 
ai  però  quale  sia^stato  il  sistema  adottato  per  h  estrazione 
dell'  olio  dall'  epoca  araba  al  cader  del  medioevo  non  ci  è  dato 
sapere.  Possiamo  conoscere  solamente  che  ci  fu  tempo  in  cui  le 
ulive  premevansi  co!  piedi  per  estrarne  l'olio.  Sistema  che  troviamo 
ricordato  in  un  decreto  del  22  maggio  1638,  dove  si  dice  doversi 
pagare  la  tassa  sull'olio:  tanto  se  sia  stato  manifatturato  nei  Irdppeti 
ai  torchio,  quanto  se  sia  stato  cavalo  coi  piedi. 

Qualche  docmnento  del  sec.  XV  ci  h  arguire  poi  che  forse 
in  quest'  epoca  crasi  cominciato  ad  adottare  1'  uso  di  frangere  le 
olive  nel  trappeto  col  mezzo  della  mola ,  dalla  quale  pare  abbia 
preso  nome   quella  vìa  che  ora  chiamasi  di  Tommaso  Chiavola. 

In  essa  esiste  tuttora  uno  dei  primi  torchi  introdotti  n«l  no- 
stro paese,  e  detto  conso  i»  aria,  consistente  in  una  pressa  di  legnò 
infilata  all'estremili  in  due  grosse  viti  pure  di  legno  ,  conficcate 
e  tenute  ferme  nella  parte  inferiore  da  un'  altra  pressa  o  meglio 
grosso  ceppo  sepolto  a  fior  di  terra,  il  quale  fu  poi  sostituito  dà 
targhi  massi  di  pietra  che  dalla  parte  superiore  ralfennano  le  viti 
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Sino  al  sec.  XVII  però  dovea  essere  ancor  poco  ed  a&tto 
insufficiente  il  numero  dei  trappeti  esistenti  nel  nostro  territorio, 
come  potrà  in  certo  qual  modo  desumersi  da  una  supplica  per  la 
quale  D.  Corrado  Melfi  Catania,  il  barone  del  lago  ,  di  Canseria 
e  D.  Liberante  Mule  lamentavano  che  D.  Felice  de  Vona  e  i  fra- 
telli Parlavicini  da  Genova ,  appaltanti  del  dazio  suU'  olio  ,  non 
consentivano  di  potere  macinare  di  notte  tempo  nei  di  loro  trap  - 
peti  in  contrada  Casa:(ji^t^  PntepaolOy  Dichiara  e  Bosco-Cicofrni.  Però 
da  alcuni  documenti  in  corredo  di  una  causa  sostenuta  nel  secolo 
passato  da  parecchi  chiaramontani  proprietari  di  trappeti  contro 
l'arciprete  Ricca  da  Vittoria  che  qual  cessionario  della  gabella 
dell'olio  non  volendo  fare  distinzione  alcuna  intendeva  riscuotere 
tari  sette  (L.  3)  per  ogni  quintale  d'olio  ',  si  desume  che  i  trap- 
peti in  quell'epoca  stati  fabbricati  nelle  campagne  erano  molti. 

L'uso  di  conservare  e  di  frangere  però  le  ulive  nel  trappeto 
pare  siasi  mantenuto  sino  ad  oggi,  in  cui  vedonsi,  fatta  qualche 
eccezione,  come  una  volta  vedevansi  conservate  per  un  tempo 
più  o  meno  lungo  in  alcune  cellette  dette  camini^  in  cui  riscal- 
dando o  meglio  fermentando  le  ulive  se  ne  rendeva  più  facile  la 
estrazione  dell'olio,  specialmente  in  mancanza  di  quegli  adatti  tor- 
chi che  vanno  ora  introducendosi  dappertutto.  Da  ivi  si  passano 
sopra  un  piano  circolare  alquanto  concavo  che  chiamasi  scoddla^ 
da  dove,  infrante  che  sono  col  mezzo  della  •  macina ,  si  passano 
sotto  il  con:^Oy  ossia  strettoio. 

Le  operazioni  tutte  quante  vengono  dirette  e  sorvegliate  da 
uno  che  chiamasi  maestro  di  can^py  il  quale  la  fa  da  capoccia  su 
gli  altri  lavoratori,  che  diconsi  il  maestro  di  mola^  di  cosàay  di  coda 
0  infanti^  quelli  cioè  che  reggono  la  stanga  del  con^^o. 

Estratto  che  n'è  l'olio  si  ripone  nei  tini  e  vi  si  accende  il 
lampiere  per  k  anime  sante  del  purgatorio  ^  formato  di  una  canna 
lunga  circa  venti  centimetri,  con  8  o  10  grossi  lucignoli. 


<  La  tassa  dovevasi  ripartire,  cioè:  tari  sei  (L.  2.55)  per  ogni  quintale  su 
quello  lampanti  di  rottura,  tari  tre  (L.  1,27)  su  quello  di  no^xplo  e  tari  uno  e 
grana  dieci  (L.  0,63)  per  quello  di  retrononolo:  godendo  V  esenzione  di  tale 
tassa  i  corpi  religiosi,  le  chiese  e  le  opere  ecclesiastiche. 
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Non  si  fanno  desiderare  allora  delle  visite  periodiche  ,  ora 
di  questo,  ora  di  quel  frate  o  di  qualche  altro  mendicante  che 
viene  a  chiedere  dell'olio  in  elemosina.  Ad  essi  si  offre  talvolta 
anche  qualche  avanzo  di  feddi  (fette  di  pane),  o  di  paste  fritte,  o 
del  baccalà  stato  dato  ai  maestri  del  trappeto  per  impegnarli  a 
dare  con  maggior  for^a  alla  stanga  per  estrarre  cioè  quella  maggior 
quantità  d'olio  che  si  può. 

Dello  spreco  che  se  ne  fa  non  si  tiene  conto,  ma  si  bada  a 
non  versarne  a  terra  ritenendosi  questo  come  un  segno  d' infau- 
sto augurio. 

Mentre  nel  trappeto  sono  in  tanto  occupati  alla  macina,  fuori, 
uno  o  più  anti  (gruppi)  di  uomini  se  ne  stanno  sugli  alberi  ad 
abbacchiare  le  ulive  che  vengono  raccolte  da  donne  d'ogn'età,  le 
quali  insieme  agl'uomini,  com'è  da  immaginarsi,  non  se  ne  stanno 
tutta  la  giornata  coU'acqua  in  bocca,  ma  la  passano,  tagliando  ora 
le  calze  a  uno,  ora  ad  un  altro  ed  ora  cantarellando  diverse  can- 
zoni con  una  musica  in  tempo  ordinario  larghissimo,  formante 
una  frase  di  i6  battute. 

Al  lunedi,  arrivati  zWantu  (luogo  del  lavoro),  suole  esordire 
qualcuna  che  narra  le  vicende  della  domenica  precedente,  e  quindi 
dice  avere  veduto  questa  o  quell'altra  comare  '  che  andava  alla 
messa  ben  vestita,  di  avere  trovato  in  chiesa  il  padre  dei  luoghi 
santi  che  predicava  per  prendersi  la  bolla  ,  di  avere  comprato  la 
veste  di  buon  mussolino  nel  tal  negozio,  e  via  dicendo. 

E  siccome  han  tanta  dovizia  di  canti  che  ad  ogni  discorso  , 
ad  ogni  proposito  ne  azzeccano  uno ,  che  quasi  come  massima 
insieme  a  qualche  antico  fatterello  d'importanza  per  loro  serve  ad 
avvalorare  quant'esse  intendono  asserire,  cosi  uno  dei  primi  canti 
del  lunedi  che  a  coro  intonano  è  il  seguente  : 

Tutti  li  beddi  s*  hannu  fatti  santi 
Ora  ca  vinni  ssu  priricaturi  ; 
Vannu  a  la  missa  ccu  li  scarpi  janchi, 
Pri  livarì  la  mora  a  li  signuri, 


'  Nel  volgo  di  Chiaramonte ,  quando  non  trovano  punto  da  attaccare  pa' 
Itotela  per  chiamarsi  niputi  o  cucini^  si  dicono  cummarù 
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E  mentri  ccu  V  uocci  prejanu  li  santi, 
Ni  la  menti  so  pensinu  V  amanti. 

Seguono  nel  resto  della  settimana  con  altri,  per  lo  più  amo- 
rosi, e  fra  questi  eccone  uno  che  sogliono  cantarellare  gli  uomini 
seduti  su  gli  alberi  che  bacchiano: 

Ch*è  bedda  sta  juraata  c*aggiurnau: 
Sciu  lu  suli  pri  ludari  a  Diu. 
Di  la  finestra  appena  afTacciau 
Vitti  li  to  biddizzi  e  si  trasiu. 

Quando  vedono  avvicinarsi  poi  il  padrone,  le  donne  cantando 
in  coro  ecco  come  ne  lodano  le  fattezze  : 

Beddu  patruni  miu,  beddu  ci  siti: 
Ch'è  bedda  la  prisienzia  ca  portati. 
Ch*i  beddu  Puocciu  niuru  c*aviti, 
Ca  cui  parrà  cu  vui  vi  lu  jucati. 
Ni  la  vuccuzza  lu  meli  ci  aviti, 
Ca  cui  parrà  cu  vui  lu  *nzuccarati, 
Ch*è  bedda  sa  manu  ca  vui  aviti, 
Ca  ccu  dinari  d'argento  ni  pajati. 

Il  popolo  chiaramontano  ha  moltissime  canzoni,  anche  di 
sdegno ,  alle  quali  suole  ricorrere  nei  bisticci ,  in  occasione  di 
rifiuto  di  matrimonio  e  nelle  alternazioni  che  spesso  succedono 
principalmente  tra  gli  uomini  e  le  donne.  E  ad  esempio  eccone 
una  : 

La  donna  ca  mannasti  a  salutari 
Ti  manna  a  dici  ca  nun  voli  a  tia, 
E  l'anidduzzu  ca  facìsti  fari 
Pirdisti  r  oru  a  tutta  la  roaistria. 
Mieggio  lo  vinni  e  ti  ni  accatti  pani 
E  ti  lu  mangi  ccu  cui  piaci  a  tia. 
Consiti  un  liettu  di  carduna  amari 
E  ddà  ci  stridii  la  tò  tinturia. 

I  pasti  vanno  a  far^i  in  comune  seduti  intorno  ad  un  foco- 
are  in  cui  arde  qualche  fascina,  nella  quale  arrostiscono  delle  ulive 
nere  che,  mezzo  coperte  di  cenere ,  servono  loro  come  compa* 
natico. 


r' 
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Si  scioglie  quella  riunione  che  si  avrebbe  interesse  di  stirac- 
chiare quanto  più  fosse  possibile ,  allorché  il  capoccia  alzandosi 
dice:  Piccitwttiy  6  Inni  si  piggia  (piglia)  a  picca  (poco)  *u  pani.  E 
tutti  allora  si  alzano  cantando  in  coro: 

Ora  ch'avieiDiDU  mangiatu  e  vivutu 
Ringraziammu  a  Dia  ca  ni  1*  ha  datu. 

Bello  è  poi  quando  sull'imbrunire,  in  dfiezzo  ai  boschetti  di 
olivi,  fanno  le  ragazzette  coi  loro  cori  echeggiare  i  dintorni  salu- 
Ufldo  il  giorno  che  muore  ed  invocando  l' ora  del  riposo  ! 

Gesù,  Santa  Maria,  unn*  è  lu  suli  ? 
Santa  Luciuzza  facitilu  cuddarì. 
Un  juornu  ca  siemmu  a  brancicuni, 
Mancu  li  cani  si  sientunu  abbajarì. 
Nun  la  Taciti  no  pri  li  patruni, 
Facitilu  pri  li  povirì  juraatari. 

E  il  capoccia  soggiunge  :  Un  creddu  6  Signuri  e  jamuninni.  Al- 
lora ,  strascicanti ,  uomini  e  donne  si  ritirano  alla  fattoria ,  ove 
dopo  un  breve  riposo  viene  distribuita  in  concave  scodelle,  por- 
tate da  loro  stessi,  una  minestra  di  fave,  di  cui  metà  la  mangiano 
allora  e  metà  la  dimane,  due  ore  pria  di  far  alba ,  riscaldandola 
nella  stessa  scodella. 

Terminati  di  mangiare  e'  è  un  po'  di  veglia  e  si  ricorre  a 
qualche  giuoco  o  a  qualche  facezia  mettendo  fuori  ognuno  di  essi, 
scDza  orpello  e  senza  ipocrisia ,  il  proprio  carattere  con  quella 
franchezza  e  quella  libertà  che  può  solo  concedersi  nella  vita  dei 
campi. 

Trovandosi  in  quell'accozzaglia,  com'  è  da  immaginare,  per- 
sone d'ogni  età  e  di  ogni  umore,  si  vedono  i  vecchi  ed  i  più  ri- 
trosi starsene  in  disparte  e  col  viso  fra  le  mani,  mentre  quei  le- 
pidi senza  ombra  d'artifizio  avvicendano  talvolta  un  allegro  ballo, 
specie  di  ridda  e  in  mancanza  di  un  tamburello  precede  un  ac- 
cordo di  voci,  come  se  fossero  strumenti  di  corda,  cosi  divise:  le 
ragazze  cantano  il  ballo,  le  adulte  accompagnano,  i  vecchi  la  fanno 
da  contrabasso. 

E  si  seguita  cosi  la  veglia  sino  a  quando  la  capoccia  ordina 

Ardmrio  per  le  tradizioni  popolari,  —  VoL  XVIII.  22 
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il  rosario,  dopo  il  quale  vanno  tutti  a  dormire  sopra  uno  strame, 
su  cui  le  donne  stendono  piegato  in  due  un  lenzuolo  che  han 
portato  da  casa  e  vi  mettono  come  coperta  la  medesima  veste 
che  indossano  umida  talvolta  per  metà  e  per  V  altra  insuppata 
d'acqua. 

Cosi  uom\pi  e  donne  la  durano  per  tutta  la  settimana  sem- 
pre allegri,  senza  curare  i  forti  geli,  i  quali  obbligano  spesse  volte 
le  donne  per  riscaldarsi,  mentre  raccolgono  le  ulive,  a  tenere  fra 
le  mani  delle  pietre  infocate  che  a  bella  posta  si  trovano  prepa- 
rate in  un  focolare  dove  arde  continuamente  una  fascina ,  e  le 
piogge  che  non  di  rado  fanno  ritirare  le  ciurme  bagnate.  E  pur 
una  tale  vita  è  considerata  da  loro  come  una  vera  benedizione 
del  cielo,  se  guadagnando  una  quarantina  di  centesimi  al  giorno 
potessero  tirarla  per  più  mesi. 

Al  sabato  mattino,  allegri  più  del  solito,  giunti  iiV  attlu  in- 
tonano a  coro  la  seguente  canzone: 

Lu  sabatu  si  dama  alleria-cori  : 
Miatu  cu  javi  bedda  la  muggeri: 
Cu  rhavi  bedda  ci  avvampa  lu  cori: 
Q  dici:  sabitieddu,  vieni,  vieni  1 
Cu  rhavi  laita  ci  scura  lu  cori: 
Ci  rìspiaci  lu  sabatu  ca  veni. 

Ecco  in  qual  modo  le  povere  donne  del  nostro  volgo  la  pas- 
sano sin  verso  gli  ultimi  di  gennaro;  vedendo  trascorrere  il  resto 
dell'inverno  rintanate  nei  loro  tuguri  privi  talvolta  del  pane,  del 
fuoco  e  quasi  sempre  degl'indumenti  adatti  a  difenderli  dai  rigori 
della  cruda  stagione  da  dove  il  detto:  Duoppu  Natali  veni  '«  friddu 
t  *a  fami. 

DaìTix  feudo  Cicimia,  li  4  Dicembre  18^. 

Barone  Corrado  Melfi. 


-H»£=^^4'fr-'-^-%<*- 


IL   ZUUAL, 
ESSERE  IMMAGINARIO  IN  ASSUAN  (AFRICA). 


'\<^.  ^^1  N  una  delle  passale  notti  un  vento  atterrò  un  tratto 
:  ì^  fe/-  1  del  muro  divisorio  tra  noi  ed  il  nostro  vicino.  Il  muro 
■^-r--.-'.^j,j  alto  due  metri ,  è  all'  uso  indigeno  ,  di  fango  ;  v*  era 
niente  di  straordinario  che  un  buon  colpo  di  vento  avesse  aperto 
io  esso  una  breccia;  tuttavia  si  poteva  sempre  temere  che  quella 
breccia  potesse  dar  campo  ad  invasioni  notturne,  o  forse  l'avesse 
già  dato.  A  togliere  però  Ì  mici  timori  mi  sovvenne  in  buon 
punto  che  1'  orto  del  nostro  vicino  era  custodito  dal  più  severo 
guardiano  notturno  che  mai  si  dia  da  queste  parti,  un  guardiano 
dinanzi  a  cui  trema  persino  il  proprietario  del  terreno ,  e  lascia 
in  abbandono  il  suo  campo,  le  sue  messi,  le  sue  frutta  piuttosto 
che  aver  a  fare  con  luì.  Questo  severo  inesorabile  guardiano  è  Ìl 
«  zuual  u . 

Ma  chi  è  costui  ? 

Il  ^uual  intanto  non  è  un  uomo;  è  qualche  cosa  dì  ben  più 
terribile;  esso  racchiude  in  sé  una  storia  di  sangue;  è  una  specie 
di  quei  mani  vendicatori,  noti  nell'antichità,  vagolanti  in  cerca  di 
vendetta:  il  ^uual  è  un'ombra  sitibonda  di  sangue. 

Allorché  in  alcun  luogo  fu  versato  il  sangue  umano  in  seguito 
a  rissa  o  assassinio,  od  anche  sulo  per  accidente  (ma  in  tal  caso 
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non  senoipr^  e  solo  dopo  qualche  anno),  lo  spirito  dell'ucciso  di- 
mora in  quel  luogo  ove  fu  versato  il  sangue;  egli  diventa  :jw/id/. 
Niun  segno  esteriore  lo  indica  al  passeggiero,  ed  egli  vi  passa  e 
dimora  di  giorno  molte  volte  senza  pericolo  di  sorta;  ma  guai  a 
lui  se  crede  di  potervi  stare  di  notte  !  la  sua  salute,  la  sua  vita 
stessa  ne  andrebbe  in  pericolo:  il  :(uual  prenderebbe  su  di  lui  le 
sue  vendette. 

Il  :(uual  per  lo  più  è  invisibile  anche  di  notte,  ma  molte  volte 
egli  rende  accorti  della  sua  presenza  facendo  certi  strani  rumori, 
imitando  il  tetro  grido  della  civetta  e  dei  gufo ,  od  anche  le  urla 
di  qualche  a,nin^ale  oottucno;  alle  volte  La  sua  presenza  si  fa  sen- 
tire con  una  tempesta  più  o  meno  violenta  di  sassi.  Ma  se  si 
guarda  non  si  vede  chi  getta  i  sassi,  né  chi  grida,  né  chi  urla  : 
allora  un  tremito  corre  per  le  vene ,  e  si  teme  che  il  terribile 
:(uual  non  venga  addosso  a  prendere  le  sue  vendette.  Il  ^uual  può 
rpijj^ersi  visibile  sia  di,  giorno,  che  di  notte,  e  allora  i  suoi  effetti 
3ppo  più  terribili  che  i  precedenti.  Egli  prende  sempre  figura  di 
qjualche  animale,  uccello  od  oggetto  sotto  cui  pensa  di  poter  nuo- 
cere, Alle  volte  s' incontra  un  asino  solitario,  non  si  vede  il  pa- 
drone, lo  si  cavalca;  ma  l'asino,  allora  comincia  a  crescere,  a  cre- 
scere... ed  il  povero  cavalcatore  s*  accorge  d'  essere  caduto  negli 
artigli  di  un,  :(Uiial:  fortunatp  lui  se  potrà  cavarcela  almeno  coU'a- 
niqja,  in  corpp  !  Altre  volte  si  trova  per  istrada  un  frutto,  un  dolce 
cop  1' apparenza  la  più,  appetitosa:  lo  si  prende,  lo  si  mangia,  e 
to^tp  si  sente  un  forte  bruciore  di  visceri,  si  peqsa  al  vendicativo 
:^«a/,  si,  sentono  i  brividi,  si  raccomanda  l'anima  ad  Allah,  e  se 
n^a.  si.  muqre,  1^  si.  è  scappata  bella. 

Per  amor  del  vero  debbo  soggiungere  che  intorno  alla,  visi- 
bilità dello  ;^uual  v'é  un'altra  sentenza,  che  s(^bra  delle  persone 
dotte,  e4  é  che;,  es^p  n9i;ì  prende,  precisamente  una  sostanza  cor- 
ppr^  m^  solamente  rappare,nza  di  tale  o  tal'altra  bestia,  pianu  od 
oggettp.  Cpmqnque  siasi  esso  è  terribile  e  produce  effetti  mici- 
diali in  chi  lo  avvicina. 

* 

ho  :(tiupl  prende  per  sua  sfera  d'influenza  per  lo  più.  un  bo- 
schetto ,  ma  ama  ppi  di  tenere  come  dipendenza  qualche  terreao . 
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libero  che  sia  vicino.  Cosi  lo  :(uual  che  sta  accanto  al  nostro  sta- 
bilimento di  Assuan,  risiede  in  un  bel  bosco  di  sunte ,  che  è  di- 
stante circa  50  m.  da  noi,  ed  esercita  tuttavia  la  sua  influenza  nel- 
Torto  che  sta  tramoiezzo,  come  m'assicura  l'ortolano,  un  vecchione 
il  quale  mi  accertò  aver  egli  saputo  sin  dalla  sua  gioventù  che  in 
quell'orto  c'era  un  :(uual  e  che  quindi  ivi  non  dovevano  mai  so- 
stare di  notte  né  uomini ,  né  animali.  Il  nostro  famoso  portinaio 
Abd-el-Carim  mi  disse  che  tutti  gli  assuanesi  sapevano  dell'  esi- 
stenza di  tale  T^uual  y  che  nessuno  di  notte  si  azzardava  a  passare 
da  quelle  parti  se  non  in  buona  compagnia,  (perché  é  da  sapere 
anche  questa,  che  ij  ;^uual  ha  paora»  e  noii  nuoce  quando  vede 
parecchie  persone  insieme).  Se  ancora  avessi  il  dubbio,  c'era  poi 
la  sua  esperienza  personale.  L'anno  p.  p.  egli  aveva  dormito  molte 

• 

notti  in  quella  parte  del  nostro  giardino  che  rasenta  quelT  orto; 
or  bene ,  egli  molte  volte  di  notte  aveva  sentito  gettar  sassi  da 
quella  parte.  Se  non  ne  avessi  ancora  abbastanza,  egli  mi  poteva 
assicurare  che  nelle  vicinanze  di  Daraui,  un  trcin\inni  fa,  era  suc- 
cessa una  furiosa  rissa  tra  sei  persone;  due  erano  rimaste  morte 
sui  posto.  Ivi  stava  un  j^uual^  e  nessuno,  a  nessun  costo,  non  sa- 
rebbe mai  passato  di  notte  da  quelle  parti. 

Siccome  leditore  mi  raccomanda  sempre  d'esser  corto;  cosi 
tralascio  altre  testimonianze  di  dotti  e  di  indotti,  tutti  àusdem 
furfuris^  e  che  perciò  non  potrebbero  pesare  gran  che  di  più  sulla 
bilancia  ;  basti  sapere  che  ci  sono.  Chi  ci  vuol  credere ,  faccia  il 
suo  comodo;  sappia  che  sarà  in  numerosa  compagnia.  Credo  però 
che  non  sarà  facile  il  trovarne  altrove  che  da  «queste  parti. 

P.  Caru).  Tassi* 

Figlio  del  Sacro  Cuore  neli'A£ric4  C«otMU« 
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-^y         MALDICENZE  NAZIONALI  E  INTERNAZIONALI 
IN  PROVERBn  VENEZIANI  DI  4  SECOU  FA. 


ONO  pochi  proverbi  contenuti  nelle  Diece  Tavole  di 
Aloise  Cinzio  delli  Fabrìzii  (Torino,  Cravoto  1535), 
riponaii  in  parte  dal  bravo  nostro  Pasqualigo  nella  sua 
doviziosa  Tiaccolta  di  Proverbi  veneti.  E  ci  accingiamo  a  pubblicarli 
per  la  loro  importanza  demopsicologica,  glottologie:!  e  slorica  in 
questo  Archivio,  nella  quale  il  benemerito  nostro  Pitrè  ne  ha  già 
inserito  altri  d'altre  regioni  ;  presentando  cosi  della  stima  e  dei 
rapporti  tra  l'una  e  l'altra  gente  documenti  popolari,  che  per  ve- 
tustà e  autenticità  non  hanno  nulla  da  invidiare  ai  vecchi  docu- 
menti d'archivio. 

Ma  eccoli  senz*  altro   '  : 

*  Bologna  la  grassa. 
Padda  Ia  pisu. 

*  EI  Berganiasco  ha  el  parlar  gross.)  e  lìiuegoo  soItiL 

Havete  più  det  zcDocse  {genovtse)  che  del  toscano,  che  volete  far  una  torta 

Id  Cipro  ire  cosse  e  boQ  mercado  {eostaaa  poco)  a  comprar  i  gtoiso.  Sai, 
Zucharo  e  Pul..,  et  cattivo  a  coprir  a  raenudo,  pche  (ftrcbi)  el  costa  d  do- 

pio    [HU. 


■  AUnarao  segnalo  con  a 


i  provetta  riferiti  aoche  dal  Pasqualigo. 
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*  I  Todeschi  ha  lìnzegno  nele  man  '. 

*  Quando  Fermo  voi  fermar,  tutta  la  Marca  fa  tremar. 

*  Chi  va  a  Roma  e  porta  un  bon  borsoto,  deventa  abate  e  vescovo  de  boto. 

Epiiheti  de  diverse  nationi. 


Pisantin  pesa  luovo 
Veronese  cavoso  ' 
Bressa  mangia  broda 
Bolognese  matto  3 
Ferrarese  gabe  (jamhe)  marze 
Padoan  pica  laseno  4 

Gentilezza  de  Pranza 
Furia  de  Inghilterra 
Fortezza  de  Alemagna 
Seno  in  Lobardia 
Scaltrìmento  in  Toscana 
Crudeltà  in  Ongarìa 
Fedeltà  de  Milanesi 
Piacevolezza  de  Piamontesi 
Magnanimità  de  Romani 
Infidelita  in  Turchia 
Golosità  in  Sarracinia 
Latronezzi  in  Barbarla 
Invidia  de  Frati 
Odio  de  Giudei 

Tradimento  de  Puiesi  (Pugliesi) 
Sdegno  de  Schiavoni  5 
Iniquità  de  Albenesi 
Losenghe  (lusinghe)  de  Greci 
lustitia  de  Venetiani 


Milanese  sponchiarol  (?) 
Visentin  gatto 
Fiorentin  ciecho 
Mantuan  bulgar 
Cremonese  magia  fasoli 
Fachin  stocho  (?) 

Tutto  passa, 

Sopportamento  de  Genoesi 

Lussuria  de  Catellani  {castellani,  fenda- 

Destrezza  de  Bertoni  tari) 

Benignità  de  Spagnoli 

Valentisia  de  Portogalesi 

Charita  de  Borgognesi 

Bellezza  de  Francesi 

Continentia  de  Picardi. 

Romagnol  d'ogni  pelo 

Spagnuol  biancho 

Lombardo  Rosso 

Tedesco  negro 

Schiavon  picciolo 

Zenoese  %uerzo 

Venetian  gobbo 

Fiorentini  inanci  el  fatto 

Venetiani  sul  fatto 

Senesi  doppo  el  fatto. 

DoTT.  Cesare  Musatti. 


I  «  Sono  abili  »  spiega  Pasqualigo,  «  nei  lavori  manuali  ».  Ma  non  è  più 
probabile  il  proverbio  alluda  ad  abilità  d'altro  genere,  quella  dello  sgraffignare  ? 

>  Cavoso  forse  per  caviloso ,  non  registrato  dal  Boerio  ma  vivo  tuttora  e 
vale  cavilloso. 

'  Veronesi  tuH  moti,  dice  un  altro  proverbio:  e  cosi  non  sono  ora  i  soli. 

4  Corre  pur  ora,  come  lo  registra  Pasqualigo:  I  padoani  pica  Vaseno  e  i  ve- 
ronesi lo  despica  per  un  loco  de  salci^x^.  I  padaoni  pica  Taseno  perchè  ,  secondo 
Pescetti ,  pensando  una  volta  d*  aver  impiccato  Pier  d'  Abano,  pauroso  negro- 
mante, trovarono  che  avevano  invece  impiccato  un  asino. 

s  Schiavoni,  lUirìd. 
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IN  POESIA  SICILIANA 
MESSE  A  STAMPA  DAL  SEC.  XV  Al  DI  NOSTRI  • 


284.  Ària  I  La  vitti  'inpinta  a  nn  iirviilu. 

Fedito  volante  di  centìni.  19x131  stampato  in  unica  faccia. 
Quattro  quartine  in  settenari.  Comiucu: 
a  Li  vitti  'mpiata  a  un  irvulu 
I^  fìcu  chi  pinnia  ■; 
termina  : 

fl  Sta  ficu  è  mìa  certissima 
Di  li  nei  nunu  un  sghagghia  ». 
Senza  1.  e  a.;  ma  Palermo,   1869.  QuesV  Aria  è  tradizionale 
e  popolarissima  in  tutta  Sicilia. 

285.  Aria  j  Marianiiina  chi  persi  l'oceddu. 

Foglio  volante  di  cent.  18  '.',  X  13  Vi>  stampato  in  uaica- 
ftccia  a  due  colonne.  Otto  qujrtine  in  setteiurj,  s^uite  da  otto 
in  quinarj.  Comincia  : 

■  Java  griilaonu  fìlladi 
L'  oceddu  mi  scappau  a: 


■  CoQtimuuione:  vtdr  ArchMov  VoL  XVII,  p.  477. 
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termina  : 

«Si  nun  voi  perdìri 
Lu  beddu  oceddu  ». 

E  segue  la  firma:  Giacamo  (sic)  Lo  CrcERO. 
È  stampa  di  Palermo,  1868. 

286.  Quarda  (sic)  chi  sttgnu  palitu. 

Foglio  volante  di  cent.  10  7»  X  15  '/»,  stampato  in  unica 
£accìa  a  due  colonne.  Sono^  in  questa  stampa,  cinque  strofette  ara- 
bicamente numerate,  in  settenarj,  tutte  quartine,  con  un  ritornello 
di  due  versi  quinarj  la  prima,  e  la  terza  con  una  sestina  in  quinarj 
accodatavi.  £  una  Aria  tradizionale  graziosa,  alternata  di  strofette 
io  settenarj  e  quinarj,  che  qui  è  orrendamente  storpiata  e  guasta 
da  cima  a  fondo.  Comincia  : 

tt  Quarda  (sic)  chi  sugnu  pali  tu 
Lutimu  {sic)  di  la  vita  »; 

termina  : 

«Quannn  {sk)  riraediu 

Nuncinneccìu  (sic)  »; 
che  per  poter  intendere  bisogna  leggere  in  questo  modo  : 

Guarda  chi  sugnu  pàlitu, 
L*  ultimu  di  la  vita 


Quannu  rìinèdiu 
Nun  cci  nn*è  chiù. 

È  stampa  di  Palermo,  1868. 

287.  %Arìa  di  la  Schetia  arraggiata. 

Foglio  volante  di  cent.  21  X  I5i  stampato  in  unica  faccia  a 
due  colonne.  Otto  quartine  in  ottonarj,  quattro  per  colonna. 
Comincia  : 


finisce  : 


«Sintiriti,  boni  aggenti, 
Di  'na  Donna  schittulidda  »; 

kMì  lu  fuju  in  santa  paci, 
Bellu  o  bruttu  chi  sarà  ». 


ArMvw  ftr  U  tradizioni  popolari.  —  Voi.  XVIII.  23 
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Senza  1.  e  a.  ;  ma  è  stampa  di  Palermo,  1868,  riproduzione 
di  stampa  più  antica  (fatta  tra  il  1854  e  il  1856)  che  io  ricordo 
di  aver  vista  nella  mia  adolescenza. 

UAria  è  tuttavia  popolare  nell'  interno  dell'  Isola. 


288.  Cuntrastu  riddiculu  \  di  Lisa  cu  so  Marilù. 

Foglio  volante  di  cent.  22Xi7>  stampato  in  unica  faccia,  a 
due  colonne.  Dodici  quartine  in  settenari,  sei  per  colonna. 
Comincia  : 

«  Marilù. 

«Lisa,  tu  mi  vo'  mortu, 
«  Su  fradiciu  e  purritu  »; 

termina: 

«Ca  li  pudii  mi  ciaranu 
D' incenzu  e  acqua-rosa  ». 

E  sotto  :  Palermo^  1868.  Ma  anche  questa  è  riproduzione  di 
stampa  più  antica  or  perduta,  e  anche  questo  Contrasto  corre  tut- 
tavia popolarissimo  per  l'Isola. 

289.  Tale  comu  mi  penninul 

Foglio  volante  di  cent.  20  X  18,  stampato  in  unica  faccia  a 
tre  colonne.  Riproduce,  con  molte  scorrezioni,  la  stampa  del  1841 
(v.  al  num.  154). 

Senza  1.  e  a.;  ma  Palermo,  i8ó8. 

290.  Aria  I  Rosa  ca  di  li  duri. 

Foglio  volante  di  centim.  15X12,  stampato  in  unica  faccia. 
Quattro  quartine  in  settenarj.  Comincia  : 

«  Rosa,  ca  di  li  ciurì 
Tu  porti  la  bannera»; 

finisce  : 

«Rosa,  tu  mi  fa*  moriri 
E  abbrùciu  pri  tò  amurì  ». 

Senza  1.  e  a.;  ma  Palermo,  1868. 

L' Aria  è  popolarissima  in  tutta  Sicilia  e  tradizionale;  ma  ne 
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sconosco  Stampe  anteriori.  Il  Pitrè  la  riprodusse  ne'  Canti  popolari 
siciliani,  voi.  II,  pp.  81-82  (Palermo,  L.  Pedone-Lauriel  ed.,  1871). 

291.  Im  Miseria  Umana  \  tirs^ini  \  di  Petru  Fudduni  |  Talermu  \ 
l^ressu  I^na:i^iu  Mauru  \  1S68. 

Cent.  14  X  IO,  pp.  24.  Corrisponde   in   tutto    alla   edizione 
dell' istesso  Mauro  1862  (vedi  al  num.  261). 

292.  ^Aria  :  O  Din  chi  bella  giuvina  I 

Foglio  volante  di  cent.  24  X  16,  impresso  in  unica  faccia. 
Undici  quartine  in  settenarj.  Comincia  : 

ce  Oh  Diu  !  chi  bella  giuvioa 
Jittata  a  la  sbintura  1  » 

termina  : 

«  Prima  di  1*  annu  véniri 
L'  amanti  è  'n  sepultura  1  » 

Questa  poesia  è  derivazione  della  famosa  leggenda  popolare: 
La  Baronessa  di  Carini.  Raccolta  dalla  bocca  del  popolo ,  io  la 
stampai  appunto  in  appendice  al  mio  libro:  La  Barorussa  di  Carini^ 
leggenda  storica  popolare  del  sec.  XVI  in  poesia  siciliana  con  discorso  e 
note  (Palermo,  Tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  1870),  pp.  96-97; 
e  la  ristampò  indi  il  Pitrè  ne'  cit.  Canti  popolari  siciliani,  voi.  II, 
pp.  105-107.  Ma  in  queste  lezioni  manca  della  strofetta  nona; 
completa  delle  undici  strofe  la  diedi  nella  2^  ediz.  della  cit.  mia 
Baronessa  di  Carini  (Palermo,  Luigi  Pedone-Lauriel  editore,  1873), 
pp.  242-245. 

293.  V  innuccenT^a  ricanuscinta  \  in  \  Santa  Genuefa  \  Germanisa  \ 
Storia    di   Antuninu    La    Fata  |  Talermu  \  Pressu    Giuseppi 
Pia^^^a  edit.  lib.  \  1870. 

Cent.  15  ViXio,  pp.  36  (l'ultima  bianca).  Ogni  pag.  ha  26 
righi,  eccetto  la  prima  che  ne  ha  1 6,  oltre  il  titolo:  U  inuuccem^a 
ricanusciuta  \  in  \  Santa  Genuefa  \  germanisa.  Il  titolo  che  abbiamo 
riportato,  è  della  copertina:  la  quale,  dopo  il  4°  rigo,  ha  una  pie* 
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cola  silografia  rappresentante  S.*  Genovefia  innanzi  la  grotta  col 
bambino  e  la  cerva  ;  ai  due  lati  ,  perpendicolarmente ,  si  legge  : 
Edizioni  Pia:f;^a  \  Pre^:(0  cent.  2j, 

294.  T)ivu:^iom, 

Foglio  volante  di  cent.  20X13  V»  stampato  in  unica  faccia 
a  due  colonne.  In  testa,  a  destra,  una  silografia  rappresentante  la 
Chiesetta  delle  Anime  de'  decollati  al  Ponte  dell'  Ammiraglio  in 
Palermo,  le  Anime  stesse  entro  le  fiamme  in  un  canto,  e  più  in- 
nanzi la  forca  con  un  impeso  e  la  mannaja.  A  sinistra,  pur  in  testa, 
impresso  il  bollo  della  Compagnia  del  Carmelo,  con  la  Madonna. 

È  una  tradizionale  Ora:(toni  alle  anime  de'  decollati ,  in  tre 
ottave  epiche.  Comincia: 

«O  armi  di  li  Corpi  Decollati 
Ca  vui  cunccssi  li  grazii  aviti  »  ; 

termina  : 

<x  Viva  Larmi  (sic)  Corpi  Decollati 
E  viva  di  lu  Carmiou  Maria  ». 

È  Stampa  di  Palermo,  i868. 

Questa  OraT^ioni,  diffusissima  presso  il  popolo,  non  fu  cono- 
sciuta dal  Pitrè  nello  scritto  su  Le  KAnime  dei  corpi  decollati  (Pa- 
lermo, 1889,  voi.  IV  degli  Usi  e  Costumi^  pp.  4-25). 

295.  V amuri  puelicu  \  di  \  Dui  Amanti  \  ossia  \  Lu  Tuppi  Tuppi  \ 
Palermu  \  Pressu  Igna:^iu  Mauru  \  i8jo. 

Cent.  I3X9>  PP-  16.  Ottave  n.  34,  cioè  con  le  tre  ottave  ag- 
giunte, arabicamente  numerate.  Ogni  pag.  ha  tre  ottave,  meno  la 
3  e  la  14,  che  ne  hanno  due  per  ciascuna.  Nella  pag.  15  si  legge: 
La  presente  é  sotto  la  salva  guardia  \  della  legge  ;  nella  16  :  Pre7^:^o 
cent.  jo.  La  p.  2  bianca. 

296.  *Lu  Vivu  Mortu.  Effettu  di  lu  piccatu  di  la  Carni,  causaiu  da 
lu  vanu  e  bruttu  amuri  di  li  Donni.  Storia  murali  cumposta 
da  D.  Antuninu  Damianu  di  Carini.  Novamenti  ristampata  cu 
auiri  aggiunti  di  lu  stissu  Auturiy  ed  un  Muttettu  a  lu  fini  pri 
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divirlimentu  e  norma  e  prufittu  di  li  GinvìnoUiy  chi  pratticanu 
stu  fallaci  Munnu,  Palermu,  Pressa  Igna^in  Mauru,  i8jo. 

Neppur  la  presente  nuova  edizione  del  Mauro  mi  è  riuscito 
di  ripescare,  per  questo  libretto.  Come  dal  titolo  appare,  è  una  ri- 
produzione dell'edizione  del  1863  (v.  al  num.  264). 

297.  D.  Fitu  chi  cridi  'nlra  la  'mbriacatoria  \  di  aviri  vinciiUu  la 
liti. 

Foglio  volante  di  cent.  20Xi4>  sumpato  a  2  col.  su  unica 
faccia.  Quartine  in  settenarj  num.  16. 
Comincia  : 

«  Amici  mei  carisùmi, 
Sintiti  ccà,  sintiti  »; 

termina  : 

a  Vi  fannu  ddà  divertili 

Me  mc^hi,  ca  me  fìgghia!» 

In  pie  di  pagina  si  legge:  Marsala  li  28  frivaru  i8yi. 

298.  La  Mairi  \  chi  porta  la  Figghia  a  la  festa  \  ed  a  mali  tanni  \ 
e  poi  lu  marita  stocca   li  spaddi   a  tatti    dui  \  cumposta  \  Di 
Peppi  Pansavecchu  I  di  l^artinicu  \  morta  Vanna  i8ji.  \  Pa- 
lermo I  Francesco  Giliberti  \  iSyi  |  Pre:(j(p  cent.  20. 

Cent.  I5X9>  PP-  16.  Ottave  epiche  44,  arabicamente  nume- 
rate, tre  per  ogni  pagina,  eccetto  la  2*  che  ne  ha  due.  Comincia 

(p.  2)  : 

«Matri  chi  fìggili  fimmiai  tiniti 

Chi  vi  Griditi  aviri  un  gran  tisoru  »; 

finisce  (p.  16)  : 

«  *Nsumma  cuochiudu  a  lu  me  internu 
Parìnu  Paradbu  e  sunnu  *afernu  ». 

299.  Lu  Cunsigghiu  \  di  li  Zingari  \  Cumpostu  \  da  M.  ViTU  Ca- 
TARINICCHIA   |   L  Auturi  \    PaUrmu    \    Pressu  Ignavia  Maura 

Cent.  14X9»  pp*  16.  Le  ottave  cominciano  a  p.  3  (dopo  il  ti- 
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tolo  ripetuto  come  ne'  primi  tre  righi  del  frontespizio),  finiscono 
a  p.  14.  Ogni  pagina  ha  30  righi,  eccetto  le  pp.  3  e  14,  che  ne 
hanno  26.  La  pp.  2  e  15  bianche;  nella  16  si  legge:  Si  trova 
vendibile  in  ^Palermo  Carso  \  Vittorio  Emmanuele  n.  jj2  al  ne-  \  go- 
:(io  S  Igna:(io  Mauro.  Pre^T^o  un-  \  tesimi  20. 

500.  Pri  cumpimentu  di  tu  prugramma  di  lu  Fislinu  |  Lu  Sinnacu  \ 
ScherT^u  pueticu. 

Foglio  volante  di  cent.  28x21,  stampato  in  unica  Ciccia.  Sei 
sestine  in  endecasillabi.  Comincia  : 

a  Lu  Sinnacu  attuali  di  Palermu 
É  un  omu  granni,  ma  di  forma  nica»; 

termina  : 

«  E  cu  onestà  cu  garbu  nfacci  a  tutti 
Ti  teni  a  lu  putiri  e  ti ri  frutti  ». 

In  fine:  Palermo  12  luglio  i8yi.  |  M.  D.  |  Tipografia  diretta  da  G. 
Priulla. 

L'A.  è  il  D.'  Michele  Defranchis. 

301.  Lf^  I  Medicu  Riversu  \  terT^a  rima  ridicala  \  di  \  Antoni  Zaccu 
I  Catanisi  \  Palermu  \  Pressa  Ignavia  Maura  \  i8j2. 

Cent.  I4X9>  pp*  i^*  Corrisponde  in  tutto  alla  edizione  del- 
l'anno  antecedente  (v.  num.  299). 

302.  Storia  I  di  Cicca  e  Japicu  Sciurtinu. 

Foglio  volante  di  cent.  28x20 ,  stampato  in  unica  faccia  a 
due  colonne.  Sono  16  ottave  epiche.  Senza  1.  e  a.;  ma  fu  stampato 
in  Palermo  al  1872,  alla  macchia.  Comincia  : 

a  Di  lu  beddu  Palermu  a  quattni  migghia 
Sutta  d*  un  munti  si  trova  chiantata  »;  ' 

finisce  : 

«Ma  unitu  a  Trifarò  da  ginirusi 
Pinzaru  pirdunari  a  sti  piatusi  ». 

303.  Storia  nova  e  ridiculusa  \  bella  d'  intendiri  \  supra  la  cuntrastu 
I  Di  la  Soggira  cu  la  Nora  \  cumposta    in  ottava   rima  \  per 
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ViNCENZU  Di  Cangi  |  di  Capaci  \  (Sulla  edis^iom  di  Palerrnoy 
ijiOy  per  G.  B.  I  Aiccardo)  \  Palermu  |  Pressu  Igna:(tu  Mauru 

I  ^*7^- 

Cent.  13X9,  pp.  8.  Le  ottave  cominciano  a  p.  3,  terminano 
a  p.  7;  ne  stanno  tre  per  ogni  pagina,  eccetto  nella  7*  che  ne  ha 
due.  Bianche  le  pp.  2  e  8. 

La  riproduzione  non  è  precisa  :  vi  è  al  tutto  rammodernata 
la  grafia  (vedi  al  num.  83). 

304.  Storia  di  lu  stupenda  \  e  maravigghiusu  successa  \  Di  dui  infi- 
lici Amanti  dilanisi  \  Vulennu  addimandari   licenza  a  la  Si- 
gnura  \  Sintiriti  chiddu  chi  successi  \  novatnenti  posta  in  luci  \ 
per  Franciscu  Di  Cregoli. 

Cent.  13X7  Va»  PP-  8.  Il  titolo  é  in  testa  alla  prima  pagina 
ove  subito  dopo  cominciano  i  versi:  in  essa  ne  stanno  solo  12  ; 
nelle  altre,  27  per  ciascuna,  salvo  l'ultima  che  ne  ha. io.  È  una 
riproduzione  della  stampa  del  1695  (v.  al  num.  67),  ma  rammo- 
dernata; non  porta  altra  indicazione ,  ma  fu  stampata  in  Palermo 
al  1872  da  Ignazio  Mauro. 

305.  Lamenta  di  lu  Peccaturi  \  Pinsannu  a  la  felicità  chi  lu  nostra 
I  prima  Peltri  ^damu  avia  avuta  di  \  stari  *ntra  lu  Paradisa 

terrestri,  e  ,  poi,  a  causa  di  lu  sb  peccata y  tutti  \  nuiy  ossemi  cnn 
idduy  vinnimu  cun-  \  nannati  a  muriri^  e  a  tatti  li  mi-  \  serii, 
e  li  conseguen:(i  chi  produssi  lu  |  peccata  originali.  \  Proprietà 
letteraria.  \  Palermo  \  Francesco  Giliberti  \  i8y2.  \  Tre:(;(p 
cent.  IO. 

Cent.  14X10,  pp.  8.  La  pag.  2  bianca;  nelle  8*  la  figurina 
d'una  Madonna  col  Bambino  in  braccio.  Quartine  ottonarie  n.  35, 
delle  quali  5  stanno  a  p.  3,  otto  per  ciascuna  nelle  pp.  4,  5  e  6, 
sei  nella  p.  7.  Comincia  : 

«  Lu  Signurì  ro'  ha  criatu 
A  sua  immagini  e  vuliri  »: 

termina  :  ' 

tt  Ricivissimu  la  sorti 

Di  gudirlu  'ntra  lu  celu  ». 
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306.  La  Storia  \  Di  li  Surci  preputenti  \  chi  pigohianu  manu  *ntrd 
li  casi  I  cumposta  \  da  In  ^w  Nmu  Giuranedda  |  di  Partinicu. 

Cent.  14X10,  pp.  8.  Otuve  epiche  23,  arabicamente  nume- 
rate: tre  per  ogni  pagina ,  menoché  nella  prima ,  ove  ne  stanno 
due,  che  seguono  al  titolo  di  sopra  riferito.  In  fine  alla  pag.  8  si 
legge:  ^ct^t^o  cent.  io.  Manca  ogni  altra  indicazione;  ma  è  stampa 
di  Palermo,  per  Francesco  Giliberti,  1872. 

Comincia  : 

«  Un  jorau  a  la  me  casa  appi  un  assartu, 
Appi  'ntìmata  *na  gran  guerra  a  tortu  »; 

termina  : 

«  Mentri  ce*  è  munnu  si  dirà  e  si  dici: 
Li  suli  gatti  su  li  soi  nnimid  «. 

Deir  autore  della  presente  Storia ,  Antonino  Oiiverì  sopran- 
nominato Giuranedda,  vedi  ntìTAbecedario.  Sotto  la  veste  dei  Sorci 
prepotenti  il  poeta  dipinge  al  vivo  la  Polizia  borbonica  nel  decen- 
nio 1850-1859. 

307.  Discursu  di  tu  Sinnacu  a  li  Eletturi  \  Scherzu  poeticu. 

Foglio  volante  di  cent.  28  7a  X  21  Va»  stampato  in  unica 
faccia.  Sei  sestine  in  endecasillabi.  Comincia  : 

a  Qualunqui  fussi  lu  culurì  vostru 
O  eccellenti  e  nobili  Eletturi  »; 

termina  : 

«  Chiù  (sic}  nun  mi  ostinu,  un  sugnu  tantu  tostu, 
Vi  cedu  la  mia  carica  e  lu  postu  ». 

In  fine:  Palermo  2j  luglio  1872.  |  M.  D.  |  Tipografia  di  F.  Giliberti. 
Vk.  è  il  D.'  Michele  Defranchis. 

308.  Lodi  e  Preghiere  \  in  ossequio  \  deW incomparàbile  Patriarca  5. 
Giuseppi  I  che  si  recitano  \  Nella  Venerabile  Chiesa  del  (joUegio 
di  Maria  \  presso  il  Carmine  \  in  tutti  i  Mercoledì  dell'Anno,  \ 
nelle  Feste  dello  SponsalÌ7^io  ai  23  Gennaro,  \  del  latrocinio  nella 
quinta  domenica  dopo  Tasqua ,  \  del  Transito  a  20  Luglio ,  \  e 
nel  giorno  solenne  dei  16  (sic)  SMar^o;  \  ad  istan:^a  \  del  Sac. 
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Giov.    Batt.    Maria  Paravento  |  Palermo  \  P^essN    Igna:(iu 
Maura  \  iSy2. 

Cent.  io.<7,  pp.  24.  Li  Cnniuneiti  \  Pri  otliniri  la  pruviden:(a 
di  r  anima f  e  di  |  lu  corpu^  pri  tutti  li  Mercordi  solknni  |  di  doppu 
prafi;j4  e  li  Pesti  di  Iti  Santu,  cominciano  a  p.  13  : 

«  E  viva  Giuseppi, 
Ch*  è  darci  stu  nomu  »; 

e  terminano  a  p.  22  : 

«  Cu  vui  *n  Paradisu 
Di  Diu  gudirò  ». 

Ricordo,  di  questo  libretto,  una  stampa  palermitana  del  GraflFeo, 
del  183 1  o  '32,  ma  non  Tho  più  potuta  vedere  e  non  posso  nemmcn 
dire  se  portava  il  nome  del  sac.  Paravento:  ma  parrai  di  no. 

309.  La  I  Lanterna  Magica  \  scherT^u  \  puelicu  \  di  Micheli  Valenti 
I  Palermo  \  Stamperia  di  Antonino  Di,  Cristina  |  iSy}. 

Cent.  18x13,  pp.  8.  Venti  ottave  epiche,  non  numerate,  che 
cominciano  a  p.  3,  dopo  il  titolo:  La  Lanterna  Magica^  e  termi- 
nano a  p.  7.  Nella  p.  2  si  legge:  Prupriìtà  Littiraria;  la  p.  8  bianca. 

Principio  : 

o  Tummi-tituftìmi-tiritummi-tummi.... 
Picciotti  avanti  ccà  nenti  si  paga  »: 

fine  : 

ce  Fri  compluttisti,  o  Torsi  e*  un  pretesta, 
Di  la  Lanterna  mia  vurrà  lu  restu  ». 

310.  Lu  MeJicu  %jversu  \  ter:^a  rima  ridicala  \  di  Antoni  Zaccu  | 
Catanisi  \  Talermu  \  'Pressu  Igna^iu  Mariu  (sic)  |  1873. 

Cent.  I4X9>  p^g*  16.  Il  cognome  dello  stampatore  è  Mauri/, 
non  MariUy  come  si  legge  per  errore  nel  frontispizio.  Le  terzine 
cominciano  alla  pag.  2;  se  ne  contengono  dieci  per  ogni  pagina , 
solo  tre  neir  ultima. 

311.  Lamento   che  fa  una  Vecchia  \  Per  un  Gallo  perduto  \  Nova- 
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mente  posto  in  luce  |  Per  Giuseppe  Rosso  Siciliano  \  Palante  j 

Francesco  Giliberli  |  iS^}.  \  (Proprietà  Ulttraria)  Prei^o  C.  20. 

Cent.  14X10,  pp.  8.  Le  ottave,  arabicamente  numerate,  co- 
minciano a  p.  2,  terminano  a  p.  8,  tre  per  ogni  pagina.  11  Gili- 
beni  ha  condotta  questa  edizione  tenendo  sott'  occhio  quella  del 
Cirillo  1628  e  quella  del  Costanzo  1695,  pigliando  da  quest'  ul- 
tima il  nome  del  preteso  Autore.  Ha  però  ammodernata  la  gratta. 
Nel  frontespizio,  fra  il   ;"  e  il  6°  rigo,  la  figura  d'  un  gallo. 

Cfr.  ai  nr,.  24,  60,   t02. 

jl2.  La  storia  CUI  iuta  {  di  j  Antoni  K'iappa  \  conia  quali  si  dfctaralu 

virtù  di  lu    vastuni  |  coiitra  \  li    mugghieri  \  Palermo  \  Vittorio 

Giliherli  libraio-editore  |  lùa   littorio  Emanuele  ^62  \  1S/4. 

Cent.  13   ViXio,  pp.   16.  Le  ottave    cominciano   alla  p.  J, 

finiscono  alta   16.  Ogni  pag,  ha  32  versi,  eccetto  la  3*  che  ne  ha 

iS  e  la   16*  che    ne  ha   e.].  La  p.  2  bianca.  £  una    riproduzione 

dell'antica  stampa  (v.  al  num.   15),  ma  affatto  rimodernata  nella 

grafia. 

313.  A"  animi   puetico    (sic)  [  di  |  Di''Ì    Amanti  \  ossìa  \  Lu  Tiipf' 
Tuppi  I  Paìermu  \  Tressu  Salvalitri  Scelta  \  1IÌ74. 

Cent.  IJX9  '/il  PP-  I^-  Ottave  34  (ossia,  con  le  3  aggiunte), 
arabicamente  numerate  ;  cominciano  a  p.  3  ,  terminano  a  p.  14; 
bianche  le  pp.  2,  ij.  Nel  frontespizio,  fra  il  J"  ed  il  6"  rigo,  una 
vignetta  rappresentante  un  gentiluomo  in  un  giardino,  ginocchioni 
innanzi  a  una  gentildonna,  cui  presenta  un  mazzo  di  fiori.  NelU 
p.   16  altra  silografia  con  cinque  figurine  che  ballano. 

314.  Tuppi  Tuppi  I  osia  I  L'  amuri   puetieu   di  dui    Amanti  \  Pa- 
lermo, Giuseppe  Pia^;^a,  Editore  [  1874, 

Cent.  t4X>o>  pp-  i£,  oltre  la  copertina,  innumerau ,  nella 
quale  solamente  è  il  titolo.  Dopo  il  3°  rigo  di  questo  ,  e'  è  una 
silografia  che  rappresenta  un  giovane  seduto  sul  sedile  di  una  villa 
in  atto  di  suonare  la  chiurra  e  canure,  guardando  la  inoamorau 
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che  Sta  alla  finestra  della  palazzina  li  a  canto.  Ai  due  lati  della 
silografia,  venicalmcnte  si  legge:  2*  Ediiione  Pia:(^a — Prex^^o  Cent,  jo 
I  Aggitmfiri'i  Nici  'nsunnacchiata. 

Le  ottave,  in  num.  di  34,  vanno  da  p.  i  a  p.  12,  tre  per 
ogni  pagina  9  eccetto  la  i''  e  la  12'  che  ne  han  due  per  una.  Le 
pp.  13-14  hanno  Nici  'nsunnacchiata  \  Aria  per  chitarra^  SLTìonima; 
ma  è  la  ben  nota  Odt  dell'abate  Meli,  diventata  popolare  fin  dal 
suo  primo  apparire.  Nella  p.  1 5  è  riprodotta  la  silografia  del  fron- 
tespizio, con  sotto  l'ultimo  verso  déVOdi  del  Meli:  Si  nun  m'ami 
mnrirò;  la  p.  16  bianca. 

Dal  tergo  della  copertina  ,  ove  leggonsi  avvisi  dell'  editore- 
libra  jo  Piazza,  rileviamo  che  questi  avea  stampati  già,  o  nell' i- 
stesso  anno  1874  o  nell'antecedente,  i  seguenti  libretti,  che  non 
ho  potuto  vedere:  Lu  Vivu  Mortu^  La  storia  di  Santa  Genueffa^  La 
storia  di  Santa  Bàrbara^  Lu  Cunsigghiu  di  li  Zingari^  Lu  Mtdicu 
riuersuy  La  Soggira  cu  la  Nora. 

315.  L'  ìnnucenTia   ricanusciuta  \  in  \  Santa    Ginuefa  |  germanisa  | 
storia  I  Da  (sic)  Antuninu  La  Fata  |  pneta  catanisi  \  cu  novi 
cafi:^uni   di    antri   anturi  \  (2^   edizione  Giliberti)  \  Palermu  \ 
Pressn  Viitoriu    Giliberti  \    Corso  Vitt.  Emm.  j62   \    18^4   \ 
Pre:(^lo  cent.  20. 

Cent.  14X10,  pp.  34,  comprese  le  pp.  1-2  che  appartengono 
alla  copertina,  ove  solo  è  il  titolo.  Le  ottave  cominciano  a  p.  3, 
terminano  a  p.  34;  ogni  pagina  ha  28  righi.  Edizione  scorrettis- 
sima. Non  occorre  dire  che,  anche  qui,  delle  novi  can:(uni  di  autri 
auturi  non  esiste  neppur  I'  ombra. 

316.  Nici  'nsunnacchiata  \  Aria  per  chitarra. 

Foglio  volante  di  cent.  20X16,  impresso  in  unica  faccia. 
Senza  1.  e  a.;  ma  Palermo,  presso  Vittorio  Giliberti,  1874. 

È  la  nota  Odi  del  Meli:  Cu  Vuuhiu^i^i  a  pampinedda  ecc.  che 
abbiamo  citata  di  sopra. 
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317.  ^Dialugu  I  Ira  \  Missina  Catania  e  Palermn  \  pri  \  L'i  porla   di 
Catania  \  e  la  ricchi;^a  mobili  j  Pitisia  \  Di  Giuseppi  Missina. 

Cent.  13  7»  X  IO,  pp.  16.  Il  Dialogo,  o  Contrasto  o  Cum- 
media  sciarrina^  come  anche  V  A.  la  dice  (p.  2),  è  in  polimetro: 
sei  ottave  siciliane  ,  ed  un  verso  endecasillabo  a  solo  (pp,  1-3), 
seguite  da  14  quartine  in  settenarj  (pp.  3-6) ,  e  poi  da  27  altre 
ottave  siciliane  (pp.  6-15).  Comincia  alla  pag.  i  ,  subito  dopo  il 
titolo,  con  la  *Ntroduiioni: 

a  Una  matina  mentri  ca  durmia 
La  Musa  mi  chiamau  a  matinata  »; 

termina  a  p.  15  : 

«  Ma  sì  chissu  nun  la  ìu  vi  prumettu 
Ca  sta  forti  burrasca  pocu  dura  ». 

E  dopo  la  parola  :  Finiy  segue  quest'  altra  ottava,  che  giova 
di  riferire  per  intero  : 

«  L*  aviti  *ntisu  tutta  la  scrittura 
Di  iu  pueta  Giuseppi  Missina? 
Scarsu  di  storia  e  scarsu  di  littura 
Ma  pri  menzn  di  pratica  camina. 
Io  ogn'  annu  mi  pigghiu  la  prìmura 
Di  pizzicarli  cu  la  mia  virrina; 
Ma  è  tutt'  inutili,  la  so  facci  è  dura 
Ca  jocanu  cu  na  fava  e  na  luppina  ». 

Tutte  le  pagine  hanno  24  versi,  meno  la  prima  che  ne  ha  8, 
e  la  15^  che  ne  ha  16.  Nella  pag.  16,  bianca^  si  legge:  iV^^^o 
Cent.  10. 

Questo  libretto,  che  riproduce  identicamente  una  stampa  ca- 
tanese  del  1873,  non  ha  indicazione  di  luogo  e  anno;  ma  venne 
fuori  in  Palermo,  al   1874. 

318.  Difesa  di  Camillo  Cajozzo   |  da  Castellamare   di    Sicilia  \ 
composta  da  lui  stesso. 

Foglio  volante  di  cent.  27  VaX20  */„  stampato  in  ambedue 
le  facce,  a  due  colonne.  Sono  18  ottave  siciliane  innumerate, 
dieci  nel  recto ,   otto  nel  verso.  In  pie  a  questo  si   legge  :    Tipo- 
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grafia  Medica-Romano.  È  stampa  di  Trapani,  della  fine  del   1874 
o  principio  del  187 {.  Comincia: 

«  Domini  Patri  e  mi  fazzu  la  cruci 
Di  Figghiu  e  Santu  Spiritu  'ncarnatu  »; 

finisce  : 

«  Sti  versi  fici  cu  la  menti  varia , 
Nutativiili  prì  la  so  mimoria  ». 

319.  V amuri  pueticn  \  di  \  Dui  Amanti  j  ossia  \  Lu  Tuppi  Tappi  \ 
Prima  edizione  Gi liberti  \  Valermo  \  Vii  torio  Gilibrrti  libraio- 
editore  \  via  Vittorio    Emanuele  )62  \  i8yj  \  Prei:(p  Cent,  jo. 

Cent.  14X9  Vi  >  PP-  *6-  Le  ottave,  in  num.  di  34,  comin- 
ciano a  p.  3,  terminano  a  p.  14.  Tre  ottave  per  ogni  pagina,  ec- 
cetto la  3*  e  14* ,  che  ne  han  due  per  una.  La  p.  2  bianca ,  le 
15*  e  16*  con  annunzj  librar]. 

320.  Storia  I  di  lu  \  Signuri  ritruvatu  \  a  Chiaramunti  |  Vanna  i8}0 
I  Ragusa  \  Tipografia  THccitto  e  Antoci  \  18 j s- 

Cent.  20X13  Va>  PP-  22.  Ottave  epiche,  in  num.  di  64.  A 
p.  3  gli  editori  dicono  a  Due  parole  ai  Chiaraniontani  »  ;  a  p.  5 
cominciano  le  ottave: 

«  Pirchì  nun  si  pirdissi  la  mimoria 
A  Chiaramunti  prì  cui  veni  appressu  »; 

finiscono  a  p.  21: 

e  G>nchiudirì  perciò  mi  sia  cuncessu 

Chi  un  fattu  comu  chistu  unn*  ha  successu  ». 

Ogni  pagina  ha  4  ottave,  eccetto  la  5''  e  la  21',  che  ne  hanno 
due  per  una.  Bianche  le  pp.  2,  4,  22.  Nel  frontespizio ,  dopo  il 
)<^  rigo,  il  monc^ramma  PÀ  degli  Editori.  Si  afferma,  che  autore 
della  Storia^  sia  stato  un  sac.  Corallo  da  Chiaramonte,  testimone 
oculare  dei  casi  svoltisi  in  quella  memoranda  notte  del  28  decem- 
bre  1830. 

}2i.  Lii  Cunsigghiu  di  li  Zingari  \  Cumposlu  |  Z)a  |  M.  Vitu  Ca- 
TARWICCHIA  I  UAuturi  \  Pater mu  \  Pia^a  S.  Franciscu  n,  j,  \ 
1876. 
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CeDt.  I4X9>  pp.  i6«  Comincia  a  p.  3,  finisce  a  p.  14.  Bian- 
che le  pp.  2  e  15;  occupata  da  annunzj  di  altri  libretti  dell'edi- 
tore la  p.  x6.  Il  quale  Editore-libraio,  come  si  legge  in  essa  p.  16, 
è  Salvatore  Scibilia. 

322.  V amuri  pueticu  \  di  I  Dui  Amanti  \  osia  \  Lu   Tuppi  Tuppi  | 
Paìermu  \  Pia:i^ia  S.  Franciscu  n.  }  \  j8j6. 

Cent.  14  VaXio,  pp.  16.  Ottave  34  che  cominciano  a  p.  3 
e  terminano  a  p.  14.  Ogni  pagina  ha  3  ottave,  meno  che  la  3* 
e  la  14'  che  ne  hanno  due  per  una.  Bianche  le  pp.  2  e  15;  nella 
16  Pannunzio  di  alcuni  libretti  dell'editore-libraio  S.  Scibilia,  tra' 
quali  (oltre  al  Tuppi  Tuppi)  Lu  Cumigghiu  di  li  Zingari  e  L7n- 
nucenT^a  ricanusciuìa  in  Santa  Genuefa  germanisa. 

Queste  edizioni  dello  Scibilia  non  fanno  che  ricalcare  quelle 
del  Piazza. 

323.  Cummedia  |  scritta  \  Pri  In  Car navali   di  lu  i8y6  \  di  \  Giu- 
seppi Missina  I  Catania  \  Stamparia  di  Antuninu  Pastura  \  i8j6. 

Cent.  20x13  V»>  PP-  16.  Ottave  siciliane  num.  34,  innume- 
rate, seguite  da  dieci  quartine  in  settenarj,  aggruppate  nella  stampa 
a  due  a  due.  Le  ottave  cominciano  (p.  3)  : 

«  'Ntroduitoni 
«  Mentri  era  suliddu  *ntra  giardino 
Curcatu  sutta  'aiperi  di  lumia  »; 

terminano  (p.  14)  : 

tt  Fìgghiu  n'  aspetta,  no  nescirì  *nchianu 
Ca  quantu  prima  iu  taropuru  sonu  ». 

Le  quartine  cominciano  (p.   14)  : 

«  Matri,  o  roatri  o  patria 
Vi  ciangiu  ogni  mumentu  »; 

terminano  (p.  16)  : 

«  La  paci  e  lu  silenziu 
Si  trova  insapultura  (sic)  ». 

Tutte  le  pagine  hanno  24  versi,  eccetto  la  3*»  che  ne  ha  r6. 
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e  la  i6*  che   ne  ha  8.  Nella  p.  2  sono    notati  i  Personaggi   che 
dialogizzano. 

Intorno  a  queste  Cumidii  o  Carnilivarati  o  CunirasH  di  Car- 
nilivariy  vedi  quel  che  ne  scrive  il  Pittè  in  Usi  e  costumiy  credente 
e  pregiudizio  voi.  I,  pag.  35  e  segg.  (Palermo,  Clausen,  1889). 


324.  Li  Parti  Murali  \  di  \  La  Cunfissioni  \  Di  MiNicu  D'Amatu 
Da  Mustdmeli  \  pri  opira  \  T)i  Marianu  D* Amata  \  versi  sici- 
liani I  Proprietà  letteraria  \  Palermo  \  (littorio  Gilibertiy  libraio 
editore  \  Via  V.  V.  )ji.  \  i8jj. 

Cent.  13X9  Vi*  PP-  16.  È  la  precisa  riproduzione  della  stampa 
del  Gulotta  (v.  num.  213),  salvochè  ogni  pag.  ha  32  versi;  la  3» 
ove  le  ottave  cominciano,  ha  16  versi;  la  16*,  ove  terminano, 
ne  ha  8.  Seguono  annunziati  altri  libretti  in  vendita  presso  il  Gi- 
liberti. 

325.  Storia  I  di  \  Lu  foca  chi  scappati  'nta  li  timugni  (  di  lu  chiana 
di  la  Rimila  |  air 8  di  giugnettu  1877  I  /^'^^  I  ^^  I  Sarvaturi 
Sarafinu  I  Alcama  \  Stamparla  Bagulmu  \  iSyy, 

Cent.  16x1 1>  PP-  16.  Trenta  ottave  siciliane  non  numerate, 
che  occupano,  tre  per  ogni  pagina,  le  pp.  5-14.  Bianche  le  pp.  2, 
4,  15,  16;  la  p.  I  porta  quest'  ahro  titolo:  Storia  \  di  ,  Sarvaturi 
Sarafinu  I  d'Alcamu  \  pri  \  Lu  foca  di  la  Rimila  \  air  8  di  giugnettu 
J877  I  Alcamu  \  Stamparla  Bagulinu  \  1877, 

Comincia  : 


finisce: 


a  A  r  ottu  di  giugnettu  a  mezzu  jornu 
Successi  un  gran  tirrìbili  spaventu  »; 

«  Cura  patiti  a  stu  poviru  viddanu, 
La  gnuranza  di  Turi  Sarafinu  ». 


326.  Viaggia  I  dularusH  \  Di  D^ria  Santissima  \  e  la  Patriarca 
San  Giuseppi  |  in  Betlemmi  \  Caniunelti  siciliani  di  Binidittu 
Annuleru  j  di  la  città  di  Murriali  divisi  in  9  jorna  \  pri  la 
nuvena  di  lu  Santa    Natali  di   Gesù  \  Bamminu.  |  Talermo  \ 
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FUiorio  Giliberti  libraio-editore  |  Corso  Vitt.  Em.  ^7/  |  1S78  | 
T^re^:(0  Cent,  20. 

Cent.  13X9  V«j  PP-  20«  Comincia  a  p.  2,  termina  a  p.  19. 
La  p.  20  occupata  da  annnnzj  librar)  del  Giliberti. 

327.  Una  Sciar r a  \  di  \  Quaitru  Orvi  Siinaturi  \  dinlra  la  celt^- 
berrinia  taverna  \  di  li  Quattru  Venti  \  a  Palei  mu  \  P ni  sia  Sì- 
ciliana  di  Titta  Velardi  |  Vittoria  \  Tipografia  di  G.  'B. 
Velardi  \  1878.  • 

Cent.  13X10,  pp.  16.  Quartine  in  settenarj  num.  .  Comin- 
ciano a  p.  3  : 

e  Vi  vogghiu  fari  rìdirì 
Amici  mei  sindti  »; 

terminano  a  p.  15: 

«Cci  tocca  ad  iddu  aviri 
Semprì  la  megghiu  parti». 

Le  pp.  2  e  16  bianche. 

328.  Lu  sfogli  di  dui  Lupi  |  Ter:(ini  siciliani  \  di  |  Salvatore  Ca- 
LAFlORE  I  inalfabeta  |  Palermo  \  Presso  5.  Scelta  \  Via  alloro 
vicolo  Lan^a  N.  i  \  1880. 

Cent.  i6xi^  PP-  8*  Quaranunove  terzine,  oltre  il  verso  di 
chiusa,  arabicamente  numerate,  precedute  da  un'  ottava  siciliana, 
che  cominciano  a  p.  3  ,  dopo  il  titolo  :  Lu  sfogu  di  dui  lupi ,  e 
terminano  a  p.  8.  Ogni  pag.  ha  nove  terzine;  la  p.  3,  23  versi; 
la  p.  8,  25  versi. 

Principiano  le  terzine  : 

«  Nui  semu  latri  —  ma  iu  puntu  stremu  «; 

terminano  : 

«  Di  omu  iupu  si  trasfurmirìa  ». 
La  ottava  è  questa: 

«  'Ntra  na  grutta,  dui  lupi  'ocrafuccbiati 
Lu  menu  vecchiu  ali*  autru  dlcia: 
Chi  semu  frati  miu  disgraziati, 
G>gnunu  (xir)  di  mal*  occhiu  ci  talia; 
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'Nsumina  semu  dui  testi  abbanniati, 
Noi  tiranu  la  peddi  sforasia. 
Quasi  che  a  tutti  i*  essili  crìati 
Lu  nostru  sessu  cci  fa  *ntipatia  ». 

La  pag.  2  è  bianca. 

Lu  Sfogli  del  Calafiore  è  calcato  su  la  Favola  LXIII  del  Meli: 
Li  Lupiy  della  quale,  nonché  i  concetti,  riproduce  versi  interi. 

329.  luppi  Tuppi  I  osia  I  V amuri  pueticu  di  dui  Amanti  |  PalermOy 
Giuseppe  PiaT^ia^  Editore  \  1880, 

Cent,  14  X  IO,  pp.  16.  Il  frontispizio  è  nella  copertina,  e 
dopo  il  3®  rigo  ha  la  solita  vignetta  notata  gii  alla  edizione  del 
18,4,  con  ai  lati  i  due  righi  verticali:  3»  Edizione  Pia^^a — Prei:(p 
Ceni,  jo  I  Aggiuntovi  La  Rondinella  amabile. 

Corrisponde  in  tutto  alla  citata  edizione  1874,  salvochè  la 
vignetta  del  frontispizio  è  riprodotta  a  p.  13,  con  sotto  il  verso: 
Sempre  infedel  mi  full  e  alia  p«  14  comincia: 

«  La  Rondinella  amabile 
«  O  Rondinella  amabile 
Vola  dall'  idol  mio  »; 

in  quartine  in  settenarj,  di  num.  8 ,  delle  quali  due  sole  passano 
a  p.  15;  e  termina  :  » 

«  Dille  la  maledico  ! 
Ah  11  non  le  dir  così  ». 

3  30.  Li  Parti  I  di  la  \  Madonna  di  li  Miraculi  \  di  \  Jacu  Bagghiu 
I  Arcamu  \  Stamparla  Bagulinu  pressu  L.  Pipita  ni  \  iSSi. 

Cent.  14  X  9*  pp.  16.  Ottave  siciliane,  in  num.  di  30,  che 
cominciano  a  p.  3  : 

«  Lu  vintunu  di  giugnu  fu  truvata 
La  nostra  amabilissima  Signura  »; 

e  terminano  a  p.  13  : 

«  Chi  ci  haju  mbn  di  la  parti  mia  ? 
Li  labbira  e  'na  linia  di  ventu  !  ». 

Archivio  per  U  tradizioni  popolari.  —  Voi.  XVIIL 
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Ogni  pagina  ha  tre  ottave ,  menocliè  le  pagine  39  12  e  13  ,  che 
ne  hanno  due  per  una. 

L*  A.,  nelle  ottave  27  e  28  dice  dell'  esser  suo  e  del  nome: 

«  Sugnu  fìnutu  di  cantari,  *un  chiù; 
E  r  orienza  eh*  ascutaru  a  mìa 
Di  sti  canzuni  stremi  comu  su 
Havi  a  scusati  la  gnuransa  mia. 
Di  diri  *ncunsuuanti  'un  sacciu  cchiCi, 
Ch'  un  happi  iumi  di  Li  pulisia  (sic),... 


Cà  lassa  cu  la  paci  di  Maria 
Jacu  Bagghiu  a  li  so*  cari  amici  ». 

Le  pp.  2,  14-16}  bianche. 

331.  La  Disgrafia  di  Gcssolutigo  \  A!  12  No-v.  iSSi  in  Caltanis- 
setta  I  Poesia  Siciliana  \  di  Leonardo  Insalaco  |  da  Serradifalco 
I  abitante  in  Caltanissetta  \  Lo  stesso  tiovavasi  nella  sventurata 
catastrofe  quando  aV'  \  venne  lo  scoppio  nella  miniera,  ed  èf/i}^- 
gito  da  una  miniera  \  coniigua^  nudo  ,  e  ferito  nel  braccio  de- 
Siro.  I  Caltanissetta  \  Tipografia  del  Troj^resso  \  iSSi. 

Cent.  24X17»  pp*  26.  Ottave  siciliane  in  nuni.  62,  arabica- 
mente numerate.  Ogni  pagina  ne  ha  tre,  salvo  V  ultima ,  che  ne 
ha  due.  Cominciano  a  p.  5  : 

«  Dopu  quattordicianni  e  setti  misi, 
Tomu  a  cantari  na  dulenti  scena. 
Nun  vi  scurdati  mai  Cartanittisi 
Di  trabbunedda  la  passata  pena  »; 

finiscono  a  p.  25: 

«  Ringraziannu  a  Diu,  nun  mi  lu  scordu 
Dunnì  scappavu  povru  Leonardu  ». 

E  segue  la  firma:  Leonardo  'Nzalaco. 

^  Le  pp.  2»  4,  26  sono  bianche  ;  a  p.  3  è  la  seguente  ottava 
che  serve  di  «  Dedica  al  Comitato  Centrale  di  Caltanissetta  »,  che 
soccorse  le  fiimiglie  delle  vittime: 

«  O  gend  illustri  di  lu  Comìtatu 
Vi  dedicu  sta  rozza  puisia 
Pi  cssirì  dì  menxirìa  a  lu  passatu 
Jomo,  'nfelici,  quannu  si  chianda; 
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Ed  ju  prisenti  ddà,  lu  sfurtunatu, 

Sutta  l'  umbra  di  morti  essiri  parìa  (sic)  *" 

Scappai  fìrutu,  ed  aiu  'mpnivìsatu 

La  disgrazia,  e  la  vostra  curtisia  ». 

332.  L  lnnu:cn:;a  Ricanusciuta  \  in  \  Santa  Ginueffa  \  Germanisa  \ 
storia  I  di  Antuninu  La  Fata  |  Palermo  \  Giuseppe  PiaTiT^a — 
libraio  editore  \  1881. 

Cent.  13X9,  pp.  32.  Nel  frontispizio,  dopo  il  6®  rigo,  una 
silografia  con  la  Santa  e  il  figlioletto  e  la  cerva  innanzi  la  grotta; 
ai  due  Iati  della  silografia,  perpendicolarmente,  le  parole:  cu  novi 
can;;uni  di  antri  anturi  \  j*  edi:iione  Pia:(^a  -  pre:(^o  C  jo. 

Le  ottave  cominciano  a  p.  3  ,  terminano  a  p.  31.  Tutte  le 
pag.  hanno  4  ottave,  salvo  la  y  che  ne  ha  tre  e  la  31*  che  ne 
ha  due.  La  p.  2  bianca,  la  16*  occupata  da'  soliti  annunzj  librarj 
del  Piazza.  Le  novi  can:(uniy  al  solito,  non  ci  sono. 

333.  Lu  I  Cunsigghiu  di  li  Zingari  \  Palermo  \   Tresso  Giuseppe 
Pia:i:i^a  Editore^  1S82. 

Cent.  i3X9>  pp*  16.  Il  titolo  è  sulla  copertina,  che  non  entra 
nella  numerazione  delle  pagine.  Dopo  il  2°  rigo  una  silografia  di 
traverso,  che  presenta  undici  Zingari  seduti  a  tavola  entro  una 
taverna. 

A  p.  I  cominciano  le  ottave,  dopo  il  titolo:  Lu  |  Cunsigghiu 
di  li  Zingari  \  cumpostu  \  da  M.  ViTU  Catarmicchu,  e  in  questa 
pagina  ce  n'è  due;  terminano  a  p.  14,  con  una  sola  ottava;  tutte 
le  altre  pagine  hanno  tre  ottave.  Le  pp.  15  e  16  sono  occupate  da 
24  Brinnisi  supra  lu  Vinu  (undici  a  p.  15,  tredici  a  p.  16),  brin- 
disi genuini,  che  i  fi'equentatori  volgari  delle  taverne  soglion  fare. 

334.  Lu  I  ^espiru  Sicilianu  |  puisia  \  di  Rosario  Anello  |  fu  Sal- 
vatore I  da  ^Altarello  di  Baida  \  Palermo  \  1882. 

Cent.  18X12  Va»  PP-  24  non  numer.  Cinquantasei  ottave  sici- 
liane arabicamente  numerate,  tre  per  ogni  pagina,  eccetto  nella  p.  5 
ove  ne  stanno  due,  dopo  il  titolo:  Lu  Vespru  Sicilianu.  Alla  p.  2 
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si  legge:  Lt  copie  non  munite  della  firma  delFautore  \  sono  false  ;  e 
segue  la  firma  ms.;  nella  p.  3  la  dedica  :  AlF  egregio  |  Cav.  Fin- 
cenj^o  Rimondo  \  riverente  \  questo^rimo  lavoro  \  V Autore  \  dedica  ; 
le  pp.  4  e  24  bianche. 
Comincia: 

«  Beddu  e  glurìusu  sesta  Centenaria, 
Chi  Palemiu  ti  fìstìggta  e*  augurìu  »; 

termina: 

e  Ed  abbattennu  Y  Angiuina  crudeltà 
Duna  a  Palermu  la  sua  tranquilliti. 
«  28  Marzo  1882  n. 

535.  T)ialugu  I  tra  \  Missina,  Catania  e  Palermn  \  pri  \  lu  por  tu  di 
Catania  \  e  la  ricchì:(^a^  mobili  \  puisia  \  Di  Giuseppi  Missina 
I  Ricitata  in  maschira  nna  lu  Carnaluvari  di  lu  i8j}. 

Cent.  19X13  Va)  PP*  ^^*  Cominciano  le  ottave  subito  dopo 
il  titolo  alla  p.  r,  con  una  ottava  sola,  terminano  a  p.  15  con 
due  ottave.  Le  altre  pagine  hanno  tre  ottave  per  una;  nelle  pp.  3-6, 
nelle  quali  cadono  le  strofette  in  settenari,  si  han  pure  24  versi. 
Nella  p.  1 6  è  solo  sumpato:  Catania  \  Tipografia  Elia,  Via  Lincoln 
ir.  1^9  I  1882. 

Questa  è  seconda  edizione  catanese  :  la  prima ,  che  non  ho 
potuu  avere,  è  del  1873.  ^^^  ^^  ""°**  3^7- 

336.  Puisia  siciliana  \  di  |  Francesco  Meli  |  La  sinten^a  di  Giovi 
contra  la  Giustizia. 

Cent.  I9XI3>  pp.  8.  Dialogo  tra  Giovi y  Fama,  Mastran^a, 
Giustina ,  in  ottave  epiche  36,  innumerate.  Subito  dopo  il  titolo 
è  un  sonetto  siciliano  di  dedicatoria  a  Mario  Rapisardi ,  poi  co- 
minciano le  ottave: 

«F.  Giovi  chi  cosa  fai  assittatu  'ntronu 
Cu  ssi  saitti  e  ssi  fulmini  a  manu  »; 

terminano  a  p.  8  : 

«  Levu  li  tinti  e  lassù  a  chiddi  boni 
E  cussi  finirà  ogni  quistioni  ». 

Poscia  si  legge  questa  ottava  di  Chiusura: 
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«  Sigourì,  sicutannu  li  mei  versi, 
lu  a  sta  canagghia  cchiù  cci  nni  dicissi, 
Ma  sapennu  ca  su  palori  persi 
Chi  cci  cunchiudu  a  fari  a  shissi  (sic)  chissi  ? 
Si  poi  viju  prìncipti  diversi, 
lu  mi  CCS  metta  'ntra  sti  centu  missi, 
E  tanna  ccu  sti  lupi  manciatarii 
Ni  videmu  cui  sema  i  beddi  e  Marii». 

«  La  ristampa  é  vietata 
«  Catania-^  Tip,  Barhagaììo  e  Scudtrivia  Novaluce  20  n. 

Tutte  le  pagine  hanno  42  versi,  meno  della  prima,  che  ne  ha 
IO,  oltre  il  sonetto,  e  la  8'  che  ne  ha  27. 
La  stampa  è  dell*  anno  1883. 

337.  Viaggiti  dnlurusu  |  di  \  Maria  Santissima  \elu\  Patriarca  5. 
Giuseppi  I  in  'Bellemi  \  Caninnelti  siciliani  di  Binidittu  Annu- 
LERU  di  la  città  !  di  Murriali,  divisi  in  p  jorna,pri  la  niivena 
di  lu  I  Santu  Natali  di  Gesù,  Bambinu  \  Talertno  \  Vittorio  Gi' 
liberti  tipografo-editore  \  Via  Biscottari  2j  piano  nobile  \  con  Li- 
breria e  Cartoleria  scolastica  |  Via  V.  E  jjj  \  188}  \  Prei^o 
cent.  jo. 

Cent.  13X10,  pp.  20.  Cominciano  i  versi  ap.  2;  terminano 
a  p.  19.  La  p.  20  occupata  da  annunzj  dell'editore. 

È  la  riproduzione  delle  edizioni  di  Ignazio  Mauro,  che  il  Gi- 
liberti  cominciò  a  tare  al  1875  e  continuò  annualmente,  conser- 
vando il  formato  e  la  divisione  delle  pagine  e  perfino  gli  errori 
tipografici.  L'edizione  presente  è  però  più  corretta. 

338,  Lu  \  Curiusu  Cuntrastu  |  di  |  V  omu  schettu  cu  la  maritata  \ 
Palermo -Giuseppe  Pia:(^a  Editore  \  Corso  Viti.  Em.  J26.-  1^53. 

Cent.  14X10,  pp.  8.  Ottave  siciliane  n.  22,  arabicamente  nu- 
merate: ma  qai  sono  incomplete  e  guaste,  perchè  ottave  integre 
sono  soltanto  le  i,  2,  4,  5,  6,  9,  14,  15,  17;  di  sei  versi  sono  le 
3,  7,  8,  IO,  II,  12,  13,  18,  19,  20,  21,  22;  di  sette  versi  è  la 
16/  Probabilmente  il  Piazza  riprodusse  dalla  tradizione  orale,  an- 
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zichè  da  stampa  più  antica.  Comincia    a  p.    3,  con  la  inver;sione 
de'  due  primi  versi^  essendo  passato  il  i^  ad  esser  2^: 

«  I.  L'Auturi, 
e  Si  cuntrasta  lu  celu  pi  *ua  piccatu 
Si  cuntrasta  la  terra  pi  nun  piccarì  »; 

termina  a  pag.  8  : 

e  Cu  avi  la  fìgghia  e  la  mugghieri  vappa 
Li  coma  d*  oru  e  la  varva  di  stuppa. 

«  Fini 
«  Prezzo  Cent.  20  ». 

Nel  frontispizio,  dopo  il  4°  rigo,  una  silografia  rappresenunte 
i  due  uomini  che  contrastano,  all'in  piedi  entro  un  salotto.  Ai  due 
lati  di  essa ,  perpendicolarmente  ,  è  stampato  :  Edi:(ione  Pia:^:^a  \ 
Prt7^:^o  Cent.  20.  La  p.  2  bianca. 

Il  Contrasto  è  antico  ed  è  popolare ,  ma  non  ne  conosco 
stampe  anteriori. 

339.  Bellissima  Storia  di  lu  Zitu  chi  si  itto  a  mari  \  Picchi  la  Zita 
ju  carcirala. 

Foglio  volante  di  cent.  28x20,  stampato  a  due  colonne  in 
una  sola  faccia.  In  cima,  una  testa  con  cappello  alla  Napoleone. 
Sestine  num.  io,  innumerate. 

Comincia  : 

«  Sintiti  di  Faidda  è  lu  lacnentu 
Di  coniu  ci  vutò  sta  brutta  stidda  »; 

termina  : 

«  Ci  sunnu  li  chiacchiari  ammintati 
Punì  ci  sunnu  li  fattazzi  veri  ». 

In  pie  di  pagina  sì  legge:  Palermo  188 j^  Stamperia  Giovanni  Scelta^ 
Cent  2. 

340.  Vuisia  in  u'iauj  rimi.  \  di  \  Liunardu  Insalacu  di  Nofriu  \ 
di  Serradifalcu  \  surfararu  abitanti  in  Cartanissetta  \  ^mpruvi- 
sala  in  occasioni  di  la  morti  \  di  Ui\  si^nura  |  Donna  Cuncii- 
fitta  Ajala    Giurdami  \  pubblicata  pri  cura  e  spisi  di  li  quattru 
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capimastri  I  Peppi  Insalacu,  Tnriddu  Ricotta^  Tiddu  Guagliardu^ 
\  Niculà  Cagnina  \  Caltanissetta  \  Tipografia  Giacopino  \  1884. 

Centim.  i9'/jXi4  Va>  PP-  i6.  Quaranta  ottave  siciliane  ara- 
bicamente numerate,  tre  per  ogni  pagina ,  eccetto  le  pp.  3  e  i6 
che  ne  hanno  due  per  ciascuna.  Nella  p.  2  si  legge:  Pruprijtà  Ut" 
tiraria. 

Comincia: 


finisce; 


«  Cantu  la  morti  dulurusa  e  strana 
Di  la  gintili  e  nobili  Signura  »; 

«  'Ccussì  vosi  r  eterna  pruvidensa, 
Perciò  nun  aju  drittu  a  murmurari  ». 


341.  Lu  I  Curiusu  Cont rasili  \  di  Vomu  schettti  cu  lu  maritatu  \  Pa- 
lermo  -  V.  Giliberli  tip.-editore.  Via  V,  E.  j/7  -  188$,  \  Pre:^:(0 
Cent.  20. 

Cent.  13X9  Va>  pp.  8.  Riproduzione  precisa  della  stampa  del 
Piazza  (v.  al  n.  338),  salvochè  le  ottave  cominciano  a  p.  2  e  fi- 
niscono a  p.  7.  La  p.  8  contiene  i  soliti  annunzj  del  Giliberti. 

Nel  frontispizio,  dopo  il  3**  rigo,  riprodotta  la  silografia  che 
incontrammo  nel  Tuppi  r«/)/>i  dell'edizione  Piazza  1874  (num.  314). 

342.  Curunedda  \  T)i  \  Ai.  SS,  %efugiu  di  li  Picaituri  \  da  lu  sa- 
cerdoli  D.  Cataldu  Cammarata  |  Arcipreti  di  Gangi  \  dedicata 

I  alla   medesima  \  Palermo  \  Vinario  Giliberti  tip.-edilore  \  Via 
V.  E.y  3/7.  I  i88j.  I  Pr(;^;j(?  Cent.  20, 

Cent.  13   Va  X  IO,  pp.  8.  Nove  ottave  epiche  (pp.  2-5)  per 
nove  poste  del  Rosario,  che  cominciano  : 

«  Maria,  giacchi  lu  summu  Etemu  Diu 
Vosi  arricchirvi  di  tanta  putenza»; 

e  terminano  : 

«  Purtativi  a  gudiri  lu  Signuri, 
Matrì,  e  refugiu  di  li  piccaturi». 

Segue  una  Offerta  in  52  ottonar]  rimati  due  a  due  (pp.  5-7), 
che  comincia  : 


n 
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«  O  Maria  Matrì  amurusa 
Di  Diu  Matrì  Fighia  e  Spusa  », 

e  termina  : 

«  Lu  refugiu  d*  amurì 
Pri  li  afflitti  piccaturì  ». 

La  p.  8  occupata  da'  soliti  annunzj  librar]  dell' editore. 

343.  Tuppi  Tuppi  I  osia  \  Lamuri  pueticu  di  dui  Amanti  \  Aggiun- 
tovi I  La  Rondinella  amabile  |  Storia  nova  t  ridicala  \  bella  d'in- 
tendiri  \  supra  lu  cuntrastu  \  Di  la  Soggira  cu  la  Nora  \  Predio 
Cent,  2/  I  Messina  \  Libreria  Carmelo  T)e  Stefano  \  i)2  Corso 
Cavour  1^4. 

Cent.  13  '/a  X  IO,  pp.  16,  oltre  la  copertina,  nella  quale  è 
soltanto  stampato  il  titolo  che  riportiamo. 

Il  Tuppi  Tuppi  va  da  p.  I  a  p.  12,  con  34  ottave,  riprodotto 
su  le  scorrette  stampe  ultime  del  Mauro.  Nella  stessa  p.  12  è,  in 
due  colonne,  La  Rondinella  amabile.  Le  pp.  13-16  recano  la  Storia 
nova  e  ridiculnsa  \  di  \  La  Soggira  cu  la  Nora  ,  che  è  riprodotta 
dalla  stampa  del  Mauro  (n.  303),  senza  il  nome  dell' A.  Le  pp.  i-ii, 
13,  16,  hanno  tre  ottave  per  una,  le  pp.  14-1$  quattro,  la  p.  12 
un'ottava  e  le  8  strofette  de  La  Rondinella  amabile. 

La  stampa  è  del  1885. 

344.  Ai^visì  di  Dio  e  castighi  che  ci  ha  mandato. 

Foglio  volante  di  cent.  32X21,  stampato  in  ambedue  le  facce 
a  tre  colonne.  Nel  recto ,  la  metà  superiore  è  occupata  in  gran 
parte  da  una  silograSa  rappresentante  Maria  seduta  a  pie'  della 
Croce  col  Cristo  morto  in  grembo;  sotto  si  legge:  Maria  SS. 
della  Pietà.  Nella  metà  inferiore,  subito  dopo  il  titolo,  comincìan  o 
le  quartine  in  endecasillabi,  delle  quali  18  stanno  in  questa  prima 
tacciata,  45  nella  seconda;  però  tutte,  salvo  l'ultima  che  sta  a  solo, 
sono  stampate  accoppiate  a  due  a  due,  si  che  paiono  ottave. 

Comincia  : 

«  Oh  gran  Munarca  di  Dia  onnipotenti , 
A  li  vostri  pedi  m*  addinocchiu  avanti  »; 
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termina  (e  qui  giova  riportare  V  ihtera  quartina)  : 

«E  cu  mi  cerca  senza  ca  spiati 
Castrugiuvanoi  la  risidenza  mia 
Si  quarchidunu  lu  nomu  vi  scurdati 
Turi  Travagghia  ca  sona  pri  la  via  ». 

1;  stampa  di  Catania,   1885. 

345-   %efurgiaio  \  K  la  crisi  di  li  Medici  Dtttturi. 

Foglio  volante  di  cent.  43X31  Va,  a  tre  colonne,  stampato 
in  unica  faccia,  in  pie  del  quale  si  legge:  Tipografia  Pakrmo^Via 
Calderai^  ^H^.  /^.  Va  innanzi  un  «  Sonetto  »,  poi  seguono,  su  due 
«Capi»,  n.  33  sestine  in  ottonar),  oltre  a  due  versetti  di  chiusa 
ed  un  proverbio  latino.  Sotto  il  sonetto  e  sotto  le  sestine  segnato: 
Antosino  Colina.  Comincia  il  sonetto  : 

«  Assassinatu  di  li  mei  nialuri  »; 

e  le  sestine  : 

«  'Ntra  grandissima  voragini 
Di  dutturi  e  duttureddi  »: 

finisce  : 

a  Ed  accetta  e  ti  lu  dicu 

Sti  paroU  d'  un*  aroicu, 

Dum  fortuna  perit  nuìlus  amicus  eritn. 

È  Stampa  del  novembre  1885.  Sul  Dottore  Reforgiato,  vedi 
sotto,  al  num.   347. 

346.  *'Pcisia  (sic)  siciliava  in  oliava  rima  |  Pri  la  pidemia  Cidciica 
a  Palermu  mti  l'annu  iS8^y  didicata  all\mur evali  Cnmitalu  \ 
Cinlraìi  di  betiificetiia,  cumposta  di  Nardu    Insalaco  di   No- 
friu  y  di  Serradijalcu  ,  guardia   fu  \  risiali  pruvinciali  acca- 
l'adda y   residet.ii  a  Castrugiuvanni. 

Foglio  volante  di  cent.  60X40,  stampato  in  unica  faccia,  in 
tre  colonne.  Ventisette  ottave  siciliane,  arabicamente  [numerate  , 
nove  per  colonna.  Comincia: 

«  Gintili,  onesti  e  nobili  Signuri 
Dì  lu  Palermitanu  Cumìtatu  »: 

Archhnn  per  le  tradiitoni  popolari.  —  Voi.  XVIII.  26 
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finisce  : 

tt  Mi  scrivu  servu  Ji  Ioni  Sii; miri 

Insalacu  la  guardia  Purista  li. 

Leonardo  Insalaco  ». 

H  sotto,  a  sinistra:  Castrogiovanni^   Tip.  G.  ^Bonifacio.  Venne 
stampato  in  novembre  1885. 

347.  ^in^ra^iiitìiento  a    S.  Rosolia. 

Foglio  volante  di  cent.  28x21,  stampato  in  unica  faccia,  a 
due  colonne.  Quattordici  terzine  (sette  per  colonna) ,  1'  ultima  si 
chiude  con  rima  baciata.  AI  disopra  dei  versi ,  la  immagine  di 
Santa  Rosalia  all'  in  piedi,  col  dcciatore  inginocchiato  dinanzi.  Sotto 
i  versi  si  legge:  Tip.  Giovanni  Scelta  via  Casirofilippo  ^.  14.  Fu 
stampato  in  Palermo,  in  deccmbre  1885.  Comincia  : 

(f  \'ergini  Rusulia  palermitana  »; 

termina  : 

«  Viva  Santa  Rusulia  e  lu  dutturì  ». 

11  Dottore,  cui  si  allude  in  quest'  ultimo  verso,  è  Antonino  Re- 
forgiato da  Militello,  che  venuto  a  Palermo  nell'epidemia  colerica 
del  1885  ofirendo  un  preteso  infallibile  specifico,  servi  di  pretesto 
e  bandiera  a  sfogo  di  odj  personali  e  politici  contro  il  Direttore 
Sanitario  ed  i  xMedici  della  Città;  i  quali  lottarono  impavidi  e  se- 
reni, per  due  mesi,  contro  la  violenza  del  morbo  e  delle  calunnie 
e  de'  pregiudizi  del  volgo,  si  abilmente  rinfocolati  e  sfruttati. 

348.  In  occasioni  \  *Di  lu  Sullenni  TriJitu  |  Cilibratu  ni  la  Matrici 
(T  xArcamn  I  ///  Onuri  \  'Di  \  Maria  SS.  Ji  li  Miraculi  \  Pi 
aviri  ni  lu  iSSj  libiratu  la  Cita  |  Da  In  CuUra. 

Foglio  volante  di  cent.  30  VaX20  \a,  stampato  in  ambedue 
le  pagine.  Sono  18  ottave  siciliane  innumerate,  in  due  colonne, 
nove  per  pagina.  Cominciano  : 

«  'Na  navi  di  Marslgghia  si  partiu, 
H  prì  )irì  *mPalenTiu  navicau  ». 

Terminano  : 

«  Di  scusali  vi  pregu,  o  bona  genti, 
A  Turi  Sarafìnu,  lu  *gnuranti  ». 
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Mancano  le  indicazioni  di  luogo,  tipografia  ed  anno;  ma  fu  stam- 
pata ili  Alcamo»  nella  Tipografia  Bagolino,  in  decembre  1885. 

349.  Ln  Oliera  di  ìu  188)  I  L11  'Dutturi  Rijurgiàiu  \  Accusaiu  \ 
Da  li  Medici  di  Valermn  \  Sua    vittoria  \  Poesie  di   Giuseppe 
Emma  !  Paleruw  j  Vittorio  Giliberii  \  Tipografo    editore  \  1886. 

Cent.  19X13»  pp.  24.  Polimetro,  in  forma  di  dialogo  fra 
Mastru  Lor <j/i:ju  varveri  e  D,  Pippinu  giurnalisiay  che  va  da  p.  3 
a  p.  17  (la  p.  2  è  bianca).  Una  vera  ridda  scompigliata  di  ter- 
zine, e  strofette  in  ottonar),  settenarj,  quinarj  ,  ed  endecasillabi  a 
rime  appajate.  Comincia: 

«  Af.  Lor.  Raciu  li  manu,  Cafu  Don  Pippinu  »; 

termina: 

a  Ma  s'  ora  ti  diporti  differenti 
Guardati  da  li  lìngui  maldicenti  ». 

Le  pp.  18-24  accolgono  in  17  sonetti  arabicamente  numerati 
la  Caduta  di  tAdafno^  Passione  e  morte  di  Cristo  \  Diluvio^  Giudi:(io 
Vniversaky    Condanna  \  Brevissimo  Componimento,  ristretto  e  conciso. 

350.  L  innucenia    riconosciuta  \  in  \  Santa    Genueja  \  Germanisa  \ 
Storia  I  Da  (sic)  Antuninu  La  Fata  |  Pueta  Catanisi  \  cu  novi 
can;uni  di  autri  anturi  \  Ragusa  |  Tip.  Piccitto  e  Antoci  \  1886. 

Cent.  14X9,  PP-  32.  Comincia  a  p.  3,  finisce  a  p.  31.  Bian- 
che le  pp.  2  e  32.  Scorrettissima:  riproduce  le  edizioni  del  Mauro. 
E  anche  qui  le  novi  can:i^uni  ecc.  non  sono  che  nel  frontispizio. 

351.  Tuppi  Tuppi  I  La  Soggi ra  e  la  Nora  \  La  Rondinella  \  Masto 
%afa€Ìe  \  Libreria  Carmelo  De  Stefano  \  Corso  Cavour  ,  /j2- 
1)4.  iSCessina. 

Cent.  13X9  Va»  PP-  16,  oltre  la  copertina,  nella  quale  è  il 
titolo  che  riferisco  e  non  entra  in  numerazione.  I  righi  2^  e  30 
sono  disposti  verticalmente  ai  due  lati  della  figura  di  un'  anfora 
eh'  è  al  centro,  e  sotto  cui  è  stampato:  Cent.  2j. 

A  p.   I,  dopo  il  titolo:   Tuppi  Tuppi  \  0  sia  \  U  amuri  pueticu 
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di  dui  amanti,  cominciano  le  34  ottave  del  contrasto,  che  termi- 
nano a  p.  II.  Ogni  pag.  ha  tre  ottave  e  mezza,  eccetto  la  prima 
che  ne  ha  due  e  la  11^  che  ha  soli  4  versi. 

Nella  stessa  p.  1 1  comincia,  con  una  sola  ottava ,  la  Siorin 
Nova  e  ridicula  \  bella  d"  inUndiri  \  supra  lu  cuntrastu  \  di  la  soggira 
cu  la  nora\  termina  alla  p.  15,  con  una  ottava  e  mezza  (le  pp. 
12,13,14  hanno  tre  ottave  e  mezza  per  una).  Il  resto  dalla  p.  i  5 
contiene  in  due  colonne  le  otto  quartine  de  La  T^pndinella  amabile; 
la  p.  16,  pur  in  due  colonne,  le  dieci  strofette  del  Mosto  Rafatìe 
I  cannone  napoletane. 

Il  libretto  fu  stampato  nel  1886. 

352.  IJInnuccenia  ricanusciuta  \  in  \  Santa  Ginuefa  \  Germanisa  | 
Storia  I  Di  |  Antonino  La   Fata  |  Pueta    Catanisi  \  cu   novi 
ctin:^nni  di  aubi  anturi  |  *P/y^:^//   Cent.  2S  |  Messina  \  Carmelo 
De  Stefano  \  Corso   Cavour  N,   i}2  e  1)4. 

Cent.  14X10  */,,  pp.  32.  Cominciano  le  ottave  a  p.  3,  dopo 
ripetuto  il  titolo  come  nel  frontispizio  fino  al  4^  rigo,  e  finiscono 
a  p.  31.  Ogni  pagina  ha  32  versi,  eccetto  la  3*  che  ne  ha  19  e 
la  31*  che  ne  ha  17.  La  p.  2  bianca;  la  p.  16  con  varj  annunzj 
librarj;  e  poi  in  calce:  Messina  \  Tip,  del  Commercio, 

È  stampa  del  1886;  riproduce  tutte  le  scorrezioni  delle  stampe 
palermitane,  e  non  ha  neppur  essa  le  novi  can^uni. 

353.  Raccolta  |  di  |  Cannoni  ^Amorose  |  Italiane  |  Con  le  tdtitne  pub' 
blicate  finog^i  |  H  con  un' Appendice  di  alcuni  Canti  Siciliani  j 
di  amoroso  argonunto  \  per  cura  dell'  editore  \  Palermo  \  littorio 

Mentina 

Giliberti.-lipografo'editore  \  Via    K  jt.,  jS7- I   e  Or  i/f/a«. 

Roma  Sap  •// 

if.   Je  Miiria  lerdin,   Huieri     i      lo  OD, 

lìhrìjtì  lthr.i;o 

Cent.  15X10,  pp.  96.  Canzonette  in  num.  di  87,  d'ogni  me- 
tro e  genere ,  che  cominciano  a  p.  3  e  terminano  a  p.  70.  Da 
p.  70  a  p.  93  sono  num.  122,  tra  (ccanzuni»,  e  ce  ciuri  »  tratti 
dalla   raccolta  di    Canti  popolari   siciliani  di  S.  Salomone-Marino 
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(Palermo  F.  Giliberti,  1867).  Nel  frontespizio,  dopo  TS*  rigo,  il 
monogramma  V.  G.  Ln  p.  2,  biancn;  le  pp.  94-96  portan  l'Indice. 

354.  Triunju  di  rawiniri  \  0  \  La  cascala  di  In  Valicami  \  Puisia 
siciliana  \  di  \  Francesco  Meli  |  Catania  j  Tip,  Barbagallo  e 
Scuderi  I  Fia  Nuovalnce  w.  18.  |  j8S6. 

Cent.  17X12,  pp.  16.  A  p.  3  h  Dedica/in  un  sonetto  acro- 
stico, i  cui  capilettere  formano  il  nome  di  Mario  '^pisardi.  Alla 
p.  5  cominciano  le  ocuve  epiche,  che  finiscono  a  p.  16.  Sono 
num.  43;  ogni  pagina  ha  31  versi,  eccetto  la  5''  che  ne  ha  17  e 
la  16*  che  ne  ha  21.  Le  pp.  2  e  4  bianche. 

È  a  forma  di  dialogo,  tra  Faticanu^  Pulitica^  Lucifiru  t  VAv^ 
viniri.  Principia  : 

«  y.  Ahimè  e  quannu  speddi,  o  cruda  Sorti, 
Di  farimi  sti  barbiri  juclwtti  ?  » 

Finisce  : 

«(  h  guai  si  nun  fai  'nzoccu  dicu  iu... 
Basta,  bongiornu,  ti  salutu. 
P.  Addiu  ». 

E  sotto:  Prop.  deW  Edit.  Nicolò  Giannotta, 

335.  Versi  di  F.  M.  I  Sempri  accussì  ?! 

Cent.  17X12,  pp.  8.  Ottave  epiche  33  innumerate,  che  co- 
minciano subito  dopo  il  titolo  e  dopo   segnati    gì'  Interlocutori  \ 
Mastra,  Cuntatinu,  Marinaru  e  FurasteriyQ  terminano  a  p.  8 ,  in 
fondo  alla  quale  si  legge  :   Tip.  Barbagallo  e   Scuderù  \  Prop.  del- 
FEdit.  Nicolò  Giannotto 

Comincia  : 

(c  Mas,  O  cruda  sorti,  e  com'  è  eh'  àju  a  fari 
Prì  putirì  campari  onestamenti  ?  »: 

termina  : 

«  £  quannu  arriuniii  tutti  semu 
Zoccu  vulema  ottèniri  ottineniu  ». 

La  stampa  fu  fatta  in  Catania,  al  1887.  L'autore  dei  versi  è 
Francesco  Meli. 
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356.  'accolta  I  di  I  Can:^om  Amorose  \  Napoli! ane  e  Siciliane  \  ar- 
ricchila  dalle  ultime  pubblicate  \  E  con  un  Appendice  di  Canti 
Popolari  Siciliani  \  per  cura  di  \  littorio  Giliberti  \  Palermo  \ 
Vittorio  Giliberti  Tip.-Editore  \  Via  V.  £".,  j/7.  |  rSSy. 

Cent.  15X10,  pp.  80.  Cfr.  al  num.  353.  Le  canzoni  italiane 
vanno  da  p.  3.  a  p.  67.  I  Canti  popolari  siciliani^  levati  al  solito 
dalla  raccolta  del  Salomone-xMarino,  sono  in  nura.  di  60,  e  vanno 
da  p.  68  a  p.  78.  Nel  frontespizio,  dopo  1*8®  rigo,  il  monogram- 
ma VG. 

357.  Giovanni  Lizziu  |  Cuntrastu  \  tra  |  U  Omu  yi:iiiusu  \  e  \  La 
Donna  linguta  |  Versi  Siciliani  |  Acireale  \  Tip.  i\(.  Ragonisi  e 
C  j  1887. 

Cent.  i6xii  Va»  PP*  i^»  Ottave  epiche  36,  tre  per  ogni  pa- 
gina,  eccetto  la  p.  3  che  ne  ha  due  e  la  p.  15  che  ne  ha  una. 
Bianche  le  pp.  2  e  16.  Comincia  (p.  3): 

a  Larga  sìgnurì  mei,  non  vi  strìnctti, 
Facili  *ntorau  e  vogghiu  e'  ascutati  »; 

finisce  (p.  15): 

«  Non  vi  lu  dicu  mai  pi  pregiudizziu 
•     Scusati  tutti  vui  a  Giuvanni  Lizziu  ». 

358.  La  Quistioni  in  Paradisu  j  tra  \  Vittoria,  Più  IX,  La  Mar- 
mura  e  S.  Petra  |  Puisia  siciliaua  \  di  \  Giuseppi  Missina. 

Cent.  17  VaXi2  Va»  PP-  i6«  Ottave  epiche  58,  arabicamente 
numerate,  quattro  per  ogni  pagina,  eccetto  la  pag.  i*  nella  quale 
ne  stanno  due  sole,  subito  dopo  il  titolo.  Terminano  a  pag.  15. 
Nella  p.  16  si  legge  al  centro:  Vrei:(0  Cent,  io.  E  in  piede:  d- 
tania.  Tip.  M.  Crunelli  \  Via  T(apisarda  N.  40. 

Principio  : 

«  Mi  fa  onurì  lu  scrìviri  sti  versi 
Binchi  r  idea  la  truvaì  'ncaminu  »; 

fine  : 

«  Ca  nchiarìsci  la  menti  e  fa  prufìttu 
Quannu  V  omu  dimanna  lu  so  drittu  ». 

La  stampa  venne  fuori  al  1887. 
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559.  La  Scemi  di  dui  Nnamnrati  \  Puisia  siciliana. 

Cent.  18x12,  pp.  16.  Ottave  siciliane  46 ,  innumerate,  che 
cominciano  subito  dopo  il  titolo  a  p.  i,  e  terminano  a  p.  16. 
Tutte  le  pagine  hanno  3  ottave,  salvo  la  i'  che  ne  ha  due,  la  14* 
e  15^  che  ne  hanno  tre  e  mezza  per  una,  e  la  16''  una  sola. 

Comincia  : 

(c  Un  roenziornu  tempu  di  staggiuni 
lu  di  manciari  a  vìa  terminatu  »; 

finisce  : 

u  Ma  ccu  lu  tempu  lu  viriti  ccani 
G:u  na  distrutta  di  li  palarini  ». 

E  segue  il  nome  dell'  autore:  Mario  La  Rosa.  E  poi  a  pie  di 
pagina:   Tip,  Gii:(^{eUa  di  Calania. 

Il  libretto  venne  fuori  in  Catania  al  1887. 

360.  Raccolta  \  di  \  CartT^oni  Amorose  \  Italiane  |  Con  le  ultime  pub* 
bìicate  fin'oiigi  \  E  con  un'  %Appendice  di  alcuni  Canti  Siciliani 
di  amoroso  argomento  \  per  cura  delTeditore  \  Palermo  \  Vittorio 
Giliberli  tipografo-editore  \  Via   Vit.  Em.y  3/7  |  iSSj. 

Cent.  15  X  IO,  pp.  80.  Raccolta  del  genere  delle  due  ante- 
cedenti (vedi  nn.  353  e  3^6)  ma  diversa.  Cominciano  le  canzoni 
italiane  a  p.  3  e  vanno  sino  a  p.  61.  Da  p.  62  a  p.  78  stanno 
num.  72  Canti  popolari  siciliani  tratti  dal  voi.  del  Salomone-Marino 
cit.  ;  tra  essi  la  Storia  dei  Palombi  (pp.  62-63).  ^^^  frontespizio, 
dopo  il  7°  rigo,  il  monogramma  VG. 

361.  Vanuri  pirdutu  a  la  Fera  \  f avuta  \  di  Matteu  Barbera  di 
Pacecu  I  puina  siciliana  in  ottava  rima  \  Palermo  \\  1  ipografia 
Vittorio  Giliberli  \  Via  Vitt.  Emm.  j/7.  |  ì8Sy,  \  Centesimi  2S. 

Cent.  i6xii>  pp*  16.  Ottave  epiche  36,  arabicamente  nume- 
rate, tre  per  ogni  pag.,  eccettuata  la  p.  3  che  ne  ha  una  (dopo  il 
titolo  ripetuto:  U  anuri  pirdutu  a  la  Fera  \  favula  di  Matteu  Bar- 
bera di  Tacecu\  e  la  p.  15  che  ne  ha  due.  La  pag.  z  bianca,  la 
pag.  16  con  annunzj  librar]  del  tipografo-editore  Gilibertì. 
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Comincia  : 

«  Ora  sìntemu  chi  vuliti  dittu 
Di  la  cruzzazza  mìa  rospa  e  gnuranti  »: 

termina  : 

ve  I^ss'  avi  (sic)  alcunu  la  fìgghia  sincera. 
Penzi  a  V  anuri  pirdutu  a  la  fera  ì\ 

Nel  frontispizio,  dopo  il  5°  rigo,  la  figura  di  un  battello  a 
vapore. 

362.  Lu  fra^iellu  di  lu  Oliera  a  Missina» 

Foglio  volante  di  cent.  32  V»  X  23  Va»  stampato  in  unica 
faccia  a  tre  colonne.  Trenta  sestine  in  endecasillabi,  dieci  per  co- 
lonna. Comincia  : 

tf  Oh  Musa  Antica,  fainme  bona  cera, 
Proieme  la  sampugna  o  lu  liutu  »; 


termina 


«  Me  cumnienne  mangiareme  un  tallu, 
Siervu  vostru  fìrmannu  Rìcu  Gallu  ». 


>  

E  sotto:  Missina  6  Nuviembri  1887. — Tip.  Oliva. 

Dalla  lingua  usata  e  da  tutto  il  contesto  della  Storia  si  rileva 
che  il  poeta,  Enrico  Gallo,  dev'essere  un  Calabrese,  ma  che  da 
molti  anni  dimora  in  Messina,  della  quale  ricorda  il  parapiglia  de* 
giorni  della  rivoluzione  del  1848  e  del  1860. 

363.  V  Itmuccmia  ricanusciuta  \  in  \  Santa    Genuefa  [  germanisa  \ 
Storia  I  Di    Antuninu    La  ^Fata  |  Pnela    Catanisi  \    Pr^^^ii 
Cefit.  2/  I  Messina  \  Carmelo  T)e  Stefano  \  Corso  Cavour  ,  N. 
1)2  e  1J4. 

Cent.  15X10,  pp.  32.  Le  ottave  cominciano  a  p.  3,  terminano 
a  p.  31.  Ogni  pagina  ha  32  versi,  salvo  la  p.  3,  che  ne  ha  19,  in 
seguito  al  titolo  (riprodotto  come  nel  frontispizio,  sino  al  4**  rigo) 
e  la  p.  31,  che  ne  ha  19.  La  p.  32  è  occupata  per  due  terzi  da 
annunci  librar j  ;  poi ,  in  fondo  vi  è  stampato  :  Lipari  |  Tipografia 
Caserta  e  Favaloro.  La  p.  2  bianca. 

La  stampa  è  del  decembrc  1887. 
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364.  Li  Iristii}    di  li  Donni  \  e.  Ln  Malrimoniu   di  In    ^Diavuìu  | 
Tnisia  siciliana  di  Augusto  Scihioni. 

Foglio  volante  di  cent.  55  VaX25  */„  stampato  in  ambedue 
le  facce,  a 'tre  colonne  la  prima,  a  cinque  la  seconda;  salvo  nella 
prima  le  due  ultime  stanze  che  la  compiono  in  due  sole  colonne, 
e  nella  seconda  le  due  ultime  strofette  e  la  ottava  di  conclusione 
che  son  disposte  in  quattro  colonne. 

Nella  prima  faccia  si  contiene  la  prima  poesia,  in  20  ottave 
epiche.  Comincia  : 

a  'Na  siritina  di  nvernu  era  affriddatu 
Versu  tri  uri  di  nchianu  vinia  »: 

e  termina  : 

a  Ma  r  omini  prì  farìni  raggìuni 

Quannu  su  storti  a  nn  vucca  di  cannuni  ». 

Nella  seconda  facciata  si  ripete  il  titolo:  Lu  Malrimoniu  di  In 
Diavulu  e  comincia  questa  poesia,  in  57  strofe  di  8  versi  settenarj, 
(le  ultime  due  sono  però  di  6  versi),  cui  segue  una  ottava  epica. 
£  messa  in  versi  la  tradizionale  novelletta,  che  il  Machiavelli  anche 
narrò  {Belfagor).  Comincia: 


termina 


«  Mentri  ca  ogni  anima 
H  ntra  l' infemu  ia  »; 

«i  *Na  quantità  di  sumnii 
Gei  vosi  arrialari  d. 


La  ottava  di  Conclusioni  è  questa  : 

«Si  di  lu  infemu  Lucifìru  partiu 
Ntra  stu  munnu  si  vinni  a  maritari 
Stesj  nsemi  sei  misi  e  s'  attirriu 
.  Com*  è  ca  nuj  putemu  suppurtati  ?  (sic) 
La  dunnazza  è  chiù  fera  dj  un  giudju 
Amaru  dd'  omu  ca  sj  fa  sciararj 
Quannu  li  muggheri  storti  Ij  truvatj 
V  arriccumannn  mi  li  raazziati  ». 

\         E  sotto:  Caltanissttta — Tip,  Economica. 

La  stampa    è  dell*  anno    1888.  Augusto    Scipioni    credo    sia 
pseudonimo. 
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365.  Tuppi  Tappi  I  La  Soggira  e  la  Nora  |  La  Rondinella  \  Masfo 
%afaele  |  Napoli  \  Libreria  Ferdinando  Sideri  \  Via  Costanti- 
nopoli, 89  I  1888. 

Cent.  14  ViXio,  pp.  16.  Nella  p.  2  stanno,  Tuna  sotto  l'altra 
a  due  colonne,  La  ^ndinella  amabile  e  -Masto  %afatle;  da  p.  3  a 
p.  II  è  il  Tuppi  Tuppi  (34  ottave  numerate  arabicamente),  che 
non  porta  titolo  in  testa;  da  p.  12  a  p.  13,  precedute  dal  titolo, 
la  Storia  nova  e  ridicula  \  bella  et  infendiri  \  Supra  lu  cuntrastu  \  di  la 
Soggira  cu  la  Nora,  La  p.  16  contiene,  1*  una  dopo  l'altra,  a  due 
colonne:  Oiìi  Oilà  \  Cannone  popolare  di  Mario  Costa,  e  '*A  Reti- 
rata^  ambedue  napoletane.  In  calce:  Pre;;;(0  cent.  io. 

Benché  porti  la  indicazione  di  Napoli,  la  stampa  è  di  Messina, 
fatta  eseguire  da  Carmelo  De  Stefano. 

366.  U  Inuucceu:^a  ricannsciuta  \  in  \  Santa   Ginuefa  |  Germanisa  \ 
Storia  I  Di  Antuninu  La  Fata  |  Piteta  Catanisi  \  cu  novi  can- 
Ijtini  di  antri  anturi  \  Pre^T^n  Cent,  jo,  |  Napoli  \  Libreria  Edi- 
trice  Sideri  j  Via  Costantinopoli,  8p. 

Cent.  14  ViXio,  pp.  32.  Comincia,  dopo  ripetuto  il  titolo 
ne'  primi  4  righi,  a  p.  3;  termina  a  p.  31.  La  p.  2  bianca;  nella 
32*  si  legge:  Cent.  jo.  Ogni  pagina  ha  32  versi;  la  p.  3  ne  ha  16, 
la  p.  31  ne  ha  23. 

La  stampa  è  riproduzione  di  quella  del  De  Stefano  del  1887, 
e  fatta  in  Messina  al  1889,  P^^  ^^^^  ^^'^^  stesso,  benché  appaja 
come  di  Napoli  del  Sideri. 

367.  Qmmedda  \  in   onuri  \  di  S.  %AntOfiiu  di  Vadua  |  in    Castel- 
vetrano. 

Cent.  11X8,  pp.  4.  Dieci  quartine  in  ottonarj,  le  prime  nove 
arabicamente  numerate  e  con  un  ritornello  di  due  versi  pur  otto- 
nar), l'ultima,  eh'  é  Conclusioni^  innumerata  e  senza  ritornello.  La 
p.  4  ha  una  Oferta  in  prosa  siciliana,  e  sotto:  Vendibile  in  Palermo 
presso  il  negoT^io  di  libri  \  Giliberti^  Corso  V.  E.  jyi. — Cent.  io.  Fu 
stampato  dal  Giliberti  al  1889. 
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Comincia  : 

«In  nomu  di  lu  Patri,  ecc. 
«  I.  Santu  Antoniu,  chi  la  vita 
A  li  morti  ancora  dati  »; 

termina  : 

K  Chi  prì  Antoniu  nui  speramu 

La  beata  eternità.  Ammi»,  \ 

368.  Ti$ppi  Tappi  I  La  Soggira  e  la  Nora  \  La  Rondinella  \  Masto 
Rafatle  \  Libreria  Carmelo  De  Stefano  \  Corso  Cavour,  1^2-1}  4. 
Messina. 

Edizione  fatu  nel  1889.  Corrisponde  in  tutto  e  per  tutto  alia 
edizione  dello  stesso  De  Stefano  1886  (vedi  al  num.  343)9  salvo- 
cbè  la  figurina  di,  un  amorino  coronato  di  fiori  e  spargente  fiori 
con  le  mani  sostituisce  quella  deH'  anfora;  e  sotto  la  figurina  ed  il 
prezzo  è  il  rigo:  Mosto  Rafaele. 

369.  Tuppi  I  Tuppi  I  La  Soggira  e  la  Nora  \  Palermo  \  Tremiata 
tipografia  Vittorio  Giliberti  \  Librajo-Editore  \  18S9.  \  Cent,  jo* 

Cent.  14X10,  pp.  16.  Comincia  il  Tuppi  Tuppi  a  p.  2,  ter- 
mina con  la  sola  ottava  34  a  p.  12  ;  ivi  stesso  s^ue  la  Storia 
nova  di  la  Soggira  cu  la  Nora  (13  versi),  che  finisce  a  p.  16  con 
1 1  versi.  Le  altre  pagine  hanno  or  24,  or  26,  or  27,  or  28  versi. 
Nel  frontispizio,  a  lato  a'  due  primi  righi,  la  figurina  d'un  giovane 
con  cappello  e  bastoneino;  alla  p.  16 ,  dopo  le  parole:  Lu  Finiy 
una  vignetta  di  un  cavallo  in  corsa  traente  un  carrozzino  a  due 
ruote  col  suo  guidatore. 

370.  5.  Ginueffa  Girmanisa  \  di  Antonino  La  Fata  |  Palermo 
j  8^0- Vittorio  Giliberti  \  Tipografo-Editore. 

Cent.  14  X  IO,  pp.  32.  Nel  frontespizio,  dopo  del  2»  rigo, 
una  vignetta  che  rappresenta  S.  GenoveflFa  innanzi  alla  grotta,  ri- 
trovau  dallo  sposo.  Cominciano  le  ottave  alla  p.  2 ,  finiscono  a 
p.  15.  La  p.  16  è  occupata  da  annunzj  del  Giliberti. 

Edizione  un  po'  meno  scorretta  delle  antecedenti. 
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371.  Lu  I  Cunsigghin  di  li  Zingari  |  Cumpostu  da  5Vf,  VlTU  Cata- 
RINICCHIA  I  Palermo  \  Premiata    Tipografia  Vittorio  Giliberti  | 
Librajo-Editore  \  18^0, 

Cent.  14  X  9»  pp-  16.  Comincia  a  p.  3,  finisce  a  p.  15.  La 
p.  16*  è  occupata  da  annunzj  di  stampe  dell'editore. 

372.  Saracino  Degù.  |  Lu    Tnsetii  \  In   Taradisu  \  tra  \  Vittorini 
Garibaldi,   Sia^Tiini ,  Canrrn  \  La    ^Marmnra  ,  e  Più    Nonn  \ 
Giarri,  Stamperia  di  F.  Casiorina  \  18^0. 

Cent.  i6xii>  ppr  16.  Trentasette  ottave  epiche,  non  nume- 
rate, tre  per  ogtii  pagina,  eccetto  nelle  pp.  3  e  15,  ove  ne  stanno 
due  per  (Pagina.  Comincia  a  p.  3  : 

a  Mentri  ca  mi  truvai  *ntra  'na  campagna, 
Era  temt)u  di  stati  e  di  matina  »; 

finisce  a  p.  15  : 

«Chistu  è  Lu  t'attu  puru  e  tìnu, 
Campatiti  lu  pueta  Saracinu  ». 

La  p.  16  bianca. 

37}.  Lodi  e  Preghiere  \  in  ossequio  \  "Del  Glorioso  Patriarca  S.  Giti- 

seppe  I  che  W  recitano  \  Nella  Ven.  Chiesa  del  Collegio  di  Maria 

I  presso  il  Cannine  \  in  tutti  i  Mercoledì  dclPanno^  |  nelle  feste 

dello  sponsaliijo  ai  23   Gevnaro  \  del  Patrocinio  nella  Domenica 

\  dopo  Pasqua,  \  e  nel  giorno  solenne  del  i^  Mar;^o  \  Valermo 

I  (W/«r.  Gianni  Editore-Libraio  |  Via  V.  E.,  411  \  18 pò. 

Cent.  12x8  '/a,  pp.  32.  Le  pp.  13-23  contengono  R  Can^n- 
netti  I  Pri  ottiniri  la  pruvideni^a  di  l'anima  e  \  di  In  corpUy  pri  tutti 
ìi  MercorJl  sollenni  \  e  li  F€sti  di  lu  Sanlu.  Cominciano  : 

a  E  Viva  Giuseppi, 
Ch'  è  dulci  stu  ndmu  »; 

ternfìinano  : 

«Cu  voi  'n  Paràdi^ 
Dì  Diu  gadirÒD. 

Sono,  in  ttìtto,  quadrine  num.  50. 
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Cfr.  al  num.  308.  Il  nome  del  Sac.  Paravento  in  questa  edi- 
zione è  scomparso  del  tutto. 

274.  Tuisia  di  Peppi  Marinu  |  Guardia  campestri  attuali  in  Var- 
tinicu  I  suprf.  la  fallimentu  \  di  li  cambiali  \  ^Palermo  \  7ipog ra- 
fia Vittorio  Giliberti  \  Librajo-Editore  \  1890. 

Cent.  20X141  pp*  8.  Ventiquattro  ottave  epiche,  e  14  quar- 
tine in  quinarj  inserite  fra  la  17*  e  la  18'  ottava.  Cominciano  a  p.  3: 

a  Dissi  na  vota  un  omu  saggiu  anticu 
Lu  sennu  vali  cchiù  di  li  dinari  »; 

terminano  a  p.  7: 

«  Chiddu  chi  nun  penza  mai  prì  V  indumani 
£  lu  fnixieri  di  li  cristiani  ». 

La  p.  8  ha  una  ottava  epica  e  dieci  quartine  in  settenarj  di 
Giuseppe  Emma  (il  cui  nome  si  legge  sotto.)  dirette  al  Marino. 
Comincia: 

«  Marinu...  cridi  a  mia,  ssi  toi  gran  canti 
Ntra  Partinicu  ti  fannu  immortali  »  ; 

termina: 

«Ognatfo  a  teropu  detntu 

Vinìssi  puntuali  ». 

La  pag.  2,  bianca. 

375.  Raccolta  I  di  \  Nhoi^c  Can:^ot7Ì  Amorose  \  Italiane  \  Ed  alcuni 
Canti  Siciliani  |  Di  ennoroso  argantento  \  Ver  cura  MI'  Editore 
I  Edizione  illustrata  \  Palermo  \  V,    Giliberti    tipografo-editore 
\  Via  ViH.  Emm.  ^57  |  i8pi. 

Ili  16®,  pp.  80.  Comindanci  le  Canzoni  a  p.  3.  I  «  Canti 
popolari  »,  siciliani,  vanno  da  p.  53  a  p.  75;  ^^oo  rft  i^  di  15,  tra 
cui  le  storie  seguenti:  Li  Sparapauli  (p.  56),  O  bedàa  quùniu  spasimn 
(?•  58),  Lu  Parrineddu  antabuli  (p.  59)^  Tali  comu  mi  pénninu  I 
(p.  62)  Lu  Tuppi  Tuppi  \  0  sia  \  Lu  Cuntrastu  di  dui  'Nnamurati 
(p.  63),  Tìonruit  Una  (p.  74).  11  Tuppi  Tuppi  è  qui  dato  corretto, 
seguendo  la  edizione  del  Mattei,  salvo  in  due  luoghi  ov^  si  segue 
k  lezione  popolare  tradizionale  indicata  dal  Salomone-Marino  a 
p.  78  del  cit.  voi.  di  Storie  popolari  in  poesia  ecc. 
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376.  yiaggiu  didurusu  \  Di  \  Marta  Santissima  |  e  ja  Palriarca  i. 
Giuseppi  I  In  Belkmmi  \  Can^tmttli  siciliani  di  n  BiNiDirri. 
Annuleru  0  di  la  I  città  di  Murriaii,  divisi  in  y  jorna,  pn 
la  nuvena  j  di  lu  Bantu  Natali  di  Gesù  Bambina  [  Palermo  \ 
Tipografa  Vittorio  Giliberti  \  Libraja-Editort  \  iS^i  \  Prt{;:> 
Cent.  jo. 
Cent.  14  X  9i  pp-  20.  Comincia  a  p.  2,  lìnisce  a  p.  19.  b 

p.  20  è  oCcupau  dn  annunz)  di  altre  pubblicazioni  del  Giliberti. 


377.  Lu  I  Tappi  Tuppi  ]  0  sia  \  Lu  Cunlraslu  di  dui  'Nnamuuut  \ 
Nova  edizioni   carretta  cu  li  stampi  amichi.  |  Palermu,  |  Slam- 
paria  di  Vittoriu  Gìlihnii  |  Via  Vittorio  Emanuele  jj/  |  iSgi- 
Cent,  14  '/iXio  Vii  pp-  i^-  Nel  frontispizio,  dopo  il  4°  rigo, 
due  rondinelle  che  tubano.  Il  contrasto  va  da  p.  3  a  p.  ij,  con 
tre  otuve  per  pagina,  eccetto  le  pp.   3*  e   ij"  che  han  due  otiau 
per  una.  Le  pp.  14*15  accolgono    la  storia   tradizionale   popolare 
in  cinque  ottave  siciliane:  Donna  Pina,  la  quale  era  già  stata  mei-M 
a  stampa  nel  mio  volume    di  Leggende   popolari  siciliane  in  potsu 
(Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  ed.   1880),  num.  VII,  pp.  29-31.  Lj 
p.   16  porta  annunzi  librarj  dell'  Editore. 

Questa  edizione  del  Tuppi  Tappi  ò  veramente  superiori;  j 
tutte  le  altre  per  correzione  e  genuinità  di  lezione,  e  non  ha  chi^ 
le  antiche  31  ottave,  avendovi  1'  editore  soppresse  le  tre  scorra- 
tissime  che  nell'  ultimo  trentennio  vi  erano  state  accodate. 


378.  Lu  Cunlraslu  \  dì  \  La  Soggira  cu  la  Nora  \  Stona  nova  1:  ri- 
diculusa  I  bella  d'  ìntendiri  \  cumposla  in  ottava  rima  |  per  \ 
VracENZU  Di  Ganci  |  di  Capaci  \  Palermj  \  Tipografia  Fittorw 
Giliberti  I  Via  V.  E.  jsy  \  1891  \  Cetil.  2;. 

Cent.  ijXto  '/ij  pp-  8.  Le  onave  cominciano  a  p.  2,  ler- 
minano  a  p.  8 ,  con  due  sole  otuve ,  mentre  tutte  le  altre  ne 
hanno  tre. 

379.  /j  Mairi  I  chi  porla  \  La  Figghìa  a  la  festa  \  ed  a  nudi  hami 


]  c  poi  la  maritu  slocca   li  spi 


Le  stoAiè  popolar!  li 


<* 


Peppi  Pansavecchia  I  da  Partinìai  \  Palermo  \  Tipografia  Fih 
torio  Giliberti  \  Tipografo-Editore  \  iS^i  \  Pre7^:(p  Cent.  20. 

Cent.  15X10  Va»  PP-  i6»  Le  ottave  vanno  da  p.  3  a  p.  15. 
Bianca  la  p.  2,  con  annunzj  librar]  la  p.  16.  Edizione  più  scorretta 
dell*  anteriore. 

m 

380.  Storia  I  T)i  Santa  Ginueffa  \  TalermOy  Tipografia  Vittorio  Gi- 
liberti j  T^e:(^o  Cent.  jo. 

Cent.  15X10,  pp.  32.  Cominciano  le  ottave  a  p.  2 ,  termi- 
nano a  p.  32.  Nel  frontispizio,  dopo  il  2^  rigo,  una  silografia  che 
occupa  quasi  tutta  la  facciata ,  rappresenta  la  Santa  innanzi  la 
grotta  tra  la  cerva  ed  il  figlio,  e  lo  sposo  di  contro,  col  seguito, 
che  la  viene  a  trovare. 

Questa  edizione,  abbastanza  corretta,  è  riprodotta  sulla  lezione 
che  ne  diede  il  Pitrè  nella  seconda  edizione  de'  suoi  Canti  popolari 
siciliani y  voi.  II,  pp.  265-300.  (Palermo,  C.  Clausen  ed.  189 1). 
Venne  fuori  anch'essa  nel  1891,  come  appare  dalla  copertina,  dove 
il  titolo  è  questo:  A.  La  Fata  |  Ginueffa  Girmanisa  \  In  versi  si- 
ciliani  I  Nuova  edi:(ione  corretta. 

381.  In  occasione  \  della  |  Venuta   delle  LL.  MM.  \  In  Palermo  \  il 
14  Novembre  jS^i  \  Poema  |  di  \  Rosario  Anello  Caselli  | 
da  Altarello  di  Balda  \  Palermo  \  Tipografia  Vittorio  Giliberti 

I  Via  V.  £.,  3/7  I  1891. 

Cent.  19X12,  pp.  16.  Nella  p.  2  si  legge:  Proprietà  ietter ari  a 
I  L'autore  intende  godere  dei  diritti  accordati  dalla  vigente  \  legge^  a- 
vendo  adempiuto  a  quanto  essa  prescrive.  Nella  p.  3  si  legge:  Voema; 
il  quale  (essendo  bianca  la  p.  4)  comincia  alla  p.  5  : 

«  Fineru  li  t'impesti  e  l' uragani 
E  'ntra  un  mumentu  la  calma  turnau  »; 

termina  a  p.  8  : 

a  E  prì  la  nostra  attraènti  Rigina 
Tuttu  lu  regnu  la  città  avvicina  ». 

Sono  nove  ottave  epiche:  due  a  p.  5,  tre  per  una  alle  pp.  6  e  7» 
una  alla  p.  8. 
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La  p.  9  ha  stampato:  Idillio.  La  p.  io  bbnca.  Nella  p.  ii  : 
A  Margherita  di  Savoja  |  Regina  fltatìa^  e  seguono  due  delle  dieci 
ooave  epiche  che  occupano  le  pp.  11-14.  ComÌDcìano: 

«  *MflMBn  di  r  amiatastrì  e  nifitcddi 

Cu  forti  spìcaJJassi  e  gesumìnì  •; 

terminano  : 

«  Li  rosa  stì  Voi»  eira  Savra  «a, 
CT  assìrau^ghutì  la  stiJdt  Duna  ». 

Nella  pw  I  >:  (/«  hiuJisì  ai  Sovrani^  in  due  ottare  epiche,  che 

pnDCÌ|Ma: 

«  Di  boou  iMwracafceAin  e  calavnsà 
Unka  e  suLi»  T  virónaa  biiccù:ghii  9: 

e  tennina: 


Forti  vi  stmd  e  vi  bift:ù  U  oaanu 


La  pw  lé  bianca. 

(CiMtnaw^  S.  Shomoxe-Maeko. 


VWV 


.«-^-; 


J 


USI  VENATORII  NEL  FOLIGNATE  (Umbria). 


'È    nel    Folij;nate    un    detto    popolare    che    dimostra 
tutu  la  grande   importanza    che    ha  in  quel    piesc  la 
I  caccia  in  genere  : 

Guai  1  quell'uccello 

Che  passa  tra  Foligno  e  Spello!  '. 

La  natura  dei  luoghi  e  l'abilita  tradizionale  dei  cacciatori  vi 
rendono  possibile  qualunque  sistema  venatorie.  Io  parlerò  delle 
cacce  più  importami  e  specialmente  di  quelle  che  si  fanno  dalla 
metà  di  settembre  alla  metà  di  novembre,  che  è  l"cpoca  del  vero 
passo  degli  uccelli;  avendole  viste  svolgere  più  volte  sotto  i  miei 
occhi  durante  la  villeggiatura  autunnale  nei  rìdenti  dintorni  di 
Foligno ,  posso  darne  i  più  minuti  particolari  pur  noo  essendo 
cacciatore. 

Dirò  anzitutto  che  i  preparativi  per  qualunque  caccia  aiitun* 
naie  si  fanno  nella  ricorrenza  d'una  grande  fiera  folignate  che  cade 
il  12  settembre  e  che  si  chiama  di  S.  Magno.  Vischio,  reti,  gabbie 
di  vimini,  richiami,  fischietti  dì  ogni  specie  son  cose  che  non  si 
trovano  tutto  l'anno  e  che  invece  abbondano  in  quella  circostanza 


■  SptBo  t  uà  antico  e  grosso  Comune  ael  circoadario  di  Foligio,  da  cui 
dUu  j  Klin.  sulla  via  che  conduce  da  Assisi  ft  Perugia. 

Arfhivio  per  U  tradiihni  popoìnri.  -■  Voi.  XVIII.  l8 
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nei  negozi  comuni  e  nelle  baracche  improvvisate.  Allora  si  pren- 
dono anche  tutti  gli  accordi  necessari  con  gli  uccellatori,  che  in 
generale  vengono  dalla  campagna  e  in  queir  epoca  dell'  anno  di- 
sertano i  campi  per  darsi  a  quel  non  sempre  facile  e  lucroso 
mestiere. 

I.  Ma  la  cosa  più  notevole  di  quella  fiera  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  caccia  è  la  vendita  dei  fringuelli  ciechi.  Sono  pochis- 
simi coloro  che  ciechino  per  conto  proprio  i  fringuelli  e  si  rasse- 
gnino a  tenerli  tutto  l'anno  in  casa:  la  maggior  parte  sanno  dove 
trovarli,  magari  a  nolo,  in  quella  ojcision^.  Qaesti  poveri  uccelli, 
una  volta  presi,  vengono  accecati  eoa  un  ferro  rovente  e  poi  te- 
nuti in  gabbie  separate  entro  una  camera  buia  per  tutto  Tinverno, 
la  primavera  e  una  parte  dell*  estate:  in  agosto  sono  rimessi  alla 
luce  perchè  comincino  a  cantare  il  verso  ^  che  occorre  poi  per  la 
caccia.  Ad  ottenere  meglio  l'intento,  si  suole  dar  loro  per  cibo  il 
rosso  d'  uovo  soilo  intriso  con  formaggio  vecchio  e  pane  grattu- 
giato, mentre  prima  si  sono  pasciuti  di  solo  granoturco  macinato. 
Una  volta  imparato  il  versOy  non  lo  dimenticano  più,  anzi  lo  vanno 
perfezionando  man  mano,  anche  perchè  sono  messi  vicini  fra  loro 
e  l'uno  sente  cantar  l'altro;  ma  nessuno  ruba  il  l'erse  ai  suoi  com- 
pagni di  sventura  ,  sebbene  nascano  fra  loro  delle  invidie  e  delle 
antipatie  in  fatto  di  canto.  Quando  sono  diventati  veri  canterini 
dalle  voci  squillanti  e  dalle  note  più  variate,  vengono  posti  in  ven- 
dita, e  nei  giorni  intorno  alla  fiera  chi  passa  per  certe  vie  li  vede 
schierati  nelle  loro  gabbiole  verdi  appese  sul  muro  esterno  di 
qualche  casa,  che  cantano  allegramente  l'un  dopo  l'altro  o  in  coro 
e  fanno  un  armonia  talora  assordante ,  ma  sempre  piacevole.  II 
padrone,  che  è  un  cacciatore  di  professione,  e  che  ha  avuto  per  essi 
le  cure  più  grandi  ed  ha  anche  sostenuto  per  essi  una  spesa  non 
indifferente,  non  li  cede  per  poco:  il  prezzo  di  nolo  è  dalle  cinque 
alle  otto  lire  l'uno,  quello  d  acquisto  quattro  o  cinque  volte  di  più. 
Il  noleggiatore  prima  di  contrattare  sente  i  versi  migliori  e  la  sua 
bravura  sta  nello  scoprire  i  difetti  di  canto  che  hanno  i  fringuelli: 
egli  non  unirà  mai  insieme  quelli  che  soffrono  di  antipatie  o  di 
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invidie,  perchè,  portatili  sulla  caccia,  correrebbe  rischio  di  non  sen- 
tirli cantare  affatto  e  di  non  saper  cosa  farne. 

Presi  i  fringuelli  ciechi,  si  può  dire  che  si  sia  fatto  il  più  per 
la  caccia  djlie  reti.  Un  buon  paretaio  o  bergamasca^  come  lo  chia- 
mano in  qu'ji  luoghi,  non  ne  ha  meno  di  otto  o  dieci.  L'uccella- 
tore deve  averne  una  cura  speciale,  governarli,  custodirli,  preser- 
varli da  tutci  i  disagi  e  pericoli,  per  fare  che  cantino;  altrimenti  la 
caccia  va  male.  Essi  sono  infatti  i  richiami  con  cui  si  comincia  la 
caccia  e  da  essi  dipende  l'acquisto  di  altri  richiami  da  tesa  '  e  il 
numero  maggiore  o  minore  di  vittime  giornaliere.  Il  loro  posto  di 
giorno  è  tra  le  frasche  degli  alberi,  che  proiettano  la  propria  ombra 
sulle  reti,  oppure  in  terra,  ma  sempre  fuori  della  tesa  e  all'ombra: 
di  notte  nella  ucdelliera,  che  è  una  casetta  bassa,  nascosta  fra  le 
piante,  di  fronte  alle  reti,  con  delle  feritoie  sul  davanti. 

L'i  o  il  2  di  ottobre  la  caccia  incomincia:  ma  il  passo  rego- 
lare degli  uccelli  non  si  osserva  che  dopo  la  prima  decade  del 
mese.  L* uccellatore,  ogni  mattina  per  tempo,  dispone  tutto  secondo 
il  bisogno:  colluca  al  loro  posto  i  richiami,  sparge  il  mangime 
sulla  tesaj  assicura  le  funi  al  tratto  (un  pezzo  di  legno  rotondo,  su 
cui  si  posan  le  mani  dentro  TucceUiera  per  tirar  le  reti)  e  poi  va 
ad  aspettare  che  gli  uccelli  s'  appressino  e  si  faccian  prendere.  I 
primi  giorni  passano  con  poche  vittime  e  la  caccia  dura  due  o  tre 
ore:  ma  poi  cominciato  il  passo,  completato  il  numero  dei  richiami 
da  tesdy  fatti  gli  a:(^ichi  (zimbelli  assicurati  ad  un  bastoncello  mo- 
bile che  l'uccellatore  con  una  funicella  può  alzare  ogni  tanto  dal 
suo  posto)  la  caccia  diventa  scria  e,  se  l'uccellatore  è  bravo  e  tutto 
il  resto  va  a  seconda ,  la  strage  giornaliera  supera  presto  il  cen- 
tinaio. 

Il  maggior  contingente  delle  vittime  è  dato  dai  fringuelli,  che 
a  volte  vengono  a  stormi  sull'infrascata  di  destra  e  poi  scendono 


>  Si  dice  cosi  lo  spianato  su  cui  son  disposte  le  reti.  Qpesti  richiami  sono 
legati  a  terra  per  mezzo  di  cappie  di  spago  assicurate  a  bastoncelli  infìssi  pro- 
fondamente nel  terreno:  sono  ordinati  in  due  file  di  cinque  o  sei  ciascuna  ed 
hanno  vicino  l'occorrente  per  mangiare  e  per  bere:  possono  fare  soltanto  qual- 
che pAsso  intomo  al  loro  posto. 
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subito  sullo  spianato  a  beccare  coi  richiami.  Si  prendono  però 
anche  in  gran  numero  cardellini,  passeri  montanari,  fanelli,  coeri, 
ecc.  Il  cacciatore  appena  fatto  il  colpo  esce  daU'uccelliera  e  corre 
ad  uccidere  gli  uccelli  che  sono  rimasti  sotto  le  reti  :  poi  rialza 
queste,  le  ribatte ,  le  rimette  nuovamente  in  ordine  e  tornato  al 
coperto  pone  le  nuove  vittime  con  le  altre.  Un  buon  cacciatore 
non  conta  mai  le  vittime  prima  che  si  smetta  di  cacciare:  allora 
soltanto  contandole  le  appaia  con  un  giunco  attraverso  le  narici, 
ne  fa  delle  ruote  da  mandare  a  regalare  o  a  vendere  in  città.  Ma 
prima  egli  ha  già  ritirato  tuttii  richiami  nell'uccelliera,  ha  tolto 
il  tratto  ed  ha  rallentato  le  reti  che  restano  distese  in  terra  anche 
la  notte. 

Questa  specie  di  caccia  si  fa  tanto  in  pian^ira  quanto  in  col- 
lina, ma  dà  migliori  frutti  in  collina  perchè  gli  uccelli  di  passo ^ 
come  si  dice,  non  discendono  al  piano  o  non  vi  si  fermano. 

Talora  intorno  alla  stessa  uccelliera  si  trovano  più  d'un  paio 
di  reti:  allora  s' intende  che  ciascun  paio  è  destinato  ad  una  specie 
distinta  di  uccelli.  Ci  sono,  per  es.,  i  coeri  che  non  amano  Tombra 
e  non  si  posano  dove  sono  a  pascolare  i  fringuelli,  e  allora  e'  è 
per  essi  una  tesa  minore ,  tutta  scoperu  all'  intorno  e  con  pochi 
richiami. 

Ma  la  caccia  che  si  fa  completamente  al  sole  è  quella  delle 
allodole.  La  tesa  è  perduu  in  mezzo  ad  un  campo  molto  vasto  e 
senza  vegetazione  alcuna  all'infuori  degli  steli  secchi  del  grano  già 
segato.  Il  cacciatore  per  solito  si  nasconde  entro  una  bassa  infra- 
scata circolare  ed  invita  col  fischio  le  allodole  a  posarsi  nello 
spazio  delle  reti:  talvolta  il  suo  nascondiglio  è  una  casetta  di  legno 
verniciato  in  verde.  Questa  caccia  dura  come  l'altra  tutto  il  mese 
d'ottobre  e  si  riprende  poi  in  marzo  per  altri  20  o  25  giorni. 

II.  Il  mese  di  ottobre  fa  venire  anche  in  molti  la  voglia  di 
cacciare  i  pettirossi  e  per  questi  si  subilisce  una  caccia  che  dirò 
mobile,  perchè  i  pettirossi  bisogna  andarli  a  cercare  dove  sono, 
nelle  siepi,  intorno  alle  macchie,  vicino  ai  ruscelli  e  talora  obbli- 
gano a  lunghe  ed  incomode  escursioni:  ma  i\xxto  $i  (4  voleoti^ri 
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per  il  diletto  che  procura  questo  genere  di  sport.  Una  civetta  am- 
maestrata a  ripetere  i  movimenti  del  pettirosso,  delle  panie  lunghe 
da  mettere  tra  i  cespugli  e  le  siepi,  una  gabbia  per  i  richiami  e 
le  vittime,  questi  sono  gli  elementi  necessari  ad  un  cacciatore  di 
pettirossi. 

Sono  i  calzolai  ed  i  falegnami  che  s'incaricano  specialmente 
di  ammaestrare  le  civette:  è  una  loro  industria  particolare  quella 
di  venderle  ammaestrate  dal  tempo  della  fiera  fino  ai  primi  d'ottobre. 
Ed  è  curioso  il  vedere  in  queir  epoca  e  non  a  Foligno  soltanto 
questi  animali  ritti  sovra  una  ma^^a  '  piantata  ai  lati  della  porta 
di  certe  botteghe.  Alla  civetta  si  dà  a  mangiare  il  cuore  di  bue. — 
Le  panie  sono  per  lo  più  bacchette  di  spino  mondate  e  rivestite 
quasi  interamente  di  vischio  e  inguainate,  quando  non  servono,  in 
certe  canne  secche  dove  il  vischio  si  conserva  sempre  fresco  e 
pulito.  Alla  parte  superiore  d'ogni  guaina  è  assicurata  con  spago 
una  cannuccia  più  piccola,  in  cui  s'introduce  l'estremità  non  invi- 
schiata della  pania  quando  s'impianta  la  caccia  in  qualche  luogo. 

Il  cacciatore  parte  dalla  casa  armato  d'una  specie  di  faretra  di 
cuoio  o  di  stoffa,  in  cui- sono  le  5  o  6  panie  inguainate:  d'  una 
cestina  di  vimini  chiusa  in  cui  si  trova  la  civetta  legata  alla  mazza, 
che  reca  anche  sulle  spalle  :  della  gabbia  che  porta  in  mano. 
Giunto  sul  posto,  pianta  innanzi  tutto  la  ma:(:(a  in  terra  dieci  o 
dodici  passi  lontano  dalla  siepe  o  dal  cespuglio,  e  vi  lascia  andare 
la  civetta,  colloca  a  poca  distanza  da  essa  la  gabbia  in  modo  che 
la  civetta  vi  possa  saltare  anche  sopra:  poi  dispone  le  panie  sguai- 
nate come  ho  prima  accennato,  senza  ordine  alcuno,  tra  le  frasche, 
in  modo  che  si  confondono  quasi  con  queste:  ciò  fatto,  corre  a 
prender  posto  dietro  la  ma^i^ay  in  terra,  nascondendosi  all'  ombra 
di  qualche  tronco  d^albero  per  non  esser  visto  dai  pettirossi^  Questi 
aairati  dai  richiami  e  dal  fischio  del  cacciatore  accorrono  se  vi 
sono,  si  mostrano,  vedono  la  civetta  e  saltellando  qua  e  là  finiscono 


•  È  un  bastone  alto  poco  più  d*un  metro  con  un'estremità  fornita  di  pun- 
tale da  conficcare  in  terra,  e  con  V  altra  sormontata  da  una  tavoletta  rotonda 
C  imboniia,  su  cui  posa  )a  civetta, 
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per  cadere  incautamente,  se  non  hanno  già  schivato  altri  perìcoli 
simili,  sulle  panie  ingannatrici.  Allora  il  cacciatore  accorre,  s'im- 
padronisce della  vittima,  le  taglia  le  penne  invischiate,  con  la  pol- 
vere di  terra  cerca  di  asciugarle  e  liberarle  i  piedi,  la  mette  in 
gabbia  e  se  in  quel  posto  non  c'è  altro  da  prendere  trasporta  al- 
trove tutti  i  suoi  arnesi.  Cosi  b.  per  tutta  la  giornata  camminando 
senza  direzione,  lungo  i  fossati  e  le  siepi,  dove  si  sente  lo  squittire 
d'un  pettirosso.  Ed  è  bello  la  sera  veder  ritornare  questi  cacciatori 
grandi  e  piccoli,  talvolta  soli  tal'  altra  aggruppati,  tutti  sporchi  di 
terra  e  stanchi,  che  tanno  mostra  ai  passanti  della  loro  preda  viva 
e  morta,  chiusa  nelle  gabbie,  causa  di  chissà  quali  emozioni,  frutto 
di  chissà  quanti  giri  e  scalmanate  attraverso  i  campi. 

III.  L' esperienza  venatoria  dice  che  i  pettirossi  precedono  i 
tordi,  e  i  cacciatori  di  questi  stanno  in  attesa  appena  sentono 
squittire  quelli.  Ma  la  caccia  dei  tordi  è  una  caccia  mattiniera, 
quasi  notturna,  e  d'un'importanza  assai  maggiore,  come  ora  dirò. 

Non  tutti  possono  permettersi  questa  caccia  perchè  per  farla 
occorre  possedere  un  bel  boschetto^  formato  di  piante  basse  ed  o- 
rientato  secondo  la  linea  di  viaggio  dei  tordi  che  'vengono  dal 
nord:  occorre  possedere  delle  reti  a  larghe  maglie,  chiamate  firn- 
magliy  lunghe ,  alte  quasi  quanto  gli  alberi  del  boschetto ,  che  si 
distendono  verticalmente  tra  un  fusto  e  T  altro.  Questi  boschetti 
da  tordi  si  riconoscono  subito  per  la  mancanza  di  rami  lunghi, 
per  la  ricchezza  della  vegetazione  bassa ,  per  i  tronchi  frondosi 
dalle  radici  in  su,  per  l'uguaglianza  della  loro  altezza  e  per  una 
ceru  ulquale  simmetria  in  cui  sono  disposti.  È  difficile  trovare 
un  boschetto  in  piano:  alle  volte  sono  sopra  un  pendio  molto  ri- 
pido, ciò  che  all'  occhio  d*  un  osservatore  anche  lontano  indica 
subito  e  bene  che  quelli  non  sono  boschi  naturali ,  ma  adattati 
dalla  mano  dell'uomo  a  qualche  servizio  speciale.  I  tramagli  poi 
non  sono  disposti  tutti  nella  stessa  direzione:  soltanto  tomo  torno 
al  boschetto^  e'  è  come  una  siepe  continua  di  maglie;  ma  nell'  io- 
terno  non  si  osserva  regola  alcuna. 

Nel  mezzo  del  boschetto^  e  talvolta  nella  parte  superiore,   e'  è 
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un  albero  molto  più  alto  degli  altri  e  di  forma  speciale:  è  il  co- 
siddetto maschiOy  che  dà  l'apparenza  d'  una  piramide  tronca  rove- 
sciate e  sostenuta  da  un  perno  fisso  in  terra.  Questa  regolarità  di 
pareti  esterne  è  data  da  pali  e  rami  intrecciati  ad  arte,  su  cui  per 
solito  SODO  infisse  delle  panie.  U  maschio  è  la  sede  del  cacciatore 
durante  la  caccia,  il  suo  punto  di  osservazione,  il  luogo  in  cui  egli 
vedendo  passare  in  alto  stormi  di  tordi  o  sentendone  zirlare ,  si 
vale  di  tutta  la  sua  arte  e  dei  suoi  mezzi  per  attirarli  nel  suo  bo- 
schetto e  farli  cadere  in  trappola. 

Alle  tre  del  mattino,  e  nelle  notti  lunari  anche  alle  due,  il 
cacciatore  è  già  in  piedi.  Nella  sua  casetta  nascosta  fra  le  piante 
arde  già  un  bel  fuoco  e  sul  tavolo  sono  disposte  delle  gabbie  dai 
vimini  grossi  e  coperti  d'incerata  scura.  Sono  tordi,  i  primi  che 
il  cacciatore  ha  presi  o  che  ha  comperato  a  nome  del  padrone, 
incaricati  di  zirlare  non  appena  sentono  passare  dei  compagni  an- 
cora liberi  padroni  dell'  aria:  sono  merli  dal  becco  rosso  che  de- 
vono gracchiare  ai  merli:  sono  frosoni ,  pettirossi  e  civette  ,  che 
aspettano  tutti  il  pasto  prima  di  esser  portati  nel  boschetto  a  com- 
piere il  loro  ufficio.  Ma  le  civette  non  sono  richiami:  il  cacciatore 
se  ne  servirà  invece  come  di  spauracchi  ,  insieme  con  qualche 
ialchetto,  che  tiene  in  una  gabbia  a  parte. 

Quando  il  cacciatore  ha  fiutato  più  volte  l'aria  e  guardato  il 
cielo  (col  tempo  incerto  e  nuvoloso  i  tordi  non  passano),  imba- 
cuccato nel  suo  cappotto  d'incerata  o  di  panno  rozzo,  calzato  con 
certi  stivaloni  che  gli  superano  il  ginocchio,  lega  le  gabbie  insieme 
e  aiutato  da  un  garzoncello  si  reca  al  suo  posto  con  tutti  i  suoi 
arnesi.  Negli  alberi  più  vicini  al  maschio  appende  le  gabbie  dei  ri- 
chiami^ poi  sale  sul  maschio  istesso  con  le  civette  e  il  falco  che 
tiene  sempre  vicino  a  sé,  si  siede  e  comincia  a  servirsi  d'un  fi- 
schietto speciale.  I  tordi,  come  tutti  sanno,  non  zirlano  soltanto, 
hanno  bensì  il  loro  verso,  che  è  un  lungo  seguito  di  note  malin- 
coniche, ma  modulate  a  voce  ora  alta  ora  bassa,  limpidamente.  Il 
fischietto  posto  fra  le  labbra  del  cacciatore  riproduce  esattamente 
questo  verso  prolungato  e  faticoso.  Esso  è  formato  di  due  piccole 
calotte  molto  concave  d'ottone^  munite  d'un  foreliino  circolare  nel 
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mezzo  p  congiunte  da  un  cerchietto  pur  esso  d  ottone.  Il  caccia- 
tore, per  raccogliere  meglio  il  suono,  accosta  alla  bocca  la  mano 
comprendendo  il  fischietto  nello  spazio  tra  il  pollice  e  l'indice  senza 
per  questo  curvare  le  dita.  Si  arresta  a  lunghi  intervalli  per  sentire 
se  vi  sono  tordi  in  giro  e  per  fare  sqtuigliare  (schiamazzare)  quelli 
che  sono  in  gabbia,  alla  vista  della  civetta  e  del  falco.  I  tordi  che 
passano,  udendo  il  verso  e  lo  squaglio^  temendo  di  essere  insculti 
da  qualche  animale  di  rapina,  scendono  ad  ali  spiegate  e  s*infratuno 
nel  boschetto   senz'  accorgersi  delle    insidie   che  ivi  li  cireondano. 
Ma  molti,  anzi  la  maggior  parte,  non  incappano  subito  nelle  reti, 
perchè  hanno  cura  di  fermarsi  sulle  cime  degli  alberi  e  poi  vanno 
verticalmente  in  terra  a  beccare  i  frutti  di  ginepro  :  v'  incappano 
più  tardi,  quando  cioè  il  cacciatore  li  spaventa  tormentando  la  ci- 
vetta ed  il  falco  ed  agitando  in  alto  stracci  e  campanelli.  Allora 
succede  un  fuggi-fuggi  da  tutte  le  parti    del  boschetto ,    come   nei 
roccoli  della  Lombardia  e  del  Veneto,  ed  i  tordi  incontrano  s^nza 
volerlo  le  maglie  insaccate  delle  alte  reti  verticali  e  non  possono 
più  districarsene.  Il  cacciatore  non  si  muove  per  questo  dal  suo 
posto  :  continua  a  fischiare ,  a  spaventare   secondo  il  bisogno  fin 
verso  le  otto,  ora  in  cui,  essendo  finito  il  passo  della  giornau, 
scende  dal  maschio  e  comincia  il  giro  del  boschetto  per  raccogliere 
]e  vittime:  districa  i  tordi  ancora  vivi  curando  di  non  rompere  le 
maglie,  U  uccide  e  li  caccia  in  un  sacco  che  porta  sulle  spalle  a 
bella  posta. 

Nelle  mattinate  di  maggior  passo  so.\  due  o  trecento  vittime 
che  si  prendono,  ed  il  cacciatore  ne  gode  perchè  ogni  centinaio 
gli  fa  intascare  cinque  lire  di  mancia.  E  in  una  stagione  discreta 
si  deve  sempre  superare  il  migliaio:  altrimenti  il  padrone  non  trova 
la  sua  convenienza  a  fare  la  caccia  dei  tordi:  questa  è  la  ragione 
per  cui  ogni  anno  ci  sono  dei  boschetti  non  uccellati.  I  tordi 
presi  vengono  disposti  in  ruote  di  sei,  dodici,  ventiquattro  o  trea* 
tasei  ciascuna  a  seconda  che  servono  per  regalare  o  per  vendere: 
e  appena  smesso,  il  cacciatore  si  dà  pensiero  di  scendere  o  correre 
in  città  a  seconda  della  più  o  meno  grata  notizia  che  deve  recare 
al  padrone.  Grincettatori  poi  ne  fanno  *  spedizioni  postali  a  Roma, 


Osi  VENAtORII   NEL   FOUGNATE  2Ì$ 

a  Firenze  ed  altrove:  ì  consumatori  locali  li  pagano  30  o  40  cen- 
tesimi il  paio. 

Anche  questa  caccia  raramente  va  oltre  il  mese  di  ottobre.  Al 
ritorno  dei  tordi ,  che  avviene  in  febbraio  e  marzo ,  il  boschetto 
resta  deserto.  Soltanto  gli  amatori  del  fucile,  che  si  sono  procurati 
qualche  richiamo,  vanno  ad  aspettarli  sotto  qualche  quercia  e,  na- 
scosti in  una  capannuccia  di  frasche,  tirano  pochi  colpi  al  giorno 
contro  quelle  povere  reliquie  della  spedizione. 

I  tordi  si  prendono  anche  coi  lacciuoli. 

IV.  Ma  gli  amatori  del  fucile  preferiscono  la  caccia  ai  colombi 
selvatici,  detti  volgarmente  palombe:  caccia  che  dura  pochi  giorni 
e  si  concentra  tutta,  quasi,  nella  prima  quindicina  di  ottobre.  II 
giorno  di  S.  Francesco  è  quasi  sempre  una  giornata  classica  per 
la  strage  dei  colombi.  Questo  è  uno  sport  tuttp  aristocratico  e  da 
grandi  tiratori.  Sono  compagnie  di  otto,  dieci  o  più  individui,  che 
si  recano  in  quel  tempo  in  montagna,  invadono  di  giorno  le  cime 
delle  quercie  più  alte  e  fanno  fuoco  tutt'insieme  contro  i  colombi 
che  vi  si  vengono  a  posare. 

I  colombi  passano  a  stormi  lunghi  e  serrati  di  varie  diecine 
d'individui.  Un  avvisatore  che  emerge  su  tutti  gli  altri  della  partita, 
appena  ne  vede  in  lontananza  uno  stormo ,  si  mette  a  gridare  : 
T^alombe  dalia  parte  di  ecc.;  un  uomo  s'incarica  di  spedire  in  quella 
direzione  alcuni  piccioni  ammaestrati  per  tirare  i  viaggiatori  a  quel 
rifugio,  ed  i  cacciatori,  ciascuno  dalla  sua  quercia,  si  mettono  all'erta 
e  spianano  i  fucili.  Quando  i  colombi  sono  arrivati  e  han  preso 
posto  sulle  cime  degli  alberi ,  i  cacciatori  si  scambiano  parole 
d'ordine  a  voce  alta,  ma  senza  muoversi,  perchè  questi  uccelli  non 
odono,  ma  vedono  benissimo.  Se  i  colombi  s'accorgessero  per  caso 
della  presenza  di  qualche  uomo  e  spiccassero  il  volo  per  riprendere 
il  viaggio,  si  mandano  di  nuovo  i  piccioni,  che  con  un  largo  giro 
li  tirano  abilmente  in  quello  stesso  luogo.  Al  grido  cadenzato:  uno, 
due,  tre,  pronunziato  da  uno  della  compagnia,  i  fucili  sparano  pro- 
ducendo una  detonazione  fortissima  che  s'ode  a  parecchi  chilometri 
di  distanza  ,  e  i  colombi  'feriti   cadono  in  terra  da  tutte  le  parti. 
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Nelle  cacce  importami  sono  sempre  quindici  o  venti  vittime  alla 
volta  che  si  fanno,  e  le  migliori  giornate  son  quelle  in  cui  si  pos- 
sono combinare  quindici  o  venti  di  questi  tiri  collettivi.  La  caccia 
giornaliera  dura  fin  verso  le  cinque  del  pomeriggio  per  riprendersi 
alle  sei  o  alle  sette  del  mattino  seguente. 

Sono  pochi  i  signori  che  possano  esercitare  tutte  queste  cacce 
nei  loro  possedimenti  di  campagna.  Ma  qualcheduno  ce  n'è  stato 
in  tempi  non  molto  lontani,  e  gli  ospiti  delle  loro  ville  provavano 
un  diletto  immenso  a  passare  da  una  caccia  all'altra.  L'ho  provato 
anch'io  questo  diletto  e  <;li  zoofili  spero  me  lo  vorranno  perdonare. 

Enrico  Fitippmi. 


CANTI  POPOLARI  MANTOVANI. 


\J 


I. 


Il  bel  osIiD  dal  bòsc 
Par  la  canpagna  al  vola: 
Id  doa  sarai  vola  ? 

Su  i'uss  de  l'oi  bela. 
Cosa  gavral  porta  ? 
Cfr.  G.  Ferraro,  CmU  moKftrriiù,  t 
ADono,  FolJt-ìort  vtroHttt-,  Canti,  p.  )}(  i 


Una  lètara  sigìlada. 
Cosa  gavral  miss  su  ? 
Forse  che  me  maridt: 
A  va'  son  maridada  ier, 
Ogi  a  oi*  ciam  pentida! 
89,  p.  III.  Loeschet  iS7<^ 
S4.  Torino,  Clausen  edic  1898. 


Bal- 


n. 


—  Gigio,  Gigia,  Gigioto, 
Presteme  la  barcheta, 
D'andar  in  gondolcca 

A  drè  la  ria  del  mar. 

—  Mi  si  che  te  1*  inpresti 
Basu  che  la  retorna, 

Se  la  barca  la  se  sfonda 
No  la  reiorna  più. 

—  Gigin,  Gigtn,  Gigioto, 
Imprestenic  la  pagnoca; 

Ur.  Balladoro,  L  c,  p.  99,  n.  3 


Se  il  militar  me  toca 
Pagnoca  magnarò. 

—  Gigiu,  Gigin,  Gigioto, 
Sta  sera  no  se  sèna, 
Polenta  no  se  mena. 
Farina  no  ghe  n'  è. 

—  Andarem  dal  moliner 
A  prender  la  farina, 
Farina  polentina 
La  magnarema  insem. 
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HI. 


—  «  O  marna,-  la  mia  marna, 
À  la  guera  mi  teca  and;ir; 
Tute  quel  che  mi  ricomando: 
La  mia  cara  mojer. 

No  la  mandé  mai  foera 
Nel  foso  a  lavar; 
Tegnila  sempr'  in  camara 
A  cuser  e  ricamar.  » 

Quand  eh'  al  fu  in  s'  la  via 
Via  che  lu  fu  sta; 
—  adì  i{ (avete)  prepara  la  roca. 
La  stopa  da  hlà  ?  » 

Po'  la  manda  foera 
Coi  porc  a  pascola. 

Lu  Vi  sta  via  set  ani 
Ma  sensa  mai  cantar. 
Primo  giorno  che  la  canta 
Suo  mari  rivén. 

—  «  Senti,  senti,  signori, 
Sentili  sti  bei  canti^ 

Ma  questi  sono  i  canti 
De  la  mia  cara  mojer: 
Bon  di  bela  pastora 
Ma  da  chi  èi  questi  bei  porc?» 
— «I  é  dia  mia  madona  (suocera) 

Cfr.  Ferraro,  1.  e,  n.  57,  p.   51. 


Dio  gh'  mandèss  la  mort.  » 

—  a  Dsi  (dite)  bela  pastora, 
\'oh  vignir  con  mi  ?  » 

—  a  Mi  no  no  vi  ó  vignir, 
Far  un  tort  a  me  mari.  » 

—  «  Vòstar  mari  Tè  in  guera. 
Dio  sa  s'al  tornarà.  » 

—  «Ch'ai  torna  ch*a  noi  torna 
Dj  tort  no  gh'  an  voei  fa,  » 

—  «  Dsi,  bela  pastora, 
Àndarema  a  la  masou, 
Quand  sarema  a  casa 
Direma  la  ragion.» 

—  «  O  mania,  la  mia  marna, 
M'  i'  fato  d'un  gran  tort, 
Avéragh  sol  na  noera 

E  mandarla  dré  dai  porc. 

O  mama,  la  mia  mama. 
Ma  vu  a  v'  pentiri. 
Le  la  sarà  padrona 
E  vu  la  serviri.  » 

—  «  O  no  caro  marito. 
Che  questo  n'  al  voei  far. 
Le  la  sarà  padrona 
Padrona  de  comandar.  » 


IV. 


Dsi  vu  bel  barcarol, 
Re  de  la  tua  barcheta 


Àndarem  in  gondoleta 
Su  la  riva  del  mar. 
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Quando  saremo  in  mare 
Trarem  le  vele  al  sole 
E  pò*  farem  l'amore 
Infin  che  il  del  vorà. 

Quando  saremo  in  mare 
Trarem  le  vele  al  vento, 
Farem  un  gran  lamento 
De  la  divino  amor. 

E  ti  birbon  d'un  vecio, 
De  gilosia  sospira, 
S'  al  vento  po'  non  tira 
In  mare  non  si  va. 

Quando  sarem  lontano, 
E  a  te  amor  mio  vicino, 
A  ti  darò  un  basino 
E  non  mi  dir  di  no. 

Al  m'  à  senta  in  su  V  albor 
E  po'  al  m'  à  tòlt  in  brass. 


E  po'  al  m'  à  dat  un  bas 
De  la  divino  amor. 

Bela  in  d'  al  to  giardin 
Tu  gh'ài  'na  rosa  e  un  gessimin, 
Bela  in  d'ai  to  giardin 
Gh*  è  d' ogni  cosa. 

L'amor  in  mès  al  mar 
An  r  à  mai  sòrt, 
E  s'al  vent  tira  ia  favor 
Bela  te  vói  amar  fin  a  la  mort. 

O  vecio  traditor. 
Tu  m' ài  ruba  un  fior  ne  l' orto 
Se  la  marna  al  savarà        [mio. 
Cosa  dirala  mai  dal  falò  mio! 

Vorei  e  non  vorci, 
Vorei  la  morte. 
Ma,  prima  del  morir,  vorei 
Sentirmi  a  dir  la  tua  consorte. 


V. 


—  ((  Vi  do  al  bon  giorno  a  vu  pàdar  e  màdar. 
Vi  do  al  bon  giorno  ch'ai  sia  dona. 

Mia  sorela  in  dov'éla  andà?». 

—  «  Tua  sorela  Tè  andada  iu  montagna 
A  dre  la  riva  dei  valon 

A  pascolar  i  so  molton  ». 

—  «  Poco  giudisio  ave  pàdar  e  màdar 
Lassa  andà  'na  fiala  cosi  da  lontan 

Na  filia  bela  i  la  trapolarà  ». 

—  «Tua  sorela  no  l'è  tan'  bela 
No  Tè  tan'  bela  e  la  sa  fa  a  parla 
No  l'è  nissun  che  la  possa  inganà». 

—  a  Cento  scu'  d'oro  ghe  volio  giocare. 
Se  vago  mi  a  la  trapolerò. 

Mi  altri  cento  ghe  giocarò  ». 
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— -  «Bel  galante  si  monta  a  cavai 
Si  monta  a  cavai  a  la  sparsolin 
A  la  sparsera  do  Tera  lé». 

—  «Vi  do  il  buon  giorno  bela  guardiera 
Vi  do  il  buon  giorno  vi  digo  a  voi 

Vi  fii  bisogno  d'un  qual  servidor  ?». 

—  «  I  miei  molton  son  ben  ricoiti  (radunati) 
E  i  se  riverita  da  par  lor 

Noi  fa  bisogno  de  nisun  servidor  ». 

—  «  Gh'ò  'n  par  'd  scarpete  in  dia  mia  scarsèia 
Staria  ben  nei  vostri  bei  pe\ 

Bela  guardiera  se  voi  volé». 

—  «  L' è  set  ani  che  mi  son  guarigera 
Scarpete  in  pe'  no  gh'ò  mai  porta 

E  per  le  prime  le  vói  rifiuta  ». 

—  «  Gh'ò  un  anel  d'oro  ne  la  mia  sacocia 
Staria  ben  nei  vostri  bei  di  (dito), 

Bela  guardiera  se  voi  voli  » . 

—  «  L'  è  set  ani  che  mi  son  guarigera 
E  anel  in  di  no  gh'ò  mai  porta 

E  par  el  primo  lo  vói  rifiuta  ». 

—  «  La  ven  su  'na  nivolina  scura 
Ma  ni  (venite)  chi  a  press  de  mi 
Che  vi  coprirò  con  al  mio  mantel  ». 

—  «  Ma  mi  piutosto  vói  ésar  bagnada 
Che  vegnar  a  presso  di  voi, 
Podressivo  ésar  al  me  traditor». 

—  «  Gente  galante  si  monta  a  cavai, 
Si  monta  a  cavai  e  si  cava  '1  capei; 
Bela  guardiera  son  vostro  fratel  !  » . 

—  «  Se  voi  fudeste  (foste)  d'un  fi-atei  mio 
Sareste  pegio  d'un  traditor 

A  v^nar  chi  a  tradirmi  l'amor». 

—  «  La  vi  à  ben  dito  la  mia  mama, 
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La  m'à  ben  dito  la  verità 

Ch'a  n'  gh'è  oisun  che  te  possa  inganà»  '• 

VI. 

Al  conte  Angelin  al  se  n'andava  a  trar 
E  l'è  sta  feri  da  un  porco  sengiàr. 

—  «  Ri  (venite)  a  casa  al  me  conte  Angelin, 
Che  vostra  molie  à  partorì  un  bambin  ». 

—  «  S'al  Yk  partorì  fel  batezar,  ghe  metaré  nom  conce  Angelin; 
Quand  n'al  sarà  più  quel  grand  restarà  quel  pkolin  » 

—  «  Madona  (suocera)^  la  mia  madona,  più  cara  de  mia  ma, 
Cosa  gh'à  quei  servidor  tanto  pianger  i  fa  ?». 

—  «Al  più  bel  cavai  da  stala  a  lor  ghe  s'è  copà». 

—  «  Madona,  la  mia  madona,  più  cara  de  mia  ma'. 
Cosa  gh'à  quele  serve  tanto  piànser  le  fa  ?». 

—  a  Al  fum  ch'a  gh'è  in  cusina,  le  poi  pu  star  in  ca'». 

—  «  Madona,  la  mia  madona,  più  cara  de  mia  ma', 
Cosa  gh'à  quele  campane  tanto  sonar  le  fa  ?  ». 

—  «  O  nòra,  la  me  nòra,  più  cara  de  'na  fioela. 
L'è  'n  piligrin  de  Roma  ch'è  nu  a  la  nostra  ca', 

I  l'à  desmentegà  in  s'ia  scala  e  Tè  diventa  sant». 

—  «  Madona,  la  mia  madona,  più  cara  che  mia  ma'. 
Che  vesta  m'ói  da  mètar  a  fàram  levar  da  part  ?». 

—  «  O  nora^  la  me  nora,  più  cara  che  ^la  fioela 
Metif  la  veste  bruna  ùs  die  pariolà  (?)  (puerpere)». 

—  «  Madona,  la  mia  madona,  più  cara  de  mia  ma*. 
Cosa  gh'à  sta  sepultura,  l'è  sta  dasmolestà  ?». 

—  a  O  nora,  la  me  nora,  più  cara  che  'na  fioela, 
Si  {siete)  rivada  in  punto  che  no  posso  più  nega  : 
Al  cont  Angelin  l'è  bel  e  sotarà  !  ». 


>  Cfr.  Ferraro,  L  c,  d.  67,  p.  90.  —  G.  Giannini,  Canti  pop.  dèlia  mcn 
tégna  lucchese,  p.  179.  Loescher  18S9. 
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—  a  Madonày  la  mia  madona,  più  cara  de  mia  ma', 
Quel  fanciulin  cli'a  gh'ò  in  dia  cuna  ch'ai  sia  racomandi  !  :  ». 

—  «  O  vèrsat  (apriti)  tera,  o  versat  in  quatar  part. 
Che  di  sot  a  questa  tera  ghe  sta  '1  mio  amant; 

O  vèrsat  tera,  o  vèrsat  in  quatar  eros, 

Che  vói  andar  in  brass  a  lu,  al  me  spos  !  »  '. 

A.  Trotter. 


"  Ctr.  IvE,  Canti  pop,  istriani,  p.  344.  Loescher  1877.  —  I.  Ninki,  Appen- 
dice ai  matiriaU  per  un  Voc,  détta  lingua  rusticana  del  contado  di  Treviso,  ecc. 
p.  71,  n.  27.  Venezia  1892. 


ì 


GIOIOSA  GUARDIA  E  LE  SUE  LEGGENDE. 


•^'^^^ÌpI  ^^^^  terra,  di  cui  imprendo  a  parlare,  e  sulla  quale  le 
ì^^^jTmj  niie  ricerche  furono  sempre  pazienti  e  coscenziose, 
'iii^'^?^'  lulla  ormai  resta  a  ricerca  di  fonti;  ed  a  ricostruzioni 
cronologiche  e  topografiche.  La  storia  ha  ottenuto  la  sua  solenne 
vittoria-,  essa  si  e  aflerraaia  una  volta  e  per  sempre.  Ormai  è  ven- 
tura d'ingegno  sottilissimo  l'insinuarsi  nei  meandri  intricati  della 
leggenda;  ed  io  che  mi  sono  occupato,  fin  dal  t886,  delle  ricerche 
storiche  dei  mio  nativo  suolo  ',  credo  prezzo  dell'opera  di  portare 
i  miei  modesti  studii  alla  ricerca  di  quelle  leggende. 

Comincio  con  un  motto  che  corre  per  le  lingue  di  tutti,  e 
che  si  presta  a  varie  interpretazioni,  secondo  1'  intenzione  di  chi 
lo  pronunzia  ; 

Giujusa,  terra  amurusa, 
Cu  dncu  grana  5'  h^vì  'na  carusa. 
A  chi  vien  dato  di  sentir  pronunciare  quel  mottetto,  non  sem- 
bra, (li  primo  acchito ,  alquanto  difficile  la  relativa  spiegazione, 
giacché,  partendo  da  un  criterio  preconcetto,  che  puzza  di  corru- 
zione morale ,  si  viene  a  dar  la  stigmau  più  riprovevole  sui  co- 
stumi di  quelle  antiche  generazioni.  Ecco   perchè  i  maligni  e  gli 

'  Giojosa  Guardia  e  Giojosa  Marta.   Cenai  storici. 

A'cmvio  per  le  Iradixiani  popolnri.  —  VoL  XVIII.  <.  30 
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ignoranti ,  giudicando ,  con  leggerezza  inaudita  ,  strombazzano  ai 
quattro  venti  che  a  Giojosa  Guardia  le  donne  eran  tutte  di  facili 
costumi  ;  che  in  esse  era  sbandato  il  senso  della  pudicizia  e  che 
il  più  lurido  mercimonio  rappresentava  il  ludibrio  di  quelle  genti. 
Ma  essi  erano  lontani  dalla  verità  ;  e  per  amor  del  natio  locOy 
a  me  sembra  utile  di  chiarire  il  concetto  esatto  espresso  dal 
mottetto. 

Giujusa,  terra  amurusa, 

esprime  proprio  quel  significato  che  la  natura  ha  voluto  imprimere 
a  quella  terra,  colla  sua  posizione  topografica  ed  etnografica.  Giojosa 
Guardia  sorgeva    sulla  sommità  di  un  monte ,  scoperto  a  tutti  i 
venti,  in  una  pianura  vasta  oblungitudinale.  La  posizione  era   in- 
cantevole  nei  mesi  di  primavera    ed  in  quelli    estivi ,  per  V  aria 
pura,  sana,  e  per  il  miraggio  esteso,  su  cui,  all'  intorno ,  vagava 
rocchio  dell'osservatore.  Le  terre  ubertose,  gli  alberi  di  una  su- 
perba e  ricca  vegetazione,  l'acqua  limpida  e  fresca,  che  sgorgava 
dalle  roccie  vicine ,  rendevano   quel  sito  non  solo  delizioso ,  ma 
adatto  agli  amorosi  idillii  di  quelle  forosette  vezzose,  che  i  poeti 
antichi  inneggiavano  colle  loro  anacreontiche.  Ragion  per  cui  quella 
denominazione  :  terra  amurusa ,  nel  dialetto   siciliano ,  compendia 
quanto  di  più  bello,  di  sublime,  di  casto,  possa  rintracciarsi  sulla 
terra;  sì  che,  inspirando  ai  fortunati  mortali  i  sensi  amurusiy  cioè: 
quelli  di  aflfetto  vero ,  e  di  stima ,  la  si   rendeva   anche    cara  ed 
accetta  alle  celesti  divinità.  La  leggenda,  infatti,  nota  che  la  Ver- 
gine Maria  soleva ,  negli    antichi  tempi  ,  visitare    quei    locali   di 
Giojosa  Guardia,  perchè  li  riteneva  degni  della  sua  divina  prote- 
zione, e  per  attestare  il  suo  amore,  volle  lasciare  il  ricordo  di  un 
suo  miracolo.  In  un  sito,  denominato  Convento  Vecchio,  ove  sor- 
geva un  grandioso  fabbricato  pel  ricovero  dei  monaci,  e  presso  la 
strada  che  conduce  nell'interno  di  Giojosa  Guardia,  esiste  un  ma- 
cigno di  pietra  liscia,  di  natura'  calcarea,  sopra  la  quale  pietra  si 
scorge,  chiaramente,  l' impronta  di  un  piede  umano,  colla  forma 
naturale  delle  cinque  dita.  Da  quella  strada  soleva   passar  la  Ma- 
donna, e  su  quella  pietra  si  fermò  un  giorno ,  quando    le   venne 
incontro  una  misera  feminuccia  di  Giojosa,  chiedendo  grazia  per 
l'esaudimento  di  parecchi  voti.  Essa,  prostrata,  così  le  disse: 
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Ogni  passu  chi  dugnu,  ogni  pidata 
Chistu  è  luduri  chi  ghietto  pi  tia 
Ci  TofErisciu  a  da  madri  avvucata 
Da  virginedda  chiamata  Maria. 

E  la  M.1  donna  rispose  : 

Non  dubitari  no,  chi  non  su  'ngrata, 
C  lì  isti  suduri  chi  ghietti  pi  mia 
Un  giomu  vinirò  senza  chiamata 
H  di  lu  ceiu,  pi  salvari  a  tia. 

La  Madonna  lasciò,  su  quella  pietra,  l'impronta  del  suo  piede 
divino,  ed  è  a  tutti  visibile  nel  sito  sograindicato. 

Anche  i  padri  religiosi  dell'  antichità,  che  solevano  recarsi  a 
Giojosa  Guardia,  per  V  esercizio  del  loro  ministero ,  appellavano 
Giojosa:  amorosa  e  religiosa  ! 

A  completare  il  mottetto,  segue  :  Cu  cincu  grana  s*  havi  'na 
carusa. 

Chi  di  voi,  o  lettori,  non  si  ferma  a  riflettere  ed  a  vagliare 
bene  il  significato  di  quelle  parole ,  andrà  ruminando  nella  sua 
mente  le  idee  più  basse  e  volgari  intomo  alle  povere  caruse  di 
Gioiosa  !  Or  bene ,  da  banda  i  falsi  pensamenti,  dappoiché  quel 
mottotto  ha  un  signi(icato  solamente  ristretto  alle  condizioni  to- 
pografiche e  speciali  del  paese,  e  non  mai  ai  costumi,  più  o  meno, 
leggieri  del  popolo  e  alla  sua  educazione.  Col  detto  :  Cu  cincu 
grana  x'  havi  *na  carusa  non  si  è  voluto  intendere  che  le  donne  si 
davano  facilmente  alla  mala  vita,  e  che  il  prezzo  della  di  loro  di- 
sonestà era  appunto  esiguo,  per  la  mancanza  del  pudore;  ma  piut- 
tosto: che,  in  Gioiosa  Guardia,  il  sesso  feminile  era  talmente  ab- 
bondante e  dava  un  contingente  cosi  elevato,  in  proporzione  del 
sesso  maschile,  da  determinare  quel  popolare  ritornello,  quasi  per 
dire:  Ce  n'è  ad  ufo  delle  donne,  e  che  a  volerle  comprare,  se  si 
trattasse  di  genere  commerciabile,  si  comprerebbero  a  prezzo  mi- 
tissimo  (con  cinqne  grana)  per  l'abbondanza  della  materia  pripia  ! 
È  una  figura  rettorica ,  che  trova  anche  il  suo  addentellato  nella 
storia  del  censimento,  come  andrò  per  dire.  Quel  sistema  di  pro- 
lificazione, con  prevalenza  del  sesso  feminile,  si  è  incarnato  e  se- 
ijuiio  anclic  nella  nuova  Giojosa,  dove  moltissime  son  le  famiglie 
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con  un  numero  esagerato  di  figlie.  Da  quali  ragioni  fisiologiche 
esso  dipenda,  o  da  quali  cause  climatologiche  e  determinato,  non 
è  tanto  facile  l'indagare,  senza  studiarne  i  temperamenti,  l'aria,  i 
cibi,  r  acqua  e  gli  usi  del  popolo.  Per  affermare ,  poi ,  il  nostro 
ragionamento  ,  potremmo  qui  riportare  altri  mottetti ,  relativi  a 
paesi  finitimi  a  Giojosa  ,  ma  ci  bastano  i  seguenti ,  ripetuti  per  i 
comunisti  di  Montagnareale  e  Sorrentini  : 

La  Muntagna  è  terra  siccagna 

Cu  cincu  grana  s'  havi  *na  cavagna, 

quasi  per  dire,  che  quella  terra  alpestre  abbonda  di  erbaggi  e  di 
pastorizia,  come  Giojosa  abbondava  di  caruse. 

Sorrentini  terra  suttili  i 

Cu  cincu  grana  s'  havi  un  barrili 

per  alludere  alla  grande  produzione  di  vino. 

Scorrendo  poi  il  risultato  dei  varii  censimenti  ,  si  desume  , 
fin  dai  secoli  scorsi,  che  Giojosa  Guardia  era  un  piccolo  centro. 
Nel  1550  erano  260  le  case  e  nel  1593  si  contarono  1347  anime 
nella  metà  del  secolo  seguente  furonvi  2679  vite  ;  nel  secolo 
XVIII  sotto  Vittorio  Amedeo  798  case  con  2097  abitanti,  ed  ul- 
timamente non  superarono  i  3182  \  E  da  un  vecchio  documento 
inedito,  rileviamo  che  il  numero  delle  donne'  fu  sempre  superiore 
a  quello  degli  uomini,  in  Giojosa  Guardia. 

Se  vogliamo  poi  considerare  la  donna  di    Giojosa  ,   in  rela- 
zione alla  sua  onestà  e  ai  suoi  morali  intendimenti  non  trovian^ 
nella  storia  e  nella  leggenda,  alcun  menomo  appunto  che  potesse  ^ 
offuscarla.  L'unica  leggerezza  del  suo  carattere  benigno  la  trove- 
remo in  un  eccesso  di  vanità  personale.  Infatti,  le  carust  di  Gio-     ^ 
josa  (e  per  esse  intendiamo  le  contadinelle)  furono  sempre  inva- 
sate dal  fanatismo  di  vestir  bene,  nei  loro  cernii  cangianti  e  nei 
corpetti  variopinti,  e  pur  di  sacrificarsi  nella  miseria,  amavano  pa- 
voneggiarsi, nei  di  di  festa.  Ecco  perchè  si  cantava: 

Idda  '  è  vistuta  comu  'na  Rigina 
Cu  li  pedi  *nterra  comu  'na  jaddina. 

«  V.  Amico,  Dizionario   topografico   della    Sicilia  ^    trad.   da  G.  Di  Marzo, 
voi.  I.  Alla  voce  Giojosa.  Palermo,  18 5. S. 
'  La  Giojosana. 
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Ma  se  si  toglierà  un  po'  di  cotesta  vanità  malintesa ,  nella 
classe  delle  contadine,  del  resto  quelle  donne  erano  oneste  a  tutta 
prova,  frugali,  laboriose  all'  eccesso  e  prudenti  fino  al  sacrificio. 
Molte  eran  quelle  che  aiutava-no  i  loro  uomini  nei  lavori  agricoli 
dando  di  piglio  alla  zappa,  con  una  costanza  meravigliosa,  molte 
quelle  donne  che  avevano  una  mano  speciale  nell'  allevare  ed  in- 
grassare quel  majale,  che  dovea  essere,  più  tardi,  l'introito  prov- 
videnziale per  i  bisogni  domestici. 

E  in  una  canzone  siciliana,  allora  in  voga,  che  si  cantava  con 
una  nenia  campagnuola,  noi  troviamo,  fra  le  altre,  cosi  giudicata 
la  donna  giojosana: 

Cintili  donna  bV  Palirmitana 
Di  lu  dipurtamentu  Trapanisa, 
Li  robbi  li  purtati  a  la  Riunana 
SV  bianculidda,  si'  vera  Maltìsa. 
E  di  la  pompa  si'  Giujusana 
Di  b  pulizia  si*  Mistrittisa 
Vostra  madri  vi  fici  giuculana 
Di  lu  bellu  cantari  Catanìsa. 

Però,  cotesto  sentimento  di  vanagloria  nel  vestire,  ha  avuto 
nella  nuova  Giojosa  le  sue  lievi  tradizioni.  La  villanella  non  veste 
più  con  quella  pomposa  pesantezza  dei  tempi  antichi,  né  si  pavo- 
neggia carica  di  monili  e  di  pendenti;  essa  ha  subito,  in  certo  qual 
modo,  la  suggestione  della  moda  imperante,  e  veste  con  pulitezza 
e  con  Semplicità;  ma  è  sempre  laboriosa  e  contenta  del  proprio 
stato. 

Mentre  in  Giojosa  Guardia  i  contadini  abitavano  nel  centro 
del  paese,  a  contatto  coi  civili  e  cogli  operai  ,  e  solo  il  giorno 
si  allontanavano  per  le  campagne  del  contado,  onde  accudire  ai 
lavori  campestri,  ritornando,  poi,  la  sera  in  paese,  ai  loro  caso- 
lari, in  Giojosa  Marea  menano  ben  diverse  sistema  di  vita. 

Quivi  il  contadino  colla  fLimiglia  è  scomparso  dal  centro  e 
vive  isolato  e  sparso  in  campagna  nel  vasto  territorio,  che  fa  parte 
del  Comune.  Molti  si  adattano  a  farla  da  coloni  o  da  gabelloti  , 
o  coltivano  il  loro  pezzetto  di  terra  al  sole,  e  la  domenica  scin- 
nunu  a    TonUy  che  è  proprio  il  sito  dove  e  stata  fabbricata  la  no- 
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velia  Giojòsa.  Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  descrìvere,  altra 
vòlta',  il  sito  incantevole  e  Tarla  saluberrima  di  questo  nuovo  pae- 
sello>^  posto  a  breve  distanza  dalla  riva  del  mare,  in  una  posizione 
quasi  preSepìale;  e  non  possiamo  far  passare  inosservata  un'  asser- 
zione delTillastfe  storico  Gioacchino  Di  Marzo ,  il  quale ,  forse  , 
per  errotì^e  informazioni,  si  sarà  indotto  ad  affermare  «  che  Tarla 
della  contrada  in  cui  sorge  Giojosa  attuale  è  non  buona  »  * 
Chiediamo  venia  al  valentuomo,  ma  la  verità  sopra  tutto. 

La  novella  Giojosa  è  tetragona  a  tutti  i  morbi  epidemici,  e 
la  sua  posizione  esposta  a  tutti  i  venti  è  sufficiente  a  sbaragliare 
qualsiasi  microbo  invasore.  Quando  a  Patti,  a  12  Chilometri  di 
distanza,  infieriva  il  cholera-morbus ,  Giojosa  ne  fu  sempre  im- 
mune, e  molti  e  molti  forestieri  ,  affetti  da  malanni  incurabili , 
vengono  a  Giojosa  per  riacquistare  la  salute  perduta,  e  benedicono 
questa  terra  incantevole ,  che  è  stata  sempre  1'  ammirazione  di 
quanti  Than  visitata. 

Parecchie  famiglie  dei  paesi  limitrofi  emigrano  addirittura,  e 
piantano  le  tende  a  Giojosa,  senza  rimorso  di  avere  abbandonato 
le  terra  che  le  vide  nascere. 

Un  contadino  nativo  di  un  nobile  paese  della  provincia  di 
Messina,  dopo  di  avere  abbandonato  la  sua  terra ,  fu  richiesto  , 
un  giorno,  se  volesse  far  ritorno  al  suo  paese.  Egli  rispose  coi  se- 
guenti versi,  da  noi  mutilati  per  un  dovere  di  benintesa  deferenza: 

Guardu  di lu  sulu  prutitturi 

£ c'è  un  beddu  chianu 

Dì non  c'esti  nenti  bonu 

Lu  guardanu  li  capri  di  luntanu; 
Ma  quantu  vali  la  grutta  di  Tonu 

Nun  vali cu  Togghiu  chi  fanu. 

Signurì,  si fussi  bonu 

Nun  si  sintiria  lu  fetu  di  luntanu. 

Giuseppe  Forzano. 

I  Vedi  finale  all'  art.  su  Giojosa  nella  cit.  versione  italiana  del   Dizionario 
topografico  deirAmico. 
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iFERisco  anzitutto  testualmente  <lue  leggende  in  cui  cam- 
peggia  il  Gran  Còrso. 

Il  signor  Mtnas  Tcheraz ,  direttore  dei  giornale 
L'Arminit,  ha  pubbliciio  nella  Revut  des  'Revues  ' ,  questa  narra- 
zione, ch'egli  intitola  a  Napoléon  Bonaparte  dans  Ics  Légendes  ar- 
méniennes  : 

«  Farmi  Ics  nombreuscs  légendes  populaires  que  j'at  recueil- 
lies  en  Orient,  entre  les  annécs  i86;<t889,  sur  les  lèvres  de  mes 
compatrìotes ,  se  trouve  une  biographie  famastique  de  Napoléon 
Bonaparte.  Elle  m'a  ètè  raccontée  k  Conslancinople  par  un  vieux 
marchand  arménien ,  qui  y  vit  encore.  C  est  un  homme  qui  ne 
sait  ni  lire  ni  écrire,  mais  qui  frequente  assidùment  les  cafés  et 
cabarets  de  Stamboul ,  où  V  imagination  orientale  débite  toutes 
sortes  d'  hìstoires  merveilleuses.  Je  rappone  fìdètement ,  pour  ies 
lecteurs  de  la  Revtu  des  Revues ,  cette  curìeuse  legende,  que  per- 
sonne  n'a  publiée  avant  moi  : 

o  Panapork  (Bonaparte)  éuit  né  en  France.  Il  avait  conquis 
l'Egypte,  dont,  plus  tard,  les  Arabes  s'emparèrent  de  nouveau,  en 

■  FaKicolo  del  t'  Mario  1899. 
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tuant  UQ  si  grand  nombre  de  soldats  francais  que  le  tas  de  leurs 
cadavres  atteignait  la  hauteur  d*uii  minaret  à  trois  chérifés.  ^Pa- 
naporie  était  un  héros;  il  avait  conquis  le  monde  enticr.  Il  voulut 
conquérìr  la  Russie  aussi.  Il  V  envahit  à  la  tcte  de  700,000  sol- 
dats, avec  des  chevaux  et  des  canons.  Les  géncraux  russes  tinrent 
conseii  et  ne  savaient  quel  pian  adopter.  Un  vieux  general  d'ori- 
gine arménienne,  arrivé  de  la  Sibèrie,  où  le  Czar  l'avait  exilé  pour 
ses  vues  libérales ,  conseilla  de  brùler  Vétropol  (Pétersbourg)  et 
les  autres  villes  et  de  se  retirer  au  coiur  de  la  Russie,  afin  d'ex- 
terminer  Y  ennemi  par  la  faim  et  les  rigueurs  du  cliniat.  Tous 
les  généraux  appliquèrent  leurs  sceaux  au  bas  de  ce  projet,  et  le 
vieillard  fut  chargé  de  son  exécution.  Quand  Panaportc  vit  les 
villes  réduites  en  cendres,  il  admira  Thabileté  du  pian  et  dit  à  son 
entourage  :  a  Je  ne  crois  pas  les  paysans  russes  capables  de  con- 
cevoir  un  tei  stratagème.  JV  soup^onne  le  doigt  de  quelque  vieil 
Arménien.  »  L'armée  fran^aise  avan^it  toujours,  sans  avoir  ren- 
contré  un  seul  soldat  russe.  La  solitude  régnait  partout.  L'  hiver 
approchait;  comment  le  passer  dans  un  pays  sans  zbxiì  PanapoYU 
possòdait  un  grand  manteau  ;  il  V  endossait  chaque  soir  et  regar- 
dait  fixement  les  étoiles  jusqu'au  marin,  pour  examiner  la  marche 
de  la  saison.  A  force»  d*observer  les  astres ,  ses  yeux  finirent  par 
devenir  louches.  Il  demanda  enfin  un  jour  son  grand  manteau  et 
r  endossa  à  la  hàte ,  sans  attendre  T  arrivée  de  la  nuit  ;  il  .savait 
que  la  neige  ne  tarderait  pas  à  tomber.  Elle  tomba,  en  eSet ,  et 
avec  tant  d'abondance  que  toutes  les  Communications  de  rarmce 
furent  coupées ,  de  sorte  qu'il  devint  impossible  de  la  ravitailler. 
Les  troupes  de  Panaportt  furent  réduites  à  la  necessitò  de  manger 
leurs  chevaux.  Bìen  des  soldats  ouvrirent  le  ventre  à  leurs  che- 
vaux et  s  y  blottirent  pour  se  réchauflfer.  Apròs  la  mort  de  la 
plupart  des  troupes,  le  vieux  general  enveloppa  ce  qui  restait  de 
Tarmée  francaise  et  fit  prisonnier  PanaportCy  le  plus  grand  roi  de 
la  terre.  Le  Czar  voulut  rccompenser  le  vieux  general  en  l'amni- 
stiant  et  en  le  comblant  de  ses  favcurs,  mais  le  proscrit  s  y  re- 
fusa et  alla  mourir  en  Sibèrie  ,  pour  obéir  à  T  ordre  qu'  il  avait 
jadìs  re^u  de  son  souverain.  Celui-ci  fit  aveugler   PanaporU  avec 
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un  fer  rouge.  Il  le  fit  loger  dnns  un  p.ilais,  où  le  prisonnier  devait 
rester  jusqu'à  sa  mort.  Deux  gendarmes  russes  montaient  la  garde 
devant  sa  chambre.  Panaporte  était  un  homme  d'  une  audace  et 
d'une  habiletè  extraordinaires.  Il  déclara  un  jour  aux  gendarmes, 
qu'il  se  sentali  arriver  au  seuil  de  la  mort;  il  les  pria  donc  d'aller 
chercher  un  prétre,  car  il  voulait,  dit-il,  se  confesser  et  recevoir 
la  communion.  Les  gendarmes  mandèrent  un  pope  et  le  laìssèrent 
seul  avec  le  prisonnier,  en  fennant  la  porte  de  la  chambre.  Pona- 
parlCy  qui  était  catholique,  étrangla  le  pope,  s'aflFubla  de  son  habit 
monacai,  quitta  le  palais  et  la  Russie,  et,  bien  qu'aveugle,  put  ga- 
gner  Y  Angleterre,  où  il  mourut  à  la  fin.  Il  légua,  pour  tout  tes- 
taraent ,  ce  conseil  :  les  ennemis  de  la  Russie  ne  doivent  pas 
l'attaquer  par  la  Baltique,  parce  qu'elle  est  invincible  de  ce  còte, 
mais  bien  par  la  mer  Noire.  Ce  conseil  fut  suivi  à  l'epoque  de  la 
guerre  de  Crimée.  » 

E  nel  Journal  des  Débats  del  18  marzo  1899  si  leggeva  questa 
leggenda  «  venne  des  bords  du  Nil,  que  V  on  nous  communique, 
d'après  une  note  du  poème  de  Méry  intitulé  :  NapoUon  en  Egypte^ 
et  qui  va  ut  au  moins  la  peine  d'étre  relatée:  elle  n'est  pas  moins 
curieuse  que  la  précédente.  Bonaparte,  ou  Bounaberdi,  ou  Aboul- 
Féroué,  possédait  le  pouvoir    de  commander  aux  djinns  ;  il  avait 
trouvé  Tanneau  de  Salomon,  gràce  auquel  il  comprenait  le  langage 
des  oiseaux    et  qui  lui  permettait    de  se  transporter ,    invisible  à 
travers  Tespace  et  aussi  pronipt  que  Téclair,  d'un  bout  de  la  terre 
a  r  autre.  Un  jour ,  sur  la    descripiion  ,    que    lui    avait    faite  un 
Cophte,  de  la  beauté  d'  une  Circassiennc ,  maitresse    du  bey  des 
mamelucks ,  il  dcvim  éperJument  amoureux  de  cette  femme ,  et 
proposa  au  bey  de  la  lui  céder    en  échange    de  dix  provinces  et 
de  cent  villes  opulcntes  et  peuplées.  Le  bey  refusa,  sous  prétexte 
qu'il  ne  donnerait    jamais    une    musulmane  à  un  chrétien.  C*est 
alors  que  Bounaberdi    amena    en  Egypte  une   armée    aussi  nom- 
breuse  que  les  fourmis  et  plus  terrible  que  les  sauterelles;  il  vain- 
quit  les  mamelucks  et  s'empara  de  la  Circassienne  ;  mais,  quand 
celle-ci  fut  au  pouvoir  de  son  nouveau  maitre,  elle  n'eut  pas  de 
peine  à  lui  faire  comprendre  qu'il  vivait  dans  l'erreur;  Bounaberdi 
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et  toute  son  armée  se  convertirent  donc  à  V  islamisme ,  et  ils 
poussèrent  leurs  conquétes  jusqu'aux  pays  du  Soudan.  On  voit 
que  Tainour  peut  n'étre  pas  incorapatible  avec  les  plus  graves  in- 
téréts  de  la  politique  coloniale»   ^ 

Passando  poi  al  profilo  napoleonico^  notiamo  una  curiosità,  che 
può  illustrare  la  leggenda  Napoleonica  in  America.  Il  Presidente 
degli  Stati  Uniti,  Mac-Kinley,  ha  una  tale  rassomiglianza  con  Na- 
poleone P,  da  trarne  profitto:  ciò  lo  rende  popolarissimo  nel  suo 
paese.  Cfr.  la  Revue  des  deux  V^ondes  del  15  ag.  1896,  p.  886. 

Sempre  sullo  stesso  argomento ,  citiamo  la  visica  fatta  da 
Massimiliamo,  l'infelice  vittima  del  Brasile,  al  Camposanto  di  Pisa 
(nel  t.  P  delle  sue  Memorie,  p.  124,  anno  1851): 

a  Les  Pisans  reconnaissent  avec  bonheur  dans  le  tète  d*  un 
personnage  appartenant  déjà  a  l'enfer...  la  figure  de  Napoléon.  La 
cbose  n'a  rien  en  soi  que  de  fort  naturel:  c'est  un  des  traits  les 
plus  communs  de  Thumaine  nature  de  damner  T  ennemi  abhorré 
et  déchu ,  et  de  se  rèjouir  de  son  ignominie  ;  à  ce  jeu  V  on  ne 
court  aucun  risque,  car  cet  ennemi  tombe  est  devenu  impuissant. 
Tant  que  la  figure  infernale  du  cimetière  de  Pise  s'  est  appelée 
tot  d'Italie^  il  semblait  qu'on  n'eùt  pas  assez  d'or  pour  enluminer 
l'apothéose;  mais  le  dieu  du  moment  fut  precipite  de  TOlympe, 
et  la  glorieuse  aurèole  a  fait  place  à  un  nimbe  infernal.  Sic  transit 
gloria  mundi  li) 

La  somiglianza  di  monti  o  luoghi  col  profilo  dell'imperatore 
non  è  rara. 

I  contadini  ci  additano  il  Vi:(^{occhero  o  V^Conte  Guy  montagna 
sulla  riva  destra  del  Lago  di  Garda,  segnalatami  dall'avvocato  G. 
B.  Marchesini,  e,  altrove,  mostrano  un  rudero  del  castello  di  Mon- 
tevetro  alle  Quattro  Castella  presso  Reggio.  Il  primo  dà  il  profilo, 
il  secondo  la  silhouette  di  Napoleone  con  lo  storico  petit-chapeau  ' . 

Finalmente  nella  Revue  des  deux  Mondes  del  15  aprile  1893 
si  leggeva  un  articolo  del  sig.  Leo  Claretie  sul  parco  nazionale 
degli  Suti  Uniti;  p.  881  : 


>  Riedita  dal  Journal  de  ÌAège,  20  marzo  1899. 

'  Vedi  Marchesini,  Una  gita  a  Canossa^  nella  Nucva  Antologia. 


NAPOLEONE   I    NEL   FOLK-LORE  I43 

«  Le  soleil  fait  étinceler  les  tnasses  énormes  des  glaciers. 
Atravers  une  déchirure  de  la  créte  on  apergoit  l'Iadian  sleeping, 
rindien  qui  dort.  Dans  le  jour  qui  décroit  c'est  une  vision  sai- 
sissante.  Una  longue  chaine  qui  tient  un  quart  de  Thorizon  figure 
avec  un  rcalismè  efirayant ,  le  front  y  le  nez ,  le  menton  la  poi- 
trine  d'  un  liomme  qui  dormirait  la  téte  appuyée  sur  une  haute 
cime.  Certe  face  enorme,  distincte  et  exactement  moulée  avec  le 
profil  tournc  vers  le  elei ,  ne  contribue  pas  peu  à  répandre  une 
vague  impitssion  de  mélancolie  sur  ce  paysage  grandiose.  Uoeil 
reconstitue  par  derrière  la  montagne  qui  le  cache  et  coupé  le 
buste,  le  corps  gigantesque  de  cet  homme  de  pierre,  étre  fantas- 
tìque  qui  a  pris  les  glaciers  comme  coussins  et  les  monts  pouf 
chevet.  La  téte  est  belle,  énergique:  les  traits  sont  précisés  par  la 
distance ,  qui  efface  les  rugosités,  aplatit  les  rocailles  et  polit  les 
anfractuosités.  Le  masqne  est  celili  de  Napoìèon  /,  front  haut,  nez 
arqué,  màchoire  forte.  » 

Riprodurrò  poi  senz'  altro  un  articoletto  del  D/  dbanés 
(Pont-Calè),  che  vide  la  luce  ntW IniernUdiaire  des  chercbeurs  et  des 
curietix  di  Parigi,  nel  marzo  1894,  intitolato:  Accidents  natureh  si* 
mulant  le  profil  de  Napoìion.  —  «  Différents  observateurs  ont  signalé 
catte  piquante  particularité  que  certains  accidents  naturels  silhouet* 
taient  à  s'y  méprendre  le  profil  de  Napoléon. 

«En  Italie,  le  phare  du  mont  San-Martino,  près  de  Luco,  du 
coté  où  il  descend  dans  le  lac,  présente,  le  soir,  une  ressemblance 
frappante  avec  le  profil  de  Napoléon  endòrmi. 

a  II  est  des  jours ,  au  dire  des  touristes ,  où  le  soleil  dessi- 
nerait  trés  exactement  le  masque  napoléonien.  De  Mornex,  sur  le 
revers  du  niont  Saléve,  au  coucher  de  Tastre,  le  dessin  de  la  face 
parait  aussi  nettement  forme  que  lorsqu'  on  regarde  la  montagne 
de  Moriilon  ou  de  Prégenz;  et  la  disposition  des  monts  est  telle 
qu'on  a  Tillusion  d'un  corps  conche  ,  faisant  suite  à  la  téte.  Un 
correspondant  du  Magasin  pittoresque^  qui  avait  observé  le  phéno- 
mène,  a  fourni  à  ce  recueil  les  détails  suivantsqui  ne  manquent  ' 
pas  d'intérét.  Le  chapeau  légendaire  se  dessine  très  nettement.  Le 
profil  du  chapeau  est  forme  par  le  profil    du  somraet  du    Mont- 
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Blaoc.  La  courbure  de  l'oeil  est  formée  par  Tarète  supérieurc  du 
Dame  du  goùter.  La  base  du  chapeau  est  constituée  par  les  rochers 
dits  Rochers  rouges ,  toujours  découverts  a  cause  de  leur  position 
verticale.  Le  ncz  de  Tempereur  est  simulé  par  un.des  renflements 
qu'on  nomme:  YEpauk  du  Mont^Blanc,  La  bouche  et  le  mentori 
soDt  représentés  par  des  escarpements  particuliers.  L'  aìguille  la 
plus  éloignée  du  coté  du  menton  est,  ou  U  Mont-Vlanc  du  Tacul 
ou  k  Moni  Maudit.  ^ 

«  L' oeil  ferme ,  la  pàleur  du  visage ,  complètent  à  merveille 
riilusion. 

«  A  Belfast,  en  Irlande,  on  montrait  jadis  aux  voyageurs  un 
nuage  passant  au-dessus  de  la  colline  de  Cave-Hill ,  qui ,  à  des 
jours  déterminés,  représentait  Timage  de  Napoléon. 

a  M.  Thiers,  dans  son  Histoire  dn  Consulat  et  de  F Empire,  a 
rapportò  qu*  il  existait  à  léna  un  monument  mcgalithique  ,  amas 
de  pierres  brutes,  que  les  habitants  ont  baptisé  le  Napoleonsberg 
ì  cause  de  sa  ressemblance  avec  Tempereur. 

«  En  d'autrcs  pays  aurait-on  relevé  des  fiùts  analogues,  tout 
au  moins  curieux  par  leur  étrangetc  ?  »   *. 

Ecco  poi  alcuni  appunti  sulla  fortuna  della  leggenda  bonapar- 
tiana  attraverso  il  mondo,  raccolte  dal  sig.  Fernand  Giraudeau  e 
da  lui  generosamente  posti  a  mia  disposizione  per  V  Archivio  delle 
iradi:(ioni  popolari. 

Edgard  Quinet.  «  Mes  vacances  en  Espagne  » .    . 

En  tòte  de  cet  ouvrage,  est  une  introduction  de  M.  Chassin, 
ami  de  Tauteur,  qui  Tanalyse,  le  résumé  et  où  on  Ut: 

a  Dès  son  entrée  sur  cette  terre  humide  encore  de  notre 
sang  ,  avec  quel  étonnement  le  voyageur  aper^ut  sur  les  ventas 
de  la  Vieille  Castille  de  naives  images  coloriées  reprcsentant  les 
principales  journées  de  l'Empire.  Partout  jusque  sur  les  champs  de 
bataille  où  Taigle  corse  perdit  les  plus  brillantes  de  ses  plumes  il 
trouva  la  legende  de  TEmpereur  conservce  a  coté  de  celle  du  Cid  ». 

»  Cfr.  Rtvut  des  Traditions  popnlaires,  Juillet  1891,  p.  386. 
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Du  Boisgobey.  nDu   KJnri  au  Ni/». 

«  A  ma  gauche  un  autre  poète^  russe  ceiui-là ,  et  journaliste 
par  dessus  le  marche.  II  a  un  nom  moscovite  que  je  n  ai  jamais 
pu  retenir,  et  il  redige  en  chef  à  S.  Pétersbourg,  une  feuille  qui 
a  nom  Iskra. 

Il  a  traduit  Béranger  et  il  me  raconte  que  les  chansons  qui 
ont  eu  le  plus  de  succès,  qui  sont  devenues  populaires  d'  un  bout 
à  l'autre.de  l'empire  moscovite,  e' est  d*  abordlcvieux  Caporale  ci 
puis  celle  qui  a  pour  refrain:  «  Parlez-nous  de  lui,  grand  mèreo. 
Cest  de  Napoléon  qu'il  s'agit  et  je  m'étonne  qu'  on  V  aime  tant 
de  r  autre  còte  du  Niémen  ;  mais  mon  poète  me  déclare  que  le 
vaincu  de  la  Bérésina  est  devenu  aussi  légendaire  en  Russie  qu'eii 
France  ». 

Chateaubriand,  m  Métnoires  d' Outre-Tonie  » . 

«  En  1822 ,  je  trouvai  cette  grande  ville  (L  jndres)  plongée 
dans  les  souvenirs  de  Bonaparte.  On  était  passe  du  dénigrement 
pour  Nic  à  un  enthousiasme  bète.  Les  Mémoires  de  Bonaparte 
puUulaient.  Son  buste  ornait  toutes  les  cheminées,  ses  gravures 
brillaient  sur  toutes  les  fenètres  des  marchands  d'images». 

Tissot.  (uRusses  et  Allemandsy>. 

Àprès  une  énumératlon  de  secteS  Bizarres: 

«  U  y  a  aussi  les  Skopski  qui  se  Inùtiletit  ;  les  Clystis  qui 
prient  et  dansent  tout  nus ,  les  Napoleontschini  pour  lesquels 
Napoléon  est  un  saint». 

C.te  Lepic.  «  Voyagt  dans   la  Haute  Egypte.  » 

«Ces  souvenirs  (ceux  de  Texpédition  d'Egypte,  sur  les  monuments) 
sont  respectés  des  Arabes.  Ils  conduisent  les  visiteurs  tfràtìgais 
et  les  leur  montrent  ,  en  ajoutant  le  mot  Kebir^  sous  lequel  ils 
connaissent  Bonaparte:  pour  eux  Napoléon,  c'est  une  pièce  dfe  20 
francs  en  or  et  voilà  tout;  mais  Kebir,  e'  est  le  maitre  qui  les  a 
gouvernés,  qui  faisait  payer  Timpót  une  fois  seulement,  qui  était 
le  juste,  le  plus  beau  titre  que  puissc  donner  l'arabe». 
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Autres  ciutions  que  j' ai  du  biffer  du  projet  d'  article  publié 
par  le  Figaro^  et  dejà  trop  long  : 

V.  Tissot:  Foyage  au  pays  des  T^iganes,  Description  de  T  ha- 
bitation  des  paysans  hongrois. 

a  Une  étagère  sur  laquelle  sont  rangés  des  verres  et  des  tas- 
ses,  un  petit  miroir,  un  Christ,  une  Vierge;  une  lithographie  re- 
présentant  Napoléon  I*^ ,  Francois  Joseph ,  en  costume  de  roi  de 
Hongrie  et  Deack  complètent  Tameubleraent  ». 

V.  Tissot:  Lts  Prussiens  en  Alkmagne, 

«  On  est  frappé,  en  parcourant  l'Alleinagne  du  sud,  de  voir 
coDfibien  est  reste  vivace  le  souvenir  de  Napoléon  P'.  Les  histoires 
populaires  qui  se  vendent  le  plus  sont  des  histoires  dont  le  vain- 
queur  d' Austerlitz  est  le  héros.  C  est  lui  qui  dote  les  filles,  qui 
secourt  les  pauvres  et  qui  arrache  des  prisons  les  malheureuses 
victimès  de  la  tyrannie  ou  de  Tinjustice». 

C.te  de  Pontevès-Sabran.  Un  raid  en  Asie. 

Audience  de  Zel-El-Sultan,  fils  ainé  du  Shah  de  Perse  : 

fc  Nous  parlons  ensuite  longuement  de  Napoléon  P*^  dont  le 
genie  semble  le  fasciner». 

E  per  chiudere,  quattro  altre  notiziole  curiose. 

Dal  Corriere  della  Sera  del  26  agosto  1897  : 

La  Napoléonowskina 

Una  setta  francofila  in  Russia. 

a  In  questi  giorni^  in  cui  la  Russia  accoglie  con  tutti  gli  onori 
il  Capo  della  nazione  francese,  è  stata  ricordata  l'esistenza  di  una 
setta  politico-religiosa ,  di  cui  da  qualche  tempo  non  si  parlava 
più:  la  setta  detta:  «Napoléonowskina»,  una  comunità  di  devoti 
a  Napoleone  I®. 

«Questa  setta  —  che  ha  avuto  origine  nel  1820 — considera 
Napoleone  come  un'  incarnazione  di  Gesù,  sostiene  che  esso  non 
è  morto ,  che  si  trova  in  Siberia  e  precisamente  nella  provincia 
di  Irkutsk ,  donde  verrà  con  un'  armata  invincibile  a  conquistare 
il  mondo  e  convertirlo  alla  vera  religione. 
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Questi  credenti  fanno  le  loro  devozioni  davanti  ad  una  im* 
niagine  che  rappresenta  «Tapoteosi  di  Napoleone».  Il  grande  con- 
quistatore vi  figura  circondato  da  uomini  di  ogni  paese  y  fra  cui 
persino  dei  negri. 

c(  Ora  la  setta  è  iti  agitazione  per  il  rumore  fatto  intorno  alla 
visita  di  Paure.  I  poveri  mujik  —  che  formano  il  grosso  della 
setta  —  sentendo  dire  della  venuta  del  «Capo  dei  francesi  »,  hanno 
immaginato  che  si  tratti  di  un  discendente  di  Napoleone  I.  » 

DaìT Italie  del  i8  gennaio  1893  : 

«  Souvenir  d*une  vieille  Anglaise. 

«  Le  worlchouse  de  Camberwell,  à  Londres,  possedè  comme 
pensionnaire  une  vieille  femme  de  cent  six  ans.  Un  joumaliste 
anglais  est  alle  Tinterviewer  et  a  fait  appel  à  ses  souvenirs.  PoUy  , 
a  raconté  qu'  un  maitre  chez  qui  elle  ètait  en  service  lui  a  fait 
chercher  un  numero  du  journal  rendant  compte  de  la  bataille  de 
Trafalgar.  Questionnée  sur  ce  qu'elle  pensait  de  Bonaparte  : 

a  J'ai  entendu  dire ,  a-t-elle  répondu ,  que  ce  n'  était  pas  un 
homme,  qu'un  serpent  lui  avait  donne  le  jour,  qu'une  tigresse  lui 
avait  servi  de  nourrice  et  que  le  diable  lui  avait  donne  une  àme  »  '. 

Dal  libro  di  Madama  Hommaire  de  Hell:  Voyage  dans  les  Steppes 
de  la  mer  CaspiennCy  un  voi.  in- 12°.  Paris  1860  (p.  84): 

«  Le  portrait  de  Napoléon  se  trouve  dans  presque  toutes  les 
maisons  (des  cosaqucs  de  Novo-Tcherkask)  et  fort  souvent  il  est 
place  au  dessus  du  grand  Saint-Nicolas  lui-mème;  aussi  les  vieux 
soldats  qui  ont  survécu  aux  grandes  luttes  de  l'empire  professenty 
ils  pour  Tempereur  la  plus  grande  vènération,  sentiments  qui  sont 
parfaitement  partagés  par  la  generation  actuelle  »  ^ 

Nel  poema  di  Pierre  Lebrun,  Lt  voyage  en  Grice^  ove  si  de- 
scrive un  viaggio  dell'autore  in  Grecia,  fatto  nel  1820  (Paris, 
Ponthieu,  1 828,  i  voi.  in-8°),  nelle  note  al  secondo  canto,  si  di- 
stingue per  i  folk'loristi  la  16*  (pag.  184-188),  dove  si  parla  degli 
usi  e  costumi  Greci  r  a  La  superstition    la  plus  répandue    encore 


*  Cfìr.  Rambaud,  Hist,  de  Russie,  pag.  631. 

*  Nota  favoritami' dal  prof.  Roger  Peyre  di  Parigi. 
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ftì  Grece  est  celle  du  mauvais  atily  »  dice  il  Lebrun.  «  C*est  pour 
le  détoumer  ({u'ils  suspendent  des  ornemeats  brillants  au  cou  de 
leurs  chevaux ,  afin  que  le  mauvais  oeil  s'y  fixe  et  y  èpuise  son 
venia.  De  là  aussi  Tusage  d'attacher  des  pièces  d'  argent  cu  d'or 
sur  la  tète  des  enfants.  J'ai  vu  sur  le  front  d'un  petit?  Grec,  dans 
la  vallèe  de  Mistra,  une  pièce  d'argent  à  l'effigie  de  Napoléon.  La 
mère  avait  cru  peut-ètre  ce  charme  plus  puissant  que  les  autres. 
On  se  sent  èveillé  comme  d'un  songe,  quand  en  allant  chercher 
Léonidas  on  rencontre  tout  à  coup  Napoléon  à  Sparte.  » 

Debbo  al  D.r  Cabanes,  di  Parigi  y  la  cortese  comunicazione 
del  poema  del  Lebrun. 

21  Maggio  18^,  Roma. 

Alberto  Lumbroso. 


^^-^ 
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LE  ANTICHE  FESTE  DI  S/  ROSALIA 

DESCRITTE   DAI    VIAGGIATORI    ITALIANI   E  STRANIERI 


Le  feste  nel  1810,  secondo  W.  H.  Thoupson  ' 


ER  molti  mesi  V  argomento  principale  della  conversa- 
zione di  ogni  buon  palermitano  è  il  Festino  prima  che 
esso  abbia  luogo  :  e  non  è  piccolo  l'interesse  che  esso 
desta.  E  davvero ,  perchè  i  preparativi  della  cerimonia  siano  del 
tutto  in  ordine  ci  vuole  non  poco.  Il  carro  trionfale,  che  è  abba- 
stanza  alto,  vien  costruito  alla  Marina,  in  uno  spazio  chiuso,  dove, 
finché  non  sia  condotto  a  termine,  è  vìeuto  a  chicchessia  di  en- 
trate; i  fuochi  artificiali  sorgono  in  varii  punti  della  citti  J;  splen- 
didi sopra  tutti,  quelli  della  Marina,  che  occupano  un  grande  spazio, 
essendo  la    impalcatura  di  essi  alta  quanto  le  case. 


■  CootiauaùoQc.  Vedi  p.  93. 

■  Sicily ,  ani  ili  inhabilanU.  Obstrvathiu  mode  daring  a  Tttidenu  in  tbal 
cùmUry  in  tht  jtar  iSog  and  iSìo  by  W.  H.  Thoupson,  Eiq.,  eh.  Vili,  pp.  i  )6- 
141.  London,  Priated  far  Henry  Colburn  tSij. 

t  Nelle  dcscrìzioDÌ  precedenti  si  h  detto  che  questi  fuochi  erano  anche  aà\x 
Piaiu  del  Palazio  del  Viceré,  oggi  Piazza  Vittoria. 

ArMoio  per  U  Ira^iont  popolari.  —  VoL  XVUI.  33 
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Quando  tutto  è  pronto,  comincia  il  Festino. 

II  carro  è  tirato  pei  Corso  da  un  gran  numero  di  muli  ric- 
camente bardati  e  preceduti  da  dragoni,  da  trombetti ,  ecc.  Nella 
parte  inferiore  della  macchina  bavvi  un'  orchestra ,  che  suona  al 
fermarsi  di  quella  :  il  che  avviene  sovente.  Sull'  orchestra  sorge 
una  specie  di  tempietto,  nell'  interno  del  quale  tu  vedi  figure  di 
santi,  ed  alla  sommità  una  grande  statua  di  S.*  Rosalia.  I  lati  della 
macchina  son  decorati  e  coperti  di  fiori  di  ogni  specie. 

Durante  la  cerimonia,  che  per  Li  lentezza  onde  la  cavalcata 
deve  procedere  non  è  breve^  la  strada  è  popolatissima,  e  le  finestre, 
formate  tutte  a  balconi,  si  vedono  stivate  di  signore.  La  illumina- 
zione della  sera  è  generale  :  e  poche  cose  possono  superarla  in 
bellezza;  in  Palermo  questa  non  è  come  in  Inghilterra,  ma  ad  ar- 
chi, che  in  /linea  retta  sorgono  ai  due  lati  delle  vie  principali  dal 
principio  alla  fine  '. 

La  passeggiata  in  carrozza  è  in  questa  occasione  di  uso:  ecco 
perchè  le  strade  e  la  Marina  son  piene  di  carrozze;  e  poiché  que- 
ste sono  obbligate  ad  andare  a  rilento ,  cosi  c*è  V  opportunità  di 
vedere  e  di  farsi  vedere. 

I  divertimenti  variano  ogni  giorno.  Una  sera  s' illuminano  i 
giardini  della  Flora  ';  un'altra,  tutte  le  strade.  Di  giorno  vi  son 
le  corse  dei  cavalli,  che  meritano  uno  speciale  ricordo,  non  foss'al- 
tro  perchè  fatte  in  modo  particolare.  I  cavalli  partono  dal  fondo 
del  Corso,  chiuso  da  Porta  Felice,  e  corrono  verso  Porta  Nuova; 
la  distanza  è  di  un  miglio,  e  la  strada  per  la  occasione  vien  co- 


'  Il  Cassaro,  da  Porta  Felice  a  Porta  Nuova;  via  Macqueda,  da  Porta  Mac- 
queda  a  Porta  S.  Antonino. 

^  a  Questo  giardino  pubblico  [detto  comunemente  Flòra  o  Yi\\z  Gtnlia]  fira 
i  più  belli  d'Italia,  sorse  nel  1777  sopra  un  lembo  della  pianura  di  S.  Erasmo, 
nel  terreno  che  fu  villa  dei  Chiaramonte.  Il  nome  le  venne  da  donna  Giulia 
Guevara,  moglie  del  viceré  d'allora  [Domenico  Caracciolo];  e  fu  disegnata  sul 
gusto  del  Le  Nòtre  allora  in  voga.  Il  portico  principale  fu  eretto  da  nooosigoor 
Gioeni:  dentro  il  giardino,  notevole  la  piaiza  centrale  con  una  vasca  e  quattro 
coffeehouses  di  stile  pompeiano.  »  L.  NATOtr,  Guida  di  Palermo,  p.  67.  Palermo, 
Clausen  1891. 
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perta  di  sabbia.  I  cavalli  non  han  cavalieri  ',  ma  piccole  vesciche 
e  punte  acute  di  chiodi ,  che  ad  ogni  lieve  movimento  li  ecci- 
tano. Pnrtono  tutti  insieme;  e,  ciò  che  è  veramente  straordinario, 
il  popolo  assiepato  nella  via  non  si  decide  mai  a  tirarsi  indietro, 
né  apre  un  passaggio,  finché  non  sia  quasi  a  contatto  dei  cavalli. 
Non  ostante  questo,  gli  accidenti  non  son  comuni,  pure  qualcuno 
accadendone  talora.  Il  governo  volle  una  volta  rimediarvi  legando 
delle  corde  jì  due  lati  della  strada  tanto  per  confinare  dietro  certi 
limiti  gli  spettatori;  ma  non  riusci  al  suo  intento,  perché  essi  rup- 
pero la  barriera,  ritenendo  siffatta  precauzione  come  una  proibi- 
zione del  loro  divertimento  favorito,  tanto  che  non  se  ne  fece  più 
nulla. 

I  premii  pei  quali  corrono  sono  assai  piccola  cosa  ,  consi- 
stendo ordinariamente  in  quindici  onze  in  piastre  '  attaccate  a  ta- 
vole ;  ed  il  cavallo  vincitore  é  condotto  col  premio  .  dinnanzi.  Al 
palio  da  me  veduto  il  Principe  Paterno  fece  correre  un  suo  ca- 
vallo di  vecchia  razza  inglese,  il  quale  senza  difficoltà  vinse  sempre. 

La  illuminazione  dei  giardini  fu  bella  davvero;  ma  io  rimasi 
grandemente  sorpreso  di  trovarvi  poche  persone,  perché  tutti  pre- 
ferivano andare  su  e  giù  per  le  strade  ^  I  fuochi  d'  artifizio  fu- 
rono superiori,  e  di  diversa  maniera,  e  posso  dire  di  non  averne 
visti  mai  di  simili.  Quelli  della  Marina  durarono  una  mezz'ora,  e 
certamente  furono  belli,  ma  confesso  che  non  son  buono  a  descri- 
vere ciò  che  essi  rappresentavano.  C  eran  fuochi  in  molti  altri 
punti,  particolarmente  dirimpetto  il  Palazzo,  ma  credo  che  quelli 
della  Marina  fossero  i  migliori. 

Quel  che  mi  colpi  di  grandissima  ammirazione  durante  il  Fe- 
stino fu  la  illuminazione  della  Madre  Chiesa,  che  é  la  Cattedrale 
di  Palermo,  situata  nel  lato  destro  del  Cassaro,  andando  a    Porta 


>  Come  si  vede,  i  fantint  questa  volta  mancarono. 

*  Pari  a  L.  191,  25. 

)  Anche  adesso  è  cosi  ;  ma  deve  riflettersi  che  su  giardini  pubblici  della 
Flora  o  Villa  Giulia  si  soleva  andare  e  si  va  in  sul  tardi  dopo  che  i  fuochi 
sono  stati  bruciati  e  la  illuminazione  è  stata  goduta.  Il  nostro  viaggiatore  sarà 
jnJati)  alla  Villa  Giulia  di  buon'ora,  quando  perciò  vi  era  poca  gente. 
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Nuova.  È  dessa  deità  più  splendida  architettura,  e  un  forestiero  la 
ricoDoscerì    degna  di  esser    più    volte  visiuu.  Le  colonne    sono 


del  più  bel  marmo  orientale  *;  le  cappelle,  di  marmo  e  la  maoi- 


■  Open  del  tecolo  XII,  la  nostri  Cattedrale  sorx  nel  1170.  esseodo  uci- 
vescovo  dì  Palenno  l'fDglese  Walter  of  Mill  (volgarmeate  OffamUio). 

I  Q^le  nacque  in  origine  (dice  I.  La  Lumia,  op.  àt,  pp.  140-41)6  quale 
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fattura  bellissima,  sono  dedicate  a  varii  santi.  Qui  appunto  son 
depositate  le  ossa  di  Santa  Rosalia,  che  furono  rimosse  dal  primo 
reliquario  sul  Monte  Pellegrino  '. 

n  popolino  crede  che  il  toccar  quella  cassa  sia  un  rimedio 
per  tutti  i  mali;  e  quando  l'ultimo  giorno  della  fesu  essa  viene 
trasportata  in  processione ,  si  vede  una  folla  immensa  che  desi- 
dera avvìcinarvisi  *. 

Tornando  alla  illuminazione ,  tutta  la  voIli  della  chiesa,  che 
è  grandissima  e  di  bella  architettura,  è  coperta  di  candele  di  cera 
senza  numero,  che  formano  come  una  sola 'fiamma.  Chi  non  ha 
veduto  questo  o  qualcosa  di  simile ,  non  può  immaginarne  V  et- 
fctto.  AfKhe  le  parti  inferiori  del  tempio  e  le  cappelle  sono  ma- 


di  venne  per  le  posteriori  ^giunte  del  XIV,  XV  e  XVI  secolo,  questo  sacro  e- 
difìzio,  senza  perdere  il  suo  primitivo  carattere,  riunì  stupende  reliqiùe  dell'arte 
dei  Medio  evo  e  di  quella  del  Rinascimento  in  Sicilia;  quando  sulla  fine  del 
secolo  scorso,  per  ripari  abbisognevoli  ebbe  effetto  la  vandalica  trasformazione 
ideata  e  consumata  dal  toscano  Ferd.  Fuga,  regio  architetto ,  che  volle  farne 
al  di  dentro  un  tempio  di  moderno  stile  romano ,  sovrappose  alla  nave  nor- 
manna una  cupola  moderna,  mutò  in  pesanti  pilastri  gli  svelti  gruppi  dì  co- 
lonne che  sostenevano  gli  antichi  archi. ogivali  da  lui  arrotondati,  e  manomet- 
tendo ogni  cosa,  distrusse  la  tribuna  monumentale  del  Gagini  con  disperderne 
le  quarantacinque  statue,  alcune  in  nicchie  neir  interno  della  chiesa  ,  altre  su* 
merli  del  prospetto  meridionale  e  sul  portico.  Al  di  fuori  rimangono  di  antico 
il  detto  portico  rivolto  a  mezzodì,  insigne  opera  dell'arcivescovo  Simone  Bolo- 
gna eseguita  alla  metà  del  XV  secolo,  con  in  fondo  una  porta  fatta  scolpire  al 
1426  dairar€Ìvesco\'o  De  Marìnis,  la  bella  facciata  e  la  porta  principale  d*  io- 
presso  ad  occidente  riferibili  alla  fine  del  XIV  e  al  principio  del;  secolo  XV; 
le  quattro  guglie  sorgenti  alle  quattro  estremiti  dell*  edifìzio,  e  talune  finestre 
e  decorazioni  ricorrenti  lungo  i  lati  meridionale  e  settentrionale,  che  rimontano 
all'epoca  normanna.  Il  campanile  che  ,  su  due  grandi  archi  antichi  gettati  a 
traverso  della  strada  si  lega  al  corpo  del  tempio,  è  rifazione  moderna  del  1835.  » 

La  piazza  innanzi  la  Cattedrale,  chiusa  da   una  balaustrata  sormontata  da 
statue,  avea  nel  mezzo  una  fontana;  la   quale  dopo  il  1744  fìi  sostituita    dalla 
attuate  sutna  di  S.  Rosalia  sopra  un  grande  piedistallo  triangolare. 
>  Qoè  dalla  grotta,  ove  furono  rinvenute. 

*  Il  che  avviene  in  qualunque  altra  processione  e  per  qualunque  altro 
santo,  al  quale  si  professi  calda  devozione  e  nella  cui  btercessioae  vi  abbia 
fede. 
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gnificamente  illuminate  ;  i  pilastri,  dall'  alto  al  basso  rivestiti,  so« 
migliano  a  colonne  di  fuoco  '.  Io  desidererei  darne  un'  idea  al 
lettore,  ma  non  posso  riuscirvi  e  mi  rimango  raccomandandogli 
solamente  di  cogliere  la  prima  occasione  per  venirvi  ad  assistere. 
Non  v'  è  spesa ,  non  fasica  che  si  risparmii  per  render  il  luc^o 
semprepiù  meraviglioso  ;  e  persone  che  han  visto  cose  simili  mi 
hanno  assicurato  che  nulla  può  stare  a  paragone  di  queste. 

L'ultimo  spettacolo  è  una  grande  processione,  nella  quale  la 
cassa  d'argento  contenente  le  reliquie  di  S.*  Rosalia  viene  traspor- 
tata dai  principali  citudini,  i  quali  ne  sono  altamente  onorati  ^ 
Questa  cerimonia  è  accompagnata  da  molte  macchine  rappresen- 
tanti tempietti  ecc.  ed  entrovi  santi  splendidamente  vestiti. 

Cosi  finisce  la  grandiosa  festa,  la  cui  spesa  è  pagata  dal  go- 
verno e  costa,  credo,  circa  otto  mila  onze  '. 

L'avvicinarsi  di  essa  desta  in  tutti  gioia  e  contentezza  :  e  la 
gente  è  cosi  attaccata  alla  memoria  dei  santi,  che  non  è  da  so- 
gnarsi neppure  un  tenutivo  qualunque  per  sopprimerne  la  com- 
memorazione, giacché  esso  non  avverrebbe  senza  le  più  gravi  con- 


seguenze. 


V. 


Le  feste  nel  1818,  secondo  P.  J.  B.  Nougaret  ^. 

Ogni  anno  in  Luglio  con  ispcsa  straordinaria  si  celebra  questa 
festa  in  Palermo,  ed  i  pii  godimentii  durano  parecchi  giorni  di  se- 


■  Vengono  ordinariamente  coperti  di  drappi  di  colore  rosso. 

^  Son  queste  le  medesime  parole  del  Brydone  nella  lettera  del  12  Luglio 
1770:  la  inesattezza  delle  quali  è  stata  corretta  con  la  nota  }  della  p.  32. 

y  La  spesa  per  le  feste  di  S.  Rosalia  non  era  pagata  dal  governo,  ma  dal 
Comune  di  Palermo. 

Essa  pel  1810,  anno  in  cui  Thompson  si  trovò  ad  assistervi,  costò  secondo 
risulta  dai  conti  dell* Archivio  Comunale,  onze  3200,  pari  a  L.  40800. 

4  BeauUs  de  r  histoire  de  Skih  ei  de  Naples,  ou  Precis  des  annaUs  de  ces 
peuples.  Redigi  par  P.  J.  B.  Nougaret,  eh.  IV,  pp.  33-5$.  Paris,  Brunot-Labbè, 
Libraire  de  l'Université,  18 18. 
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guito.  La  città  viene  ogni  sera  magnificamente  illuminata;  migliaia 
di  lampade  brillano  sulle  piramidi;  archi  dipinti  e  ornati  di  fiori 
artificiali  e  un  numero  infinito  di  lumi  scintillano  sulle  finestre. 
Fuochi  d'artifizio,  sotto  forme  diverse,  guizzano  injaria  rompendo 
l'oscurità  della  notte  con  la  più  vivida  luce. 

La  festa  comincia  con  una  pomposa  «processione  generale,  alla 
quale  prende  parte  tutto  il  clero  e  i  capi  principali  del  governo  '. 
Preceduto  da  tamburi  e  da  trombe,  con  grande  solennità  vien  ti- 
rato un  carro  trionfale,  su  cui,  a  tre  quarti  di  altezza,  siede  una 
orchestra  numerosa,  che  esegue,  ad  ogni  cento  passi,  un  pezzo  di 
musica  accompagnata  da  inni  in  onore  della  Santa. 

Questa  enorme  macchina,  lunga  settanta  piedi,  alta  ottanta,  è 
sormontata  da  una  cupoletta  sostenuta  da  sei  belle  colonne  di  or- 
dine corinzio,  ornato  di  fifure  di  santi  e  di  angeli,  sui  quali  tor- 
reggia una  statua  colossale  di  S.*  Rosalia  in  argento  ^.  Tutta  la 
macchina  è  adorna  di  frondi  di  aranci,  di  vasi  con  fiori,  di  grandi 
rami  di  corallo  artificiale. 

Ma'  lo  spettacolo  più  bello,  più  splendido,  anzi  addirittura  in- 
cantevole, è  quello  dell'interno  della  Cattedrale,  che  compie  la  ma- 
gnificenza di  queste  feste.  L'intero  edificio  (pareti,  volte,  colonne, 
pilastri)  è  coperto  di  specchi  alternati  con  carte  d'oro  e  di  argento 
e  di  fiori  artificiali  con  molto  gusto  ed  eleganza;  cosicché  non  vi 
resta  un  dito  di  spazio  libero,  e  ventimila  candele  son  disposte  da 
tutti  i  lati  e  formano  la  più  splendida  delle  illuminazioni.  In  mezzo 
alla  quantità  immensa  di  fiammelle,  è  quasi  impossibile  contare  le 
lumiere,  che  vanno  oltre  il  numero  di  cinquecento. 


'  QMesto  è  inesatto  ;  V  autore  confonde  la  processione  dell'  ultimo  giorno 
delle  leste,  nella  quale  si  mena  in  giro  il  reliquiario  di  S.*  Rosalia,  con  lo  ap- 
parato di  milizia  e  del  basso  personale  del  palazzo  senatorio  che  precedeva  il 
carro  nel  primo  giorno  e  nei  successivi. 

*  Ripetizione  dell'errore  già  più  volte  rilevato. 
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Le  feste  nel  iSai,  secondo  A.  de  Sayve  '. 

La  festa  di  S.°  Rosalia  è  uno  dei  più  curiosi  spettacoli  che 
possano  vedersi;  msi  io  non  ne  farò  una  lunga  descrizione,  perchè 
essa  differisce  ogni  anno  nelle  decorazioni ,  quantunque  il  fondo 
dei  preparativi  sia  sempre  uno. 

I  viaggiatori  che  visiteranno  la  Sicilia  ne  troveranno  anmial- 
mente  la  descrizione  minuta  che  si  stampa  in  Palermo  '.  Eccone 
intanto  le  cose  più  notevoli. 

La  festa  comincia  ordinariamente  verso  il  io  Luglio  e  dura 
cinque  giorni;  l'ultimo  dei  quali  è,  p§r  la  sua  grande  processione» 
il  più  bella 

La  statua  delia  Santa  in  argento,  di  una  grandezza  colossale, 
è  posta  su  di  un  carro  trionfale  di  circa  ottanta  piedi  di  altezza 
su  quaranta  di  lunghezza  e  di  una  Larghezza  proporzionata  alla 
strada  che  deve  percorrere  '•  Ogni  anno  si  fa  un  nuovo  carro  se- 
condo i  modelli  proposti  dagli  artisti  del  paese;  ma  l'arniatura  ha 
quasi  sempre  la  stessa  forma;  la  differenza  sta  solo  negli  ornamenti. 
Il  carro  è  coperto  di  ghirlande  di  fiori,  e  di  stoffe,  che  nascon- 
«dono  le  orchestre  sedutevi.  Quaranta  muli,  riccamente  bardati, 
e  montati  ordinariamente  da  venti  postiglioni  vestiti  in  rosso,  con 
pennacchi,  tirano  questa  macchina  immensa.  Tutti  i    corpi  eccle* 


>  Voyage  en  SiciU  fati  en  1820  et  1821  par  Auguste  db  Sayvb,  tome  l*\ 
pp.  40-42.  Paris,  Arthur  Bertrand,  Libraire,  1822. 

^  Ogni  anno  il  Senato  di  Palermo  pubblicava  un  programma  Per  le  feste 
4h  onore  di  S,*  Rosalia,  nel  quale  era  descritto  lo  itinerario  degli  spettacoli ,  la 
'forma  del  cano  trionfale  ed  il  tema  dei  trasparenti  dei  fuochi  artificiali.  Per 
raditi  anni  vi  si  leggeva  anche  V  inno  che  costituiva  la  frottola.  A  questo  li- 
bretto andava  qualche  volta  unito,  o  da  questo  si  staccava,  lo  elenco  delle  mac- 
chine che  precedevano  Tunia  della  Santa.  Tra  i  libri  di  mio  padre  trovo  doz- 
zine di  stampe  di  un  annuo  Ruolo  ed  ordine  delle  confraternite  e  dei  clero  per  la 
processione  di  5.*  Rosalia, 

3  II  solito  errore. 
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siastici  y  civili  e  militari  T  accompagnano  '  e  non  v'è  strada  che 
non  sia  decorata  con  archi  di  trionfo  e  piramidi  dipinte  a  verdura. 
Per  cinque  giorni  di  seguito  il  carro  è  condotto  dalla  Marina 
alla  piazza  del  Viceré,  e  passando  per  la  via  del  Toledo,  vi  resta 
la  notte.  Ne  è  rimosso  il  domani  per  tornare  al  posto  donde  era 
partito. 

La  sera  dì  ogni  giorno  festivo  la  città  è  illuminata:  si  fanno 
corse  dei  cavalli,  si  accendono  fuochi  d'  artifizio,  e  salve  di  arti- 
glieria accompagnano  questi  godimenti. 

La  festa  è  piena  di  gaiezza,  ed  anima  la  città  tutta.  Siccome 
tutti  vogliono  sfoggiare  di  abiti ,  i  lavoranti  han  da  fare  ed  il 
commercio  ne  ricava  qualche  cosa.  Nulla  può  paragonarsi  alla  vista 
del  Toledo;  la  folla  vi  si  pigia  da  tutti  i  lati,  è  un  continuo  mo* 
vimento,  e  questo  spettacolo  è  reso  più  bello  dalla  presenza  di  si- 
gnore elegantemente  vestite,  che  fanno  risaltare  le  finestre  e  i  bal- 
coni delle  case.  Per  evitare  incidenti,  le  carrozze  posson  cammi- 
nare dalla  mezzanotte  in  poi,  perchè  solo  allora  la  folla  si  è  an- 
data dileguando. 

VII. 

Le  feste  nel  1823,  secondo  W.  H.  Smyth  '. 

Il  tempo  propizio  per  vedere  Palermo  è  quello  del  Festino 
di  S.*  Rosalia,  in  cui  la  città  è  illuminata,  spettacolo  superbo  che 
ricorre  ogni  anno  dal  9  al  13  di  Luglio  ^  In  quel  periodo  la  grande 
varietà  di  alberi,  di  arboscelli  e  di  fiori,  il  mormorio  delle  fon- 
tane, i  suoni  allegri  della  musica  e  lo  splendore  raggiante  di  ven- 


»  Vedi  la  nota  2*  alla  descrizione  V^  di  Nougaret. 

*  Mimofr  descriptivé  of  the  Resources,  Inkabiìanis  and  Hydrograpby^  of  Sicily 
and  Hs  islanis  interspersed  tvith  Antiquarian  and  other  notices  By  Captain  William 
Henry  Smyth,  R.  N.y  R.  S,  F.,  Fdlow  of  the  astronomica!  and  antiquarian  So- 
cieties of  London.  Dedicatedy  by  permission,  to  the  Lords  Commissioners  of  the  Ad- 
miralty  and  intended  to  accompany  The  Atlas  of  Sicily ,  pubhshed  at  their  office^ 
eh.  Ili,  pp.  84-85.  London,  John  Murray,  Albemarle  Street.  MDCCCXXIV. 

'  Si  corregga  questo  errore  di  data  con  la  nota  2  della  p.  53. 
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timila  lumi,  incaDUno  i  sensi  e  destano  sommo  piacere.  Per  tra- 
dizione questa  Santa  è  la  patrona  tutelare  di  Palermo.  Figlia  di 
Sinibaldo  essa  si  ritirò  sul  Monte  Pellegrino,  dove  menò  vita  di 
solitudine  e  di  preghiera.  Là,  dentro  una  grotta ,  mercè  le  solite 
visioni  furono  scoperte  le  sue  ossa  nel  momento  critico  in  cui  la 
città  soffriva  le  stragi  di  un  flagello ,  che  si  vide  come  per  in- 
canto cessare. 

L'anniversario  di  sì  fausto  avvenimento  fu  sempre,  d*  allora 
in  poi,  celebrato  pomposamente  con  isfarzose  illuminazioni,  splen- 
didi fuochi  e  con  la  processione  di  un  carro  grandissimo,  vaga- 
mente  ornato  di  figure  allegoriche,  sormontato,  all'altezza  di  ses- 
santa piedi,  dalla  statua  di  S/  Rosalia,  con  la  banda  musicale  nel 
prospetto,  e  trascinato  lentamente  lungo  il  Cassaro  da  cinquanta 
buoi.  La  maniera  d'illuminare  una  città  in  Sicilia  prova  come  qui 
si  abbia  gusto  migliore  che  da  noi  ';  giacché  la  intonazione  dello 
insieme  è  uniforme,  i  fabbricati  pubblici  spiegano  una  magnificenza 
particolare ,  le  vie  sono  ornate  di  sottili  archi  di  legno ,  tutti  di 
una  certa  altezza.  Questi  archi  sono  coperti  di  splendide  lampade, 
che  fanno  un  effetto  più  imponente  delle  prove  irregolari  dei  pri- 
vati, molti  dei  quali  mettono  poche  candele  alle  finestre. 

I  fuochi  sono  pure  in  larghissima  scala ,  sostenuti  da  trava- 
ture alla  Marina,  e  spesso  rappresentano  fatti  storici. 

II  più  splendido  che  io  ebbi  l'opportunità  di  vedere,  era,  sotto 
un  certo  aspetto,  un  argomento  adatto  alla  illustrazione  pirotecnica: 
l'assedio  e  l'incendio  di  Troin.  A  certo  punto,  dopo  molte  belle 
evoluzioni,  si  apri  una  batteria  color  rosso-bruno ,  e  tra  il  com- 
battimento di  molte  centinaia  di  rocchetti,  la  città  fu  stritolata  e 
al  suo  posto  apparve  un  magnifico  tempio  illuminato. 

Questa  parte  della  festa  è  seguiu  dalle  corse  dei  cavalli  '.  Le 
strade  sono  affollate ,  e  non  si  ha  a  lamentare  nessun  accidente, 
benché  non  ci  siano  cavalcanti  a  guidare  gli  animali  ;  la  popola- 
zione si  divide  quando  i  cavalli  si  avanzano ,  e  si  chiude  imme- 


>  Goè  in  Inghilterra. 

*  Secondo  il  programma  di  queir  anno  le  corse  dei  cavalli  precedettero  e 
seguirono,  come  quasi  sempre,  lo  sparo  dei  fuochi. 


Le  antiche  feste  di  s«  Rosalia  in  Palermo  ^59 

diatamente  dietro  di  essi  spingendoli  destramente  con  colpi  al 
passaggio. 

L'ultima  sera  si  ammira  una  splendida  illuminazione  nell' in- 
terno delia  Cattedrale  y  dove  la  tappezzeria  di  tessuti  d'  oro  e  di 
argento ,  gli  specchi  ed  i  lumi  sono  ordinati  con  tanto  gusto  da 
suscitare  una  indicibile  ammirazione. 

Il  quinto  giorno  si  chiude  con  la  processione  di  tutti  i  santi 
di  Palermo,  tra  un  rumore  tremendo  di  tamburi  e  di  trombe. 


VIU. 


Le  feste  nel  1832» 
secondo  il  March.  F.  Garrone  di  San  Tommaso  \ 

Palermo,  questa  bella  città,  avea  quel  giorno  '  aspetto  ancor 
più  vago  dell'usato  per  le  case  ricoperte  d'  arazzi  e  di  drappi  di 
varii  colori,  guernite  di  strisele  di  oro  e  di  argento,  per  bande- 
ruole, per  ghirlande,  per  molta  gente  affacciata  alle  finestre  e  per 
una  grandissima  quantità  di  persone,  che,  festose  e  vestite  dei  loro 
migliori  abiti ,  passeggiavano  per  le  vie  :  le  principali  di  queste 
erano  ornate  da  ambe  le  parti  con  archi  e  con  portici  di  legno, 
su  i  quali  leggevasi  di  luogo  in  luogo  :  Viva  Santa  T(psalia  e  la 
Real  Famiglia. 

Non  parlerò  delle  luminarie,  non  delle  corse  dei  barberi,  non 
de'  fuochi  artifiziali ,  cose  troppo  note  e  comuni  ;  dirò  solo  di 
quelle  meno  conosciute  e  tutte  proprie  di  questa  festa  siciliana. 
Comincerò  dal  carro  di  S.  Rosalia.  A  questa  immensa  mole  si 
dà  ogni  anno  forma  alquanto  diversa;  allora  aveva  quella  di  una 
nave  tutta  dorau,  quasi  altro  Bucentoro,  dal  cui  ponte  s'innalzava 
una  torre,  e  in  cima  a  questa  la  statua  di  Santa  Rosalia,  che  tra- 
passava di  altezza  la  maggior  parte  delle  case  e  dei  palazzi;  sulla 


'  Prou  e  poesie  inedite  0  rare  di  Italiani  viventi^  voi.  (P,^^,  11-15.  Bologaa, 
pe*  tipi  del  Nolnli  e  comp.,  1836. 
'  CioC'  il  i**  giorno  delle  feste. 
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torre  e  sul  vascello  erano  immagini  di  Santi  e  Sante  di  legno  e 
buon  numero  di  persone  vive  che  toccavano  vari  strumenti:  pre- 
cedevano il  carro  un  drappello  di  soldati ,  ed  un  altro  di  musici 
a  cavallo  ;  lo  tiravano  iS  paia  di  buoi  inghirlandati  di  fìori  la 
fronte  ed  il  collo,  e  governati  da  contadini  vestiti  in  quella  guisa 
che  li  vediamo  sulle  scene  teatrali.  La  statua  di  S.  Rosalia  fu 
quel  giorno  coadotta  cosi  ,  in  mezzo  ai  suoni  ,  ai  canti ,  alle  ac- 
clamazioni, ed  ai  viva,  da  l'otta  Felice,  chs  mette  ,illa  Marina  ',  a 
Poru  Nuova  o  di     ^_^      _^^^  _^^^=^-^^X- 

Toledo  ,  la  quale , 
ampia  e  tirata  a  filo, 
uglia  a  mezzo  nel 
centro  della  citt^ 
un'  altra  via  egual- 
mente larga  e  diritta 
detu  Macqueda,  e 
forma  con  essa  una 
croce  che  divide  Pa- 
lermo in  quattro  par- 
ti pressoché  uguali. 
La  sera  dell'  in- 
domaoe,  si  ebbe  di 
questo  carro  più  so- 
lenne spettacolo; 
però  che  da  Poru 
Nuova,  ove  era  rimasto  tutta  la  notte  e  tutto  il  di,  venne  ricon- 
dotto alla  Marina  allo  splendore  de'  molti  lumi  appesi   alle  case 


■  Non  avendolo  notato  innanzi ,  noto  qui,  a  proposito  delta  vifcneita  del- 
l'antica Porta  Felice,  che  questa  porta  ■  consiale  in  due  grandion  pilastnmi,  che  si 
aUano  dall'una  e  dall'altra  parte  sem'arco  a  volta,  rivestiti  di  marmo  iMgio  ed 
ornati  di  colonne ,  di  statue ,  dì  emblemi  e  stemmi  della  cittì.  Fu  conOtnciata 
nel  i;S2  sotto  il  Viceré  Marco  Anionio  Colonna  ,  preso  nome  dalia  ùgnora 
Felice  Orooi  sua  moglie:  rimase  per  alcuni  anni  interrotta  dopo  la  partenaa  del 
detto  Viceré ,  onde  il  compimento  tinaie  non  avvenne  prima  drì  1644.  a  CoA 
il  La  Lumia,  op.  dt.,  pp.  114-15, 


LE  ANTICHB  FESTE  DI  S.   ROSALIA  IN  PALERMO  26 1 

ed  ai  suddetti  archi,  e  a  quel  dei  doppieri   che   erano  sul  carro 
medesimo. 

Le  reliquie  di  Santa  Rosalia,  chiuse  in  una  ricchissima  arca 
di  argento,  si  portarono  di  notte  per  le  vie  della  città  con  nume- 
rosa processione  degna  di  essere  menzionata  per  una  strana  usanza 
delle  Confraternite.  Ciascuna  di  esse  è  preceduta  da  un  tavolato, 
sul  quale  havvi  un  edìfizio  di  legno  dorato,  molte  statue  di  Beati, 
quella  del  Santo  protettore  della  Compagnia ,  molte  torce ,  e  tre 
o  quattro  uomini  per  mantenerle  accese:  questa  pesante  macchina 
è  portata  per  forza  di  spalla  da  32  uomini  uniti  due  a  due  ad 
una  specie  di  giogo. 

Chi  vuol  godere  di  una  veduta  sorprendente  entri  nella  Cat- 
tedrale (detu  in  siciliano  Matrice)  la  sera,  ch'essa  è  internamente 
illuminata  da  forse  loooo  candele  disposte  in  1000  e  più  lu- 
miere. Sono  queste  sospese  alle  volte  delle  tre  navate  e  delle  cap- 
pelle della  chiesa  le  une  sopra  le  altre  sino  al  numero  di  dieci, 
e  in  modo  tale  da  seguirne  la  curvatura;  i  piccoli  bracci  di  ferro 
che  le  compongono  e  le  cordicelle  da  cui  esse  pendono  per  la 
loro  tenuità  vengono  presto  dal  fumo  delle  candele  nascoste  agli 
occhi  degU  spettatori,  a  cui  sembra  perciò  che  quei  lumi  stiano 
là  in  alto  per  virtù  magica.  Se  vi  ha  critica  a  fare  a  questa  il- 
luminazione, si  è  il  dire  che  la  luce  vi  è  troppa  in  verità,  che 
essa  ti  abbaglia.  Tuttavia  quasi  tutte  le  persone  che  hanno  veduto 
quella  esterna  della  cupola  di  San  Pietro  in  Roma,  e  questa  in- 
terna della  Cattedrale  di  Palermo^  confessano  l'eflFetto  di  questa  es- 
sere assai  più  dell'  altro  grande  e  magnìfico ,  e  cosi  penso  ancor 
io,  che  le  ho  vedute  tutte  due. 

II  caldo,  grandissimo  a  Palermo  nel  mese  in  cui  hanno  luogo 
queste  feste ,  rende  impossibile  il  corso  delle  carrozze  durante  il 
giorno:  si  fa  dunque  di  notte,  e  perciò  appunto  riesce  più  bello 
e  più  singolare.  Immaginatevi  in  una  spianata  lungo  il  mare  due 
gle  di  carrozze  scoperte ,  piene  di  belle  dame  abbigliate  con  ele- 
ganza, adorne  di  gioielli,  molti  cavalieri  su  snelli  cavalli;-rora , 
dalle  9  alle  11,  il  mare,  che  battendo  uniformemente  contro  il 
lido,  &  sentire  un  leggiero  e  grato  mormorio,  e  risponde  cosi  alle 
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voci  di  marziali  strumenti  suonati  da  parecchie  brigate  di  musici 
disposte  qua  e  là  in  appositi  palchi,  la  luna ,  che  mescola  la  sua 
luce  a  quella  di  centinaia  di  lumi,  di  torce  a  vento,  e  di  fuochi 
artificiali,  immaginatevi  queste  cose,  a  quell'ora,  sotto  quel  puris- 
simo cielo  e  quel  clima  benigno,  aggiugnetevi  il  vicino  Orto  Bo- 
tanico (detto  la  Flora)  '  esso  pure  illuminato  e  pieno  di  gente,  e 
meco  direte  quel  corso  sup^iiore  a  que'  di  Milano,  di  Roma ,  e 
di  Napoli;  questi  appagano  l'occhio  ,  e  nulla  più  ,  mentre  quello 
di  Palermo  vi  trasporta  ai  tempi  della  favola,  o  vi  fa  credere  di 
essere  nelle  incantate  contrade  della  Fate. 

Alla  piacevolezza  di  queste  feste  conferiscono  non  poco  la 
allegria,  la  vivacità,  il  brio  dei  Siciliani,  i  quali  sono  inoltre  si  fat- 
tamente ospitali,  che  in  questa  occasione,  deputato  uno  de'  primi 
cittadini  a  raccogliere  i  nomi  degli  stranieri,  invitano  tutti  quelli 
di  onesta  condizione,  anche  i  non  mai  conosciuti,  a  casa  loro,  gli 
accolgono  cordialmente ,  e  con  pranzi  e  con  festini  allegramente 
gl'intrattengono. 

IX. 

Le  feste  nel  1834,  secondo  il  March,  de  Salvo  \ 

Assistiamo  col  pensiero  alla  celebrazione  di  questa  festa  antica 
e  moderna,  studiamo  tratto  per  tratto,  pezzo  per  pezzo  questo  rao- 


I  L*  A.  fa  una  cosa  dell'  Orto  Botanico ,  che  per  le  feste  rimase  e  rimane 
sempre  chiuso  ed  al  buio,  e  della  Flora  o  Villa  Giulia,  che  per  la  sua  illumi- 
nazione splendida  e  gaia  è  il  ritrovo  favorito  dei  Palermitani  durante  le  feste 
della  Santa. 

*  MARQ.UIS  DE  Salvo.  La  FéU  de  Sainté  Rosalie.  In-S»  pp.  44.  Qjiest'opii- 
scolo,  che  mi  è  stato  dato  in  prestito  dall' IlLmo  Prof.  Luigi  Sampolo,  manca 
di  qualunque  indicazione  tipografica;  ma  l'accenno  alla  presenza  del  Re  Ferdi- 
nando II^*  di  Borbone  alle  feste  insieme  con  la  giovane  sposa  autorizza  a  fissarne 
la  data  nel  Luglio  1834.  La  stampa  può  essere  di  Parigi  o  di  Napoli. 

Si  deve  notare  però  che  quelle  feste  vennero  ritardate  di  15  giorni,  giacché» 
per  non  so  quale  accidente ,  si  consumarono  i  materiali  dei  fuochi  d*  artificio 
proprio  alla  vigilia  di  esse  feste  ;  le  quali  perciò  furono   celebrate  il  dì  26  e  i 
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saico  di  tutti  i  tempi,  queste  gradazioni  diverse  di  costumi  spic- 
canti di  carattere  religioso  e  di  ebbrezza  popolare. 

Ed  anzitutto  guardiamoci  dail'arrestarci  all'idea  delle  sofferenze 
che  si  legano  sempre  alla  parola  estate ,  parlando  d'  un'  isola  che 
si  afferma  soggetta  al  potere  scottante  del  sole.  Questa  azione 
ardente  fa  molta  paura  per  notizie  rapportate  a  piacere  »  ma  essa 
è  costantemente  esagerata:  gli  uni  ne  parlano  senza  aver  provato 
oè  visto;  gli  altri  si  piacciono  di  esagerare  quel  che  hanno  sofferto. 

In  Sicilia,  checché  se  ne  dica,  il  mese  di  Luglio  è  il  più  adatto 
ad  una  festa  popolare.  La  raccolta  del  grano  è  finita  :  le  bionde 
spighe  si  son  maturate  come  duemila  anni  fa,  sotto  l'eterna  pro- 
tezione della  Flava^Ceres,...  ^ 

Proviamoci  dunque  a  far  parte  degli  spettatori  della  festa;  e 
richiamando  i  nostri  ricordi,  sforziamoci  di  riprodurre  nella  nostra 
mente  i  cinque  giorni  di  questa  grande  solennità,  di  questa  pompa 
tumultuosa  e  grave  insieme,  in  cui  le  arti,  la  storia,  il  sentimento 
religioso,  la  chiesa,  il  palazzo,  la  piazza,  il  mare,  si  confondono, 
e  animati  dalla  medesima  anima,  splendendo  per  la  medesima 
causa,  girando  sul  perno  dell'  adorazione  divina ,  si  muovono  ad 
un  medesimo  tempo  e  per  cinque  giorni  di  seguito. 

Il  nostro  difetto  di  curiosità  si  spaventa  di  questa  durata;  ma 
l'interesse  dei  buoni  Palermitani  non  iscema  per  questo,  e,  come 
il  loro  sole,  è  vivo  e  senza  nebbia. 

Se  si  seguissero  attentamente  gli  antichi  usi  e  si  potesse  scor- 
gere il  legame  delle  commemorazioni  dei  nostri  tempi  con  quelle 
delle  prime  società ,  si  spiegherebbe  facilmente  questo  carro  tita- 


dì  seguenti  con  Tordine  consueto.  Di  questo  parla  La  Cererey  giarnaU  ofidak  di 
PàUrmOy  n.  i66.  Giovedì  31  Luglio  1834. 

Tra  le  pubblicazioni  ufficiali  annue  è  piena  di  particolarità  quella  Per  U 
feste  in  onore  di  S,*  Rosalia  nelV  anno  18 ^4.  Palermo ,  presso  Salvatore  Barcel- 
lona, 1834.  In-8%  di  pp.  37. 

Già  altra  volta,  nel  183 1,  esso  re  Ferdinando  era  venuto  insieme  coi  fra- 
telli a  godere  dello  spettacolo.  Se  ne  trova  una  notizia  piena  di  esultanza  nella 
relazione  ufficiale  Per  le  feste  in  onore  di  5.*  Rosalia  nelP  anno  j8)J,  Palermo, 
presso  Salv.  Barcellona  183 1. 
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nico  di  cento  piedi  di  altezza,  gigante  di  legno  che  si  vede  assor- 
gere, come  il  cavallo  di  Troia,  la  prima  sera  di  questa  festa  po- 
polare, mentre  tutta  la  città  s'illumina  di  un  masso  improvviso  di 
fiamme  come  per  effetto  di  una  striscia  di  polvere.  L'edifizio,  degno 
di  un  trionfatore  di  Roma  guerriera,  si  parte  dalla  piazza  del  ca- 
stello del  re  %  e  tirato  da  40  buoi  dal  passo  lento ,  percorre  la 
grande  via  del  Cassaro.  Alla  sua  sommità,  che  pare  attinga  al 
cielo,  sta  diritta  ed  immobile,  in  posa  aerea^  la  statua  della  Santa; 
e  sotto,  gli  angeli,  milizia  celeste,  che  circonda  Rosalia  d'una  au- 
reola di  beatitudine.  I  RaflEieli,  i  Micheli,  gli  Urieli,  gli  arcangeli 
dalla  fronte  semi-aperta,  gli  ardenti  serafini,  i  cherubini  della  gloria 
son  li  come  li  rappresenta  la  gerarchia  dei  beati.  Bei  bambini 
dall'aspetto  giulivo,  dagli  occhi  espressivi,  si  agitano  graziosamente 
più  sotto,  reggendo  nelle  mani  dei  ceri.  I  loro  volti  si  abbassano 
verso  il  popolo  come  per  udirne  i  voti  e  tradurli  alla  Santa  in 
linguaggio  innocente.  Le  grida  di  questi  bambini  giungono  al  cuore 
dei  fedeli,  e  fanno  trasalire  di  pietà.  Proprio  in  basso  del  carro  è 
una  orchestra  numerosa  e  rumorosa;  i  flauti,  gli  oboe,  i  bassi,  i 
cori  uniscono  i  loro  suoni,  ora  arditi  e  vivi,  ora  armoniosi  e  te- 
neri: la  melodia  ha  nei  suoi  accordi  tutti  i  sentimenti  del  popolo; 
versetti  d' inni  succedono  a  versetti ,  e  V  ammirazione  ha  appena 
tempo  di  riposarsi  '.  Questo  carro  non  ha  bisogno  di  conduttore; 
i  buoi,  ornati  di  nastri,  lo  tirano  soli;  come  i  bassirilievi  antichi 
ci  rappresentano  i  bianchi  cigni  al  carro  di  Venere ,  i  grifoni  a 
quello  degli  dei  Egiziani,  il  pavone  a  quello  di  Giunone  e  la  docile 
tigre  che  porta  il  conquistatore  Bacco  '.  Una  tappezzeria  d' oro  e 
d'argento  cade  a  festoni  dalla  cima  di  questa  macchina  splendente 
Ai  luce,  di  santità  e  d'armonia.  Come  i  figli  di  Israello  sparsero 


t  L'accenno  al  Castello  dei  re  è  un  pò*  equivoco.  Basta  ricordare  quello 
che  risulta  da  tutte  le  descrizioni,  cioè  che  il  carro  partiva  dalla  Marina,  a  vista 
del  Castello  a  mare. 

*  Parla  della  frottola,  già  cennata  in  nota  alla  descrizione  del  Brydone. 

S  Nella  foga  rettorica  eppure  vivace  ed  entusiastica  della  sua  descrizione, 
l'Autore  perde  di  vista  i  boari,  che  guidarono  sempre  i  loro  buoi,  come  i  po- 
stiglioni i  loro  muli,  quando  il  carro  era  tirato  da  questL 


Le  AKUCHE  P£^T£  bi  s.  KóèaUa  iti  PalèkUo  2è$ 

fiori  innanzi  a  Gesù  nella  sua  entrata  a  Gerusalemme,  cosi  fiori  e 
ramoscelli  adornano  la  Santa,  gli  angeli,  i  bambini,  l'dt'chestra:  è 
un'arca  che  si  avanza.  Traversando  la  città,  questo  carro,  che  si 
dice  uscito  dai  cantieri  del  cielo ,  pare  voglia  investire  coi  suoi 
grandi  fianchi  tutta  questa  popolazione  ardente,  attenta,  attaccata 
ai  muri ,  alle  finestre ,  per  condurla  alla  patria  celeste.  Quando 
esso  è  scomparso,  la  folla  si  dirada  :  ognuno  torna  a  casa  sua  e 
alzando  ancora  gli  occhi  cerca  la  Santa  all'altezza  dei  campanili. 

Ma  un' ahra  attrattiva  chiama  la  folla.  Che  cosa  sono  questi 
begli  alberi,  le  cui  masse  foltissime  contrastano  con  la  illumina- 
zione smagliante,  che  circola  intorno  ad  essi  in  ghirlande  di  mille 
colori,  e  la  cui  oscurità  profonda  non  si  lascia  intaccare  da  que- 
sti serpenti  di  fuoco  ?  La  mano  dell'  uooio  ha  fatto  penetrare  la 
luce  per  tutte  le  sinuosità  di  quel  labirinto  di  viali.  Diamo  alcuni 
passi,  e  ci  troviamo  nel  boschetto  con  il  suo  silenzio,  i  suoi  pro- 
fumi, la  sua  semi-oscurità;  un  istante  dopo  potremo  riaddentrarci 
in  questo  edifizio  di  arcate ,  di  colonne  e  di  portici  ,  del  quale 
una  miccia  ha  tracciato  sulla  notte  il  brillante  profilo.  Viva  il 
giardino  della  trilla  I  Ecco  la  natura  ben  profumata ,  ben  can- 
uta specialmente  dall'  usignuolo.  Viali,  terrazze ,  aspettano  coloro 
che  verranno  a  passeggiarvi  riposatamente.  Entriamo  in  silenzio, 
diamo  un  primo  sguardo  allo  splendore  della  decorazione  ed 
apriamo  il  nostro  cuore  alle  gioie  di  una  natura  cosi  fresca,  rin- 
giovanita ancora  dalla  brezza  notturna.  Queste  signore  che  cam- 
minano dinnanzi  a  noi,  vicine  a  noi,  sfiorando  il  suolo  come  ron- 
dinelle, non  son  esse  delle  ninfe,  come  si  chiamavano  tutte  le 
donne  dell'Atlantide  ?  Le  loro  vesti  sono  leggiere  e  in  pieno  ab- 
bandono :  ognuna  rievoca,  suo  malgrado,  il  tempo  animato  della 
mitologia,  in  cui  non  v'era  corteccia  d'albero  che  non  nascondesse 
il  seno  bianco  di  una  giovane  deità;  cosi  queste  belle  teste  brune 
deificate  dal  sofiio  dell'  amore  sembrano  le  Armide  del  boschetto 
incantato. 

Nei  giardini  del  mezzogiorno  le  feste  notturne  non  somigliano 
a  quelle  degli  altri  paesi:  la  notte  è  pi^  conveniente  ad  esse;  per- 
chè il  giorno  ne  ha  fatto  nascere  il  bisogno.... 

Arcbhio  per  U  tradh(ioni  popolari—  VoL  XVIII.  34 
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Ma  torniamo  alla  nostra  festa.  Noi  la  vedremo  svolgere  e  ri- 
cominciare domani  più  viva.  La  corsa  dei  cavalli  attira  i  curiosi. 
Non  vi  aspettate  dei  jockeys  inamidati  e  pesati,  che,  in  mancanza 
del  peso  voluto,  portano  sabbia  in  tasca,  che  si  alzano  sulle  staffe, 
tormentano  la  bestia,  l'aizzano  con  grida  selvagge  e  con  le  punte 
acute  dei  loro  speroni;  non  vi  aspettate  di  vedere  un  berretto  di 
cuoio  a  forma  di  mellone  e  un  giubboncino  rotondo  terminato  da 
uno  scudiscio,  guidare  un  povero  animale,  i  cui  tieri  movimenti 
sono  subordinati  alla  volontà  dello  scudiero.  No ,  questo  giogo  non 
è  imposto  ai  barberi,  le  reni  dei  quali  vogliono  pure  la  loro  libertà 
e  la  loro  indipendenza,  senza  sella,  senza  cinghia  che  fende  loro 
il  ventre,  senza  briglia  che  guasta  l'armonia  della  loro  testa.  Il  ca- 
vallo è  un  cavallo  e  non  un  centauro.  Liberi,  pieni  di  emulazione 
come  tutti  i  dotti,  come  i  poeti  di  concorsi  accademici,  venti  bar- 
beri si  slanciano  da  Porti  Felice  per  percorrere  lo  spazio  della 
grande  via  Toledo,  e  fermarsi  a  pie  del  palazzo  del  Principe.  Là 
su  quella  piazza,  si  ferma  il  vincitore  per  domandare  il  premio 
del  suo  trionfo.  Ma  che  cosa  credete  voi  che  egli  ambisca  ?  tutto 
fuorché  di  rientrare  nella  scuderia  molto  calda,  come  i  grandi  cor- 
ridori inglesi,  che  devono  spesso  il  premio  all'indirizzo  del  jockey 
intristito ,  e  andando  con  la  testa  bassa  ,  aspirano  al  riposo.  Qui 
il  vincitore  torna  sui  propri!  passi  in  mezzo  al  popolo  che  l'attende 
per  acclamarlo  ;  orgoglioso  di  aver  meritato  con  le  proprie  forze 
quest'entusiasmo,  si  leva  come  i  corsieri  dei  Paladini,  Baiardo, 
Frontino  ed  Ippogrifo;  a  destra  e  a  sinistra  guarda  le  dame  che 
lo  salutano  coi  fazzoletti ,  gli  uomini  con  grida  ,  i  bambini  con 
ghirlande  '.  Così  attraversa  nuovamente  lo  spazio  in  cui  ha  volato, 
e  questa  volta ,  il  più  lentamente  possibile  per  raccogliere  mag- 
giori applausi.  Cosi  solo  può  giudicarsi  del  valore  e  della  destrezza 
del  cavallo,  la  cui  groppa  in  questo  ritorno  si  presenta  qual'  è  in 
natura  e  riprende  la  sua  forma  libera. 

A  vedere  l'impazienza  che  regna  in  tutti  i  volti,  è  facile  com- 
prendere che  la  folla  attende  ancora  uno    spettacolo    più    curioso 


I  Potrebbe  aggiungere  anche  con  canti. 
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forse,  e  che  la  serie  dei  fascini  non  è  ancora  finita.  Tutto  il  giorno 
si  parla  della  veglia ,  si  discorre  ^  della  corsa    del    mattino ,  si  fa  ' 
qualche  cosa  per  adornarsi  e  si  occupano  cosi  alcune  ore. 

Finalmente  ecco  la  sera,  la  quale  pare  abbia  dato  un  segnale, 
che  tutti  hanno  sentito  ad  un  tempo.  Si  crederebbe  che  il  mare 
abbia  gridato  alla  città  di  scendere  verso  le  sue  spiagge:  tutti  vanno 
verso  il  mare,  come  se  la  rinomata  spedizione  degli  Argonauti,  o 
la  flotta  del  gran  visir  che  prese  Rodi,  o  l'invincibile  Armada  di 
Filippo  II  fosse  in  vista  della  costa.  Il  Mediterraneo  aspetta,  tran- 
quillo e  celeste,  l'omaggio  dell'isola  che  circonda.  La  moltitudine 
prende  posto  in  un  immenso  stadio,  ai  piedi  dei  bastioni,  in  cui 
si  eleva  il  palazzo  dei  signori  di  Branciforti  ',  e  si  riunisce  attorno 
all'antico  anfiteatro  di  marmo.  Là  sul  suo  nobile  corteggio  si 
disegna  l'augusta  Famiglia  reale,  la  cui  vista  rianima  la  gioia  po- 
polare, e  le  cui  virtù  sono  un  pegno  di  speranza  per  l'avvenire. 
Lo  splendore  delta  giovane  regina  brilla  in  mezzo  a  questa  pompa 
notturna,  e  il  pubblico  dimenticando  un  istante  la  Santa  volge  gli 
sguardi  verso  chi  gli  appariva  incantevole  col  suo  diadema  e  le 
sue  grazie  in  mezzo  alla  solennità  della  festa. 

Quesu  folla  aspetta  e  respira  con  delizia  la  brezza  della  sera: 
l'aria  tiepida  della  città  è  rinfrescata  da  quella  del  mare.  Da  lontano 
tutti  questi  curiosi,  trattenuti  dall'  aspettativa ,  sembrano  un  po- 
polo immobile  che  spera  di  vedere  arrivare  sulle  onde  un  mago 
potentissimo  che  distrugga  lo  incanto.  Parrebbe  veramente  che 
una  fata  avesse  popolato  improvvisamente  il  littorale,  e  che  dà  ogni 
granello  di  sabbia  avesse  fatto  sbucare  un  uomo. 

Lo  spettacolo  è  in  ogni  luogo,  laspettativa  dovunque;  le  teste 
si  ammucchiano  dappertutto,  sui  balconi,  nella  piazza,  sulla  spiaggia. 
U  mare ,    coperto  di  spettatori  su  barche   ondeggianti   innanzi  la 


'  Il  grande  e  raagnifìco  palazzo  detto  Butera,  dell'attuale  Prìncipe  di  Trabia 
e  di  Butera  D.  Pietro  Lanza,  Deputato  al  Parlamento  nazionale.  Già  fin  dal  18 18 
il  citato  G.  Palermo,  Guida  Istruttiva ,  rilevava  come  in  esso  palazzo  facesse 
(e  fa)  bella  mostra  «  una  lunga  loggia  per  quanta  è  la  non  indifferente  esten- 
sione della  facciata,  custodita  da  una  ringhiera  di  ferro,  e  che  termina  da  una 
punt^  aH\iltrj  con  due  padiglioni  alla  chinese.  »  . 
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banchetta  *  coi  fanali  che  si  vedono  e  non  si  vedono,  rappresenta 
una  armata  di  fuochi  fatui,  dalla  fronte  raggiante,  carovana  gra- 
ziosa di  fantasmi....  Più  in  là ,  come  per  chiudere  largamente  la 
scena,  stanno  meravigliate  le  navi  straniere.  Ed  oh  che  curioso 
spettacolo  attendono  esse  innanzi  un  popolo  che  per  loro  è  spet- 
tacolo esso  stesso  ! 

Improvviso  parte  un  razzo  lanciato  dal  mare.  L'acqua  ha 
vomitato  la  fiamma.  Un  altro  razzo  risponde,  e  poi  un  altro,  un 
altro  ancora,  da  tutti  i  punti  dell*  orizzonte ,  incrociandosi  come 
due  archi  d'  una  volta  gotica ,  ma  cadendo  ognuno  dal  suo  lato. 
Mentre  gli  occhi  si  volgono  da  una  parte ,  dall'  altra  e'  è  uno 
splendore,  ed  una  bacchetta  di  fiamma  salisce  attraversando  l'aria. 
Si  sente  uno  scricchiolio ,  come  se  1'  Etna  si  aprisse  di  nuovo 
sotto  i  piedi  degli  spettatori:  è  il  rumore  di  petardi  che  si  rom- 
pono con  violenza  e  zampillano  in  pioggia  di  scintille  rossastre.  I 
razzi  *  si  slanciano  rumoreggiando  ed  imitando  non  so  che  ser- 
peggiamenti. 

Una  bomba  luminosa  che  precorre  ad  un  sole  di  raggi  innu- 
merevoli rompe  la  notte;  gira  vorticosamente  al  movimento  che  co- 
munica ad  essa  l'ardito  Prometeo  che*  le  sta  da  presso.  U  sole  si 
spegne...  Le  tenebre,  di  ritorno  a  misura  che  diminuisce  lo  splen- 
dore di  essa,  ricoprono  in  un  istante  il  mare  e  la  terra. 

Si  aspetta,  si  guarda,  ed  ecco  altri  fuochi  lanciati  nello  spazio, 
che  si  spengono  lontano,  dove  li  trasporta  la  brezza,  stelle  d'  un 
istante,  stelle  che  filano  dopo  di  essersi  come  avvicinate  agli  astri 
eterni.  Ad  un  tratto  il  cielo  sembra  in  fiamme  ed  i  marinai  stranieri, 
che  sui  loro  legni  si  accostano  alla  città  della  Triraacria,  resuno 
incerti  tra  la  paura  e  l'allegria,  credendo  di  vedere  una  città  in 
incendio,  o  per  grande  desolazione,  o  per  mero  godimento;  gii  uni 


I  Banchetta  è  il  marciapiede  sulla  sponda  del  Foro  Borbonico,  ora,  come  si 
è  detto,  Italico,  lastricata  in  selce,  sulla  quale  la  gente  passeggia  o  nella  quale 
si  riposa  sopra  un  sedile.  La  larghezza  di  tale  banchetta  è  di  palmi  i6,  pari  a 
metri  4,  12,  e  la  lunghezza  di  1300  metri  circa. 

*  Veramente  il  testo  dice  carciofi^  {artickaux)» 
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rallentano  il  cammino,  gli  altri  più  arditi  fanno  forza  di  vele  per 
andare  ad  appagare  la  loro  curiosità. 

Ma  questa  luce  improvvisa  ha  Li  sua  ragione.  Due  torri  di- 
verse sorgono  vicine,  nella  immensità,  lasciando  tra  loro  una  grande 
striscia  d'  orizzonte  ;  ogni  pietra  brilla  come  un  grosso  diamante 
d'una  corona  gigantesca.  Da  una  esce    un    guerriero   coperto    di 
armatura    scintillante  ;  la  sua  visiera  è  abbassata  ,  il    suo   grande 
scudo  lo  copre  quasi  del  tutto.  Dall'altra  torre  si  precipita  un  Sa- 
raceno dal  turbante  sormontato  da  una  piuma,  dalla  scimitarra  cur- 
vata, dalle  vesti  ondeggianti.  I  due  guerrieri,  nemici  nati,  il  primo 
difensore  della  Sicilia,  della  fede  cristiana,  il  secondo  venuto  dai 
covi  dei  pirati  dell'Asia,  si  avvicinano,  si  misurano  con  lo  sguardo, 
si  provocano.  Alzano  il  braccio,  incrociano  le  armi,  rompono;  il 
turbante  dell'infedele  cade  per  terra.  Questo,  afferrando  a  due  mani 
il  candjiar  formidabile,  striscia  sotto  il  cavaliere  siciliano  per  col- 
pirlo mortalmente;  ma  lo  scudo  fedele  ha  smussato  la  punu  dei 
ferro,  e,  colpito  al  petto  da  un  rovescio  terribile,  il  saraceno  cade 
agitando  il  braccio  di  maledetto  e  minacciando  ancora  la  torre  di 
Palermo.  La  sua  caduta  è  il  segnale  di  quella  della  sua  torre,  che 
cade;  si  apre  passaggio  libero  a  mille  spari  e  tutto  si  cambia  in 
una  gran  fornace ,  il  cui  rumore  alla  spiaggia  si  ripercuote    con 
mille  echi.  Là  si  riconosce  la  immaginazione  cavalleresca  infiorata 
di  reminiscenze  arabe  e  di  ricordi  normanni  '. 

I  fuochi  d'artifizio  son  finiti ,  il  carro  è  tornato  :  i  corridori 
della  Trinacria,  i  nomi  dei  quali  sono  scritti  nella  lista  dei  trionfa- 
tori, dormono  tranquilli  sui  loro  allori  e  sulla  paglia  fresca.  Ecco 
finalmente  il  giorno  della  Santa,  il  giorno  in  cui  la  chiesa  si  ri- 
veste  di  splendore  e  chiama  i  fedeli  con  mille  voci  di  bronzo. 
Si  prende  la  sutua  di  S.  Rosalia,  statua  venerabile,  portata  nelle 
grandi  calamità,  col  fervore  della  fede  ,  e  sempre  ritenuta  come 
un'arca  d'alleanza;  statua  alla  quale    si    fanno    tutti  i  voti ,  nella 


'  Il  tema  dei  trasparenti   dei   fuochi   artificiali   neir  anno    1834  fu    molto 
svariato. 
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quale  si  ripongODO  tutte  ]e  speranze,  simbolo  di  misericordia.  Essa 
esce  ultima  nella  processione  dei  santi  che  la  precedono  '. 


smsmmwmimrimm.m.mM^^': 


Le  croci  d'argento  e  di  legno  dominano  la  folla,  ingioocchiata 
religiosamente.  Su  due  lati  camminano  le  coafratemite  religiose. 


■  Dò  il  dii^DO  di  quest'urea,  nella  quale  sono  conservati  gli  avaiui  mor- 
tali della  Santa. 

Seconda  il  Mongìtore,  per  U  fasìone  di  essa,  il  Senato  di  Palerrao  appre- 
stò 1750  libbre  d'argen:o,  e  2100D  scudi  siciliani  per  farla  eseguire;  ed  esecu- 
tori ne  furono  gli  artisti  Giuseppe  Olivieri,  Giovanni  Viviano  e  Matteo  Locastro. 

È  lunga  7  palmi,  larga  4,  ed  ha  alla  base  quattro  angeli  in  argento  mas- 
siccio, con  due  aquile  ai  fanelli ,  k  qjjii  ci.)  ;;li  irtijjli  reggono  due   scuJi , 
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alternando  i  versetti  sacri  sotto  i  loro  cappucci  alzati.  Diventati 
stranieri  al  mondo,  questi  frati  vi  si  mostrano  ancora  per  Rosalia, 
la  patrona  di  tutti;  essi  passano ,  e  nessuno  li  vede,  nessuno  di- 
stingue i  loro  lineamenti;  tutti  questi  corpi ,  divenuti  invisibili , 
hanno  una  sola  anima  molto  apparente:  la  fede,  tutte  queste  bocche 
diventate  di  ghiaccio,  hanno  una  sola  voce  :  la  preghiera. 

In  questa  passeggiata  dei  Celesti,  i  santi  Cosimo  e  Damiano, 
dottori  in  medicina,  son  portati  dal  popolo ,  e  fanno  escursioni 
vagabonde  in  mezzo  alla  folla  per  vegliare    sulla  salute  pubblica. 

Questa  superstizione,  come  mille  altre,  è  la  impronta  degli 
uomini  ignoranti.  Portate  la  civiltà;  il  popolo  sarà  esso  più  felice, 
sarà  esso  più  avanzato  imparando  a  disprezzare  le  credenze  inno- 
centi dei  suoi  padri,  che  pure  non  nocciono  all'  ordine  politico  ? 

Alla  fine  cessa  il  movimento.  L'ultima  ora  della  festa  è  so- 
nata, le  campane  delle  chiese  han  sonato  i  vespri.  A  rivederci  al- 
l'anno venturo  !  Addio,  canti  e  gioie,  fanfarre  giunte  sino  al  cielo  ! 
Addio  pompa,  in  cui  l'antichità  risorta  prendeva  il  suo  posto,  addio  ! 
Le  fiaccole  si  spengono,  i  fiori  avvizziscono,  i  canti  cessano  e  l'or- 
gano, ricaduto  nel  silenzio,  condivide  il  riposo  della  Santa,  che  è 
già  tornata  in  chiesa.  * 

Noi,  che  abbiam  seguito  da  lontano  la  gioia  pubblica  del 
popolo  siciliano,  uniamo  qui  la  nostra  voce  sia  per  l'inno  che  va 
al  Cielo  portato  da  Rosalia ,  sia  per  quello  che  deve  risuonare 
sotto  le  volte  del  Palazzo. 


l'uno  coi  nomi  dei  Senatori  che  ne  curarono  la  costruzione,  Taltro  con  Tappro- 
vazione  delle  reliquie  da  parte  del  Cardinal  Doria. 

I  quattro  angioletti,  che  con  una  mano  sostengono  Tarca,  offrono  negli 
scudi  istoriate  le  geste  di  Rosalia:  la  invenzione  del  corpo  nascosto  nelle  pietre 
il  trasporto  delle  reliquie,  la  liberazione  della  città  dalla  peste  ,  la  liberazione 
di  tutta  ia  Sicilia.  Il  resto  della  vita  della  Santa  è  ritratto  nelle  pareti  dell'urna. 
Varii  genii  attorno,  negli  angoli  del  coperchio,  reggono  corone  ed  ornamenti  , 
mcQtre  1'  effigie  della  Santa  in  cima,  col  dragone  alato  sotto  i  piedi  ,  simbolo 
della  peste,  domina  la  ricca  mole.  La  quale ,  serbata  nella  propria  cappella 
dentro  il  Duomo ,  nascosta  agli  occhi  dei  fedeli  da  una  grata  in  rame  coperta 
di  damasco  rosso,  viene  esposta  per  le  feste  di  Luglio  e  per  quelle  di  Settembre. 

Riporto  questa  nota  dal  Giorn,  di  Sicilia,  an.  XXXI,  n.  194.  Pai.  11  Lu- 
glio 1896. 
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X. 


Le  feste  nel  1835,  secondo  G.  Quattromaki  '. 

Ecco  fìnalmente  passati  quei  cinque  giorni  di  festa  nei  quali 
Palermo  raccoglie  tutta  la  Sicilia,  per  cosi  dire.  In  questo  periodo 
si  alterna  tra  il  sonno  e  il  divagamento.  Dalla  mattina  al  dopo 
pranzo  si  dorme,  dal  dopo  pranzo  alla  mattina  si  veglia  in  diver- 
timenti. « 

Nel  primo  giorno  un  carro,  alto  meglio  di  otto  canne ,  che 
sembra  nel  basso  una  nave  dorata  messa  su  quattro  ruote ,  e 
nell'alto  una  torre  adorna  di  bende  ,  di  fiori ,  di  statue,  e  sor- 
montato dal  simulacro  di  S.  Rosalia,  (per  lo  innanzi  sceglievasi 
la  più  bella  giovanetta  di  Palermo  per  rappresentar  la  Santa  ')  ti- 
rato da  quindici  paia  di  bovi  ascende  il  Cassaro  da  Porta  Felice 
al  piano  del  Palazzo.  Gli  orfanelli  che  suonano  sono  pure  sul 
carro  ',  e  questo  è  preceduto  da  un  caporal  di  città  con  una  doz- 
zina di  soldati  del  Senato  a  cavallo  vestiti  rosso  e  giallo  militar- 
mente, uno  dei  quali  porta  la  bandiera  della  città.  Quattro  altri 
suonano  i  tamburi,  una  dozzina  di  strumenti  da  fiato. 

Quattro  uomini  in  toghe  rosse  pure  a  cavallo  portano  la  ban- 
diera di  S.  Rosalia.  Una  banda  musicale  di  cavalleria  li  segue  ed 
immediatamente  prima  del  carro  va  un  mascalzone  pure  a  cavallo 


>  Lettere  su  Messina  e  Palermo  di  Paolo  R.  pubblicale  per  cura  di  Ga- 
briele QuATTROMANi.  Lettera  XLII.  Palermo,  Tipografìa  R.  Di  Guerra   1S36. 

>  La  prima  volta  è  questa,  del  1770  in  qua,  che  faccia  capolino  tale  no- 
tizia; perchè  prima  di  quell'anno  non  se  ne  trova  traccia  di  sorta.  Probabilmente 
TA.  confonde  la  figura  della  S.  Rosalia  del  carro  di  Palermo  con  quella  dell* As- 
sunta della  bara  di  Messina;  dove,  come  si  vedrà,  quella  che  adesso  è  statua, 
una  volta  era  un'orfanella  in  carne  e  in  ossa. 

}  Per  lunghi  anni  i  sonatori  componenti  la  musica  o  una  delle  due  mu»- 
che  sul  carro  erano  i  fanciulli  proietti  ricoverati  allora  nel  vicolo  dei  Bianchi  alla 
Gancia;  ed  i  nostri  contemporanei  ricordano  tutti  il  maestro  E.  Raimondi,  da* 
gli  occhiali  d'oro,  che  con  grande  soddisfazione  sua  e  del  pubblico  ne  dirigeva 
le  sonate. 
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in  toga  nera  con  un  campanìno  d'argento,  che  suonando  arresta 
o  avvia  il  carro. 

Ciascun  paio  di  bovi  è  guidato  da  un  uomo  vestito  da  cam- 
pagnolo con  abito  da  maschera,  ed  una  folla  indicibile  circola 
là  e  segue  il  corteggio  con  grida,  fischiate  ',  e  segni  non  equivoci 
di  gioia.  Pervenuto  il  carro  al  largo  si  rivolge  per  trovarsi  pronto 
allo  scendere  per  la  stessa  via,  e  rimane  sino  al  terzo  giorno  solo 
e  senza  onori.  La  sera,  sul  Foro  Borbonico,  v'è  fuoco  d'artifizio 
sorprendente,  che  cede  soltanto  a  quello  di  Roma. 

Il  Pretore  invita  a  goderne  su  d'  uno  dei  palazzi  circostanti 
la  nobiltà,  i  militari,  gli  esteri  ragguardevoli  in  abito  di  cerimo- 
nia ;  rinfreschi,  musica  e  danza  occupano  il  rimanente  della  sera 
mentre  che  la  folla  passeggia  a  piedi  lungo  il  Cassaro,  nel  Foro 
Borbonico  ,  nella  Flora  illuminati  veramente  a  giorno  e  gode  il 
fresco  e  la  musica.  A  mezza  notte  un  colpo  di  cannone  indica 
alle  vetture  il  permesso  d'uscire;  passeggiando  sopravviene  il  giorno 
e  tutti  vanno  a  letto. 

I  fuochi  per  lo  più  rappresentano  un  tempio,  e  fra  le  colonne 
son  dipinti  a  trasparente  fatti  gloriosi  o  azioni  pie  dei  Sovrani  di 
Sicilia.  L'illuminazione  di  quelle  vie  e  della  Flora  non  può  descri- 
versi, tanto  è  vaga;  ma  la  quiete,  il  silenzio  d'un  popolo  immenso 
reca  stupore. 

Nel  secondo  giorno  lungo  il  Cassaro  vi  sono  tre  corse  di 
cavalli,  come  pure  nel  3°  e  nel  4°,  e  il  carro  scende  nella  sera 
illuminato.  L'Arcivescovo  nel  suo  palazzo  raccoglie  quelli  che  nella 
prima  sera  sono  stati  invitati  dal  Pretore,  ma  in  casa  sua  il  gioco  è 
permesso,  non  il  ballo.  Sceso  il  carro  si  passeggia  a  piedi,  e  quindi 
in  vettura  come  nella  prima  notte. 

>  Raccontano  ì  vecchi  che  non  al  carro,  ma  a  quello  che  qui  TA.  chiama 
«  mascalzone  »,  ed  ai  tamburini  erano  indirizzati  i  fischi.  Questi  tamburini  fa- 
cevano parte,  come  si  dice,  della  truppa  babbana,  cioè  dei  militi  municipali ,  i 
quali  di  tutto  potevano  vantarsi  fuorché  d'un  aspetto  marziale.  Si  dice  pure  che 
non  ult'ma  ragione  di  ilarità  nel  basso  popolo  fosse  la  maniera  comica  di  sonare 
di  questi  tamburini  a  cavallo,  i  quali  battevano  uno  o  più  colpi  a  destra ,  uno 
o  più  colpi  a  sinistra,  su  due  tamburi:  maniera  rimasta  ora  proverbiale  in  coloro 
che  ne*»  serbano  memoria,  e  che  ripetono  in  cadenza  molto  strana. 
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Meno  il  carro,  tutto  è  nel  terzo  giorno  come  nel  primo:  si 
riaccendono  i  fuochi  artifiziali  variopinti ,  come  se  nella  prima 
sera  non  si  fossero  accesi;  l'invito  dal  Pretore  è  lo  stesso. 

Nel  quarto ,  che  coincide  al  vespro  di  S.*  Rosalia ,  dopo  la 
corsa,  il  Senato  in  gran  treno  si  reca  alla  Cattedrale ,  preceduto 
dai  suoi  soldati,  da  musica  e  dalla  bandiera  di  città.  Siedono  fra' 
Canonici  i  Senatori  e  col  cappello  in  testa;  la  chiesa  è  illuminata 
incantevolmente,  moltissimi  doppieri  a  sette  lumi  s'abbassano  dalla 
volta,  e  rendono  quel  vasto  tempio,  ch'è  tutto  bianco,  un  brillante. 

Raccontasi  che  un  provinciale  entrando  in  San  Carlo  in  sera 
di  gala  fu  per  inginocchiarsi;  io  entrando  nella  Cattedrale  mi  sarei 
creduto  in  Paradiso  se  non  avessi^  saputo  per  fede  che  in  cielo 
non  piove  cera  ',  e  per  detto  che  la  musica  diretta  da  Davide  *  è 
un  tantino  migliore  di  quella  che  in  questa  chiesa  si  ode.  Dopo 
il  vespro  si  passeggia  al  solito. 

La  mattina  del  quinto  giorno  il  Re  o  colui  che  ne  fa  le  veci 
si  porta  alla  Cattedrale ,  ascende  il  trono ,  mette  il  cappello  al 
vangelo,  e  assistito  da  un  suddiacono  in  abito  da  chiesa,  si  mostra 
infine  Legato  della  Santa  Sede,  locchè  dicesi  tener  cappella.  Questo 
privilegio  accordato  ai  Re  Normanni,  che  l'ottennero  dalla  grati- 
tudine dei  Pontefici,  fa  si  che  la  Sicilia  non  ha  d'uopo  di  ricor- 
rere a  Roma  per  certe  quistioni,  come  dissoluzioni  di  matrimoni 
ecc.,  il  Re  giudica,  cioè  in  suo  nome  un  Vescovo  indipendente  da 
Roma  nei  suoi  giudizi  detto  Giudice  della  monarchia  ^  Ecco  perchè 
trovasi  Ruggeri  nel  musaico  della  Martorana  vestito  di  dalmatica  K 
Giunge  in  chiesa  il  Re  seguito  dal  Pretore;  i  Senatori  vanne  alla 
rinfusa  coi  cubicularii  e  coi  Generali  ;  quelli  entrano  nel  presbi- 
terio; i  militari  restano  nella  nave  di  mezzo.  La  musica  che  suo- 


'  Dalle  lumiere  accese,  pendenti  dalle  volte  della  Cattedrale,  sgocciola  cera. 
*  Noto  maestro  di  musica  del  tempo. 

3  Vedi  la  nota  i'  di  p.  29. 

4  Neil*  antica  chiesa  di  S.  Maria  delF  Ammiraglio,  intesa  della  Mart^^na, 
dietro  il  Palazzo  municipale  in  Palermo ,  fondata  nel  1 1 1 3  da  Giorgio  cioè 
Rozio  d* Antiochia,  ammiraglio  prima  del  Conte  e  poi  del  Re  Ruggeri  ,  ì  un 
musaico  rappresentante  questo  re  coperto  di  dalmatica,  a  cui  Gesù  pone  sul 
capo  una  real  corona. 


[ 
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i»«  allo  arrivar  del  Re  fu  composta  Del  tempo  della  dominazioQe 
Savoiarda  io  Sicilia. 

La  sera  portansi  in  processione  l'arca  che  racchiude  le  ossa 


di  Santa  Rosalia,  molli  simulacri  di  sanii,  e  molte  macchine,  qui 
dette  han,  rappresenUnti  le  virtù  delb  Santa  accompagnati  sempre 
da  un  fr.icasso  dì    molti    tamburi    suonati    dalla    plebe.  Il  Senato 


1 
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segue  le  reliquie  durante  la  notte,  il  Pretore  fa  gli  onori  di  casa 
nel  palazzo  Pretoriano  a  tutti  gl'invitati.  La  processione  percorre 
mezza  città  un  anno,  T altra  metà  nel  seguente.  Nel  palazzo  Pre- 
torio quella  sera  son  proibiti  i  balli;  ma  non  i  giuochi  d'azzarJo, 
singoiar  devozione  !  Il  Cassaro  è  illuminato  al  solito,  e  vi  si  pas- 
seggia; moltissimi  chiudon  la  festa  andando  a  mangiar  fichi  Tin- 
domani  nei  giardini  '. 

La   città  di  Palermo  è  compensata    ampiamente    della    spesa 
dall'nffluenza  dei  forestieri. 


XI. 


Le  feste  nel  1835,  secondo  A.  Dumas  \ 

L'aspetto  che  offriva  Palermo  era  cosi  splendido  e  cosi  sva- 
riato che,  quantunque  noi  fossimo  venuti  due  ora  prima  per  lo 
meno  ',  queste  due  ore  passarono  senza  un  momento  di  noia.  Fi- 
nalmente, da  una  salva  d'artiglieria  che  udimmo,  dal  rumore  che 
corse  per  la  città ,  dal  movimento  che  ci  fu  tra  le  persone  pre- 
senti, capimmo  che  il  carro  si  metteva  già  in  cammino. 

Diritti,  lo  scoprimmo  tosto  air  estremità  del  Cassaro ,  a  un 
terzo  del  quale  noi  ci  trovavamo.  Si  avanzava  lentamente,  mae- 
stosamente, tirato  da  cinquanta  buoi  bianchi  ^  dalle  corna  dorate; 
la  sua  altezza  raggiungeva  quella  delle  case  più  alte  ,  e  oltre  le 
figure  dipinte  o  modellate  in  cartone  o  in  cera  delle  quali  era  co- 
perto, conteneva  su  due  diversi  piani  e  v.u  di  una  specie  di  prua, 
come  quella  di  una  nave,  da  cenquaranta  a  cenciquanta   persone. 


>  Secondo  1'  usanza,  il  domani  delle  feste  della  Santa  la  gente  si  riversa 
per  le  campagne  a  fare  delle  scorpacciate  di  fichi  :  usanza  che  sì  dice  :  /rri  a 
mandari  fica^ianL 

*  Imprtssions  de  voyage.  Le  Speronare  par  Alexandre  Dumas.  WoutfelU  èdi- 
iioH,  pp.  197-200.  Paris,  Calraann  Lévy,  editeur,  1897. 

1  A  prender  posto  in  un  balcone  del  Cassaro. 

4  II  lettore  farà  bene  a  mettere  un  punto  interrogativo  suIP  affermazione 
dei  buoi  bianchi. 
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altre  sonando  ogni  genere  di  strumenti,  altre  cantando ,  ed  altre 
gettando  fiori. 

Benché  questa  massa  enorme  fosse  formata  in  parte  di  orpelli 
e  di  canutiglie,  pure  essa  era  imponente.  Il  nostro  ospite  si  accorse 
dell'effetto  favorevole  che  la  macchina  gigantesca  produsse  in  noi, 
e ,  scotendo  dolorosamente  la  testa ,  invece  di  lasciarci  in  quella 
ammirazione,  non  senza  amarezza  si  lamenti  della  fede  decrescente 
e  della  crescente  lesineria  dei  suoi  concittadini  \  Difatti,  secondo 
lui,  il  carro  che  ora  eguaglia  in  altezza  i  tetti  dei  palazzi,  una  volta 
sorpassava  i  campanili  delle  chiese;  era  tanto  pesante  che  a  tirarlo 
ci  volevano  ben  cento  buoi  *  invece  di  cinquanta;  cosi  largo  e 
carico  di  ornamenti,  che  sfondava  sempre  una  ventina  di  balconi, 
e  finalmente  si  avanzava  in  mezzo  a  tale  folla,  che  tornando  poi 
alla  Marina,  raro  era  che  un  certo  numero  di  persone  non  restas- 
sero schiacciate. 

Tutto  questo,  si  capisce,  dava  alle  feste  di  S.*  Rosalia  una 
riputazione  superiore  ^  quella  eh'  esse  godono  oggi ,  e  lusingava 
molto  l'amor  proprio  dei  Siciliani  vecchi. 

Il  carro  ci  passò  davanti,  e  noi  ci  accorgemmo  che  le  auto- 
rità municipali  o  ecclesiastiche  (non  saprei  proprio  quali)  di  Pa- 
lermo, avevano  economizzato  molto  5;  ciò  che  noi  da  lontano  ave- 
vamo creduto  seta  era  semplice  tela,  i  veli  della  tappezzeria  erano 
sciupati ,  e  le  ali  degli  angeli  aveano  bisogno  di  essere  ricoperte 
di  penne,  specialmente  nelle  estremità,  che  avevano  sofferto  molto 
dei  guasti  del  tempo  e  delle  scosse  della  macchina  ^. 

Immediatamente  dopo  il  carro  venivano  le  reliquie  di  S.'  Ro- 


'  Vedi  la  nota  2  della  p.  279  alla  descrizione  seguente. 

'  Chi  ha  letto  le  precedenti  descrizioni  vedrà  qual  fede  si  debba  prestare 
alle  esagerazioni  dell'ospite  del  Dumas  circa  ali*  altezza  del  carro  ed  al  numero 
dei  buoi. 

3  Le  autorità  eccleàastiche  non  ci  entravano  e  non  ci  entrano  punto.  Le 
municipali  non  aveano  economizzato  nulla ,  come  si  potrà  vedere  nella  nota  2 
della  p.  279. 

4  Qaaodo  mai  le  ali  degli  angeli  furono  coperte  di  penne,  se  gli  angeli  ed 
altre  figure  erano  di  cartapesta  e  di  tele  e  drappi  I 


1 
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salia  \  chiuse  ia  una  cassa  ^rargento,  posate  su  di  una  specie  di 
catafalco  portato  da  una  dozzina  '  di  persone  che  si  danno  il 
cambio  e  che  aflfettano  di  camminare  cabin  cabUy  come  le  oche. 
Domandai  la  ragione  di  questa  maniera  singolare  di  procedere,  e 
mi  fu  risposto  che  si  teneva  a  questo  andare  lievemente  difettoso 
della  Santa. 

Dietro  questa  bara  ci  attendeva  uno  spettacolo  molto  più 
strano  e  più  inesplicabile:  le  reliquie,  credo,  di  S.  Giacomo  e  di 
S.  Filippo  portate  da  una  quarantina  d'  uomini  ' ,  che  corrono 
incessantemente  senza  6nto ,  e  che  si  arrestano  d'  un  trstto.  La 
breve  sosta  serve  loro  a  formarsi  uno  spazio  di  un  centinaio  di 
passi  tra  essi  e  le  reliquie  di  S.  Rosalia;  formato  il  quale,  essi  tor- 
nano a  correre  e  si  arrestano  solo  quando  non  possono  più  andare 
avanti  ;  allora  si  lermano  un'  altra  volta  per  riprender  via  dopo 
un  istante,  e  il  trasporto  delle  reliquie  dei  due  santi  continua  cosi 
tra  corse  e  fermate,  dalla  partenza  all'arrivo.  Questa  specie  di  mito 
ginnastico  allude  a  un  fatto  in  onore  dei  due  eletti.  Un  giorno  in 
cui  si  trasportava  di  qua  e  di  là  la  loro  bara ,  non  so  per  qual 
ragione,  essa  passò  per  caso  da  una  strada  dove  c'era  un  incendio: 
i  portatori  s' accorsero  che  man  mano  che  essi  s'  avanzavano ,  il 
fuoco  si  spegneva  ;  e  però  perchè  il  fuoco  facesse  meno  guasti 
pensarono  di  mettersi  a  correre;  questa  idea  ingegnosa  fu  coronata 
dal  più  lieto  successo.  Dove  lincendio  era  lieve, la  fiamma  disparve 
subito;  solo  dove  l'incendio  era  gagliardo,  fu  d'uopo  si  fermassero 
uno  o  due  minuti.  Di  qua  l'origine  delle  corse  e  delle  fermate  \ 


*  L'Autore  salta,  senz*  altro,  alla  processione  deirurna  di  S.'  Rosalia,  di- 
menticando che  tra  il  passaggio  del  carro  e  quello  dell'urna  ci  correvano  almeno 
ventiquattr*ore. 

*  Questo  numero  va  sestuplicato. 

3  Con  deplorevole  confusione  il  Dumas  fa  andare  dietro  ali*  urna  altre 
statue  che  cangia  in  reliquie;  prende  per  santi  Giacomo  e  Filippo  i  santi  Co- 
simo e  Damiano,  dei  quali  è  stato  detto  innanzi. 

4  Da  una  leggenda  raccolta  da  mio  padre  e  pubblicata  nel  1894  in  un  suo 
scrìtto  sopra  La  futa  dei  santi  Cosimo  e  Damiano,  Torigine  della  corsa  sarebbe 
tutt*altra.  La  tralascio  per  non  rìnscire  lunga. 
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Come  si  vede,  questa  disposizione  dei  due  santi  a  combattere 
gli  incendi!  rende  inutile  in  Palermo  il  corpo  reale  dei  zappatori- 
pompieri. 

Dopo  le  reliquie  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Filippo  venivano 
quelle  di  S.  Nicola,  portate  da  dieci  uomini  che  ballavano  e  dan- 
zavano; e  poiché  questa  maniera  di  rendere  omaggio  ad  un  santo  ci 
parve  molto  strana,  ne  domandammo  la  ragione;  e  ci  si  rispose  che 
siccome  S.  Nicola  era  di  naturale  allegro,  non  si  trovava  di  meglio 
di  questo  cammino  coreografico ,  che  richiamava  in  tutto  e  per 
tutto  alla  allegria  del  suo  carattere. 

Dietro  S.  Nicola  veniva  il  popolo,,  che  camminava  come 
gli  pareva  e  piaceva. 

Questa  marcia  trionfale,  cominciata  verso  mezzogiorno ,  fini 
quasi  verso  le  cinque  '.  Allora  le  carrozze  tornarono  a  circolare 
per  le  strade;  e  principiò  la  passeggiata  alla  Marina. 

La  sera  offri  gli  stessi  passatempi  della  vigilia.  In  generale  i 
piaceri  italiani  non  sono  svariati;  si  fa  oggi  quel  che  si  fece  ieri, 
e  si  farà  domani  quel  che  s'è  fatto  oggi.  Ci  furono  dunque  fuochi 
d'artifizio,  balli  (?)  alla  Flora,  corso  a  mezzanotte  e  illuminazione 
fino  alle  due. 

XII. 

Le  Feste  nel  1836» 
secondo  il  Barone  Th.  Renoììard  de  Bussierre  \ 

La  processione  e  le  feste  in  onore  di  S.'  Rosalia  si  rinnovano 
regolarmente  al  principio  di  Luglio  e  durano  parecchi  giorni:  gran 
parte  della  popolazione  dell'Isola  e  molti  stranieri  affluiscono  a 
Palermo  per  assistervi.  La  statua  della  Santa ,  in  argento  e  di 
grandezza    colossale  ' ,  viene  portata  su  di  un  carro    trionfale  di 


>  Queste  ore  son  tutte  una  invenzione  di  A.  Dumas, 
a    Voyage  en  SiciU;  par  le  Bj>^  Th.  Renoùard   de  BussifiRRE  ,    Lett.  VII, 
pp.  70-72.  Paris.  F.  G.  Levrauit,  Libraire,  1837. 

3  La  statua,  presunta  d'argento,  qui  è  divenuta  colossale. 
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circa  quaranta  piedi  di  lunghezza  su  ottanta  di  altezza,  i  cui  orna- 
menti  variano  ogni  anno:  è  coperto  di  fiori  e  di.  stoffe  che  na- 
scondono le  orchestre.  Questa  macchina  immensa  è  tirata  da 
buoi,  o  da  cavalli,  o  da  muli  ;  V  accompagnano  i  corpi  militari, 
civili  ed  ecclesiastici;  archi  di  trionfo  e  piramidi  di  verdura  abbel- 
liscono le  strade,  e  per  cinque  giorni  consecutivi  viene  condotta 
dalla  spiaggia  della  Marina  alla  piazza  del  Palazzo. 

La  sera  il  Cassaro  s'illumina;  si  bruciano  fuochi  d'artifizio;  le 
corse  di  cavalli  liberi,  i  ricevimenti,  i  balli,  in  una  parola,  tutti  i 
divertimenti  del  Carnevale,  si  rinnovano  in  questa  occasione.  Non  si 
può  immaginare  il  movimento,  la  gioia,  Tebbrezza  del  popolo  di 
Palermo  in  siffatta  ricorrenza  ;  eppure ,  parlandomi  delle  teste  di 
S.  Rosalia,  la  mia<  guida  si  doleva  della  parsimonia  che  vi  si  co- 
mincia ad  introdurre.  «  Oggi  —  mi  diceva — si  lesina  su  tutto;  ai 
nostri  svaghi  non  si  pensa  più  di  quello  che  sì  pensi  agli  antichi 
diritti  dei  Siciliani.  Il  gran  carro  di  anno  in  anno  diventa  più 
piccolo  :  meno  alto  e  un  po'  meno  lungo  ;  una  volta  eguagliava 
in  altezza  le  chiese ,  ora  sorpassa  appena  le  case  :  prima  era  cosi 
largo,  cosi  carico  d'ornamenti  che  al  passaggio  sfondava  le  finestre 
dei  palazzi,  e  spesso  schiacciava  persone  nel  suo  corso  ;  ora  non 
c'è  da  temere  simili  inconvenienti.  E  poi,  invece  di  rinnovare  se- 
condo l'uso  antico,  gli  angeli  e  le  stoffe,  non  si  ha  ritegno  di  at- 
taccare vecchi  veli  sbiaditi  e  figure  tutt'altro  che  puUte;  le  ali  delle 
quali,  sono  per  aggiunta  soventi  volte  anche  guaste  '. 


>  È  straao  che  due  viaggiatori,  A.  Dumas  nel  1835  ed  il  Barone  Renouard 
de  Beaussiere  nel  1836,  a  un  anno  di  distanza  raccolgano  le  medesime  lamen- 
tanze  popolari  intorno  allo  scadimento  delle  feste  per  lesinerìa  delle  autorità 
municipali;  quando  è  facile  dimostrare  che  per  lungo  volger  d'anni  le  cifre  per 
le  feste  patronali  si  mantennero  quasi  inalterate.  Da  appunti  favoritimi  dal  ci- 
tato cav.  Pollaci-Nuccio  risulta  che  le  spese,  le  quali  nel  1824  erano  di  onze 
4020,  pari  a  L.  51255,20,  proprio  nel  1836  erano  state  portate  ad  onze  4600 
(=  L.  58650,71)  che  poi  negli  anni  successivi,  fino  al  x86o  oscillarono  tra  le 
onze  4070  (L.  51892,50)  e  le  4000  (L.  51000),  rimaste  proverbiali. 

Perchè  dunque  potè  nascere  la  lamentanza  ?  Nient'altro  che  per  questo:  nel 
1834  per  la  venuta   dei  Sovrani  di  Napoli,  il  Senato   palermitano  spese  onze 
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XIII. 


Le  feste  nel  1836,  secondo  Pietro  Manni  '. 

In  Palermo  ho  dovuto  ammirare  una  prima  città  dell'  Italia. 
Trasvolerò  lievemente  su  tutti  gli  oggetti  che  hanno  fissato  la 
mia  attenzione.  La  popolazione  si  fa  ascendere  a  180  mila,  ed  in 
tempo  della  festa  di  S.  Rosalia  si  contano  circa  40  mila  forestieri . 
Io  non  ho  veduto  più  imponente  festività ,  e  noi  sul  continente 
non  possiamo  formarcene  idea  adeguata. 

Il  carro  di  S.  Rosalia  è  trasportato  da  diciotto  paia  di  buoi: 
la  macchina  è  tanta  colossale ,  che  supera  i  più  alti  palazzi  ;  alla 
base  di  essa  sono  per  lo  meno  50  suonatori;  lo  sfoggio  della  cera 
è  da  non  potersi  credere.  Tutto  è  grandioso  e  colossale.  I  fuochi 
artificiali  sono  di  gran  lunga  più  magnifici  della  nostra  girandola  *; 
la  sola  armatura  costa  iS  mila  ducati  ^,  e  s'incendiano  due  volte 
nel  giro  di  cinque  giorni. 

Vi  sono  tre  corse  di  cavalli ,  e  si  ripetono  in  un  medesimo 
giorno  quattro  volte,  anche  con  cavalli  diversi.  L'illuminazione  del 
Cassaro  fassi  per  cinque  sere ,  e  la  lunghezza  di  questa  via  è  di 
un  buon  miglio ,  ed  i  lumi  sopra  appositi  piedistalli  di  legno  vi 
sono  a  dovizia.  La  illuminazione  della  Cattedrale  è  veramente 
magica.  La  gran  volta  è  ripiena  di  lumi  di  un  effetto  prodigioso. 
Dispero  di  poterne    vedere    altra    simile.  Questa  è  la  serie  degli 


5423,18,4  (L.  69657,21);  delle  quali,  onze  254,22,4  (L.  3248,86)  perla  costru- 
zione e  dipintura  delle  piramidi  fino  allora  mancanti  al  Foro  Borbonico  ;  ed 
altre  somme  per  crescer  lustro  e  splendore  alla  festa.  Dopo  partiti  i  Reali  po- 
teva il  Senato  ripetere  le  spese  raggiunte? 

>  Intorno  alla  Sicilia^  Lettere  del  prof.  P.  Manki  ad  un  illustre  suo  amico  in 
Roma;  nel  Vapore^  Giorn.  istruttivo  e  dilettevole^  an.  Ili,  voi.  Ili,  n.  6.  Palermo, 
29  Febbraio  1836;  p.  46. 

Il  viaggio  fu  fatto  nel  1835.  Il  Manni  descrive  alcune  delle  cose  più  curiose 
da  lui  vedute  venendo  in  Sicilia.  Tra  esse  sono  appunto  le  feste  di  S.'  Rosalia. 

'  Allude  alla  girandola  di  Roma. 

)  Se  ne  detraggano  due  terzi. 

AfMoio  per  U  tradi3(iani  popolari  -  Voi  XVIU.  36 
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spettacoli  che  durano  per  cinque  giorni  continui.  La  sera  del 
quinto  portansi  in  processione  macchine  altissime  ,e  di  un  peso 
straordinario  rappresentanti  qualche  santo  protettor^lnfine  chiude 
la  processione  l'urna  della  Santa,  ove  sono  depositate  le  sue  ossa: 
e  questo  spettacolo  dura  fino  al  giorno. 

Io  sono  stato  contentissimo  di  vedere  questa  grandissima 
festa,  per  la  quale  il  Comune  spende  circa  ventimila  ducati  in 
ogni  anno  '. 

(Continua)  Maria  PrrRÉ. 


I  Questa  cifra  equivarrebbe  a  onze  6674,20,  pari  a  L.  85102,  50.  Ora  dai 
citati  conti  del  Comune  risulta,  come  si  è  detto,  che  la  spesa  annua  era  di 
onze  4000  =  L.  5 1000. 

Vedremo  più  in  là  a  quale  favolosa  e  fantastica  somma  sia  stata  portata 
dall*  Univers  piUoresque  lo  importo  delle  feste  annue  I 


:^r^ 
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Canti  dei  colonL 


Tu  mi  tratti  da  casciaro, 
Inda  ooo  mordeo  nìngheo, 
E  s'ie  passo  pre  tua  porta 
£  purché  ti  chiero  ben. 

Se  tu  chie  casa  eoo  migo 
Lava  boca  con  savonj 
Se  non  sta  ben  lavadigna 
Con  migo  non  casa,  non  ! 

Quando  stava  pichinina 
Dimorava  ne  stason; 
Tude  mosse  mi  clamava: 
Veoi  cà,  mio  corapan! 

Quando  cava  pichetetica 
Carigada  in  no  vapò; 
Gagora  son  grandigna 
Carigada  di  vaiò. 

Quando  eo  tava  ne  mia  ten 
Eo  comiva  macherons; 


Tu  mi  trani  da  cane,  io  che 
non  ho  morso  nessuno ,  e  s'io 
passo  davanti  alla  tua  porta  ,  è 
perchè  ti  voglio  bene. 

Se  tu  vuoi  sposarti  con  me  , 
lava  la  tua  bocca  con  sapone  ; 
se  non  è  ben  lavata  ,  non  spo- 
sarti con  me,  no  ! 

Quand'era  piccina  dimorava 
nella  stazione  e  tutti  i  garzoni 
mi  dicevano  :  Vieni  qua  ,  cuor 
miol 

Quando  era  piccina  piccina 
(venni  qui)  caricau  nel  Vapore, 
Ora  che  sono  grandicella,  sono 
io  carica  di  valore. 

Quando  to  ero  nella  mia  terra 
nativa  (lulia)  io  mangiavo  mac- 


■  ContinuasoM.  Vedi  p.  9. 
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Gagòra  in  Brasil 

Carni  secca  con  fijons  '. 

A  mujéde  mio  pedrèro 
Che  te'  muinta  fantasia 
Fui  no  pe'  de  Tarangiera 
Sua  boriga  ficava  vasia 

Ai  !  ai  !  mia  pumaroia, 
Jà  te  presa  'na  gajòla  ! 
Tanto  sciora,  tanto  canta 
Ai  !  ai  !  mia  pumarola  I 

Se  tu  chiè  casa  con  migo 
Che  *o  so'  bon  trabajadò 
Quando  sciòve  e  o  vò  'na  rossa  * 
E  con  calor,  tamen  men  vo. 

Vàmo  in  bora  de  Beligno 
Che  mio  pare  mi  comandò; 
«  Figlio  mio,  non  c'è  briga 
Che  tuo  pai  non  cabrigò.  » 

Vàmo  in  bora  de  casa  Branca  ' 
Vaàmo  in  bora  de  Dobelen, 
Già  falei  co  machinista 
Che  o  vapò  travaja  ben. 
.    Mia  mai  morio, 
Mio  pai  tamen, 
E  sto  povro  sortèro 
Che  non  casa  con  nenghen  ! 

Papagaio  lordo  do  bìco  dorado 
Manda  issi  carta   prò  meo  ina- 

morado] 


cheroni;  ora  che  sono  in  Brasile, 
carne  conservata  con  fagiuoli. 

La  moglie  del  mio  tagliapietra 
Che  tiene  (ha)  molta  fantasia 
È  andata  presso  V  aranciaja 
Ma  restò  con  la  pancia  vuota 

Ai  !  ai  I  mia  tortorella, 
Ti  ho  preso  in  gabbia! 
Ora  piangi,  ora  canta, 
Ai  !  ai  !  mia  tortorella  ! 

Se  tu  vuoi  sposarti  con  me^ 
io  sono  buon  lavoratore;  quando 
piove  vado    nella  rossa  (campo) 
e  col  sole  vado  lo  stesso. 

Andiamo  via  da  Beligno  che  cosi 
comandò  mio  padre. 

«  Figlio  mio ,  non  c'è  di  che 
che  tuo  padre  non  baruffi).» 

Andiamo  via  da  casa  Bianca 
Andiamo  via  da  Dobelen 
Ne  parlai  già  col  macchinista 
Che  il  vapore  corre  bene. 

Mi  mori  mia  madre. 
Mi  mori  anche  mio  padre, 
E  questo  povero  nubile 
Non  è  presso  nessuno  ! 

Pappagallo  variopinto  dal  bec- 
co dorato ,  manda  questa  cana 
pel  mio   inamorato.    Ei  non    è 


>  FeyoMS,  fagiuoli. 

La  fayoada  è  il  piatto  nazionale  del  Brasile  e  il  grano  turco  si  dà  gene- 
ralmente al  bestiame. 

*  Rossa,  campo  piantato  di  caffè. 

3  Cata  Branca ,  ricche  miniere  aurifere  a  due  miglia  all'  est  del  villaggio 
Corrigo  Secco,  dove  Toro  è  qualche  volta  accompagnato  dal  bismuto. 
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Este  non  è  fray  nen  nome  casado 
È  capaisortero  indo  che  ne  ùcrau 

Passerigno  che  canta 
Va  in  o  frò  de  la  rangiera... 
Non  ten  niun  danero  che  paga 
Passetta....  di  mossa  sonerà 

*Na  mulatta  di  Campina 
Chio  gli  chierò  muinto  ben, 
E  comprei  di  una  batata 
Mi  comprò  quatro  venten. 

O  mulatta,  mia  mulatta, 
Io  ti  chiero  miunto  ben  ; 
Tu  mi  dai  meja  bataca, 
Tu  mi  vota  quatro  vinten. 

Prantei  canina  verde 
A  una  roda  di  vapò 
Este  diabo  fuès  in  bora 
Cana  verde  giaficò. 

Imprantni  canina  verde 
Sette  parma  di  fondura, 
A  magnan  di  madrugada 
Canna  verde  sa  matura. 

'Na  dia  fui  per  un  camigno 
Assiei  na  mulata  brasiliera; 
La  mi  disse  se  io  chiero  compra 
Cavallo  di  coscièra. 

'Na  villa  di  S.  Anna 
Tomar  acqua  di  cascata... 
«  O  ben  mi,  servidiu  ! 
O  ben  mi,  vo'  se'  mi  massi!» 

a  O  cusignèro,  vai  no  brune 
Falla    par  gente  che   ò  chiento 

[caffè  !  » 

ce  Maria  che    susca ,   con   chi 

[dormistu  ? 


frate  né  ammogliato.  È  capo  dei 
garzoni,  è  giovane  giovane. 

Passerino  che  canta  va  tra  i 
fiori  deiraranceto... 

Non  vi  ha  danaro  che  paghi 
vocina  di  ragazza  incantatrice. 

Una  mulatta  di  Campina  alla 
quale  io  voglio  molto  bene,  mi 
ha  venduto  una  patata  che  mi 
costò  quattro  centesimi. 

O  mulatta  mia  mulatta 
Io  ti  voglio  molto  bene. 
Tu  mi  dai  mezza  lira 
Io  ti  rido  quattro  centesimi. 

Piantai  una  canna  verde  ad  una 
ruota  del  vapore.  Questo  diavolo 
fuggi  via ,  la  canna  verde  cal- 
pestò. 

Impiantai  una  canna  verde  sette 
palmi  sotto  terra  ;  domattina  al- 
l' alba,  la  canna  verde  sarà  già 
matura. 

Un  di  fui  per  una  strada 
assieme  a  una  mulatta  brasiliana 
Mi  chiese  se  io  voglio  comprare 
cavallo  di  scuderia. 

Nella  villa  di  S.  Anna 
A  prendere  acqua  di  cascata... 
c<  O  ben  mio,  ritardiamo, 
O  ben  mio,  tu  mi  uccidi  !  » 

«  O  cuoco,  va  in  cucina,  di  a 
quella    gente   che  io  ho  chiesto 

[caffè  !  » 

«  Maria  che  succhia,  con  chi 

[dormi  tu  ? 


286 


ARCHIVIO  PER   LE   TRADIZIONI  POPOLARI 


Ed  dormo  susigna  sen  tnedo  de 

[gnu.  » 

Chiaro  fare  una  barchigna 
Pra  mo  fica  entro  in  duas. 
Vegna  cà,  bela  ninina» 
Che  o  ti  dò  mio  cora^on. 

Mi  comprò  un  sapeo  de  paja 
Mi  costò  mile  chignento, 
Quando  pogno  'na  cabessa. 
Par  esse  o  dia  de  casamento. 

Na  dia  fui  per  un  camigno 
Una  veja  mi  sciamò. 
Cà  la  boca.  veja  tóa» 
Che  tuo  tempo  già  cabò. 

Maria  fui  par  un  camigno, 
Incontrò  di  un  macachigno: 
a  Non  ten  foca  che  mi  mati  ?  » 
Ahi  1  ahi  !  ahi  !  '. 


Io  dormo  sola ,  senza   paura  di 

[nessuno. 

Voglio  fare  uua  barchetta 
Da  poterci  star  entro  in  due. 
Vieni  qua,  bella  ragazza. 
Che  io  vo'  darti  il  mio  core. 

Mi  comprai  un  capeUo  di  paglia 
Mi  costò  un  franco  e  mezzo 
Quando  lo  pongo  in  testa, 
Mi  par  d'essere  al  di  del   mio 

[matrimonio. 

Un  di  fui  per  una  strada 
Una  vecchia  mi  chiamò. 
Chiudi  la  bocca,  vecchia  brutta 
Che  il  tuo  tempo  è  già  passato. 

Maria  fu  per  una  strada, 
Slncontrò  con  un  scimmiotto: 
0  Non  hai  coltello    per  ammaz* 
Ahi!  ahi!  ahi!  (ironia)    [zarmi?  » 


Girotondo. 


Siranda  strandigna 
E  noi  tu  dobon  scierà... 
Bamo  dà  una  meja  vorta 
Vorta  e  meja  bamo  dà. 

A  l'amo*  che  vo  se*  mi  disti 
Tu  mi  disti  che  si  che  no, 
A  l'amo'  che  o  se'  mi  disti 
Anda  ben  che  o  se*  cabò. 


Gira  gira  intorno 
E  noi  tutti  andiamo  girando... 
Abbiamo  girato  una  mezza  volta 
Una  volta  e  mezza  abbiamo  gi- 

[rato. 

All'amore  che  voi  mi  diceste 
Mi  rispondesti  ora  si  ora  no... 
A  l'amore  che  voi  mi  diceste 
Guarda  bene  che  è  finito. 


I  Riportai  le  cantoni  con  tutti  i  loro  difetti  anche  nell'ortografia. 
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Ninna  nanna. 


Dormì  nenen, 
Che  papai  a  logo  ven. 
Dormi  nenen. 
Che  marnai  a  logo  ven. 
Maitiai  fu  a  lavaroipo, 

a  logo  ven  ! 
E  papai  fu  i  na  cascia 
Matàre  i  passaren. 

a  logo  ven ! 


Dormi,  bambino, 
Che  papà  viene  a  casa. 
Dormi,  bambino. 
Che  la  mamma  ritorna. 
La  mamma  fu  al  lavatojo 

viene  a  casa! 
Il  papà  fu  alla,  caccia 
A  uccidere  gli  uccelletti 

viene  a  casa  ! 


Invocazione  per  incantare  i  serpenti. 


S.  Bento  io  ti  amaro  ! 
S.  Bento  io  ti  amaro  ! 

Para  ì  ! 

(^Continua) 


S.  Benedetto,  io  ti  lego! 
S.  Benedetto,  io  ti  lego  ! 

Fermiti  li  ! 

Angela  Nardo-Cibele. 


'^t^p^-«- 


MISCELLANEA. 


Sconcliiro  fiuebre  in  Floridia  (Siranm). 


NA  xra,  tra  le  il  e  mcuanotte,  mratre  stavo  per  pigliare  sonoo 
odo  una  voce  poderosa  ma  bmeotevole,  che  al  quadrìvio  vicino 
a  casa  mia,  cantava  una  straoa  cantilena  (se  pur  la  si  può  dire  cosi) 
della  quale  solo  le  parole  :  jatli  — ,  mastani  Giiorma  —  fiaui  — 
mi  arrivarono  distintamente  e  mi  misero  in  corpo  una  grande  curìoulà. 

Poco  dopo  la  stessa  cantilena  fa  ripetuta  io  un  punto  molto  discosto  dal 
[MÌrao.  Tutto  questo  Ai  per  me  un  enigma. 

La  dimani,  trovandomi  al  Grcolo,  chieti  ad  un  gruppo  (U  araid  se  alcuno 
di  loro  avesse  inteso  la  notte  precedente  lo  strano  cantore,  e  mi  rì  rispose  af- 
fermativamente; eoa  dò ,  ebbi  la  spiegazione  che  trascrìvo ,  ingegnandomi  di 
brìo  più  che  nu  aa  ptKÙbile  coi  colorì  locali. 

■  E  moribondo  massaru  Girolamu  N....,  e  siccome  trova»  in  agonia  da  sette 
gicMui,  per  ^lo  uscire  d'agonia  la  scorsa  notte  1'  bantu  abbayiiiiatit.  Qiii  (  cce- 
den»  che  coloro  Ì  quali  bruciano  juva  (gioghi)  O  /uciriitm  jatti  (uccidono  gatti  ) 
avranno  una  lunga  agonìa  e  imo  potranno  morire  lino  a  che  un  loro  pros^mo 
parente,  la  sera,  verso  meuanotte,  'un  Fabbaimia  'nta  tri  craei  di  itrata,  dicendo 


t  pait^: 


.  iluni  . 


■  Or  essendo  possbile  che  il  massaro  Girolamo  abtna  bruciato  gioghi  od 
ucdso  gatti,  la  scorsa  notte  un  suo  nipote  è  andato  a  gridario  in  tre  quadrivi 
allo  scopo  di  farlo  usdre  dalla  penosisnma  agonìa  ed  entrare  nell'altro  moodo; 
difatti  pnaoi  £  sera  massaro  Gìrolaino  sari  morto.* 

Achille  Pokcasi. 
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I  Disciplinanti  in  Nocera  TIrìnese. 

Nella  Settimana  Santa  troviamo  in  Nocera  Tirìnese  e  in  qualche  altro  paese 
i  «  vattetUi  »,  hatkfUL  Sono  persone  del  volgo,  in  semplice  camicia  e  mutande 
e  queste  rimboccate  fin  presso  airinguine.  Dopo  di  essersi  resi  brilli ,  battono 
fortemente  con  un  pezzo  di  legno  le  parti  laterali  e  posteriori  delle  coscie,  e, 
quando  le  vedono  arrossate  per  bene,  ne  fanno  sprizzare  il  sangue  col  a^ cardo», 
un  pezzo  di  sughero^  spalmato  di  cera  e  irto  di  punte  di  vetro.  Si  coronano 
quindi  di  spine,  coprono  il  volto  con  una  benda  di  seta  nera  e  si  danno  a  cor- 
rere all'impazzata  pel  paese.  La  sera  poi  impediscono  ulteriore  perdita  di  sangue, 
lavandosi  con  acqua  nella  quale  hanno  messo  a  bollire  del  rosmarino.  Alcuni 
di  essi  rimorchiano  un  v  ecceomo  y),  un  giovanetto  col  relativo  mantello  rosso, 
la  corona  di  spine,  le  braccia  conserte  e  stringenti  una  canna  e  con  macchie 
di  sangue  nelle  parti  del  corpo  dove  Gesù  ebbe  le  piaghe. 

Qjjesto  barbaro  spettacolo  fino  a  pochi  anni  fa  era  molto  diffuso,  e  in  certi 
paesi,  come  Acquappesa,  Bonifati,  Gimpana,  Cavallerizza  della  provincia  di  G)- 
senza,  i  hatiétUi  raggiungevano  il  numero  di  cento;  essi  tingevano  le  mani  nel 
proprio  sangue,  e  correndo,  lasciavano  V  impronta ,  come  augurio ,  sulle  porte 
delle  case  che  prediligevano. 

Perchè  le  donne  non  si  pettinano  di  Venerdì. 

Leggenda  calabrese. 

Ecco  la  leggenda  che  ci  spiega  il  perchè  le  donne  non  si  pettinano  e  si 
zSrtttSino  invece  ad  impastare  il  pane. 

La  Madonna  in  quel  venerdì  memorando  andava  in  cerca  del  Figlio.  Vede 
una  donna  e  a  Mostrami  —  le  dice  —  mostrami  un  po'  dòv'  è  la  casa  di  Pi- 
lato >;  ma  l'altra  con  mal  garbo  risponde:  «  Mi  sto  pettinando  e  non  posso  ba- 
dare a  te!  il  E  Maria  si  allontana  dicendo:  ft Maliditta  chiddha  trina  —chi  di 
venturi  s^intri^a  »  (maledetta  quella  treccia  che  di  venerdì  s' intreccia).  Più  a- 
vanti  scorge  un'altra  donna  intenta  ad  impastare  il  pane:  la  richiede  dell'istesso 
favore,  e  quella  si  lava  subito  le  mani,  si  spolvera  e  guida  l' afflitta,  che,  con- 
gedandola, le  dice:  «  BenediUa  chiddha  pasta  —  chi  di  vénneri  s'impasta  ». 

L.   BORRBLLO  ^ 

Dtie  tradizioni  piatojcsl. 

I.  Prima  che  fosse  fatta  la  grande  strada  da  Rstoia  all'  Abetone,  narrano 
che  in  un  luogo  detto  il  mal  passo,  cadde  giù  per  una,  rave  un  mulo  con  una 


*   Rdifitk  del  Dramma  tacro  in  Caiahriat  pp.  29  e  77,  nota  8.  Napoli,  Piorro,  1899. 

ArMwo  per  le  fradi^ùmi  popolari  —  Voi.  XVIIL  37 
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penna  d*  olio,  e  che  il  conduttore  persuaso  che  si  fosse  fiaccato  il  collo,  non 
volle  nemmeno  guardargli  dietro,  e  se  ne  tornò  a  casa  tutto  sconsolato.  Nel 
tempo  che  raccontava  alla  moglie  la  sua  disgrazia ,  e  che  questa  si  scapigliava 
e  lo  rimproverava  d*  esser  venuto  via  senz*  altro ,  eccoti  che  sentono  i  sonagli 
all'uscio;  aprono,  e  sai  ?  era  il  mulo  sano  e  salvo,  coU'olio  e  tutd.  Questo  caso 
Tattribuiscono  a  miracoli,  e  lo  narrano  come  un  gran  che,  e  ne  hanno  appeso 
il  voto  alla  Madonna. 

2.  Un  tal  giovane  lacuzzi  dì  Hstoja  (citano  nome ,  paese  e  millesimo) 
vide  nel  campo  di  Juro  (dove  ristorò  1'  Oranges)  una  belUssima  serpe;  e  tanto 
fece  che  l' ebbe  presa,  le  cavò  i  denti  e  la  teneva  per  casa ,  cibandola  di  se- 
mola e  facendone  il  suo  divertimento.  Non  si  sa  come,  se  per  sbadataggine  0 
perchè  credesse  che  le  serpi  non  bevessero ,  non  le  dava  mai  da  bere,  e  cosi 
la  teneva;  quando  cominciò  a  sentirsi  male ,  a  dimagrare ,  e  le  medicine  non 
bastavano. 

Così  andò  per  un  anno,  fino  a  che  consultato  il  parere  di  alcuni  mediò 
(e  qui  ficcano  il  Camici  ed  il  Vacca) ,  vennero  a  sapere  la  casa  della  serpe  e 
lo  consigliarono  a  riportarla  dove  1*  aveva  presa.  Il  giovane  lo  fece ,  ma  non 
Tebbe  messa  in  terra  che  si  fece  un  gran  temporale,  e  cominciavano  a  piovere 
saette  e  grandine  che  pareva  scatenarsi  Tinfemo. 

Domandammo:  «  Di  certo  la  serpe  era  o  un  diavolo  o  qualche  anima  dan- 
nata di  quei  soldatacci  dell'Oranges  ?»  Risposero,  accorgendosi  del  veleno  della 
dimanda:  a  Eh  I  può  anche  essere.»  Vidi  che  le  raccontano  con  fede,  ma  se  poi  gU 
altri  non  la  credono,  non  ci  si  piccano:  viva  i  cristiani  della  montagna  !  '. 


Uai  PasquaU  nell'iaoU  di  Corfù. 

La  più  graziosa  delle  città  elleniche  è  senza  dubbio  Corfii.  Tra  gli  usi 
pasquali  tuttora  in  vigore  i  più  caratteristici  sono  i  seguenti  :  al  momento  di 
sciogliere  le  campane  il  Sabato  Santo,  si  gettano  dalle  finestre  gli  utensili  rotti 
conservati  in  casa  durante  V  anno ,  cosicché  per  qualche  minuto  è  pericoloso 
trovarsi  fuori  di  casa.  Vetri,  stoviglie  volano  per  V  aria  e  con  fracasso  ingom- 
brano il  suolo.  Quei  buoni  isolani  dicono  di  cacciare  tutta  quella  robaccia 
poco  gradita  dietro  a  Giuda  in  segno  di  disprezzo. 

Altra  usanza  è  quella  degli  spari.  Questa  dura  dal  mezzogiorno  del  Sabato 
Santo  a  quello  della  Domenica  di  Pasqua.  È  un  bombardamento  non  interrotto. 
Rivoltelle,  vecchi  fucili  e  pistole,  mortai,  tutto  viene  posto  in  opera. 

Caratteristica  quanto  mai  la  processione  nel  Castello  alla  mezzanotte  del 
Sabato  Santo.  La  ricchezza  degli  apparati,  l'intervento  della  truppa  e  delle  an- 


*  G.  Gicsn,  Lettera  «  Pietro  ...  1840. 
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tonta,  Torà  e  le  fiaccolate  roultìcolorì,  danno  alla  funzione  un'aria  affatto  spe- 
ciale. Tipica  e  commovente  pei  sensi  che  nasconde  la  veglia  che  si  <^  con 
1'  agnellino  la  notte  del  Sabato  Santo.  Al  mattino  della  Domenica  di  Pasqua 
ogni  casa  sgozza  sul  limitare  il  suo  agnellino.  Il  sangue  scorre  per  le  vie ,  e 
col  sangue  stesso  ancora  caldo  si  disegnano  croci  sugli  usci  e  sulle  pareti  '. 


Os  mart3nio8  do  Senhor. 
Romanci  do  Portugal, 


Hoj*  é  sigunda  fèra, 
E*  prencipo  de  somana, 
Prendék-om  a  Jasu-Chrìste 
Aquella  luz  tà  sob*rana. 

No  òtro  di*  é  ter^a, 
*Std  me  Dés  préz'  à  duna, 
Por  ca'sa  dos  més  peccados, 
Me  Dés  sem  culpa  tiénhuma. 

No  òtro  di'  è  quarta, 
D'ispinhos  o  c'roarom, 
Aqoella  c'ròa  d'ispinhos 
Més  peccados  a  cà*sarom. 

No  òtro  di*  é  domingo, 
Domingo  da  'Surrei^, 
Vamos  ver  a  Jasu-Chrìsti, 
Que  vei*  da  morte  pàxio. 


No  òtro  di*  é  quinta, 
Na  toalh'  ò  retratarom, 
Da  baranda  de  I^latos 
Me  devine  pà*  mostrarom. 

No  òtro  di*  é  sexta. 
Va'  me  Dés  p'r*  ò  Calvario, 
Com  cinque  chdg'  abertas 
A  pior  é  a  do  lado. 

No  òtro  di'  é  sabbado, 
E'  sabbado  d*Allaluia, 
Vamos  ver  a  Jasu  Christi 
Q.ue  véi*  da  morte  p'r'à  vida. 

O*  me  devine  Sinhor, 
É  vos  canté  a  pdxào, 
Tambem  spero  d'alcan^arì 
Das  minhas  culpas  perdio. 

A.  Th.  Pires. 


*  Dalle  l£Hure  DomenLali,  .1.  XIX,  n.  i6*  PAÌermo,  16  Aprile  1899. 


— J-t^l^^ 
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Alberto  Vwgiuo.  Torino  e  i  Torinesi.  Miniuie  e  Memorie.  Edito  ed  illu- 
strato per  cura  di  Arturo  Calleri.  Torino,  J.  Lattes  S:  C.  Librerìa  Scien- 
tifico-Letteiaria  1898.  la-4°.  PP-  ^^'>  I-  4- 


nvece  che  ael  grande  formato  che  ha,  fosse  uscito  in  un  bcll'8*, 
I    questo  Hbro  sarebbe   più  maneggevole   senza  perder   nulla    dello 
scopo  pel  quale  fii  scritto. 

E  lo  scopo,  com'è  facile  comprendere,  è  quello  di  illustrare 
Torino  e  la  vita  pubblica  e  [rnvata  dei  suoi  cittadini  specialmente  in  questa 
seconda  metà  di  secolo  ;  scopo  che  fa  entrare  il  libro  iu  masàtna  parte  nel 
campo  dM'Arebnào. 

Sfc^liamolo  con  una  certa  attendone  e  vi  troveremo  capitoli  pieni  di  curio- 
siti e  di  verv*  (come  del  resto  è  tutta  l'opera),  quali:  1°  quello  della  Gìuitiiia, 
appunti  drammatici  stent^rafati ,  bonetti  quaù  fotografici  di  ciò  che  avveniva 
ed  avviene  in  Pretura  urbana,  in  Tribunale,  iu  Questura;  z°  quello  del  Torino 
dà  Nonni,  quadro  del  buon  tempo  passato,  nel  quale  la  rigideita  del  costume 
»  Iraduceva  in  pratiche  le  quali  ora,  nuove  abitudini ,  nuove  incliuauoai,  am- 
tneute  affatto  diverso  bollano  per  troppo  semplìù  e  magari  per  tre  volte  buone.  Iu 
questo  capitolo  sono  canti  popolari  che  si  cercherebbero  invano  nella  Raccolta 
del  Nigra,  notise  del  come  andavano  le  faccende  in  casa,  in  chiesa,  alle  feste 
pubbUcbe  e  alle  private,  camminando,  andando  sui  veicoli:  un  insieme  a  che 
era  preadamitico ,  ingenuo ,  puerile  ;  ma  che  era  bello ,  più  bello  della  gravità 
affettata,  deUa  musonerìa  dì  Torino  d'<^,  che  quaù  quaù  non  sa,  o  non  osa 
]»ù  ridere.  »  (p.  88).  )°  Quello  di  Strada  facendo:  rubrica  co^  larga  da  abbrac- 
dare  quanto  dì  più  caratteristico  o&ano  le  occupaiioni  d^ti  studenti  e  degli 
spennerati;  degli  esercenti  industrie  possibili  ed  impassibili ,  dd  venditori  che 
gridano,  canterellano  la  loro  raeroq  di  coloro  che  stanno  in  campagna.  Il   let- 
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tore  avrà  da  spigolarvi  parecchie  dozzine  di  indovinelli  e  di  voci  di  strada,  con 

ie  relative  note  musicali.  40  Sotto-titoli  dell'  altra  rubrica  :  Guardando    in  aria 

« 

sono  le  Insegne  e  Vecchie  macchiette.  Sotto  i  portici^  Piana  ti  Vittorio  n  e  V acqua, 
5<>  Dei  caffè,  delle  tradizioni  gastronomiche,  degli  alberghi,  del  pane  e  del  vino 
parla  //  Ventre  di  Torino;  capit.  al  quale  fa  buon  seguito,  6^,  il  penultimo:  // 
Mercato  di  Porta  Palalo. 

Solo  un'arida  e  nuda  lista  potrebbe  far  supporre  le  molte,  moltissime  cose 
di  questo  libro,  dove  il  presente  ed  il  passato,  il  serio  ed  il  faceto,  il  popolare 
ed  il  letterario,  il  nobile  ed  il  plebeo,  la  mente  ed  il  cuore  s' intrecciano  e  si 
confondono  con  mirabile  vivacità  di  spirito  cosi  dello  scrittore  come  dell'artista , 
anzi  dei  due  artisti,  giacché  mal  sapremmo  distinguere  dove  nel  Calieri  1'  arte 
grafica  rimanga  di  sotto  a  quella  dello  scrivere  nel  Virgilio,  e  dove  l'un  Au- 
tore sia  da  anteporre  all'altro:  valorosi  entrambi,  entrambi  spigliati,  faceti,  ricchi 

di  genialità,  e,  per  V Archivio,  di  notizie  folkloriche. 

G.  Pjtré. 


Vita  infantile  e  puerile  Lucchese.  Discorso  letto  nella  tornata  del  3  Giugno 
1898  dal  Dott.  Idelfonso  Nieri,  Socio  ordinario.  Lucca,  Tipografia  Giusti 
1898.  In-80,  pp.  133. 

«Raccogliere  ed  ordinare  tutti  gli  usi  e  i  costumi,  anzi  tutti  i  pregiudjuà 
che  riguardano  i  bambini  e  la  madre  nella  sua  gravidanza,  tutte  le  canzoncine, 
strofe,  stanze  di  qualsiasi  genere  che  vanno  unite  ai  loro  giuochi;  tutti  i  loro 
dSvertimenti,  non  solo  misti  a  canzoncine,  ma  anche  quelli  muti,  accompagnandp 
e  seguitando  l'infante,  il  bambolino  e,  su  su,  il  fanciullo ,  il  ragazzetto,  il  gar- 
zoncello fino  al  primo  entrar  di  giovinezza:  »  ecco  quello  che  si  è  proposto  (p.  6) 
di  ùae  ed  ha  fatto  ^  Nieri  nell'opera  presente.  La  quale  se  dal  titolo  apparisce 
come  un  semplice  discorso  accademico  (venne  letto  all'Accademia  Lucchese  di 
Scienze,  Lettere  ed  ArtiX  è  pure  una  raccolta  ordinata  di  costumanze,  pratiche 
e  tradizioni  orali  che  più  d'una  provincia  toscana  e  qualche  regione  d'Italia  do- 
vrebbero possedere  simile. 

Dalle  fole  di  Petuzzo ,  di  compar  Topo  e  commar  Salsiccia ,  del  Canino 
e  del  Topino,  del  Gallettorino  e  della  Volpe ,  del  Pochettino  e  della  Donnina 
piccina  picciò  all'apologo  veramente  puerile  del  Lupo  e  del  Cacciatore,  alla 
fiaba  delle  Tre  Grazie;  il  campo  del  racconto  è  ben  rappresentato  dall'  A.»  che 
pure  vi  appresta  altri  generi  di  letteratura  orale:  ninne-nanne,  preghiere  .devote, 
voci  infantili,  scioglilingua,  filastrocche,  indovinelli.  La  Befana  e  le  befimate 
entrano  la  parte  loro  nel  quadro;  e  largo  è  il  posto  che  1'  A.  fa  ai  ^pochi 
fiinciulleschi  d'ambo  i  sessi,  col  quale  mette  fine  al  suo  libro. 

La  schiettezza  e  proprietà  del  vero  parlare  toscano  in  bocca  lucchese  sono 
ritratte  in  -maniera  cosi  fedele,  tanto  nella  parte  poetica  quanto  e  più  nella 
prosaica,  che  riteniamo  questi  testi  documenti  di  lingua  parlata  come  pur  lo 
sono  di  folklore  infantile. 
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La  forma  di  ragionamento  onde  il  libro  è  stato  presentato  lo  sottrae,  per 
cQsl  dire ,  alle  esigenze  degli  studiosi  per  la  parte  della  classificazione.  Essi, 
che  per  via  di  titoli  e  sottotitoli  potrebbero  vedere  in  un  indice  il  contenuto 
del  volume  e  trovarvi  quel  che  cercano,  devono  rassegnarsi  a  percorrerlo  pa- 
gina per  pagina,  per  poterlo  mettere  a  profìtto;  il  che  non  è  agevole  agli  studi 
e  non  conforme  al  tempo  nostro ,  breve  se  si  guardi  al  molto  da  fare ,  lungo 
se  ^  tenga  conto  della  impazienza  nostra  nel  trovare  quel  che  cerchiamo. 

« 

G.  PmiÉ. 


Paul  Sébillot.  Légendes  locales  de  la  Haute-Bretagne.  Pk-eraière  Paitie: 
Le  monde  Physique.  Nantes,  Société  des  Biblìophiles  Bretons  M.IXXX1- 
XCDC.  In-I2*;  pp.  XI-186.  (Petite  BibJiotbèque  hretanné). 

Dice  TA.  nella  pre&zione,  che  questo  libro  è  il  seguito  naturale  e  quaà 
logico  della  Petite  l'gende  dorie^  e  ne  forma  il  pendant,  che  potrebbe  chiamarà 
laico,  inquanto  comprende  particolarità  del  mondo  fisico,  tradizioni  di  mostri , 
di  costruzioni  antiche,  di  fatti  più  o  meno  storici.  I  due  libri,  invero,  sono  del 
medesimo  genere,  che  TA.  chiamerebbe  geografico;  i  soli  fatti  leggendari  rife- 
ritivi son  quelli  che  il  popolo  stesso  indica  espressamente  come  localizzati  'nel 
suolo,  nel  mare,  nei  monumenti. 

Ed  ecco  in  forma  leggendaria  rassegnate  le  credenze  di  gente  quasi  pri- 
mitiva come  gli  operai,  i  marinai,  i  pescatori,  intomo  al  mondo  fisico,  nei  din- 
torni  del  luogo  nel  quale  essi  nacquero  e  vivono.  Gruppi  di  cose  e  di  persone 
alle  quali  si  legano,  idee  svariatissime  si  prestano  ad  una  specie  di  quadro,  in- 
teressante pei  legami  che  presenta,  e  che  sarebbe  forse  po^o  visibile  o  poco  ri- 
conoscibile se  l'A.  non  le  accompagnasse  con  descrizioni  di  luoghi  e  di  oggetti, 
che  con  essi  hanno  relazione.  Egli  riassume  sovente  le  idee  generali  che  il  po- 
polino professa  intorno  a  spedali  leggende,  per  le  quali  numerosi  sono  i  docu- 
menti e  notevoli  i  tipi.  Chi  mette  gli  occhi  sul  libro  del  Sébillot  vede  di  che 
natura  e  curiosità  siano  le  tradizioni  delle  quattro  rubriche  dei  capitoli:  La  Mer; 
La  Terre;  Les  Eaux;  Les  Serpents  et  les  monstres,  e  non  può  non  rimanere  sod- 
disfatto della  copia  di  narrazioni  di  genere  marino,  quali  non  son  facili  a  tro- 
vare in  Italia,  pur  circondata  per  larga  estensione  dal  mare. 

Non  tutte  sono  esse  inedite:  altre  lo  sono  in  parte,  altre,  e  non  son  poche, 
in  tutto;  e  le  edite  sono  sparse  qua  e  là  in  molteplici  pubblicazioni  non  sem- 
pre agevoli  a  trovarsi ,  le  quali  il  sig.  Sébillot  è  stato  scrupoloso  di  dtare  alla 
fine  delle  singole  leggende. 

La  lettura  delle  quali  pare  a  lui  debba  lasciare  nello  studioso  la  convin- 
zione  che  il  popolo  della  Alta  Bretagna  sia  migliore  di  quello  che  si  pensi  giu- 
dicandolo con  altri  espedienti.  Si  scorgono,  nelle  presenti  narrazioni,  sentìmeoti 
di  carità  molto  spiccati  ed  un  senso  della  giustizia  che  si  manifesta  con  le  pu- 
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iiìzioni  che  colpiscono  sempre  i  cattivi  e  con  i  premi  ad  opere  e  ad  atti   lode- 
voli e  coraggiosi. 

Sotto  questo  profilo  non  sarebbe  inutile  il  leggere  contemporaneamente  alla 
storia  il  presente  leggendario. 

G.  PlTRÉ. 


Volkstùmliches  ans  dem  KOnigreich  Sachsen  atif  der  Thomasehule 
gesammelt  von  D.r  Oskar  Dahnhardt,  Gymnàsiallehrer  zu  S.t  Thomà 
in  Leipzig.  Leipzig ,  Druck  und  Verlag  von  B.  Teubner.  7898,  I  Heft.. 
pp.  Vili- 102;  II,  V-is6.  In-i6o. 

Aiutato  dai  suoi  scolari  del  Ginnasio  di  S.  Tommaso  in  Lipsia  il  Dottor 
Dàhnhardt  ha  potuto  mettere  insieme  tanta  materia  da  comporre  i  due  volu- 
metti annunziati  a  capo  di  questo  cenno. 

Di  tutto  vi  è  un  poco,  e  di  qualche  genere  di  tradizioni  orali  anche  molto; 
ma  non  facile  riesce  il  passarne  a  rassegna  la  materia  vuoi  perchè  svariata  e  di- 
versa; vuoi  perchè,  presa  in  complesso,  copiosa  abbastanza.  Q  contenteremo  per- 
tanto di  una  semplice  numerazione ,  cosi  com'  essa  ci  si  presenta  nei  due 
volumi. 

-  Le  prime  settantaquattro  pagine  del  primo  sono  occupate  da  ninne-nanne, 
da  filastrocche  per  fare  andare  i  bambini  a  cavalluccio  sulle  ginocchia,  da  can- 
zonette della  mamma  per  tenerli  buoni  a  sentire  storielle  che  non  son  tali 
(corrispondono  alla  Storia  del  sor  fntentó)^  da  parodie  delPalfabeto  u  da  ricordi 
di  scuola,  da  motteggi  di  scherno  e  di  burla  e  da  formole  numerati  ve  (e  que- 
sta di  Aus^dhlreime  è  forse  la  più  copiosa). 

Richiamiamo,  fra  le  ninne-nanne,  la  sollecitazione  al  bambino  perchè  dorma 
più  di  una  pecorella,  che  gli  angeli  verranno  a  cullarlo  ed  a  chiudergli  gli 
occhietti  : 

Schla^  Kiadchen,  schlaf, 
Schlaf  Unger  als  ein  Schaf: 

Die  Engel  wiegen  dich  ein  Ruh 
(Jod  bringen  dir  die  Auglein  zìi, 

SchUf,  Kindchen»  schUf. 

Un  assai  curioso  saggio  di  formole  è  quello  di  scioglilingua,  che  qui  ve- 
diamo battezzati  come  Zungenùbungen ,  esercizi  di  pronunzia,  che  potrebbero 
fornire  bizzarre  aggiunte  al  nostro  articolo  in  proposito  (Archivio,  v.  XVI,  p.  3). 
£  non  vi  mancano  indovinelli,  giuochi  ecc.  ecc. 

Nelle  pagine  75-102  sono  descritti  usi  e  credenze  per  1'  Avvento,  pel  Na- 
tale, pel  Capodanno  e  per  altri  giorni  del  Calendario ,  per  le  nozze ,  per  la 
mone:  e  storielle  e  modi  proverbiali. 

Tutto  il  secondo  volume  è  di  tradizioni  dei  medesimi  generi  del  primo, 
giunte  al  D.r  Dàhnhardt  dopo  la  pubblicazione  di  questo ,  sul  quale  quello  si 
avvantaggia,  se  non  per  qualità,  certo  per  quantità  di  cantilene,  frottole  ,  mot- 
t^;gi  e  aneddoti. 


i^  AilCttlVlO  PfiÈ  Le  tltADlZIONl  POPOLAW 

Quasi  itletià  di-  esso  è  un'appendice  di  cose  popolari  (FolkstùmUches)  prese 
da  un'  opera  postuma  di  R.  Hiidebrand  :  non  trascurabile  complemento  delia 
raccolta  tutta ,  che  per  la  molteplicità  dei  documenti  dovrebbe  prender  posto 
nella  biblioteca  di  uno  studioso. 

G.   PlTRÉ. 

Thè  InM^Atttioiial  Folk-Lore  Congress  of  the  Worid's  Colttmbiaii  £- 
flpoéftioìì.  Chicago,  July,  1893.  VoL  L  Archives  of  the  e  International 
Folk-Lore  Association.  »  Editors  Helen  Wheeler  Bassett ,  Frederick  Starr. 
Chicago,  Charles  H.  Sergel  Company  1898.  In-80,  pp,  ^3, 

La  «  International  Folk-Lore  Association  »  di  Chicago  non  poteva  affer- 
marsi, in  faccia  al  mondo  scientifico,  meglio  di  come  ha  fatto  con  la  pubbli- 
cazione degli  Archives  editi  dalla  Signora  Helen  Whecler-Bassett  e  dal  signor 
Fr.  Starr. 

La  Sig.'  Wheeler  è  la  vedova  di  Fletcher  S.  Bassett ,  Luogotenente  della 
Marina  di  guerra  Americana ,  che  promosse  ed  ordinò  il  Congresso  folk-lorico 
di  Chicago  nel  1893,  e  che  alle  gravi  fatiche  di  esso  soggiacque. 

Mandiamo  una  parola  di  rispettoso  saluto  a  questa  donna  egregia,  e  spar- 
giamo un  fiore  sulla  tomba  del  compianto  demopsicologo! 

Ed  è  stato  gentile  pensiero  quello  degli  Editori  di  dar  principio  alla  loro 
collezione  con  gli  Atti  del  Congresso ,  i  quali  costituiscono  questo  ponderoso 
volume,  ricco  di  sessanta  scrìtti  e  di  trentatrè  tavole  in  fototipia,  metà  delle  quali, 
Iftratti  di  congressisti. 

Percorriamo  alla  meglio  questo  libro ,  e  vi  vediamo  rappresentate  operose 
inteliigénze  dei  due  mondi  nel  campo  dei  nostri  studi,  e  trattato  delle  molte- 
pfici  forme  delle  tradizioni  popolari  sotto  T  aspetto  sia  della  letteratura  orale, 
sia  delle  costumanze  e  delle  superstizioni. 

Dopo  il  programma  stato  bandito  (28  Giugno  1892)  pel  Congresso  e  Telenco 
del  Comitato  onorario,  dopo  un  necrologio  del  Bassett,  a  firma  di  Ch.  C.  Boa- 
ney,  Presidente  generale  della  Esposizione  Columbiana,  è  il  Discorso  inaugurale 
del  Bassett  medesimo,  pronunziato  nella  prima  adunanza,  sopra  il  movimento, 
lo  stato  attuale  e  la  importanza  del  Folklore.  Quivi  è  la  sintesi  de'  progressi 
della  giovane  disciplina.  Seguono,  una  dopo  l'altra,  le  principali  comunicazioni, 
che  notiamo  tradotte  in  italiano  :  La  poesia  magica  dei  Finni  e  la  sua  applica- 
zione nella  pratica,  di  J.  Abercromby,  capitolo  anticipato  dell'opera  del  mede» 
Simo  antore  :  The  Pre-and  ProUhhistoric  Finns  (London,  Nutt,  1898),  che  avrà 
Dna  recensione  nel  prossimo  fase.  àtW Archivio  ;  Unspoken,  dì  W.  Gregor,  esempi 
di  silenzio  nelle  divinazioni  popolari;  Usi  funebri  e  riti  degli  Slavi  meridionali 
nei  tempi  antichi  e  moderni,  di  V.  Vuletic  Vucasovic;  il  Culto  preistorico  del 
luppolo  presso  gli  Slavi,  di  E.  Majewski;  TOrigine  deirempirismo,  di  Otìs  Tuftar 
Mason;  Note  sulla  Cenerentola,  di  E.  S.  Hartland  a  proposito  del  prezioso  libro 
sulla  popolarissima  novella  compilato  dalla  Signora  Coz  (London ,  1892)  ;  la 
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Fatalità  di  certi  luq;hi  a  certe  persone,  della  signorina  C.  S.  Dempster:  spigo- 
lature suirargomento;  il  Simbolo  del  vaso  nel  mito,  nella  ideografìa,  nel  lin- 
guaggio, nell'agiografìa,  nella  letteratura  e  nel  folk  lore,  di  St.  Prato;  Alcuni 
costumi  popolati  d*  Egitto,  di  G.  Maspero  ;  Mitologia  popolare  greca  moderna, 
di  Lucy  Garnett;  Note  sulle  orde  primitive,  di  L.  Krzyurcki;  Mitologia  dei 
Sioux,  di  Ch.  Eastman;  Alcuni  oggetti  sacri  de*  riti  del  Navaho,  di  W.  Mattliews; 
Folk-Lorc  e  mitologia  greco-romana  e  giapponese,  di  E.  W.  Clement;  Folk-Lore 
della  Corea,  di  H.  Hulbert;  Woodooism^  della  signora  Mary  A.  Owen,  che  illu- 
stra la  credenza  che  in  Chicago  hanno  nel  famoso  Woodoo,  il  vecchio  Alien, 
i  seguaci  di  esso.  Il  volume  continua  con  altri  e  non  meno  interessanti  lavori 
della  sig.  Annah  Robinson  Watson  (rileviamo  la  parte  attiva  che  anche  a  quel 
Congresso  prese  il  sesso  femminile)  sopra  il  Folk-Lore  comparato  afro-ame- 
ricano; del  D.r  T.  Rodrìguez  sul  Folk-Lore  della  Venezuela;  del  Luogotenente 
di  Marina  sig.  R.  Welles  su  di  Alcune  supertizioni  degli  Indiani  dell'  America 
del  Sud;  del  rev.  J.  Canon  O'Hanlon  sulle  Leggende  popolari  irlandesi;  di  Mich. 
de  Zroigrodzki  sulla  storia  della  Swastika,  argomento  di  cui  altra  volta  ebbe  ad 
occuparsi  anche  la  bibliografìa  deìV  Archivio,  Il  prof.  Dragomanov  riprende  il 
tema  shakespeariano  della  commedia:  Taming  of  Shrew,  che  si  ritiene  derivato 
da  una  novella  dello  Straparola,  e  lo  cerca  e  trova  anche  nella  tradizione  po- 
polare della  Piccola  Russia.  Il  sig.  A.  Jurjan  fa  un  piccolo  studio  sopra  i  Li- 
gotnes,  canti  lataviani  di  Ligo  o  di  S.  Giovanni;  e  il  prof.  H.  Wissendorff  uno 
Schizzo  generale  del  popolo  di  Latavia,  nome  che  egli  vorrebbe  sostituire  al- 
l'altro erroneo  attuale  della  Lettonia  (Russia);  ed  un  altro  sulla  epopea  Nisdrishu 
Widewuts*  Cenni  delle  nozze  in  Rumania  offre  A.  Gorovei,  ed  in  Bulgaria  il 
D.r  V.  Shopoif;  della  Giurisprudenza  comparata  sopra  una  bas^  etnologica,  il 
Ty.!  Th.  Achelis  ;  del  come  siano  composte  le  epiche  nazionali,  a  proposito  di 
un  canto  di  gusla  in  Bosnia  ed  Erzegovina ,  del  D.r  F.  Krauss.  Del  prof.  A. 
Wiedemann  è  una  dissertazione  sopra  un  antico  mito  egiziano;  del  D.r  Carstens 
parecchi  usi  e  credenze  natalizie  nello  Schleswig-Holstein;  del  D.r  A.  Haas  alcune 
Superstiziose  credenze  e  costumi  sulla  morte  e  sulla  sepoltura  in  Pomerania, 
dove  il  sig.  O.  Knoop  ha  pure  rilevate  le  credenze  sopra  gli  spiriti  familiari. 

Come  »  vede  siamo  scesi  al  catalogo;  né  potremmo  fare  altrimenti  avendo 
in  mano  un  libro  di  gran  mole  e  di  materie  diverse,  nelle  trattazioni  delle 
quali  ^>ecialisti  più  o  meno  (ioti  nella  demo -etnica  han  raccolto  e  condensato 
il  frutto  di  lunghi  studi  e  di  amorose  ricerche. 

n  nome  del'  buon  Bassett  aleggia  sulla  figura  gentile  della  sua  benamau 
compagna,  sulle  versioni  inglesi  degli  scritti  del  Prato,  del  Rodrìguez,  del  Ju- 
rjaa,  sul  libro  tutto,  che  fu  ideato  ed  organato  con  affetto  intelligente  da  lui 
e  vien  dato  ora  in  luce  dalla  Sig.*  Wheeler-Bassett  segretaria ,  dall'  illustre 
prot  Starr ,  vice-Presidente  della  «  International  Folk-Lore  Association  »  e  dal 
beoeroerìto  Sig.  Bonney.  G.  Pitré. 
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Giuseppe  Fik'.i.  I  limi  .li compcnimtalo: 
Manuale  graduato  di  coni  posi  iti  one 
italiana  ad  uso  degl'lnsL-gnanii  e  de- 
gli alunni  delle  siiuole  secondarie. 
Voi,  1°.  Oltre  1500  fra  temi,  -pro- 
verbi, pensieri,  sentenze,  ecc.  Piler- 
mo,  Alberto  Reber  1899.  In-ié",  pp. 
Vili  118.  L.  2. 

Chi  guardi  bene  i  questo  [itolo  com- 
prenderà subito  perchè  1'  Archivio  ne 
prende  nota.  Ben  600  proverbi  italia- 
ni, tra'  più  eletti  per  dizione  e  mora- 
liti  ,  vi  sono  riportati,  probabilini;nle 
dalla  Raccolta  toscana  Giusti-Capponi, 
fonte  a  libri  di  educazione  e  di  istru- 
zione, ad  antologie,  a  strenne  d'  ogni 
genere. 

I  proverbi  son  privi  di  illustrjiioni: 
e  dev'esser  cosi,  perchè  possono  servire 
di  temi  a  giovanetti  di  Ginnasio ,  di 
Scuole  Tecniche,  ecc.,  i  quali  potranno 
farne  argomento  dì  coinposiiioni  per 
le  scuole  che  frequentano. 

Per  ciò  appunto  il  libro  non  do- 
vrebbe mancare  ad  ogni  insegnante 
come  ad  ogni  paremlc^rafo. 


BoRHELLO  Luigi.  Riìiquit  dei  Drimma 
Sacro  in  Calabria.  Napoli,  L.  Pierro, 
Tip.  Edit.  Pia«a  Dame,  1899.  In- 
16°  di  pp.  94. 

L'A.  non  t  nuovo  a  questi  studi,  e 
basterebbe  ricordare,  fra  le  sue  pubbli- 


c  izioni ,  la  leggenda  calabrese  :  Nino 
Merlino  ed  uoa  raccoltina  di  canti  e 
provi;rbì:  Fiori  telvatici.  E  già  promette 
come  pessimo  un  altro  lavoro  dal  ti- 
tolo attraente-  Le  laude  di  Calabria  e 
gli  Uffiiianli  di  Beva.  Venendo  al  li- 
bretto in  esame,  è  formato  da  una 
Cottjntnxa  Iella  al  a  Cìrcolo  Calahrtse  ■ 
di  Napoli  ti  g  Aprili  tSgS,  con  dedica 
gentile  a'  suoi  ■  adorati  genitori,  a 

L'argomento  può  dirsi  addirittura  nuo- 
vo per  la  Otlabria  ,  sussistendovi  sola 
qualche  breve  accenno  del  D'Ancona,  del 
Torraca  e  dei  Lumini.  Non  sono  man- 
c.iie  avvertente  dell'autorità  ecclesiastica 
pL-r  distruggere  queste  ultime  vestigia; 
ma  le  antiche  costuttianze,  specialmente 
ne'  paesi  di  mmtagna.  sono  state  più 
tenaci;  e  quindi  perdurano  molti  di 
questi  osi.  Le  bambole  carjtterìsticlie 
eh.-  si  usano  in  quaresima  :  il  ricordo 
e  U  curunela  di  Radicena;  le  funiioni 
più  specialmente  della  settimana  santa, 
che  descrive  a  parte  a  parte  ;  i  •  vai- 
leali  »,  p  ù  comuni  specialmente  in  pro- 
vincia di  CosLoza  ;  gli  a  uffiiianli  •  di 
Bova,  eccetera,  si  rannodano  tutti  allo 
argomento  principale,  t  dod  vi  man- 
cano motti,  cantilene,  costumarne,  che 
l'A.  cerca  riferir.',  non  senza  accennare 
qua  e  là  ad  opportuni  punti  lU  coo- 
Iroato.  È  assai  commovente  la  scena 
della  Madonna,  che,  dopo  aver  cercato, 
trova  Gesù  legato  alla  colonna:  Figìiu  ! 
ehittiì  cruci  è  troppa  grosia  \  tiilf  la 
bella  pirsuna    li   scuntaita   etc   E    Li 


r 


6ULLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


299 


c  ajfruntaia  »  ed  alcune  processioni  del- 
Toccasione ,  ed  alcune  laude  diahgtte^ 
e  simili.  Sono  tanti  piccoli  frammenti, 
che  meritano  di  essere  raccolti .  stu- 
diaci, ed  opportunamente  valutati.  Lo 
attuale  lavoro  è  un  bel  contributo  a 
questi  studi;  mi  non  è  tutto,  e  V  A. 
come  avverte  i  1  una  nota,  attende  ad 
uno  studio  con.plcto  suirargomento.  E 
perciò  si  riv.ii^j  agU  studiosi,  per  a- 
vere  notizie  in:i)rno  a  sacre  rappresen- 
tazioni letterarie  e  popolari ,  proces- 
sioni, presepi!,  far  setti  di  carnevale,  in- 
somma intorno  a  quanto  si  presenta 
con  caratteri  drammatici  o  satirici  nella 
viu  del  popolo  calabrese. 

Che  sia  esaudito  il  suo  giusto  desi- 
derio !  ,  G.  A. 

Canti  popoìari  salentini.  Lettura  di  Um- 
berto Congedo,  in  Lecce  dalla  Ti- 
pogr.  Cooperativa  1899.  In-8<>^  pp.  68. 

In  questa  lettura,  tenuta  in  Lecce  il 
XII  Marzo  ora  scorso,  TA.  percorre  la 
vita  amorosa  del  popolo  salentino  at- 
traverso la  poesia  popolare  finora  edita 
ed  in  parte  inedita.  In  altri  termini  il 
sig.  Congedo  si  serve  de'  canti  del  po- 
polo nel  Salentino  per  illustrare  certi 
momenti  psichici  ed  erotici  ,  certe  si- 
tuazioni e  coadizioni  dell'uomo  o  della 
donna  nell'amore  e  nelle  molte  vicende 
dì  esso. 

£  diciamo  a  canti  nel  Salentino  »  e 
non  a  canti  salentini  »,  perchè  quelli 
che  qui  V  A.  riferisce  o  accenna ,  son 
quasi  tutti  comuni  ai  volghi  delle  pro- 
vince meridionali  sia  continentali  sia 
insubri.  Quasi  tutti,  si  !  ;  e  ci  rispar- 
miamo di  fornirne  le  prove,  perchè  ce 
ne  manca  il  tempo  e  lo  spazio.  Laonde 
la  illustrazione  dell'  A.  può  in  gran 
parte  applicarsi  più  largamente  che 
non  si  pensi  ed  estenderla  magari  alla 
Sicilia. 

La  corsa  quando  rapida  e  quando 
lenta  del  C  nel  campo  poetico  popolare 
richiama  i  canti  migliori,  e  li  richiama 
con  calore  e  con  piena  conoscenza  del 
canzoniere  nel  Leccese,  secondo  i  testi 
pubblicati   da  Imbriani-Casetti ,  da  G. 

a^li  e  secondo  quelli,  non  pochi,  rac- 
ti  dallo  stesso  Congedo. 
Lodiamo  la  parsimonia    delle    cita- 
zioni e  il    rinvio  de*   documenti    alle 
note,  clic  (i^rciò  sono  raolte« 


A  p.  17  VA.  ricorda  la  canzone  di 
D.  Isabella,  la  infelice  Isabella  Villa- 
marina,  moglie  di  Ferrante  Sanseve- 
rino,  4^  principe  di  Salerno,  e  cita  nella 
nota  23  l'opinione  del  Minierì  Riccio. 
Qui  giovava  citare  anche  lo  studiolo  del 
D'Ancona,  proprio  sul  canto;  studiolo 
inserito  dapprima  nel  Fanfulla  della  Do- 
menica, an.  X,  n.  5,  29  Gennaio  1888, 
e  poi  co  1  aggiunte  nella  Strenna  dsi 
Rachitici,  di  Genova,  an.  VI,  1889. 

Folk-lore  umbro  :  Pegno  del  fidanza" 
mento.  D.r  Giuseppe  Bellucci.  Pe- 
rugia, M.DCCCXCVIII,  p.  23. 

Per  nozze  Symonds-Vaughan,  con 
gentile  pensiero  il  prof.  Bellucci  ha 
dato  fuori  questa  bella  illustrazione 
grafica  e  letteraria  di  una  costumanza 
nuziale  umbra.  La  quale  consiste  nelle 
stecche  da  busto  «che  i  giovani  inna- 
morati recano  in  dono  alle  loro  belle 
in  pegno  di  queir  alletto ,  che  anche 
prima  della  consacrazione  officiale  del 
matrimonio  ,  ha  già  legato  in  modo 
indissolubile  due  cuori  innamorati.  » 

Queste  stecche  son  sempre  o  quasi 
sempre  disegnate,  «  vuoi  per  opera  del 
donatore  se  egli  conosce  l'arte,  invero 
un  po'  primitiva  ,  di  graffire  il  legno, 
vuoi  per  opera  d'un  artista,  che  molti 
ed  abili  nel  genere  ne  hanno  le  cam* 
pagne  dell'  Umbria  »  ai  quali  ogni  fer- 
vido ed  appassionato  amante  ricorre 
nel  preparare  il  dono  del  cuore.  » 

Il  disegno  è  eseguito  con  attrezzi 
semplicissimi  :  punta  di  coltello  o  di 
temperino,  ferri  da  calza  roventi,  moz- 
zature di  chiodi;  onde  disegni  a  graf- 
fito, a  bruciature,  a  punzone,  isolati  o 
commisti,  che  nel  loro  insieme  mera- 
vigliano l'osservatore. 

Di  cosiffatti  lavori  presenta  sette  fi- 
gure r  A.  ,  oltre  quella  d'  una  intiera 
stella,  onde  egli  ha  tratto  ingegnoso 
partito  per  il  frontespizio,  artisticamente 
eseguito,  della  sua  pubblicazione,  che  è 
diligente  e  graziosa  materia  per  lo  studio 
dell  arte  popolare,  specialmente  dei  pa- 
stori, in  Italia. 

Enrico  Filippini.  Spigolature  folkloriche, 
Fabriano,  stab.  tip.  Gentile  1899. 
ln-i6o,  pp.  87.  L.  ^,25. 

«  Sono  brevi  ricerche   fatte  in   cir- 
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costaoxe  t  laoghi  diversi,  in  parte  gìA 
pubblicate  sparsamente  e  tali  che  è 
difficile  possano  avere  in  seguito  da 
me  stesso  (scrìve  VA.)  forma  più  am- 
pia. » 

Eccone  i  tìtoli  :  Due  canti  pop,  um- 
bri,  —  A  proposito  d*una  pubblicazione 
folklorìca  {Alcuni  canti  pop,  di  Rossano 
di  De  Simone  Brouwer). — La  festa  da 
canestri  a  Menagio,  —  Due  processioni 
di  Gtraci-Siculon  —  /  marinai  e  i  pe* 
scatori  di  Cefalii^  Art/mtdìlo.— Illustra- 
Xioni  fiahisiiche,  —  Kota  a  cinque  no- 
velline fabrìanesi  precedentemente  pub- 
blicate dall'A.  —  Fiabe  illustrate^  in  nu- 
mero di  cinque,  raccolte  tre  in  fabria- 
oese,  una  in  folignate,  una  in  foggese, 
con  varianti  e  rìscontrì. — D.  Giovanni 
ed  il  Diavolo  nella  Leggettda. 

11  Filippini  presenta  con  modestia 
non  allettata  le  sue  spigolature;  e  noi 
ci  guarderemo  bene  dal  rilevarne  le 
lacune,  non  molto  numerose  se  guar- 
diamo ai  rìscontrì  esclusivamente  ita- 
liani delle  novelle,  giacché  pare  che 
TA.  abbia  voluto  fermarsi  alla  sola  no- 
vellìstica italiana  pur  lasciandosi  vin- 
cere dalla  tentazione  di  qualche  cita- 
zione russa.  Loderemo  bensì  la  scel- 
tezza delle  note  eh*  egli  ci  ha  for- 
nite. 

Solo  un  dubbij  ci  nasce  rileggendo 
le  Due  processioni  di  Geraci-bicmo^  cioè 
che  al  F.  siano  state  fomite  delle  fan- 
tastiche informazioni  tanto  intomo  alia 
solennità  geracese  del  6  Giugno,  poe- 
tizzata,  classicizzata  con  la  presenza 
£  «  dodici  cavalieri:  sei  giovanotti  e 
sei  donzelle  (?)  a  cavallo,  somigliante 
nei  vestiti,  nelle  acconciature  e  nella 
pose  ad  altrettante  divinità  campestri 
della  mitologia  greco-romana  »  (p.  3  3); 


2uanto  intorno  alla  processione  del  6 
)t|obre,  che  «  chiamano  della  libertà,  » 
Di  questa  ci  pare  discutibile  il  titolo: 
il  che  non  è  poco;  di  quella  ,  discuti- 
bilissimo tutto  lo  apparato  scenico,  gli 
attori  ecc.  ecc.,  nel  quale  vediarno,  e 
forse  senza  ingannarci  ,  1*  uso  del  co- 
siddetto prisenti. 

A.  Balladoro.  Folk'Lore  veronese:  Il 
matrimonio  dei  vedovi,  Torino ,  C. 
Clausen  1899.  In-(6^  pp.  io. — Sag- 
gio di  novelline.  Ivi,  pp.  20. —  Venti- 
cinque giuochi  fanciulleschi.  Ivi,  pp.  24. 

Di  questi  tre  nuovi  opuscoli  del  no- 
stro egregio  collaboratore  conte  A. 
Balladoro,  il  primo  parla  dell'  usanza 
delle  scampanate  per  nozze  di  vedovi, 
usanza  stata  illustrata  dal  D*  Ancona 
nelle  passate  annate  àdVArehivio(y,  IV, 
pp.  373-77).  Qui  il  B.  ricorda  che  in 
antico  dovevano  i  ve  levi  che  passavano 
a  nuove  nozze  pagare  una  percentuale 
della  loro  sostanza  ai  giovani  celibi 
della  contrada;  e  presenta  vecchi  do- 
cumenti onde  risulta,  uno  dei  casi  in 
cui  fu  esercitato  giudizialmente  il  di- 
ritto consuetudinario  nel  1681. 

il  secondo  è  una  raccoltina  di  ven- 
ticinque aneddoti ,  facezie  ed  anche 
leggenduole,  nelle  quali ,  i  giuochi  di 
parola  e  le  frasi  di  spirito  scoppiettano 
vivacemente.  Ve  ne  sono  parecchie  re- 
lative al  ciclo  tradizionale  della  vita 
di  G.  Cristo. 

L'ultimo  contiene  giuochi  fanciulle- 
schi di  entrambi  i  sessi.  Notevole  tra 
tutti  quello  dei  Potami^  nel  quale,  come 
in  altri  della  raccoltina,  sono  interca- 
late cantilene  e  fomiolette. 

P. 
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tion  by  Andrew  Lang.  London,  Long- 
noans.  Green  e  C.  1899.  ln-8<>,  pp. 
XXVU.359. 

CuRTiN  (J.)»  Crea  tion  Mytbs  of  Pri- 
mitive America  in  relation  to  the  Re- 
ligioos^  History  a.  Mental  Develop- 
ment  of  Mankind.  London  ,  Williams 
a.  Norgate  1899.  In-8%  pp.  XXXIX-532. 

Davies  (T.  W.)   Magic    Divination 


a.  Deroonology  among  the  Hebrews 
and  their  Neighbours.  London,  J.  Clar- 
ke  a.  C.  1899.  Ih  8»,  pp.  XVI-130. 

FisoN  (L.  A.)  a.  Thomas  (Mrs.  W.) 
Merry  Suffolk,  Master  Archie,  a.  other 
Tales.  London,  Jarrod  a.  Sons  1899. 
ln-8%  pp.  79. 

HuLL  (E.).  The  CuchulUn  Sa^a  in 
Irish  Literature:  betng  a  CoUection  of 
Stories  relating  to  the  Hero  Cuchullin. 
Transiated  from  the  Irish  by  varìous 
Scholars.  London.  D.  Kutt  1899.  In- 
8%  pp.  LXXIX-316. 

Hykam  (F.  E.).  The  secrcts  of  the 
Night  a.  other  Esthonian  Tales,  trans- 
iated by  F.  E.  H.  London ,  EUiot 
Stock  1899.  In-80,  pp.  tu. 

Blau  (L.).  Das  altjùdische  Zauber* 
wesen.  Strassburg,  Trùbner  1899.  In- 
80,  pp.  Vili- 167. 

JuRKSCHAFT  (C).  Litauische  Màrchen 
u.  Erzàhlungen.  Part  i;  in  Galbraster 
Dialekt  Heidelberg;  C.  Winter  1899. 
In-80,  pp.  144. 

Sbidel  (A.).  Authologie  aus  der 
asiatischen  Volkslitteratur.  Weimar,  E. 
Felber  1899.  In-8'',  pp.  596. 

Velten  (C).  Màrchen  u.  Erzàhlun- 
gen der  Suaheli.  Berlin,  Spemann  1899 
rn-80,  pp.  XI-264. 


Sommario  dei  Giornali. 


Gazzetta  del  Popolo  della  Do- 
menica. Anno  XVII,  n.  14*  Torino,  2 
Aprile  1899.  Pasqua.  Luigi  Grande: 
Fiia  romana:  Santi  sepolcri.  —  D.  Orsi  : 
La  Passione  di  Cristo  a  Sordevoh,  con 
5  foto-tipie  ritraenti  la  esecuzione  di 
questo  dramma  in  quel  comune.  —  A. 
Previtera  Marchant:  Pasqua  in  Sicilia: 
StU  monte  Lauro.  Descrìve  specialmente 
la  processione  del  Sabato  Santo. 

N.  17.  23  Aprile.  Paesaggi,  tipi  e  co» 
stumi  sardi  (prov.  di  Cagliari),  15  ta- 
vole fototipiche.  —  Quarta  Sanftìena  : 
La  casa,  le  feste,  le  donne. 

Giornale  di  Sicilia.  Anno XXXIX, 
n.  90.  Palermo,  30  maggio  1899.  G. 
Saragat:  Venerdì  Santo  (in  Sardegna). 

La  Calabria.  Ann.  XI,  n.  4.  Mon- 
teleone  »  Aprile  1899.   F.  Cherubini  : 


Saggio  di  Vocabolario  calabrese.--^,  de 
Leonardis  :  S.  Nilo  di  Rossano,  —  C. 
Buccisani:  Canti  pop.  di  Melicuccà. 

Natura  ed  Arte.  Anno  Vili,  n.  9, 
i**  Aprile  1899.  G.  Zuppone  Strani  : 
Quaresima  e  Pasqua  in  Calabria ,  con 
disegni  del  fantoccio  della  Quaresima, 
della  processione  del  Venerdì  santo, 
degli  Apostoli  in  azione ,  del  sepolcro 
con  la  figurazione  di  Cristo  avanti  Pi- 
lato in  Hzzo  e  V  Affrontata  a  Monte- 
leone.  —  A.  De  Gubernatis  :  Nel  paese 
gialloy  usi  chinesi  con  disegni.  —  E.  Di 
Frisia  :  Come  si  cercano  le  fidanzate  in 
alcuni  paesi  della  Briania  (Lombardia). 

N.  io,  15  Apr.  G.  Zuppone  Strani:  Uu' 
more  in  Calabria:  usi  e  canti  popolari. 

Nn.  II    e  1 2 ,    I  e  1 5  Maggio.    F. 
d'Elia:  Gli  amori  e  le  «<»(:(«  nel  Leccese. 
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Revue  de  l'  Histoire  des  Reli- 
GiONS.  XXX  vili,  2.  L.  Leger:  Études 
de  Mythohgù  slave.  "  •  G.  Dottìn  :  La 
reìi^ion  des  Gaulois.—A.  Ledere:  Une 
verston  combodgienne  du  Jugement  de 
Salomon. 

N.  3.  G.  Raynaud:  Le  dieu  a^tec  de 
la  guerre.  L—N.  W.  Thomas:  La  sur- 
vivance  du  cuUe  toUmique  des  animaux 
et  les  rttes  agrtires  dans  le  Pays  de 
Galles. 

Revue  des  Traditions  populaires. 
T.  XIV.  an.  14,  1899,  n.  5,  Marzo. 
P.  Sébiliot:  La  mer  et  les  eaux.  Con- 
tìnua al  n.  4.  —  Coutumes  et  usages  du 
Carnaval,  XIV-XV.  —  G.  Doncieux; 
Romances  pop.  franfaises^  XVI-XVIL— 
Petites  Légendes  locales,CCCXCCCS.XÌl. 
Continua  nel  fase.  4,  fino  al  n.  CCC- 
XXXV.  — R.  Basset  :  C(m/«  et  Légendes 
arabes,  CLXXXIll-CXC.  Continua  nel 
fase.  4,  fino  al  n.  CCVIII.  —  C.  Beau- 
quier:  Les  mois  en  Franche-Compté  y 
Marzo.  —  A.  Duzat  :  Folk- Lare  de  VAu- 
verone,  VIII-X.  —  Bibliografhie.  Vi  si 
parla  di  reeenti  pubblicazioni  di  G.  Rua 
(Le  piacevoli  notti) ,  A.  Dagnet ,  O. 
Guiliiot. 

N.  4.  Aprile.  C.  Beauquier:  Les  mois 
ecc.  Aprile.  —  E.  Herpin  :  Coutumes  et 
traditions  du  pays  de  Ploermel.  —  El- 
vire  de  Cemy:  Légendes  du  pays  de 
PlougasnoUf  I-VI.  —  Ch.  Bellier-Dumai- 
ne  :  Moeurs,  Usages  et  Superstitions  du 
Croannais,  —  Petites  Légendes  Chréti^n- 
nes,  XVII-XXIL  —  Légendes  et  super- 
stitions préhistoriques. 

Archiv  fùr  Religionswissekschaft, 
I.  4.  G.  Polivka:  Nacbtràge  ^ur  Poly- 
phemsage, 

II.  1-2.  A.  C.  Winter:  Die  Birke  im 
Volksliede  der  Letten;  Birkenverebrung 
bei  den  Jakuten.—O  Waser:  Danaos  u. 
die  Danaiden. — M.  Hòfier:  Krankheits- 
Dàmonen.  —  E.  Hardy  :  Glaube  und 
Braucb  oder  Brauch  und  Glaube  ì 

Interna  riONALBS  Archiv  fùr  Eth- 
nographie.  XI.  56.  R.  Paskinson: 
Nacbtràge  xur  Etbnograpbie  der  Ong- 
tong,  Java^Inseln.  —  H.  Ling  Roth. 
Notes  on  Benin  Customs. 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Volks- 
kunde.  IX,  2.  Berlin  1899.  W.  Hein: 

\ 
\ 


Dos  Huttleraufen,  con  8  disegni  di  ma- 
schere. —  W.  Schwartz  :  Heidniscbe 
Ueberreste  in  den  Volksùberlieferungen 
der  norddeutscbe  Ttefebene.  Continua- 
zione. —  G.  Amalfi  :  Quellen  u.  Parai- 
lelen  ^um  a  Novellino  »  des  Salernita- 
ners  Masaccio.  Continuazione  e  fine. — 
Marie  Eysn:  Dos  Fraulragen  im  Sal^- 
burgischen.  —  A.  Tienken  :  Kulturge- 
schicbtlicbe-s  aus  den  Marscben  am  recbten 

•  

Ufer  der  Unterweser,  —  M.  Bartels:  Ein 
Paar  merkwàrdige  Kreaturen. — J.  Bolle: 
Staufes  Sammlung  rumdniscber  Màrchen 
aus  der  Bukotuina.  —  St  Prato  :  (^er- 
gleicbende  Milteilungen  {u  Hans  Sachs 
ecc.  Comincia  con  la  pubblicazione  di 
quattro  novelline  inedite  state  raccolte 
nel  i8)9  da  F.  Pnidenzano  in  Man- 
duria  (Lecce),  Viterbo,  e  prov.  di  Ca- 
serta. >-  K.  L.  Lùbeck  :  Dte  Krankeits- 
(fàmonen  der  Balkanvòlker.  -*  BOcheraH' 
:^eigen.  Vi  si  parla  di  recenti  pubblica- 
zioni di  J.  Amraann,  Kùffner,  Petsch, 
Sébiliot,  Boas. 

Archaeologia    Cambrhnsls.    Ott. 

1898.  J.  Rogers  Rees:  The  Norse  Eie- 
ment  in  Celtic  Mytb, 

Blackwood's  Magatine.  Die  1899. 
A.  Lang:  A  CrefUful  of  Cdtic  Stories 

Contemporary  Review.  London, 
Marzo  1899.  A.  Lang:  Cup  a.  Ring, 

FoLK-LoRE.    Voi.   X ,    n.  i.  Marzo 

1899.  A.  Lang:  Australian  Gods ^  re- 
plica all'art,  del  sig.  Hartland  inserito 
nel  Folk'Lore  del  Die.  1898.  --  E.  S. 
Hartland  :  R^oinder.  Controreplica.  — 
Twsnty^First  Annuo!  Report  of  the 
Council.  —  A.  Nutt:  Britain  and  Folk- 
lore. —  Reviews.  Vi  si  parla  di  recenti 
pubblicazioni  di  Pitt-Rivers,  L.  Pineau, 
Moss,  Rua,  Davis,  Comparetti,  S.t  Qair. 
—Correspondence.  —  Miscellanea.  —  Si- 
bliograpby. 

Journal  of  the  Akthropological 
Institute.  N.  S.  I,  1-2.  W.  Dunlop  : 
Australian  Folklore  Stories.  —  R.  H. 
Holt:  Marriage  Laws  a.  Customs  of  the 
Cymri. 

* 

NiNETEETH  Century.  London,Genn. 
1899.  A.  Lang:  Are  Savage  Gods  ber- 
rowed  from  Missionaires  ? 
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PROCEEDINGS   OF  TH2   RoYAL   IrISH 

AcADEMY.  3/*  Ser.  v.  I.  C.  R.  Browne: 
The  Eihnography  of  Clare  hlands  and 
Inisbturk  Co.  Mayo. 

Proceedings  of  the  Society  of 
BiBLicAL  Archaeology.  XXI ,  I.  A. 
Boissier:  Deux  FabUs  Assyriennes, 

Transactions  of  the  Dbvonshire 
Associ  ATiON.  Fifteenth  Réport  of  the 
Catnmittee  on  Devonshire  hoikhre. 

Transaction s  of  the  Lancashirr 
A.  CHESHrRE  Antiquari AN  Society, 
XV.  H.  Collev  March:  Deae  Matres, 

WisLA.  B.  XI.  Warszawa  1898.  (Ri- 
feriamo  dall'ÌDdice  dell'annata,  tradotti 
in  francese  i  titoli  degli  articoli  origi- 
nali di  questo  periodico  etnografico 
polacco).  M.  E.  Brensstein  :  Costume 
de  fife  d'une  femme  lette. — A.  Brùchnér: 
Anciens  di^lects  polonaises.  —  K.Chamiec: 
Une  nouveJle  contribution  à  la  littéra^ 
ture  des  monts  Taira. — A.  Czerny:  E- 
tres  mytìrìques  che^  les  Serbes  lusaciens, 
— J.  Karlowicz:  Ledialecte  kachouhe,— 
Id.:  Quelques  remarques  à  propos  de  la 
lettre  de  S.  Ramult.^Z.  A.  kowérska: 
Conte  populaire  de  Iwan  le  voleur,  — 
L*  Krzywicki  :  Psychologie  des  peuples. 

—  R.  Lilientalow;!  :  Prèjugés  jtUfs.  — 
H.  Lopacinski  :  Nouvelles  variantes  de 
ìa  chanson  du  «  roi  Lear», — Id.  :  Ap- 
pendice à  r  aritele  «  Les  chevaliers  au 
tombeau  du  Crisi  ». — E.  Majewski:  Re- 
vue  de  lilt^raiure  prébistorique  et  proto - 
bisiorique. -^Id.:  Le  coucou  daits  ta  lan- 
gue^  dans  les  idées  et  dans  les  usages  du 
peuple, — W.  Nalkowski:  Chronique  gio- 

fraùbique  tour  fannie  18^  et  i8^y,— 
.  Radlinski:  Apocrypbes  judt'o-cbrétiens. 
— S.  Ramult:  une  lettre  à  propos  de  la 
question  kachoube.  —  A.  Saloni  :  Peuple 
de  campagnes  des  environs  de  Prxeworsk. 

—  A.  Strzelechi  :  MaUriaux  hiblio^ra- 
fhiquis  du  folklore  polonais. —  W.  Szu- 
idewicz:  Une  erreur. — J.  Truskolaska  : 


Fouet  de  udire, — S.  Udziela  :  Le  monde 
surnaturel  du  peuple  cracovien,  rive 
droite  de  la  ytstule.—hA.  Wawrzeniecki: 
Une  forme  de  joug.  —  Id.  :  Croix  aux 
bords  des  cbemins  dans  la  province  de 
Kielce.—ld.:  Les  rucbes  à  Ojcéw,--  M- 
R.  VVitanowski  :  «  Les  chevaliers  »  au 
tombeau  du  Crisi. —l.  Witort:  Mariage 
par  acbat  et  origine  de  la  dot.—ld.i  Le 
«  mauvais  oeil  m  et  la  a  main  lourde  ». 

Tra  le  Recherches  et  enqnétes  ve  ne 
sono  per  i  seguenti  argomenti:  medi- 
cina popolare,  il  bastone  circolate,  la 
capanna  polacca,  i  proverbi,  il  giorno 
dei  morti,  le  uova  dipinte,  il  papavero, 
la  vigilia  di  S.  Giovanni,  il  pane. 

Nella  bibliografia  si  parla  di  recenti 
pubblicazioni  di  Hnatiuk ,  Lew ,  Gar- 
nett ,  Roszuecki ,  Rzehorz  ,  Sumcow, 
Zlbrt. 

Accompagna  V  annata  una  serie  di 
tavole  illustrative. 

Free  Museum  of  Science  a.  Art. 
Philadelphia,  voi.  II,  n.  i.  Genn  1899. 
W.  H.  Fumess:  Lijfe  in  the  Luchu  Is- 
lands.^H.  Ling  Roth:  Personal  Orna- 
ments  from  Beniu.  Con  43  illustrazioni. 

The  Journal  of  American  Folk- 
lore. V.  XII,  n.  XLIV.  W.  Matthews: 
The  siudy  of  Etbics  among  the  Lower 
Races.  —  R.  B.  Dion  :  The  Color-Sym- 
bolism  of  ibe  Cardinal  Points.  —  A.  L. 
Kroeber:  Animai  Tales  of  the  Eskimo, — 
A.  F.  Chamberlain  :  American  Indian 
Names  of  White  Men  and  Women.  — 
Isabel  Cushman  Chamberlain:  Contri- 
butions  toward  a  Bibliography  of  Folk- 
Lore  relating  io  IVomen.—Ph.  JJ.  Va- 
lentini:  Trique  Tbeogony. — Cornelia  Hor- 
sford  :  A  tradition  of  Shelter  Island. — 
W.  J.  Wintemberg:  Items  of  German- 
Canadian  Folk- Lore.  —  Tenth  Annual 
Meeting  of  the  American  Folk- Lore  So- 
ciety.—Folk-Lore  Scrap-Book. — Notes  a. 
Queries. — Locai  Meeiings.  — -  Bibliogra- 
phical  Notes. 

G,   PlTRÉ, 


Notizie  Varie. 


Ad  evitare  un  errore  nel  quale 
potrà  facilmente  cadere  chi  vorrà , 
quandochessia ,  occuparsi    della   storia 


degli  usi  popolari,  notiamo  che  nel 
Corriere  di  Napoli  (an.  XXVIII,  n.  91) 
del  I*  Aprile  si  legge   un   ingegnoso 
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articolo  di  Salv.  Di  Giacomo  sopra 
L'origine  del  «  Pesce  d* Aprile  »,  che  è 
un  pesce  d'Aprile  esso  stesso. 

—È  in  corso  di  stampa  un  volume 
del  prof.  Cristoforo  Grìsanti  col  titolo: 
Vsi  e  costumi  siciliani  d*  ìsnelh.  Saranno 
in  esso  compresi  tutti  gii  articoli  del- 
l'Autore inseriti  ndV Archivio  ed  altri 
inediti. 

—  Per  iniziativa  della  «  Société  des 
traditions  populaires  »  di  Parigi  è  stato 
incluso  nel  numero  dei  G)ngressi  che 
si  terranno  in  quella  città  durante  la 
Esposizione  universale  del  1900  anche 
quello  delle  Tradizioni  popolari. 

—  Il  6  Febbraio  di  quest*  anno  ces- 
sava di  vivere  in  Chiaramonte-Gulfi 
(prov.  di  Siracusa)  il  Barone  Serafino- 
Amabile  Guastella,  uno  de'  più  esperti 
ed  intelligenti  raccoglitori  di  tradizioni 
in  Italia,  colui  che  nella  sua  provincia 
natale  riuscì  a  mettere  insieme  la  mag- 
giore e  più  scelta  materia  di  usi,  cre- 
denzfc  e  leggende  del  popolo. 


Le  sue  pubblicazioni  folklorìche 
no:  I.  Vestru.  Scene  del  popolo  sici- 
liano (Ragusa,  1882);  a.  ù  parità  e  U 
storie  morali  Jet  nostri  villani  (ivi,  1884): 
Leggende;  3.  Canti  pop.  del  Circonda- 
rio di  Modica  (Modica,  1876);  4.  Una 
leggenda  poetica  sicula  (ivi,  1878);  5. 
Una  poesia  carnesciaiesca  del  sec.  XV  U 
(Palermo ,  1883)  ;  6.  Ninne^nanne  del 
Circondario  di  Modica  (Ragusa,  1887); 
7.  Indovinelli  di  Modica  ecc.  (Chiara- 
monte,  1880);  8.  L'antico  Carnevale 
nella  Contea  di  Modica  (JtAodic^^  1^77): 
Costumi. 

L*  Archivio ,  che  ebbe  collaboratore 
il  B.ne  Guastella,  ne  deplora  la  per- 
dita, che  è  pure  perdita  dolorosa  de' 
Direttori  di  esso ,  ammiratori  delle 
qualità  non  comuni  d' ingegno  e  di 
cuore  del  compianto  loro  amico. 

—  Carlo  Merkel,  prof,  di  Storia  mo- 
derna nella  R.  Università  di  Pavia,  è 
morto  giovanissimo  il  (5  marao.  Di 
lui,  che  collaborò  ndì' Archivio,  abbia- 
mo parecchi  scritti  di  tradizioni  po- 
polari. 


/  Direttori: 

Giuseppe  Pitré. 

Salvatore  Salomone-Marino. 


ESOPO 

OVVERO  DELLA  RAPPRESENTAZIONE  ALLEGORICA 
DELLA    FAVOLA. 


EL  pubblicare  k  seguente  nota,  che  intorno  aj  Esopo 
ed  agli  autori  di  favole  in  generale,  lasciò  fra  i  suoi 
mss.  il  compianto  prof.  Giacomo  Lignana,  mi  son  fatto 
h  domatida:  perchè  i  favolatori,  come  li  chiamavano  nel  1300,  sono 
tutti  maschi  e  truccati  tulli  ad  un  modo  ? 

Le  favole,  le  novelline  popolari  esistevano  prima  d'Esopo: 
sono  nate  coli'  umanità.  Ma  non  è  da  tutti  di  creare,  favellando, 
avvenimenti  fantastici  che  rispondano  all'  intelletto  ed  al  cuore 
degli  ascoltatori;  e  di  far  sentire  il  vero  che,  nudo,  non  piace,  ri- 
coprendolo di  veste  leggiadra  e  sottile.  Coloro  che  più  degli  altri 
potevano  nel  cimsorzio  umano  procacciarsi  ascoltatori  dovevano 
avere:  esperienza  delta  vita,  cognizioni  di  molti  e  lontani  paesi, 
fanusia  naturalmente  creatrice,  rettitudine,  amabile  disposizione  di 
spirito,  essere  insomma  gente  pratica,  lìlosotì,  poeti  moralisti.  Lo 
stesso  Vangelo  senza  le  Parabole  non  si  sarebbe  forse  fatto  strada 
ael  mondo. 

Da  quanto  s'è  detto  non  è  da  concludere  che  non  siano  esi- 
stiti veramente  scrittori  di  favole,  novellatori,  poeti,  autori  di  ro- 
Arcbivio  per  !e  tradizioni  parlari  —  VoL  XVIII.  31) 
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manzi  in  prosa  ed  in  verso.  Di  Esopo»  per  es.,  molti  hanno  fatto 
menzione,  e  non  pochi  classici»  greci  e  latini.  Piatone  nei  Fedone 
racconta  che  Socrate  in  carcere,  dove  mori,  traduceva  in  versi  le 
favole  esopiane:  le  ricorda  Aristofane  nelle  Vespe  e  negli  Uccelli; 
le  citano  Aristotile  e  Luciano.  Ma  di  Esopo  nulla  si  sa  di  certo. 

La  tradizione  racconta  che  egli  fu  un  liberto  di  Creso ,  che 
di  motti  arguti  condì  le  sue  favole,  come  fecero  l'arabo  Lochman 
contemporaneo,  dicono,  di  Esopo,  ed  il  poeta  Babrio ,  che  si  ri- 
tiene vissuto  nella  prima  epoca  dell'Era  volgare. 

E  liberto  fu  pure  Fedro,  contemporaneo  di  Augusto,  e  viag- 
giatore ni  pari  d'  Esopo.  Se  tale  non  fu  realmente ,  cosi  almeno 
viene  dalla  tradizione  rappresencaco ,  perchè  la  rappresentazione 
allegorica  della  favola  impone  questo  abito  slorico. 

Chi  ha  raccolto  novelUnc  popolari  avrà  notato ,  come  io 
notai,  che  secondo  le  regioni,  esse  vengono  attribuite  ad  un  per- 
sonaggio che  del  detto  abito  storico  è  sempre  in  parte  od  in  tutto 
rivestito.  In'  Monferrato  è  un  mago;  vocabolo  che  accenna,  sia  alla 
provenienza  persiana,  etrusca  o  sabina,  del  personaggio,  sia  al  fare 
tra  Tastuto  e  lo  sciocco  del  pulcinella:  mago  a  Carpeneto  dWcqui 
significa  pure  stupido,  o  chi  lo  fa. 

Nella  Puglia  il  favolatore  è  detto  Melorco;  a  NapoH  Rinaldo, 
nome  che  oltre  Teroe  romanzesco  ricorda  il  romanzo  della  Volpe^ 
animale  scaltro  e  motteggiatore  in  allo  come  un  liberto  ;  in  Sar- 
degna il  novelliere  è  il  nano  (^sn  omitiette)  Pietro  Biosa.  Lo  stesso 
Ariosto  che  trovò  tanto  corbellerie,  come  disse  il  Cardinale  d'Este, 
ne  attribuisce  una  gran  parte  all'  Arcivescovo  Turpino ,  per  obbe- 
dire alla  tradizione  popolare,  che  esige  nell'autore  o  raccontatore 
delle  favole  l' abito  di  pragmatica. 

G.  Ferraro. 
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L'apologo  è  di  origine  Indiana  ?  Non  si  può  negare  che  un 
numero  di  apologhi  del  Mahabharata  e  di  altre  opere  letterarie 
indiane  non  coincidano  colle  favole  che  si  attribuiscono  ad  Esopo, 
o  ci  sono  conservati  come  fattura  di  Babrio. —  Weber  (1852)  fa- 
cendo una  recensione  del  libro  di  Wagevar  {Essai  sur  le  rapport 
entre  ics  apologttes  de  Vlndc  et  lei  apologues  de  la  Grece)  ammette 
questa  coincidenza ,  e  quasi  conclude  sulle  origini  dell'  Apologo, 
come  genere  letterario  indiano.  Ma,  paragonati  gli  apologhi  indiani 
coi  greci,  trovò  che  in  questi  ultimi  la  originalità  era  maggiore, 
e  concluse  che  la  fonte  dell'apologo  non  potea  trovarsi  nell'India. 
Egli  credette  di  averla  trovata  fra  i  Semiti,  dai  quali  per  mezzo 
del  Buddismo  sarebbe  derivata  agli  Indiani,  e  poscia  agli  Europei. 

Otto  Keller  nel  1862  combatteva  questa  opinione,  ritenendo 
Indiana  l'origine  degli  Apologhi,  comuni  agli  Indiani  ed  ai  Greci, 
ma  ammetteva  una  niediazione  Assira. 

Benfey,  considerando  che  una  gran  parte  degli  Apologhi  sono 
di  origine  greca,  ammette  una  comunicazione  coi  Greci  e  le  cosi 
dette  favole  di  Es^po  Frigio  (il  che  spiegherebbe  la  strada  per- 
corsa dagli  Apologhi  greci  verso  l'India),  ma  per  il  resto  di  essi 
Apologhi  dimostra  che  non  si  può  in  alcun  modo  negare  l'origine 
schìetumente  indiana,  anteriore  ad  ogni  contatto  ellenico.  L'origine 
di  essi  si  troverebbe  nel  Mahabharaia^  nel  Chandoggay  negli  Upa- 
nisad^  nei  gatakaSy  e  l'epoca  della  loro  diffusione  si  potrebbe  met- 
tere  tra  il  2°  secolo  prima  dell'  èra  volgare  e  il  6«  secolo  dopo 
Cristo. 

Nel  5°  secolo  prima  dell'era  volgare,  per  opera  di  Gautama 
il  Savio  (Buddha)  era  avvenuta  una  trasformazione  nella  coscienza 
religiosa  dell*  India,  che  per  mezzo  del  Re  Asoka  (alla  metà  del 
y  secolo  a.  C.)  si  era  diffusa  in  Siria,  in  Egitto,  in  Macedonia. 
Può  essere,  come  notai  nel  mio  opuscolo  Pompei  e  le  novelle  in^ 
diane  \  che  Aso^a  Pijdasi  nei  suoi  editti  abbia  esagerato  l'espan- 


'  Edito  a  spese  del  Congresso  degli  orientalisti  in  Leida  nel  1884. 
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sione  del  Buddhismo ,  ma  è  certo  che  non  solo  1'  Ellenismo  ma 
eziandio  i  Siri ,  gli  Arabi ,  gli  Ebrei ,  accomodando  alla  propria 
indole  gli  apologhi  ariani  nella  redazione  ultima  buddhistica,  intes- 
serono apologhi  e  favole  che  rimontano  all'India. 

//  giudi:(io  di  Salomone ,  per  es. ,  è  parafrasato    dal   seguente 
gataka.  Una  donna  portando    fra  le  sue  braccia   il  suo    bambino 
andò  alla  fontana  del  futuro  Buddha  per  bagnarsi.  Quand'ecco  una 
lak-shini  y  vedendo  il  bambino,  le   venne    voglia    di  divorarlo  e, 
prendendo  forma  di  donna,  si  accostò  alla  madre  e  disse:  a  Questo 
è  veramente  un  bel  bambino;  è  vostro  ?»  La  donna  rispose  :  — 
a  È  mio  ;  volete  voi  nutrirlo  ?»  La  lak-shini  acconsenti,  ma  do- 
poché Tebbe  per  poco  allattato,  se  ne  fuggi  portando  seco  il  bam- 
bino. La  madre  vedendo  ciò  le  corse  dietro  gridando:  —  «  Dove 
portate  il  mio  bambino?»  E  la  lak-sini  rispose  con  baldanza: — 
«  Il  bambino  non  è  vostro  ma  è  mio»;  e  cosi  disputando  le  due 
donne  entrarono  nella  sala  del  giudizio  del  futuro  Buddha.  Egli  udì 
il  rumore,  mandò  per  saperne  il  motivo  e  poi  domandò  alle  donne: 
—  «  Volete  stare  alla  mia  decisione  ?»  E  le  donne  acconsentirono. 
Allora  egli  disegnò  una  linea  sul  terreno  e  disse  alla  Iak*shini  di 
afferrare  le  braccia  al  bambino,  e  alla  madre  di  afferrarne  le  gambe, 
(c  II  bambino ,  ei  disse ,  sarà  di  quella   che  prima   lo  tirerà  fuori 
dalla  linea  segnata.  »  Ma  quando  incominciarono  a  tirare  Tuna  le 
braccia  e  l'altra  le  gambe,  la  madre  vedendo  che  il  bambino  soffre, 
le  scoppia  il  cuore  dalla  compassione  e  desìste,  e  si  mette  a  pian- 
gere. Allora  il  futuro  Buddha,  interrogò  gli  astanti:  a  Quale  donna 
ha  il  cuore  più  tenero:  quella  che  ha  generato  un  figlio  o  quella 
che  non  ha  generato  ?»  E  gli  astanti   risposero  :  «  Il  cuore  della 
madre  è  più  tenero».  Allora  il  Buddha  disse:  «Quale  pensate  voi 
sia  la  madre  di  questo  bambino  ?  Quella  che  lo  tiene  per  le  braccia 
o  quella  che  ne  lasciò  andare  le  gambe  ?»  E  quelli  risposero:  — 
«Quella  che  lasciò  andare    le  gambe    è  la    madre».  Quindi  voi 
tutti  pensate  che  l'altra  sia  la  ladra  ?  » — a  Veramente  la  lak-sini  è 
la  ladra  ».  E  la  lak-shini  disse:  «  Come  lo  sapete  ?»  E  Buddha  ri- 
spose: «Perchè  voi  non  avete  pietà».  Poi  la  interrogò  e  dissele: 
«  Chi  siete  ?»  —  «  Sono  lak-sini  ».  E  Buddha  rispose:  «  Voi  siete 
tale  per  i  peccati  della  vostra  vita  anteriore». 
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L'argomento  infatti  che  maggiormente  induce  a  supporre  una 
provenienza  indiana  nelle  favole  è  la  metempsicosi ,  credenza 
brahmana  e  buddhistica. 

Si  osservi  però  che  è  proprio  della  f^nitasia  infantile  il  credere 
alla  metamorfosi  degli  animali,  ed  il  personificare  gli  oggetti  ina- 
nimati, e  che  il  mito,  cagione  dei  racconti  meravigliosi,  è  origi- 
nato dalla  fantasia  che  è  infantile  nei  popoli ,  nel  principio   della 
loro  vita  storica ,  comi  è  banìbin.i  negli  uomini    durante  la  loro 
infanzia.  La  scienza  della  mitologia  ai  nostri  tempi  ha  capito,  che 
il  mito  nella  sua  forma    originaria  ,  non  è  una  finzione  o  poesia 
operata  con  coscienzi  ed  intenzione  dello  individuo,  ma  è  il  pro- 
dotto della    coscienza   comune  di  un  popolo ,  di  una    setta.  Può 
essere  per  la  prima  volta  anche    enunciato   da  un  individuo ,  ma 
trova  fede  appunto  perchè  è  organo  di  una  coscienza  generale. 
Il  mito  sorge  dallo  spirito  come  il  s*me  dal  terreno  (Velther). 
Ma  continuando  il  paragone,  come  ogni  sem:!  si  sviluppa  se- 
condo la  sua  origine,  per  mezzo  della  terra  e  della  stagione;  cosi 
ti  mito  in  ogni  individuo,  secondo  il  sentire  proprio  e  quello  della 
nazione.  E  quindi  più  racconti  che  si  intrecciano  insieme,  compresi 
e  contenuti  in  un  racconto    che  li  abbraccia   tutti  ;  trama  fonda- 
mentale dei  poemi  romanzeschi  e  dei  romanzi,  mediante  la  quale 
il  Mille  ed  una  notte  si  accosta  txlVOrlnndo  furioso^  il  Panc-iUantra 
al  'Decanterone, 

I  principali  personaggi  si  raccontano  varie  avventure  ,  pren- 
.dendo  occasione  da  un  racconto  principale,  che  si  interrompe  per 
interrogazioni    e  sentenze ,  e  si  compie  quando    gli  altri  racconti 
intersecati  cessano. 

È  un  mosaico,  è  un  caleidoscopio,  che  varia  a  seconda  degli 
interlocutori.  Le  riflessioni ,  le  sentenze ,  la  prosa  e  la  poesia  si 
susseguono  secondo  il  genio,  Y  età,  il  mestiere  dei  raccontatori  : 
per  es.  il  Panc^atantra  ha  più  racconto,  V  Hitchpadesa  più  sentenze, 
Esopo  più  racconti  umani,  Fedro  più  racconti  bestiali  per  timore 
di  Seiano.  Le  insidie  e  la  infedeltà  delle  donne,  la  ipocrisia  e  la 
avarizia  dei  sacerdoti  di  ogni  culto,  i  difetti  più  comuni ,  sono  i 
soggetti  più  trattati:  le  NoveVine  comharate  aiutano  la  cognizione 
delle  Letterature  comparate. 


~^ 
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Il  Benfey  ha  pròvaco  chiaramente  l'origine  buddhistica  del 
Panc-atanlra.  Dopo  le  pubblicazioni  buddhistiche  dei  nostri  giorni, 
si  è  venuto  a  conoscere  che  il  libro  non  era  di  5  ma  di  12  libri, 
forse  uno  per  mese.  E  ciò  spiega  perchè  il  i**  libro,  che  forse  ne 
comprendeva  6,  ricordi  che  Vishnncarman^  il  Mentore  dei  tre  tigli 
del  re  Amaracakti,  abbia  speso  un  semestre  di  tempo  per  istruirli: 

Il  titolo  non  doveva  essere  Pan:  atantra  :=  cinque  Ubri ,  ma 
portare  il  nomie  dei  due  sciacalli,  dai  racconti  dei  quali  comincia 
il  libro. 

'L'epoca  della  redazione  definitiva  del  libro  è  incerta,  sebbene 
il  nucleo  principale  dei  racconti  risalga  al  buddhismo,  e  la  diffu- 
sione dei  racconti  ad  un  secolo  prima  d'Alessandro;  Esopo  e  Ba- 
brio  e  Fedro  rappresentano  le  redazioni  greco-latine. 

Sappiamo  che  del  Panc-atanira  fu  fatta  una  tr;iduzione  in  pehi- 
vico  (che  più  non  esiste^  durante  il  regno  di  Khosru  Anushirvan 
()3i-57i)  re  di  Persia.  Una  siriaca:  KnliUiff  e  Demnag;  una  araba: 
Kaìiìab  e  Dimnab^  sono  ad  essa  anteriori. 

Una  traduzione  dall'arabo  nel  greco  del  secolo  XI  fu  fatta 
da  Simeon  Seth,  e  una  traduzione  persiana  dall'arabo  fu  fatta  da 
Nassr-Allah  nel  XII  secolo.  Su  questa  traduzione  persiana  fu  la- 
vorato il  libro  di  Hussain:  Vai^  ^nvar-i'StibailL 

Anche  gli  Ebrei,  che  si  può  dire  non  escano  dalla  religione, 
ebbero  un  gran  merito  nella  ditìusìone  del  Patic-atanlra^  anche  in 
ciò,  essi  hanno  fatto  il  loro  ufficio  di  u.ediatore  o  mercante. 
Rabbi  loel  prima  del  1250  traduceva  in  ebraico  il  libro;  Giovanni 
di  Capua  nel  secolo  XIII  lo  traduceva  letteralmente  in  latino,  tra 
il   1263-1268. 

lì  Novellino^  la  Divina  Commedia,  (Dante,  1 265-1 321)  il  Mi- 
lione (Marco  Polo,  1271  1295),  il  Tìecamerone  e  le  opere  minóri 
(Boccaccio  1313-^75))  ^'^^  rappresentano  la  .diffusione  del  libro 
buddistico  ed  indiano  nelle  età  più  vicine  a  noi,  sono  Tultima  eco 
di  un  colpo  di  cannone  che  si  perde  per  non  più  rinnovarsi. 

G.    LlGKANA. 
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jV^  Kv|  OLTissiMi  sono  i  napoletani  che,  nel  17  gennaio,  si 
%JÈ  WJk  fanno  ammaccare  le  costole  nel  cortile  adiacente  alla 
JSwg^g),  chiesa  di  S.  Antonio  Abate  per  vedere  come  il  prete 
benedice  i  cavalli  ;  ma  pochi  sapranno  te  origini  di  questo  uSo 
che  dura  da  secoli  e  che  va  poi  n  perdersi  tra  le  superstizioni 
pagane  e  le  leggende  mcdioevali.  Rirecchi  scrittori  di  cose  napo- 
letane ne  parlano;  ma  da  quelli  che,  invitati  o  no  dal  rettore 
della  chiesa,  conducono  i  loro  cavalli  a  benedire,  nella  ricorrenza 
del  santo  e  nei  giorni  dell'ottava,  chi  pensa  a  frugare  nelle  cia- 
batte storiche  ?  Pertanto  1'  origine  di  questa  costumanza  rimonta 
al    1322. 

Dov'  è  adesso  1'  obelisco  di  S,  Gennaro  nella  via  Tribunali 
detta  anticamente  SoU  e  Luna ,  eravi  nel  quattrocento  un  colos- 
sale cavallo  di  bronzo ,  che  Ìl  popolo  credeva  fosse  stato  fatto 
dal  poeta  Virgilio,  Tra  le  tante  meraviglie  attribuite  alla  virtù 
magica  del  cantore  di  Enea  c'era  anche  quella  intorno  al  cavallo 
di  bronzo.  La  leggenda  di  Firgilio  Mago  fu  una  delle  poche  le- 
gende di  origine  veramente  italiana.  Virgilio  scelse  Napoli  a 
campo  delle  sue  gesta:  egli  tenne  lungi  d.illa  strada  Forcella  le 
serpi',  dalla  citta  le  mosche,  le  sanguisughe    e  le  cicale;  fece    in 
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modo  che -le  carni  salate  non  imputridissero  ;  costruì  il  castello 
deirOvo;  modellò  certe  statuette  fuori  Porta  Nolana  ;  ed  altre 
cose  simili^  che  (c  pareno  favolose  et  false  »  anche  al  Villani  Na- 
poletano, come  alcuni  storici  citano  I'  autore  della  Cronaca  di 
Partenopty  attribuita  a  Bartolomeo  Caracciolo. 

Fra  le  altre  cose,  dunque,  Virgilio  «anche  fé'  forgiare  uno 
cavallo  de  metallo,  sub  certa  costellazione  de  stelle ,  che  per  la 
visione  sola,  dil  quale  cavallo ,  le  infirmitate  s'  haviano  remedio 
di  saniti  V».  I  cocchieri  vi  conducevano  i  loro  infermi  cavalli 
per  farli  girare  tre  volte  intorno  alla  statua,  pieni  di  fiducia  d'ot- 
tenerne la  guarigione  :  e  ciò  che  talvolta  fortuitamente  avvenìvj, 
attribuivasi  alla  virtù  del  cavallo  %  Ma  a  li  miniscarchi  de  la  Citi! 
di  Napoli^  havendo  di  ciò  grande  dolore ,  che  no.)  haviano  gua- 
dagno alle  cure  de  li  cavaUi  infirmi,  vi  andaro  una  nocte,  et  per- 
furarolo  in  ventre,  dapò  dil  quale  percussione,  et  roctura  il  dicto 
cavallo  perdi  la  virtù  ))  di  guarire. 

Mettendo  da  banda  la  leggenda  di  Virgilio,  molti  hanno  cer- 
cato di  spiegarsi  la  presenza  del  cavallo  di  bronzo  in  quel  luogo, 
tutti  si  accordano  nel  ritenere  la  statua  opera  di  scultore  greco. 
«  La  naturalezza  della  mossa  —  dice  il  Chiarini  neir  opera 
citata  —  la  tendenza  variata  degli  orecchi,  la  vivacità,  il  maestoso 
brio,  i  ripieghi  del  collo,  la  ramificazione  delle  vene,  e  la  somma 
delicatezza  colla  quale  ciascuna  parte  vedesi  eseguita  convince  il 
giudizioso  osservatore  a  rapportarlo  fra  le  opere  dei  più  bei  tempi 
della  Grecia  ». 

Sono  molte  e  discordi  le  opinioni  intorno  al  significato  della 
statua,  e  citarle  tutte  sarebbe  un  andare  troppo  per  le  lunghe. 

Alcuni  riteoigono  che  il  cavallo  di  bronzo  fosse  dedicato  a 
Nettuno  equestre;  né  questa  è  opinione  disprezzabile.  Un  tempio 
a  Nettuno  sorgeva  appunto  in  quella  piazza,  vicino  al  tempio  di 
Apollo:  Costantino  nella  prima  metà  del  secolo  IV    fondò  la  cap- 

■  Vedi  la  Oìronica  di  Parthenope  dì  Giovan  Villano  napoletano ,  nella 
Raccolta  di  vani  libri.  Napoli  1680. 

'  G.  B.  Chiarini,  Note  alle  Notizie  della  città  di  Napoli  del  can.  Celano 
Voi.  II,  Napoli  j8$6. 
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pella  di  S.  Restituta  sulle  rovine  del  tempio  di  Apollo;  e  su  quelle 
di  Nettuno  venne  fondata  la  cappella  di  S.  Stefania  dal  vescovo 
Stefano:  questa  ultima  allargandosi  dette  luogo  alla  moderna  cat- 
tedrale \  Tito  Livio,  nel  I  libro  delle  sue  Istorie,  dice  che  Ro- 
molo per  attirare  i  popoli  del  Lazio  e  rapire  le  donzelle  «  ludos 
parat  Neptuno  equestri  soUennis  »;  Pausania  afferma  che  in  molti 
luoghi  dell'  Attica  i  cavalieri  prima  di  far  la  corsa  sacrificavano 
a  Nettuno;  Diodoro  descrive  Nettuno  come  un  celebre  domatore 
di  cavalli;  ed  i  sacerdoti  gentili  espressero  nel  simbolo  del  cavallo 
tutta  la  massa  delle  acque  marine,  perchè  il  cavallo  era  più  atto 
a  denotare  1'  attività  e  1'  incostanza  di  esse.  Pasquale  Caracciolo, 
il  quale  mette  in  dubbio  pure  l'esistenza^  del  cavallo  di  bronzo  , 
stima  che  sia  stato  l'insegna  della  terra  :  oppure  abbia  servito  a 
denotare  l'arte  squisita  che  avevano  i  Napoletani  nel  domare  e 
nell'addestrare  i  cavalli  ^ 

Il  Villani  napoletano  ci  fa  sapere  che  i  seggi  di  Capuana  e 
di  Nilo  avevano  per  insegna  l'uno  un  cavallo  d'oro ,  1'  altro  un 
cavallo  nero,  tutti  e  due  sfrenati. 

Comunque  sia  stato,  il  cavallo  c'era. 

Nel  125 1  Corrado  di  Svevia  '  pose  l'assedio  a  Napoli.  Ve- 
dendo che  i  Napoletani  lo  sostenevano  virilmente  chiese  aiuti  al 
Papa,  il  quale,  tutto  occupato  a  rilevare  la  parte  guelfa ,  non  gli 
mandò  che  parole  e  speranze.  Allora  Corrado  disperò  di  prender 
la  città  e  s'era  deciso  a  levare  le  tende;  quando  un  suo  fido,  che 
stava  in  Napoli,  gli  mandò  segretamente  una  lettera  in  versi  la- 
tini a  rime  baciate: 

Mutus  regalis  latitans  in  Parthenopeo 
Vere  referre  studet,  auxiliante  Deo 


*  D.  Salazaro,  Studi  sui  monumenti  dell* Italia  meridionale   dal    IV  al  XII 
secolo.  —  Del  Balzo,  Napoli  e  i  Napoletani y  Milano  1885  pag.  375. 

'  Caracciolo,  La  gloria  del  cavallo,  Venezia  1608,  pag.  69  e  14$. 

}  Nella  data  non  s'accordano  i  cronisti:  alcuni  come  il  Collenuccio,  dicono 
il  1253.  Secondo  M.  Spinelli  l'assedio  cominciò  il  r  dicembre  125 1  e  terminò 
dopo  IO  mesi,  nel  sett.  1252.  Il  Villani  nap.,  pigliando  un'enorme  cantonata, 
dice  che  «  il  serenissimo  principe  re  Carlo  primo  intro  in  la  città  di  Napoli.  » 
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Partenopc  se  fessa  dabit  tibi  dominarìs 
Si  beoe  claudantur  ostia  clausa  maris. 
Nam  ta  et  infesta,  funda  quae  marmora  jacit 
Perus  mora  victorem  continuata  facit. 

Corrado  segui  il  consiglio  di  stringer  la  città  per  mare,  e , 
dopo  8  mesi,  l'ebbe.  Allora  fece  abbattere  le  mura  e  le  fortezze 
di  Napoli,  e  mandò  in  esilio  i  suoi  più  valenti  difensori.  Sulle 
redini  del  cavallo  di  bronzo  fece  scrivere  un  distico  latino: 

Hactcnus  efTraenis,  Domini  nunc  paret  babenis 
Rex  doniat  hunc  equus  Parthenopensis  equum. 

«  De  li  quali  versi  —  dice  la  Cronica  Ji  Partenopt  —  la  sen- 
tentia  in  vulgare  si  e  questa,  che  el  Re  di  Napoli  doma  que- 
sto cavallo  isfrenuto,  a  li  homini  senza  freno  li  apparecchia  le 
recine  del  freno».  Anche  qui  non  tutti  s'accordano  col  Col- 
lenuccio;  secondo  alcuni  le  redini  non  v'erano,  ma  ve  le  fece 
mettere  Corrado.  Il  Chiarini  dice  che  ,  esaminati  «  gli  anelli  del 
freno  soprapposto  per  comando  di  Re  Corrado,  si  vide  che  pro- 
ducevano  delle   pieghe  negli  angoli  della    bocca  !  » 

Per  la  qual  cosa  si  giudicò,  che  il  cavallo  fu  da  principio 
costruito  col  freno,  e  che  per  conseguenza,  o  era  falso  ciò  che  si 
disse  di  Corrado,  o  che  tutt'  altro  aveva  potuto  essere  il  cavallo 
da  Corrado  frenato,  quello  forse  che  il  Re  nel  di  del  suo  ingresso 
in  città  vide  delineato  nelle  insegne  dei  seggi  di  Capuana  e  di  Nilo 
giusta  la  precitata  cronaca  di  messcr  Giovanili   Villani  (e.  XX».* 

Nel  1322  l'arcivescovo  Matteo  Filomarino,  mal  so6frendo  che 
pel  cavallo  di  bronzo  durasse  una  superstizione  pagana,  lo  fece 
abbattere;  e  del  bronzo  fece  fare  una  campana  della  Cattedrale  , 
rottasi  nel  1673  fu  dallo  stesso  metallo,  rifatta  cai  cardinale  Io- 
nico Caracciolo.  SulPorlo  superiore  di  essa  si  leggeva  il  seguente 
distico: 

Doeraonis,  et  venti  vim  pello,  cantoque  laudes, 
Corpora  viva  voco,  mortila  voce  fles. 

La  testa  col  collo,  sottratta  alla  barbara  fusione,  venne  donata 
da  Ferdinando  I  d'Aragona  a  Diomede  Carafa,  il  quale  la  collocò 
nel  suo  palazzo  in  via  Nilo.  Nel  1809  fu  trasportata  nel  Museo  Na- 
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zionale  \  allora  r.  Museo  Borbonico;  non  senza  che  il  Santangelo, 
cui  apparteneva  il  palazzo  Caraf^i»  avesse  fatto  prima  modellarla  in 
terracotta  e  collocarla  sul  medesimo  piedistallo  che  sorreggeva 
Torigìnale  *. 

Scomparsa  la  statua,  nei  Napoletani  invalse  allora  V  uso  di 
condurre  i  cavalli  alla  chiesa  di  S.  Antonio  Abate,  nel  giorno  in 
cui  ricorre  1:)  sua  festività;  giacché  il  vecchio  anacoreta  della  Te- 
baide  non  e  soltanto  padrone  del  fuoco,  ma  pure  protettore  dei 
cavalli  e   dei  porci. 

Tante  leggende,  dunque,  e  tanta  poesia  racchiude  una  semplice 
costumanza  napoletana! 

Enrico  Grimaldi. 


'  E  là  presentemente  si  trova,  nelk  sala  dei  bronzi  4887. 

'  La  Gax^a^  giornale  di  amena  letteratura,  voi.  I,  p.  68  (i^  ott  1845). 
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ANTICHE  LEGGENDE  SUL  DIAVOLO 


AL  libro  intitolato:  «li  Mondo  Infestato  da  gli  Spìriti, 
cioè  Di  molti  elTeiti ,  che  cagionano  i  Dcmonji  nel 
Mòdo  e  dei  suoi  reiiiedij.  Opera  utile  à  tutti,  e  parti- 
colarmente ai  Predicatori,  del  Padre  D,  Gio.  Maria  Vincenti  Ve- 
netiano  Cherico  Regolare.  Dedicato  all'Eniìnentiss.  e  revercn.  Prin- 
cipe il  signor  cardinal  Cesare  Raspone.  —  In  Roma,  A  spese  d'I- 
gnatio  de'  Lazari,  1667.»  In  4°  di  p.  774,  traggo  alcune  novel- 
lette diaboliche,  che  stimo  tradizionali ,  perchè  oifrono  materia  a 
utili  comparazioni. 


I. — Nella  Russia  d'Oriente,  solito  era  il  Diavolo  nel  tempo 
della  messe  .  camminare  sul  mezo  di  per  li  campi  in  habito  di 
Vedoa  piangente,  che  à  gli  Operaij,  se  incontinente  lo  spettro  ve- 
duto, non  si  prostravano  in  terra  1  venerarla,  spezzava,  e  braccia, 
e  gambe:  e  nelle  Saline  Peruane  presso  il  fiume  Consata  esser'ap- 
parso  à  gl'Indiani,  uno  Spettro  dì  mole  gigantesca  portante  nel 
ventre,  che  era  in  due  parti  tagliato  due  fanciulli,  e  prenunctando 
rovine  esser  sparito:  de!  che  rìsosi  gl'Indiani  per  essere  là  com- 
parso à  chiara  luce,  fiera  pestilenza  haver  confermato  le  minaccie: 
Chieza  scrive. 

Lillio  Giraldo  scrive  dì  haver  letto,  non  spiegando  io  chi,  come 
io  Io  lessi  nell'Interprete  dì  Aristofane,  Demonio  meridiano  esser 
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queirEmpusa  famosa  Demonio,  che  in  varie  forme  mutavasi,  scrive 
Epicarmo,  in  pianta,  in  bue,  in  vipera,  in  pietra,  in  mosca,  in 
femmina:  e»  vi  aggiunge  Aristofane,  in  mula,  e  in  ismisurata  bestia. 
Altri,  ch'havea  una  sol  gamba  di  bronzo,  chi  un  membro  di  Giu- 
mento: Onnocentauri:  tali  Mostri,  dice  Tcodoreto,  chiamati.  Fa- 
ceva quest'Empusa  tutto  ciò  le  aggradiva,  ò  gli  era  espediente,  dice 
Epimarco.  Ma  certo  sta,  che  quest'Empusa  e  Demonio  era  meri- 
diano, et  anche  notturno;  con  tale  differenza  ;  che  apparendo  tale 
spettro  di  notte,  Hecate  si  nomava;  e  se  di  giorno,  Demonio  me- 
ridiano; nel  qual  tempo  esser  può,  non  mai  di  notte  andasse  attorno 
con  le  sembianze  femminili  ;  vaga  sin  quella  falsa  immagine  di 
donna,  di  girsene  vagante  su  la  faccia  del  di,  per  essere  in  faccia 
veduta,  e  contemplata:  di  che  tanto  è  vago  il  sesso  femminile. 

2. — Imaginò  villan  padovano,  Viero  scrive,  di  esser  Lupo,  di- 
scorrendo le  ville,  e  danneggiando  ogni  cosa.  Preso  da  Contadini, 
e  persuaso,  che  non  era  tale,  havendo  membra  humanc:  Vero  è 
rispose,  che  Lupo  io  non  sono  di  fuori,  mar  di  dentro,  ricoperta  da 
questa  humaua  pelle  la  lupina.  Il  che  veduto  da  goffi  cominciarono 
à  scorticarlo  per  discoprire  la  pelle  di  jupo  sotto  quella  di  huomo. 

3.  —  In  Cesarea  di  Filippo  era  invecchiato  costume  che  in 
certa  festa  de  Gentili ,  uccisa  la  Vittima  si  vedeva  ne  fonti ,  che 
sgorgano  dalle  radici  del  monte  Panco,  da  quali  dicono  scaturire 
il  Giordano,  e  per  diabolica  forza ,  et  artifitio ,  in  modo  maravi- 
glioso  che  da  gli  occhi  de  Circostanti  in  un  tratto  sparire:  il  che 
à  tutti  sembrava  un  miracolo  stupendo.  Al  quale  spetacolo  trovatosi 
Astirio  una  volta  presente,  vedendo  si  gran  moltitudine  stupefatta, 
e  commiserando  il  loro  errore,  sollevati  gli  occhi  al  Cielo,  Iddio 
Sommo  moderatore  delle  cose  per  Gesù  Christo  supplicò,  che  vo- 
lesse comprimere  quel  Diavolo,  che  quella  gente  infelice  talmente 
teneva  acciecata.  Ed  ecco  appena  terminate  le  sue  preghiere,  ter- 
minò ancora  di  que'  popoli  lo  stupore,  tramutandolo  però  iti  un 
maggiore:  di  repente  la  Vittima  già  smarrita,  visibile  comparendo 
sopranatante  nell'acqua  della  Fontana.  Per  moto  tale  può  il  Diavolo 
sottrarre  dalla  vista  de  gli  Huomini  in  un  momento  un  huomo,  ò 
qual  cosa  si  sia ,  e  cosi  renderla   invisibile.  Si  come   Appolionio 
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svani  da  gli  occhi  di  Domitiano ,  e  Gige  coli*  anello  invisibile  si 
rendea.  Fa  camminare  e  parlare  la  Statua  muovendole  lui^  e  for- 
mando neiraere  à  lor  vicino  la  voce,  e  la  loquela  simile  all'humana. 
4.  —  Un  giovanetto  di  bellissimo  aspetto ,  Sperillo  scrive,  e 
che  in  tutto  il  Castrello  è  il  più  formoso,  chiudono  in  una  stanza 
Della  celebrazione  di  superstitiosa  loro  festività  gì*  Indiani  :  à  cui 
il  digiuno  ingiungono  fino  a  tanto,  che  sieno  loro  lunghe  cresciute 
le  chiome:  donde  cavato  poi,  da  Magi  prestigiatori  coi  più  vec- 
chi, io  casa  di  qualche  stretto  amico ,  o  parente  lo  conducono  , 
ove  da  vecchie  femmine  viene  il  fanciullo  con  querule  voci  do- 
lutPj  e  lagrimato,  e  dalla  plebe  ivi  concorsa,  fra  tanto  à  poco,  à 
poco  si  neridono  i  capelli  con  oflFerta  da  ogn'una  d'un  ova  cotta. 
La  susseguente  giornata  ,  prescrive  il  Mago    ad  ogn'  uno   ordini 
varij:  manda  i  Giovani  alla  foresta,  alla  caccia  di  Fiere,  altri  invia  ' 
à  gli  apparecchi  per  la  celebrazione  della  festa:  Impone  alle  fan- 
ciulle il  cuocere  vin  generoso,  e  concerta  coi   vecchi  l'aggiusta- 
mento de  musici  strepenti,  fin  da  quell'hora  cominciando  à  toc- 
cargli: nel  qual  tempo  pure  quei  tutti,  che  mandati  sono  dal  Mago 
autorità  ricevono,  di  liberamente  rapire  ciò,  che  ritrovano  fuori 
delle  case.  Invitano  i  Popoli  vicini  à  convenir  alla  festa  di  tutto 
punto  variamente  armati.  Coronato  il  giovane  nel  tempo  festivo 
in  una  mano  col  dardo,  nella  altra  con  una  viva  Vipera  pendente 
sedente  sta  sopra  seggia,  in  un  luogo    adobbatissimo    preparata: 
onde  espressamente   apparisce  essere  tutto  ciò  diabolico    artifitio 
non  morsicato  il  fanciullo  dalla  Vipera  torsicosa.  Cingono  dello 
giovane  il  capo  più  altre  vipere  morte  colligate.  Ad    un  de  lati 
riposte  le  Fiere  prese  in  caccia,  all'altro  i  Vasi  di  pretiosi  vini  , 
e  dopo,  che  i  Guerrieri  invitati  alla  festa  con  ordinate  Squadre  , 
e  con  buon'ordine  sono  entrati^  ad  adorar  la  Vipera,  si  accostano 
al  fanciullo  beendo  il  vino ,  che  gli  sta  vicino ,  e  mangiando    le 
vivande  preparate,  che  li  stanno  à  canto.  Ritornano  dopo    ciò  à 
nuova  adoratione  della  Vipera,  e  dopo  questa,  di  nuovo  alle   vi- 
vande, il  che  in  tal  guisa  ripetito  i  tre  tutti  intieri  giorni,  final- 
mente finiti  uccidono  la  Vipera:  le  Donne  tutte  fin  all'  bora  rac- 
chiuse nelle  case,  ad  alta  voce  gridando  vittoria,  vittoria. 
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Per  compimenti  della  festa  ,  il  diavolo  spesso  anch'  egli  fa- 
cendosi vedere,  facendo  animo  à  tutti  à  ben  mangiare,  e  bere,  e 
celebrare  le  feste  allegri,  e  giubilare. 

5.  —  Di  due  generi  sono  questi  climaterici  anni,  che  sono 
quasi  articoli,  e  rivolgimenti  dell'  età,  nei  quali  alla  seguente  co- 
stituzione di  tempo  si  rivolga ,  e  piega.  I  primi,  e  principali  dal 
settenario  numero  di  sette  anni  si  prendono,  e  quelli  hebdomaticl 
e  rigorosamente  climaterici  son  detti,  e  sono  il  7,  14,  21,  28  , 
33,  42,  49,  56,  63.  E  appresso  i  climaterici  magni  70,  77,  84  , 
91  ecc.  I  secondi  sono  presi  dal  nono  numero,  i  quali  Enneacici 
o  decretorij  si  dicono,  dal  nono  numero  computati,  che  sono  9, 
18,  27,  36,  45,  54,  63,  e  il  crimaterico  magno  di  quest'ordine 
72,  81,  90,  99,  log,  117,  126  e  il  massimo  dal  detto  126  com- 

'putando  à  nove  à  nove  fino  al  170,  numero  però  che  già  serviva 
nelle  lunghe  età  de  gli  nomini  antichi,  non  dei  nostri ,  che  non 
più  vivono  si  lunghi  anni.  Fra  i  Climaterici  et  Enneatici  i  più 
perigliosi  sono  quegli,  che  ascendono  per  tre  settimane  d'  anni  e 
tai  sono  21,  42,  63,  84,  105.  I  pericolosissimi  poi  49,  56,  63  e 
la%ragione  ne  rendono  i  Medici ,  percliè  il  numero  primiero  49 
sette  settimane  contiene  e  sette  volte  sette  :  nel  secondo  56  vi 
concorre  il  settimo  e  l'ottonario:  e  nell'ultimo  di  6j  il  settimo  et 
il  nono  Climaterico  e  Inneatico  insieme  —  Perchè  tali  anni  si 
perigliosi  ?  Astrologica  ragione  ne  riferisce  Massilio  Ficino,  perchè 
ogni  sette  anni,  il  corso  dei  Pianeti  à  Saturno  ritorna:  perciò  Sa* 
turno ,  nel  settimo  anno  sia  Moderatore  dei  Mortali  e  dei  corpi 
loro,  il  qual  Saturno  è  pianeta  infestissimo  et  uccisor  dei  mortali. 

6.  —  Nel  tempo  che  cominciorno  ad  iscoprirsi  l'eresie  infami 
albigensi,  certi  più  infami  huomini  di  quella  setta,  fortificati  dalla 
diabolica  ostentatione,  fecero  alcuni  segni  e  portenti  coi  quali  e  le 
loro  eresie  più  confermarono  e  molti  fedeli  sovvertirono  nella  fede. 
Camminavano  sopfa  Tonde  e  non  erano  sommersi.  Ciò  veduto  da 
un  sacerdote  grandemente  cattolico  e  nella  verace  religione  assai 
costante,  molto  bene  intendendo  non  poter  star  insieme  miracoli 
veri  con  falsa  dottrina:  il  corpo  Divino  dentro  a  sacra  pìsside  portò 
al  fìume,  ove  i  nemici  della  fede  dovevan  far  pompa  dei  pi^èstigij 
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loro,  e  ad  alta  voce  gridò  nel  cospetto  della  gente  concorsa:  Scon- 
giurati, o  Diavolo,  per  colui  che  nelle  mani  io  porto,  che  in  questo 
fiume  à  sommersione  dell'Anime,  non  sia  tu  ardito  per  mezo  di 
questi  Empi]  di  far  dimostrationi  dei  tuoi  fantasmi.  Parvero  quei 
sacri  carmi  del  buon  Ministro,  non  esorcismi  divini,  ma  incante- 
simi diabolici  di  Mago  stregone  :  posciache  quegli  huomini  mal- 
vaggi,  a  pena  ciò  detto  dal  Sacerdote ,  entrati  nel  fiume  con  più 
facilità,  che  prima,  et  istupore  di  tutti  passeggiavano  piedi  asciutti 
sopra  Tonde,  come  se  camminassero  sopra  il  lido.  Turbato  il  sa- 
cerdote in  ciò  vedendo,  lancia  la  pisside  col  corpo  del  Signore  in 
mezo  al  fiume.  Possanza  maravigliosa  di  Crisio:  In  toccar  V  ele- 
mento quel  Sacramento ,  cedettero  alla  verità  quei  falsi  prestigi), 
e  quei  tutti  ingannati  e  ingannatori  Huomini,  come  piombo  pesante 
subbissarono  del  fiume  nel  profondo. 

7.  —  Un  Principe  di  Polonia  invitò  tutti  i  suoi  al  suo  Batte- 
simo, promettendo  che  la  funtione  era  per  essere  tutta  da  miracoli 
illustrata  e  che  assister  doveale  lo  Spirito  Santo.  Vennero  i  Con- 
vitati nel  giorno  destinato:  ed  ecco,  che  nel  porre  il  piede  quel- 
l'Antesignano  nella  fonte,  comparisce  il  Diavolo  con  visibile  figura, 

.il  quale  preso  per  i  capelli  l'Impostore  più  volte  sollevandolo  nel- 
l'aria e  immergendolo  nell'acque  a  percotendolo  ;  finalmente  spa- 
ventati tutti  e  di  animo  perduto,  sofFocollo. 

8.  — Racconu  Torquemeda  che  in  alcuni  luoghi  del  Napo- 
letano Regno,  nel  partorir  delle  femmine  precedeva  alla  Creatura 
nascente,  che  dal  ventre  usciva  della  Donna,  una  ò  più  Rane  , 
delle  quali,  se  alcuna  ,  che  subito  cominciavano  andar  qua  e  là 
saltando  toccava  terra ,  nel  punto  stesso  moriva  il  parto  recente- 
mente nato  :  per  qual  cagione  solevano  spargere  de  fiori  tutto  il 
suolo,  e  vestir  da  ogni  parte  le  mura  della  casa,  accioche  quelle 
funeste,  e  fatali  Saltatrici  in  cader  del  Ventre,  e  nel  sbalzar  fuori 
non  toccassero  il  terreno  ;  e  per  lo  stesso  fine  le  Allevatrici  te- 
nevansi  sempre  à  lato  vasi  ripieni  d'  acqua ,  uè  quali  lanciavano 
quegli  animali,  e  ben  bene  atturati  li  portavano  al  fiume ,  som- 
mergendoli nell'onde. 

9*  —  AU'hora  quando  Herisitone  di  Tessaglia  reciso  havendo 
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il  bosco  di  Cevere,  questa  lo  rese  sì  arrabbiato  d'  una  fame  ca- 
nina, che  cibo  non  rìtrovavasi,  che  lo  potesse  satiare.  Havea  co- 
stui una  figliuola  Mestra  nominata,  Maestra  peritissima  ne  gli  In- 
catesimi ,  la  quale  spesso  in  varie  forme  trasformata  d'  Animali 
era  venduta  dal  padre:  la  quale  poco  appresso  fuggendo  dal  Com- 
pratore, ripresa  la  primiera  figura  di  nuovo  ritornava  -al  Padre 
che  ritrovato  in  si  strana  afflittione  di  morire  di  fame ,  procurò 
sostentarlo  a  tutta  sua  possanza.  Ma  finalmente  crebbe  in  lui  la 
fame  si  tormentosa,  ch'egli  à  se  stesso  corrose,  e  divorò  le  pro- 
prie carni. 

IO.  —  Habbiamo  per  certissimo  e  per  costante,  che  imbar- 
candosi alcuni  al  porto  di  Tanai  verso  Mira,  per  visitare  il  Se- 
polcro del  Vescovo  famoso  di  quella  Terra  Nicolò  :  ripieno  il 
Diavolo  d'invidia  e  di  rabbia  per  havergli  il  Santo  in  quelle  parti 
diroccato  il  Tempio  della  sua  Diana ,  machinò  stratagemma  per 
impedire  à  quei  Pellegrini  la  intrapresa  divota  navigatione  ad  onta 
del  Santo,  e  per  far  le  vendette  contro  di  lui  delle  ricevute  offese 
et  ignominie.  Adunque  presa  il  Demonio  d'  una  Donna  la  figura 
portante  sulle  spalle  un  vaso  d'  olio  e  salendo  in  Nave  disse  à 
Passeggieri,  ch'ella  pure  era  per  estremo  bramosa  di  adorare  quel 
tumulo  portentoso:  ma  che  per  sua  naturai  debolezza,  e  per  non 
poter  tollerare  la  nausea  crudele  del  mare  ,  e  gli  acerbi  dolori 
dello  stomaco:  già  che  in  persona  non  potea  trasferirsi  colà,  de- 
terminato havea  di  almeno  mandare  quell'  olio  ,  che  servisse  alle 
lampadi  del  Sepolcro;  e  però  li  pregava  a  voler  offerirlo  al  Santo 
in  nome  suo.  1  buoni  Naviganti  con  facilità  persuasi,  come  lon- 
tani da  ogni  sospittione  accettarono  il  Vaso.  Eravi  dentro  non  so 
che  di  profano,  esecrando  per  diabolica  arie  fabricato  ,  degno  di 
essere  offerto  al  Diavolo ,  à  cagione  di  nuocere  ,  e  danneggiare 
altrui.  Preso  dunque  il  Mare  la  Nave,  havendo  per  un  giorno  sol- 
cato felicemente  l'onde,  sorse  nell'  Aurora  seguente  un  contrario 
vento  ver  la  prora,  tutti  i  giorni  appresso  si  pertinacemente  tem- 
pestoso ,  che  infastiditi  e  stanchi  i  Marinari  per  lunga  procella , 
determinaronsi  non  proseguire  il  cammino,  ma  rivoltarsi  in  dietro. 
Già  avevano  ragirato  la  prora,  quando  il  non  mai  faticato  ajuta- 
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tor  de  Travagliati  Nicolò  si  offerisse  al  segno  'de  Ritoniatori  e 
ingiunge  di  liberare  la  Nave  da  cotal  pestilenza.  I  Naviganti  lan- 
ciano a  un  tratto  nel  Pelago  il  Vaso,  dal  quale  sbalzando  fuori 
air  improviso  una  fiamma  si  tetra  ,  che  di  fumo  e  di  caligine 
Taere  tutto  rese  onubilato,  e  il  vaso  stesso  con  si  horribil  fragore 
fu  ricevuto  dalle  onde,  che  niun  fu,  che  non  dubitasse,  non  fosse 
quegli  uscito  dall'Officine  dei  Dannati. 

II.  —  Un  sacerdote  dell'Ordine  dei  Cappuccini  dimorando 
meco  nello  stesso  Convento  di  Montereale  ,  racconta  Fra  Bona- 
ventura da  Monterrale ,  passeggiava  una  notte  dopo  il  matutino 
per  la  via  del  Bosco  ;  quando  se  gli  fece  avanti  il  Demonio  in 
forma  di  un  suo  Zio.  Stupito  il  Frate  della  vista  del  Zio ,  1'  in- 
terrogò, che  cosa  ivi  facesse  e  come  fosse  entrato  nel  Monastero  ? 
Rispose  il  bugiardo  che  ha  ve  va  scalato  le  mura  ,  ma  con  molta 
destrezza,  affinchè  alcuno  de  Frati  non  s'accorgesse  della  sua  ve- 
nuta, e  rendendone  la  cagione  segui  dicendo:  Tu  sai  benissimo 
quanto  sia  la  povertà  de  tuoi  Nipoti  ,  i  quali  non  hanno  meno 
quello  fa  di  bisogno  per  lo  sostentamento  della  vita ,  ma  eccoti 
la  più  bella  ventura,  che  possa  mai  incontrare  di  arricchir  tutto. 
E  nascosto  in  questo  Monte  vicino  un  tesoro ,  e  vi  sono  molte 
ricchezze,  che  agevolmente  potranno  esser  nostre,  qualunque  volta 
si  trovi  meco  un  sacerdote  ,  il  quale  con  la  sua  presenza  tenga 
lontani  i  demoni,  che  custodiscono  V  oro  e  le  gioie ,  che  ivi  si 
trovano.  Questo  è  stato  il  motivo,  che  m*  ha  spinto  a  venir  da 
te  in  quest'ora,  accioche  fatto  il  colpo  quanto  prima  possi  tornare 
per  tempo  al  Monastero ,  e  non  vi  sia  che  s'  accorga  de  nostri 
affari.  Ciò  udito  il  frate:  Dio  mi  guardi,  rispose,  che  me  ne  venga 
colà  senza  del  mio  Superiore.  Ma  il  demonio  io  strinse  con  tanti 
argomenti  e  ragioni,  che  si  lasciò  il  meschino  condurre  al  Monte. 
Mentre  insieme  per  li  dirupi  della  montagna  caminavano  di  notte 
scura,  per  cercare  nel  tesoro  la  povertà,  nella  fortuna  le  sventare 
sovente  urtando  nei  sassi  cadeva  per  terra:  ma  il  Demonio  per 
innanimarlo  a  proseguir  il  viaggio  gli  diceva,  che  non  temesse  , 
perchè  il  tesoro  era  vicino.  Erano  già  arrivati  à  certe  precipiti] 
altissimi  dì  quell'erta  salita,  quando  caduto  à  terra  il    Frate    con 
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grave  pericolo  di  fraccassarsi  il  collo  :  O  buono  Gesù  (disse  il 
Misero)  ò  Maria,  aiutami.  All'hora  il  Demonio  levatasi  la  maschera 
e  lasciatosi  vedere  con  formi  horribile:  «  Guai  a  te,  gli  rispose,  se 
non  havessi  chiamato,  in  tuo  ajuto  quel  nome  tremendo  già  t'a- 
vrei precipitato  da  questo  luogo.  »  Semimorto  il  sacerdote  dalla  ter- 
ribile figura,  andò  subito  al  Convento. 

12. — Kciranno  912  faci  accese  e  infuocate  comparvero  dal 
Cielo  e  Stelio  risplendenti  qua  e  la  erranti  con  istupore  grande 
dei  Mortali:  il  che  fu  augurio  delle  incurtioni  de  gli  Ungari  in 
Italia.  Si  come  in  Catalogna  una  horribil  Cometa  per  più  notti , 
che  mandava  i  suoi  raggi  verso  Occidente  :  un  disseramento  del 
cielo  con  una  gran  bocca  e  vorragine  insaguinata  e  spalancata  da 
molte  lancie  infuocate,  che  il  cielo  in  obliquo  spezzando  percuo- 
tevano. 

13.  —  Anche  il  Leone  è  animai  solare  si  fuocoso,  che  di  con- 
tinua febre  è  sempre  acceso  :  —  Volete  che  fugga  come  una  ti- 
niida  Lepre  ?  Mostrategli  una  accesa  facella  che  sembragli  un  in- 
cendio e  davero  lo  farà  febbricitante  e  tremando  di  freddo. 

14.  —  Sopra  il  monte  Soratte  vi  è  la  Città  di  Feronia  ,  col 
qua!  nome  è  chiamata  anche  una  Dea,  che  ivi  è  adorata.  Hor  qui 
sì  contempla  un  portento  stupendo,  che  coloro  tutti ,  che  sono  i- 
spirati  al  Nume,  calcano  à  nudi  piedi  gli  accesi  carboni  senza 
oiiesa. 

15.  •»— Oltre  i  più  horrendi  prodigi]  che  resero  si  formidabile 
r  incendio  del  famoso  Vesuvio ,  quel  solo  qui  commemoro ,  che 
squadre  grandi  vedevansi  per  aria  di  Giganti:  onde  hebbe  origine 
il  pensamento  dei  Mortali  della  guerra  che  al  cielo  correva  voce; 
mossa  havessero  quegli  horribili  Huomaccioni. 

16.  —  Negli  anni  di  nostra  salute  930,  z'  14  di  Febraio  sul 
gallicinio,  sino  alla  luce  del  giorno,  vedute  furon  nell'aria  molte 
squadre  di  guerrieri  armati  tutti  di  fuoco ,  che  fra  di  loro  cru- 
delmente combattevano,  rimbombando,  da  per  tutto  uditi  da  cia- 
scheduno, che  pronostici  furono  di  future  disavventure. 

17.  — Essendo  stati  presi  una  volta  nella  diocesi  di  Ratisbona 
alcuni  Eretici,  i  quali  furono  condannati  alle  fiamme,  postivi  dentro 
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dai  Ministri,  non  ricevettero  alcun  danno ,  con  molta  maraviglia 
di  tutti.  Si  discuopre  un  incantesimo,  che  quelli  Empi]  portavano 
addosso,  il  quale  subito  trattogli  d'attorno,  e  di  nuovo  precipati 
dentro  il  fuoco  le  fiamme  attaccatesi  loro  intorno  in  un  momento 
gli  divorarno. 

18.  —  Accettato  fu,  Brustemio  storico  scrive,  certo  Malefico 
ladro,  nello  Spedale  dei  Poveri  di  Lcveta,  stanza  poco  a  proposito 
per  quel  furto ,  che  poco  esercitar  potea  V  arte  sua  del  rubbare, 
fra  quei  Poveri,  non  trovandovi  che.  Havea  il  disgraziato  una  fi- 
gura di  stagno,  che  come  cera  molle  rivolgea  fra  le  dita.  Il  che 
veduto  da  certa  Donna,  lo  denuntio  al  Tribunale  del  Santo  Officio. 
A  cui  il  Sortilego  davanti  comparso  disse  :  Io  per  cantare  non 
sono  ;  ma  per  palesare  senza  tortura  le  mie  sceleraggini  tutte. 
Strigone  sono  e  Ladrone,  si  come  per  tale  è  la  moglie  mia,  da 
cui  fui  visitato  ogni  giorno  in  queste  carceri:  con  la  ^uale  d'ac- 
cordo uccidemmo  un  nostro  unico  fìgliuolino ,  cosi  persuasi  dal 
Diavolo ,  per  fabbricare  i  nostri  malefitij.  Ma  come  ,  ripigliò  il 
Ministro,  potette  ella  penetrare  qui  dentro  a  porte  chiuse  ?  Petre- 
chem,  rispose,  cosi  il  suo  Diavolo  si  chiamava,  può  penetrare  per 
tutto:  posciache  ben  tré  volte  portommi  qui  da  Brabantia  ,  affine 
d*incender  noi  questa  città.  Ma  essendo  noi  nella  Torre  di  S.  Gio- 
vanni, Petrechem  mi  disse  ,  che  per  la  moltitudine  delle  Chiese, 
ch'erano  in  questi  Città  non  havvessimo  potuto  far  cosa  alcuna. 
Quest'  Huomo  sopra  modo  deforme  non  si  volle  pentire  e  fu  fatto  . 
bruciare. 

19.  —  Era  Lucia  deditissima  all'Idolatrie,  che  però  havea 
spurgata  Nicolò.  Ma  ciò  non  potendo  il  Diavolo  tollerare,  un  olio 
composto  per  magica  arte,  potente  per  fabbricar  incantesimi,  oc- 
cultamente insegnò  alla  plebe  infedele ,  suadendola  ongesse  con 
queir  olio  il  sagro  Tempio  di  Mira  :  e  di  ciò  accortosi  Nicolò, 
ordinò  gli  fosse  recato  queir  olio ,  che  preso  subito  lo  gittò  in 
mezzo  al  mare.  Mirabil  &tto!  non  si  tosto  da  quel  olio  toccate 
furono  le  maritime  onde  di  repente  si  accessero  nell'acque  viva- 
cissime fiamme ,  e  il  mare  à  gli  occhi  di  tutti  si  fé*  veder  , 
avampantc. 
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20.  —  Nel  Basiliense  Concilio ,  da  certi  dotti  huomini  che 
viaggiavano  per  la  Selva  in  compagnia ,  uno  di  questi  Spiriti  in 
figura  di  lusignolo  con  soavissimi  canti  dolcemente  lusingava  e 
rapiva  gli  orecchi,  che  stupefatti  arrestarono  il  passo.  E  finalmente 
un  di  loro  uccellino  adiurando  nel  nome  di  Cristo  perchè  mani- 
festasse chi  ei  fosse  ;  egli  mutato  il  soave  in  rauco  d'  horribil 
stridore  :  lo  Spirito  sono,  gridò,  d'un  de  Dannati,  che  in  questo 
luogo  sino  al  giorno  estremo  del  giudizio  dimorare  mi  deggio:  il 
che  pronuntiato  diede  un  horribil  grido  e  volò  via. 

21.  —  Un  cittadino  Erfosdiense  un  corvo  havea,  ch'era  la  sua 
delitia  :  il  quale  esser  stato  uno  degli  Spiriti  à  crederlo  ne  con- 
viene: posciache  veduto  un  giorno  il  Padrone  il  Corvo  che  se  ne 
stava  malenconico  e  tristo:  E  perchè,  ò  mio  Corvo,  dissegli  scher- 
zando, te  ne  stai  si  mesto  ?  A  cui  improvvisamente  il  Corvo  con 
voce  ripetite  il  versetto  del  Salmo  :  «  Cogitavi  dies  antiquos  » 
intuonò,  e  sparì. 

22.  —Correva  Tanno  della  salute  1587,  quando  conquistato 
Caleti  sotto  i  felici  auspitii  di  Alberto  Archi  Duca,  era  dalla  Mi- 
litia  cattolica  custodita,  e  al  Ponte  di  Nucleto  due  Compagnie  di 
Valloni,  à  confini  contro  i  Boloniensi  in  quei  tempo  si  difendeano 
i  Nemici.  Nella  sera  à  serenissimo  Cielo  due  Sentinelle,  che  pas- 
segiavan  di  guardia  ,  veggonsì  sopra  i  capi  volare  per  aria  tra  'I 
fiammeggiar  delle  Stelle  una  negrissima  Nube ,  come  tinta  d'  in- 
chiostro o  di  carboni  ;  dentro  di  cui  lor  parea  di  udire  un  mor- 
znorio  di  molte  confuse  di  voci  senza  però  che  vedessero  alcuno. 
Disse  airhora  al  compagno  l'un  dei  soldati  guardiani  più  ardito: 
Che  sarà  questi?  ce  Siammi  bastantemente  sicuri.»  Seti  par  bene 
scaricherò  Tarchibuggio  contro  la  nube.  Acconsenti  il  Compagno 
ed  ecco ,  che  insieme  con  lo  strepito  dello  schioppo  cadde  dalla 
nube  e  dall'aria  à  loro  piedi  una  donna  ebra  ed  ignuda,  di  pingue 
corporatura  e  meza  età,  trapassata  nel  fianco  con  duplicata  ferita. 
Presa,  si  infinse  fuor  di  se  stessa,  né  altra  risposta  dava  à  quanto 
rinterrogassero  se  non:  Siete  Voi,  —  Venite  ò  Confidenti. 

23.  —  In  Germania  nella  Provincia  del  Vogesi,  vi  è  un  Ca- 
stello ben  forte,  dalla  cui  più  alta  fortezza    essendo  dal    fufmine 
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Stati  precipitati  molti  ordioi  di  tegole,  Sebastiana  Picardo,  vivea  ìq 
quella  Torre  di  sortilegi]  ,  confessò  al  Tribunale,  essere  quella 
stata  opera  sua  e  del  Demonio  suo  amico.  Pascià  che  noi  da  una 
nube  sapor  quelle  scaricammo  à  fine  di  diroccarla  da  fondamenti 
non  fu  tuttavolta  in  nostro  potere  V  esequirlo  :  ma  solo  fecimo 
quella  poca  rovina  perchè  non  ci  rincrescesse  d'haver  fatto  quello 
sforzo  senza  profitto. 

24.  —  Un  certo  per  nome  Cornino  mentre  al  campo  fra'  do- 
mestici attendea  alla  cura  del  formento  vedendo  il  Cielo  commosso 
da  terribil  tempesta  persuase  la  fugga  verso  casa;  ma  mentre  allo 
ordine  si  pone,  vede  che  sei  fortissime  Piante  à  lui  vicine  da  im- 
proviso  colpo  d'un  fulmine  ne  strapparsi  dalla  radici:  e  la  settima 
che  sola  rimase  da  capo  a  piedi  come  con  unghie  o  graffij  lace- 
rata e  disfatta.  Spaventossi  l'uomo  mentre  più  si  affrettava  nel 
fuggire,  perduti  anche  per  fretta  il  cappello  e  gli  stromenti  che 
airhora  in  mano  havea.  Ecco  dinuovo  udito  lo  strepito  spaven- 
toso del  fulmine  secondo,  vede  sii  l'alto  d'na  Quercia  vicina, 
stare  pendente  una  Donna  di  cui  si  era  discarita  una  nube  ,  che 
più  attentamente  contemplata  da  Cornino  per  una  Vecchiarella  la 
riconobbe  del  vicinato,  che  prese  a  rimproverare  con  lo  sgridarla. 

25. —  Pongo  in  ultimo  luogo  l'Aristofarica  Aeromantia  ,  di 
che  non  so  qual  prova  più  efficace,  che  à  prognostici  deve;  e  le 
predittioni  per  le  aeree  impressioni,  per  le  nubi  e  le  visioni  nel- 
l'aere di  insoliti  spettri,  di  armati  guerrieri,  di  tuoni,  di  folgori  e- 
simiglianti.  Che  in  tal  forma  facevasi.  Ponevasi  una  mappa  o  to- 
vaglia ritorta  intorno  al  capo,  sopra  cui  si  posava  una  tazza  d'ac- 
qua ripiena,  e  con  un  susurro  ciò  che  si  richiedeva  si  spiegava. 
Se  l'acqua  della  tazza  o  del  bicchier o  bolliva ,  contrasegno  era  di 
approvarsi  e  confermarsi  le  cose  ch'erano  ricercate.  O  nell'altra 
maniera  che  infìno  hoggi  supertitiosamente  si  accostuma:  calando 
cioè  in  quel  bicchiero  d'acqua  un  anello  pendente  con  un  filo  dal 
dito,  in  tal  maniera  ricercando  ciò  che  si  bramava  di  sapere.  E 
se  ciò  che  si  proponeva  era  vero,  l'annello  con  suo  proprio  moto 
senza  impulso  alcuno,  percoteva  il  bicchiere  con  destinati  colpi. 

26.  —  Le  donne  romane  per  segno  di  grandezza    portavano 
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altiere  sotto  i  piedi  le  lune:  dalla  simpatia  ingannate  verso  della 
Luna,  che  dello  stesso  sesso  à  loro  somigliante  non  piuttosto  por- 
tassero Soli. 

27.  —  Scese  in  Cremona  dentro  i  Chiostri  dell'  Arcangelo 
Cabrile  di  grandine  un  grano  si  stupendo  che  agli  occhi  di  tutti 
fé'  vedere  con  iscolpita  in  lui  la  VenerabiI  figura  della  Croce. 

28.  —  Si  vidde  tal  cecità  per  opposizione  di  Saturno  Pianeta 
^   oscuro,  .he  presa  ogni  giorno  quei  popoli  (i  Traci)  certa  pietra 

massime  i  festivi,  la  spargono  d'  olio,  e  lo  cuoprono  di  suci:ida 
lana  e  pretendono  (dicono)  essere  quella  la  pietra  si  miracolosa , 
che  otferti  invece  di  un  fanciullo  a  Saturno  e  di  lui  divorata  , 
talmente  lo  stomaco  al  Dio  commosse,  che  per  romito  la  rigettò 
dalla  bocca  piovendo  al  basso. 

29.  —  Noi  sappiamo  in  che  modo  gli  Indiani  le  pioggie  im- 
petrano dal  Cielo,  e  per  meglio  dire,  dall'Inferno.  Grida  il  Mago 
con  voci  precipitose  strepitanti  che  al  monte  tutti  ascendano  e 
che  ivi  digiunino  il  che  fatto,  con  clamori  grandi ,  invocano  le 
stelle  dimandando  le  pioggie  e  tengono  in  mano  bevande  portate 
loro  dà  nobile  fanciulla,  le  quali  tracannate,  restano  talmente  alie- 
nati dai  sensi  che  morti  sembrano,  ma  ritornati  in  se  stessi  me- 
scolato coir  acqua  il  mele ,  e  niaila  e  con  quel  misto  aspergono 
le  nubi. 

30.  —  I  Finni  popoli  del  Settentrione  à  negotianti  che  ne 
loro  liti  da  contrarj  venti  son  trattenuti  in  porto,  offerire  solevano 
venali  i  venti,  ed  havutone  il  prezzo ,  tre  magici  nodi  offerivano 
da  valersi  di  essi  in  tal  moderatezza,  che  ove  la  prima  fiata  fos- 
sero j  sudetti  disciolti,  placidi  havevano  i  venti ,  e  quando  la  fe- 
conda, più  vehementi;  ma  discogliendo  finalmente  i  terzi  si  fiero 
turbine  e  tempesta  pativano  i  naviganti,  che  né  nieno  gli  Occhi 
potevano  girar  fuor  del  Vascello  per  schivar  gli  scogli,  né  fermar 
il  pie  nella  nave  per  amainar  le  vele,  né  avvisare  alla  poppa  per 
drizzare  il  timone. 

31. —  E  dunque  Benevento  la  terra  in  cui  vi  é  una  gran  pianta, 
che  situata  sta  in  mezzo  del  Campo:  ove  da  ogni  parte  del  Mondo 
concorrere  sogliono  alle  loro  congregationi  i  malefici,  e  le  Streghe 
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per  commettere  ivi  con  Diavoli  nefandità  enormi  ;  postesi  fra  le 
gambe  un  bastone  di  scopa,  V  aria  valicando:  e  perchè  spesso  ri- 
mane il  Diavolo  ivi  vilipeso,  e  spregiato  quando  i  Stregoni,  e  le 
Streghe  del  ioro  fallo  pentite  l'invito  non  accettano  ne  subito  vo- 
lano al  congresso  à  riverire  Satanno  :  o  pure  posti  in  viaggio  in 
se  rivenuti  dall'errore  col  segnarsi,  ò  invocare  il  Cielo,  ò  al  suono 
di  Campana  salutando  Maria  dispregiando  il  Diavolo  si  riducono 
a  miglior  fuga:  Il  Diavolo  superbo  cosi  oltraggiato  ne  fa  le  sue 
vendette;  ma  dispiacevoli  vendette,  che  oltraggiato  egli  dà  a  chi 
spreggia  il  porsi  in  viaggio  cavalcando  l'aria:  egli  con  proportio- 
nate  punizioni  l'aria  con  quel  medesimo  si  fieramente  agita  e  com- 
move che  non  gli  huomini  nudi,  ò  semplicemente  vestiti ,  ma  a 
maggior  onta  mostrando  la  sua  bravura  i  vestiti  di  ferro  et  acciajo 
trasporta  e  raggira  come  piume  nell'aria  con  un  sofHo  di  vento: 
e  perciò  Benevento  dicesi  Malevento. 

32.  —  Privilegiate  vogliono  che  siano,  né  possino  esser  tocchi 
dal  fulmine  Talloro,  il  corallo  et  il  giacinto. 

33.  —  Un  nobile  giovanetto,  più  per  sangue,  che  per  virtù, 
mentre  per  resistere  ad  una  fiera  tempesta  calza  vasi  gli  stivali, 
perchè  uno  di  loro  riuscivagli  stretto  troppo;  il  Diavolo  invocato, 
glielo  oflferi.  Vi  accorse  senza  dimora  il  Diavolo  in^'ocato,  e  scoc- 
cando un  fulmine  con  gran  forza  lo  stivale  offertogli  dal  giovine 
trattogli  dal  piede  con  meraviglia  lo  trasportò  per  aria  fino  a  Car- 
pentorato  ;  molto  indi  discosto  ;  tutto  asperso  e  strisciato  quello 
stivale  dal  fulmine  caduto ,  cadde  lo  stivale  in  mezzo  la  città  ai 
piedi  di  un  ossesso,  che  ben  miratolo  disse:  bene  sta:  Taltro  pure 
stivale  sarà  mio. 

34.  —  Avvenne  ciò  particolarmente^  a  Casale  di  Salassia  in 
Italia,  quando  congiurarono  insieme  nel  1536  fra  huomini  e  donne 
intorno  quaranta:  frai  quali  antesegnano  un  boja,  che  acciò  la  peste 
che  incrudelita  prima,  cominciava  à  mitigarsi,  ritornasse  nel  suo 
vigore  primiero,  composero  un  unguento,  onde  chi  la  porta  onta 
toccava  restava  infetto,  certa  polvere  anche  segretamente  spargendo 
sopra  le  vesti. 

35.  —  Generasi  all' bora  la  peste  l'Astrologo  dirà  quando  la 
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congiuntione  si  fa  di  Saturno  con  Marte  ne  Gemini,  o  nella  Ver- 
gine, da  Giove  e  Venere  non  impedita  :  si  come  anche  dal  con- 
gionginiento  di  Giove  e  di  Marte  :  le  quali  unioni,  non  la  peste 
sola,  ma  gU  altri  tutti  generale  dei  mondo  accidenti. — Quando  le 
Eclisse  si  fanno  negli  ultimi  dieci  gradi  la  fame  e  la  peste  induce 
il  che  pure  fa  la  luna  mancante  nel  mezzo  denario  dell'Ariete:  e 
universalmente  il  travagliare  dell'uno  ò  dell'altro  ne  segui  de  Ge- 
mini, della  libra,  e  dell'Acquario,  la  fame  e  le  infermità  più  mor- 
tali e  più  pestifere  apportano ,  quando  massime  è  minacciata  in- 
fausta radiatone  di  Saturno ,  o  degli  Ecclisse  di  Marte ,  purché 
dalla  piacevole  di  Giove  e  di  Venere  non  sieno  mitigate. 

Mattia  Di  Martino 

spigolò. 


^  •-t^(^'- 
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LE  ANTICHE  FESTE  DI  S.'  ROSALIA 

DESCRITTE   DAI    VIAGGIATORI   ITALIANI    E   STRANIERI 


Le  feste  prima  del  1840,  secondo  il  Maresciallo  Mauiont 
Duca  de  Raguse  e  nel  1843  secondo  F.  BouRauELor  '. 


^^  ^^'  Palermitani  rivolgono  a  S."  Rosalia  le  loro  piò  fervide 
iP^  '   preci;  a  lei  fanno   le    oHerte  più    ricche  ;  lei  onoraoo 

^^^  con  cerimonie  lunghe  e  sontuosissime.  La  fesu  annuale 

di  S."  Rosalia  ,  che  comincia  verso  il  io  Luglio  e  dura  cinque 
giorni,  forma  la  felicità  del  popolo  di  Palermo.  [11  Senato]  se  ne 
occupa  e  la  prepara  molto  tempo  prima;  vi  spende  grandi  somme, 
ed  i  forestieri  vi  vengono  in  gran  numero.  A  me  non  fu  dato  di 
assistervi-,  ma  mi  si  conceda  di  descriverla  sulte  relazioni  di  viag- 
giatori più  fonunati  di  me. 


'  CoDtiiiuaiìoae.  Veitì  p.  149. 

■  NoD  ho  potuto  vedere  il  Vi^^  in  Sicilia  del  Duca  di  Ragutt,  che  pure 
si  legge  nelle  Amenità  àà  Viaggi.  Mtmorit  eouUmporaiue ,  serie  VI*.  voL  VI 
(Milano,  1840);  ma  la  parte  di  esso  cbe  descrìve'  le  feste  di  S.'  Rosalia  pare  di 
sana  jùanta  riportata  nel  Voyagi  t»  Sieiit  par  Féux  BotntauELOT ,  pp.  72-75. 
Paris,  Gamier  Frfcres,  Libraires,  1848. 

Qpesto  viaggio  del  Bouiquelot  fu  ratto  nel  1S4}  e  pubblicato  nd  1848. 
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Nel  primo  giorno  un  carro  che  porta  una  impalcatura  di  più 
di  ottanta  piedi  di  altezza  e  di  settanta  di  lunghezza,  è  tirato  da 
buoi  o  da  muli  per  tutto  il  Cassaro ,  da  Porta  Felice  alla  piazza 
della  Gittedrale  '.  Il  carro  e  la  impalcatura,  la  cui  forma  ed  i  cui 
ornamenti  variano  ogni  anno ,  son  decorati  con  grande  magnifi- 
cenza, coperti  di  drappi  e  di  ghirlande  di  fiori;  ai  lati  non  ci  sono 
guerrieri,  come  nel  famoso  cavallo  di  Troja^  ma  invece  musicisti, 
che  eseguono  .incessantemente  pezzi  per  V  occasione.  In  cima  alla 
macchina  e'  è  la  statua  di  S/  Rosalia ,  di  grandezza  colossale.  A 
varie  altezze  sono  angeli,  cherubini ,  divinità  pagane ,  personaggi 
allegorici ,  Palermo ,  rappresentato  da  uo  uomo  seduto ,  con  una 
corona  sul  capo  e  un'  aquila  a  fianco  ' ,  Cerere  inghirlandata  di 
spighe,  ecc. 

La  sera,  la  villa  '  è  illuminata;  si  spara  il  fuoco  di  artifizio 
alla  Marina,  e  alcuni  trasparenti  ricordano  i  meriti  della  Santa. 

Nel  secondo  giorno,  la  festa  si  apre  con  le  corse  di  cavalli  li- 
beri, ossia  barberi;  poi  il  carro,  percorrendo  la  via  della  vigilia,  il- 
luminato da  un  numero  stragrande  di  fiammelle,  ridiscende  tra  le 
acclamazioni  del  popolo ,  fino  al  punto  della  partenza.  Nel  terzo 
giorno  han  pure  luogo  illuminazioni  e  fuochi  d'artifizio.  Nel  quarto, 
nuove  corse;  le  autorità  ecclesiastiche ,  civili  e  militari  interven- 
gono alla  Cattedrale,  illuminata  da  settemila  fiammelle  e  1'  Arci- 
vescovo dà  la  benedizione  al  popolo.  Il  quinto  è  il  più  solenne, 
perchè  dopo  una  messa  celebrata  nella  Cattedrale,  alla  quale  assiste 
il  Luogotenente  generale ,  una  immensa  processione  porta  per  la 
città  Turna  dell'eroina  della  festa.  «Alle  otto,  scrive  il  sig.  de  Ra- 
guse,  cominciò  la  processione;  la  guardia  del  Pretore,  il  corpo  mu- 
nicipale a  cavallo  apriva  il  corteo  con  tamburi,  trombe  e  musica. 

'  No:  alla  Piazza  del  Palazzo,  presso  Porta  Nuova. 

'  Palermo  si  raffigura  in  un  vecchio  re  coronato ,  ora  con  un'  aquila 
a'  piedi,  ora  con  un  cane,  ma  quasi  sempre  con  un  serpente  che  egli  si  reca 
al  cuore  come  per  farsene  succhiare  il  sangue;  onde  l'antica  leggenda,  che  ogni 
palermitano  conosce  tradotta  dal  latino:  Nutrisce  gli  stranieri,  divora  sé  stesso. 

Nella  celebre  statua  del  Palermo  di  Marabitti  d'  una  fontana  della  Villa 
Giulia  i  tre  animali  stanno  insieme  come  emblemi  della  città,  qualificati  dalle 
parole  latine:  Prudms  (serpente),  augusta  (aquila),  fidelis  (cane). 

3  Intendi  la  Villa  Giutia. 
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Seguivano  tutti  i  corpi  dei  mestieri,  con  gonfaloni  spiegati  e  l'in- 
magìne  del  santo  loro  patrono^  e  ogni  membro  reggeva  un  cero  \ 
Il  loro  passaggio  durò  un'  ora.  Codesti  artigiani  eran  seguiti  dai 
frati.  Ogni  comunità  religiosa  procedeva  con  l'ordine  prestabilito, 
ed  a  capo  i  Mendicanti.  Una  baray  impalcatura  portau  a  braccio, 
rappresentante  un  oggetto  devoto ,  secondo  le  istituzioni  di  ogni 
ordine,  serve  loro  di  stendardo.  La  bara  dei  Cappuccini,  costru- 
zione gigantesca  di  più  che  trenta  piedi  %  conteneva  un  gran  nu- 
mero di  santi  seduti.  Sessantaquattro  uomini  la  sostenevano  ;  si 
facevano  frequenti  fermate,  sia  per  riaccendere  i  ceri  che  si  spe- 
gnevano col  vento,  sia  per  dare  un  po'  di  riposo  ai  porutori,  ai 
quali,  dalle  case  vicine,  venivano  offerti  a  profusione  rinfreschi 
d'ogni  genere.  Dopo  comparvero  due  santi  nati  a  Palermo  ^,  og- 
getto di  devozione  particolare.  I  santi  Cosimo  e  Damiano  eran 
fratelli,  medici  entrambi,  che  vivevano  nel  tempo  della  peste  ♦,  e 
salvarono  la  vita  a  moki  in  termi.  Per  estendere  di  più  i  loro  bc- 
neticii ,  essi  correvano  per  vedere  i  loro  malati.  In  commemora- 
zione di  questa  circostanza,  in  ogni  punto  di  fermata  si  tacevano 
fare  alle  loro  statue,  che  sono  d'argento  massiccio  ^  e  riunite  in- 
sieme nella  processione,  una  ventina  di  giri  su  sé  stesse;  e  cosi 
il  loro  corso  religioso  e  solenne  fu  convertito  in  un  vero  ballo 
sacro  e  profano. 

«  Dopo  i  frati  veniva  il  clero  secolare:  le  parrocchie,  il  Ca- 
pitolo tutto  innanzi  Turna  della  Santa. 

«  Questa,  illuminata  splendidamente,  e  portata  da  cento  uomini, 
camminava  piano  piano,  barcollando  con  un  movimento  grazioso 
e  cadenzato;  e  immediatamente  dietro  veniva  il  Cardinale-Arcive- 

1  Sì  vuole  intendere  i  componenti  le  confraternite  o  congregazioni,  prece- 
duti da  un  gonfalone,  nel  quale  è  attaccata  una  placca  d*argento  u  è  ricamata 
la  figura  del  santo  protettore  o  V  emblema  o  la  insegna  della  tale  o  tal*  altra 
confraternita. 

>  Di  questa  grandiosa  macchina  si  è  fatto  cenno  a  p.  loj,  n.  3. 

s  Secondo  i  leggendarii  dei  Santi,  Cosimo  e  Damiano,  nobili  fratelli  arabi, 
nacquero  in  Egea. 

4  Notizie  confuse  ed  incerte  come  le  leggende  che  corrono  fra  noi  intorno 
i  santi  fratelli;  leggende  qui  vagamente  cennate. 

s  No:  erano  e  sono  di  legno  inargentato  e  dorato. 
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Sùovo,  c  poi  una  folLi  immctisa  die  gridava  a  più  non  posso:  Fitm 
santt  Rosalia  ! 

sLa  processione,  dopo  dì  essere  uiid;iu  in  giro  tutta  la  notte, 
rientrò  netta  Cattedrale  «quando  era  giorno,  » 

XV. 

Le  fe^  q«l  1840,  secondo  l'opera:  La  D^édiUrranU  '. 

Nel  1624  Palermo  Tu  in  preda  alle  orrìbili  stragi  della  peste; 
i  suoi  abitanti  divorati  dal  terribile  Hagcllo  imploravano  invano  a' 


piedi  degli  altari  la  misericordia  ed  i  soccorsi  del  cielo  ;  quando 
improvvisamente  uno  de'  cittadini  discese  dal  monte  [Pellegrino] 

<  Il  Mtdittrranto  con  It  sue  isole  e  golfi.  Opera  originale  francese  recata  in 
Itiliaito  e  annoiala  da  Guglieuio  Villaxosa,  pp.  ■34-17-  Napoli,  dalU  Tipo- 
grifì)  e  Litogralìa  del  Guttemberg,  1841. 

Non  avendo  potuto  avere  1'  originale  francese  da  tradurre ,  ripubblico  sen- 
i'  altro  questa  veràont  di  G.  Vìllarosa  ,  il  quale  non  fa  conoscere  né  1'  autore 
ni  l'editore  dell'opera  francese. 

Le  notizie  san  prese  di  qua  u  di  lì  dalle  relazioni    eMscenti. 
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e  annunciò  che  una  celeste  rivelatone  gli  aveva  indicato  b  grotta 
in  cui  giacevano  inonorate  e  senza  sepoltura  le  ossa  di  S.*  Ro- 
salia soggiungendo  egli,  che  il  cielo  prometteva  a  questa  scoperta 
la  cessazione  della  peste.  Subito  i  magistrati  [del  Comune]  ed  il 
clero  ponaronsi  allo  indicato  luogo,  ed  i  resti  di  S.'  Rosalia  fu- 
rono trasporuti  in  Palermo  ,  dal  qual  tempo  sono  stati  sempre 
circondati  dagli  oroaggi  pubblici  e  particolare 

Lo  anniversario  della  cessazione  della  peste  del  1624  è  ce- 
lebrato ciascun  anno  con  una  straordinaria  pompa.  La  funzione 
comincia  il  9  di  luglio  e  continuai  fino  al  13.  H  primo  giorno 
a  cinque  ore  della  sera,  il  carro  'destinato  al  trionfo  di  Sanu  Ro- 
salia è  trascinato  lungo  il  Gissaro,  poscia  alla  Marina  fino  a  Porta 
Nuova. 

Questo  carro  è  una  macchina  enorme,  ha  70  piedi  di  lun- 
ghezza, 30  di  larghezza  e  80  di  altezza,  e  sorpassa  nel  suo  camino 
la  sommità  delle  più  alte  case.  La  sua  forma  rassomiglia  nella 
parte  inferiore  ad  una  galera  romana,  nella. parte  superiore  ad  un 
anfiteatro,  con  delle  sedie  intomo  '.  De'  musicanti  occupano  queste 
sedie;  al  di  sopra  sonvi  i  simulacri  d^li  angeli  e  de*  santi ,  pro- 
tetti da  ricche  tapezzerie,  e  finalmente  sulla  cima  della  nucchina 
vedesi  una  statua  di  argento  di  una  colossale  grandezza  ',  eh'  è 
quella  della  Santa.  Il  carro  è  tirato  da  cinquantasei  muli,  guidati 
da  ventotto  postiglioni,  coperti  di  abiti  ricamati,  con  un  cappello 
ornato  di  piume  di  struzzo. 

La  processione  dura  tre  ore,  e  si  ferma;  poscia  comincia  la 
splendida  illuminazione  del  Cassaro  e  della  Marina.  Queste  illu- 
minazioni rappresenuno  delle  ghirlande  di  fiori,  degli  archi,  delle 
colonne  ',  e  alloraquando  la  notte  s'innoltra  à  spara  un  fuoco  di 
artificio  alla  Marina,  o  sulle  medesime  acque  del  bacino.  Questi 
fuochi  sono  di  una  magnificenza  senza  pari,  e  riproducono  sempre 


*  Voleva  dire  sédiìL 

*  L'eiTOfc  che  à  ripete  sempre. 

>  Le  lucerne  di  questa  ìlkimìnaiione  erano  posate  sopra  chiodi  confitti  ad 
archi,  piramidi,  colonne,  sulle  quali  erano  dipinte  ghirlande,  festoni 


lÈ  ANTICHE  FESfE  DI   S.   ROSALIA   iW  PAÌBRMO  3J5 

un  avvenimento  rimarcabile^  come  quello  dello  assedio  di  Troia, 
la  caduta  di  Cartagine  e  lo  assalto  di  una  città.  Durante  le  feste 
il  Viceré,  lo  Arcivescovo,  i  grandi  dignitari  e  la  nobiltà,  tengonp 
nelle  loro  case  delle  conversazioni,  in  cui  servesi  con  profusione 
gl'invitati  di  sorbetti,  di  pasticcerie  e  di  squisiti  vini. 

Il  secondo  giorno  comincia,  con  una  corsa  di  cavalli,  che  ha 
luogo  nella  principale  strada  tutta  stivata  in  quel  momento  di  po- 
polo avido   di  tal  genere  di  spettacolo. 

I  migliori  corridori,  sono  i  cavalli  di  Barbarla,  vengono  mon- 
tati nella  sella  e  briglia  da  fanciulli  di  dodici  a  quattordici  anni. 
Il  segno  della  partenza  vien  dato  da  un  colpo  di  cannone  tirato 
dal  Porto  Felice.  I  corridori  slanciansi  in  mezzo  di  una  folla  unita, 
le  cui  onde  apronsi  con  la  rapidità  del  baleno ,  e  si  rinchiudono 
subito.  L'  aria  risuona  di  schiamazzi  confusi,  i  corridori  fuggono 
e  dietro  di  essi  la  calca  precipitasi  sui  loro  passi.  Alcune  volte  i 
cavalli  non  sono  montati  da  cavaliere  alcuno:  li  lasciano  liberi  e 
per  animarli  gli  mettono  de'  piccioli  speroni  ligati  a  delle  corde 
fluttuanti,  che  nella  loro  rapida  corsa  si  attaccano  alle  loro  carni 
lacerandole.  I  cavalli  in  tal  guisa  lanciati  e  seguiti  da  una  immensa 
turba  di  popolo  che  gli  anima  con  i  suoi  gridi  arrivano  alla  meta, 
ove  arrestansi  in  un  subito  innanzi  un  monticello  che  traversa  la 
strada,  e  li  chiude  il  passaggio. 

La  giornata  terminasi  col  ritorno  del  carro  alla  Marina  con 
tutta  la  pompa  e  lo  strepito  del  primo  giorno.  Il  terzo  e  quarto 
giorno  si  riproducono  le  feste  de'  due  di  precedenti,  ma  alla  fine 
del  quarto  una  illuminazione  più  brillante  ha  luogo. 

In  questa  circostanza  la  chiesa  presenta  un  masso  di  fiammelle 
che  riflettono  in  migliaia  di  superficie  chiare  e  brillanti ,  traman- 
dando una  luce  si  viva  che  lo  sguardo  non  ne  può  sostenere  il 
chiarore.  Le  mura,  le  colonne  ed  i  pilastri  del  monumento  sono 
interamente  coperti  di  specchi  e  cristalli;  ne'  vuoti  sono  messi  de' 
fiori  artificiali,  delle  ghirlande  e  de'  rubini  ',  e  della  carta  di  oro 
e  d'argento  ;  il  tutto  è  disposto  con   gusto  ed    eleganza ,  e   con 


>  Il  lettore  rìten'à  che  i  rubini  siano  di  carta. 
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tanta  pofusione  che  non  ha vvi  parte  alcuna  dello  edificio  che  non 
sia  nascosta  sotto  questi  ornamenti.  Nello  interno  migliaia  di  torchi 
scintillano,  e  gli  altari  sono  pieni  di  profumi  e  di  fiori.  Il  quinto 
giorno ,  eh*  è  V  ultimo  delle  feste,  la  processione  del  carro  rico- 
mincia, ma  con  maggior  pompa  che  ne'  giorni  precedenti.  Questa 
volta  tutti i  preti,  i  monaci  e  le  confraternite  religiose  che  rac- 
chiude la  cinà,  assistono  alla  cerimonia. 

Parecchi  carri  rappresentanti  de'  tempii,  delle  nicchie  piene  di 
santi,  di  angeli  e  cherubini  precedono  il  carro  di  Santa  Rosalia. 
Il  cortéggio  s*incammina  allo  strepito  del  tamburo  ,  delle  trom- 
bette e  della  musica. 

I  turiferari  dimenano  i  loro  turiboli  di  argento,  di  dove  ne 
esce  un  fumo  odoroso  che  mischiasi  al  profumo  de'  fiori.  Viene 
in  fine  la  grande  cassa  di  argento,  nella  quale  sono  riposte  le  ossa 
di  Santa  Rosalia  portata  da  trentasei  cittadini  Palermitani,  e  in 
ultimo  lo  Arcivescovo  che  benedice  la  moltitudine.  La  maggior 
parte  di  questi  ornamenti  sono  conservati  in  Palermo  ,  il  rima- 
nente è  mandato  al  monte  Pellegrino  e  confidato  alle  cure  de' 
monaci  che  abitano  quel  solitario  luogo  '. 


*  I  cittadini  non  son  )6,  ma  più  del  doppio.  Non  si  sa  di  quali  omamead 
si  parli,  e  molto  meno  quali  di  questi  si  confidi  alla  cura  dei  monaci  addetti 
alla  custodia  del  Santuario  del  Monte  Pellegrino. 

L*  Autore  dell'opera  citata:  La  Mediterranée  riporta  anche  dall'  Unwers  pà^ 
toresque  della  Casa  Didot  ed  il  Villarosa  traduce  il  seguente  cenno: 

«  Ogni  anno  al  1 5  Luglio  la  cassa  di  S.*  Rosalia  è  portata  con  gran  poiii|Mi 
nelle  strade  di  Palermo,  e  durante  parecchi  giorni  è  il  subbietto  d'  una  festa 
che  attira  nella  capitale  una  quarta  parte  della  popolazione  dell*  isola ,  e  che 
costa  al  municipio  circa  600CO  ducati  (I):  il  che  può  dare  una  idea  del  lusso  e 
della  magnificenza  che  presiede  a  questa  cerimonia.  I  mercatanti  deàderano 
móltissimo  questa  occasione  onde  vendere  le  più  belle  loro  mereatanzie ,  ed  i 
giorni  di  devozione  vanno  accompagnati ,  come  in  qualunque  altro  paese  cal> 
toUco,  ai  giorni  di  fiere  e  di  mercato.» 

Veda  un  po'  il  lettore  a  che  cifra  è  giunta  sotto  la  penna  dd  viaggiatori 
la  spesa  per  le  feste  !  1  14000  ducati  diventano  60000  È  proprio  il  caso  del 
proverbio:  a  La  novella  non  è  bella  se  non  c*è  la  giunterella.  » 


r 
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XVI. 


thiznfwyork: 
PufiLìCLISRARrI 


Le  Feste  nel  1842,  secondo  Emanuele  RóèC^'K^'^ox  ano 

Chi  non  si  è  mai  trovato  nella  popolosa  Palermo  nei  giorni 
II,  12,  13,  14  e  15  Luglio,  non  sa  che  sia  una  (està  religiosa  e 
veramente  popolare,  spettacolo  raro  a  vedersi  in  una  capitale  se 
non  altro  pel  concorso  di  gente  d'  ogni  condizione  e  per  la  du- 
rata di  più  giorni.  Certo  non  v'  ha  gran  metropoli,  non  piccolo 
villaggio,  che  non  s'abbia  un  protettore  fra  gli  eletti  della  chiesa 
trionfante,  e  che  non  ne  celebri  con  solenne  religione  la  festività, 
ma  quel  tripudio  cristiano,  quel  festeggiar  religioso,  ha  principio 
tutto  al  più  nella  vigilia  del  santo,  e  l'indomani  tutto  rientra  nel 
consueto  ordine  di  cose. 

Palermo  al  contrario  è  in  festa  per  cinque  giorni,  e  l'un  di 
più  che  l'altro  cresce  il  popolar  sollazzo,  quella  gioia  santificata 
dal  soggetto,  quella  santa  letizia  che  ne  imponeva  il  salmista  colle 
parole  :  Servile  Domino  in  laetitia.  Veramente  ti  pare  di  assistere 
ad  una  di  quelle  antiche  feste  che  ci  descrìvono  le  sacre  carte , 
quando  liete  danze  e  sacri  cantici  precedevano  l'arca  del  Signore. 

Nell'anno  che  corre,  trovandosi  Pretore  della  città  il  Principe 
di  Valdina  D.  Salvatore  Pape  Gravina,  e  Preside  delle  feste  il  cav. 
Antonio  Ansaldi  de'  marchesi  Spadaro ,  ebbe  luogo  la  consueta 
annuale  solennità  in  modo  da  far  rimanere  attonito  chi  vi  fu  pre- 
sente. Il  dopo  pranzo  del  giorno  1 1  vedeva  la  calca  farsi  incontro 
alLi  gran  macchina  detta  il  Trionfo ,  che  spunta  da  Porta  Felice 
e  viene  innanzi  per  la  via  di  Toledo.  Questo  Trionfo,  architet- 
tato dair  ingegnere  Nicola  Rainieri  ,  si  ferma  a  Porta  Nuova. 
Quivi  air  avemaria  comincia  a  illuminarsi  il  Foro  Borbonico,  e 
due  ore  dopo,  al  giungere  del  nostro  Sovrano    colla  Real    fami- 

I  Poliorama  Pittoresco.  Opera  periodica  diretta  a  diffondere  in  tutte  le  classi 
della  Società  utili  conoscente  di  ogni  genere,  ecc.  ann.  VII,  setti.  I«  n.  i6^pp.  128- 
130.  Napoli,  26  nov.  1842. 
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glia  e  col  Real  corteggio  sul  loggiato  che  sta  dirimpetto  %  comincia 
lo  sparo  della  gran  macchina  de'  fuochi  artifiziati  '. 

Anche  di  questa  macchina  è  inventore  V  architetto  Raineri  : 
rappresenta  un  magnifico  tempio  di  stile  composito,  e  n^li  scom- 
partimenti della  facciata  si  scorgono  storiati  avvenimenti  patrii. 
A  sinistra  è  la  coronazione  di  Gulglielmo  II  di  Normandia  in 
età  di  undici  anni,  celebrata  nel  Duomo  di  Palermo  alla  presenza 
di  sua  madre  Margherita.  Segue  rincontro  dello  stesso  Guglielmo 
con  Alessandro  III  Papa,  recaudogh  in  dono  molti  cavalli  bianchi 
e  tredici  galee  armate,  su  di  una  delle  quali  recossi  il  Pontefice 
a  Venezia  per  trattar  di  pace  col  Barbarossa.  Appresso  è  la  bat- 
taglia in  cui  il  medesimo  Guglielmo  sconfisse  il  re  di  Marocco 
traendone  prigioniera  la  figlia.  Nel  quarto  vedesi  la  flotu  di  qua- 
ranta galee  messa  in  mare  da  Guglielmo  per  liberare  Tiro  dallo 
assedio  di  Saladino,  la  quale  sta  per  partire  sotto  il  comando  del 
siciliano  Margaritone.  U  ultimo  rappresenta  lo  stesso  Re  che  os- 
serva i  lavori    del  gran  tempio  di  Monreale  da  lui   fondato. 

«  Un  frugolo  lanciato  in  aria,  poi  uno,  ed  un  altro,  e  mille 
annunziano  lo  sparo.  E  allora  bombe  che  si  estollono  in  alto  come 
palle  di  fuoco  ,  ricadono  scoppiando  a  forma  di  pioggia  d'oro  e 
di  argento:  e  in  pari  tempo  ruote  infuocate  par  che  girino  in  alto 
con  moto  velocissimo,  e  n'  escon  fuori  zampilli  di  fuoco,  e  getti 
folgoreggianti,  e  frugoli,  e  mille  scherzi,  e  luce  multiforme  scop- 
piettante, e  colori  di  fiamme  svariatissimi,  e  intanto  un  continuo 
assordante  romorio  di  scoppii  e  rimbombi  che  formano  quasi  il 
basso  fondamentale  di  questa  grande  orchestra  di  fuoco  »   ^ 


>  Questo  loggiato  è  il  padiglione  che  si  è  sempre  costruito  verso  la  fine 
delle  Mura  delle  cattive  dal  lato  meridionale ,  corrispondente  al  centro  dello 
spazio  semicircolare  della  passeggiata  della  Marina. 

>  Come  si  vede,  anche  neiranno  1842  assistettero  alle  feste  dì  S.  Rosalia 
i  Reali  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Era  la  seconda  volU  che  la  Regina  veniva  a  go- 
dere di  tali  spettacoli  (1834,  1842)  ,  la  terza  che  veniva  a  goderli  Re  Ferdi- 
nando (1831,  1834,  1842). 

3  Queste  parole  son  prese  dal  libretto  Le  feste  di  5.  Rosalia  in  Palermo 
Panno  1842,  pp.  16-17  (Palermo,  Tip.  B.  Virzl  1842),  che  l'AuWrc  déiraarticc^o 
pare  abbia  avuto  sott*occhio  in  tutta  la  descrizione. 
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Di  là  riducesi  la  calca  della  gente  alla  Villa  Giulia,  contigua 
all'Orco  Botanico,  la  quale  per  cura  del  suo  proprietario  cav.  Fi- 
lincieri  '  appare  vagamente  illuminata;  e  nello  spazio  centrale  ove 
metton  capo  'sedici  viali  coperti  di  rose ,  veggonsi  dipinte  a  tra- 
sparenti sedici  fatiche  d'Ercole.  Allegre  bande  musicali  crescon  lo 
incanto  notturno  di  questo  delizioso  giardino. 

Finalmente  alle  ore  quattro  %  dopoché  la  folla  s*è  andata  un 
cotal  poco  diradando,  comincia  il  corso  delle  carrozze  lungo  la 
via  di  Toledo  splendente  per  mille  piramidi  di  forma  chinese  co- 
pene  di  lumi  e  solo  la  notte  inoltrata  pone  fine  alle  feste  del 
primo  giorno. 

Nel  secondo  giorno  alle  ore  22  ha  luogo  la  corsa  de'  bar- 
bari da  Porta  Felice  a  Porta  Nuova  lungo  Toledo.  AU'avemaria 
s'illuminano  le  piramidi  della  stessa  strada,  ed  il  carro  del  Trionfo 
ritoma  tutto  coverto  di  splendide  luci  a  Porta  Felice  donde  si 
mosse. 

Anche  il  terzo  giorno  v'ha  corsa  di  barbari. 

Si  ripetono  i  fuochi  artifiziati  nel  Foro  Borbonico,  V  illumi- 
nazione di  Toledo,  di  '  Villa  Giulia,  ed  il  passeggio  delle  carrozze. 

Il  quarto  dì ,  dopo  la  solita  corsa  di  cavalli ,  è  destinato  ai 
vespri  della  Santa  nel  Duomo  Palermitano.  Nello  spianato  in  cui 
giace  sono  i  simulacri  de'  santi,  e  tante  piccole  bare  o  tempietti 
portatili  che  rappresentano  fatti  della  vita  di  S.  Rosalia  e  cose  bi- 
bliche. Nel  Duomo  poi ,  le  volte  delle  navi ,  gli  altari  ed  ogni 
canto,  splendono  di  mille  faci  che  raddopiano  il  giorno  ed  abba- 
gliano gli  occhi  ai  riguardanti.  La  cupola  grande,  le  minori  cu- 
polette,  i  campanili,  sono  pure  illuminati  con  fanali  di  più  colori. 
£  indicibile  l'effetto  maraviglioso  del  Duomo  in  quella  sera:  e  ai 
vespri  che  vi  si  cantano  interviene  la  Real  Famiglia,  e  i  pubblici 
funzionarii ,  e  tanta  gente  quanto   può  il  vasto   luogo  capire.  Né 


'  Il  cav.  Filingerì  (noQ  Filincierì)  era  addetto  alla  cura   della  villa  Giulia, 
ma  non  ne  era,  né  poteva  esseme  il  proprietario,  se  essa  è  della  città. 
*  Goè  quattr*ore  dopo  l'Avemaria,  verso  la  meszanotte. 
y  Vuol  dire  dilla. 
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men  della  Chiesa  principale  splendono  le  facciate  delle  altre,  quelle 
de'  pubblici  stabilimenti  ,  e  soprattutto  del  Palazzo  del  Senato. 
Tutta  la  città  è  in  festa. 

L'  ultimo  giorno  è  più  specialmente  consacrato  al  religioso 
fervore  :  nella  Cattedrale  assistono  il  Re  e  la  Regina  su  real  so- 
glio, e  in  temporaneo  palco  il  resto  della  Real  Famiglia,  col  Luo- 
gotenente generale  di  Sicilia ,  le  autorità  governatrici ,  i  capi  de' 
corpi  militari  e  civili ,  il  Senato  di  Palermo,  Fra  le  religiose  ce- 
rimonie s'ode  dal  pergamo  il  panegirico  delia  vergine  protettrice 
di  quella  inclita  città.  A  vespro  esce  poi  dal  Duomo  in  proces- 
sione l'argentea  cassa,  che  accoglie  le  reliquie  della  Santa  tauma- 
turga;  le  fan  corteo  in  doppia  lista  le  confraternite,  gli  ordini  re- 
ligiosi, il  Clero,  il  Capitolo,  il  Senato. 

U  indomani  siede  muta  e  silenziosa  la  città  dianzi  sì  piena 
di  popolo.  Il  corpo,  stanco  dal  festeggiare,  cerca  riposo  nel  con- 
sueto travaglio:  l'animo,  travagliato  pur  esso  dal  troppo  spandersi 
nella  gioia,  si  riposa  ne'  pensieri  di  religione  e  di  fraterna  carità. 
In  fin  che,  dopo  lo  scorrer  di  un  anno ,  venga  di  nuovo  il  sole 
degli  II  Luglio  a  richiamare  i  Palermitani  alle  feste  di  S.  Rosalia. 


XVU. 


Le  Feste  secondo  Paul  de  Musset  '. 

Ogni  anno,  1'  1 1  di  Luglio,  anniversario  dell'avvenimento  del 
1624,  le  feste  attirano  a  Palermo  una  folla  immensa  di  Siciliani 
e  di  forestieri.  I  vapori  di  Napoli  fanno  in  questa  occasione  un 
servizio  straordinario  e  prendono  passeggieri  a  Messina,  a  Catania 
e  a  Siracusa. 

La  parte  più^  curiosa  del  programma  è  la  processione  delle 
reliquie. 


»   Voyage  pittoresque  en  Italie ,  partie  meridionale^  et  en    Siciìe  par  M.  Paul 
DE  Musset,  eh.  XXIV,  p.  480.  Paris,  Morizot,  Libraire-éditeur  185$. 
Questo  viaggio  fu  fatto  nel  1852. 
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Per  questa  cerimonia  "è  stato  costruito  un  carro  che  somi- 
glierebbe  tanto  alle  macchine  da  guerra  dei  Romani,  se  non  fosse 
coperto  di  tappezzerie,  di  dorature,  di  banderuole  e  di  orifìamme. 
Personaggi  allegorici ,  giovanette  e  bambini  coronati  di  fiori  son 
collocati  artisticamente  su  questa  torre,  che  gira,  che  si  eleva  fino 
al  terzo  piano  delle  case.  Dodici  o  quindici  paia  di  buoi  bardati 
tirano  il  carro,  che  percorre  Toledo,  le  piazze  e  le  grandi  strade 
prima  di  rientrare  alla  Cattedrale  '.  Durante  i  quattro  giorni  che  se- 
guono la  processione  della  macchina ,  le  feste  continuano  :  ci  son 
corse  di  cavalli  liberi ,  fuochi  d' artifizio ,  balli  e  feste  con  molta 
musica. 

Degli  episodii  particolari,  che  si  legano  ai  divertimenti  pub- 
blici, ci  sarebbe  da  fare  ogni  anno  un  Decamerone. 

XVIII. 
Le  Feste  secondo  la  Enciclopedia  popolare  '. 

Il  nome  di  Santa  Rosalia  è  sulla  bocca  di  tutti  in  Palermo; 
la  sua  effige  dipinta  o  scolpita  incontrasi  in  ogni  dove,  e  la  sua 
festa,  come  celebravasi  gli  anni  addietro,  attirava  in  PaleroK)  mi- 
gliaja  di  forestieri.  Due  ore  prima  del  tramonto  le  scariche  dei 
mortaretti  e  dei  cannoni  annunziavano  che  il  gran  carro  di  Santa 
Rosalia  aveva  preso  le  mosse ,  e  lungo  la  spiaggia  del  mare  en- 
trava nel  Cassero  e  per  Porta  Felice  recavasi  al  Palazzo  Reale 
attraversando  la  città.  Questo  carro  è  cosi  descritto  da  un  viag- 
giatore: 

«  Un'enorme  conca  dorata  portata  sopra   quattro  ruote  mas- 


>  Evidentemente  si  confonde  V  urna  di  S.*  Rosalia ,  che  esce  e  toraa  alla 
Gittedrale,  e  il  carro,  che  per  le  sue  dimensioni  gigantesche  non  potrebbe  aver 
porta  così  alta  e  larga  che  basti. 

*  Nuova  Enciclopedia  popolate  italiana^  ovvero  Dizionario  generale  di  Scien:^e 
Lettere^  Arti^  Storia ^  Geografia,  ecc.  ecc.  Quinla  edizione  conforme  alla  quarta 
ecc.  Volume  vigesimo»  p.  ni.  Torino,  dalla  Società.  L'Unione  Tìpografico-edi- 
trìce  1864. 


sicpif  >ne  ^tfaHi  .1^  base,  ^pg  ya^^  ^irche^tra  io  anfite^o  si  inalza 
Sèi^  4^v^Q)ti.  Sqj/ffi  e  die^o  è  una  caji^Ua  assai  alta ,  sopra  le 
ci;^  ^c^  SODO  ra|q[>reseiiiati  i  mk^oli  e  i  fatti  principali  della 
S|aQj(a.  Iq  ciinia  |dla  cappella  aiolti  rami  di  palma  sorr^gono  uq 
adOp^loa^^Q  di  n^bi,  doaàc  si  eigc  la  Santa  coperta  d'un  manto  e 
ctiy)9o4atfi  di  cherubini. 

«  Il  qaiiro  è  alto  si,  che  airiya  ai  tetti  delle  case  e  si  av^mza 
tratto  l^iMun^n^  4>  un  ^r^  inumerò  di  bovi  fra  le  ficclaiBazioni 
d'u9a  ;I)o.lti^^4iQ^  ebbrfi  di  gioiti. 

M  L^  gioHiiita  ha  fine  cqn  iupcbi  d'artifizio  ^tti  gUa  Marina  e 
coirilluminazione  delle  due  grandi  vie  del  Cassero  e  di  Macqueda. 
U  jdi  s^ìi^nte  ^  fa  la  corsa  dei  barberi  ed  alle  nove  il  carro,  che 
il  di  prima  era  rim^stp  a  Pal^uczo  torna  alla  Marina  splendidissimo 
per  lumi.  Il  terzo  e  quarto  giorno  altre  feste,  altre  corse  ed  illu* 
minazioni  e  fuochi  d'artifizio.  La  dimane  a  sera  schiudonsi  le 
porte  del  duomo  dando  il  varco  ad  una  processione  innumerevole, 
dietro  la  .quale  vkrpe  uq«i  (j^^sa  d'argqqto  contenente  le  relìquie 
di  S.*  Rosalia.  A  quell'aspetto  l'entusiasmo  del  popolo  non  ha  più 
l'ìt^lgl^Pj  fi  RASSf^a  ìfi  processione,  la  calca  sfolla    Ic^Qts^fnente  e   le 


xpc 


Ijp  F^tfi  iM^QQpdo  F.  Bernard  '. 

In  sul  priocipio  del  dodicesimo  secolo,  S.*  Rosalia  lasciò  la 
G)rte  di  Ruggiero ,  re  di  Sicilia ,  e  si  ritirò  in  una  grotu  del 
Monte  Pell^rino  che  domina  Palermo,  ove  mori,  e,  secondo  la 
leggenda,  gli  angeli  la  seppellirono.  I  Palermitani  attribuendo  alle 
sue  preghiere  la  cessazione  d'una  epidemia  che  faceva  strage  nella 
loro  città,  scelsero  S.^  Rosalia  per  loro  patrona. 

■  pRÉDéRic  Bernard,  FiUs  de  VatUéfritt,  éu  moym  à§t  H  àis  iamps  moder^ 
dés,  pp.  288-289.  Paris,  Hdchette,  1878  {Bihlioihè^  des  menmiks). 

Debbo  il  testo  di  questa  descrìsione  airillustre  sig.  Gaston  Rayoaod,  Con- 
servatore onorano  dei  mss.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  il  quale»  essendo 
esaurita  la  edizione  dei  libro  del  Bernard,  s*è  presa  la  cura  di  trascrìverlo  per  me. 
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Essi  ne  cekbratio  la  festa  in  cinque  giorni ,  dall'  ti  sA  15 
Luglio  ,  con  tale  entusiasmo ,  con  una  illuminazione  cosi  pròft»sa 
e  divertimenti  così  animati ,  che  nulla  di  più  splendido  si  ptiò 
riscontrare  in  altri  paesi. 

II  primo  giorno  un  carro,  d' immense  proporzioni,  lifiito  da 
quaranta  buoi ,  salisce  per  la  città  lungo  il  Corso  Vittority  Em^ 
nuele,  antica  via  Toledo  \  Questo  carro  s^adagia  sopra  nit  piedi- 
stallo, o  piuttosto  sopra  un  monumento  d'architettuftf  orMKfsisinia, 
ed  è  sormontato  dalla  statua  della  Santa,  che  si  leva  all'altezza  dei 
tetti  di  Palermo.  Una  intera  orchestra  occupa  il  resto  del  carro» 
al  cui  passaggio  la  gente  si  affolla. 

La  sera  del  primo  e  del  terzo  giorno  si  sparano  dei  fuochi 
d'artifizio,  e  durante  tutte  le  notti  della  festa  la  città  è  illuminau. 
Laf  sera  del  secondo  giorno  il  carro,  Hlutnfinato  pur  essa,-  ridi- 
scende a!  punta  di  partenza.  Le  corse  ^1  cavalli ,  t€M  hnìvfiì  0 
sens^,  come'  i  barberi  di  Roma,  accrescono  m  q|tyesti  giorni  i  di- 
vertimenti della  popolazione.  La  sera  del  quarto  ghftÈò  ÌJt  Ittumi* 
nazione  è  vinta  da  queEt  della  Cattedrale....  Vi  A  cofìtmó  CìPh 
qaecento  lunrriere  cariche  di  candele,  e  V  interno  della  chièsti  pfe^ 
senta  una  spettacolo  magico.  Frange  ,  csttìe  d'  argeiita  ^  ^c^oK 
specchi  concorrofìo  a  questa  decoradoàe>  ma  i)  ìotó  ìnsìétM  è  di- 
sposto con  tanta  «Tfte  che  la  immaginazi*on<e  st  crederete  tfg«tol- 
mente  trasportata  ii^  urt  palazzo  di  kit  '. 

«  Questa  architettura  senza  onfbfé— dice  Tabafc  de  S*ift*^oft 
—  illuminata  da  tutti  i  lati,  pare  diafana.  I  lumi  riflessi  su  lami- 
nette  d' argento ,  somigliano  a  stelle  scintillanti ,  e  daippertùtto  la 
luce  brilla  ed  abbaglia,  cosi  che  i  sensi  ne  rimangono  sbalorditi  e 
subito  staifchij  otide  non  è  possibile  resinarvi  oltre  una  mezz'ora.» 

Il  quinto  giorno  finisce    con  una  grande    processione.  Ogni 


'  È  bene  avvertire  che  quando  la  via  Toledo  prese  nome  di  Cor^  V. 
Emanuefe,  cioè  dòpo  il  rfóo;  il  carro  d!  S/  Rosalia  tfon  si  eesftr^à  pMr. 

*  Chi  ha  letto  le  prime  descrizioni  di  queste  feste  compréAcferà  llletirtieftle 
elle  TA.  generaliiza  (e  particolarità  dei  pescatola  e  de)  ntàfkiai  èeM  MNi^hina 
dei  santi  Cosimo  e  Damiano. 
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confraternita  porta  su  di  un  palco  dorato  e  abbellito  con  tutta  la 
cura  immaginabile  il  suo  santo  patrono:  si  fa  a  gara  a  chi  cam- 
mini più  presto  e  a  chi  faccia  le  giravolte  più  destre  in  mezzo  alla 
folla  di  donne  e  di  bambini  che  ballano  attorno  alle  macchine  \ 

Finalmente  il  carro  giunge,  e  Li  bara  di  S.  Rosalia,  che  pro- 
cede più  gravemente  delle  altre,  s'impone  alla  gioia  ed  al  tumulto, 
intanto  che  la  folla  s'inginocchia. 

Cosi  termina  la  festa  '. 


XX. 


Le  feste  nel  i8a6,  secondo  Giacomo  Bordiga  ^ 

Se  io  volessi  descrivere,  in  argomento  di  pubbliche  festività, 
i  cinque  giorni  della  magnifica  festa  di  S.  Rosalia ,  sarebbe  me- 
stieri di  più  lung9  discorso,  che  qui  non  ha  luogo.  Non  di  meno 
mi  piace  dirvi,  che  in  nessuna  Capiule  d'Europa  si  potrebbe  fare 
altrettanto,  anche  con  triplice  spesa ,  per  ragione  della  vìa  del 
Cassero,  che  da  una  porta  si  vede  in  linea  retta  fino  fuori  del- 
Taltra,  per  una  lunghezza  di  mille  cinquecento  passi,  ed  una  lar- 
ghezza di  venti  circa.  Questa  viene  riccamente  illuminata  a  tutte 
le  pareti  con  bellissimo  ordine,  e  nell'incrociatura  delle  vie  princi- 
pali, che  formano  una  piccola  piazza  di  figura  ottagona ,  abbellita 
di  molte  statue  \  la  quantità  dei  lumi  è  si  grande,  che  offende  per- 


>  Si  comprende  bene  che  TA.  non  si  trovò  presente  mai  alla  festa.  L'  ul- 
timo giorno,  non  si  parla  più  di  carro,  ma  di  bare^  alle  qutli  segue  quella  delle 
reliquie  di  S.  Rosalia. 

*  Ci  si  sente  la  ripetizione  delle  notizie  ed  anche  delle  parole  dell* Ab.  de 
Saint-Non. 

3  D$i  Costumi  €  dilli  Beìh  Arti  in  Sicilia,  Lettera  del  cav,  GiKCOUo'Rau>io a 
al  chiarissimo  Sig.  Pietro  Giordani,  pp.  50-$ 4.  Firenze,  Stamperia  Ronchi  e  C« 
MDCCCXXVII. 

La  lettera  del  Bordiga  al  Giordani  (in-8*,  pp.  60)  è  datata  da  Palermo  , 
IO  Agosto  1826. 

Riporto  qui  fuori  posto  cronologico  la  presente  descrizione,  perchè  non  fui 
a  tempo  per  farlo  a  luogo  opportuno. 

4  La  Hazza  Viglieoa,  ossia  i  Quattro  Canti. 
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sino  la  vista.  Il  carro  trionfale  di  questa  beata  donna,  che  è  ogni 
anno  di  nuova  costruzione,  parte  una  sera  da  una  porta,  e  si  con- 
duce all'altra,  e  così  viene  poi  colla  stessa  funzione  ricondotto  in 
altro  giorno  al  primo  luogo.  La  sua  forma  è  quella  di  un  vascello 
di  mare,  e  largo  quanto  può  contenere  la  strada,  e  l'altezza  il  più 
delle  volte  sorpassa  di  molto  quella    dei    palazzi.  Ed  è    ricco    di 
oro  con  eleganti  ornamenti ,  e  d' innumerabili  statue  al  naturale , 
che  per  più  ordini  fanno  gloria  a  questa  Vergine,  che  posa  sulla 
cima  in  gran  trionfo  coronata    d'angioli.  Trasporta   il    medesimo 
carro  una  sceltissima  banda  di  musica,  e  viene  tirato  de  trentasei 
cavalli  a  quattro  a  quattro  con  pennacchi  bianchi  sulla  testa  e  bar- 
dati, ognuno  dei  quali  è  guidato  da  un  fantino  a  cavallo,  vestito 
di  rosso  secondo  la  costum«1n2a    inglese.  Si  vede    illuminato    da 
mille  torcie  di  non  mediocre  grossezza,  seguito  da  numerosa  truppa 
di  soldati  di  cavalleria  e  fanteria,  ed  altra    gente  con    istrumenti 
musicali.  L'affollato  concorso  della  popolazione,  e  l'immenso  nu- 
mero delle  persone  affacciate  alle  finestre  coperte  di  drappi,  forma 
una  scena  la  più  brillante  ,  da  non  potersi  concepire  per   descri- 
zione. Grandi  corse  di  cavalli,  macchine  d'ogni  genere  di  fuochi 
di  artifizio,  che  durano  senza  interruzione  per  l'intervallo  di  due 
ore,  i  n  forma  di  magnifici  tempi  con  buoni  dipinti,  rappresentanti 
dei  fatti  storici  e  mitologici,  luminarie  di  diverse  foggie  sulla  ma- 
rina e  alle  contrade.   Oltramirabili  e  sorprendenti  sono  quelle   al 
maggior  Tempio,  si  dentro  che  fuori,  come  pure  le  altre  alla  già 
descritta  Flora,  unite  a  giuocosi  scherzi  d'acque  e  melodie  musi- 
cali; e,  in  mezzo  ad  esse,  prende  nuova  vita    lo    spettacolo    dal 
chiarore  della  luna  ,  il  quale  accompagnato  dalla  luce  artifiziale , 
sembra  che  colorisca  di  argento  tutte  le  foglie  delle    piante    che 
adornano  questo  incantato  giardino.  Non  avvi  io  credo  altro  luogo 
ove  si  possa  tanto  gioire,  e  trovare  una  magia  che  vinca  questa. 
Fa  pure  una  bella  vista  il  corso  dei  cocchi,  che  incomincia  dopo 
il  mezzo  della  notte  fra  lo  splendore  di  questi  lumi,  sino  alle  cinque 
della  mattina. 

Maria  Pitrjè. 
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NOTATI  MEZZO  SECOLO  FA. 


N  UD  vecchio  libro  '  scartabellato  in  questi  giorni ,  e 
^&^  I  che  pure  contiene  tante   esane    informazioni ,  spìgolo 
qualche  notizia  riguardante  i  nostri  cari  studi,  e  che  , 
forse,  non  riuscirà  discara  a'  lettori  MI' Archivio. 

Le  viti  ordinariamente  sì  portano  ad  arbusti  con  olmi.  Nella 
piana  di  Montesarchio  (Valle  Caudina)  le  appoggiano  a'  cerri.  La 
terra  si  svolge  con  la  zappa,  o  con  t' aratro  a  perticara.  Questo 
ha  il  temperatojo,  che  serve  ad  alzare  o  abbassare  il  vomero  se- 
condo la  maggiore  o  minore  profonditi,  che  si  vuol  dare  a*  U< 
vorì,  rispettivamente  alla  maggiore  o  minore  profonditi  del  suolo 
fertilizzato.  Gli  altri  aratri  del  regno  non  hanno  ule  configura- 
zione, o  per  lo  meno  1'  uso  non  è  tanto  agevole.  La  zappetta  à 
usa  per  le  raschiature  di  cereali  e  di    onaggi.  La  vanga  è    poco 


■  Avellino,  Tip.  dell'lntendcDu,  1845.  È  opera  di  Federico  Castitto^  come 
si  rileva  dalla  data:  Bonito  i;  ottobre  iSj^.  Debbo  questo  Ubro  all'amico  prof.  N. 
V.  Testa.  Ami  ritnaodo  ad  un  artìcolo  di  lui:  La  R.  Soàttà  Economka  iiPrim- 
cìpalo  Ultra  (appunti  ttorkt)  nel  Giorn.  di  VitUoltura,  eie.  AveUino ,  Pergola  , 
1894.  Ano.  li,  p.  a$7,  39;  e  jai. 
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adoperata  a  causa  della  soverchia  tenacità  delle  terre.  I  contadini 
sono  molto  bravi  nelle  piantagioni  e  nell'allineamento  de'  confini. 
Ne  danno  prova  nelle  feste  rurali ,  che  quasi  tutte  si  celebrano 
nell'està.  Allora  molti  giovani  fanno  forti  scommesse  per  chi  avrà 
con  maggiore  dirittura  tirati  de'  solchi  per  la  lunghezza  di  quattro 
o  cinque  miglia,  e  per  ispazi  frastagliati  da  valli  e  colline.  Un 
comitato  de'  più  vecchi  decide  dell'aggiudicazione  del  premio:  il 
vincitore  è  sommamente  onorato. 

La  caccia  pei  volatili,  oltre  col  fucile,  si  esercita  col  castello 
e  con  la  visca.  Il  casiello  è  una  specie  di  lanterna  di  tavolette,  a- 
perta  davanti,  con  grande  lacerna  accessa  nel  mezzo.  Nelle  notti 
oscure  uno  de'  cacciatori  scuote  con  mazza  i  cespugli,  suona  una 
campana ,  e  smuove  gli  uccelli ,  che,  alzato  il  volo,  correndo  al 
lume  che  si  mette  a  terra ,  sono  schiacciati  con  paletta  o  presi 
vivi.  La  visca  è  un  disco  spazioso  di  bacchette  di  legno  intessute 
con  lo  spago,  che  si  spalma  di  visco.  Al  di  dietro  vi  si  situa  una 
grossa  candela  accesa.  Ivi  corrono  e  s'imbattono  i  volatili  scossi 
come  sopra,  e  vi  restano  presi. 

La  craHccbia^  è  un  tessuto  di  cannucce,  o  di  vimini  con  os- 
satura di  piccoli  bastoni,  cui  si  sovrappone  forte  peso.  Gli  uccelli 
vanno  a  beccarvi  il  cibo  posto  alla  punta  di  una  bacchetta  mobile, 
in  sostegno  dell'istru mento  che  per  esso  si  tiene  a  mezza  alzatura 
e  che,  toccato,  cade  subito  con  violenza  sugli  uccelli,  schiacciandoli. 

Nella  pescay  oltre  i  mezzi  comuni,  si  usa  il  torcitore  nell'està, 
cioè  si  devia  il  fiume,  rimanendo  a  secco  il  pesce  d'ogni  gran- 
dezza. 

Qui  vi  è  gran  copia  di  castagne,  che  si  vendono  anche  fuori 
della  provincia,  o  verdi,  o  cotte  al  forno,  o  col  guscio  mondato, 
o  dette  del  prete.  Ma  le  nocelle  o  nucciuole  sono  le  frutta  pre- 
valenti; e  queste  piante  allignano  in  ispecie  in  Avellino,  Atripalda 
e  Mercegliano,  etc.  Si  vendono  infornate,  mondate:  unite  al  mele 
ed  aromi  si  accomodano  in  pezzi  di  giusta  dimensione  col  nome 
di  torrone  o  copeta.  Si  ricorda,  che  ne'  mesi  invernali,  specialmente 
nel  natale,  e  ,  più  particolarmente  da  Benevento,  si  smaltiscono 
fuori  allo  straniero  circa  70,000  libre  di  torrone  perfetto,  ricavan- 
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(lesene  quasi  ducati  ii,ooo;  ed  altrettanti  se  ne  hanno  dal  con- 
sumo nella  provincia  e  dallo  spaccio  nel  regno,  «e  Quello  quivi 
manifatturato  fu  giudicato  in  Parigi  preferibile  al  torrone  che  si 
manifattura  in  Francia,  dove  io  lo  spedi  per  farne  eseguire  il  con- 
fronto a  richiesta  »  (p.  41).  In  ordine  alla  Flora  dice:  «  Delle  piante 
che  raccolsi,  denominai,  e  diseccai  ne  vennero  nove  volumi,  che 
diedi  in  dono  alla  Real  Società  Economica  Provinciale,  » 

Le  vacche  vengon  tutte  mammarelky  ossia  si  fanno  mungere 
pur  non  presente  l'allievo  con  l'unica  avvertenza  di  spesso  spin- 
gere dal  di  sotto  al  di  sopra  le  mammelle.  Prima  era  degenerata 
la  razza  delle  vacche;  ma  ora  è  migliorata,  specialmente  per  aver 
fatto  venire  dalla  Basilicata  vistose  giovenche  e  speciosissimi  tori. 
Fra  questi  si  ricorda  quello  di  un  campagnuolo  di  Mirabella,  tale 
Nicola  Morelli,  (pure  derivante  dalla  razza  basilisca)  che  presenta 
l'altezza  di  sei  palmi  dalla  coronella  dell'unghia  dei  piedi  fino  alla 
punta  superiore  del  petto,  e  palmi  9,  del  ciuffo  infino  alla  estre- 
mità del  coccige.  Ha  la  giogaja  di  palmi  3.  «  Tale  non  ordinaria 
corporatura  potrebbe  nuocere  al  salto.  Ma  il  buon  Morelli  incatasta 
le  vacche  che  non  ci  reggerebbero,  e  cosi  le  fortifica  artificialmente 
contro  gli  urti  del  toro».  Un  pajo  di  bovi  bene  apparecchiato^, 
si  vendeva  fino  a  ducati  280. 

Le  pecore  si  solevano  tosare  due  volte  l'anno.  In  maggio  se 
ne  ricavava  la  lana  majorina  più  ricercata;  in  agosto,  a  solo  uso 
di  trame  per  panni  volgari.  Ma  poi  è  prevalso  ad  usarle  ad  una 
sola  tosatura,  perchè  quelle  che  sono  assuefatte  a  due,  gittano  la 
lana  giunto  appena  il  tempo  solito  di  tesserle.  I  salami  di  Trivico 
sono  molto  celebrati. 

Nota,  che  vi  è  molu  tendenza  alla  musica  y  per  cui  «  i  con- 
tinui concerti  de'  suoni  e  canti  de'  quali  echeggiano  le  nostre 
campagne».  Col  canto  gli  agricoltori  addolciscono  gli  stenti  della 
giornata,  le  madri  invitano  al  sonno  i 'figli  bambini,  gì'  innamo- 
rati invocano  la  cortesia  delle  loro  belle.  Le  donne  dedite  al  lavoro 
con  graziosi  concertini  a  due  o  più  voci,  che  chiamano  adurare^ 
rompono  gradatamente  il  silenzio  delle  campagne.  Quante  volte 
viaggiando  per  le  amene  boscaglie  di  Montella,  Bagnoli,  pe^  bel- 
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lissimi  castagneti  della  catena  del  Partenio ,  fui  preso  più  dalla 
melodia  delle  forosette,  che  da  quella  degli  usignuoli  !...  Ed  ha  in- 
fatti non  pochi  poeti  il  nostro  volgo,  che  somministrano  graziose 
canzoni.  Queste  sono  cantate  o  per  dispetto^  e  terribili,  o  per  amore 
e  tenere  assai.  Tutte  poi  si  chiudono  con  una  delle  licenziate  se- 
guenti ': 

Questo  lo  dico  a  te,  fìor  di  erba  amara, 

Quanto  più  dura  sei  più  mi  sei  cara. 

Questo  le  dico  a  te  fìor  di  cannella, 

Tu  per  farmi  morir  nascesti  bella. 

Questo  lo  dico  a  te,  fior  di  papagno. 

Non  sarai  d'altro,  se  non  m*hai  compagno. 

Eccone  intera  qualcuna  come  si  cantano  da'  giovani  artisti: 

Morirò  morirò  non  dubitare. 
Non  più  la  sentirai  mia  trista  voce. 
Facendo  Talba  ascolterai  parlare 
Della  mia  sorte  sconsolata  e  atroce. 
Poi  la  campana  sentirai  suonare, 
Vedrai  G)n frati,  Sacerdoti,  e  Croce, 
£  della  bara  nel  negro  trasporto 
Vivo  non  già  Nennillo  tuo,  ma  morto. 
Questo  io  dico  a  te  vezzoso  fiore. 
Se  morto  non  mi  vuoi,  donami  amore. 

Altra  di  affetto: 

Pastorella  gentil,  mira  le  piante 
Come  senton  di  amor  Tardente  impaccio. 
All'albero  si  stringe  edera  errante. 
Dona  la  vite  all'olmo  un  caro  abbraccio. 
Quanto  vedi  nel  mondo  è  tutto  amante: 
Sola  tu  in  petto  tieni  un  cor  di  ghiaccio, 
Impara  dalle  piante  a  far  Tamore, 
E  comincia  ad  amare  il  tuo  pastore. 
Questo  lo  dico  a  te,  fior  di  amarena, 
Se  il  giorno  piove  la  notte  è  serena. 
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>  Sono  canti  semipopolari,  di  cui  non  tento  neppure  la  ricostruzione    dia- 
Ictule. 
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Altra  di  affetto  : 

Tre  cose  al  mondo  non  si  scordan  mai: 
La  patria,  Tamicizia,  e  '1  primo  amore. 
La  patria  spesso  abandonar  dovrai 
O  per  disgrazia,  o  per  qualunque  errore. 
E  l'amicizia  stessa  lascerai 
Per  qualche  amico  falso  e  traditore. 
Il  primo  amore  tu  non  scorderai 
Che  non  si  sana  la  piaga  del  core. 
Questo  lo  dico  a  te,  fior  di  viola, 
Me  prima  amasti,  e  prima  amai  te  sola. 

Altra  di  sdegno: 

Le  lusinghe,  gringanni  e  i  tradimenti 
Sono  li  pregi  tuoi,  donna  incostante. 
Giurasti^  ed  io  credeva  a'  giuramenti 
Che  abandonato  avresti  il  primo  amante. 
Or  le  promesse  si  han  portate  i  venti. 
Disprezzando  del  ciel  le  leggi  sante. 
Ma  sappi  anima  rea  vedrai  per  prova 
Che  chi  fede  non  ha  fede  non  trova. 
Questo  lo  dico  a  te,  fior  senza  frutti. 
Di  alcuno  non  sarai  se  cedi  a  tutti. 

«  Vi  hanno  inoltre  canzoni  oscene  con  licenziate  consimili,  che 
sebene  scandalosissime  sono  purtuttavia  spiritose.... 

<c  Ballano  le  classi  inferiori  pur  sulle  pubbliche  strade  dello 
abitato  ne'  giorni  di  allegria,  e  spesso  nelle  Domeniche  nelle  case 
rurali,  al  suono  di  sampogna,  e  di  tamburini  a  mano.» 

Le  danze  usuali  sono  : 

i.°  La  tarantella  napolitana,  nella  quale  si  finge,  che  T inna- 
morato chieda  affetto  alla  sua  bella.  Essa,  in  sulle  prime,  con  allon- 
tanamenti e  giravolte  si  mostra  restìa.  Cede  indi  alle  genuflessioni. 
Tutto  finisce  con  la  decente  vittoria  di  amore. 

2.^  La  spallata.  Si  fa  tra  molti  in  giro  a  mano  a  mano,  per- 
cuotendosi lievemente  con  le  spalle  or  da  una  parte  ed  or  dall'altra, 
talvolu  ad  un  colpo,  talvolu  a  due,  serbato  sempre  il  rigore  delle 
cadenze. 

3.0  La  ktvandaja  tra  due  che  fingono  di  lavare  danzando. 
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4.°  II  laccio  di  amore,  pel  quale  molti  ballando  in  cerchio  con 
uscite,  e  rientrate  normali  gratamente  intrecciano,  poi  sciolgono  i 
lacci  che  ciascuno  ha  in  pugno,  e  che  pendono  dalla  cima  di  lungo 
bastone  posto  nel  mezzo  del  giro.  Ciò  si  ripete  più  volte.  Ogni 
ballo  ha  il  suo  regolatore  che  chiaman  maestro  di  ballo;  ed  è  pre- 
ceduto da  invito  del  più  destro.  Danzando  costui,  prima  si  dirige 
a  chi  suona ,  indi  alla  persona  prescelta ,  che  per  poco  graziosa- 
mente si  nega,  e  poi  suol  prestarsi  infino  alla  tarda  stanchezza» 

(P-  51-4). 

Parlando  de'  diversi  mercati  annuali,  si  ricorda  quello  di  Gf- 

nestra  la  Montagna  (8  settembre),  dove  i  lavoratori  di  campagna, 

che  portavano  per  distintivo  al  cappello  un  rametto  di  albero,  si 

esponevano  per  locare  le  loro  opere  nel  corso  del  seguente  anno 

colonico,  mediante  garentia  e  patteggio,  che  ivi  stabilito  ha  vigore 

di  stipulazione. 

Vi  sono  anche  i  mercati  settimaniliy  variamente  distribuiti.  Cosi 
in  Avellino,  si  costuma  il  martedì  e  il  sabato;  in  Atripalda  il  gio- 
vedì, etc.  Vi  è  traffico  di  commestibili ,  pannamenti ,  telerie,  sto- 
viglie, oreficerie  e  specialmente  di  bestiame. 

Vi  è  anche  smercio  di  pollame  d'ogni  sorta,  uova,  frutta  di 
stagione  e  d'inverno,  conigli,  e  fin  di  cenere.  Ne*  mercati  annuali 
si  vende  bestiame  più  di  tutto. 

In  ogni  giovedì  e  domenica  di  carnevale,  e  specialmente  ne'  tre 
ultimi  giorni,  vi  è  granie  gioja  ed  a  in  ciascuna  mascherata  vi  ha 
uno  o  più  in  abito ,  ed  atteggio  da  smorfie.  Girano  altri  per  le 
case  campestri  tinti  il  volto  di  negro  con  camicia  che  esce  al  di 
fuori  del  sotto-calzone ,  imbrandendo  uno  spiedo  colla  dritta  ,  e 
suonando  colla  sinistra  una  campana.  Ballano  colle  famiglie  de' 
campagnuoli  all'armonia  di  sampogna,  ed  al  chiasso  in  cadenza  di 
tamburelli  a  mano,  infino  a  notte  avanzata.  Ricorrendo  la  festività 
de'  Santi  protettori  si  offrono  carri  di  spiche,  frumento  trebiato, 
corrisposte  in  denaro  su  di  che  i  deputati  portano  la  spesa  di  fuochi 
di  artifizio,  bande  musicali,  tamburi,  giochi.  A  tal  motivo  trasfe- 
riscono quelle  solennità  ne'  mesi  estivi.  » 

Accennato  a'  teatri ,  aggiunge  :  «  Un  secolo  fa  si  presceglie- 
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vano  opere  sacre  stomachevolmente  impiastricciate  di  Angeli,  de- 
moni, buffi  napolitani  e  calabresi  ',  frati,  eremiti  ecc.  Il  demonio 
si  studiava  di  far  cadere  al  male  il  Santo  prototipo  con  goffe  tra- 
sformazioni e  spesso  oscene.  L'Angelo  prendeva  le  parti  in  con- 
trario. Quello  se  non  si  trasformava ,  vestiva  di  nero  con  lunga 
coda  rossa  mobile,  e  corna  sulla  testa.  Sbucava  dal  basso  del  pro- 
scenio tra  nubi  di  fiamme  e  fumo.  L' Angelo  era  sostenuto  da  funi 
in  alto,  ed  aveva  ali,  cimiero,  abito  all'eroica,  e  spada  impugnata. 
Quando  incontravansi  i  due  antagonisti  si  lapidavano  d'ingiuria  e 
minacce.  In  fine  soccumbente  il  Demonio  bestemmiando,  urlando 
terribilmente  si  precipitava  nella  buca  infiammata....» 

«Nel  Natale  e  nella  Pasqua  si  fan  dono  a  vicenda  di  pollame, 
uova,  agnelli,  capretti,  salami,  frutta  tanto  verdi  che  secche,  e  non 
vi  ha  chi  non  imbandisca  buon  pasto,  o  non  ne  raduni  dalla  pietà 
de'  citudini.  » 

Nella  domenica  delle  palme,  qual  simbolo  di  pace,  «  si  regalano 
lavori  di  fronde  di  olivi  benedette ,  e  gì'  innamorati  offrono ,  io 
quel  giorno,  alle  loro  belle  gli  stessi  lavori,  intarsiati  però  di  fili 
di  argento  falso  e  di  seta  a  belli  colori,  tra'  quali  il  verde  iodica 
speranza,  come  ne  dà  a  campagnuoli.  Nel  Sabato  Santo^  durante  la 
notte,  per  rito,  i  giovani  cantano  amorose  canzoni  sotto  le  finestre, 
e  d'innanzi  alle  porte  delle  loro  fidanzate.  » 

Dà  maffgio  a  settembre  sì  celebrano  molte  feste  religiose  nelle 
cappelle  rurali  ;  e  vi  accorre  il  popolo  in  liete  compagnie  dan- 
zando, a  suono  di  sampogne  e  nacchere. 

La  donna,  spirato  appena  il  marito,  depone  tra  le  mani  della 
più  stretta  parente  la  collana  avuta  nel  matrimonio,  né  più  se  ne 
adorna,  tranne  il  caso  di  altre  nozze. 

Gli  uomini  del  volgo  vestono  giubba  e  calzoni  di  panno  oscuro, 
camiciola  a  due  petti  colore  scarlatto,  calze  a  maglia  di  filo  o  di 
lana,  poche  di  tela,  e  le  scarpe  di  cuojame  non  tinto;  berretti  di 
bombace  bianchi,  con  cappelli  negri  di  lana  al  di  sopra.  All'età  di 


I  Cfr.  Topera  recente:  L.  Borrello,  Reliquie  de!  Dramma  Sacro  in  Calabria 
ctc.  Napoli,  Pierre,  1899. 
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tòr  moglie  i  meno  miseri  si  provvedono  di  un  cappotto  di  panno 
color  tabacco ,  e  i  più  comodi  di  colore  azzurro  bUu.  La  gola  è 
custodita  dal  solo  collo  della  camìcia  di  tela  grossolana,  ma  forte. 

Quando  mietono  custodiscono  le  dita  con  ditali  di  canna,  e 
le  braccia  di  bracciuoli  di  cuojo  per  impedire  le  ferite  della  falce: 
portano  pure  un  grembiale  di  pelle. 

Le  donne  hanno  un  corpettino  o  rosso,  o  azzurro,  o  color  legno 
con  arriccio  di  tela  al  di  sopra  ,  maniche  infino  a'  polsi ,  gonna 
lunga  a  pieghe  di  lana,  o  lana  e  lino,  grembiale  di  lana  verde,  o 
di  lana  e  lino  con  delle  strisce  colorate.  In  molti  comuni  del  di- 
stretto di  novellino ,  confinanti  con  quelli  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
nardi,  invece  della  gonna  hanno  un  panno  rosso ,  che ,  aperto  al 
davanti ,  chiudono  col  grembiale.  La  calzatura  meno  grossolana 
di  quella  degli  uomini.  In  testa  un  fazzoletto  di  tela  fina,  o  di 
bombace  talvolta  colorato,  che  ligano  con  due  punte  all'occipite, 
sciogliendolo  solo  se  vanno  in  chiesa  o  in  case  di  riguardo.  In 
pochi  comuni*  invece  del  fazzoletto  adoperano  una  tovaglia  piegata, 
sostenuta  da  spillone  di  argento.  Ne'  climi  rigidi,  viceversa,  ado- 
perano un  panno.  Gli  orecchini  o  di  oro,  o  di  argento,  o  dorati. 
Vi  è  molto  uso  di  nastri.  I  capelli  si  portano  variamente  intrec- 
ciati. Le  maritate  si  distinguono  dalle  vedove  e  dalle  zitelle,  cin- 
gendo la  gola  con  una  collana  a  grossi  senacoli  di  oro  con  nastro 
pendente  sulle  spalle ,  dono  che  lo  sposo  con  i  pendenti ,  anella, 
scarpe  e  vestito  offre  alla  sposa  nel  matrimonio. 

Le  vettovaglie  si  serbano  ne'  magazzini.  Solo  in  Mirabella  il 
frumento  si  conserva  in  fosse  scavate  nel  terreno  calcareo  all'uso 
di  Puglia. 

Nel  Principato  Ulteriore,  ordinariamente  si  parla  il  dialetto  na- 
poletano modificato.  In  Ariano,  Flumeri,  Vallata  1'  o  si  pronunzia 
sempre  stretto,  e  l' a  si  cangia  in  e  nelle  parole  composte  '. 


'  Ecco  le  principali  pubblicazioni  in  questo  dialetto  :  Imbriani  ne'  Canti 
pop.  delle  Prov.  merid.,  Loescher,  187 1-2:  se  ne  contengono  di  Sturno,  Bagnoli 
Irpiùa,  Grottaminarda»  Montella,  Pietrastornina  etc;  Canti  pop.  avellinesi,  Bolo- 
gna, Fava  Garagnani,  1874;  'E  sette  mane  wo^^g ,  conto    in  dial.  di   Avellino  : 
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E  prima  di  finire,  voglio  accennare  a  tre  altre  usanze  già  ri- 
cordate da  altri  ' ,  e  che  riguardano  più  propriamente  Montella, 
che  ha  tanta  parte  nella  leggenda  del  Monaco  d'Assisi,  in  ispecie 
per  la  cosi  detta  storia  del  sacco. 

In  occasione  di  morte,  la  visita  di  condoglianza  (diversamente 
da  quello  che  si  costuma  altrove)  si  fa  a  tempo  e  ad  ore  deter- 
minate. Appena  spirato  l'individuo,  i  superstiti  schiudono  le  porte 
di  casa,  e  ricevono  tutte  le  persone  del  paese  rappresentanti  delle 
singole  Amiiglie,  in  due  stanze  separate,  in  una  delle  quali  le  donne 
e  nell'altra  gli  uomini.  Questo  si  dice  tenere  lo  visito  ;  ed  a  bassa 
voce  ognuno  attacca  discorso  col  suo  vicino ,  e  dopo  un  certo 
tempo  saluta  e  va  via.  Il  visito  dura  due  o  tre  giorni  dall*  uscita 
del  sole  alle  ventiquatir'ore. 

In  tali  giorni  parenti  prossimi  ed  amici  portano  Vcu^cun^Oy  cioè 
la  rifezione  e  il  pranzo.  Chi  porta  Vaccun^^o  in  caso  di  simile  sven- 
tura lo  riceve  da  tutti  coloro  cui  1'  ha  portato  {tenere  V  accun^o). 
Inoltre  la  famiglia  del  morto  ha  l'obbligo  di  fornire  il  lutto  a'  pa- 
renti, che,  in  contrario,  non  l'indosserebbero. 

Passiamo  al  secondo  uso. 

Pochi  giorni  prima  che  la  sposa  vada  a  nozze,  le  amiche  di 
lei,  vestite  a  festa,  trasportano  il  corredo  nel  nuovo  nido.  Lo  re- 
cano in  larghi  canestri  di  vimini;  e,  secondo  la  classe  sociale, 
viene  in  ultimo  una  cassa  o  un  cassettone;  e  dal  numero  de'  ca- 
nestri ,  si  valuta  la  ricchezza  del  corredo.  Tale  costumanza  si 
chiama  uso  dei  panni.    . 

Ben  diverso ,  se  qualche  Montcllese  toglie  mogUe  fuori  del 
paese.  In  questo  caso,  nel  giorno  delTarivo  varie  coppie  si  Fanno 


Pomigìiano  d'Arco  1877;  alcune  varianti  nei  XII  Conti  Pomigliamsi  etc.  Nap. 
Detken  e  Rocholl,  1877;  Capone  (Giulio),  XL  Canti  pop.  inediti  di  Montella  per 
None  Ferrajoli-Capone,  Nap.,  Giannini,  1881  etc;  Amalfi,  XFI  Conti  in  diaL 
di  Avellino.  Nap.,  Priore  1895. 

»  DocTOR  Omega  (Salvatore  Dott.  Marano)  ,  BeHe^e  Ignote  (noterelle  di 
viaggio).  Salerno,  Tip.  Nazionale,  1888.  Estratto  dal  giornale  «  La  Luce  ».  V. 
specialmente  il  cap.  In  terra  Montellae,  e  V  ultimo  :  LIf  canti  pop,  montelìest 
inediti. 
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incontro  lungo  la  via,  che  deve  percorrere  la  carrozza  degli  sposi. 
Cercano  impedire  il  passaggio  con  un  nastro  colorato,  tenuto  per 
le  due  nocche  ne'  Iati  opposti.  La  carrozza  quindi  è  costretta  a 
fermarsi  ad  ogni  coppia  ;  e  gli  sposi  a  complimentarsi  con  gli 
amici  e  con  i  parenti  a'  quali,  in  conformità  della  propria  condi- 
zione, devono  far  qualche  regalo.  L'  arrivo  in  casa  è  annunziato 
con  lo  sparo  di  tutt'  i  fucili  di  quelli  che  hanno  fatto  onore  agli 
sposi.  Questo  incontro  si  chiama  la  sept. 

Fino  ad  un  trentennio  fa,  all'arrivo  della  sposa,  la  suocera  le 
presentava  la  conocchia  col  fuso,  dicendo  : 

Questa  è  la  conocchia  pe*  lo  faso, 
Ramme  lo  cianfrone  com*é  l'uso. 

E  la  sposa  dava  un  bacio  alla  suocera  e  una  moneta. 

Ma  specialmente  questi  due  ultimi  usi  sono  già  spariti ,  ed 
anche  gli  altri  si  vanno  obliterando  nella  vita  del  popolo  Irpino 
di  fronte  al  soffio  della  civiltà.  Come  è  risaputo ,  simili  costu- 
nianze  si  trovano  pure  altrove  ;  ma  non  parmi  il  caso  di  dilun- 
garmi in  inopportuni  raffronti.  È  tempo  di  far  punto,  per  ora,  e 
solo  mi  firmo  per  copia  conforme. 

Avellino,  jo  Aprile  J8^. 

Gaetano  Amalfi. 
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I.  —  La  Madonna  pugnalata. 

^fé.  C''    sinistra  di  chi  entni  nella  bella  chiesa  di  S.  Spirilo,  si 
pS  h  !    vede  un'imagine  della  Madonna,  che  fu  trafitta  da  pn- 
'     gnaiate  al  tempo  che  la  nostra    cìit,\   era  sotto  il  do- 
minio spagnolo  '. 

/ 

li.  —  La  fontana  del  B.  Ambrogio  Sansedoni. 

Nella  vigna,  che  si  trova  accanto  al  convento  di  S.  Dome- 
nico, v'à  una  fontana.  La  tradizione  dice  che  fu  questa,  non  opera 
,  umana,  ma  fatta  coll'aiuto  divino  e  per  intercessione  del  nostro 
B.  Ambrogio  Sansedoni.  Il  grandioso  convento  di  S.  Domenico 
poco  poteva  progredire,  mancando,  per  una  lunga  siccità,  l'acqua  '. 

III.  —  L'Albero  di  S.  Francesco. 


Il  1225  il  poverello  d'Assisi  dormi  in  una  caprareccia,  poco 
lontano  dalla  nostra  porta  Uvile,  e,  desto  a!  mattino,  trovò  il  suo 


'  Girolamo  Gigli,  Diario  j, 


.  Lucca,  Leonardo  Ventur 


'  //  Diario  Santsc  di  A.   Francesco  Bandisi,  a'    1  .igosto   1801,  ms.  nflla 
Bibliot.  Coni,  di  Siena,  cod.  $egn.  D.  in,  17  a  e.  i36. 
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bastone,  che  aveva  conficcato  in  terra,  doventato  miracolosamente 
un  altissimo  leccio.  Pare  che  di  quest'albero  e  le  foglie  e  i  rami, 
andassero  via  a  ruba  di  giorno  in  giorno;  talché  per  conservare 
siffatto  ricordo  di  tal  santo  V  arcivescovo  Camillo  Borghesi  sco- 
municò ,  chi ,  senza  licenza ,  si  attentasse  di  rapirne  pure  una 
foglia.  Ma  il  maggio  del  léij  fu  quest'  albero  assalito  da  pa- 
recchi frati  appartenenti  alla  più  stretta  regola  del  Santo  d'  As- 
sisi (che  certo  non  sapevano  niente  della  scomunica  lanciata),  e  lo 
ridussero  in  modo  che  fu  giocoforza  abbatterlo  e  contentarsi  di 
piantare  un  rampollo ,  che  fu  trovato  sorgere  dalle  radici.  Col 
tronco  furono  fatte  statue  sacre ,  croci  e  vasi  ,  che  furono  poi 
mandati,  dice,  per  l'Italia,  e  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Germania, 
e,  per  mezzo  di  Cristoforo  Colombo,  terziario  francescano,  anche 
nel  nuovo  mondo.  Il  rampollo  attecchì  in  un  momento  e  doventò 
un  bell'albero;  ma  anche  questo  peri  a  cagione  di  un  temporale, 
come  ce  ne  dà  notizia  il  Bandini  nel  suo  diario  '. 

IV.  —  L'ulivo  a  S.  Abundio. 

Chi  va  fuori  di  porta  S.  Marco,  vede,  in  questo  posto,  sopra 
un  tetto  verdeggiare  un  ulivo. 

Narra  la  tradizione  che  una  monachella,  che  era  un  po'  troppo 
vispa  per  l' abito  che  indossava ,  il  giorno  della  domenica  delle 
Palme,  stando  con  altre  consorelle,  discorrendo,  desse  a  divedere 
di  disperare  della  salvazione  dell'anima  sua.  Le  altre  buone  sorelle 
le  facevano  cuore,  e  le  dicevano  di  sperare;  ma  essa,  buttando  nel 
tetto  l'ulivo  benedetto  che  aveva  ricevuto  allora  allora  in  chiesa, 
disse:  Tanto  è  possibile  che  io  mi  salvi,  quanto  che  questo  ramo 
d'ulivo  possa  germogliare.» 

E  il  ramo  di  ulivo ,  la  mattina  dopo ,  era  già  un  beli'  albe- 
retto  frondeggiante. 


«  Gir.  Gigli,  Diario  sanescy  voi.  2,  pag.207.— 5.  Francesco  d^ Assisi  alT Al- 
berino presso  Siena,  Prose  e  poesie.  Siena,  1892,  pag.  9. — Ant.  Frano.  Bandini^ 
Diario,  i  dicembre  181 5. 
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V.  —  La  testa  di  S.  Galgano. 

Questo  santo  nacque  a  Chiusdino,  paesucolo  vicino  a  Siena, 
da  Guidotto  Guidotti  e  da  una  certa  Dionisia,  la  quale  special- 
mente, non  avendo  figli,  si  raccomandava  a  Dio,  perchè  la  facesse 
doventar  madre.  Ebbe  finalmente  in  questo  Galgano  il  figlio ,  e, 
come  si  suol  dire,  le  gioie.  Che,  veniva  su.  Dio  scampi  tutti, 
davvero  una  forca,  come  chi  ne  avrà  voglia ,  potrà  leggere  nelle 
vite  che  di  lui  furono  scritte.  Ma  poi  Domineddio  gli  toccò  il 
cuore  e  doventò  un  gran  santo. 

Nella  chiesa  dell'ex  convento  del  Santaccio,  poco  innanzi  alla 
porta  Romana,  si  conserva,  dentro  una  ricca  ed  artistica  urna,  la 
testa  di  questo  Santo.  È  ancora  schietta  e  intera  e  conserva  ancora 
i  capelli  folti  e  dorati.  Nella  destra  parte  del  naso  ha  un  piccolo 
graffio,  che  gli  fu  fatto  casualmente  da  uno  di  coloro,  che,  dopo 
mòrto ,  ne  ricercarono  il  sacro  cadavere.  E  si  legge  che  allora 
successero  due  prodigi.  Appena  che  il  malaccorto  esumatore  ebbe 
percosso  colla  zappa  il  volto  del  Santo ,  di  subito  divenne  tuuo 
rattratto,  ma  ritornò,  dal  vedere  al  non  vedere,  nel  suo  stato  pri- 
miero per  le  ferventi  preghiere  de'  circostanti,  che  erano  rimasti 
esterrefatti  di  tale  successo  '. 

VI.  —  La  spada  di  S.  Galgano. 

Galgano  fu  dai  parenti  promesso  sposo,  ma  miracolosamente 
s'  avvide  che  non  doveva  neppur  conoscere  la  fidansata  ;  ma  se 
prima  si  curava  poco  di  vederla,  subito  gliene  passò  affatto  ogni 
fantasia  ;  e  seguito  Y  angelo,  se  ne  andò  invece  a  Monte  Siepi  a 
fare  Y  eremita.  Presa  che  ebbe  questa  risoluzione,  cercò  di  avere 
un  segno  visibile  della  croce  per  adorare  in  essa  Gesù  Crocifisso 
e  si  dette  attorno  con  la  spada ,  che  portava  al  fianco ,  a  tagliar 
rami  di  alberi,  e  fame  delle  croci;  ma  tutte,  narrano  le  leggende, 
gli  venivano  guastate  dal  demonio.  Allora  Galgano,  tratta  dal  fo- 


>  V.  Silvano  Razzi  ,  Vita  d^  santi  e  beati  toscani,  Firenze ,  1627 ,  pagg. 
231-232. 
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dero  la  spada,  che  aveva  1'  elsa  fatta  a  modo  di  croce ,  la  ficcò 
sopra  il  più  alto  masso  che  vide  in  quella  solitudine,  e  vi  pene- 
trò tanto  che  vi  rimase  saldissima. 

Ma  tutto  questo  si  legge  ne'  libri  stampati.  Il  popolino,  che 
non  conosce  neppure  una  delle  più  belle  pagine  de'  suoi  santi 
più  cari^  dice  invece  cosi:  Galgano  si  accorse  di  essersi  messo  a 
percorrere  una  brutta  via,  e,  un  bel  giorno^  illuminato  dal  cielo, 
pentitosene,  essendo  in  compagnia  di  altri  amici  suoi,  buone  pelli 
come  lui^  cominciò  a  parlare  della  salvazione  dell'  anima  ,  e,  di- 
sperando della  propria  disse:  «  Tanto  è  possibile  che  io  mi  salvi, 
quanto  questa  spada  penetri  in  questo  macigno.»  E  la  spada  vi  pe- 
netrò ;  e  per  questo  si  sarebbe  dato  sul  serio  a  una  vita  santa , 
dice  il  nostro  popolino. 

Se  resti  ancora  non  so,  ma  in  una  cappelletta,  presso  la  ce^ 
lebre  Badia  di  S.  Galgano,  ora  quasi  diruta ,  è  tenuta  in  venera- 
zione la  spada,  che  poi  fu  presa  a  stemma  dai  monaci  Cisterciensi 
della  detta  Badia  '. 

VII.  —  La  fonte  di  S.  Ansano. 

S.  Ansano,  giovine  romano  della  nobile  famiglia  Anicia,  venne 
qua,  in  Siena ,  e  per  primo  v'  insegnò  il  cristianesimo.  È  impri- 
gionato (Massimiano  e  Diocleziano  imperatori  romani)  perchè  cri- 
stiano e  perchè  faceva  proselit?  alla  sua  religione  ;  e  poi  viene 
anche  posto  in  una  caldaia  di  olio  e  pece  bollenti  ,  donde  esce 
illeso.  Finalmente  è  decapitato  a  Dofana,  lontana  da  Siena  un  tre 
miglia.  La  testa  del  martire  giovinetto  fece  tre  salti,  e,  dove  si  fermò, 
scaturì  una  fonte  d'acqua  ottima  per  guarire  da  molte  malattie  ^. 

VIU.  —  Il  B.  Giacomo  di  Montiefi. 

Nato  di  onesta  famiglia,  presto  ne  scordò  i  buoni  esempii  e 
s'ingolfò  ne'  vizii,  nella  sua  bollente  gioventù.  Ma  Dio  gli  volle 
toccare  il  cuore;  ed  ecco  come  fece.  Per  mantenere  i  vizii  ci  vo- 
gliono denari,  ed  egli  pare  che  una  volta  li  avesse  finiti.  Ma  non 

■  Razzi,  op.  cit.^  pag.  221. 

^  GiGU,  op.  dt.,  voi  20,  pag.  480-1.  —  Rondoni  G.,  Tradv^ioni  popolari  e 
Leggmdi^  ecc.,  pag.  82. 
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si  perse  di  coraggio.  «  I  denari  si  trovano,  »  avrà  detto  fra  di  sé, 
e,  in  compagnia  di  altri  sciagurati  della  sua  specie,  se  n'andò  alle 
miniere,  per  le  quali  specialmente  a  que'  tempi  era  famoso  e 
ricco  quel  paese,  per  rubare.  Furono  sorpresi  sul  fatto;  i  compa- 
gnoni poterono  svignarsela,  ma  Giacomo  fu  arrestato,  e  sottopo- 
sto, secondo  l'uso  di  allora,  alla  mutilazione  della  mano  destra  e 
del  piede  sinistro  nel  1243.  Allora  si  penti ,  e ,  per  46  anni ,  si 
ridusse,  come  a  carcere,  a  vivere  in  una  angustissima  cella,  alle 
radici  di  quel  monte.  Per  questo  fu  ed  è  ancora  detto  il  Murato. 
Mori  di  76  anni  e  il  suo  cadavere ,  con  la  mano  e  col  piede 
mancanti,  si  conserva  e  si  venera  nell'altar  maggiore  della  chiesa 
dei  SS.  Michele  e  Paolo  nel  suo  Montieri.  Pio  VI  ne  permise 
TufiSzio  proprio  e  la  messa  per  accrescerne  il  culto,  ma  in  Siena 
si  dice  che  il  buon  pontefice  fece  ciò  per  levar  lo  scandalo  di  uno 
a  cui,  da  gente  cui  si  fa  notte  innanzi  sera,  si  rendevano  onori» 
di  beato,  mentre  tale  non  era  proclamato  '. 

IX.  —  I  laghetti  presso  Staggia. 

Verso  il  castello  di  Staggia  vi  sono  due  laghetti  di  origine 
portentosa. 

Andando  a  Roma  S.  Ambrogio,  o,  come  altri  vogliono,  S. 
Gerbone,  si  fermò  co'  suoi  compagni  in  un'  osteria  ,  che  era ,  a 
que'  tempi,  in  quel  luogo.  Udito  che  ebbe  l'oste  vantarsi  perchè 
ogni  cosa  gli  andava  a  seconda,  prima  cercò  di  convertirlo,  e  poi, 
visto  che  era  fiato  sprecato,  se  ne  parti  co'  suoi,  dicendo:  «  An- 
diamo via  e  presto  di  qui,  dove  non  abita  Iddio.  »  Partito  il  santo 
co'  suoi  compagni,  nella  notte,  eccoti  che  Tosteria  sprofondò  nel 
suolo  e  apparve  un  lago. 

Lì  vicino,  c'è  un  altro  laghetto,  e  dice  la  tradizione  che  ivi 
si  apri  la  terra  per  inghiottire  un  sodomita  '. 

G.  B.  GoRsi. 

I  Compendio  della  vita  del  B.  Giacomo  da  Montieri  detto  il  Murato,  estratto 
dai  fasti  senesi  etc.  Firenze,  1779.  Gaspare  Olmi,  /  Senesi  <f  una  volta.  Siena , 
1889,  pag.  386-87. 

*  G.  Rondoni,  Tradizioni  popolari  e  leggende  di  un  comnne  tnedioevaU  e 
del  suo  contado  {Siena  e  t' antico  contado  senese),  Firenze,  1886,  pag.  103-104. 
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RACCOLTE  A  LUCCA. 


-  La  Hava  del  cotone  ' 


A  hava  del  cotone  la  trovorn'  e'  Lucchesi  laggiù  'n 
dell'  Amerihe  ;  perchè  loro  hanno  la  mania  di  gira' 
sempre.  Eppo'  si  dice  'he  quando  Holombo  scoperze 
r  Ameria  e'  ci  trovò  'n  Lucchese  che  facea  lo  stucchinaio  che  è 
'1  su'  mestieri  prediletto. 

Un  giorno  gli  vienze  'n  capo  a  du'  Lucchesi  d'andà'  a  cerca' 
la  hava  del  cotone  e  partinno.  Arrivano  *n  coreste  parte  e  si 
dann'  a  cercare.  E  li  cere'  e  gira  ,  cere'  e  gira,  erano  sgomenti 
perchè  'un  trovaan  nulla  e  principìavan  di  già  a  disperassi  e  'un 
sapean  più  che  si  fare:  loro  guà  s'eran  messo  l'animo  'n  pace  e 
avcan  di  gìà  penzato  dt  ritorna'  ne'  su'  posti. 

Ma  orama'  s'erano  'nolirati  e  per  torna'  addreto  bisognaa  fò' 
dell'altro  bosco:  quando  {unno  arrivati  'n  un  certo  punto,  fa  un 
di  loro  dice:  O  che  è  quel  mucchìetttno  di  robba  bianca  ?  o  che 
sia  '1  cotone  ?  E  nun  e  steano  più  e  nua  sapeano  più  che  si  fare 
al  penztero  d'ave'  trovato  la  hava  del  cotone  di  per  davvero. 


'  Ho  messo  la  b  invece  delia  e  dove  questa  viec  pronunziata  aspirata. 
Archivia  per  ìt  tradizioni  popolari.  —  VoL  XVIII.  46 
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Cheli  !  quest'è  la  liava  del  cotone;  di  sicuramente  è  la  hava; 
vedi  eh  se  gira  gira  quarcosa  s'è  trovo  ?  Vann'a  vede'  lo  pigliau 
colle  mani  e  si  figuri  quand'e*  veddano  quel  che  era  :  un  raonti- 
cino,  mi  hapisce  ?  di  quella  robba  con  rispetto  ammuffita  che 
parea  he  fusse  propio  un  mucchiettino  di  hotone. 

Immaginassi  come  rimasan  quando  veddano  che  'nvece  della 
hava  del  cotone  era  quella  certa  robba. 

E  ora  Dio  ci  libberi  a  dir'  a'  Lucchesi  della  hava  del  co- 
tone. 

II.  -  La  Hova  de'  Cìui. 

Una  volta  e'  Lucchesi  sentettan  dire  'he  le  cùhe  e'  'hova- 
van  r  ova  e  che  nasceano  i  cucharini.  Loro  guà  volzan  provare 
e  un  giorno  andorno  n  zul  mercato  per  compra'  1'  ova  di  ciua. 
Fa  un  di  loro  dice:  «  Che  c'aressi  dell'ova  di  ciua  ?  Der  caro!  dice 
lui,  ce  l'ho  siuro  !  quante  ne  vojei  ?  dice:  alinen'  un  paio.»  Co- 
resto,  furbo,  fa  al  garzone  dice:  Dagli  du'  di  que'  cohomeri  marci 
che  enno  là.  Loro  senz'  addassene  presan  coresti  cohomeri  tutti 
hontenti  e  se  n'andorno. 

Appen'  arrivorn'  a  casa  li  messan  subbito  sott'una  ciua  perchè 
li  hovasse,  mn  le'  si,  'un  ne  volea  sape'  e  loro  giù  bastonate  da 
orbi,  ma  si  era  lo  stesso  che  battere  'n  del  muro.  Allora  loro  che 
ti  fanno  ?  presan'  un  pennato  e  gli  tagliorno  le  gambe  :  coresta 
poera  bestia  mezza  morta  cascò  sopra  a  que'  cohomeri  e  dopp' 
un  po'  gli  toccò  morire. 

Ora  le'  nel  casca'  giù  'nciampò  con  un  moncone  'n  dun  co- 
homero  e  questo  cohomero  ruzzolò  giù  per  una  scesa  che  e'  era 
li  dalla  stalla  e  andò  a  batter  'n  dun  cespuglio  di  stipa  e  si  spaccò. 
Costì  appunto  ci  s'era  rempiattata  una  liepre  che  appena  sentètte 
'1  colpo  scappò  via  subbito. 

Appena  e'  Lucchesi  la  veddano  cominciorn'  a  urlare:  «È  nato 
'1  ciuarino ,  è  nato  '1  ciuarino  !  »  e  via  dret'  alla  liepre  che  se  la 
dea  a  gambe.  Ma  un  gli  riesci  agguantala  perchè  costi  c'er*  ap- 
punto un  masso  e  lei  ci  si  ficcò  sotto. 

Loro  rimasan    male  e  cominciorn*  a    picchia   pietroni    costì 
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sopra  per  vede'  di  rompello,  ma  si'  'un  gli  facean  nulla:  penza, 
penza  'Ha  fatta  fine  ci  lassonno  li  due  a  fa^  la  guardia  e  andonn* 
a  chiama'  lo  ingegneri  perchè  gì'  insegnasse  come  potean  fare  a 
leva'  '1  ciuarino  di  li  sott'a  quel  masso. 

Bambini  mia,  disse  lo  'ngegneri,  vi  ci  vòle  dei  pali  di  ferro 
e  rompere  il  masso.  Loro  lo  ringraziorno  come  seppano  e  andorno 
subito  a  prohurasseli,  ma  'un  gli  riusci  di  trovanne  neanch'  uno. 
Loro  tutti  sgomenti  ritornonno  dallo  'ngegneri  a  digli  che  nun  gì' 
era  riescito  di  trovanne  punti.  Dice  lui:  «  Nun  vi  sgomentate,  si 
rimedia;  domani  vi  manderò  una  hanata' di  spilli,  Tavet'a  piantare 
'n  terra  dalla  parte  del  capo  e  vedrete  che  'n  poco  tempo  do  ven- 
teranno tanti  pali  di  ferro ,  però  bisogna  che  1'  annacquate  tutt'  i 
giorni.» — Dice:  «Non  dubiti,  sor  ingegneri,  vedrà  che  si  farà  tutto 
come  dice  lei.  »  E  'nfatti  lu'  gli  manda  gli  spilli  e  loro  'nzenza 
'ndugiare  cominciorno  subbito  a  pianta  coresti  spilli,  e  li  annacqua 
pure  tutt'i  giorni,  ma  si,  'un  crescevano  punto.  Allora  tornorno 
dallo  'ngegneri  a  digli  che  'un  erano  cresciuto  punto,  anzi  s'eran 
tutt  arrugginiti.  Lui  guà,  dice:  «Ma  'un  avete  mia  guardato  se  din- 
torno a  coresti  spilli ,  'un  ci  abba  a  esse  delle  beschie  ?  de'  brui, 
com'esse,  de'  grilli  ?»  Fanno  loro. —  «  Giust'appunto  sor  ingegneri,  e' 
c'è  de'  grilli  grossi,  ma  dia  'ome  !...» — «Eh  !  cari  mia,  enno  propia- 
mente quelli  che  li  che  gli  mangian  la  capocchia  e  li  fann'arrug- 
ginire  :  lo  sapete  com'  avet'  a  fare  ?...  ve  lo  dico  io ,  com*  avet'  a 
fare;  avet* a  andà'  'n  del  campo,  quattro  di  voaltri  cor  un  fucile 
per  uno ,  mettetev'  alle  hantonate  per  nun  vi  fa'  vedere  e  come 
vedet'  un  grillo  e  voaltri  giù  tirategL  » 

Loro  'un  se  lo  fecian  di'  du'  volte  e  gli  parca  mill*  anni 
d'arriva'  a  domani  per  andà'  a  cacciar'  e'  grilli.  La  mattina  doppo 
appen'  arrivorno  'n  de'  campi  si  rimpiattorno  dret'  a  degl*  alberi  per 
nun  si  fa'  vedere  e  com'  aocchiavan'  un  grillo,  semola  !  una  fuci- 
lata; ma  'n  tutta  la  mattinata  nun  gli  riesci  ma'  acchiappanne  uno. 

Ora  loro  nel  frattempo  che  son  li  a  aspettare  'grilli  se  ne 
posò  uno  sur  una  spalla  d'  un  di  loro  :  lu'  'un  gli  potea  tirare  : 
allora  che  ti  fa  ?...  pian  pianino  ammicca  a  un  di  loro  '1  grillo 
che  avea  sulla  spalla,    quest'altro  nunc  sta  a  fa'  discorsi,  piglia 
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'1  fucile   r  appoggi*  a  un    albero  e  dai ,  e  ammazzò  'I  grillo  e  '1 
Lucchese. 

Gr  altri  tre  tornarn'  a  casa  tutt'  allegri  e  contenti  che  gli  parea 
d*  ae'  fatto  chi  sa  che.  Quand'arrivomo  'n  Lucca  tutti  gli  corsane 
'ncontro  a  domandagli  com*  era  ita.  Fecian  loro:  a  Eh  !  'un  c'è  male, 
un  di  loro  e  un  di  noi.» 

in.  —  L*allargameuto  della  Hiesa. 

è 

Per  la  festa  del  Volto  Sant'  a  Lucca  e'  e  chi  sa  quanta  ma' 
gente  :  ora  'un  è  più  com'  una  vorta ,  ma  'n  ugni  mo'  ce  ne  va 
sempre  parecchi,  perchè  è  una  festa  che  tira  da  tutte  le  parte.  Io 
m' arrihordo  quand'ero  piccola  bambina,  ma  che?  un  ci  sventrava 
dalla  gran  piena  della  gente,  'un  ci  si  buttav'  un  chicco  di  panio 
e  po'  mi'  ma'  bon'  anima  requiescatte  avea  sempre  paura  di  sper- 
demmi:  quanti  piant'  ho  fatto:  n'  ho  fatti  tanti  per  coresta  festa  ! 
Perchè  'un  enno  mia  di  Lucca  solamenti,  cheh  !  sie  perchè  ci  ve- 
niano  e  ci  viengan  d' in  su  da  monti  e  po'  di  di  fori. 

Ora  dunque  si  dice,  perchè  'un  so  mia  se  è  vero ,  che  una 
vort'  a'  Lucchesi  gli  vienze  'n  mente  d'allarga*  la  'hiesa ,  ma  sie, 
'un  è  mia  una  'osa  da  fassi  di  punto  'n  bianco  'n  modo  che  fusse 
pronta  per  la  festa.  Subbito  pensorno  d'  andà'  da  un  certo  'nge- 
gneri  e  senti'  come  potean  fare.  Bambini  mia,  dice  lui, 'Itemp'è 
corto  e  siem'alla  porta  ho'  sassi,  ma  'n  dugni  mò'  si  vedrà  di 
rimediare.  Fate  leva'  le  panche  di  'hiesa  le  seggiole  e  tutto  ciò 
quello  'he  c'è  che  da  noia  e  doppo  ungete  con  dell'olio  *n  terra 
e  'muri  a  altezza  d'omo  po'  avet'  a  cerca'  un  centinaio  di  giova- 
notti de'  più  forti  che  ci  siano  'n  Lucca  e  fatel' entrare  'n  chiesa 
scalzi  e  'nsenza  hamicia  a  n'  avet'  a  mette'  tanti  per  parte  e  quan- 
d'  uno  di  voaltri  gli  dirà  <c  via  »  gì'  avet'  a  di'  che  pigin  forte  più 
che  possano  contro  *muri  e  vedrete  'he  la  'hiesa  l'allargherà. 

Loro  subbito  a  senti'  accosi  lo  ringraziorno  e  fecian  come 
gli  avea  'nsegnato  lo  'ngegneri  e  li  pigia,  pigia  che  arebban  buttato 
là  una  macine  e  sbuflTaano  che  parean  tanti  tori,  e  siccome  '1  pa- 
vimento 'n  terra  e  'muri  eran  tutt'  unti  facean  certi  sdruccioloni 
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e  battean  certi  'holpi  per  terra  che  pareaa  tremoti:  ma  loro  sì  'un 
s*  addaan  di  nulla  si  rizzavan  su  e  tornaano  a  pigiare  e  tutte  le 
volte  faceano  :  a  Dio  1  'home  s'allarga  !  » 

Quand'  ebban  finito  dice:  «  O  ora  tutto  quest'  unto  ?  tu  Ritor- 
nonno  dallo  'ngegneri  e  lu'  gli  disse  :  —  «  Avet'  a  prende'  della 
midolla  di  pane  e  stropiccia'  per  terra  e  su'  muri.  » 

Loro  guà  lo  ringraziorno  home  si  dovea  e  nel  tornar'  addreto 
diceano:  «Ha'  visto  eh,  se  lu'  ci  ha  'nzegnato  allarga'  la  'hiesa 
'ozenza  levare  il  tetto  ?». 

Rodolfo  Nerucq. 
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K  re  2veva  un  segretario.  Questi  ud  gtoruo  passa  dalla 

stanza  della  regina,  che  dormiva  protondameute,  e  ve- 

de;idola  scoperta,  per  paura  che  si  raffreddasse,  le  getu 
sopra  le  spatte  una  coperta.  Nell'atto  però ,  senza  ch'ei  se    n'  av- 
veda, gli  cade  un  guanto,  che,  ritrovato  poi  dal  re,  è  causa  di  so- 
spetti e  di  gelosie.  Fra  Ì  uè  corse  questo  dialogo  : 
liegina.  Bela  sera  {ero)  e  bela  son, 

Amata  da  nsio  marito  più  non  son, 

E  no  so  par  qual  dito, 

Àbia  perso  el  ben  di  mìo  marito. 
Re.        Bela  eri  e  bela  sei, 

Amata  da  me  più  non  sei, 

E  per  la  zanfa  di  questa  cosa, 

Ài  perduto  il  ben  di  tuo  marito  in  ogni  cosa. 
Segretario.  Bene  sono  entrato,  e  meglio  son  fugito. 

Vidi  il  fruto  e  co  '1  velo  l'ò  caprito. 


■  Raccolti  a  Paceago  sul  Lago  di  Garda. 
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E  quel  Dìo  che  m'à  creato, 
Di  quel  fruto  no  ò  assagiato  '. 


II. 


Una  sera  un  contadino  stava  seduto  sul  focolajo,  e  presso  a 
sé  teneva  una  pecora.  S'accorse  che  questa  aveva  il  pelo  lungo , 
ed  allora  decise  che  alla  mattina  vegnente  Tavrebbe  tosata. 

Da  questo  fatto  trasse  il  seguente  indovinello: 

La  mojer  del  molinar, 
La  se  senta  sul  fogolar. 
La  se  varda  in  mezo  a  le  gambe. 
La  gh'à  un  fastidio  grande. 
Salta  fora  so  mari: 


—  Te  se'  pelosa  e  no  te  me  V  d 
Aspeta  doman  matina, 
Che  te  tosarò  la  bortolina. 

m. 
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A8TOR,  LEN©X  ANO 
TILDEN    FOUNOATIQUa. 


Una  regina  aveva  detto  di  sposare  colui  che  le  avesse  posto 
un  indovinello  ed  essa  non  fosse  riuscita  a  spiegarlo.  Un  conta- 
dino volle  tentare  la  prova ,  e  lo  disse  alla  propria  madre  ,  ma 
questa,  non  dividendo  l'opinione  del  figlio,  gli  fece,  prima  che  par- 
tisse, una  focaccia  {schiT^^d)  avvelenata.  Lui  non  la  mangiò,  ma 
la  diede  invece  alla  sua  asina  {Paola)  ^  che  difatti  subito  dopo 
mori.  Allora  egli  prese  l'asina  e  la  gettò  nel  vicino  fiume.  Due  corvi 
quindi  si  posarono  sull'asina,  ne  mangiarono  la  carne,  e  morirono. 
In  seguito  altri  sette  corvi  mangiarono  i  loro  compagni  morti , 
ed  alla  loro  volta  morirono.  Da  ultimo  sette  passere  si  posarono 
sulla  carogna  dell'asina  galleggiante  sulle  acque  del  fiume. 

Da  questo  fatto  il  contadino   trasse  il  seguente   indovinello  : 


I  Cfr.  PiTRÉ,  Indovineìh\  dubbi,  scioglilingua.  Palermo,  Clausen,  1897,  pp. 
508-309,  n.  946. 
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Schizza  mazza  Paola,  Paola  mazza  du,  du  mazza  séte ,  e  un 
morto  portava  séte  vivi  \ 

IV. 

Un  contadino  chiese  alla  sua  amante  il  permesso  di  condurre 
il  proprio  cavallo  (rossetó)  a  pascolare  nel  di  lei  prato  {peloseto\ 
ma  questa  gli  fa  osservare  che  il  cavallo  non  avrebbe  trovato 
nulla  da  mangiare  avendolo  il  fiilciatore  {ti  drito  e  ti  storio)  se- 
gato di  fresco: 

—  Sio  *  contenta  che  meta  el  me  rosseto, 
Nel  vostro  peloseto  ? 

—  No,  che  gh'é  sta'  dentro  ed  drito  e  el  storto» 
E  no  '1  gh'à  petà  '  gnanca  un  peleto. 

V. 

Un  marito  stava  Scendo  una  focaccia,  ma  questa  gli  riusciva 
tenera.  Lo  disse  allora  alla  moglie,  Maria,  e  fra  i  due  corse  que- 
sto dialogo-indovinello  : 

—  Maria  ve', 
Quela  cosa  che  tu  sai, 
La  m'é  riussida  mola. 

—  Mena  a  terno  el  tininai  ^, 
Che  la  si  indurirai. 


VI. 


Un  signore  si  sposò,  e  dal  suo  matrimonio  ebbe  una  figlia. 

La  madre,  dandola  alla  luce,  mori.  La  figlia  visse  con  il  padre 

tredici  anni,  e  quindi  si  separarono.  Il  padre  la  rivide  dopo  ven- 


«  Cfr.  PrmÉ,  op.  cit.,  pp.  310-311^  n.  947. 

*  SiOf  siete. 

)  No  '/  gVà  petà,  non  ci  lasciò. 

4  Tomai,  scherzosamente  per  mestolo. 
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ticinque  anni,  e,  non  sapendola  sua  figlia ,  se  ne  invaghi ,  ed  in 
breve  tempo  la  fece  sua  sposa.  Ell'era  gravida  in  otto  mesi  quan- 
d'egli venne  a  scoprire  la  verità.  Allora  decise  di  ucciderla  ,  e 
sventratala,  le  cavò  fuori  il  figlio,  che  visse  sano  e  vegeto.  Eguai 
cosa  fece  con  una  cavalla  che  teneva  in  scuderia  ,  allevandone  il 
puledro.  Poi  con  la  pelle  della  figlia  uccisa  fece  un  pajo  di  guanti 
che  diede  al  figli  di  questa,  regalandogli  pure  il  puledro. 
A  quanto  sopra  allude  il  seguente  indovinello  : 

Io  non  so  nato, 
E  nemen  il  cavai  mio, 
Tengo  in  mano  mia  madre. 


E  son  figlio  di  una  figlia  di  mio  paflre. 

ASTOR,  LENOX  AND 


vn. 
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Un  giovane  amava  una  ragazza,  ma  non  aveva  il  coraggio  di 
dichiararle  il  suo  amore^  non  sapendo  come  verrebbe  accolto.  Si 
combina  quindi  con  un  suo  amico  che  parli  lui  alla  ragazza,  ma 
senza  compromettersi ,  né  comprometterla.  Egli  accetta ,  ed  una 
sera  va  a  trovarla  mentre  ell'era  al  fila  assieme  a  parecchie  altre 
ragazze.  Egli  parla,  ed  essa,  sotto  il  velame  degli  versi  strani,  capisce 
subito  r  antifona  e  gli  risponde  in  egual  forma  oscura  e  miste- 
riosa, dando  un  appuntamento  al  timido  amante. 

Ecco  il  dialogo: 

—  Bona  sera,  pute. 
Lo  digo  a  la  tala. 
Ma  no  so  quala. 

Per  quel  che  si 

E  che  savari. 

Che  risposta  me  dari  ?  — 

—  Rispondarò  mi  par  tute. 
Che  no  paremo  tute  mute. 
Disighe  al  tal. 

Ma  no  so  qual  : 
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Quando  sarà  sute  le  fontane  ', 
E  che  sarà  mute  le  montagne  *, 
E  che  '1  morto  quertarà  el  vivo  ', 
Darò  risposta  a  quel  amigo. 

Vili. 

Un  cacciatore  tirò  una  fucilata  in  un  gruppo  di  dieci  passere, 
e  ne  uccise  sette.  Quante  ne  rimasero  ? 

(Nemmeno  una,  perchè  le  altre  scapparono). 

IX. 

Un  paesan  el  gh'  avea  un  lovo  ^,  'na  cavra  e  de  le  verze,  e 
el  dovea  passar  un  fiume.  Ma  la  so  barca  1'  era  picola ,  e  no  '1 
podea  portar  con  lu  che  *na  roba  a  la  volta.  Se  '1  tolea  su  le  verze, 
ci  lovo  el  magnava  la  cavra  ;  se  '1  tolea  su  el  lovo ,  la  cavra  la 
magnava  le  verze.  Cossa  dovevelo  far  ? 

(Prima  trasporure  la  capra,  poi  ritornare  a  prendere  il  lupo, 
riconducendo  la  capra.  Lasciare  questa,  prendere  le  verze,  e  quindi 
ritornare  a  prendere  la  capra)  ^ 

X. 

'Na  'olta  gh'era  tri  putei,  tuti  tri  iuamoradi  de  la  stessa  pu- 
tela,  ma  senza  saverlo  uno  de  l'altro.  'Na  sera  in  t'  una  festa,  ì 


I  Sute  le  fontane^  significa  spenti  i  lumi. 

'  Mute  le  montagne^  che  non  ci  sarà  nessuno. 

3  Che  7  morto  quertarà  eì  vivo,  che  saranno  tutti  addormentati.  Quertarà, 
coprirà. 

4  Lovo,  lupo. 

s  Cfr.  PrrRÉ,  op.  cit,  pp.  292-95,  n.  929.  Sotto  forma  di  raccontino  è  pure 
nel  PiTRÉ,  Fiabe,  Nov,  e  Race.,  v.  IV,  pag.  1 38,  il  quale  dà  la  spiegazione  della 
frase  :  Sarvari  crapi  e  cavulù  £  pure  in  P.  Casalicchio  ,  L*  utUe  col  dolce  , 
cent.  II,  dee.  IX ,  arg.  3 ,  e  neir  Imbriani  ,  La  Novellaja  fiorentina ,  pag.  223, 
nota  I. 
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ghe  dichiara  el  so  amor  a  sta  putela,  ma  eia  no  la  sa  par  quai 
de^idarse  parche  i  ghe  piasea  tuti  tri.  Finalmente  la  ghe  dise  eh' 
eia  l'avaria  scelto  quel  che  gh'  avesse  porta  el  più  bel  regal. 

Alora  sti  tri  putei  i  parte  par  la  ^ità,  e  i  se  dà  el  convegno 
par  farse  vedar  i  regai  che  i  avarìa  compra.  I^fati ,  a  la  sera ,  i 
se  trova  insieme  nel  posto  stabilido.  Uno  l'avea  compra  un  specio 
'n  t'el  qual  se  vedeva  la  parsona  che  se  desiderava;  'a  altro  'n 
tabar,  metendose  soto  '1  qual  se  volava  come  '1  vento;  el  terzo  'na 
bo^etina,  che  metendola  soto  '1  naso  quando  s'era  drio  par  morir, 
se  tornava  a  star  ben. 

Fin  che  j  era  li,  quel  dal  specio  el  vede  che  la  putela  in 
question  la  stava  par  morir.  Alora  i  se  meti  soto  '1  tabar  e  i  core 
a  casa  de  la  putela  ;  quel  da  la  bo^etina  el  ghe  la  mete  soto  '1 
naso  e  eia  la  ritoma  da  morte  a  vita. 

Qual  de  sti  tri  avaràla  sposa? 

(Quello  che  aveva  comperato  lo  specchio,  poiché  senza  questo 
nessuno  avrebbe  saputo  che  la  ragazza  stesse  male,  e  quindi  essa 
sarebbe  morta  senza  rimedio). 

XI. 

Gh'  ò  un  tripiè,  e  'n  t*  el  tripiè  gh*  è  du  pie;  ven  el  quatro 
pie,  el  porta  via  el  du  pie,  e  resta  el  tripiè. 

(Sopra  un  treppiede  c'era  un  pollo  ad  arrostire:  viene  un  gatto 
a  rubarlo  e  resta  il  solo  treppiede)  '. 

XII. 

Quatro  gambe  su  quatro  gambe ,  che  aspeta  quatro  gambe; 
quatro  gambe  no  le  vien,  quatro  gambe  le  va  via,  quatro  gambe 
le  resu. 

(Sopra  una  sedia  un  gatto  aspettava  un  topo,  ma  non  venendo 
questi,  il  gatto  se  ne  va,  e  non  rimane  che  la  sedia). 


»  Cfr.  PiTRÉ,  op.  cit.,  p.  289,  n.  923. 
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XIII. 


L'arciprete  con  so  sorda,  el  speziai  con  so  mojer,  i  gh'  avca 
tri  pissoniy  e  i  ghe  1^'  à  magna  uno  par  omo. 

(La  sorella  deirarciprete  era  la  moglie  dello  speziale). 

« 

xrv. 

Quando  el  nassi  el  va  via  con  do  gambe:  quando  l'è  un  poco 
vecio  el  va  via  con  tre:  e  quando  Tè  proprio  vecio  el  va  via  con 
quatto. 

(L'uomo  che  da  giovane  non  ha  bisogno  di  alcun  sostegno, 
più  avanti  negli  anni  gli  occorre  il  bastone,  e  da  ultimo  deve  so- 
stenersi colle  stampelle). 

XV. 

Tri  peri  dondolavano, 
Tri  frati  rimiravano, 
Ciascuno  prese  il  suo, 
E  ne  rimasero  ancora  due  '. 
(^Ciascuno  era  il  nome  del  frate  che  prese  la  pera). 

XVL 

Non  mi  trovo  aver  acqua, 
Né  bevo  altro  che  acqua, 
E  s'io  de  l'acqua  avessi  a  mio  domino. 
Acqua  non  beverei,  ma  sempre  vino. 
(Un  mugnaio  mancava  d'acqua  per  fare  andare  il  proprio  mu- 
lino; per  ciò  era  costretto  a  vivere  miseramente)  *. 


«  Cfr.  Pttré,  op.  cit.,  p.  289,  n.  922. 
*  Cfr.  PiTRÉ,  op.  dt.,  n.  948. 
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xvn. 


Pico  picaa, 
Sigoico  'ardao  ', 
Boria  *  zo  pico, 
Copa  Sigoico. 
(Uo  gatto  {Signico)  guardava  avidamente  un  salame  (picopicao). 
Il  filo  al  quale  questo  era  appeso  si  ruppe,  ed  il  salame  cadendo 
uccise  il  gatto). 

xvm. 

Ecco  i  nostri  padri, 
Mariti  de  le  nostre  madri, 
Padri  dei  nos»tri  figli, 
E  nostri  legitimr  consorti. - 
(Tizio  e  Cajo  erano   rispettivàttieifté'  ttóVifi  df  '  Caj^  é  SKm- 
pronia.  Allorquando  queste   moiTitbnò',  TiJSb'  spossò  uri?  SgÈt  di 
Sempronia,  e  Cajo  uria  figlia*  dì  Gaja): 

Aì8(ìtK$^  BALr^LuÒRfS. 

>  *Ardao.  àdWid^,  gàltdirè, 
*  Borh,  vode  loàibatda,  dade 


»it|ugzH'i^'r^ 
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1.  Avevo  una  botte  da  bottifoadare  : 

La  portai  al  capo  maestro  bottlfondator  di  botti. 

Il  capo  maestro  botiifoodator  di  botti  non  c'era; 

Mi  misi  a  bottifondarla  da  me; 

La  bottifondai  meglio  del  capo  maestro  bottifondator  di  botti. 

2.  Avevo  uo  tegamino  da  integaraìnare; 

Lo  portai  al  meglio  maestro  integaminatore  di  tegamini. 
Il  meglio  maestro  integaminatore  di  tegamini  non  c'era; 
Mi  messi  a  integaminarlo  da  me,  e  lo  integaminai  meglio 
Del  meglio  maestro  integaminatore  di  tegamini. 

3.  Baston  pontuto,  foglion  cottuto; 
Cottuto  fogUone,  pontuto  bastone. 

4.  Bòbbole  d'  arcipresso 

E  foglie  di  San  Franschincìo. 

5.  C'è  l'arcivescovo  di  Costantinopoli  che  si  vorrebbe  di- 
sarcivescoviscostantinopolitanizzare,  ti  disarcivescovìsco- 
stantinopo  litanizzcresti  tu  per  lui  ? 

6.  Ci  ho  un  campo  di  lupini  da  diradare. 
Chi  me  lo  diraderà  ? 

7.  Q  ho  tre  piatti  da  smerlicchinicchisitagliare; 
Se  trovassi  citi  me  li  smcrlicchinicchisitagliassc, 
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Gli  pagherei  la  tagliatura,  la  sbeccatura 
E  la  smerlicchinicchisitagliatura. 

8.  Chi  seme  di  senapa  secca  semina, 
Sempre  seme  di  senapa  secca  raccoglie. 

9.  Compita  un  po'  Schicchiribicchieri  ! 

Esse  ci  acca  i  ci,  schich;  ci  acca  i  chi,  schicchi;  erre  ì  ri, 
schiccbiri;  bi  i  ci  bich,  schicchiribich;  ci  acca  i  e  chiè, 
schicchiribicchiè;  erre  i  ri  schicchiribicchieri, . 

10.  Cuoricino  mio,  svetriolatitolatici  su  ! 
Cuoricino  mio,  non  ti  ci  svetriolatitolaticiare 

11.  È  passato  lo  stracciatoppe 
E'  un  m'ha  straccitoppato; 
Quando  ripasserà, 

Mi  stracciatopperà. 

12.  Gambe  di  gallo  e  piedi  di  babbaligastro. 

13.  L'arcivescovo  di  Baldroccoli 
Manda  nel  piano  a  compra'  dei  broccoli; 
L'arcivescovo  del  piano  dice: 

Perchè  l'arcivescovo  di  Baldroccoli 
Manda  in  piano  a  compra'  de*  broccoli. 
Se  a  Baldroccoli  c'è  de'  broccoli  ? 

14.  O  San  Cristofanuccìn  che  stai  nel  muro,  perchè  quando 
ti  insancristofanuccinasti  te,  'un  m'insancristofanuccinasti 
anco  me  ? 

15.  Pietro  Paolo  pittore 
Pinse  e  pitturò 

Palle  e  pallini 
Per  poco  prezzo. 

16.  Pisa  pesa  e  pesta  il  pepe  al  papa; 
Il  papa  pesa  e  pesta  il  pepe  a  PÌ3a^ 

17.  Questa  è  la  chiave  dell'uscio  di  Meo 
Fabbricata  dal  fabbro  Fabrizio, 

Che  stava  a  sedere  cogliendo  le  pere 
Che  stava  sedendo  le  pere  cogliendo. 
Che  stava  sedoni  cogliendo  cottoni. 
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i8.  Sopra  la  panca  la  capra  campa, 
Sotto  la  panca,  la  capra  crepa. 

19.  Sopra  un  ripito  stipito  monte 
Stava  un  ripito  stipito  uccello, 

Col  suo  ripito  stipito  beccp 
Se  lo  ripitistitucciava. 

20.  Sul  campanil  d'  Antraccoli  e'  è  una  biribàula  con  tre- 
cento  biribaulini:  se  la  biribàula  muore,  chi  li  sbiribau- 
linerà  i  trecento  biribaulini  ? 

21.  Tre  tozzi  di  pan  secco 
In  tre  strette  tasche  stanno. 
Tre  t^oli. 

Tre  pietre  smosse. 
Tre  pentore  fesse 
Da  rovinar. 

22.  Tre  trentatrè,  catatrè  tre  trèppole  su  'n  un  monte; 
Tre  trentatrè  catatrè  tre  trèppole  su  'n  un  altro  monte: 
Dissero  le  tre  trentatrè  catatrè  tre  trèppole  di  sul  primo  monte: 
Vogliamo  andare  a  incatatreppolare 

Le  tre  trentatrè  catatrè  tre  trèppole  di  sul  secondo  monte  ? 

23.  Una  pietra  liscia  liscia, 
Spiastrìccicatici  su. 

24.  Un  buflfo  alle  banche  {dirlo  presto  presto)* 

Id£Lfo]!Iso  Nieri  '. 

>  Vedi  FUa  mfantiU  #  puerOe  lucehm,  pp.  23-26.  Lucca,  Giusti  1898. 
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FESTE,  CANTI  SACRI,  PREGHIERE 

IN    SARDEGNA  '. 


I.  —  U  Padrenostro  per  le  anime  del  Ptu^toiio. 

Su  Babbu  nostra  eh'  istat-i-ssos  Chelos, 

Santifìcatu  chin  su  lùiueoe  sòu, 

Su  Babbu  chin  su  Fizu  sunu  duos, 

Ei  s'  Ispìritu  Santu  Trel  Pessonas, 

Istalla  picante  '  revellassione 

Chin  Deus  mannu  e  poterosu, 

Istana  i-ssu  chelu  le^desi  gosu, 

Coronatos  de  sdntoso  e  de  anghòlos 

Su  Babbu  nostru  eh'  istai-i-ssos  Chelos  », 
Il  Padre  nostro  che  SU  su  ne'  cieli  —  Saotilicato  sia  col  nome  suo ,  —  Il 
Pidre  col  figliuolo  sono  due,  —  t,  collo  Spirto  Santo,  tre  persone.  —  Stan  essi 
quile  gran  rivelaiione  —  (Con)  un  sol  Dio  grande  e  poderoso  —  Stanno  nel  ciel 
godendosi  allegrìa  —  E  d'angeli  e  di  santi  incoronati  —  Il  Padre  nostro  che  sta 
su  ne'  adì. 

'  Queste  tradizioni  sono  tradotte  dal  testo  Sardo,  che  per  brevità  si  tralascia. 

*  Pieanti,  o  pìgantt  vale  o  prendente,  o  saliente,  da  pigart  che  vale  salire, 
t  picare  che  si  traduce  pigliare.  Riuniti  in  un  solo  Dio ,  secondo  la  rivela- 
lione,  questo  sarebbe  il  senso  dei  due  versi. 

ì  Questo  ed  i  seguenti  canti  mi  furono  raccolti  dalla  signora  Maria  Con- 
tini,  gii  maestra  elementare  in  Siniscola. 

Archivio  ptr  U  tradixvmi  popokri—  Voi.  XVIIl,  48 
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Si  recitano  pure  il  Rosario  e  le  litanie.  La  festa  delie  anime 
del  Purgatorio  non  ha  giorno  stabile.  Viene  eletta  una  società  che 
fa  la  cerca  per  due  o  tre  anni.  Alla  notte  escono  i  sagrestani  con 
le  bisaccie^  con  cavallo  e  lanterna,  e  una  campanella  che  suonano, 
e  chiedono  di  casa  in  casa  per  le  aiìime  e  ognuno  dà  ciò  che  può 
pei  morti.  Poi  al  tempo  fissato,  fan  venire  due  missionarii,  i  quali 
predicano,  confessano,  comunicano ,  fanno  paci ,  benedicono  ma- 
trimoni!. 

Il  giorno  di  Ognissanti  usano  qui  dare  ognuno  qualche  cosa 
pei  morti.  I  pastori  uccidono  talfiata  una  vacca,  od  un  bue, 
od  una  pecora  e  li  dividono  fra  i  poveri  a  sollievo  delle  anime 
purganti.  Se  è  un  contadino,  dà  pane  o  grano.  I  preti  nel  giorno 
dei  morti  vanno  al  cimitero  e  danno  la  assoluzione  ai  morti,  ma 
verso  paga,  perchè  senza  paga  non  si  canta  messa,  dice  il  sardo. 

II. —Canto  di  Natale ,  di  S.  Silvestro  e  del  Capodanno. 


Ite  bellu  puppu  d'oro, 
Minne  brinche[te]  su  coro 
Pinzamente  a  sai  tittas. 
Sai  venas  mias  sun  siccas; 
Subra  su  fenu  toscatu, 
Nudu  nudu  t' àn  corcatu  ' 
Nudu  nudu  e  iscobeltu 
Sa  ruche  servi'  pò  lettu 
Trel  cravos  i-ss*ischina  *; 
Sessantaduas  ispinas 
T'  an'  postu  pò  cabitale 
Ninna  si  chères  ninnare. 
Ninna  Santu  Salbatore, 
Su  laccheddu  fiti  d'oro. 


E-i  su  mantu  de  broccatu, 
Mesu  su  fenu  natu  ', 
Non  b*  aia'  seta  nen  linu, 
Sende  i-ssu  camminu^ 
Pezzi  frittu  e  dolores. 
Su  pettus  'e  Salbatore 
Tottu  prenu  'e  sàmbene; 
Maria  cheria  prànghere, 
Sol  zudeos  non  cheriana* 
Mi  corco  sutta  s'olia. 
Mi  abito  sutta  s'  ozastru; 
Custu  Salbatore  artu. 
Noi  pòtat'  illiberare 
Ninna,  si  chères  ninnare  *. 


>  G)me  ho  notato ,  nei  canti  popolari    la  Nascita   di  Gesù   Cristo  non  si 
scompagna  mai  da  quella  della  Passione.  Vedi  Feste  Sarde,  p.  25. 
^  Schiena,  qui  per  corpo  in  generale. 

3  Manca  qui  in  come  succede  talora;  è  un  sardismo. 

4  Vedi  Canti  popolari  in  diaUtto  ìogudorue,  p.  27. 
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Oh  che  bel  bambino  d'oro,  —  £  mi  balza  in  petto  il  cuore,  —  E  mi  tocca 
le  mammelle,  —  E  le  vene  mi  si  seccano  ;  —  Sopra  fieno  attossicato,  —  Nudo 
t'hanno  coricato  — Nudo,  nudo  ed  ìscoperto — E  la  croce  serve  a  letto  — 
Tre  chiodi  nella  schiena;  —  Scssantaduc  spine,  —  T'han  posto  per  guanciale— 
Ninna  se  vuoi  ninnare  —  Ninna  Santo  Salvatore,  —  La  culla  tua  era  d'  oro,  — 
E  il  manto  d  broccato,  —  Iramezzo  al  fieno  nato,  —  Non  v'avea  seta  o  lino, 
—  Non  v'essendo  nel  cammino,  —  Se  non  freddo  e  altri  dolori.—  Il  busto  del 
Salvatore,  —  Era  pieno  di  sangue;  —  Maria  volea  piangere,  «-  E  i  Giudei  non 
volevano.  —  Mi  corco  sotto  l'olivo  —  Abito  sotto  l'oleastro  —  Questo  Salvatore 
alto  —  Ci  possa  liberare  —  Ninna  se  vuoi  ninnare. 

La  notte  di  S.  Silvestro. 

I  giovani  e  le  zitelle  in  quella  notte  giuocano  agli  orzi  —  e 
giuocano  pure  al  giuoco  delle  foglie  d'olivo.  Prendono  due  verdi 
foglie  d'olivo  e  le  mettono  nella  cenere  rossa  (calda),  una  indica 
la  donna  e  l'altra  l'uomo.  Se  le  foglie  brucian  subito  non  si  vo- 
gliono  (sposi);  se  invece  crepitano  e  salticchiano  quasi  come  per 
toccarsi,  allora  si.  Provano  anche  i  grani  per  indovinare  se  fa 
tempo  buono  o  cattivo.  Prendono  12  granella  di  grano,  e  fatta 
un  aiuola  nel  focolare  (/ortó/flr^w),  vi  gettano  un  granello  col  nome 
di  Gennajo,  Febbrajo ,  Marzo ,  Aprile,  Maggio  ,  Giugno ,  Luglio, 
Agosto,  Settembre,  Ottobre,  Novembre  e  Dicembre.  Se  il  granello 
scoppia  è  annata  trisu,  se  salticchia  è  segnale  che  (in  Gennajo)  fa 
acqua;  se  invece  brucia,  significa  siccità.  Cosi  fanno  anche  per  gli 
altri  mesi. 

Le  ragazze  fanno  il  giuoco  degli  orzi  e  delle  foglie,  i  vecchi 
quello  del  grano,  le  vecchie  stanno  in  digiuno  e  recitano  il  rosario. 
I  primi  dodici  giorni  li  dicono  di  Re  Salomone,  non  so  il  perchè. 

in.  —  Eseqtiie. 


Su  mundu  el  'na  frigura 
De  penas  e  fastizos, 
Metas  frores  e  lizos, 
Bènini  in  terra  a  posare. 
Sende  i-ssu  mez[usj  andare 
Beni  [sa]  morte  e  rigore; 


Su  mundu  este  unu  'entu, 
Chi  còlat,  crèas  non  crèas, 
E  gìùche  sutta  su  pede, 
A  donzi  istante  a  sa  morte. 
Nisciunu  s'  accunòlte[te], 
Po  essere  allegru  e  sanu, 
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Rispónden'  sos  autores:  Hòe  allegru  e  galanu, 

Morte  tua,  intima  mea.  E  cràsa  i-ssepoltura, 

Su  mundu  este  [una]  pelea,  Su  mundu  ci  'na  frigura. 

Il  mondo  è  come  scena ,  —  Di  pene  e  dispiaceri ,  —  Molti  fiorì  ,  molti 
gigli,  —  Vengon ,  quaggiù  a  posare.  —  Nel  migliore  cammino.  —  Vien  morte, 
vien  rigore;  —  Rispondon  i  Sapienti:  —  Morte  a  te,  avviso  a  me.  —  Il  mondo 
è  un  gran  perìcolo.  —  Vento  è  che  ratto  passa,  —  Passa ,  tu  il  creda  o  no,  — 
£  porta  sotto  il  piede,  —  La  morte  ad  ogni  istante.  —  Nessuno  si  conforti,  — 
D'essere  allegro  e  sano,  —  Oggi  allegro  e  prospero  —  Domani  in  sepoltura,  — 
Come  una  scena  è  il  mondo  '. 

Quando  muoiono  i  celibi,  li  vestono  con  la  tocca  ' ,  cioè  a 
dire  due  moccichini  rossi  a  croce  sul  petto,  poscia  li  piangono  e 
lor  cantano  il  vocerò,  secondo  il  dolore,  cose  che  nessuno  sa  a 
memoria,  ma  le  inventano.  Canta  chi  ha  la  vena  poetica. 

Alle  femmine  che  muojono  nel  parto  dette  per  ciò  femmine 
partorienti,  in  Siniscola  usano  lavare  la  parte  inferiore  della  cami- 
cia ',  ogni  primo  sabato  di  mese  fino  9  che  il  cansciu  sia  logorato. 
Se  non  fanno  cosi  la  puerpera  è  obbligata  d'andarselo  a  lavare  essa 
stessa.  Le  anime  di  quelle  a  cui  non  fanno  questo  pietoso  uflicio 
vanno»  lungo  i  ruscelli,  e  se  qualche  imprudente  le  disturba  lo 
battono,  e  muore  subito.  Qui  contano  che  un  pastore  sia  andato 
ad  un  rivo  a  far  bere  le  pecore  e,  viste  tante  donne  a  lavare,  siasi 
adirato  perchè  non  lasciavano  passare  il  gregge  a  bere.  Allora 
quelle  anime  si  sono  alzate  e  una  ha  detto:  E  perchè  non  ci  lasci 
in  pace  che  non  stiamo  molestando  te  ?  Che  tu  possa  soffrire  il 


>  Lo  Spano  nella  3'  serìe  delle  sue  Caniorù  storiche  e  profane  della  Sarde- 
gna^  rìcorda  che  anticamente  i  Confratelli  della  morte  cantavano  davanti  al  ca- 
davere, .prima  di  portarlo  in  chiesa,  canti  funebri  a  modo  di  esequie.  Il  presente 
è  certo  uno  di  quei  canti,  e  benché  non  sia  popolare  per  intero,  ripete  su  per 
giù  quanto,  è  contenuto,  per  le  idee  e  le  frasi,  in  altri  consimili  :  Hodie  mihi^ 
eros  tìbi  ecc. 

Io  già  fui  come  tu  sci 
Tu  sArai  come  son  io. 

'  Fascia,  soggolo  di  monaca. 

3  Le  camicie  femminili  a  Siniscola  coprono  dal  collo  alia  cintura  e  poi 
viene  il  cansciuy  che  non  è  altro  che  una  gonnella  bianca. 
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castigo  di  chi  rimena  la  pasta  e  cuoce  il  pane  in  domenica.  Di  li 
a  quindici  giorni  il  pastore  è  morto.  (La  raccoglitrice  aggiunge: 
è  proprio  vero  che  mori,  ma  se  abbia  visto  le  anime,  davvero, 
questo  non  so). 

In  altri  luoghi  alle  donne  di  parto  che  muojono,  prima  di 
sotterrarle  mettono  dentro  la  bara  Tago  (femm.  in  sardo),  il  filo, 
il  ditale,  tela,  e  tutto  V  occorrente  per  cucire ,  che  se  non  fanno 
cosi,  la  morta  non  va  al  suo  destino  e  sta  in  pena. 

IV.  -  Quel  giorno  I  {Dies  Ula)  \ 

A  dognora  isettende  isto  un'intima, 
Po  mi  cumpàrrer  in  cudda  die  iscura, 
Cando  su  corpus  dàe  sa  seportura 
Chin  s' anima  d' istu  mundu  el  bessende: 
Cando  m*  àna  a  istare  preguntende, 
Deldicciadu  de  me,  ite  apo  a  narre[r]  ? 
Solu  pò  su  peccatu  'e  sa  carré. 
Mi  basta'  de  mi  'àche'  sa  sentenzia  ! 


<  II  i^'  giorno  di  Quaresima   non  è  veramente  una   festa ,  ma  ;  una  ^ricor- 
renza annuale  di  pubblica   penitenza   e  di  raccoglimento,  i  digiuni ,   le  vigilie, 
che  hanno  per  iscopo  di  domare  il  corpo  umano  e  di  far  trionfare  Tanima,    sui 
bassi  istinti  della  materia,  non  sono  prescrizioni  speciali  del  Cristianesimo:  erano 
proprii  del  Giudaismo,  erano  e  sono  proprii  del  Bramanesimo   e    di  altre  reli" 
gioni  dell'Oriente.  L'uomo  ab  antico  non  credette  di  poter   meglio   onorare  la 
Diviniti  se  non  col  sacrifizio  di  qualche  suo  desiderio,  o  colla  donazione  di  una 
parte  della  sua  libertà.  Anche  oggidì  nessun' opera  è  meritoria  se  non  è  figlia 
del  sacrifizio  e  del  dolore;  oggi,  quando  tutti  vorrebbero  godere  e  nessuno  vor- 
rebbe soffrire. 

Il  I*  giorno  di  Quaresima  colla  cenere  che  il  Sacerdote  sparge  sulla  fronte 
dei  credenti,  richiama  l'uomo  alla  fugacità  della  vita.  Gli  Egiziani  gaudenti  e 
filosofi,  non  rabbrividirono  al  comparire  di  uno  scheletro  di  legno  o  d*  avorio, 
che  solevasi  portare  in  giro,  e  passare  da  un  convitato  all'altro  nei  soleani  ban- 
chetti pubblici.  Anzi  ripetevano  in  coro  le  parole  di  chi  portava  lo  scheletro  1 
mangia,  bevi,  godi;  ricordati  fintanto  che  vivi,  di  fare  il  bene ,  di  non  impen- 
sierirti della  labile  vita  che  ti  è  destinata.  £  cosi ,  o  press*  a  poco  ripete  il 
canto  sardo. 
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Mirddenol  chin  ocros  de  clemenzia, 

Ch'appo  fartatu  i-ssol  cumandamento[s], 

Bardàdemi  de  malol  pessamento[s]; 

Ch'appo  offesu  unu  Deu  soberanu, 

Po  Sì  salvare  tenet'  un  cristianu; 

In  bàttol  cosas  si  las  osservamu[s] 

Cando  a  su  cufEssore  ndi  narramu[sj, 

Prus  noa  nde  torramus  a  peccare. 

Non  b'  a*  tattas  arenai  'e  su  mare; 

Ch*  appo  'attu  peccatu  chena  ischire, 

Si  m'  obbligàini  a  restituire 

Sol  latruzinos  ei  sa  fama  anzena! 

Su  perdonu  V  an'  datu  a  Madalena. 

Cuffido  Deul  meu  mi  lu  dare, 

Ch' appo  lassatu  ogni  malu  andare. 

Òe  so  prus  affriggidu  chi  non  'èri[s] 

O  sic'  bassamanu  o  cavaglieri[s] 

A  sette  unzas  de  prùere  assolvimu[s], 

Cantu  a  sol  sermones  intendimujs], 

De  cussu  nde  'ogamus  pacu  fruttu 

Da  unu  corpu  infame  vile  e  bruttu, 

Ista  patende  sa  povera  anima, 

A  dognora  isettende  isto  un'  intima. 

Ognora  aspettando  sto  un'  intimazione  »  —  Di  comparire  in  quei  di  tre- 
mendo, —  Quando  il  corpo  dalla  sepoltura  —  Coir  anima  nel  mondo  deve  11- 
scire:  —  Quando  staranno  interrogandomi  —  Me  infelice  {desdicciadu)  che  cosa 
dirò  ?  —  Solo  per  il  peccato  della  carne ,  —  Mi  basta  ,  di  far  dar  sentenza  !  — 
Oh  Dio  !  guardateci  con  occhi  di  clemènza  —  Che  ho  mancato  (Jtdtatu)  nei 
Comandamenti  —  Guardatemi  dai  cattivi  pensieri  (avuti)  —  Ho  offeso  un  Dio 
Sovrano  padrone.  —  Per  salvarsi  ha  il  Cristiano  —  (Appoggio  in  4  cose  {hàttor) 
se  le  osserviamo.  —  Se  quando  al  Confessore  diciamo,  —  (I  peccati^ ,  più  non 
torniamo  a  peccare  —  Non  v'ha  tante  (iantas)  arene  in  mare  —  Che  ho  fatto 
peccato  senza  saperlo.  —  Se  mi  obbligavano  poi  a  restituire  —  I  latroctnii  e  la 
(toUa)  fama  altrui  I  —  Il  perdono  T  han  dato  a  Maddalena  —  Confido  Dio  Mio 
{Dius)  me  lo  darete.  —  Ho  lasciato  ogni  malo  andare  —  Oggi  son  più  pentito 
che  non  ieri.  —  O  sii  tu  plebeo ,  o  nobile  —  Ci  riduciamo   in  7  oncie  di  poi- 
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vere  ".—Quanto  ai  sermoni  sentiamo  —  Da  ciò  ne  caviamo  poco  frutto.  —  Da 
un  corpo  infame  vile  e  brutto  —  Sta  soffrendo  questa  povera  anima, —  Ognora 
aspettando  sto  un*ìntimazione. 

V.  —  Il  digiuno  del  Venerdì  Santo. 

Abba  frisca  cantu  el  nie, 
E  dee  calu  diùnu,  ' 

Mai  non  nélze'  nisciunu, 
De  cust*  abba  non  app'  a  bic[r]  ! 
Abba  frisca  cantu  el  nie. 

Acqua  fresca  quanfè  la  neve,  —  Ed  io  ancor  digiuno  —  Mai  non  dica  nes- 
suno, —  Di  quest'acqua  non  berrò  !  —  Acqua  fresca  quant'è  la  neve. 

Si  dice  che  quando  la  Madonna  era  in  tristezza  per  la  morte 
dei  figlio,  andò  da  lei  ogni  animale  ed  ogni  insetto  o  rettile  *  per 
farle  visiu.  La  serpe  v'andò  essa  pure,  però  filando  e  tutta  ridan- 
ciana. La  Vergine  benché  fosse  addolorata  si  pose  a  ridere,  o 
meglio,  ha  piegato  le  labbra  a  ridere.  È  appunto  per  ciò  .che  di- 
cono, che  non  v'ha  morto  (o  mortorio)  per  quanto  vi  sian  cuori 
addolorati,  che  non  vi  si  rida,  o  molto  o  poco. 

Ci  andò  pure  il  riccio,  ed  allora  non  era  spinoso ,  ma  mo- 
strandosi superbo ,  Nostra  Signora  lo  fece  spinoso ,  e  appena  lo 
toccano,  si  fa  tondo  a  palla,  e  non  cresce,  non  s  allunga  più. 

VL  —  L'  ultimo  giorno  di  Carnevale. 

Le  ragazze  dopo  il  Carnevale,  recitano  pure  i  seguenti  versi: 
Notte  selena  e  die  de  tristuras 

* 

Coniente  ofl^esu  m' incammino, 
Manzanu  m'  ana  a  pónne  sa  chisina 
Sol  sazerdottes  chin  su  sinnu  mannu. 


>  Dobbiamo  ingoiare  per  penitenza  7  oncie  di  polvere,  di  cenere  in  tutta 
la  vita  nostra.  Così  crede  il  volgo  anche  in  Monferrato. 

*  Arrabiu  è  vocabolo  che  non  si  trova  nel  Vocabolario   dello   Spano,  naa 
Isignifica  insetto  velenoso,  ed  anche  salamandra,  serpe,  rettile  in  gen.,  dal  verbo 
at.  reptrty    strisciare. 
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Festa  eh'  al  torratu,  su  tirannu 

Po  dare  a  Cristos  càlighe  'e  amarguras 

Notte  seleoa  e  die  de  tristuras 

A  Deu  tia  chèrrer  pò  devotu, 

Isse  este  asuperònnia  'e  tottu, 

Cuddu  chi  subra  terra  noi  mantene 

Iss*  à  formatu  chela,  terra  e  benes, 

E  àta  a  su  mundu  tottu  populatu 

Sai  terras  chin'  sas  abbas  a  formatu 

Chin  s*  arràbios  ei  sol  pisches  'e  su  mare 

Cando  s*  ide'  sa  vida  abbreviare. 

Nette  serena  e  giorno  di  tristezze  —  Come  offeso  (intristito)  m'incammino, 

—  Doman  sul  fronte  mi  porran  la  cenere  —  I  preti  col  gran  sc^no  della  croce. 

—  Festa  eh*  bai  rinnovato,  il  tiranno,  —  Per  dare  a  Cristo  nappo  di  amarezza. 

—  Notte  serena  e  giorno  di  tristezze,  —  Di  Dio  vorrei  ben  essere  devoto.  — 
Egli  il  Sovran  sopra  ogni  cosa,  solo,  —  Ei  cbe  sopra  la  terra  ci  mantiene ,  — 
Ei  cbe  formò  e  cielo,  e  terra,  e  beni  —  E  il  mondo  tutto  poscia   ha  popolato  ' 

—  Formò  le  terre,  l'acque  ha  radunato  —  Coi  rettili  e  coi  pesci  d*  ogni  mare 

—  Oliando  si  vede  la  vita  abbreviarsi. 

VI.  — n  Venerdì  di  S.  Andrea. 


I 


\ 

* 
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Chenipura  'e  Sant'Andria, 
Sapadu  intra'  Nadale, 
Aperites  sol  missales, 
Ca'  lézzene  sol  Autores; 
Prèideros  e  Arrettores 


Nàran*  missa  cantada; 
Àteru  santu  non  b'ada, 
Naschitu  a  dual  vias, 
Chenàpura  'e  Sant'Andria. 


Venerdì  di  Sant'Andrea,  «-  Sabbato  entra  Dicembre,  —  Apriteli  i  Messali  — 
Che  leggono  i  Profeti  «;  —  Sacerdoti  e  Parroci.  —  Dicon  messa  cantata;  —  Altro 
santo  non  v'è  pari,  —  Nato  con  due  feste.  —  Venerdì  di  Sant'Andrea. 


I  Vedi  Giornale  Ligustico,  a.  XX,  1893,  fase.  !<>,  p.  31.  Nell'ultimo  Venerdì 
di  Novembre  (rrnu  di  S^Andria)  si  leggono  nel  Messale  le  Profezie  della  na- 
scita  di  Gesù  Cristo  e  si  ricorda  l'apostolo  S.  Andrea,  qualunque  sia  il  giorno 
della  settimana  in  cui  cade  la  sua  festa,  la  quale,  come  è  noto,  è  fatta  il  50 
novembre.  Quindi  il  canto  sacro  dice  che  quel  santo  è  nato  a  (con)  due  vie  » 
o  giorni  di  festa. 
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VII.  -  Per  la  festa  di  S.  Giovanni. 

I  vecchi  dicono  che  a  tempo  loro  ,  quando  andavano  a  S* 
Giovanni  di  Mores  '  gli  ammalati ,  a  mezzanotte,  prima  dimet- 
tersi a  molle,  di  entrare  nella  fontana  del  Santo  e  pigliare  il  ba- 
gno (di  rito),  recitavano  questa  orazione: 

Gesus  s'anima  mia  coment'ista[a] 
Chena  b'àer  né  luna,  né  candela 
Anghelos  meos,  portatemi<héla 
Ponitechéla  asubra  de  s'artare 
I-ss'artare  'e  Santu  Giuanne  Battista 
Gesus  s'anima  mia  comente  ista[ta] 

Gesù  ranima  mia  come  sta  !  —  Senza  che  luna  siavi ,  o  candela  *  —  An- 
geli miei,  deh  voi  me  la  portate,  —  E  mettetela  voi  sopra  l'altare  —  Sopra  lo 
a  Itar  di  S.  Giovan  Battista  —  Gesù  l'anima  mia  come  ella  sta  I 

Ora,  oggidì ,  a  Siniscola  il  bagno  lo  prendono  nel  mare  , 
presso  la  chiesa  del  Santo ,  e  poscia  ballano ,  e  si  divertono ,  e 
tornano  al  paese  al  mattino. 

Vm.  -  Per  la  festa  di  S.  Michele. 

Santu  Miccheli  '  giùche  s'istatea, 
Ei  su  zustu  lu  giùche'  pesende, 
Cando  sa  pellegrina  el  pranghende,  * 

Ca  timet'  a  lu  pèrder  su  tisoro. 


'  Vedi  Giornale  Ligustico,  a.  XX,  1893,  fas.  i*,  p.  31.  Mores,  paese    del 
Circondario  di  Ozieri,  famoso  pei  suo  alto  campanile. 

'  Qui  accennasi  al  lume,  alla  candela  della  fede,  dei  meriti  cristiani. 

3  San  Michele  ricordato    nelle  Rogazioni ,  nel  Confiteor  ed  in  molti    canti 
popolari  di  tutti  ì  paesi,  è  il  santo  dell'  ultim'  ora  ,  del   combattimento  fra  la 
vita  e  la  morte,  quindi  vien  dipinto  colle  bilancie  nella  mano  sinistra  e  colla 
spada  nella  destra,  come  viene  rappresentata  la  Giustizia.  Un  canto  di  Siligo  , 
da  me  pubblicato  nel  1891,  comincia  col  verso: 

Santu  Miili  s'anima  nos  pesis. 
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Cando  tòccana  a  morte  sai  canipanas 
£•1  su  corpus  el  pesende  dàe  pamentu, 
Nudda  ode  Faghides  sentimentu 
De  fràdese  e  de  sòrrese  e  compares 
Cada  cristianu  su  ch'à  fanu  giiiche{te]. 
Reina  de-ssu  chela  dàzis  luche, 
'Occate  innòche  dae  sa  pelea 
Sautu  Micheli  giòch'  s'  isutèa. 

Santo  Mìcbele  porta  la  stadera  —  E  peso  giusto  porta  e  fa  peunda  — 
Quando  la  pell^rÌDa  alma  (  [nangendo  —  Che  perder  teme  del  cielo  il  te- 
soro, —  Qpando  suonano  a  morto  le  campane  —  E  stanno  alzando  il  corpo  uve 
è,  dal  suolo  —  Non  fate  ncnun  conto  o  affidamento  —  Di  friteUi,  e  sorelle ,  e 
di  compari  ~-  Ogni  cristiaiio  porta  ciò  che  ba  fatto.  —  Regina  vcn  dal  ddo, 
date  luce,  —  Q.ui  dal  periglio  voi  deh  ci  salvate  —  Santo  Michele  porta  la  sta- 


IX.- 


-Le  feste  della  Madonna. 


Sono  molte  in  Sardina.  Alla  festa  della  Madonna  di  Vat 
verde  soglion  dire  messa  solenne,  e  (are  la  predica  e  la  proces- 
sione, le  corse  dei  cavalli,  e  dei  poliedri,  solite.  Così  fanno  alla 
Madonna  del  Miracolo  in  Orosei,  a  quella  della  Saccargia  ia  Co- 
drongiànos  ed  altrove.  I  novenanti  mangiano  e  dormono  nelle 
cambessias,  vale  a  dire  case  fabbriche  a  fianco  delle  chiese,  dove 
un  eremita  riceve  la  gente  senza  paga.  Anticamente  le  avevano 
fabbricate  i  fianco  dei  conventi  e  l'eremita,  pensava  a  ricevere  i 
novenanti  ed  invitava  tutti  a  pranzo.  Ora  nulla  si  fa  gratuiumente 
e  la  gente  ci  va ,  ma  colle  bisacce  piene.  1  devoti  novenanti  , 
quando  fanno  voti  per  qualsiasi  male,  fanno  fare  alla  Madonna  il 
pezzo  in  cera,  come  sarebbe  a  dire,  male  delle  diu  fan  fare  una 
mano  dì  cera,  o  la  testa  o  gli  occhi  ecc.  Le  zitelle  si  tagliano  i 
capelli  (le  treccie)  e  li  regalano  alla  Madonna. 

C'è  qualche  cacciatore  che  attacca  ai  muri  della  chiesa  il  fu- 
cile, e  zoppi  che  vi  attaccano  le  gruccìe ,  cioè  quel  bastone  che 
tengono  sotto  le  ascelle. 

Per  la  Madonna  del  Buon  Cammino  dicono  cosi: 
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Nostra  Sennora  de  Bonu  Qmminu, 
Deo  mi  corco  dàe  lettu  in  lettu, 
Chin  s'anghelu  perfettu, 
Gesù  Cristu  el  predichende 
Sol  Santos  sun'  camende, 
Chin  sa  luna  e  chin  su  sole, 
Biatu  su  Salbatore, 
Biatu  su  Serafinu, 
Nostra  Sennora  de  Bonu  Camminu. 

O  Madonna  del  buon  cammino,  —  Io  mi  corico  da  un  letto  ali*  altro,  — 
CoU'angelo  perfetto,  —  Gesù  Cristo  sta  predicando;  —  I  Santi  stanno  cantando— 
G)lla  luna  e  col  sole,  —  Beato  il  Salvatore,  —  Beato  il  Serafino,  —  O  Madonna 
dal  buon  cammino. 

X.  —  La  festa  di  S.  Antonio  del  fuoco  (ij  Genn.), 

Dicono  che  il  Santo  ha  fatto  (cercato)  tutti  i  mezzi  per  en- 
trare nell'inferno.  I  demonii  non  volevano,  ma  egli  entrò  e  colla 
ferula  che  portava  nascosta  l'ha  acceso  (il  fuoco)  e  fuggendo  di- 
ceva: Fuoco,  fuoco,  per  ogni  dove,  legna,  legna  per  la  Sardegna  ! 
Perciò  lo  chiamano  del  tizzone.  La  gente  regala  molti  carri  di 
l^na  al  santo  nel  di  della  sua  festa.  In  quella  festa  il  prete  dice 
messa  e  poi  scende  a  benedire  il  fuoco  ;  ed  ognuno  prende  un 
pezzetto  di  tizzone  sopra  una  tegola,  lo  lascia  spegnere,  e  lo  serba 
perchè  è  buono  contro  i  rettili,  contro  le  ouilie,  per  il  male  di 
ventre  dei  buoi  e  dei  cavalli. 

Dicono  che  aveva  un  majalino  e  glielo  hanno  rubato.  Egli 
siccome  aveva  i  fuochi  (le  erpeti  dette  fuoco  di  S.  Antonio)  a  sua 
disposizione  mandò  un  fuoco  e  bruciò  la  faccia  al  ladro. 

G.  Ferraro. 


t^**-*- 


ALTRI  MOTTI  DIALOGATI  SICILIANI. 


1.  —  Non  ci  trasi. 

—  Fazzu  'u  brindisi  a  Mastru  Masi. 

2.  —  Chistu  è  tò. 

—  Chisiu  e  nenti 

Su'  parenti.  (^Messina). 

3.  —  Quattru  e  qoattr'  ottu. 
— >E  to'  ma  fa  lu  bottu, 

E  lu  fa  'n  capu  a  la  sascia; 
E  si'  figliu  di  b..,. 

4.  —  Arca  di  Nuè 

—  Oi  chiovi  e  dumani  vide  '. 
S-  —  E  pirchi  ? 

—  Pirchi  l'asini  su'  tri, 

E  cu  tia  ^Du  quattru.  (Girgenti). 


Prof.  L.  Luio-Bxumo 


6.  — Chi  friddu! 

—  Accùcciti  cu  iddu  1  ■ 


'  È  un  provertrio  m«t«orol<^co. 
■  Mettiti  in  cuccia,  coricati  con  lu 
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7.  E  annunca  !  * 

—  Lassa  'a  fauci  e  pigghia  *a  runca  ! 

8.  —  Chi  hai  ?  0  Ch'  aviti  ? 

—  Un  jornu  cchiù  d' ajeri. 

^.  —  A,  b,  e.  * 

—  Cicculata  e'  'u  cafè. 

10.  —  Haju  fami. 

—  Appizzati  'ntra  'n'anca  di  cani  '. 

11.  — Cu'  è? 

—  'U  monacu  d'  *a  Mircè  ^. 

12.—  Mi  ni  dati  ? 

—  A  lippu  ti  puoi  jiri  a  'ppanari  5, 

13. —  Vi  rìngraziu. 

—  Mastr*  Araziu. 

14.  —  E  appressu  ? 

—  'U  Signuri  a  culonna  ^. 

15.  —  Avanti! 

—  Ca  semu  vinti.  {Catania). 


G>muDÌcati  dal 

Prof.  Eugenio  Di  Mattei. 


16.  —  Comu  finiu  ? 

—  A  chiuj  chiuj. 

17.  —  Comu  6niu  ? 

—  A  cuda  di  surci. 

18.  —  Comu  finiu  ? 

—  A  jippuni  di  mortu. 


'  Per  insistenza  nel  chiedere. 
'  Nei  bambini. 

3  Addenta  un'  anca  di  canel 

4  II  frate  (cercatore)  delfordine  de*  Mercedari.  La  domanda  del  primo  verso 
si  dice  battendo  ad  un  uscio  o  ad  una  porta. 

s  La  domanda  è  fatta  per  cosa  da  mangiare.  La  risposta  signi  fica:  Io  non 
ti  dò  nulla;  tu  puoi  riempirti  il  ventre  eoa  iippUt  cioc  con  muschio. 
^  G.  Cristo  legato  alla  colonna. 
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19.  —  Comu  finiu  ? 

—  A  festa  di  Ciralli. 

20.  —  Comu  finiu  ? 

—  A  'nfernu  di  Gància. 

21.  —  Comu  finiu  ? 

—  A  Parramentu  di  Tunisi  *. 

22.  —  Annunca  ? 

—  Cascavaddu  cu  la  junta. 

23.  —  Lària! 

—  Piacivi  a  cu'  happi  a  piaciti  *. 

24.  —  Quant'  ann'  hai  ? 

—  Un  annu  cchiù  d*oggi  è  l'annu. 

25.  —  Vi  salutu. 

—  Patruni  vostru. 

—  'I  patruna  Y  haju  'nn'  'a  stadda. 

26.  —  Facitimi  (0  fammi)  la  carità. 

—  La  Carità  è  a  Sammàrtuiu  (=  a  S.  Bartulu)  ^ 

27.  —  Morsi  N.  N. 

—  Morti  ad  iddu  e  saluti  nostra. 

28.  —  Chissu  è  galantomu. 

—  Galantomu  cu  'a  chianta  'a  manu  pilusa. 

29.  —  Chi  dici  ? 

—  Rudini  ha  a  lucari  'na  casa  cu  l'acqua  currenti  ♦. 


<  Spiegherò  presto,  in  una  raccolta  di  modi  proverbiali  palermitani,  questi 
due  motti. 

'  —  Brutta  !  —  Io  piacqui  a  cui  dovevo  piacere  (e  presi  marito  ;  ora  se  mi 
dici  brutta,  poco  m*  importa), 

)  L'antico  Spedale  della  Carità,  o  di  S.  Bartolomeo  in  Palemx). 

4  Questa  risposta,  che  è  anteriore  al  1860,  si  dà  quando  non  si  vuole  ri- 
spondere a  chi  ha  chiesto:  Oh  che  cosa  dice  costui? — Casa  cu  F acqua  currmti 
è  un  motto  che  entra  nell'  e  appigionasi  »  siciliano:  Casa  frami$  di  loeri  con 
acqua  correnti,  ci^è:  Casa  con  acqua  di  corso  da  appigionarsi. 
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30.  —  Uova  ! 

—  A  Porta  Nova  \ 

31.  —  Chi  ? 

—  Di  carta  'u  carru  *. 

32.  —  A  propositu. 

—  A  *Livedda  ^ 

33.  —  Chi  si  dici? 

—  Cu'  havi  dinari  campa  filici, 
E  cu*  nu  nn*  havi  perdi  Tamici. 

34.  —  M'  'a  duni  ? 

—  Po*  fari  memeu  comu  li  gatti  ^ 

35.  —  E  tu  dicistì  sta  cosa? 

—  Mi  vogghiu  fari  la  cruci  cu  la  manu  manca! 
Ovvero  : 

—  Patri,  Figghiu  e  Spiritu  Santu  ! 

Ovvero  : 

—  Mi  cunti  'i  cincu  jorna  d*  'u  Fistinu. 

36.  —  Binnardu. 

—  Policarpu  e  'u  patruni  {Isnello)  K 

G.   PlTRÉ. 


'  Porta  Nuova,  una  delle  porte  della  città  di  Palermo. 

'  Ha  il  valore  del  n.  29;  ed  allude  airantico  carro  di  S.*  Rosalia. 

)  Il  detto  è  fondato  sul  doppio  senso  della  parola  a  propositu ,  che  vale  a 
proposito  ed  anche  PrepositOy  superiore  de*  padri  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri, 
la  casa  dei  quali  era  nelFattuale  Chiesa  ed  edificio  della  Olivella  ('Livedda). 

4  Puoi  miagolare  come  i  gatti. 

s  Bernardo  e  Policarpo,  nomi  di  brutti  ceffi  ai  servizi  degli  antichi  padroni^ 
signori  di  Isnello.  La  lor  cieca  vita  di  angherie  e  di  soprusi,  sconfessata  dagli 
stessi  padroni,  fìi  tanto  bassa  che  quando  morirono,  odiati  da  tutto  il  popolo, 
quasi  vitandi ,  vennero  sepolti  in  un*  antichissima  chiesa  ,  fuori  il  paese,  detta 
del  drmine. 

Qud  due  nomi  da  secoli  son  rimasti  con  orrore  e  paura  nella  memoria 
del  popolo;  e  basta  che  uno  a  caso  pronunzii,  p.  e.,  Binnardu^  perchè  un  altro 
compia  la  frase  tradizionale  col  nome  compagno  :  Policarpu^  insieme  col  quale 
questo  Bernardo  commetteva  ribalderie  a  danno  dei  sudditi  ed  a  nome  del  patruni. 

Vedi  Grisanti,  Usi  $  Costumi,  p.  25  (in  corso  di  stampa). 


LA  LEGGENDA  DEL  CASTELLO  MUNTI  LI  ROSI 

PRESSO  POGGIOREALE  (Trav.  di  Trapani). 


CAVALIERE  di  duc  immensi  versanti  chiamati  con  unico 
nome:  <s  Piana  dell'Abita  »  si  alza  gigantesco  il  Monte 
S  Li  Rosi  (delle  Rose),  d^lPaltura  del  quale  ben  venti- 
quattro paesi  appaiono  sparsi  qua  e  là  tra  vaste  e  sterminate  te- 
nute, in  gran  parte  a  colture  di  grano. 

Si  scorgono  tuttora,  a  vista  d'occhio,  alla  sommità  di  quel  monte 
i  ruderi  d'  un  castello.  Se  ne  chiedi  agli  abitanti  di  Poggioreale, 
piccolo  paese. tra  le  falde  e  le  alture  del  Monte  Li  Rosi ,  essi  ti 
dicono  subito  :  «  Ddà  fu  la  gratini  cita  di  Elimu  '.  »  Io  non  so 
se  abbiano  o  no  ragione  ;  so  bensì  che  quelli  del  paese  hanno 
messo  il  nome  di  Elimo  alla  loro  piazza  maggiore.  Checché  ne 
sìa,  questo  è  certo  che  presso  cotesta  altura,  detta  comunemente 
*u  Castidda:^iu^  si  sono  trovate  urne  cinerarie,  massi  dì  pietra  con 


<  Mons.  Vincenzo  Di  Giovanni ,  a  cui  parlai  di  questi  ruderi ,  mi  diceva 
che  diversi  punti  della  Sicilia  si  hanno,  dove  si  crede  fosse  stata  questa  Elimo, 
tt  Io  comincio  col  chiedere  (aggiungeva  egli):  È  mai  esistita  questa  città  ?  Per  me 
quelli  sono  avanzi  di  un  antico  casale.  Andando  agli  usi  dei  tempi,  niente  più 
facile  che  quelle  località  servissero  tanto  da  sepoltura  quanto  da  abitazione,  il 
che  spiega  benissimo  le  urne  cinerarie  e  gli  avanzi  di  utensili  domestici  che 
ivi  si  trovano.  » 
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adorni,  monete  di  varie  epoche  ,  lavori  in  bronzo,  e  tra  questi 
una  Cerere,  che  si  conserva  nel  nostro  Museo.  Lasciando  ad  altri 
il  giudizio  su  quei  silenziosi  avanzi  di  città,  di  castello,  o  di  sem- 
plice vedetta,  entro  subito  in  argomento. 

Corre  là  una  leggenda,  che  subisce  dappertutto  delle  modifi- 
cazioni; e  quei  buoni  popolani,  dalla  bocca  dei  quali  V  ho  intesa, 
se  ne  contendono  le  varianti. 

AI  Castidda^iN^  mi  diceva  un  vecchio,  è  seppellita  una  regina 
bella  quanto  il  sole.  Ogni  sette  anni ,  verso  mezzanotte ,  quando 
tutto  è  silenzio,  ella  risuscita,  e,  come  in  una  tunica  bianca,  cir- 
condata di  luce ,  coperta  d' una  grande  quantità  di  gioie  tra  le 
quali  è  seppellita,  si  siede  su  quei  ruderi  e  illumina  o  il  versante 
d'Alcamo  o  quello  di  Porto  Palo  (marina  di  Sciacca),  e  per  altri 
sette  anni  rende  ben  fecondo  l'uno  o  l'altro  versante. 

Altri  però  a  questa  bella  regina  intreccia  un  idillio  di  amore. 
Esiste  accanto  al  Monte    li   Rosi  ,    ma    molto  più  in  basso, 
uo  promontorio  inteso  contrada  Pioppo.  In  un  punto  dove  non  è 
agevole  lo  andare,  sono  delle  spaccature  sulla  dura  pietra  a  (orma 
di  finestrelle^  che  sembrano  intagliate  dalla  mano  d'un  uomo.  Il  nu- 
mero di  queste  non  si  può  precisare,  essendo  tutte  frastagliate  di 
ginepri  e  roveti  selvatici.  La  contrada  viene  perciò  detta  Finestrelle. 
Ora  alle  Finestrelle  è  un  tesoro  di  sette  camere  :  una  d'oro, 
una  d'argento,  una  di  brillanti  ecc.  A  custodia  di  questo    tesoro 
5ta  il  Granturco.    La    regina    del    Castiddanu  è  prigioniera    del 
Granturco ,  il  quale  ogni  sette  anni  (altri  afferma  :  di  quando  in 
quando)  si  affaccia  e  dice:  «  Finché  la  hedda  risina  è  prigioniera, 
povera  Sicilia  !  » 

V  ha  chi  dice  che  la  regina  sia  stata  dal  Granturco  messa 
ra  prigione  per  aver  tradito  la  fede  coniugale ,  e  chi ,  che  ella 
custodisca  il  tesoro  che  sta  al  Castidda:(7^H  per  volontà  del  Gran- 
turco. Altri  però  non  tien  conto  né  della  regina ,  né  dei  ruderi 
del  distrutto  castello  ,  né  del  tesoro  che  il  Granturco  ha  con  sé 
alle  Finestrelle,  ma  afferma  solo  che  ogni  sette  anni  questo,  affac- 
ciandosi dalle  Finestrelle,  dica:  Munti  li  Rosi  i  *n pediy  povira  Si- 
cilia I  U  periodo  dei  sette  anni  é  costante  in  tutte  le  versioni. 
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Avvalora  questa  leggenda  il  seguente  racconto  fattomi  da  un 
contadino ,  il  quale  volle  con  ciò  dimostrarmi  perchè  il  Gran- 
turco, che  alle  Finestrelle  ha  tanti  tesori ,  dica  povera  la  Sicilia 
finché  non  sia  distrutto  Monte  li  Rosi.  Un  ragazzo  recavasi  Sulle 
alture  del  Monte  li  Rosi ,  e  propriamente  nella  contrada  Ostid- 
dazzuy  a  pascolare  delle  capre  menando  con  sé  un  cane  di  quelli 
comunemente  detti  di  mandra.  Ad  un  tratto  il  cane  si  stacca  dalle 
capre  e  dal  padrone»  di  cui  era  fido  compagno,  e  si  perde  tra  i 
massi  e  i  dirupi  del  monte.  Erano  passate  alcune  ore  quando  il 
cane,  tornando  dal  suo  padrone,  scodinzolava  come  per  esprimere 
la  sua  gioia  ;  ma  quale  fu  la  sorpresa  del  ragazzo  quando  vide 
brillare  nella  bocca  del  cane  dei  denti  d'oro! 

—  <K  E  di  questi  denti  d'oro  che  ne  ha  fatto  ?  chiesi  con  cu- 
riosità al  contadino.  Certo  non  li  avrà  lasciati  godere  ai  cane  !  » 
Ma  le  risposte  che  mi  diede  furono  troppo  evasive.  Chi  dice 
che  questi  denti  furono  tolti  al  cane ,  e  venduti  come  oro  ;  chi, 
che  il  cane,  dopo  aver  mostrato  al  padrone  i  propri  denti  d'oro, 
sia  scomparso  misteriosamente,  e  non  manca  chi  aggiunge  di  aver 
visto  l'animale  ramingo  per  le  alture,  o  di  crederlo  divenuto  il 
cane  favorito  della  bella  regina.  Però  la  credenza  che  sul  Monte 
li  Rosi  ci  sia  una  miniera  d*oro^  che  in  valore  offuschi  il  tesoro 
delle  Finestrelle  è  forte  e  salda,  e  non  di  rado,  dei  contadini  vanno 
con  le  zappe  a  smuovere  quelle  terre  nella  speranza  di  scoprire  il 
desiderato  tesoro;  e  se  scavando  quegli  avanzi  non  trovano  la  fiii- 
niera^  trovano  spesso  delle  antichità  di  valore. 

Chi  ci  dice  poi  che  anche  quelle  contrade  non  abbiano  dato 
il  loro  contingente  con  le  preziose  monete  d'oro  che  si  conservano 
nel  nostro  Museo  Nazionale  con  la  leggenda:  Ex  xHsceribus  mas? 
Allora  sarebbe  spiegabilissima  la  leggenda  sposata  alla  tradizione. 

G.  Atenasio. 


LEGGENDE  CHIUSINE. 


-  La  leggenda  del  re  Porsena. 


ELLA  valle  della  Chiana,  uno  degli  affluenti  del  biondo 
Tevere,  popolata  fìno  dai  tempi  più  remoti  dagli  Um- 
bri, genti  italiche ,  assoggettate  poscia  dagli  Etruschi, 
sorgeva  l'amica  Clusium,  chiamata  di  poi  Chamars,  oggi  Chiusi. 
Fu  una  delle  dodici  lucumociie  dell*  Etruria,  sede  del  Lars  o  re 
Porsena,  che  asst^gettò  al  suo  dominio  anche  la  città  di  Romolo, 
alla  (]uale  pare  vietasse  perfino  1'  uso  del  bronzo  per  farne  armi, 
permettendolo  solo  per  farne  aratri  e  strumenti  agricoli.  Richia- 
mato l'ardito  conquistatore  alla  sua  Clusium  dalla  minaccia  di  una 
incursione  gallica  perdette  Roma,  che,  a  nascondere  la  patita  ser- 
vitù, infiorò  la  storia  di  quell'oscuro  perìodo  colle  leggende  glo- 
riose di  Orazio  Coclite,  di  Muzio  Sccvola  e  di  Clelia. 

Come  a  Roma,  ovunque  l'orgoglio  nazionale  ha  magnitìcato 
nella  tradizione  le  imprese  e  le  memorie  di  grandezze  spente  da 
tanto  tempo  ;  cosi  favoleggiò  1'  Etruria  la  leggenda  di  Tarcontc, 
che  arando  si  vide  venir  fuori  il  f^tnciuUo  Tagete ,  il  legislatore 
degli  Etruschi ,  tradizione  che  apprendiamo  da  Lucrezio,  il  quale 
ci  rammeou  i  Carmi  Tirreni;  cosi  Chiusi,  dove  le  vestigia  della 
tramontata  potenza  si  riscontrano  ancora  nei  ruderi  di  vetusti 
moauraenii,  dove  tra  il  popolo  della  città  e  del  contado  dura  tuttodi 
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la  memoria  del  re  Porsena.  Ogni  modesto  lavoratore ,  ogni  vii- 
lano,  rammenta  che  que'  luoghi  furono  la  dimora  degli  antichis- 
simi Etruschi ,  che  que'  boschi  furono  sacri  alle  severe  divinità 
italiche ,  e  parla  ancora  dei  pagani  come  di  vecchi  popoli  a  lui 
noti  per  vicinanza  d'età  o  per  comunanza  di  vicende.  E  il  Chiu- 
sino ricorda  i  suoi  locomuni^  come  con  una  metatesi  ei^li  li  chiama, 
quali  re ,  o  piuttosto  quali  antichi  padri ,  Porsena  sopra  tutto  è 
ricordato;  ma,  come  facilmente  avviene  nel  volgo,  le  sue  imprese 
sono  confuse  con  quelle  di  tiranni  medioevali  posteriori,  superbi 
e  forti,  che  portavano  da  per  tutto  terrore  e  sterminio. 

Secondo  il  popolo  egli  abitava  il  centro  della  città,  e  aveva 
un  sontuoso  palazzo  adorno  di  tutti  i  tesori  di  cui  può  narrare 
il  volgo  nelle  sue  favole  immaginose  ed  eleganti.  Venendo  a 
morte  Porsena  volle  essere  sepolto  con  tutto  il  suo  tesoro,  come 
più  tardi  Alarico  nella  tomba  del  Busento  ;  fece  a  tal  uopo  sca- 
vare nel  tufo  un  labirinto  intricatissimo  sotto  la  rocca  che  su  a 
custodia  della  città, — questo  genere  dì  costruzione  riporterebbe  il 
fatto  al  periodo  arcaico ,  mentre  erano  già  state  costruite  le  più 
moderne  tombe  di  Tarquinium  ,  di  Volsci ,  dei  Volumni  presso 
Perugia  e  tant'altre  che  non  occorre  rammentare;  —  la  rocca  che 
oggi  si  vede  ha  carattere  medioevale.  Neil'  interno  del  labirinto 
Porsena  vi  fece  porre  un  sontuoso  mausoleo;  ivi  giace  il  cadavere 
con  la  corona  d'  oro  e  di  gemme,  con  le  armi ,  la  collana  e  gli 
anelli  gemmati,  e  il  cocchio  tutto  d'oro  e  di  pietre  preziose.  Na- 
turalmente moltissimi  andarono  a  cercare  il  tesoro  nascosto,  ma 
laggiù  tanto  è  franato  e  le  strade  che  conducono  al  mausoleo 
sono  tanto  e  tanto  intricate  che  nessuno  è  ancora  riuscito  a  pe- 
netrarvi ;  le  spese  poi  per  gli  scavi  sarebbero  cosi  gravi  a  detta 
del  popolo ,  che  il  proprietario  del  terreno ,  se  le  imprendesse, 
consumerebbe  tutto  il  suo  patrimonio. 

II.  —  La  leggenda  di  Santa  Mustiola. 

Santa  Mustiola  protettrice  di  Chiusi  era  figliuola  di  un  re  di 
Roma  chiamato  Turcio  e  sorella  di  Sant'  Ireneo.  La  giovinetta 
erasi  fatta  cristiana  contro  la  volontà  paterna  e  aveva  fatto  voto 
di  verginità    ribellandosi   apertamente  alla  famiglia  che  le  voleva 
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dare  in  isposo  un  ricco  e  giovane  patrizio  romano  per  nome  Au- 
reiiano.  Perciò  il  padre  irato  la  condannò  a  morte ,  e  la  vergine 
fu  costretta  ad  abbandonare  le  case  e  la  città  natale  ^  Turcio 
ordinò  ad  alcuni  pretoriani  di  inseguirla ,  ella  si  nascose  ai  loro 
sguardi  dormendo  nei  fienili  dei  contadini  che  incontrava  -sul  suo 
cammino,  camminando  la  notte  per  isfuggire  alla  loro  vigilanza; 
ma  giunta  nelle  vicinanze  di  Chiusi  le  si  parò  davanti  il  piccolo 
lago  che  giace  ai  piedi  della  città  e  a  levante  di  essa.  La  giovi* 
Detta  stese  sul  lago  il  suo  grembiule ,  vi  si  adagiò  come  sopra 
una  navicella  ed  attraversò  cosi  lo  specchio  delle  acque. 

La  mattina  del  3  Aprile,  anniversario  del  giorno  in  cui  fu 
compiuto  il  miracolo ,  all'  alba  si  vede  chiaramente  tuttora  una 
candida  striscia  che  attraversa  le  acque.  È  la  traccia  del  solco 
spumeggiante  lasciato  dal  grembiule  della  santa  nel  fender  le  onde, 
che  ricompare  annualmente  come  ammonimento  agl'increduli. 

La  santa ,  traversato  il  lago ,  incontrò  alcuni  contadini  che 
seminavano  il  panico;  a  rivoltasi  a  loro:  «  Per  cortesia,— disse — 
quando  vedrete  venire  alcuni  soldati  che  vi  domanderanno  se  di 
qui  è  passata  una  giovinetta ,  rispondete  loro  che  V  avete  vista 
quando  seminavate  questo  panico.  »  Due  o  tre  giorni  dopo  in- 
fatti i  pretoriani  giunsero  a  quei  campi ,  il  panico  era  già  cre- 
sciuto e  diventato  secco,  ed  i  contadini  stavano  mietendolo:  «  Avete 
veduto  una  donzella  passare  da  questa  parte  ?  »  chiesero  essi  mi- 
nacciosi a  que'  lavoratori  antichi.  «  Si,  »  risposero  i  contadini, 
«  ella  è  ben.  passata  di  qui  quando  noi  seminavamo  il  panico.  » 

I  soldati  perdettero  certamente  ogni  speranza  di  raggiungere 
la  figlia  di  Turcio,  che  andò  a  ricoverarsi  nelle  catacombe  tuttora 
esistenti,  le  quali  da  lei  presero  il  nome  di  Catacombe  di  Santa 
Musiiola.  Esse ,  secondo  la  leggenda ,  hanno  comunicazione  con 
quelle  di  Roma,  e  sono  lunghe  centocinquanta  chilometri. 


'  È  un  fatto  comunissimo  che  si  riscontra  in  tanti  paesi  la  leggenda  di 
una  vergine  che  fa  voto  di  castità^  che  dal  padre  tiranno  è  condannata  a  morte 
e  che  fugge  riparandosi  fra  monti  ;  V  ho  trovata  in  Friuli ,  a  Feltre  nel  Bellu- 
nese, in  Romagna,  in  Toscana  ed  altrove  ;  così  è  frequente  la  credenza  delle 
-lunghissime  vie  sotterranee,  specie  sotto  le  rocche  ed  i  castelli,  e  dei  tesori  na 
scosti  nelle  tombe. 
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Pochi  anni  or  sono  il  corpo  della  santa  fu  trasportato  al 
duomo  di  Chiusi;  al  momento  della  traslazione  si  avvicinarono 
al  carro  che  doveva  condurre  il  pesante  monumento  due  giovenchi 
candidi  non  ancora  domati ,  che  sollevarono  il  sarcofago  come 
fosse  stata  una  piuma.  La  santa,  la  quale  fino  allora  erasi  conser- 
vata intatta  nel  suo  pallore  verginale,  aperta  la  tomba,  al  contatto 
dell'aria  si  disfece  interamente,  ed  oggi,  nell'antico  duomo  tao- 
numentale  di  Chiusi  se  ne  venera  il  cadavere  ischeletrito ,  por- 
tante le  insegne  di  regina  e  di  martire. 

ni.  ^  La  l^Esenda  delle  torri. 

Ai  piedi  della  cittadina  di  Chiusi,  e  separata  da  una  serie  di 
poco  elevate  alture  dal  bellissimo  Trasimeno,  si  stende  il  piccolo 
azzurro  lago  che  porta  il  nome  della  città.  Poco  di  sopra  e  in 
vicinanza  di  esso  si  ergono  due  torri ,  V  una  quadrata  e  alta,  se- 
condo ch'io  potei  giudicare  così  ad  occhio,  una  decina  di  metri, 
l'altra  più  bassa  e  già  sprofondata  nel  terriccio  molle  e  paludoso. 
L'origine  delle  due  torri  sarebbe  dovuta  al  fatto  seguente: 
Si  racconta  che  Ascanio  della  Cornia,  signore  di  Castiglione 
del  lago,  magnifico  castello  medioevale  che  si  erge  sopra  un  iso- 
lotto del  Trasimeno,  venne  per  certe  sue  ragioni  a  lite  col  papa  ' 
e  gl'intimo  guerra.  I  due  avversari  si  mossero  incóntro  e  s'azzuf- 
farono sotto  le  mura  di  Chiusi,  dando  una  sanguinosa,  feroce  bat- 
taglia, nella  quale  nessuno  dei  due  rimase  vincitore.  Deposero 
nonostante  le  armi,  ma  continuarono  a  guardarsi  in  cagnesco.  Per 
questo  in  tono  di  scherno  e  di  minaccia ,  Ascanio  della  Cornia, 
innalzata  la  torre  maggiore ,  disse  al  papa  :  «  Beccati  questa  se 
tu  puoi  »;  al  che  il  papa  nulla  rispose  pel  momento,  ma  fece  in- 
nalzare in  brevissimo  tempo  la  seconda  torre  dicendo  al  prepo- 
tente signorotto  :  a  E  tu  beccati  quest'  altra.  »  Anche  oggi  pare 
che  le  due  torri  stieno  una  di  contro  all'altra  in  atto  di  sfida,  e 
sono  chiamate  le  torri  di:  Beccati  questo  e  beccati  quest'altro. 

Maria  Ostermann. 


>  Era  papa  Paolo  III  Farnese,  che  pontificò  dal  i$34-i549« 
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LXXJX.  —  Il  piede  della  Madonna  (Casalvecchio). 


REbSO  Casalvecchio  di  Sicilia  (Messina),  ad  un  20  mi- 
nuti di  distanza  dal  paese,  su  la  strada  che  va  al  cam- 
posanto, ad  una  svolta  che  è  detia  la  f^ota  della  Ma- 
donna, il  popolo  mostra  un  gran  sasso ,  sul  quale  è  una  incava- 
tura,  che  grossolanamente  può  assomigliare  ad  un'  orma  umana, 
e  che  si  ritiene  prodotta  dal  piede  della  Madonna. 

Tutti  infatti  hanno  per  questa  impronta  una  certa  devozione, 
ma  nessuno  ha  saputo  dirmi    come  e  quando  sia  stata  originata. 

LXXX.  —  La  pedata  di  S.  Pancrazio  '(Taormina). 

Chi  si  reca  ad  osservare  la  chiesa  di  Taormina  dedicata*  a 
S.  Pancrazio,  prova  un  certo  stupore  vedendo  che  la  parte  infe- 
riore dei  suoi  muri  è  fabbricata  con  grandi  pietre  ben  levigate  e 
quasi  senza  cemento,  che  richiamano  subito  ad  un  ignoto  lavoro 
greco.  Presso  terra  poi,  questi  massi  sporgono  dal  muro  in  modo 
da  formare  come  una  gradinata.  Orbene,  in  una  pietra  di  questa 


■  Vedi  p.  64. 
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gradinata  è  visibilissimo  un  profondo  incavo  simile  airòrraa  che 
un  piede  umano  lascerebbe  nella  creta  ,  ed  il  popolo  ritiene  che 
esso  sia  stato  lasciato  da  S.  Pancrazio,  allorché  si  recò  a  predi- 
care il  vangelo  a  Taormina ,  e  lo  chiama  infatti  la  pedata  di  S. 
Pancrazio. 

Non  r  ha  però  in  alcuna  venerazione. 

LXXXI. — Le  ginocchia  di  S.  Cremete  (Francavilla,  Sicilia). 


Vito  Amico,  nel  tomo  IH  del  suo  Lexicon^  all'articolo  sul  mo- 
nastero del  Salvatore  della  Placa,  i  cui  ruderi  si  vedono  tutt'ora 
a  poca  distanza  da  Francavilla  di  Sicilia,  dice  che,  su  la  rupe  ove 
esso  sorgeva,  il  suo  primo  abate  S.  Cremete,  lasciò  un'orma  me- 
ravigliosa ,  <c  impressa  nel  punto  che  il  malelìco  spirito  tentava 
di  precipitarlo  dall'  alto.  » 

Recatomi  a  Francavilla,  feci  le  più  minute  ricerche  per  avere 
notizia  di  tale  impronta;  ma  nessuno  seppe  dirmene  nulla.  Mi  nar- 
rarono invece  la  seguente  leggenda: 

S.  Cremete  o  S.  Crimi,  come  lo  dicono  nel  paese,  dopo  che 
dal  conte  Ruggero  ebbe  concesso  il  feudo  e  l'abbazia  della  Placa, 
vi  raccolse  un  buon  numero  di  correligionari.  Ma  pare  che  tra 
questi  fossero  dei  cattivi  soggetti,  giacché  un  bel  giorno,  stanchi 
delle  continue  ammonizioni  del  loro  abate ,  lo  presero  e  lo  but- 
tarono da  una  finestra  che  dava  su  la  sottostante  rupe.  Il  santo 
cadde  ma  non  mori,  anzi  là  dove  batterono  i  suoi  ginocchi  ven- 
nero fuori  due  vene  d'  acqua,  una  dolce  e  V  altra  amara  ;  quindi 
se  ne  tornò  tranquillamente  al  convento,  ove  da  allora  in  poi  fu 
venerato  come  un  santo. 

Le  due  sorgenti  però  oggi  non  si  vedono  più,  e  qualcuno  anzi 
dice  che  non  fossero  due,  ma  una  sola.  Si  mostra  invece  un  punto 
della  roccia  dal  quale  d'inverno  vien  fuori  qualche  goccia  d'acqua 
e  d'estate  trasuda  molta  umidità,  e  si  dice  che  si  produsse  perchè 
S.  Cremete  nel  tornare  al  convento  poggiò  in  quel  luogo  la  sua 
mano. 
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LXXXII.  —  La  pedata  di  S.  Bartolomeo 

(Montalbano  d'  Elicona). 

Il  curioso  che  entra  nella  Madrice  di  Montalbano  per  dare 
un'occhiata  ai  quadri  nota  subito,  tra  i  due  ultimi  altari  della  nave 
a  sinistra,  una  tendina  che  copre  un  tratto  della  parete.  Sotto  que- 
sta tendina  è  un  pezzo  di  calcare  granuloso,  di  color  giallo  sporco, 
da  tempo  incastrato  tra  gli  stucchi  del  muro,  e  che  ha  la  lontana 
forma  di  una  gran  suola  di  scarpa.  A  primo  tratto  si  crederebbe 
un  pezzo  di  mensola  messo  là  non  si  sa  perchè,  ma  chiedendone 
a  qualcuno  si  apprende  che  quella  è  una  impronta  lasciata  sulla 
pietra  dal  piede  di  S.  Bartolomeo,  e  che  il  popolo  ha  per  essa  una 
certa  venerazione. 

Narrasi  infatti  che  il  beato  Bartolomeo  Buccheri,  nato  e  vis- 
suto in  Montalbano  verso  la  fine  del  1500,  abitava  con  lo  zio  a 
Malabotta ,  una  contrada  a  parecchi  chilometri  dal  paese.  Qua 
un  giorno,  mentre  lavoravano,  si  arrestò  tutto  ad  un  tratto  e  vol- 
tosi  allo  zio  gli  disse  che  sonava  mezzogiorno  e  che  era  ora  di 
mangiare.  Allora  gli  orologi  non  erano  troppo  comuni,  onde  co- 
stui si  meravigliò  della  affermazione  del  nipote  e  gli  chiese  come 
faceva,  a  conoscere  Torà,  —  ed  il  giovanetto  invitatolo  a  porre  un 
piede  sul  suo  gli  fece  sentire  che  giusto  in  quel  momento  le  cam- 
pane del  paese  sonavano  mezzogiorno.  Sulla  pietra  intanto  ove  il 
piede  del  santo  fu  premuto  da  quello  dello  zio  rimase  l'impronta, 
che  più  tardi  fu  portata  in  chiesa  e  che  tutt'  oggi  si  venera ,  col 
nome  di  pedata  di  S.  Bartolomeo. 

Questa  la  leggenda  principale  e  più  sparsa;  ma  altri  invece  narra 
che  un  giorno,  mentre  il  santo  orava,  fu  rapito  in  estasi  e  scivo- 
lando su  una  pietra  come  a  prender  lo  slancio  spari ,  lasciando 
però  l'impronta  del  suo  piede  destro.  E  questa  seconda  versione 
spiegherebbe  in  certo  modo  la  eccessiva  grandezza  della  impronta, 
più  attribuibile  al  piede  di  un  gigante  che  a  quello  d'un  giovane. 

Checché  però  ne  sia,  la  pietra  si  trova  in  chiesa  da  tempo  im- 
memorato, e  nessuno  sa  dire  né  quando,  né  da  dove  vi  fu  portata. 

Arcbnno  pir  U  tradìxiani  popolari,  —  Voi.  XVIII.  5 1 
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LXXXIIL— I  piedi  del  Bambino  e  della  Madonna 

(presso  Montalbano  d'Elicona). 

Presso  l'attuale  camposanto  di  Montalbano  fu  per  tanto  tempo 
una  gran  pietra ,  su  la  quale  si  vedevano  dei  buchi  più  o  meno 
grandi,  più  o  meno  profondi,  simili  alle  impronte  che  un  piede 
lascerebbe  nel  fango  o  nella  cretaccia.  Il  popolino ,  e  più  degli 
altri  i  fanciulli ,  dicevano  che  quelle  fossero  le  pedate  della  Ma- 
donna e  del  Bambino  ;  ma  nessuna  leggenda  spiegava  la  credenza. 

La  pietra  oggi  non  esiste  più,  perchè  fu  rotta  quando  si  co- 
struì il  muro  del  camposanto,  nel  quale  fu  adoperata. 

(^Cotttinua)  Salvatore  Raccuglu. 


A  PROPOSITO  DEI  GINUN 
NELLA  CREDENZA  EBRAICO-TUNISINA. 


Preg."'  Sig.  Dottore  Pitri, 


CORRENDO  a  caso  il  fase.  Ili  del  voi.  XV  dell'Arem 
per  lo  studio  delle  tradi^oni  popolari,  (aaao  1S95) ,  a 
pag.  4]  j,  trovo  uno  scritto  su  /  Ginun  nella  credenza 
ebraico-tunisina  (Nuovi  appunti),  a  firma  dell'esimia  scrittrice  Lina 
Valenza,  dove  leggo  una  storiella  che  narrano  le  donnicciuole  e- 
bree  riguardante  l'esistenza  di  un  tesoro  in  uno  dei  unti  hammam 
di  Tunisi  ;  e  come  un  giorno  la  padrona  di  queil'  hammam  ebbe 
la  gradevole  visita  di  un  vecchio  indovino ,  il  quale ,  dopo  aver 
molto  secolei  discusso,  le  fé'  conoscere  il  modo  come  poter  ren- 
dersi padrona  di  quel  tesoro ,  la  qual  cosa  quesu  pose  tosto  in 
pratica  conseguendo  il  tesoro  medesimo ,  ma  a  suo  malincuore, 
perdendo  la  figlia,  perchè  i  ginun  se  ne  imposessarono  (pp.  436-37). 
La  lettura  di  siffatu  storiella  mi  fece  ricordare  di  ciò  che  anni 
h  mi  venne  racconuto  da  una  vecchia  signora  palermitana.  Si 
tratta  di  un  aneddoto  che  differisce  poco  da  quello  tunìsiao,  specie 
in  certi  panicolari.  Quindi,  data  la  stranezza  del  caso,  mi  son  de> 
cìso  di  scrìverglielo ,  se  non  altro  come  un  semplice  confronto, 
non  senza  rilevare  che  non  si  tratta  niente  affatto  di  ginun,  perchè  a 
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Palermo,  per  quanto  io  ne  sappia,  siffatti  esseri  non  esistono  nelle 
credenze  popolari. 

E  senz'  altro,  vengo  al  racconto. 

In  una  delle  molte  vie  dell'antico  rione  dell'Albergheria,  anni 
addietro,  abitava  in  un  angusto  abituro  una  povera  ma  onesta  fa- 
miglia, composta  del  marito,  della  moglie  e  di  un'  unica  figlia. 

Il  marito,  a  cagion  del  suo  mestiere,  era  costretto,  quasi  ogni 
notte,  a  restar  fuori  di  casa;  per  la  qualcosa  la  moglie  rimaneva 
sola  con  la  propria  figliuola. 

Fu  appunto  in  una  di  quelle  notti,  che  la  madre,  trovandosi 
a  dormire  il  più  placido  sonno ,  fu  desta  da  un  indiavolato  fra- 
casso. Aperti  gli  occhi ,  al  chiaror  della  notturna  lampada ,  vide 
venir  fuori  da  un  angolo  della  parete  una  vecchia,  la  quale,  fattasi 
a  lei  vicina,  incoraggiavala  a  non  aver  timore,  dicendole  che  scopo 
della  sua  apparizione  era  quello  di  arricchirla.  Ed  in  fede  di  ciò 
avvertivala  che  il  domani  sera,  alla  medesima  ora  (era  la  mezza- 
notte), senza  però  che  ella  ne  facesse  motto  ad  anima  viva,  con 
una  martiddina  '  dovesse  strappare  quattro  mattoni  (e  nel  dirle  ciò 
additavale  il  luogo  preciso),  sotto  ai  quali  troverebbe  una  piccola 
scala,  ed  alla  base  un  ingente  tesoro,  per  impossessarsi  del  quale 
occorreva  farvi  scendere  la  propria  figlia  con  una  candela  di  creta 
accesa.  Raccomandavale  infine  di  star  guardinga  affinchè ,  prima 
che  la  candela  si  spegnesse,  la  figlia  risalisse;  se  no,  resterebbe  se- 
polu  viva.  E  spari. 

n  domani,  all'  ora  designau,  la  madre  esegui  tutto  quanto  le 
era  stato  ordinato  :  ed  infatti  constatò  1'  esistenza  dell'  apertura. 
Poi,  destata  la  figlia ,  che ,  poveretta,  stava  a  dormire ,  V  aiutò  a 
vestirsi,  e  dopo,  mostratole  il  vuoto ,  le  disse  del  tesoro  ivi  na- 
scosto, ed  incoraggioUa  a  scendervi,  promettendole  un  mondo  di 
cose.  La  figlia,  adescata  dalle  promesse,  si  fece  d'animo  e  afferrata 
la  lucerna  s' introdusse  nell*  apertura,  dove,  senza  niente  indugiare 
scese,  ed  alla  debole  luce  vide  il  tesoro,  che  consisteva  in  un'im- 
mensa quantità  di  monete  d'  oro. 


*  Utendle  proposto  espressamente  dalla  vecchia  apparsa. 
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Allora,  tutta  giuliva,  cominciò  a  prenderne  a  manate,  a  por- 
gerle alla  madre  che  lassù  ansiosamente  aspettava  e  che,  avida  di 
possedere  tutto  il  tesoro,  non  s'accorgeva  del  tempo  che  passava, 
e  non  si  stancava  di  incitare  la  figliuola  a  far  presto ,  dimenti- 
cando quanto  le  era  stato  espressamente  raccomandato. 

Quand'ecco  che  il  lume  si  spegne  e  il  vuoto  si  chiude  con 
un  forte  rimbombo,  trattenendosi,  come  pegno  delPoro  estrattone, 
la  sventurata  fanciulla,  la  quale,  nel  vedersi  tutt'  ad  un  tratto  priva 
d'aria  e  di  luce,  proruppe  in  un  lamentevole  e  dirotto  pianto,  gri- 
dando con  tutta  lena:  Mairi  'tifami!  Mairi  'tifami ! 

La  madre,  come  s'accorse  esser  vittima  di  si  tremenda  scia- 
gura, fu  quasi  per  impazzire  e  subito  mise  in  opera  ogni  mezzo 
per  recar  soccorso  alla  disgraziata  figlia,  ma  tutto  fu  vano. 

E  già  era  giorno.  Ritornato  il  marito,  piangendo  e  singhioz- 
zando ella  gli  raccontò  l'accaduto. 

Il  povero  padre,  come  sbalordito,  corse  in  cerca  di  un  mu- 
rifabbro,  promettendogli  quel  che  possedeva  pur  di  riavere  sana  e 
salva  la  figliuola,  la  quale  sotterra  mandava  grida  strazianti. 

Il  muratore  si  mise  all'  opera  di  rimuovere  il  pavimento; 
però  siccome  si  udivano,  è  vero,  le  grida,  ma  non  se  ne  poteva 
discernere  il  punto  preciso ,  fini  demolendo  tutto.  Ma  la  ragazza 
non  apparve  ! 

È  facile  immaginare  1'  angoscia  degli  sventurati  genitori.  Le 
grida  terribili  di:  Mairi  'tifami!  Mairi  'tifami!  si  ripeterono  quel 
giorno ,  il  giorno  appresso ,  una  settimana  ,  un  mese  intero  ,  e 
sempre  invano:  giacché,  pure  scavando  di  continuo  il  pavimento, 
padre  e  madre  non  riuscirono  mai  a  nulla. 

Stanchi  di  tanto  soffrire  e  col  rimorso  di  aver  perduta  in 
cosi  crudele  maniera  l'unica  figlia,  decisero  di  abbandonare  quella 
casa,  cagione  di  strazio  irrimediabile  per  loro.  È  vero  che  erano 
diventati  ricchi;  ma  che  erano  le  ricchezze  per  essi  senza  la  loro 
innocente  creatura  ! 

Sino  a  pochi  anni  fa,  in  quella  casa,  si  udiva  ancora  la  quasi 
estinta  voce  di  quella  scomparsa:  Mairi  'tifami!  Mairi  'tifami! 

Ecco  il  racconto  quale  mi  è  stato  fatto,  e  sul  quale,  a  dissi- 
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pare  qualunque  sospetto  sulla  provenienza  di  esso  ,  mi  aflfi'etto  a 
far  sapere  che  la  persona  che  me  lo  comunicò  è  del  tutto  priva 
d'  istruzione,  e  tali  sono  pure  le  persone  che  a  lei  lo  riferirono, 
e  presso  le  quali  essa  abitò.     ^ 

Aggiungo  che  la  mia  raccontatrice,  solo  a  proposito  di  casi 
cu  li  spirai  (case  con  gli  spiriti) ,  o ,  come  si  dice  in  Toscana, 
et  dove  ci  si  sente»,  mi  riferì  la  storiella  e  che  spirdu  fu  ritenuta 
in  quel  rione  la  vecchia  apparsa. 

I  cultori  di  tradizioni  popolari  vedranno  come  possa  esistere 
una  siffatta  analogia,  che,  del  resto,  è  tanto  comune  in  tradizioni 
di  paesi  lontani  e  di  razze  diverse. 

Paìermo,  i8  Giugno  i8pp. 

Vincenzo  Fiorenza. 
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•  La  donna  di  Massaua 


THE  NEW  YORK 

PUBLIC  LIBRARY 


ENOSA  impressione  ebbe  a  farmi  a  prima  visu  la  quasi 
perfetta  nudità  delle  donne,  allorché  ebbi  tocco  il  suolo 
arido  e  bruciato  della  lontana  Massaua. 
Udo  scialle,  che  meglio  dire  pezzuola,  in  arabo /ubi,  facendo 
arco  al  collo,  e  dividendosi  a  croce  sul  petto,  ne  mantiene  il  seno 
tornito  e  procace.  La  loro  gonna  consiste  in  un  semplice  panno, 
direi  bianco-nero,  unto  non  se  ne  conosce  il  colore ,  che  copre 
malamente  ciò  che  dovrebbe  coprire  con  maggior  diligenza ,  ed 
il  resto  è  nudo  come  Venere,  salvo  la  diversità  di  colore. 

Poche  però,  proprio  quelle  che  di  fresco  sono  andate  a  ma- 
rito ,  &nno  uso  di  un  lenzuolo  con  il  quale  cuoprono  intero  il 
corpo;  e  lasciano  allo  scoperto  solo  gli  occhi ,  celando  perfino  e 
naso  e  bocca  e  guance  e  fronte,  diversamente  dalle  nubili,  poche 
anch'esse  del  numero  di  quelle  che  si  danno  il  lusso  del  lenzuolo, 
che  hanno  tutto  il  viso  scoperto,  pur  rimanendo  chiuse  nel  resto 


del 


corpo. 


1  come  la  sì  trovò  il  ;  febbraio  1885,  giorno  di 
iuliaaa  a  MaMaiu,  e  come  la  si  serbò  progresù» 
vimente  nno  al  16  settembre  dello  stesso  anno. 


'  Inteado  dire  della  doi.n 
lUico  della  prima  spedili 
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E  mestieri  anzitutto  si  sappia  die  la  donna  a  Massaua,  sposa 
o  moglie  di  un  indigeno,  è  sempre  di  lui  schiava;  appena  questi 
ne  è  sazio  la  traduce  su  di  un  asinelio  al  mercato  e  la  vende  al 
maggiore  offerente. 

Essa  segue  perciò  i  diversi  destini  che  le  son  preparati,  e  può 
anche,  per  una  qualche  combinazione  curiosissima,  tornare  a  con- 
vìvere col  proprio  marito ,  dopo  una  serie  dì  anni,  senza  nem- 
manco  conoscerlo  o  conservar  memoria  del  passato ,  tanto  ella 
non  serba  affetto  per  nulla. 

Parlo  della  donna  nativa  di  Massnua,  che  si  accostuma  facil- 
mente agli  usi  di  quel  paese;  escludo  perciò  le  diverse  razze  che 
ne  accrescono  ti  numero ,  le  quali ,  pure  acconciandosi  in  parte 
alle  costumanze  massauine ,  in  parte  se  ne  distaccano  ,  seguendo 
perciò  una  moda  anche  più  barbara,  e  (orse  assai  più  deplorabile. 

Pure  le  massauine  facilmente  si  riconoscono  dall'altre  razze. 

Il  colore  della  loro  pelle  è  di  un  cioccolatte  carico;  la  loro 
statura  è  piuttosto  bassa;  sono  snelle,  sveltissime  e  di  viso  non 
sgradevole:  cose  che  non  si  rinvengono  nelle  sudanesi,  nere  come 
l'ebano,  dalle  labbra  sporgenti,  dal  naso  schiacciato,  di  statura 
alta  e  quasi  gobba  :  diverse  dalle  abissine ,  che  vantano  una  bel- 
lezza rarissima,  ed  un  colore  che  si  avvicina  dt  troppo  al  bianco 
picchiettato  dì  nero. 

Ciò  che  sopratutto  rifulge  nella  massauina  e  le  aggiunge  pregio 
massimo,  sì  è  t'occhio  grande,  nero  ed  intelligente,  denti  nitidi  e 
bianchi,  capelli  abbondanti  e  folti,  hscì  e  fini.  I  quali  ultimi,  coni 
per  natura,  vanno  raccolti  in  una  maniera  speciale,  in  tante  pic- 
cole treccioline,  variamente  aggruppate,  a  cui  fa  d'  uopo  lavorare 
una  buona  settimana  prima  che  si  ponga  termine  a  simile  opera- 
zione. Dopo  dì  che  vengono  coperti  di  grasso  di  montone,  Ìl  quale, 
disciogliendosi  al  clima  di  Massaua ,  manda  fuori  certi  profumi 
soamssimi,  che  sì  rendono  insopportabili  e  nauseano  il  più  selvag- 
gio indigeno. 

Ricordo  una  donna,  povera  in  canna  che  mi  si  avvicinò  tì- 
mida e  tutta  dì  sé  vergognosa  per  la  perfetta  nudità  delle  sue  carni, 
avendo  ai  fianchi  due  vezzosi  ricciutelli  :    ella  mi  chiese   nel  sue 
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gergo  maledetto  un  tanto  di, elemosina,  ed  io  che  me  le  feci  dap- 
presso per  rendere  una  carezza  a  quei  miseri  quanto  sventurati 
piccini,  dovetti  contentarmi  a  gittarle  ai  piedi  il  mio  obolo,  e  ri- 
nunziare a  quel  mio  desiderio  ,  che  una  tanfata  del  grasso  irran- 
cidito e  fradicio  mi  era  giunto  fin  dentro  la  gola,  e  poco  mancò 
non  rimpiangesse  quella  mia  pietà ,  che  sentivo  nel  cuore  assai 
profonda. 

La  massauina  è  fanatica  nella]  sua  ignoranza.  Non  transige 
in  fatto  di  moda,  e  segue  ciecamente ,  senza  prima  darsene  una 
ragione,  tutti  gli  andamenti  di  essa. 

Secondo  la  grande  o  scarsa  ricchezza  che  possiede ,  infigge 
nella  pinna  nasale  un  anello  di  argento  o  di  metallo,  o  uno  stec- 
chino di  legno,  tanto  per  mantenere  sempre  aperto  il  forellino 
praticato  dalla  propria  madre  nell'età  tenerissima. 

Al  padiglione  dell'orecchio,  bucherellato  tutt'intorno,  porta  un 
numero  considerevole  di  anella  o  orecchini,  anche  d'argento  o  di 
metallo,  secondo  la  varia  condizione ,  restando  libera ,  contraria- 
mente all'uso  delle  nostre  donne,  unicamente  la  parte,  inferiore  di 
esso.  E  non  si  ferma  qui  lo  stolto  fanatismo  di  quelle  donne,  che 
senza  questi  abbigliamenti  non  sarebbero  punto  sgradite,  anzi  po- 
tremmo annoverarle  fra  le  uniche  della  razza  nera,  che  più  hanno 
affini  con  noi  le  qualità  del  viso  e  del  corpo.  La  moda  permette 
loro  che  si  tingano  in  rosso  le  unghie  dei  piedi  e  delle  mani  con 
una  pianta  che  presso  di  loro  ha  nome  Henne  ;  a'  polsi  ed  alle 
estremità  delle  gambe  attaccano  aneUi  di  coralli  falsi  ,  o  pietre 
corrispondenti,  ed  alle  braccia  ed  al  collo  amuleti  in  sacchetti  di 
pelle,  che  racchiudono  un  verso  del  loro  vangelo,  o  cosa  a  loro 
più  cara  e  profondamente  sacra.  Non  v'ha  alcuna  di  esse  che  ne 
difetti;  anzi  per  loro  sarebbe  un  ben  triste  pregiudizio,  e  si  dan- 
nerebbe all'inferno  maomettano  se  si  vedesse  qualche  loro  uomo 
privo  di  queir  oggetto ,  nel  quale  qssq  fondano  il  principio  della 
loro  religione  ed  a  cui  affidano  tutta  la  forza  della  loro  preghiera, 
la  quale,  contrariamente  agli  uomini,  costretti  a  farla  in  qualunque 
sito  si  rattrovino,  giusta  l'ora  stabilita  ad  ognuno,  è  concesso  alle 
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donne  4i  dire  soltanto  in  casa  S  lontane  da  tutti,  anche  dai.  prò* 
prìi  mariti  o  genitori,  se  gli  hanno  in  una  maniera  che  non  ra- 
senti tanto  il  goffo,  e  affatichi  di  molto  anche  il  loro  corpo.  Seb- 
bene poi  si  assoggetti  la  donna  a  una  disciplina  troppo  dura  nel 
tempo  che  precede  il  Ramadan^  e  la  si  lasci  morir  vittima  di  stolte 
superstizioni  sotto  la  precipitata  fuga  di  cinque  cavalli  che  passano 
sul  loro  ventre,  divenuto  allora  vasto  campo  di  passaggio. 

Però  ciò  che  forma  la  maggior  attenzione  delle  donne  massauine 
è  la  passione  smodata  di  depilarsi.  Diversamente  dagli  uomini,  che 
si  danno  il  lusso  di  aver  peli  piccoli  e  radi  sul  labbro,  le  donne, 
non  badando  più  che  tanto  alle  ciglia  ed  ai  capelli,  strappano 
ogni  pelame  dal  resto  del  corpo  e  curano  diligentemente  tale  ope- 
razione, ungendosi  di  poi  la  pelle,  a  brevi  intervalli,  ed  a  scopo 
d'averla  splendente  e  preservarla,  a  loro  mo'  di  vedere,  dagli  ar- 
denti raggi  solari,  di  quel  grasso  di  montone  che  serve  ad  insu- 
diciare le  loro  chiome  e  che  il  Korano  vieta  di  usare  nelle  loro 
cucine. 

E  qui  mi  cade  acconcio ,  sebbene  non  ne  sia  il  caso ,  dire 
come  si  ammannisca  il  cibo  da  quelle  figlie  della  zona  torrida, 
benché  non  a  tutte  le  donne  sia  riserbato  quest'uffizio^  e  più  spesso 
per  non  dir  sempre,  questo  è  obbligo  dell'uomo,  essendo  la  donna 
destinata  unicamente  a  certi  imperiosi  bisogni,  e  non  ad  altro. 

In  un  sito  qualunque  del  paese  la  massauina  scava  un  fosso 
aiutata  dal  proprio  uomo,  che  è  per  lei  il  padrone,  della  larghezza 
presso  a  poco  di  tre  palmi,  profondo  uno  solamente.  In  esso  pone  il 
pesce  '  od  un  pezzo  di  diua  ',  e  lo  circonda  di  legno  o  di  foglie, 
e  vi  dà  fuoco.  E  lo  lascia  cuocere  finché  il  pesce  o  il  pezzo  di 
dura  si  sia  annerito;  e  poi  colle  dita,  unico  mezzo  di  pigliare  qual- 
siasi vivanda  indigena,  toltola  dalla  bragia,  lo  porge  al  suo  uomo. 


>  Direi  meglio  capanna  formata  di  canne  o  mai^i  coperte  di  stuoie, 
*  Abbondantissimo  a  Massaua,  tanto  che  per  poche  sa  (moneta  araba  «Inar- 
gento corrispondente  a  25  centesimi  italiani)  si  aveva  un  pesce  di  tre  chilogrammi 
e  mezzo. 

s  Dura— specie  di  pane  indìgeno. 
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che  è  padronissimo  di  mangiarselo  da  solo,  senza  che  essa  ne  possa 
a  lui  muovere  alcun  lamento.  —  Si  verifica  spessissimo  questo  caso 
quando  l'uomo  è  stanco  della  propria  donna;  anzi  è  questo  un  av- 
viso per  lei  che  il  domani  o  sarà  condotta  al  mercato  per  essere 
venduta  come  schiava  ad  un  mercante  di  carne  umana ,  o  in  un 
luogo  deserto ,  ove  il  marito  di  propria  mano  la  sgozzerà ,  o  le 
darà  altra  morte  a  suo  piacimento  '. 

IL  —  Usi  nuziali  in  Massaua. 

Come  gli  usi ,  sono  pure  diverse  le  leggi  che  governano  le 
varie  contrade  delle  sponde  eritree.  Quivi  il  Korano  non  va  in- 
teso da  tutti  allo  stesso  modo,  e  vi  ha  chi  preferisce  non  seguirlo  in 
tutte  le  sue  parti,  prevedendo  forse  i  grandi  mali,  a  cui  indubbia- 
mente sì  andrebbe  incontro.  —  Il  matrimonio,  a  dirne  una,  non  in 
tutti  i  luoghi  va  fatto  alla  stessa  guisa  ;  ma  patisce  diversità  e  va- 
riazioni, secondo  i  diversi  siti,  sebbene  dall'accozzo  di  crudeli  su- 
perstizioni e  pregiudizi  vani,  venga  su,  sempre  e  ovunque,  un  in- 
sieme incredibile  di  mostruosità ,  che  muove  sdegno  e  indigna- 
zione, e  desta  perfino  incredulità  a  chi  non  fu,  come  me,  spetta- 
tore intrepido  di  cotanta  barbarie. 

Agl'Indigeui  è  permesso  dalle  loro  leggi  di  poter  togliere 
più  mogli,  secondo  la  loro  buona  o  scarsa  condizione  moneta- 
ria; a  Massaua  il  numero  di  quelle  donne  è  limitato  a  quattro 
solamente.  Esse  non  convivono  sotto  il  medesimo  tetto  ,  ma  in 
diversi  siti,  e  più  spesso  in  diversi  paesi  ove  l'indigeno  dovrà 
visitarle  una  o  due  volte  al  mese.  La  prima  moglie  non  può  né 
dee  nutrir  gelosia  di  sorta^  o  serbar  rancore  verso  le  altre,  strette 
ai  marito  da'  suoi  medesimi  vincoli,  ma  prive  degli  stessi  diritti 
d'aflfetto  o  di  altro  genere  '. 


'  Quest'uso  barbarìssimo  mi  venne  riferito  da  un  ufHziale  egiziano,  di  stanza 
a  Massaua.— Non  mancano  però  degli  indigeni,  che  amano  svisceratamente  le  loro 
mogli,  ma  sventuratamente  son  pochissimi. 

>  La  prima  moglie  dell'indigeno  coi  figli  non  può  essere  mai  venduta  come 
schiava,  le  altre  ^ 
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L'iodigCDO  di  Massaua,  che  mostra  il  bisogno  di  pigliar  mo- 
glie, non  ha  dirìno  a  conoscere  o  vedere  la  donna  che  vuole  im- 
palmare, A  lui  deve  bastare  il  sapere  che  Ìl  tale  abbia  una  figlia 
atta  al  matrimonio,  per  chiederla  in  isposa,  mediante  un  compenso 
al  genitore,  che  varia  secondo  la  varia  condizione  di  questo.  — 

Cosi  pattuito  ,  sì  stabilisce  il  giorno  in  cui  dovranno  e^t- 
tuirsi  le  nozze,  e  durante  questo  lasso  di  tempo  l'uno  non  dovrà 
mica  mostrare  che  abbia  a  conoscere  l'altra. 

Al  paese  però  dovrà  esser  nota  quesu  spreta  conchiusione 
di  patti,  né  si  dovrà  ignorare  di  qual  genere  tu  il  compenso,  e 
quale  il  giorno  designato  all'avvenimento  delle  nozze.  Tutto  pa< 
lesato,  si  corre  in  casa  della  sposa,  in  processione  a  suon  di  tam- 
buro, ed  ella  sul  limitare  della  propria  stamberga  accoglie  festosa 
la  turba  delle  amiche,  che  si  abbandonano  alle  più  pazze  fantasie  ' 
facendo  corona  alla  futura  sposina  ,  commossa  dal  clamore  di 
quella  festa,  ch'è  l'augurio  più  bello  del  suo  avvenire.  In  seguito 
tali  fatti  si  ripetono  quasi  tutti  i  giorni,  fino  al  tempo  delle  nozze 
desiderate,  in  cui  ella,  scordando  ad  un  tratto  tutte  le  gioie  av- 
venire, te  liete  speranze  della  vita  coniugale,  i  piaceri,  le  ebbrezze 
future,  impallidisce  al  pensiero  del  taglio  crudele,  cui  la  condanoa 
il  barbaro  costume  della  sua  terra  nativa. 

Ad  intender  meglio  tal  fatto ,  trovo  utile  sappiasi  che  ,  nel 
periodo  dell'adoloscenza,  la  massauina,  oltre  al  candore  naturale, 
pretesa  non  punto  soddisfocente,  è  mestieri  sì  assoggetti  alla  co- 
sidetta  cucitura,  e  soddisfi  ai  bisogni  d'una  costumanza  crudele 

Misera  colei  che  non  ubbidisse  ciecamente  a  quesu  condi- 
zione volgarìssima:  si  macchierebbe  d'onta  e  d'infamia,  e  trarrebbe 
la  viu  nel  perpetuo  disonore  e  nella  vergogna  continua ,  unto  è 
feroce  questo  fanatismo  che  invade  possentemente  gli  animi  di 
tutti  gli  arabi  I 

Ora  a  i2  anni ,  età  in  cui  ella  ha  acquistato  il  suo  pieno 
sviluppo,  a  causa  del  clima,  la  cuciiura,  operata  dall'ago  materno, 
non  è  più  visibile;  ed  ella  pigliando  marito  ,  va  tremante    al  u- 

>  Baldom,  chitsso. 


r 
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lamo,  ove  l'opera  del  ferro  dovrà  ad  un  tratto  distruggere  il  la- 
vorio costante  e  naturale  di  ben  cinque  anni  ,  *  tra  le  torture  e 
gli  spasimi  orrendi  di  una  terribile  operazione. 

Il  giorno  delle  nozze  la  donna  va  situata  fra  cinque  circoli 
di  uomini  e  donne,  coperta  di  foglie  e  di  pezzuole  sì,  da  celarla 
agli  occhi  di  tutti  e  perfino  dello  sposo  che,  cavalcando  un  su- 
perbo somaro,  da  lontani  lidi  corre  a  rubare  la  sposa  promessa- 
gli. Egli  è  accolto  a  suon  di  tamburo  e  di  nacchere,  da  grida  di 
gioia  e  da  pianti,  da  parole  d'indignazione  e  di  dispetto  ,  da  di- 
nieghi ostinati  a  che  egli  porti  via  la  regina  di  tanta  gioia  '. 

Lo  sposo  però,  incurante  le  stolte  proteste,  irrompe  contro 
la  turba  furente,  strappa  d'un  subito  la  sua  promessa  dal  poco 
vasto  recinto,  e  fugge,  con  lei  fra  le  braccia,  a  trotto  serrato,  in- 
seguito dalle  donne,  che  imprecano  con  quanto  ne  hanno  in  gola 
contro  l'audace  aggressore  e  finto  ladro. 

Il  quale  giunto  appena  al  tetto  coniugale  nbbandona  la  sua 
donna  all'esigenza  dell'uso  barbarissimo,  senza  che  rimanga  spet- 
tatore di  quanto  forse  a  lui  stesso  ripugna. 

E  quest'uso  si  traduce  nella  più  perfida  dell'invenzioni  d'uo- 
mo ,  in  una  mostruosità  enorme  che    desta   raccapriccio  ,  in  un 
fatto  che  promuove  perfino  il  riso,  dopo  avere  assistito  alla  con- 
sumazione d'un  imene,  che  divide  la  donna  dalla  vita  d'un  giorno 
e  la  balza  in  quella  d*un  altro,  che  potrebbe  essere  anche  foriero 
di  speranze  sovrumane,  se  la  sventura,  che  spesso  batte  alle  porte 
di  ogni  classe,  saprà  rispettare  la  felicità  di  due  esseri  ,  che  si  ri- 
promettono  dalla  vita  futura  una  sequela  di    gioie    incomparabili. 
In  quel  momento  ella  subisce  torture  atroci,  spasimi  orrendi,  an- 
goscie  inesprimibili.  Un  rasoio  afElatissimo,  maneggiato  abilmente 
da  una  mano  espertissima  d'un  valente  messere,  dopo  mille  pre- 
ghiere ad  Allah,  implorato  con  tutta  la  forza  dell'anima  sua,  d'un 
colpo  ferisce  la  parte  appianata  dal  tempo,  dopo  l'opera  accurata 
dell'ago  materno;  e  poi  l'indice  di  una  donna  diligentemente  co- 


>  La  cucitura  ha  luogo  a  7  anni  compiuti. 
'  Mostra  bugiarda. 


I 
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peno  di  una  finissima  pezzuola  di  lino,  compie  il  resto  del  ter- 
rìbile sacrifizio. 

Tanto  va  operato  alla  presenza  di  ogni  gente,  perchè  la  donna 
certa  della  sua  intangibilità  ,  tiene  a  far  conoscere  la  sua  onestà, 
la  quale  vìen  salutau  da  applausi  fragorosi  e  da  continue  fantasie 
una  ad  un  vocio  rumoroso,  assordante,  eccedente. 

La  pezzuola,  lorda  del  sangue  puro  della  vergine,  vien  por- 
uta  in  processione  per  il  paese,  con  un  lungo  seguito  di  donne 
plaudenti,  testanti  e  matte  di  gioia,  precedute  dallo  sposo,  coperto 
di  colorì  vivi  e  smaglianti,  3  cavallo  ,  che  fa  mille  smorfie  sa- 
lutato per  via  da  altra  gente,  che  l'attende  a  gruppi,  in  varii  posti 
acclamandolo  e  gridandogli  nel  proprio  gergo  un  saluto. 

E  dopo  questa  festa,  per  cui  si  trascura  tutto  pur  di  parte- 
ciparvi, lo  sposo  non  può  ancora  aflacciare  il  suo  dritto  sulla 
propria  donna,  che  è  perciò  ricondotta  al  padre,  da  cui  potrà  ria- 
verla solamente  dopo  il  lasso  di  13  giorni. 

Ninno  mai  disponga  l'animo  a  credere  che  l'uso  della  cosid- 
detta cucitura  rattenga  a  Massaua  entro  confini  limitati  quell'inva- 
dente corruzione,  dirò  sensuale,  che  in  Europa  minaccia  di  stra- 
ripare dal  suo  argine,  se  non  concorrerà  a  frenarla  e  presto  ,  o 
circoscrìverla  con  leggi  ed  ordini  severi,  la  fibra  energica  dì  uo- 
mini, desiderosi  del  bene  comune,  amanti  di  quel  certo  progresso 
che  non  afibga  nel  laido  putridume  d'una  gente  sotta  affatto  al 
vizio  o  interamente  perduta.  Che  anzi  è  proprio  colà,  in  cui  que- 
sta, può  dirsi,  abbia  sede,  tanto  è  fiorente  l'infame  mercato  deU 
l'onore,  che  si  esercita  in  quasi  tutti  ì  siti  del  paese ,  con  una 
spudoratezza  che  rasenta  l'audacia,  senza  ritegno,  con  una  facilità 
e  piena  condiscendenza,  figlia  naturale  di  un  grande  bisogno. 

Giacché  è  proprio  questo  falco,  e  un  po'  pure  certi  desiderìi, 
che  per  ìl  precoce  sviluppo  si  risvegliano  ia  lei  anzitempo ,  che 
la  massauina,  estremamente  avida  di  moneta  per  giunta,  annuisce 
facilmente  e  si  dà  spontanea  alle  voglie  impudiche  degli  indìgeai 
rimuovendo  da  se  perfino  all'occorrenza,  l'ostacolo  della  cucitura, 
ed  assoggettandosi  volentieri,  trovando  marito,  novellamente  al- 
l'ago, non  più  della  madre,  ignara  a6àtto  dell'operato  della  propria 
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figlia,  o  troppo  conscia  di  quanto  ella  ha  creduto  fare  alla    che- 
tichella del  padre,  ma  a  quello  delle  proprie  mani. 

La  donna  che  viene  sposa  all'  indigeno  non  trova  sotto  il 
tetto  coniugale  alcun  dovere  a  compiere.  Se  ne  togli  l'ubbidienza 
cieca  al  proprio  marito,  divenuto  presto  assoluto  padrone  della 
sua  vita,  e  l'obbligo  necessario  di  fornire  la  misera  capanna  di 
un  otre  d'acqua  ',  per  dissetare  il  proprio  uomo  ne'  momenti  di 
bisogno,  altro  non  v'ha  che  franchi  la  spesa  di  una  certa  cura. 
A  lei  di  rado  è  concessa  V  uscire  di  casa  :  ne  fa  eccezione  que- 
st'ultima e  stretta  necessità.  Non  a  tutte  però  è  dato  seguire  tale 
stranissima  costumanza,  che  in  molti  casi  è  proprio  una  legge  se 
si  ha  riguardo  alla  povertà  di  molte  che  si  recano  nelle  vicine 
contrade  a  trovar  modo  come  lucrare  il  giorno  almeno  un  pezzo 
di  durOy  o  a  cogliere  datteri ,  di  cui  son  tanto  ghiotti  gli  arabi 
in  genere. 

Alla  più  parte  di  queste  donne  la  fortuna  fu  avara  dei  suoi 
sorrisi,  che  per  tempo  la  morte  rapi  loro  l'uomo  della  fede  ,  ed 
esse  non  hanno  più  chi  lor  cerchi  o  guardi  con  occhio  benigno. 
Giacché  a  Massaua  la  donna,  uscita  di  casa  paterna,  non  può  af- 
facciare più  la  pretesa,  in  caso  di  decesso  del  proprio  uomo,  di 
ritornarvi,  ovvero,  non  ha  più  diritto  alla  sovvenzione  di  un  padre 
che  diviene  per  lei  essere  poco  meno  che  indifferente;  o  per  dirla 
un  po'  più  verisimile,  come  d'antica  amicizia. 

Nel  resto  la  massauina  spende  le  ore  del  giorno  nella  noia 
e  nel  tedio  continuo;  a  nulla  pensa;  dopo  la  solita  preghiera  ad 
Allah,  che  ella  fa  più  spesso  nelle  ore  caldissime  del  giorno  con 
cento  levate  di  mani  e  di  occhi  al  cielo  e  mille  piegature  di  gi- 
nocchio, in  casa  propria,  senza  aver  bisogno  di  condursi  nella 
moschea,  tempio  di  raccoglimento  di  soli  uomini  *  e  cattedra  ove 
si  predica  sontuosamente  Y  odio  agi'  Italiani,  ella  si  pone  lunga  e 


'  L'acqua  (moia)  a  Massaua  si  trasporta  dalle  donne  negli  otri  sulle  spalle. 

a  Nelle  ore  pomeridiane  molti  arabi  raccolti  nella  moschea ,  si  stendono 
sul  pavimento  pietroso  di  essa  ,  e  stiacciano  soporiti  sonni.  V  arabo  non  può 
entrare  nella  moschea  senza  prima  lavarsi  i  piedi. 


I 
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distesa  su  per  Vangareb  '  e  colà  attende  il  marito,  misera  schiava 
di  un  solo.  Sommo  riguardo  però  può  esigere,  ed  ha,  dal  proprio 
uomo,  ad  inoltrata  gravidanza,  anzi  a  quei  tempi  questi  di  rado  va 
fuori  casa,  e  circonda  la  propria  donna  di  quelle  cure  che  nem- 
meno presso  di  noi  vanno  prodigate  con  tanta  copia  alle  mogli 
dai  proprii  mariti.  Desta  infatti  profonda  ammirazione  il  vedere 
r  indigeno  ad  un  tratto  svestirsi  di  quella  natura  rozza  e  sel- 
vaggia, di  quei  modi  rudi  e  brutali,  per  dar  luogo  a  certi  senti- 
menti di  affezione  e  di  rispetto  sincero  verso  quella  stessa  donna 
che  sotto  altro  aspetto  ed  in  altri  momenti  è  per  lui  oggetto  di 
piacere. 

Tale  requisito  a  Massaua  è  comune  a  moltissimi  ;  anzi  non 
v'  ha,  a  quello  eh'  io  mi  sappia,  alcuno  in  quel  paese ,  che  abbia 
dato  mostra  d'un  animo  affatto  diverso  nella  non  breve  mia  re- 
sidenza colà  di  circa  nove  mesi. 


111.  —  n  Ramadan. 

Ma  certamente  non  ignoreranno  che  presso  gli  Arabi,  come 
presso  i  Turchi,  in  un  dato  tempo  dell'  anno ,  ricorre  il  famoso 
Ramadan;  ma  quasi  tutti  forse  non  saranno  pienamente  al  fatto 
di  questo  digiuno,  che  trova  il  suo  rigoroso  eseguimento  solo  nel 
popolo  arabo.  E  per  la  Massauina,  fanatica  fino  alla  sazietà,  questo 
digiuno  è  come  un  culto,  come  un  voto  solenne,  e  da  parte  mia 
militano  mille  ragioni  per  farmi  diritto  a  credere,  come  nessuna 
civiltà  mai,  per  quanto  possente  a  diradare  certe  tenebre,  in  quelle 
terre  potrà  allignare,  che  sradichi  dalle  radici,  o  disperda  nell'oblio 
dei  secoli ,  questo  geloso    avanzo   di  superstizione  profonda ,  che 

É 

accompagna  la  legge  del  Korano,  stolta,  insulsa  e  vana. 

Il  Ramadan  ha  principio  il  13  Giugno  alle  ore  12  di  notte, 
e  termina  alle  6  di  sera  del  13  luglio; — un  mese  quasi.  Giornal- 
mente il  rombo  del  cannone  annunzia  l'ora  del  principio  e  il  mo- 
mento della  rottura  del  digiuno ,    durante  il  quale  è  severamente 


'  Letto  arabo. 
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proibito,  pena  cinquanta  legnate  sul  dorso,  di  mangiare,  bere,  fu- 
mare ,  lavorare  etc.  etc.  di  quanto  insomma  è  dato  dalla  natura 
all'uomo  poter  fare  ed  abusare  a  suo  talento. 

A  mantenere  viva  e  gelosa  questa  strana  osservanza  alla  legge 
del  loro  dio,  concórre  l'opera  di  astuti  sacerdoti  maomettani,  che 
nelle  moschee  radicano  sempre  più  profonde  nel  cuore  degli  in- 
digeni, durante  questo  tempo,  con  prediche  e  vaniloqui  stupidi,  le 
false  verità  del  Korano,  interpretate  variamente  secondo  il  conto 
che  possa  tornare  ai  bisogni  dei  furbi  sacerdoti.  I  quali ,  pur  di 
vedere  strisciare  ai  loro  piedi  gli  indigeni  ignoranti  e  credenzoni, 
ed  esser  gabellati  di  larga  dottrina  e  gelosi  esecutori  dell'opera  del 
loro  dio ,  vigilano  durante  il  digiuno  tutto  il  paese ,  e  con  aria 
astutamente  compunta,  col  volto  atteggiato  a  falsa  mestizia,  dispen- 
sano a  questo  un  consiglio,  e  a  quello  raccomandano  con  lunghi 
e  pomposi  discorsi  la  piena  osservanza  dei  loro  doveri  ;  ad  un 
terzo  il  bisogno  di  pregare  e  lungamente  pregare  per  ottener  poi 
quanto  si  desidera  dal  paradiso  maomettano;  ed  in  ricambio  tutti 
a  baciar  loro  i  piedi  e  le  mani,  e  accompagnarli  nel  pellegrinag- 
gio per  la  città  facendo  ala  e  seguendoli  muti  e  compunti,  proprio 
come  se  andassero  diritti  e  difìlati  al  palco  del  supplizio. 

E  le  donne  ? 

Nella  loro  catapecchia  pregano  e  biascicano  rosarii  secondo 
il  loro  rito;  con  un  cuore  che  in  quel  momento  batte  accelerata- 
mente;  con  un'anima  che  in  quell'istante  sente  intensamente  quello 
che  il  labbro  profferisce,  mettendo  la  loro  vita  nelle  mani  di  colui 
che  è  per  loro  l'unico  e  supremo  fattore, 

E  quando  a  sera,  stanche  dalla  lunga  preghiera,  il  tuono  del 
cannone  le  strappa  alla  mestizia  insieme  ai  loro  uomini,  esse  sciol- 
gono il  freno  alla  loro  natura  di  chiassone;  e  dopo  un  pasto  fru- 
gale, che  per  loro  è  lauto,  consistente  in  un  pezzo  di  dura^  o  pesce, 
o  datteri,  si  raccolgono  a  gruppi,  in  un  sito,  e  gli  uomini  in  altri 
punti;  e  gridano  e  schiamazzano,  e  fanno  canti  curiosi  e  fantasie 
tali  da  mettere  in  corpo  un  desiderio  matto  di  stare  una  buon'ora 
ad  assistere  alle  loro  strane  pazzie. 

A  mezzanotte  si  è  daccapo  col  digiuno,  e  la  sera   dipoi  colle 
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fantasie  e  coi  canti  rauchi  e  lenti;  e  a  continuar  così  sino  al  tra- 
monto del  13  Luglio,  da  loro  atteso  con  quella  stess'ansia  e  me- 
desimo desiderio  dei  nostri  bimbi,  che  contano  sulle  dita  i  giorai 
che  avanzano  ancora  al  Natale  o  alla  Pasqua. 

E  ricorre  proprio  il  14  luglio  la  Pasqua  a  Massaua ,  giorno 
di  grande  solennità  per  l' indigeno,  che  la  prima  volta  nell'  anno 
si  copre  di  vesti  ricche  e  smaglianti,  a  colori  diversi,  calza  Ì  san- 
dali, e  fa  pompa  di  sé  arieggiando  col  suo  grave  incedere  i  grandi 
sacerdoti  della  Mecca. 

La  Pasqua  degl'  indigeni  ha  unicamente  di  speciale  la  raccolta 
di  tutti  gli  uomini  ',  al  tuono  del  cannone ,  sulla  piazza  di  Ras- 
modur,  ove  è  costruito,  per  tale  ricorrenza,  un  muro  di  pochi  metri 
avendo  nel  mezzo  una  specie  di  nicchia,  posto  riservato  al  Vescovo 
della  città.  Vi  convengono  le  varie  associazioni  religiose  dei  di- 
versi paesi  vicini,  con  musica  e  bandiere  ricchissime,  piene  zeppe 
di  sentenze  e  di  mezze  lune,  precedute  dal  vescovo,  che  insieme 
a  loro,  a  cavallo  si  reca  al  posto  cotivenuto,  inchinato  per  via  dai 
fedeli  sino  a  toccare  col  muso  la  terra. 

Colà  giunto,  il  Vescovo  per  primo  si  libera  dei  poco  eleganti 
sandali,  e  Ìl  restd  della  gente  ne  imita  l'esempio,  e  dopo  una 
lunga  preghiera,  fatta  con  silenzio  religiosissimo,  uno  dei  sacerdoti, 
ivi  convenuti,  dal  capo  coperto  d'una  pezzuola  bianchissima,  legge 
al  numeroso  uditorio  un  lunghissimo  discorso. 

Il  cannone  ne  saluta  la  fine,  tutti  si  levano  per  inchinarsi  no- 
vellamente, e  al  suono  dell'  inno  egiziano  la  folla  si  disperde,  per 
abbandonarsi  tutto  11  santo  giorno  alle  soave  ebbrezze  d'una  gioia 
inusitata  '. 

Carmine  Rossi  di  Luigi. 


■  La  donna  a  Massaua  non  concorre  a  nessuna  festa  religiosa. 

'  Questo  artìcolo  completa  quello  che  col  raedesimo  titolo  è  stato  [ 
cato  aélV  Arthivio,  v.  V,  pp.  36;-}8i  (1886)  e,  in  pane,  1*  altro  del  1 
pp.  1I1-3I4  1896.  (I  DnmTORi). 
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IN  POESIA  SICILIANA 
ESSE  A  STAMPA  DAL  SEC  XV  AI  Di  NOSTRI  ' 


382.  La  Vinata  di  la  Famigghìa  Rialt  |  in  PàUrmu  \  Puisia  Sici- 
liana. 

i  Foglio  volante  di  cent.  30x22,  stampato  io  unica  feccia.  Sei 

I     sestine  in  endecasillabi.  Comincia: 
I  ■  Oh  I  miu  beddu  Palennu  quantu  onuii 

Chi  hù  tu  rìdvutu  ita  roatiaa  ■; 

termina: 

■  Asunùgghia  a  so"  Matrì  'ntra  lu  visu 
Chi  è  'sa  gioia  di  Paraddisu  ■. 
E  segue  la  sottoscrizione:  Giuseppe  Sirna.  Fu  sumpato    nel 
I     novembre  1891. 

383.  Lu  Pi.cuuri  chi  pisca  lu  Monaca  |  Storia  da  ridere. 
Foglio  volante  dì  cent.  29x20,  stampato  in  unica  faccia,  a  tre 

colonne.  Ventisei  quartine  in  quinarj,  nove  per  ognuna  delle  prime 
due  colonne,  otto  nella  terza.  Comincia: 


■  CoDlinuazione:  vedi  Archivio,  Voi.  XVm,  p.  176. 
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«  Ruosa  arrispighiati 
Vaiu  a  piscarì  »; 


termina  : 

a  Fotti  *mmarcarìsi 
Pigghìau  prì  fora». 

In  calce:  Tipografia  Editrice  Vittorio  Giliberti^  Via  V,  E.  J57  — 
Palermo  18 gì  —  Cent.  io. 

« 

384.  Lu  I  Cunsigghiu  di  li  Zingari  |  Cumpostu  \  da  M.  Vrru  Ca- 
TARiNiccHiA  |  Palermo  \  Tipografia  Vittorio   Giliberti  \  Via  V. 

E'  357  I  ^^9^' 

Cent.  14  X  9,  pp.  16.  Va  da  p.  3  a  p.  15;  la  p.  2  bianca; 
nella  p.  16  i  soliti  annuozj  librar]  deir  editore. 

385.  Viaggiti   dulurusu  \  di  \  Maria    Santissima  \  e  lu  \  Patriarca 
S,  Giuseppi  I  Palermo  I  Tipografia  V.  Giliberti  \  1S9}. 

Cent.  i6xii>  pp*  20.  I  versi  vanno  da  p.  2  a  p.  19:  lap. 
20  occupata  da  annunzj  librar]  dell'editore.  Nel  frontispizio,  dopo 
il  5"*  rigo,  una  silografia  che  rappresenta  un  Pievano  fra  ragazzini 
e  ragazzine. 

Come  si  vede,  nella  presente  edizione  è  scomparso,  insieme 
al  lungo  titolo,  anche  il  nome  dell'Autore. 

386.  Li  Frusti  e    Latrucinj  |  di  \  Li  Surgi   inguantati  |  Catania  \ 
lip.  Giuseppe  Riccioli  \  i8p}. 

Cent.  23  7aXi6,  pp.  8.  Tredici  ottave  epiche,  arabicamente 
numerate,  che  in  due  colonne  occupano  le  pp-  3  e  4  (otto  nella 
3*,  cinque  nella  4").  Cominciano: 

a  O  Musa  dammi  Itimi  e  dammi  *ngegBu 
Dammi  sapiri  assai  se  nò  m*  allagau  »; 

terminano: 

«  Quantu  resta  prì  esempiu  e  accussl 
Kuddu  cerca  purtarìsi  un  tari». 

E  s^uono  le  iniziali:  C  N. 
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Il  resto  della  p.  4  e  le  pp.  5-8  portano  una  petizione  degli 
Azionisti  e  Deponenti  della  Banca  di  Depositi  e  Sconti  ed  i  par- 
ticolari della  fuga  del  Cassiere  Comunale  di  Catania  Cav.  Mon- 
cada,  che  lasciò  un'enorme  vuoto  di  cass^. 

Da  notizie  attinte  dal  tipografo  Riccioli  ,  risulta  che  questa 
storia  poetica  è  stata  fatta  stampare  da  uno  dei  soliti  Vendistorie 
ambulanti  catanesi,  che  la  sottoscrisse  con  le  proprie  iniziali  C.  N. 
Però  la  Storia  è  più  antica  di  parecchi  anni  e  fu  composta  da 
uno  della  nobile  famiglia  Gesira  (sempre  al  dir  del  tipografo)  in 
occasione  del  fallimento  della  cassa  Principe  Umberto  di  Catania. 
D  C.  N.  non  fece  che  modificare  alcuni  versi  di  essa  precedente 
Storia  ed  aggiungervene  alcuni  altri. 

387,  Lu  Tuppi  Tuppi  I  ossia  \  V  amuri  pueticu  di  dui   Amanti  \ 
(^*   Edizione)  |  Aggiuntovi   la    Rondinella   %Amabile  \  Pre^T^o 
Cent,  jo  I  ValermOy  Giuseppe  Pia:(^a ,  Editore.  |  Corso  V.  £., 
quattro  canti  \  18^^. 

Cent.  14X10,  pp.  16.  Salvochè  nel  frontespizio,  che  è  privo 
di  vignetta,  questa  6»  corrisponde  alla  edizione  3*,  del  1880  (vedi  al 
numero  329);  ma  alla  p.  13  non  solo  non  c'è  vignetta,  ma  neppur 
troviamo  la  Rondinella;  in  vece,  si  legge  :  La  biddi^^j^a  sfurtunata 
I  Versi  di  G.  Meli  prese  (sic)  dalla  edizione  ul-  \  tima  pubblicata 
a  pag.  20in202.  Le.  due  odi  del  Meli  terminano  a  pi-  16. 

388.  Cafv^pni  Siciliane  |  del  Concorso  dd  18^}  \  da  eseguirsi  in  oc- 
casione della* festa  di  beneficenia  al  Giardino  Inglese  \  promossa 
dal  Club  Alpino  Siciliano. 

Foglio  volante  di  cent.  44X32  Va>  stampato  in  unica  faccia 
a  tre  colonne.  In  fine:  Giuseppe  Silvestri  Amaria  compilatore  respons. 
I  Tip.  Priulla,  Ficaio  Brugnó  16. 

Fu  stampato  in  Palermo,  il  4  settembre  1893,  con  la  occa- 
sione che  la  «  Società  della  Canzonetta  Siciliana  »,  poco  innanzi  co- 
stituita, bandi  un  primo  concorso  a  premj  per  la  Festa  di  Monte- 
pell^rino,  a  imitazione  di  quella  napoletana  di  Piedigrotta.  Con* 
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tiene:  L'oeehi  (Versi  di  G,  Meli),  Fetii,  Caru^:(u  !  (Versi  di  Mar- 
tino Palma),  'Bedda....  (Versi  di  G.  Meli),  Li  'Piscatari  (Versi  di 
G.  Meli),  Campanedda  d'orti  (Versi  di  G.  Filipponi),  feni,  'nchiud' 
diccbia  (Versi  di  G.  M.  Calvaruso) ,  Dicci  (Versi  del  Comm.  G. 
Lucifera),  Scocca  di  rosi  (Versi  di  S.  Gentile),  Torna  Caprili 
(Versi  di  Giuseppe  Omino),  Rosa...  (Versi  di  Alberto  Pelaez). 


389.  Scocca  di  rosi  \  (Montepdlegrino  pj)  |  Fersi  di  S.  Cantile — 
Musica  dei  Maestro  |  Carmelo  Tamburello. 
Foglio  volante  dì  cent.  2]  '/a  X  18,  stampato  in  unica  faccia. 
Quattro  quartine  in  endecasillabi.  Comincia  : 
a  Scocca  dì  rari,  cchiù  nun  t*  immucciari, 
"Ntra  qiuDtu  su  li  beddi  la  cchib  bedda  I  ■ 
finisce: 

e  Scocca  di  ro^  stìdda  'fmamurata, 
Nun  t'  ammuccuii  cchiù,  fammi  cuDteatì  >. 
E  sotto:  Tip.  V.  Giliberti. 

Sumpa  di  Palermo,  del  4  settembre  1893,  nell'occasione  del 
citato  Concorso. 


390.  Campanedda  d'ora — (Monlepellegrino    1S9})  |  Versi  di  G.    Fl- 

uppoNi— Afuj/ca  di  S.  Gentile. 

Ft^lio  volante  di  cent.  22  X  16,  sUmpato  in  unica  faccia. 
Due  ottave  epicbe,  arabicamente  numerate.  Comincia  : 
sSutta  la  t&  finestra,  stati  e  'nvenu 


■  S  tu  nun  m'  ami,  campaaedda  d'ora, 
Sutta  la  tò  finestra  iu  v^on  a  moni  ». 
E  sotto:  Tip.  Frittila. 

Sumpa  di  Palermo,  del  4  settembre  1893,  come  l'antece- 
dente, e  per  la  stessa  occasione. 


391.  Nardu  Insalacu  ]  Vofsia  siciliana  in  oliava  rima  |  Fri  la  Ri- 
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voUa  I  ìH  Valguarnera  a  la  fini  di  lu  18^}  \  e  tini  Vautri  parti 
di  r  Isula  tra  li  primi  di  lu  1894  \  Caltanis setta  \  Tipografia 
Panfilo  Castaldi  \  1894. 

Cent.  16x11,  pp-  24.  Sono  50  ottave  siciliane,  arabicamente 
numerate,  che  occupano  le  pp.  5-21,  con  tre  ottave  per  ogni  pa- 
gina, eccettuata  là  p,  5  che  n'  ha  due  sole.  Comincia  : 

«  ly  altura  ci  la  terra  fu  criata 
Produssi  r  trvi  buoni  e  T  ervi  tristi  1»; 

finisce: 

«  lu,  ci  rispunnu  fannumi  li  scusi 
Ci  dicu  «  fati  vui  megliu  di  mia  ». 

Bianche  le  pp.  2,  4,  22-24.  Nella  p.  3  leggesi  : 

a  Insalaco  Leonardo  da  Serradifalco ,  autore  di  molte  poesie 
in  vernacolo ,  che  ha  inneggiato  alla  famiglia  reale  in  occasione 
della  sua  venuta  in  Sicilia  (i),  che  versò  lagrime  sulla  tomba  del 
bar.  senatore  Francesco  Morillo  di  Trabonella,  che  compianse  la 
sventura  di  Gessolungo,  oggi  improvvisa  su'  fatti  luttuosi  avvenuti 
in  Valguarnera  il  25  dicembre  1893,  descrivendoli  parte  a  parte, 
essendo  stato  testimonio  oculare  ed  essendosi  cooperato  insieme 
con  la  forza  pubblica  a  rimettere  Tordine  e  la  tranquillità. 

«  Le  ottave  improvvisate  dall'  Isalaco  sono  50  e  con  molta 
vivacità  e  naturalezza  rivelano  un  episodio,  che  vorremmo  cancel- 
lato dagli  annali  del  comune  di  Valguarnera. 

L' Editore  ». 

c(i)  L'  Insalaco  per  raccomandazione   reale  venne  nominato  Guardia  fo- 
restale a  cavallo  della  nostra  provincia  ». 

392.  CanT^oni  Siciliane  \  ih  occasione  della  festa  \  A  Monte  Pelle^ 
grino  I  Stidda  d' amuri  \  Occhi  di  mari-^  \  A  Munti  Piddi- 
rinu — 'Na  Bagariotay  \  T\4nnu  (sic)  //  finirò  bedda,  d'  amari 
—  I  Un  pittui:(u — Cci  penT^i — Chianiu-  \  tedda  mia — Chissà  è 
TìduruT^T^a —  |  Chiantu  amara — Acqua  d^amuri —  |  Amara  mia 
— Vurrissi — Sugnu  gilusu  ,  |  E  ti...  ca  ti  la  ^mpiccicu — Pippi- 
nedda,  \  Sempri  a  tia  pen:^u — lu  partu  surdatUy  \  Vurrissi  aviri 
— Nun  /'  arrispigghi  Sidda —  Comu  nun  /'  av'  amari — Affaccia 
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a  la  fi-  \  nestra—Vurria —  O  pasluredda  —  Mi  \  tradia —  Voci 
vucamu!  —  Parrà.  \  Tip.  Luminaria. 

Cent.  16x10  Vs.  PP-  16;  ma  è  da  avvertire  che  la  oumera- 
zioDe  delie  pagine  comincia  a  p.  2,  restando  innumerato  il  fron- 
tispizio, e  perciò  l'ultima  pagina  risulta  la  15*. 

La  stampa  fu  fatta  in  Palermo  e  messa  in  circolazione  il  4 
settembre  1894,  nell'occasione  della  Festa  e  del  Concorso,  e  per- 
tanto tutte  le  Canzoni  sono  anonime. 
Comincia  a  p.  i  (correggi  2)  : 
«Stidda  4' amori,  tóió»  rilucenti 
caduta  'nlerra  di  lu  paradisu  »; 
termina  a  p.  15  (correggi  16)  : 
K  Biddicchia  amamuanì 
Tra  celti  e  mari  b. 

393.  Raccolta  \  di  )  Canzonette  |  Napolitane  e  Siciliane  \  'Palermo  I 

Tip.  V.  Lo  Cascia  ]  18^4. 

Cent.  léXii.  pp>  24.  La  copertina,  ove  solamente  i  ÌI  titolo, 

non  entra  nella  numernzinne.  Contiene:  Ln  Cunsigghiu,  Lisa  a  Pu- 

lanu,  A  Nici,  Comu  si  campa?  (pp.  1-12),  le  prime  tre,  odi  ben 

note  del  Meli,  l'ultima,  due  ottave  tratte  dalla  Fata  Galanti,  (e.  I, 

st.  48  e  43)  dell' istesso  Meli,  ma  qui  tutto  comparisce  anonimo; 

■  come  anonime  sono  le  canzoni  Npiccbtti  Npàcchiti  (p,  1 3),  Uccbiu^x*» 

niuri  (p.  14),  Biddicchia  e  Vasami  (p.  1 5),  Campanedda  S  ortt  (p.  1 6), 

"S^sa  (p.  17),  le  quali  appartengono  ai  Concorsi  per  la  Festa  di 

Monte  Pellegrino  del  1893  e  1894  (v.  i  nn.  388,  390,  392).  Le 

pp.  18-23  contengono  le  canzoni  napoletane  Th  Re  Mi  Fa,  AT  afr- 

bruscia  S^nuri,  O  Marenariello.  La  p.  24  bianca. 

394.  Ltt  \  Tuppi  Tuppi  I  0  sia  l  Lu  Cuntraslu  di  due  Ntt'amursli 
(sic)  I  'Palermu  \  Stamparla  dì  littorio  Gìliberti  |  Fta  Fitto  - 
rio  Emanuele  3/7  |  iS^j. 

Cent.  14  '/i  X  IO,  pp.  16.  Comincia  a  p.  3,  termina  a  p.  14; 
la  p.  2  bianca;  le  pp.  15-16  occupate  da  otto  canini  ed  un  duri, 
trant  dalla  raccolta  di  GiRtt  popolari  siàUani  del  Salomone-Marino. 
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Notevole  questo,  che  Teditore,  con  la  presente  nuova  edizione 
è  tornato  ad  aggiungere  al  Contrasto  le  tre  ottave  della  fine  che 
avea  tolte  nella  edizione  del  1891.  Richiestone,  ha  risposto:  che 
quella  edizione  durò  fatica  per  venderla,  poiché  da'  compratori  e 
dai  vendistorie  si  riteneva  incompleta.  Le  tre  ottave,  per  quanto 
guaste  ed  una  vera  appiccicatura  deforme,  sono  ormai  entrate 
nella  tradizione  e  bisogna  mantenerle! 

395.  Lu  novu  Tuppi-Tuppi  \  a  lu  riversu  \  ed  antri  can:(umpupu^ 
lari  siciliani  \  Palermo  —  Vittorio  Giliberti   tipografo-editore  | 
Via  V.  E.  JS7  e  Via  Biscottari ,  zj  ,  p.  p.  —  1S84.  \  Pre:(;i^o 
Cent.  60. 

Cent.  13  V»  X  IO,  pp.  16.  Sono  38  ottave  siciliane  arabica- 
mente numerate,  che  vanno  da  p.  2  a  p.  13:  ogni  pagina  ha  28 
versi,  eccetto  la  2'  che  ne  ha  i6 ,  e  la  13*  che  ne  ha  8.  Nella 
stessa  p.  13  comincia  una  Scelta  \  di  \  Cannoni  popolari  siciliani^ 
che  termina  a  p.  15  :  sono  in  tutto  sei  canT^uni  e  cinque  duri, 
tratti  al  solito  dalla  raccolta  di  Canti  popolari  siciliani  del  Salo- 
mone-Marino. La  p.  16  occupata  da  annunzj  librarj. 

A  p.  2  si  ha  questo  titolo  :  Lu  novu  \  Tuppi-  Tuppi  a  lu  ri- 
vefsn  \  0  sia  \  La  Donna  chi  pria  a  Vomu  \  versi  siciliani  |  Di  Petru 
Ammauta.  e  poi  cominciano  le  ottave: 

«  Donni  cari,  sapiti  si  vi  stimu, 
Nun  sugnu  di  mittirìvi  difettu  »: 

e  finiscono  : 

«Cui  l'ha  passatu  lu  munnu  cci  penza, 
Scusatimi  si  ce*  è  qualchi  mancanza  ». 

Nel  firontispizio ,  tra  il  3°  ed  il  4^  rigo,  la  stessa  silografia 
che  notammo  ai  no.  314,  329. 

396.  Coroncina  \  di  \  S.  ^Antonio  di  Tadova  |  con  litania^  responsorio 
e  canzoncine  siciliane  \  ^Antonino  Cali  fu  Domenico,  editore  |  da 
Alimena  \  Palermo  \  Tipografia  Vittorio  Giliberti  \  Via  V.  E. 
)jy  I  i8^j.  I  Pres^T^o  cent.  30. 

Cent.  15X10  7ij  PP-  i^-  Alle  pp.  5-9  si   legge   la    Corona 
ArebMo  p9r  1$  tradt^ioni  popolari.  —  VoL  XVUI.  54 
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di  5.  tyintonio  di  Padova^  in  13  quartine  siciliane  in  senarj  ^  ara- 
bicamente numerate,  precedute  da  altra  innumerata. 

Comincia: 

a  Si  cerchi  miraculi 
Punenti  e  favurì  »; 

termina: 

a  Evviva  d'  Antoniu 
La  sua  purità». 

397.  Ln  I  Cunsi^^hiu  di  li  Zingari  \  Cumposiu  \  da  M.  ViTU  Ca- 
TARiNiccHiA  |  ^Palermo  \  Tipografia  Vittorio  Giliberti  \  Libraio- 
Editore  I  i<S^/. 

Cent.  14X9»  pp*  16.  Identica  al  num.  371. 

398.  Can^uni  |  Sacri  Siciliani  \  di  \  Petru  Fudduni  |  con  raggiunta 
di  li  ff  Setti  par  oli  di  G.  Cristu  »  |  di  \  M.  Bruscato  |  e  di 
antri  cangimi  sacri  \  Nova  edÌT^ioni  carretta  \  Palermu  \  Vittoria 
Gilibertiy  editar i  \  Via  V.  £.,  357  |  i8pj. 


•  Cent.  15  X  IO  Va»  PP-  i6-  Le  Can:(uni  del  Fullone   comin- 

'  ciano  a  p.  3  e  vanno  fino  a  p.  io.  Le  pp.  11-13    sono  occupate 

da  c(  Li  setti  paroli  di  Gesù  Cristu  \  di  lu  nutarti  \  Don  Marunu 
Bruscatu  I  Palertnitanu;  le  pp.  14-15  contengono  tre  Can:(uni  sacri 
popolari  antiche,  cioè  : 

1.  «  O  Vìrgini  biata  e  giurìusa  » , 

che  già  incontrammo  accodata  alla  Historia  di  la  bella  %Agatha 
(v.  ni  n.  7),  e,  con  qualche  modificazione,  in  fine  alla  ristampa  del 
1560  (v.  n.  32)  della  Historia  di  5.  Catherina; 

2.  «  Prima  a  Maria  cci  avemu  a  darì  onurì  », 

edita  già  tra'  miei  Canti  popolari  siciliani  cit.,  n.  599,  p.  241; 

3.  a  Maria  Addulurata,  fu  vi  salutu  I  », 

che  cantasi  a  solo  dal  popolo  e  fa  anche  parte  di  una  Storia  su 
la  passione  di  Gesù. 

La  p.  16  è  occupata  da  annunzj  librar]  del  Giliberti. 
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399.  Viaggiu  dulurusH  |  di  \  Maria  Santissima  \  elu\  Patriarca  S. 
Giuseppi  I  Talermo  \  Tipografa  Vitt.  Giliberti  \  iSpj  \  Tre^o 
centesimi  2/. 

Cent.  16x1 1>  pp-  20.  Comincia  a  p.  2,  termina  a  p.  19. 
Ogni  pag.  ha  30  righi.  La  p.  20  occupata  da  annunzj,  della  Ti- 
pografia e  I-ibreria  Giliberti.  Nel  frontispizio,  dopo  il  5**  rigo,  la 
figura  dì  un  vecchio  maestro  di  scuola  fra  ragazzi. 

Come  si  vede,  il  titolo  s' è  accorciato  ed  il  nome  dell'autore 
è  scomparso.  Il  testo  della  poesia  rimane  lo  stesso. 

400.  La  matri  \  che  porta,  la  figghia  a  la  festa  \  ed  a  mali  banni  \ 
e  poi  lu  marita   stocca    li   spaddi   a    tutti   dui  \  composta  \  da 
Peppi  Pansavecchia  I  da    Partinicu  \  Talermo  \  Tip.    Vittorio 
Giliberti  \  Vie.  S.  Ginseppe,  8  |  i8^y  \  Prei:(o  Cent.  20. 

Cent.  15X10,  pp.  16.  Le  ottave  cominciano  a  p.  2,  termi- 
nano a  p.  14,  e  sono  arabicamente  numerate  ;  ogni  pag.  ha  28 
versi,  eccetto  la  14*  che  ne  ha  16.  Le  pp.  15-16  coperte  da  an- 
nunzj  della  Libreria  e  Tipografia  Giliberti.  Nel  frontespizio,  dopo 
il  7°  rigo,  la  figurina  di  un  fattorino  postale  con  due  lettere  alle 
mani. 

401.  Storia  I  di  Santa  Ginuefa  \  di  Antonino  La  Fata  (  Valer mo 
I  Tipografia  Vittorio  Giliberti  \  i8p8. 

Cent.  14X9  Vai  PP«  32.  Le  ottave  cominciano  a  p.  2,  nella 
quale  stanno  20  versi,  e  terminano  a  p.  32,  ove  stanno  14  versi 
soltanto,  seguiti  poi  da   due   annunzj    della    Tipografia  Giliberti. 
Tutte  le  altre  pagine  hanno  30  versi  per  una. 

Nel  frontespizio,  dopo  il  4®  rigo,  una  vignetta  rappresentante 
montagne  nevose;  ma  nella  copertina  c'è  la  silografia  propria  del 
libretto,  cioè  :  il  ritrovamento  della  Santa  nella  grotta  con  la  cerva 
e  il  bambino. 

402.  Lu  Piscaturi  chi  pisca  lu  tonaca  \  Storia  da  ridere. 
Foglio  volante  di  cent.  28x20,  stampato  in  unica  faccia  in 
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tre  colonne.  Identica  alla  sUmpa  del  189 1  (v.  a!  num.  383).  Sotto 
poi  si  legge  :  Tipografia  e  Libreria  littorio  Giliberti  —  'PaUrmo, 
Vicolo  S.  Giuseppe  S.  Pre^^^p  cent.  io. 

È  stampa  del  1898.  Altre  ristampe  dello  stesso  Giliberti  ven- 
nero fatte  al  1896  e  al  1897. 

403.  Orribile  fatto  successu  a  Camajola ,  prov.  di   Livorno   al  1$ 
maggio  18^8,  miraa/lu  fallo  |  da  S.  Giuseppe  ad  una  famiglia 
chiamata  Francesco  Strupeni  e  sua  moglie  Teresa ,  che  suo  \  fi- 
glio Samuele,  sparò  il  Patriarca  S.  Giuseppe. 
Foglio  volante  di  cent.  40x28,  stampato  in  unica  faccia  a  3 
colonne.  Nella  pane  superiore  della  colonna  di  mezzo,  una  silo- 
grafia che  rappresenu  un  giovane  cacciatore  in  campagna  in  atto 
di  sparare  verso  un  quadretto  di  S.  Giuseppe ,  mentre  due    altri 
giovani  cacciatori  co'  fucili   caduti  a   terra    guardano    spaventati. 
In  alto,  fra  le  nubi,  un  Angelo;  sotto,  le  parole:  S.  Giuseppe. 

Sono  16  ottave  epiche,  7  per  ciascuna  nella  i*  e  nella  3» 
colonna,  2  nella  2*.  Comincia: 

«  Cristiani  fidili  stati  attenti 
Di  S.  Giuseppi  io  li  lodi  cantu  ■; 
termina  : 

«  Chi  lu  gran  Patriarca  PnitittDrì; 
Hni  scaoia  di  tutti  li  svinturi  ». 
Indi  segue  sotto:  o  II  sommo  Pontefice,  felicemente  regnante 
Leone  XIII,  concede  giorni  cento  d' indulgenza  plenaria  a  tutti 
coloro  che  porteranno  addosso  questa  santa  figliolanza,  coU'obblìgo 
però  di  recitare  un  'Pater  ed  un  Gloria  al  Santo  Patriarca;  e  tutte 
quelle  donne  che  sono  gravide  praticando  lo  stesso  si  sgraveranno 
senza  perìcolo  e  portando  la  presente  di  sopra,  saranno  liberati  (sic) 
da  tuoni,  lampi,  flagelli  e  tremuoti».  E  poi  in  fondo:  Tip.  V. 
Giliberti. 

La  stampa  fii  fatta  in  Palermo,  1898,  con  una  tiratura  di  5000 
esemplari.  V  originale  portollo  al  tipografo  un  ignoto  di  questi 
girovaghi  che  vanno  con  edicole  e  tabellette  votive  girando  per 
l' Isola. 
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404.  //  I  Medico  traverso  \  con  raggiunta  della  poesia  \  dei  cornuti 
celebri  \  Palermo  \  Tipografia  Vittorio  Giliherti  J  Vicolo  5.  G/w- 
seppe,  8  I  1898. 

CeDt.  14  '/aXiOy  pp.  8.  Comincia  a  pag.  2: 

«  Suga»  duttan  gramn  famusu  e  graam  {su) 
Chi  nta  lu  mannu  lu  paru  nun  c'è»;  1  THE  NEW  YORir" 

«ermina  a  p,  7:  /PUBLIC  LIBRàRyI 

«  È  {sk)  liggitiviila  sin  e  matina 

Ca  e'  è  la  firma  di  Salvatile  Farina  ».  [r^^' j^^^^^Z. 

Sono,  o  meglio,  dovrebbero  essere,  23  ottave  epiche ,  spiri- 
tose e  piene  di  brio;  ma  sono  orrendamente  deturpate  da  errori» 
mancanti  di  parole  e  di  versi  qua  e  là,  o  di  più  versi  in  una  ot- 
tava (la  14*  ha  soli  5  versi;  la  18'  e  la  23*,  sei);  sono  poi  stam- 
pate tutte  di  seguito,  senza  un  da  capo. 

Chi  la  dettò,  nella  Tipografia,  al  Giliberti ,  era  uno  df'  so- 
liti Cantastorie,  che  se  ne  diceva  autore;  ma  evidentemente  non 
è,  avendo  dettati  versi  erronei  ed  ottave  incomplete ,  come  non 
dettano  mai  gli  autori  poeti  del  popolo. 

In  fondo  la  storia  del  Medicu  traversu  non  è  che  una  imita- 
ziooc  della  Storia  di  li  miraculi  di  Santu  Sanu,  ed  è  popolare.  La 
reintegrazione  del  testo  dovrebbe  pertanto  farsi  con  V  aiuto  della 
lezione  orale  del  popolo,  poiché  stampe  più  antiche  della  presente 
io  non  so  che  sieno  esistite. 

La  Poesia  dei  cornuti  celebri  manca. 

405.  Lu  I  Curiusu  I  Cuntrastu  |  di  Vomii  schettn  cu  fu    tnaritatu  \ 
I  Palermo  \  Vittorio  Giliberti  Tipografo-Editore  \  Vicolo  S,  Giu- 
seppe 8  I  18 98, 

Cent.  15  VaXio  Va»  PP«  8.  Sono  22  stanze  arabicamente  nu- 
merate, che  dovrebbero  essere  ottave  siciliane,  ma  cosi,  guaste  e 
monche  come  sono  stampate,  non  ci  danno  che  nove  ottave  sici- 
liane (i,  2,  4,  5,  6,  9,  14,  15,  17),  oltre  ad  una  di  sette  versi 
(16)  e  tredici  sestine  (3,  7,  8,  io,  11,  12,  13,  15,  r8,  19,  20, 
21,  22).  Ogni  pag.  ha  trenta  righi. 
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Comincia  a  p.  2  : 

«Si  cuntrasta  lu  celu  pi  'un  piccatu, 
Si  cuntrasta  la  terra  pi  nun  piccar i  »; 

termina  a  p.  7: 

«  Cu  avi  la  fìgghia  e  la  mugghieri  vappa 
Li  coma  d'oru  e  la  varca  (sic)  di  stuppa  ». 

Nel  frontespizio,  dopo  il  3^  rigo^  una  mezza  figura  di  donna 
co'  capelli  fluenti,  su  le  spalle;  nella  p.  8,  varj  annunzj  librar]  del 
Giliberti,  e  poi  sotto:  Prti^  unì.  io. 


406.  Raccolta  \  Di  Caribo  li  Amorose  siciliane  j  PaUrtno  \  Tipografia 
Villorio  Giliberti  Editore  \  Vicolo  5.  Giuseppe,  8  |  1898. 

Cent.  16  X  II  ,  pp.  16.  Nel  frontispizio,  dopo  il  2^  rigo, 
una  silografia  rapprerentante  T  interno  d'una  prigione,  una  donna 
scannata  in  terra  ed  un  giovane  che  fugge  tenendo  in  mano  un 
pugnale. 

Alla  p.  2  cominciano  /  Canti  del  prigioniero ,  che  terminano 
alla  15.  La  p.  16  con  annunzj  librarj.  Sono  44  can^uni  e  5  ciuriy 
tutto  il  cap.  XII  (nn.  550-598,  pp.  225-240)  dei  Canti  popolari  si- 
ciliani editi  dal  Salomone-Marino,  riprodotto  integralmente.  Ogni 
pagina  ha  28  versi,  salvo  la  2'  che  ne  ha  16,  la  12^  che  ne  ha 
26,  la  14^  che  ne  ha  25,  e  la  15^  che  ne  ha  18. 


407.  Lu  I  Tuppi  Tupt>i  I  ossia  \  Lu  Cuntrastu  \  Di  Dui  NrC amu- 
rati (sic)  I  Valennu  \  Stamparia  Vittoriu  Giliberti  \  Vicolo  5. 
Giuseppe^  8  \  i8p8. 

Cent.  14  7a  X  IO,  pp.  16.  Comincia  a  p.  3,  termina  a  p.  14, 
con  tre  ottave  per  pagina,  salvo  le  pp.  3  e  14,  che  ne  han  due 
per  una.  Porta,  al  solito  guaste,  le  tre  ottave  aggiunte. 

In  fine  alla  p.  14  è  annunziato  Lu  Novu  Tuppi-Tuppi  a  lu  ri- 
versu;  le  pp.  15-16  contengono:  Canti  popolari  \  Lodi  delle  Bei- 
fe;(:jf,  e  cioè:  sette  can^uni  ed  un  ciuri^  tratti  della  cit.  raccolta  del 
Salomone-Marino. 
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408.  Affetti  di  amore  \  di  gelosia  ^  di  sde^^no  \  di  pace  \  di  parteriT^a 
e  lontanan:i^a  \  con  aggiunta  \  di  varii  canti  di  diversi  autori  \ 
Palermo  \  Tipografia  Vittorio  Giliberti  \  Vicolo  5.  Giuseppe^  S 

I  1899. 

Cent.  14  '/,  X  IO,  pp.  32.  Contiene  77  ottave  italiane  o  ita- 
lianizzate tratte  dalla  ben  nota  raccoltina  napolitana  (pp.  2-21),  A- 
more  in  gondola  \  Can:(onetta  popolare  (pp.  22-23),  poi  Lu  Cardiddu  \ 
di  I  Pellegrino  Terzo  tnonrealesCy  (pp.  23-24),  cui  van  dietro  Canti 
popolari  siciliani  (pp.  24-31),  in  num.  di  38,  tra  can^uni  e  ciuri^ 
levati  ai  solito  dalla  raccolta  del  Salomone-Marino. 

Nel  frontispizio,  dopo  il  6®  rigo,  una  carrozza  a  due  cavalli 
col  cocchiere  a  cassetta  che  li  guida.  La  p.  32  occupata  da  an- 
nuDzj  librar). 

409.  La  Storia  curiusa  \  di  \  Antoni  Nnappa  \  con  la  quali  |  si  de- 
clara  la  virtù  di  lu  vastuni  \  contra   li  mugghieri  \  Palermo  \ 
Tipografia  Vittorio  Giliberti  |  Vicolo  S.  Giuseppe,  S  \  1899, 

Cent.  14  V2  X  IO,  pp.  16.  Comincia  a  p.  2,  finisce  a  p.  15: 
ogni  pagina  ha  36  versi ,  salvo  la  3*  che  ne  ha  28  e  la  15*  che 
oe  ha  16.  La  p.  2  bianca,  la  16*  con  annunzj  librar). 

410.  Mariano  Buscemi  |  Scarparu  anarff abela  \  Accussì  la  pen^u  in 
I  Ottavi  in  dialettu    nuticianu  |  Acireale  \  Tip,  edil.  VincenT^o 

Micale  I  1899. 

Cent.  16  X  II  >  pp*  16.  Va  innanzi  una  Dedica  a  lu  Sig,  | 
Alessia  Di  Giuvanni  |  celibri  pueta   sicilianu  (pp,  3-4),  in  quattro 
ottave  epiche  arabicamente  numerate,  la  prima  alla  p.  3»  le  seguenti 
alla  p.  4;  cominciano  : 

«EssicDnu  'i  novi  musi  arraduaatt 
Mi  scrìssiru  sti  versi  ccu  piacirì  »; 

e  terminano  : 

«  Ora  pi  grazia  a  mia  m'  av'  accittari 
Stu  sciurìceddu  ca  cci  vogghiu  darì». 

Le  Ottaviy  pur  epiche,  in  num.  di  34  arabicamente  numerate. 
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vanno  da  p.  5  a  p.  16,  tre  per  ogni  pagina,  salvo  le  pp.  5  e  16, 
che  ne  contengono  due  per  ciascuna.  La  p.  2  è  bianca.  Principio  : 

«  Era  'nta  lu  me  liettu  chi  dunnia 
E  la  me  musa  'nzuonnu  si  sunnau...  »; 

fine  : 

a  Ràtìmi,  Matrì  bbedda,  eterna  gloria, 
Vui  ca  siti  stinnardu  di  vittoria  ». 

Intorno  al  poeta,  rileviamo  dai  suoi  versi  : 

ala  DUO  mi  truvai  a  nudda  pi  distinu 
Quann'  era  nicu  ca  nun  zapia  nenti: 
Nun  appi  né  parenti  né  cuscinu 
Gì  mi  *nzignava  allura  dilicenti. 
La  me  nascenza  fu  ri  cuntatinu 
E  fazzu  lu  scarparu  'ntra  li  stienti, 
Unu  sulu  mi  sappi  cumpatiri, 
E  Tarti  so  mi  fici  canusciri. 

«  E  chistu  è  lu  pueta  Di  Giovanni, 

Lu  me  maistru  ca  m'  à  fattu  scola, 
Chiddu  ca  sulu  cu  n'  amuri  ranni 
Detti  a  stu  rozzu  labbru  la  parola». 

{Dedica,  ott.  3  e  4)' 

«  E  lu  pueta  e*  à  fattu  sti  partì 

Vui  lu  sapiti:  Buscemi  Marianu. 

Iddu,  eh'  è  senza  'nchiostru  e  senza  card, 

Ha  ghiutu  nni  lu  mastru  ammanu  ammanu  : 

—  Baciu  li  manu,  signuri  di  Tartìl... 

Scrìviti,  ci  V*  addettu  cianu  cianu 

Soccu  agghiu  pinzatu  nna  stì  joma 

Ppi  chiddi  ca  canusciu  cu  li  coma. 


«  lu  vi  r  addettu  e  voscenza  scrìviti. 
Gì  duoppu  vi  lu  vogghiu  didicarì. 
Vui  ca  pueta  e  veni  mastru  siti 
Sse  sugnu  truoppu  lesu  dt*  a  scusarì  I... 
E  st*  ottavi  cci  rìssi  ca  sintiti, 
E  subitu  li  vosi  idd'  appruvarì; 
Ca  nenti  cciù  pò'  diri  cu*  li  sientt 
Ravaati  a  hi  pueta  ri  Girgenti». 

(0/(avi,  31  e  52). 
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APPENDICE. 


I.  Giunte  e  Correzioni. 

Ho  già  avvertito  che  in  lavori  come  il  presente,  è  impossibile 
far  opera  completa,  e  massime  in  una  prima  edizione.  Nel  corso 
della  stampa,  qualche  cosa  nuova  mi  è  riuscito  di  ritrovare,  e  la 
do  qui  in  Appendice,  senza  attendere  una  ristampa,  che  ignoro  se 
e  quando  verrà. 

I.  i/ 1  Maraviglioso  \  Successo  \  Et  hor renda  caduta  |  del  Ponte  della 
I  Felice  Città  di  Palermo.  |  Composto  novamente  \  per   Pietro 
Clemente  |  della    Città   di  Lenlini.  \  In   Palermo.  |  TVr    Gio,' 
%Antonio  de  Franceschi,  \  M.D.LXXXXI. 

Cent.  15  X  II,  pp«  118  non  numer.  L'unico  esemplare  che 
di  questo  importante  libretto  ho  potuto  vedere,  appartenente  alla 
Biblioteca  dei  Zelanti  di  Acireale ,  è  tagliato  orrendamente  nei 
margini  e  rovinato  dal  tarlo;  pur,  salvo  poche  parole,  si  può  leg- 
gere per  intero. 

Risulta  di  num.  i8o  ottave  siciliane,  che  cominciano  a  p.  17 
e  finiscono  a  p.  115.  Tutte  le  pp.  hanno  due  ottave,  eccetto  la 
17  e  la  115,  che  ne  hanno  una.  Le  pp.  3-5  portano  una  lettera 
dedicatoria  AlVIllustr.mo  \  Senato  \  Della  Felice  Città  \  Di  Talermo, 
dell'autore  Pietro  Clemente,  datata  a  Da  Lentini  à  ...  di  Luglio 
IS9^'^  (il  giorno  fu  roso  dal  tarlo):  le  pp.  6-17  occupate  da  so- 
netti e  altri  versi  encomiastici  in  italiano,  siciliano ,  spagnuolo  e 
latino,  diretti  alI'A.  secondo  il  costume  del  tempo,  da  Salvatore 
Maiorano,  Bartolome  Martin  de  Quintana,  Tobiolo  Benfari,  Filippo 
Geminaro,  Antonino  Scalambro,  Giovan  Giacomo  Manfrè,  Carlo 
Castelletta,  Luigi  Costanzo,  Alfonso  Nanfitonio.  La  p.  117  ha  una 
can^una  siciliana  di  Pietro  Giaccaru,  la  p.  118  un  sonetto  italiano 
d'Incerto.  La  pag.  2  occupata  da  un  magnifico  stemma  della  città 
di  Palermo. 
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ComÌDcia  : 

•lESVS 

■  Non  ciDtu  li  tiiumpbi  dì  Romani 
Ne  di  1'  auratu  umi  di  Fetoati  ■; 

finisce  (e  qui  giova  riferire  l' intera  ottava,  che  si  svolge  in  dia- 
logo tra  l'Autore  ed  Oreto)  : 

■  Ti  lassù  bavendu  la  mia  isUria  indsu 
L'  anim'  accetta  di  Pietru  Cleineati. 

Non  bai  li  toi  coDceitì  io  vanu  spisu  ? 
Speni  da  mi  farai  let'  e  cuntenti. 


Dimmi  cui  ti  donau  tutti 
Fu  Don  VinccDzu  Raa 

N'e  statu  pocu  poitarì  si 
Fari  la  istoria  è  (sic)  a 


intelligenti. 


i  presenti  ». 

Donde  si  deduce  che  1'  A.  non  fu  presente  al  gran  disastro,  ma 
lo  verseggiò  co*  minuti  particolari  fornitigli  da  un  Don  Vincenzo 
Russo, 

Nella  pagina    seguente    ii6  leggesi  questa  can^una  alla  città 
di  Palermo  : 

a  Palermu  1'  armi  toi  su  la*  Rigioa 

Di  lì  volanti  coronata  d'  oru 
L'  Aquila  chi  fuiu  per  la  ruina 

Di  Roma,  i  cui  l' Imperi)  arrutti  ibru 
Dundi  volaodu  ci  si  sta  vicina 

Io  Celu  reliuata  per  dicoru 
Tutta  di  Rei  (iic)  Trìunfi,  et  armi  china 
Doru  (sic)  si  Conca:  et  Arca  di  Tesoru  ». 
Dei  valore  scorico  di   questo   poemetto    mi    occupo    altrove, 
nelle  S(>Ìgolature  storiche  siciliane ,  serie  seconda ,  num.  XXIII  (Io 
Palermo,  Co'  Tipi  de  o  Lo  Statuto  »,  1897);  qui  interessa  solo  aV' 
venire,  che  del  poemetto  del  Clemente  su  La  littoria  di  1).  Gio- 
vanni d'  Austria,  di  cui  ho  preso  nota  (v,  al  nuin.  11),  non  ft 
menzione  1'  A.  stesso,  come  sembra  dalle  parole  del  Mongitore  ; 
ma  invece  ne  è  fatto  ricordo    entro  il  libro ,  e  precisamente   ne 
sonetto  di  Don  Filippo  Geminaro  (p.  io)  e  nel  sonetto  di  Carlo 
Castelletta  (p.  14);  e  chiaro  appare  da  entrambi  che  il  Clementi 
cantò  la  gran  vittoria  di  Lepanto;  ma  il  titolo  preciso  non  c'è. 
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//  Maraviglioso  Successo  è  ricordato  da  Rocco  Gambacorta  nel 
Faro  Christiano  (Parte  quarta,  cap.  XVII,  f.  448;  Palermo  1594), 
ove  son  riferiti  i  versi  1-2,  7-8  della  prima  ottava;  e  dal  Raciti- 
Romeo  nel  suo  xAci  nel  secolo  XVI  (Acireale,  Tipografia  dell'Etna 
1899),  §  LXIII,  p.  183-184,  ove  si  riportano  per  intero  le  ottave 
I  e  63. 

2.  •£«  Sbri^^iignatu  In  ter:(a  rima  Siciliana  di  lu  pinturi  saragusanu 

GiLORMU  Comes.  In  Palermo,  presso  Giovan  Battista  Maringo, 
1618. 

In-8°.  Registrato,  con  titolo  italiano,  dal  Mongitore,  BibL  sic.y 
1, 276,  e  dopo  lui  dal  Narbone  e  dal  Bondice,  che  ribattezza  Conti 
l'Autore.  Il  titolo  dialettale  m'  ebbi  dal  prelodato  G.  Bianca. 

3.  *  Contrasto  di  un  Vecchio,  e  una  Vecchia^  in  ottava  rima  di  Cola 

Blascu.  In  Messina  presso  Giovan  Francesco  Bianco^  1621. 

In  8°.  Registrato  dal  Mongitore,  BibL  sic.y  II,  87,  e  dopo  lui, 
copiandolo  senz'  altro,  dal  Narbone,  dal  Bondice,  dal  Mira. 

Cola  Blasco,  nativo  di  Chiusa ,  fece  il  pedante  ai  giovanetti 
per  oltre  un  trentennio,  in  Napoli,  in  Roma,  in  Palermo.  Le  sue 
prime  stampe  sono  del  1572.  Delle  varie  lepide  pubblicazioni  poe- 
tiche siciliane  del  Blasco,  tutti  riferiscono  i  titoli  in  italiano;  ma 
io  tengo  che  1'  abbiano  avuto  in  siciliano,  appunto  perchè  V  unica 
da  me  veduta:  Liitra  di  Cola  Blascv  ecc.,  V  ha  in  siciliano,  mentre 
i  bibliografi  lo  danno  pur  italiano  ed  alterato  per  giunta. 

4.  *La  vaseria  della  Vita  humana.  Poema  in  ter^a  rima  Siciliana  di 

Petru  Fulluni  Valermitanu,  In  Palermo  per  il  Rosselli  i62p. 

In-i2^  Edizione  prima,  citata  dal  Mongitore,  TSibl.  Sic.  ^  II, 
139,  e  da  altri,  ma  .che  a  me  non  è  riuscito  di  trovare. 

5.  *  Paglia  d'Amari  in  ter:^a  rima  Siciliana  di  Petru  Fulluni  Pa- 

lermitanu.  In  Palermo  presso  Aljonso  dell' Isola  i62p. 

In-i2°.  Registrato  dal  Mongitore,  BibL  Sic^  II,  240,  e  dietro 
lui  da  tutti  gii  altri. 
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6.  *La   Vita  dell'  Haomtni  mali  maritati  in  ler;^a  rima  Siciliana  per 

GiLORMU  Comes.  In  Palermo  presso  il  Rosselli,  i6-}0. 

In-S".  Registrata  dal  Mongitore,  Bibl.  sic,  1,  276. 

Nei  manoscritti  del  Comes  esistenti  nella  Biblioteca  Kazio- 
nale  di  Palermo,  la  terzarima  poru  il  seguente  titolo:  Far:^a  delti 
tri  mali  mali  maritati  com-  |  posta  per  Gilormu  Gomes  (sic)  lu  \  pit- 
turi saragusanu  /'tn-  {  terlociituri  su  li  se-  \  quinti  Birtala^^o  \  Blasì 
e  Ama-  \  ni;  e  risulta  di  terzine  n.  jii  ,  più  il  verso  di  chiusa. 
Nella  disgraziau  edizione  che  delle  Rime  del  Comes  fece  al  1877 
il  Mondini  in  Palermo,  quesu  doq  è  compresa ,  come  parecchie 
altre. 

7.  *Lu  Filosufii  I  Grussali  \  h  ler^a  rima   siciliana  |  per    GlLORUU 

Comes  |  Tintttri ,  e  Puela   dì  Siragusa.  |  In  Palermo  pressa  il 
'Sasselli  16}}. 

Ia-80.  Registrato  con  titolo  italiano  dal  Mongitore,  Bibl.  sic., 
1,  276;  il  titolo  dialettale  ho  avuto  dal  sig.  G.  Bianca, 

8.  "Laudi  del  Mal  Francese  per  Girolamo  Comes.  In  Palermo,  per 

il  'Rosselli,  16 j 4. 

In-S".  Registrato  dal  Mongitore,  Bibl.  sic.,  I,  276. 

Cfr.  al  num.  49. 


9.  Lu  Brava^^u  \  in  ter^a  rima  Siciliana  |  Compostu  |  per  GiL<nuu 
Comes  |  Pinluri,  e  'Poeta  di  Siragusa.  |  In  Palermo  presso  Gio- 
vati Battista  i^Caringo  t6}^. 

In  8°.  Veggasi  al  num.  38,  sotto  l'anno  i6;9;  dove,  in  6nc 
alla  illustrazione  si  aggiunga: 

«  Leggendo,  intanto,  questo  Brava^^^u  del  Comes ,  viene  alla 
mente  un  ricordo  storico,  quello  di  Girolamo  Colloca,  uomo  di 
gran  corpo  e  di  grande  ardire  personale.  Capitano  dei  Guastatori 
alla  impresa  delle  Gerbe  (1560),  poi  Capitano  d'  una  galera  del 
Duca  di  Terranova,  ben  visto  e  protetto  dai  Viceré  ,  dal  Senato 
di  Palermo  e  dai  Nobili ,  ma  indi  fatto  impiccare  '^al  Viceré  M. 
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A.  Colonna  al  I579>  come  facinoroso  e  òapo  di  facinorosi  della 
Bttcceria  (mercato)  di  Palermo.  Fu  vero  e  temuto  Brava:(^n,  e  pare 
che  a  lui  il  Comes  abbia  tenuto  l'occhio  scolpendocene  la  figura 
ne'  suoi  versi.  Cfr.  le  mìe  cit.  Spigolature  storiche  siciliane^  seconda 
serie,  nura.  XXI,  p.  190. 

10.  •la  Miseria  della  Vita  humana.  Poema  di  Petru  Fulluni  Pa- 
lermitanu.  In  Palermo  per  il  %psselli  1640. 

In  12^  Registrata  dal  Mongitore,  Bibl.  Sic,  11,  139,  il  quale 
aggiunge  che  lo  stesso  Rosselli  ne  fece  altre  frequenti  edizioni. 

11.  *  Testamento  di  D.  Vorco  in  ter^a  rima  di   Cola  Blascu.    In 
Palermo  presso  il  %psselli,  1641. 

In  8®.  Registrato  dal  Mongitore,  Bibl.  Sic.^  11,  87,  e,  pigliando 
da  lui,  da  tutti  gli  altri. 

12.*  Trofei  dell' xAsino  in  ter:^a  rima  di  Cola  Blascu.  In  Palermo, 
presso  il  %osselliy  1641. 

In  8^  Lo  registra  il  Mongitore,  Bibl.  sic.^  II,  87,  e  dopo  lui 
gli  altri. 

13.*  Il  Vecchio  innamorato  in  ter^a  rima  Siciliana  per  Cola  Blascu. 
In  Messina,  presso  gli  eredi  di  Pietro  Brea,  1646. 

In  8**.  Registrato  dal  Mongitore,  Bibl.  sic.^  II ,  87  e  dopo  lui 
dal  Narbone,  dal  Bondìce,  dal  Mira. 

14.*  Paglia  d^C4muri  in  ter^a  rima  Siciliana  di  Petru  Fulluni  Ta- 
lenniìAnu.  In  Palermo  per  il  Rosselli  16 4$. 

In  12°.  Registrato  dal  Mongitore,  Bibì.  sic,  li,  140. 

15.*  il«  FiloÈufti  Grussalì  in  ter^a  rima  siciliana  per  Gilormu  Comes 
Pinturi;e  Piieta  di  Siracusa.  In  Palermo  presso  il  Coppola,  i6j8. 

In  8**.  Altra  edizione  segnata  dal  Mongitore,  ÉibL  sic,  I,  276, 
ed  anche  indicatami  dal  Bianca. 
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i6.  Historia  \  Siciliana  \  svpra  |  Lv  Riccv  Epvlvni  \  cu  La^:{arv  ecc. 

Vedi  al  num.  48.  Si  aggiunga: 

Posseggo  un  esemplare  di  questa //wtor/a,  pur  del  secolo  XVII, 
eh' è  correttissimo  nella  dizione  e  con  tipi  nuovi  e  nitidi.  Misura 
cent.  23X16,  con  pagine  numerate,  e  presenta  la  stessa  disposi- 
zione delle  ottave;  ma  disgraziatamente  manca  delle  pp.  1-2,  7-8 
I  e  pertanto  non  posso  assegnarne   l'anno  e  il  luogo  di  stampa  e 

lo  stampatore.  Farmi,  se  mal  non  mi  appongo,  stampa  palermi- 
tana. 


I 


17.  Historia  di  quando  Lucifero  fu  discaccialo  dal  Paradiso  ecc. 

Vedi  al  num.  50.  Si  aggiunga: 

La  Historia  del  Clemente  si  è  ristampata  in  prosieguo,  fino 
ai  di  nostri,  come  vedremo;  e  non  solamente  in  Sicilia,  poiché  di 
una  stampa  di  Venezia  a  Bassano  ho  notizia,  la  quale  segno  qui 
rilevandola  da  un  Catalogo  del  librajo  Gargiullo  di  Roma: 

Historia   dove  si  tratta   quando  V  Arcangelo  MichaeU    discaccia 
Lucifero  e  della  creaT^ione  del  Paradiso^  di  Adamo  ed  Eua^  dclVArca 
di  Noi  e  del  Diluvio.  Ad  istanza  di  Gio  Fr.  Passerini  bolognese.  Ve-  , 
ncT^ia  e  ^Bassano,  ^Rjmondini.  S.  a.  Op.  di  8  carte. 

i8.  Vita  I  MortCy  è  Miracoli  del  nostro  \  Glorioso  Trapanese  |  S.  Al- 
berto I  Composta  in  rima  siciliana  \  da  Stefano  Bartolotta 
(  Scultore  di  Corallo.  |  G>w  l'aggiunta  di  vn*  Ottava  sopra  la 
Memoria  \  della  Morte.  \  Dedicata  al  merito  del  Signor  \  Mar- 
cello Amico  I  Reggio  Credenziere  di  questa  nostra  Invit  \  tiss.  e 
Fedeliss.  Città  di  Trapani.  \  In  Trapani  nella  Stàparia  del- 
l' Blustriss.  Senato  \  per  Bartolomeo  di  Franco  169}.  \  Impr, 
Daidone  Ficar,  Impr.  Scafili  prò  L  T.  M.  R.  C. 

Vedi  al  num.  58. 

Cent.  15  X  IO,  pp.  72.  L'esemplare  da  me  visto  è  tagliato 
nei  margini  e  mancante  della  carta  seconda  (pp.  3-4).  Le  pp.  5-6 
portano  una  lettela  dedicatoria  a  Marcello  Amico,  datata  solo  col- 
r  anno  1693  e  sottoscritta:  Stefano  Bartulotta.  Vengon    dopo  tre 
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Ottave  siciliane  (due  a  p.  7,  una  a  p.  8)  dirette  allo  stesso  Amico; 
poi  un'avvertenza  A  chi  legge  (pp.  9-10),  nella  quale  TA.  si  scusa 
del  suo  rozzo  poetare  dettato  dalla  devozione  pel  Santo  compae- 
sano, e  la  fa  seguire  da  questa  ottava  : 

a  Letturì,  si  r  infaustu  miu  distinu 
Fi,  chi  stu  libra  sia  stampata  in  vanu, 
Ti  pregu,  leggi,  chi  iu  trovi  chinu 
Di  sciurì,  e  frutti  in  basciu  stili,  e  planu. 
Lassù  r  operi  eccelsi  a  lu  Marìnu, 
£  la  Musa  erudita  à  Loredanu: 
Iu  cu  st'  Alba  farò  lu  miu  caminu^ 
E  pir  guida  haiu  vn  Santu  Paisanu». 

Dopo  un  sonetto  italiano  all'  A.  del  P.  Giuseppe  Barlotta 
della  Congregazione  dell'Oratorio  (p.  11)  ed  altro  del  Dottor  D. 
Gio.  Battista  Delfino  (p.  12),  comincia  il  poemetto  a  p.  13: 

a  L'  affettu  di  la  Patria  mi  tira 
Di  nesciri  lu  rancidu  cumpassu  »; 

e  finisce  a  p.  66  : 

«  Dd*  vltimu  iornu  di  vinditti,  ed  iri 
M'  hai  à  liberarì  d'  eternu  tormentu  ». 

Sono  107  ottave  siciliane,  arabicamente  numerate,  due  per  ciascuna 
pagina,  salvo  la  p.  66  ove  ne  è  una  sola. 

Alla  pag.  67,  dopo  le  parole  :  Testa  di  |  Morte  (sic)  |  che  parla,, 
è  impresso  un  teschio,  e  sotto  questa  ottava  : 

«  Li  Regni,  la  potentia,  e  V  honuri, 
La  biddizza,  lu  fastu,  e  lu  cuntentu. 
La  dignità,  la  forza,  e  lu  valurì 
Spareru  tutti  com*  vn'  vmbra,  vn  ventu  : 
Vióni  la  Morti,  e  mi  cughiu  a  cert*  buri, 
Chi  nun  pinsava  à  nuddu  pentimentu, 
Morsi  com'  hpmu,  ed  homu  peccaturì, 
£  Diu  sa,  si  vndt  su  patu  tormentu». 

Su  questi  otto  versi  si  svolge  là  Ottava  (pp.  68-71),  ossia  le  otto 
ottave  siciliane  (pur  arabicamente  numerate)  che  terminano  ognuna 
con  un  verso  della  ottava  principale. 
Le  pp.  2  e  72,  bianche. 


I 
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È  citato,  questo  libretto,  da  Giuseppe  Ferro:  Bioffffofia  ie^ 
uomini  illustri  trapanesi^  Tomo  IV,  p.  (5  (Trapani,  iS;o),  e  dal  R 
Formnato  Moodelloi:  Bibliografia  trapanese,  pag.  5 1  (Palermo,  1 876X 
ma  entramH  riportano  incompleto  ed  ufi  po'  modificato  il  titotow 

19.  ^V orrendo  terremoto  successo  nella  nostra  Sicilia  agli  11  di  gen- 
naro  dell'  anno  i6p)  :  rime  siciliane  del  Sac,  Giuseppe  Poma. 
Trapani,  per  Bartolomeo  FrancOy  16^}. 

In  8^  Cosi  cit.  dal  Mondello:  ^bliografia  trapanese,  p.  342. 
Sul  Poma,  che  mori  al  1 7 1 8,  cfr.  Ferro  :  Bibliografia  degli  uomini 
illustri  trapanesi,  t.  IV,  p.  129. 

20.  Li  Grandi^T^i  \  chi  fa  la  fidiìtssima  \  Cita  di  Palermu,  quandu 

I  nesci  lu  Santissima  \  Sacramentv  \  Cumposta  in  Ter;^a  Rima 
Siciliana.  \  da  Vitv  La  Rosa  Valermilanv  |  Dedicata  à  lu  be- 
nigna I  Nicvlav  Scamandra.  I  In  Palermuy  per  V  Eredi  ddV  /- 
sola  i6pj.  I  Con  licenza  de*  Superiori. 

Vedi  al  num.  59. 

Centim.  14  X  io,  pp.  8.  Nel  frontespizio ,  dopo  il  9®  rigo, 
una  silografia  rappresentante  T  Ostensorio  del  SS.  Sagramento  c-on 
due  Angeli  ginocchioni  ai  lati.  Le  terzine  cominciano  a  p.  2,  ter- 
minano a  p.  7;  ogni  pagina  ne  ha  sette,  eccetto  la  7^  che  ne  ha 
sei,  oltre  il  verso  di  chiusa.  Principia: 

cSvmmu  Patri,  Figlìolu,  e  Spirìtu  Sito»; 

finisce  : 

«bauirai  beni  in  Terra,  è  !n  Celu  gloria». 

Nella  p.  8  sono  tre  ottave  siciliane,  rivolte  ai  4^voti,  ai  pec- 
catori, a  Scamarda  : 

1.  «O  Dinoti  curremu  à  centu,  i  ceotu»; 

2.  «  Pcccaturì  nu  stari  insunnacchiatu  »; 

3.  «  Mentri  Scamarda  i  lu  beni  prìtendi  ». 

21.  Can^vni  \  Siciliani  ]  Supra  auiìli  li  quali  si  vannu  piglinndu  \ 
lu  pinT^er  d'autru  ecc. 

Vedi  al  num.  70.  Si  aggiunga  : 
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V.  Imbriani  ed  A.  Casetti  nella  Bibliografia  delle  Storie  napo- 
letaney  venuta  fuori  prima  ne  La  Patria  di  Napoli  e  poi  nel  Giam- 
battista Basile  (a.  IV,  1886),  al  num.  40,  cita  la  seguente,  s.  1.  e 
a.,  che  è  una  delle  solite  traduzioni  italiane  dal  siciliano  : 

«  Ottave  nuove  sopra  quelle  persone  che  si  pigliano  li  pensieri 
degli  altri. 

«Sono  19.  Cominciano:  «L'uomo  vorria  campare  e  star 
quieto»;  terminano:  «O  badar  a'  fatti  suoi  o  andar  dannato». 

22.  Lu  I  Sbrigugnatu  \  in  lingua  siciliana  \  CumposUi  pri  Gilormu 
Comes  Poeta^  e  Pitturi  \  Saracusanu,  \  Di  novu  correttu  agogni 
lascivia^  e  cunfruntatu  cik  \  manuscritti  antichi^  et  accresciutu  di 
dis-  I  cursi  assai  ridiculusi  di  lu  mide  \  siniu  anturi,  sin'  ho  \ 
ra  nu  stampati.  \  In  Palermo  ^   per   Francesco    Ciche.    1707.  \ 
Con  licenT^a  de'  Superiori, 

Vedi  al  num.  78. 

Centim.  15X10,  pp.  40.  Terzarima.  Le  terzine  cominciano 
a  p.  3  ,  terminano  a  p.  35  :  tutte  le  pagine  hanno  35  versi,  ec- 
cetto la  35  ,  che  ne  ha  23.  Le  pp.  2  e  36  ,  bianche.  Alla  p.  37 
stanno  le  Can^uni  di  \  Gilormv  Comes  |  In  lavdi  \  Di  Binnardinv 
Lv  Nigrv  I  Pitturi,  chi  iendu  à  Modica  à  pinciri  vn  \  San  Giorgi, 
ed*  vn*  San  MartinVy  \  cascau  di  la  mula  ;  che  sono  in  tutto  tre 
canzone.  A  p.  38,  e'  è  una  canzone  popolare  (la  can^una  mastra) 
che  serve  a  dar  la  trama  alla  Ottava  che  comincia  subito  dopo, 
cioè:  alle  otto  canzone  i  cui  ultimi  versi,  riuniti,  ricostituiscono 
la  canzona  primitiva.  Delle  canzone  componenti  la  Ottava ,  due 
stanno  a  p.  38  ,  quattro  a  p.  39  ,  due  a  p.  40 ,  e  sono  arabica- 
mente numerate. 

La  terzarima  comincia  : 

«  Mi  maravigliu  chi  cosa  guardati  »; 

termina  : 

«  Chi  dda  studi ju  lu  iornu  e  la  notti  ». 

Le  Can:(vni: 

«  Ma  si  la  fama  supplisci  à  lu  fattu  »; 
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e  finiscono  : 

«  N'  autru  Gi]ormu  lu  Saragusanu  ». 

La  Ottava  : 

e  Poi  chi  scupersi  chi  n*  erivu  lesta  »  ; 

e  termina  : 

e  E  si  vi  scontra  mancu  vi  taliju  ». 
La  canzona  popolare,  su  cui  VOttava  è  ordita,  è  questa: 

ce  Iv  vostr*  amanti  ?  sciatara,  e  matara. 
lu  gilusu  di  vui  ?  nun  voghia  Diu. 
Ventu  lu  ietta  à  mari  e  nun  cumpara, 
In  secula  nseculora  stu  disiiu. 
Tronu  di  1*  aria,  e  vina  surfarara 
Cu  dici,  chi  pir  vui  squaghiu,  e  sbariju. 
Vi  tegnu  prì  cummarì,  e  sora  cara, 
E  si  V*  incontra  mancu  vi  taliu  ». 

{Continua)  S.  Salomone-Makino. 
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MISCELLANEA. 


La  proceuiooe  delle  vei^nelle  In  Randazzo. 


CAUSA  della   mancanEa   assoluta  di  pioggia   ' 
maggio  (1899),  le  campagne  del  nostro  lemtorìo  ti 
stissime  condizioni ,  e  la  produzione    dd    frumento  e  dd    cereali 
in  genere  minacciava  di  perdere  net  tnodo  più  desoUnie. 
1  nostri  caniadini  pertanto,  nei  quali  generalmente  vive  ancora  ìl  sentimento 
della  fede  religiosa ,    vollero   tentare    la  prova ,  che  in  ùmili   estremi  qualche 
altra  rarissima  volta  é  stata  esperimeatata,  cioè  la  preghiera  delle  vtrginelle. 

Non  so  se  sia  una  funiìone  originale  e  caratteristica  del  nostro  paese;  ma 
cerio,  a  me,  per  la  prima  volta  vista,  ha  prodotto  una  impressione  abbastanza 


Oltre  un  centinaio  di  fanciulle  del  popolo ,  vestite  da  monache ,  a  piedi 
scalzi,  con  un  CrociRsso  in  mano ,  percorsero  le  vie  della  città ,  ripetendo  \A 
alta  voce  la  implorazione  della  grazia  divina  colle  parole  :  Acqua  vi  dumanau, 
niit  Signuri,  —  acqua,  mùiricordia  e  bona  annata  t 

Tale  nenia,  con  ispirata  e  lamentevole  inflessione  di  voce,  detta  dalle  m- 
nocenti  fanciulle,  produceva  tale  un'emozione  da  strappare  il  pianto  generale. 

Si  ripetè  per  tre  giorni  consecutivi ,  con  messe  solenni  e  prediche  nelle 
chiese  principali ,  ed  il  terzo  giorno  (2S)  il  sole  nelle  nostre  contrade  non 
spuntò  sferzante  come  nei  giorni  precedenti;  spesse  nubi,  apparse  fin  dalla  mat- 
tina sui  monti  vicini,  rapidamente  estendendosi,  coprirono  il  cielo,  e  prima  del 
mezzogiorno ,  una  pioggia  calma  e  copiosa  veniva  a  refluire  novella  vita  sulla 
pericolante  produzione. 

Ed  a  nuova  vita  t  ritornato  il  desolato  contadino,  cui  si  schiude  l'animo 
alla  speranza  di  non  restare,  oltreché  digiuno,  debitore  dello  estaglio  verso  il 
padrone  dilla  tara. 
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Uai  nuziaU  degli  Indi!  Fueghinl. 

A  15  anni  il  padre  sceglie  a  suo  fìglio  la  prima  moglie,  che  è  di  solito 
una  vedova  o  una  donna  divorziata,  perchè  e  le  donne  vecchie — dice  una  mas- 
sima d^li  Indii— sono  quelle  che  danno  meno  lavoro  e  più  aiuto.  » 

Ecco  quattro  versioni  sulla  cerimonia  nuziale,  vere  tutjte  a  secondo  le  trìbiL 

La  prima  è  che  il  padre  del  giovanotto  propone  alla  donna  il  matrimonio 
detto  ad  iniziazione:  i  due  sposi,  quando  ella  abbia  detto  sì,  senz*  altro  se  ne 
vanno  a  vivere  insieme. 

Altrove  il  ragazzo  ruba  la  ragazza  senza  preoccuparsi  del  consenso  dò  £ 
lei  genitori  o  del  marito  al  quale  la  porta  via. 

Altrove  è  il  padre  della  ragazza  che  elegge  un  marito— mai  nella  famiglia 
però — e  gli  propone  le  nozze,  senza  preoccuparsi  dell'opinione  della  interessata. 
Stalnliscono  la  quantità  di  cuoi,  ecc.  che  il  genero  pagherà  al  suocero,  e  questi 
in  cambio  gli  consegna  la  giovane. 

Ma  ecco  V  uso  più  poetico.  Il  pretendente  mette  il  suo  arco  nel  wigwam 
della  desiderata  che  lo  prende.  Egli  resta  disteso  al  suolo  presso  il  wigwam. 
Se  l'arco  gli  è  reso  prima  delle  24  ore,  non  se  ne  parla  più.  Altrimenti,  egli 
deve  restare  allo  stesso  sito  —  e  a  volte,  la  crudele  ve  lo  tiene  fino  una  setti- 
mana— ed  aspettare  che  Parco  gli  sia  reso,  momento  in  cui  entra  nel  wigwam 
e  la  cerimonia  è  compiuta. 

Il  wigwam  è  una  specie  di  tana  di  tronchi  d'alberi  intrecciati  e  coperti  (fi 
vecchi  stracci,  di  pelli  di  guanaco  ecc.  È  l'abitazione  àt^  Indii  Fueghini. 

Quando  1*  indo  è  uomo  fatto  pensa  ad  ammogliarsi.  Prìnu  lo  ammoglia- 
rono, ora  si  ammoglia. 

Cerca  una  bambina  da  io  1  12  anni,  si  consulta  con  la  prima  moglie  e, 
contrattata  la  cosa  coi  genitori  della  ragazza,  la  h  sua. 

La  prima  moglie  non  guarda  mai  di  mal'  occhio  la  nuova  venuta  ;  ma  le 
è  guida  e  le  insegna  a  contentare  il  marito,  che  le  servirà  da  padre  per  tutta 
la  fanciullezza.  Se  però  la  prima  moglie  non  fosse  d'  accordo  per  la  nuova 
unione,  può  divorziare  e  ritornare  a  casa  dai  suoi  con  le  figliuole:  i  maschi 
restano  al  padre.  Quando  la  sposa  diventa  donna,  vi  sono  grandi  feste  nella 
tribù,  con  balli  e  canti,  che  durano,  a  volte,  parecchi  giorm. 

Sei  mesi  dopo  questa  data,  poco  più,  poco  meno,  la  sposa  lascia  di  man- 
giare carne,  si  ciba  solo  di  pesce,  frutta  di  mare,  cicoria  e  di  guascing,  piccole 
fragole  molto  rinfrescanti.  Abita  separata  dal  manto,  ma  attende  a  tutti  i  suoi 

lavori,  senza  risentirne  danno. 

Giacomo  db  Zirbi  '. 


*  Natura  ed  Arti,  ann.  Vili,  n.  i6,  pp.  $33  e  334.  Milano,  15  Loglio  189^ 
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EtFGbjE  RoiXAKa  Flore  popnlalre,  ou 

Iwis  rapports  avec  la  Linguistique  er  ■y^'*'  naturelle    d«  pkntes  dani 
land,  2  me  des  Chanciers,  P:-  ■•    ^^--^  Folk-Lore.  Tome  li.  Librarne  Bol- 
"^^1899,  In-8*.  pp,  IV-368.  Fr.  6. 


dì  questa  collezione  e'  intrattenemmo  netl'  Archivio 
sarebbe  superfluo  il  tornare  ora  ad  esporre  il  metodo 
Autore  seguito,  metodo  che  riconosciamo  razionale  data  l'in- 
de I  lavoro. 
Rolland  continua  la  rassegna  delle  Cru.:ifere  e  di  altre  famiglie 
idee   ed  alle  Cariolillee.  Delle  quali  Hirniglie    studia  i  generi  e 
notevole  materia  appresta  per  il  cavalo  {Brasstca  oltracea)  e  le  parti 
e  per  la  rapa,  la  viola,  la  violina  selvatica  e  per  altri  generi.  Siffatta 
viene  apprestata  in  si  larga  copia  che  si  rimane  lietamente  ir 


uello  che  il  Compilatore  ha  fatto  per  trovarla  cosi  ricca  e  cosi  scelta. 
'  Tipo  della  corapoùzìone  del  volume  k,  sotto  1'  aspetto  della  erudizione,  la 
fatsica  oUracia  citata ,  della  quale  non  si  riesce  a  contare  la  serie  dei  nomi, 
^he  l'Autore  riporta  in  una  dozzina  di  fìtte  pagine. 

Modi  di  dire,  frasi  fatte,  piovetbt ,  indovinelli  si  avvicendano  con  pregiu- 
dizi, superstizioni,  credenze,  pratiche  ed  mi  che  partono  dalla  tale  o  tal'altra 
pianta  o  che  con  essa  hanno  relazione.  Pochi  libri,  opuscoli  e  riviste  sfuftgono 
alla  Sfngobtuia  pallente  ed  accurata  del  Rolland,  che  da  diligente  raccoglitore 
ha  messo  a  profitto  intere  biblioteche  di  folklore  e  di  les^cografia,  anche  non 
tenendo  noi  conto  delle  molteplici  pubblicazioni  scientifiche  di  botanica,  di  me- 
•Ucina  e  di  sdenze  naturali  in  genere.  Su  queste  egli  mise  le  mani  con  un  ac- 
coi^imeoto,  che  é  certo  una  dote  voluta  negli  studiosi  ma  che  non  i  da  tutti. 
Alla  (ine  del  libro  i  un  supplemento  alla  lista  degli  autori  citati   nel  pre- 
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cedente  (pp.  257-70),  una  tavola  delle  macerie,  ove  sono  notati  i  nomi  dei  ge- 
neri e  delle  specie  in  latino  ed  in  francese,  ed  alcune  avvertenze  circa  la  orto- 
grafia impiegata  daU'A.  nelle  voci  gallo-romane  dell*  opera. 

G.  PlTRÉ. 


Skleinere  Schriften  zur  M&rcheiiforschtiiig:  von  Reikhold  K&hler.  Her- 
ausgegeben  von  Johannes  Bolte.  Weimar,  Verlag  von  Eni  il  Felber  1898. 
ltk^%  pp.  XII-6o8.  14  Mark. 

Fìb.  volte  i  critici  delle  novelle  popolari  in  Italia  e  fuori  espressero  pubbli- 
camente il  desiderio  che  le  note  del  Kóhler  a  certe  raccolte  di  esse  venissero 
riunite  e  date  in  luce  a  benefìcio  degli  studiosi.  Vivente  il  buon  Bibliotecario 
della  Palatina  di  Weimar  questo  desiderio,  non  si  sa  perchè,  restò  sempre  in- 
soddisfatto. Ora  un  amico  devoto  del  compianto  demopsicologo,  degno  di  pren- 
derne il  posto,  il  D.r  Bolte ,  compie^  il  voto  degli  studiosi ,  e  ci  dà  un  primo 
volume  degli  scrìtti  minori  (KUinere  ìcbriften)  del  D.r  Kòhler ,  dei  quali  con 
singolare  coraggio  si  è  fatto  editore  il  sig.  Emil  Felber. 

Chi  da  un  trentennio  in  qua  ha  potuto  tener  dietro  al  movimento  lette- 
rario d'Europa  in  questo  ramo  di  ricerche  sarà  lieto  di  rivedere  messe  insieme 
an  quaranta  recensioni  di  raccolte  di  fiabe  venute  fuori  in  quest*  ultimo  terzo 
di  secolo.  E  la  lietezza  sarà  tanto  viva  quanto  grande  è  ed  è  stata  la  diffi- 
coltà di  procurarsele,  sparse  com*esse  sono  in  dozzine  di  periodici  tedeschi. 

Il  D.r  Bolte  le  ha  divise  per  gruppi,  ed  i  gruppi  son  sette:  generali  (i-io); 
francesi  (ii-is),  celti  (16-18),  iuliani  (19  24),  greci,  albanesi  e  valacchi  (35-28), 
slavi  e  lituani  (29-34),  orientali  (35-40).  La  materia  quale  venne  pubblicata  ed 
ordinata  dalFA.  tale  è  rimasta;  ma  le  aggiunte  mss.  che  egli  vi  andò  facendo 
in  calce  mano  mano  che  nuove  pubblicazioni  venivano  ad  accrescere  i  riscontri, 
il  Bolte  ha  intercalate,  a  luogo  acconcio ,  nel  testo.  Così  lo  esame  d*  un  tipo, 
d*un  motivo  non  è  ritardato  né  complicato  da  rinvìi.  Giacché,  per  chi  noi  sappia 
(e  chi  lo  ignora  in  tutto  il  mondo  scientifico  ?  !),  specialità  del  D.r  Kòhler  era 
appunto  questa:  di  andar  notando,  a  proposito  d*una  raccolta,  anzi  d'ogni  sin- 
golo racconto  popolare  di  raccolta,  quante  mai  gli  corressero  alla  memoria  va- 
rianti edite  di  esso,  e  di  rilevarne  le  particolarità ,  le  differenze ,  le  fbrmole  e 
gli  intercalari:  nel  qual  lavoro  era  cosi  esperto,  che  pochi  poterono  stargli  da 
presso,  nessuno  avanzarlo.  Il  suo  primato  in  cosiffatto  aringo  era  indiscutibile: 
e  le  sue  Anmerkungen  si  leggevano,  anzi  si  consultavano  con  la  sicurezza  di 
percorrere  tutta  la  cerchia  de*  ravvicinamenti  e  de*  confronti.  Non  v*era  pub- 
blicazione di  racconti  che  non  giungesse  a  sua  conoscenza  e  che  eg)ì^  con 
metodo  suo  proprio,  non  mettesse  subito  a  profitto  per  sé  e  per  coloro  che  ri- 
corressero a  lui  per  consigli,  indicazioni,  suggerimenti. 
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Gli  scritti  del  presente  volume  sono  vari  di  estensione  e  di  importanza 
come  lo  sono  di  appunti;  ma  nessuno  può  ritenersene  superfluo,  avendo  TAutore 
sempre  qualche  cosa  nuova  da  dire  senza  ripetersi,  senza  sfoggiare  di  notizie  che 
egli  non  avesse  attinte  a  fonti  originali.  Essi  sono  documenti  di  onestà  e  di  retti- 
tudine letteraria.  Il  Kòhler  non  citava  mai  nulla  che  non  avesse  visto,  e  quando 
non  riusciva  a  vedere,  nella  sua  singolare  delicatezza  ne  facea  avvertiti  i  lettori: 
esempio  altissimo  da  additare  agli  eruditi  da  dozzina  ed  a  quei  raccoglitori  e 
crìtici  novellini  che  avendo  sottomano  pochi  riscontri  credono  di  avere  sco- 
perto un  nuovo  mondo,  e  non  si  accorgono  che  questi  pochi  riscontri  sono  la 
più  aperta  rivelazione  di  loro  ignoranza.  Quando  si  scorrono  le  ultime  pagine 
di  questo  grave  volume  contenenti  il  catalogo  di  dugencinquantacinque  pub- 
blicazioni citate  dal  sommo  erudìtOt  (Ferieichnis  der  hàufiger  angefùhrUn  Màr^ 
cbensammlungen)  si  resta  fortemente  maravigliati,  confusi  addirittura! 

Questa  impressione  (ci  piace  dichiararlo)  proviamo  noi ,  che  pure  siamo 
adusati  a  tener  dietro  alle  lucubrazioni  del  compianto  uomo,  rapito  alla  scienza 
(1892)  quando  poteva  rendere  ancora  ad  essa  segnalati  servigi. 

G.  PlTRÉ. 


The  Pre-and  Proto-historic  Finns  both  Eastern  and  Western  with 
the  Magic  Songs  by  the  Honourable  John  Abercromby  Cor.  Member 
of  the  Finno-Ugrian  Society.  In  two  volumes.  Published  by  David  Nutt  in 
the  Strand,  London  1898.  Voi.  I,  pp.  XXIV- 363;  voi.  II,  pp.  XIII-400. 

Pochi  popoli  sono  così  imperfettamente  conosciuti  nell*  Europa  special- 
mente meridionale  quanto  quelli  della  Finlandia,  dei  quali  solo  i  libri  di  geo- 
grafia, di  viaggi  e  di  storia  danno  notizie  a  noi  lontani  Europei.  Potremmo 
quasi  dire  che  tolti  alcuni  brevi  cenni  del  Sommier  ed  il  profondo  studio  sto- 
rico-critico del  Comparetti  sul  Kaltvala  pubblicato  dall'  Accademia  dei  Lincei 
(Roma  1891),  poche  cose  abbiamo  di  recente  in  Italia  su  quella  gente  che, 
mentre  scrìviamo ,  si  agita  e  fa  sforzi  inauditi  per  rivendicare  la  sua  indipen- 
denza e  la  SUI  autonomia. 

Eppure  la  Finlandia  ha  una  storia  ed  una  letteratura  delle  più  cospicue; 
\  ed  il  copioso  elenco— nove  pagine  intere— dei  libri  consultati  dall' onor.  Aber- 
cromby nel  prepararsi  a  questa  opera ,  ne  è  prova  luminosa  ;  e  più  luminosa 
ancora  apparirebbe  se  i  due  volumi  Pre-and  Proto-historic  Finns  non  si  limitas- 
sero ad  una  specialità  di  demo-etnografìa,  che  non  può  offrire  larga  materia 
bibliografica;  benché  un  intiero  capitolo ,  il  III^',  si  occupi  di  notizie  storiche 
sopra  autori  classici. 

Nei  due  volumi  sopra  citati  l'A.  ha  illustrato  la  vita  fìsica  e  morale  tanto 
d^li  antichi  Finni  quanto  degli  attuali  Finlandesi  orientali  ed  occidentali,  e  di 
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questa  illustrazione,  contenuta  in  tutto  il  I*  voL,  se  n*è  fatto  base  ad  uno  studio 
sui  Ginti  magici  di  quei  popoli:  studio  forte  e  ben  nudrìto  di  documenti. 

Il  quadro  generale  è  delineato  e  descrìtto  in  cinque  capitoli,  dei  quali  il 
primo  espone  la  posizione  geografica  de*  Finni,  loro  caratteri  fisici  e  mentali; 
il  secondo,  l'età  neolitica  in  Finlandia  e  l'uomo  neolitico  nelle  varie  regioni  di 
essa  e  l'età  del  bronzo  e  del  ferro;  il  terzo,  informa  degli  scrittori  classici  della 
F.  ;  il  quarto ,  della  civiltà  preistorica  dei  Finni  :  dii  e  divinità ,  dii  domestici, 
credenze,  maghi,  culto  degli  antenati,  famiglia,  nomi  personali,  casa  ed  occupa- 
zioni intime;  il  quinto,  del  terzo,  quarto,  quinto,  sesto  e  settimo  periodo ,  cioè 
dell'iranico,  del  lituano,  del  proto-scandinavo,  dello  slavo,  del  tartaro. 

Cosi  TA.  entra  (cap.  VI)  nelle  credenze  dei  Finni  orientali  secondo  i  canti 
magici  di  essi,  dove  in  un  bel  centinaio  di  pagine  enumera  ed  esamina  gli 
spiriti,  le  divinità  delle  foreste,  delle  acque,  dell'aria,  delle  fonti,  le  personifica- 
zioni della  morte,  il  sole,  la  luna,  l'orsa  maggiore,  i  giganti  e  via  discorrendo. 
Interessante,  e  di  molto^  è  questo  mondo  soprannaturale  di  spiriti  buoni  e  cat- 
tivi che  si  muovono  secondo  la  natura  ed  i  caratteri  che  loro  attribuiscono  le 
reliquie  preistoriche  messe  a  profìtto  dall' A.,  e  particolarmente  gli  antichi  canti 
popolari  ;  un  mondo  che  egli,  l'  A.,  ci  mette  sotto  gli  occhi  descrivendolo  con 
quella  precisione  ond'  egli  lo  ha  intuito  e  veduto.  Ma  più  interessante  la  parte 
cristiana  che  vi  si  è  aggiunta,  infiltrata ,  commista.  La  teogonia  preistorica  e 
quella  de'  primi  tempi  storici  dei  Finni  subisce  la  influenza  della  teologia  cri- 
stiana, senza  confondersi  con  essa,  né  per  essa  alterandosi  o  smarrendosi. 

E  siamo  al  secondo  volume,  che  è  tutto  un  solo  capitolo  (VII),  di  389 
pagine. 

In  una  introduzione  ad  esso  1'  A.  stabilisce  i  caratteri  generali  delle  for- 
mole  di  incanti  presso  i  popoli  finni,  russi,  lettoni,  svedesi;  della  struttura  ed  età 
di  esse^  de'  loro  elementi  poetici,  delle  loro  espressioni  figurate,  delle  loro  meta- 
fore, degli  epiteti  in  esse  contenuti.  Quindi  comincia  la  lunga,  minuta  espoàziooe 
de'  canti  magici  de'  Finni,  delle  formole  efiicaci  alla  guarigione  de'  mali,  delle 
preghiere,  delle  origini  o  provenienza  di  certi  animali  o  di  certe  malattie,  del 
fuoco,  dell*  acqua  ecc.  ecc.  Qui  è  una  vera  miniera  di  tradizioni  in  vera  e  io 
prosa  per  tutto  ciò  che  accade,  per  tutto  ciò  che;  occorre,  per  tutto  ciò  che  turba 
il  materiale  e  lo  spirituale  dell'  uomo:  infermità,  sventure,  amori,  odii,  vendette, 
antipatie,  invidie  ;  contro  nemici,  per  invocare  beni,  per  iscongiurare  malattie» 
animali,  per  tutto  tutto;  una  miniera  di  oltre  seicento  formole,  non  mai  riunite 
in  tante,  non  mai  forse  classificate  con  sì  stretto  ordine  da  servire  alla  costni- 
zione  d'un  edificio  che  parrebbe  esclusivamente  folklorico  e  mitologico,  ed  è,  se 
non  sostanzialmente  storico,  di  valido  aiuto  alla  preistoria  de'  popoli  finnid. 

L'opera  è  arricchita  di  quattro  tavole  geografiche,  di  trentatrè  figure  foto- 
tipiche di  oggetti  antichi  e  moderni  e  di  due  paesaggi.  Rende  fadle  le  ricer- 
che degli  argomenti  un  indice  delle  cose  notevoli. 
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Non  sappiamo  chiudere  questo  cenno  senza  rallegrarci  con  la  Casa  Libraria 
Editrice  Nutt  del  cora^^o  onde  essa  prosegue  la  collezione  Grimtn  Library^ 
della  quale  i  Pr§-a.  Proto-historic  Finns  formano  i  volumi  9  e  io. 

G.  PlTRÉ. 


The  Magic  of  the  Horae-Shoe  with  Other  Folk-Lore  Notes  by  Ro- 
bert Meaks  Lawrekcb,  M.  D.-Boston  a.  New- York.  Houghton,  Nfifflin  a. 
Cy.  1899.  In-8«,  pp.  IV-344. 

Questo  volume  si  compone  di  sette  studi  diversi,  che  hanno  tra  loro  quando 
stretta  relazione  e  quando  una  certa  analogia  :  primo  e  principale  tra  tutti  quello 
che  serve  di  titolo  al  volume  medesimo:  The  magic  of  th$  Horseshoé, 

Al  solo  sentire  che  il  ferro  di  cavallo  formi  argomento  di  una  manografia, 
chi  sa  quanti  arricceranno  il  naso  in  Italia  e  fuori;  eppure  il  sig.  Lawrence  ha 
saputo  trarne  ragione  di  tante  osservazioni  da  comporne  un  lavoro  ricco  di 
notìzie,  e  distribuite  con  buon  metodo.  Egli  ha  ricercato  il  ferro  di  cavallo  nella 
storia  (I);  Tha  visto  come  salvaguardia  (II);  ha  accennato  alla  somiglianza  di 
esso  con  le  coma  (III;,  e  quindi  la  sua  rappresentazione  per  mezzo  dell'indice 
e  del  mignolo  distesi  della  mano  (IV)  e  della  mezzaluna  (V).  Un  capitolo  al 
ferro  di  cavallo  come  incanto  protettivo  (VI),  ed  altri  capitoli  al  fabbro,  repu- 
tato per  certe  sue  soprannaturali  virtù  (VII),  ed  al  fuoco  come  elemento  di 
spirito  pauroso  (VIII),  ed  alla  forma  serpentina  del  ferro  di  cavallo  (IX),  prose- 
guono la  trattazione  del  tema;  che  TA.  studia  altresì  negli  antichi  geroglifìci  della 
Caledonia  (X);  come  simbolo  nel  cavallo  (XI),  come  talismano  nella  testa  di 
esso  (XII),  come  antidoto  favorito  contro  le  stregherìe  (XIII),  come  protezione 
nelle  costruzioni  (XIV);  intanto  che  viene  tenendo  conto  della  sorte  del  ferro 
di  cavallo  in  generale  (XV),  del  suo  àgnificato  e  valore  fallico  (XVI);  e  di  esso 
come  insegna  nelle  osterìe  (XVII),  e  come  difesa  nelle  porte  delle  chiese  (XVIII) 
e  finisce  accennando  alle  leggende  della  sua  fortuna  (XIX).  La  conclusione  (XX) 
compendia  in  termini  abbastanza  precisi  il  rìsultato  delle  ricerche  del  signor 
Lawrence. 

In  armonia  a  questo  lavoro  sono  gli  scrìtti  secondar!  del  libro  :  Fortune  a 
Luckj  The  foJk-Lore  of  Common  Saìt,  sul  sale  di  cucina  in  relazione  alle  arti 
malefiche  di  streghe  e  di  demoni;  The  Omens  of  Snet\mg^  lo  starnuto  e  gli  auguri 
ai  quali  rìchiama;  Days  of  Good  and  Evi!  Omen,  giorni  fausti  ed  infausti  ;  Su- 
perstiiions  Deaìings  witb  animals,  dove  si  passano  ad  esame^  sotto  l'aspetto  della 
superstizione,  alcuni  animali  domestici;  e  la  forma  che  di  essi  assumono  certi 
spinti,  e  lo  scongiuro  dei  vermini,  ed  il  fascino  degli  animali,  e  le  figure  di 
questo  come  mezzo  per  iscongiurare,  e  gli  scongiuri  medeàmi,  i  processi  di  ani- 
mali delinquenti;  The  Luck  of  Odd  numbers,  la  sorte  de'  numeri  disparì:  il  3, 
il  7,  ecc.  nella  stregonerìa,  nella  medicina  popolare;  e  dopo  di  essi  il  13. 
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Questi  lavori  sono  da  meno  del  primo,  ma  per  se  stessi  possono  ^w^xmm- 
darsi  come  piccole  monografie,  nelle  quali  sono  passati  a  rassegna  e  spassiona- 
tamente studiati  i  fatti  meglio  conosciuti. 

L'A.  tratta  con  perìzia  i  suoi  argomenti  attingendo  a  raccoglitori  e  ad 
etnografi  autorevoli  le  sue  notizie,  e  citando,  benché  non  sempre  completamente 
dal  lato  bibliografico,  (correggasi  Camay  (p.  237)  in  Camoy)  nelle  note  a  pie 
di  pagina. 

Egli  non  ha  la  pretesa  di  aver  dato  fondo  alla  materia,  sparsa  in  centin^da 
di  libri  ed  opuscoli  pubblicati  specialmente  in  Europa  e  in  America.  A  pro- 
posto dello  starnuto,  p.  e.,  egli  a  quest'or^r  avrà  saputo  d'  un  erudito  discorso 
di  Simone  Ballarìni  intomo  la  Origine  di  salutare  quando  si  starnuta  (In  Roma 
MDCCXLVII)  ;  Di  alcune  notizie  intomo  alle  superstizioni  ingenerate  dallo  slar^ 
nuto  di  Paolo  Riccardi  (Modena,  1876);  de  Lo  stemuto  e  i  suoi  pregiudizi  ndU 
ra^ie  umane^  nella  Rivista  Europea^  Firenze,  i"*  Genn.  i88a,  oltreché  dì  un  opu- 
scolo di  Rdnsberg-Dùringsfeld  su  di  esso,  anche  nella  diligente  versione  che  ce 
ne  procurò  il  J>i  Martino.  Per  gU  animali  delittuosi  non  dimenticherà  in  una 
ristampa  il  libro  dell' avv.  Carlo  d' Addosio:  Bestie  delinquenti  (Napoli,  1892)  e 
quad  per  ognuna  delle  rubriche  del  volume  gli  articoli  inseriti  ntìV  Archivio, 
nella  Tradition,  nella  Revue  des  traditions  pop,  di  Parigi,  da  lui  qua  e  là  citata, 
neir^^ffi- LTr^n*//   e  néiVUrquell  di  Vienna,  e  in  altri  periodici  di  folklore. 

G.  PlTRÉ. 


— -t^^-^ 
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dizione  ter»  non  rivcJuU  e  non 
Lorrctu.  Girgcnli,  Montes  1899.  In- 
16°,  pp   6i. 

Proprietario  d'  una  ijpujir.ilìa  repu- 
tata tra  le  migliori  dell'  Isola,  il  sig. 
Francesco  Moates  ebbe  la  buona  idea 
di  risumpare  questo  librìccino  nella 
fausta  rìcorrenia  che  Girgcnli  ospitava 
i  giornalisti  di  tutto  il  mondo  (ij  A.- 
pnle  i399).  E  riteniamo  buona  la  idea, 
perchè  i  Ricardi  dell'  anonimo  che  si 
nascoude  sotto  il  titolo  di  «Templaren 
sono  un  sobrio  ed  accurato  studio  su 
Girgenti,  sulla  condii:ione  economica, 
sulla  vita  pubblici  de'  Girgentani.  Cosi 
vi  si  possono  leggere  delle  spregiudi- 
dicate  notìzie  dell'indole  e  natura  de- 
gli abitanti  (p.  39),  della  classe  degli 
agricolTorì  (ji),  del  costume  delle  va- 
rie classi  sociali  (;7),  degli  usi  funebri 
(41),  del  dialetto  (42),  della  mimica 
del  volgo  (4;),  dì  certi  dolci  arabi 
(44),  dei  carretti  e .  con  una  certa 
iarghcMa,  della  caratteristica  festa  di  S. 
Calcherò  (4S-46). 

E  tutto  questo  è  fatto  bene. 

S.  Cahgtro.  Strenna  popolare,  G'it^enti, 
Editori  Formica  e  Gaglio   1R99. 

Ogni  anno  in  Luglio  sì  celebra  in 
Girgetiti,  con  tre  giorni  di  spettacoli, 
la  testa  del  patrono  S.  Calimero.  Que- 
sti spettacoli    sono    in    parte    i   soliti 


delle  altre  feste  patronali  dell'isola,  in 
parte  diversi;  tra'  ([aali  ulti  r.i  stranis- 
sima è  la  processione  della  statua  del 
Santo  sotto    la  più  potente  sferza   del 

Di  essa  si  occupò  ntWArchivio  (an, 
1887.  P.  75-77)  il  sig-  V.  Sclafani- 
Gallo,  b  signorina  Isabellina  De  Luca 
nella  Riv.  d,  Irad.  pop.,  an,  I,  p.  789 
(Roma,  1894),  lo  scrittore  di  questo 
annunzio  nel  suo  opuscolo  nuziale  ; 
Trt  feste  pop.  di  Sicilia  (Pai.  1896)  e 
l'anonimo  u  Templare  »,  autore  dei 
Ricordi  di  Girgcnti;  ma  prima  di  tutti 
Raffaello  Politi  nella  sua  Guida  intito- 
lata:// Viaggiatore  in  Girpen»' (Girgen- 
ti.  1826).  Ora  queste  pagine  descrittive 
ripubblicano  in  parte  gli  editori  della 
presente  «  strenna  »  premettendovi  un 
acconcia  notili.,  di  O.  P.  ;  Chi  é  S.  Ca- 
logero ed  aggiungendovi ,  riportandolo 
liiW Archivio,  un  artìcolo  del  Salomone- 
Marino;  !.e  faci  dti  tamburi  e  un  altro 
di  G.  Pitrè:  Le  voci  delle  campane  (Usi  e 
Costumi,  V.  [) ,  (come  ci  entrino  que- 
sti art.  con  S.  Calogero  ,  non  sappia- 
mo). Il  .•iimulacTO  è  breve  ma  arguto 
bozzettìno  di  Allredo  Armò,  come  La 

Srola  dei  venditori  (di  Girgenti)  di  M. 
)ta  Hlorea. 

Noxie  Palmeri-Siru- 


IG.  .Mazzatinti.] 
gbù  F  ■■  ■■ 
Tn-B", 


di   lìori  colti    nei 
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colli  umbri ,  come  dice  V  offerente  di 
essi,  prof.  Mazzatinti.  £  questi  fiorì  mi- 
stici son  nove:  sette  rispetti  e  due 
stornelli ,  tutti  d'amore  e ,  crediamo , 
inediti. 

Notiamo  la  cosa  per  la  bibliografìa 
di  opuscoli  tirati  a  pochi  esemplarì  e 
che  a  grande  fatica  si  riesce  a  trovare. 

A.  Balladoro.  Folk-Lore  veronese. 
Nuovi  Modi  di  dire.  Torino ,  Carlo 
Clausen  Editore  1899.  In-i6opp.  37. 
L.  I. 

Non  meno  di  mezzo  migliaio  sono 
questi  modi  di  dire^  i  quali  l'^r.  Bai» 
ladoro  dice  «  nuovi  »  per  distinguerli 
dagli  altri  da  lui  precedentemente  pub- 
blicati a  parte  col  medesimo  titolo 
(Verona,  1897),  e  nel  voi  Miscellanea 
in  occasione  della  Nozze  Biadego-Ber- 
nardinelli  (Ver.  1896). 

Ciascun  modo  è  spiegato  in  italiano 
nel  significato  materiale;  e  tutti  insie- 
me compongono  una  raccolta  che  è 
una  catena  formata  di  ricordi  storici, 
gec^rafici,  mitici,  religiosi,  morali  del 
popolo  veneto. 


Le  Dit  des  OutUs  de  l'Hotel  bar  Gastok 
Raynaud.  Paris,  1899.  in-So,  pp.  16. 

Il  Sig.  Jubinal  pubblicò  a  suo  tempo 
sopra  un  ms.  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi  e  con  altro  titolo  questo 
Dit,  che  però  era  tanto  mutilo  da  man- 
care perfino  dei  primi  50  versi.  La 
edizione  che  ne  dà  ora  il  dotto  sig. 
Raynaud  e  che  proviene  da  un  ms. 
del  Museo  Condé  nel  Castello  di  Chan- 
tilly, è  completa. 

Il  EHI  è  del  dugento  e  fa  parte  de* 
molti  componimenti  di  quello  e  de* 
secoli  seguenti  contro  il  matrimonio. 
Ma  sopra  tutti,  nella  numerazione  de- 
gli inconvenienti  materiali,  ha  la  par- 
ticolarità di  presentare  al  nuovo  ma- 
ritato le  noie  ed  i  fastidi  che  devono 
cagionargli  gli  utensili,  i  mobili  e  gli 
oggetti  di  qualunque  natura  che  il  suo 
nuovo  stato  esige. 

Questo  testo  è  preceduto  da  acconce 
osservazioni  sulla  natura  del  compo- 
nimento e  del  testo  medesimo;  accom- 
pagnato da  opportune  note  esplicative 
e  da  varianti;  e  si  chiude  con  un  parco 
glossarìetto  delle  voci  antiquate  o  di 
difRcile  intelligenza.  P. 
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Sommario  dhì  Giornali. 


Catholicum.  Ann.  I,  n.  12.  Ron^ 
24  Giugno  1899.  A.  Bartolìni:  Cos9 
mi  dilla  futa  di  S.  Giovanni  in  Roma 

Emporium.  VoL  X.  Bergamo,  Lu- 
glio 1899.  M.  B.  Attraverso  P  Olanda, 
Con  17  fototipie  di  costumi  olandesi, 
illustrati  nel  testo. 

Giornale  sroRico  della  Lettiìra- 
TURA  Italiana.  V.  XXXIV,  fase,  iod- 
io i,  pp.  277-279.  L.  Frati  :  Una  bal- 
lata sui  dodici  mesi  delT  anno  ,  da  un 
ms.  bolognese  della  seconda  metà  del 
scc.  XV. 

Il  Giornale  di  Sardegna.  Anno 
IV,  n.  180.  Sassari,  5  Luglio  1899.  P. 
Lutzu:  5.  Giovanni  nel  Folklore:  usi  e 
credenze  di  Scano-Monti ferro  nella  pro- 
vincia di  Cagliari. 

La  Calabria.  Ann.  XI,  n.  5.  Giugno 
1899.  L.  Bruzzano  ed  E.  Monseur:  Le 
benru  delP  uccello  falcone ,  racconto  di 
Monteleone,  testo  calabrese,  e  versione 
francese  del  prof.  Monseur. — L.  Bruz- 
zano: Novella  greca  di  Roccaforte,  te- 
sto, riduzione  in  caratteri  greci ,  vers. 
letterale  italiana.— C.  Buccisani:  Canti 
di  Melicuccà. 

L'Ateneo  Veneto.  VoL  XXII,  I,  4. 
E.  Lamma:  I  flagellanti  nel  Friuli. 

Napoli  nobilissima.  Voi.  VIII,  fa- 
scicoli II- V.  Febbraio-Maggio  1899. 
S.  Di  Giacomo  :  Taverne  famose  napo- 
letane. Con  varii  disegni  in  fototipia. 

N.ATURA  ed  Arte.  Ann,  VIII,  nn. 
14,  15,  16.  15  Giugno,  I,  15  Luglio 


1899.  Em.  Di  Natale  :  Matrimoni  nel 
Sirarusano.  Usi  nuziali  già  stati  illu- 
strati per  tutta  la  Sicilia. 

N.  17.  I  Agosto.  E.  Di  Frisia:  Co- 
me giocano  i  raga\ii  a  Milano.  For- 
mole  per  contarsi. 

Revue  des  Tkaditions'populairks. 
Ann.  XIV,  n.  5.  Maggio  1899.  ^-  Don- 
cieux:  Romances  pop.  frarigaises,  XVIII- 
XX.  —  Vari  :  Peiites  Ligendes  localeSy 
CCCXXXVI-CCCXLl.  Continua  al  n. 
6.  —  L.  Bonnemère  :  Les  perles  di'  eau 
douce.  —  R.  Basset:  Contes  et  Ligendes 
arabes ,  CCIX-CCXXVL  Continua  al 
n.  6,  fino  a  CCXXXV.  —  A.  Harou  : 
Les  métiers  et  les  professions^CXXXlY- 
CXXXVIII. — Ch.  Beauquier:  Les  mois 
en  Francbe-Comté:  Maggio. —  H.  Guil- 
gars:  Ugendes  et  Super stitions  préhislo- 
riques,  lIXXI. 

N.  6.  Giugno.  J.-A.  Decourderaan- 
che:  Notes  sur  le  livre  de  Sandabad.^ 
P.  Sébillot  :  La  mer  et  les  eaux ,  LV- 
LXIII. — Ch.  Beauquier:  Les  mois  ecc. 
Giugno. — A.  Robert:  Les  métiers  et  les 
professions ,  CXXXIX.  —  J.  de  Bay  e  : 
Notes  de  Folklore  mordvine  et  méchiriak . 
—  R.  Basset  :  Contes  et  Ligendes  de 
Y Extréme-Orient,  XCI-XCII.  —  Lo  stes- 
so: Les  Villes  engloulies, 

Wallosi A.  Voi.  VII ,  n.  3.  Liège, 
Marzo  1899.  F.  Crépin:  Quelques  cou- 
tumes  de  la  Famenne,  il  y  a  trente-cinq 
ans.  — C.  Lyon:  Le  Mardi-Gras  et  le 
dernier  marit',  à  Chdtelet. 

N.  4.  Aprile.  H.  Bragard:  En  ìVal- 
Ionie  prussienne:  IV.  Les  oeufs  de  Pd- 
ques.—O.  Colson:  Sorcellerie:  Les  pac- 
tes  avec  Saian. 

N.  5.  Maggio:    H.  Bragard  :    V.  La 
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fttfiV  de  Mai, — O.  Colson:  Le  ritual  du 
pacU, 

Ons  Volkslevex.  VoL  X ,  nn.  io, 
II,  12.  Bccht,  1899.  P.  N.  Panken  : 
Liederen ,  r^men  en  kinderspeìen  uit 
Noord-Brabant, — A.  Harou:  uè  roos  in 
bet  volksgeloof  en  Folks^ebruik.  Conti- 
nua. —  Lo  stesso  :  Kinderspeìen  uit  bet 
land  van  Dendermonde. 

ZeITSCHRIFT  FÙR  VERGLEICHENDE 
LlTTERATURGESCHICHTE.   VoL  XIII,  n. 

I.  Weimar ,  1899.    W.    Golther  :  Ein 
mingreliscbes  Siegfriedsmàrcben. 

FoLK-LoRE.  Voi.  X-  N.  2.  London, 
Giugno  1899.  G.  L.  Goxùm^x  Etbnoìo- 
gical  Data  in  Folklore.  Critica  del  di- 
scorso detto  dal  Presidente  della  «  Folk- 
Lore  Society»  E.  S.  Hartland  nelFadu- 
nanza  del  Gennaio  1898.  — A.  Nutt  : 
Etbnohgical  Data  in  Folklore,  Risposta 
alla  critica  del  Gomme.  -  W.  H.  D. 
Rouse:  Folklore  front  the  Southern  Spo- 
rades, — Lo  stesso:  Christmas  Mummers 
at  Ruyby.  Con  6  tavole  illustrative  in 
fototipia.— Chas.  Hill-Toui  :  «  Sqaktkt- 
quaelto,  or  the  Beninff-Faced  ecc. —  Re- 
vieii'S.  Recenti  pubblicazioni  dì  E.  Hull, 
H.  A.  Junod ,  Carra  de  Vaux ,  K.  L. 
Parker,  F.  J.  Gillcn ,  F.  H.  Groome , 
A.  AJcover,  E.  C.  Ellice,  F.  E.  Hynam. 
— Correspondence-Miscellanea. 


Americak  Antiquariax.  VoL  XXI, 

Pp,  17-40.  Genn.-Febbr.    1899.  S.   D. 
eet  :  The  Social  a.  Domestic   Life  of 
the  Cliff'Dil'ellers, 

American*  Anthropoiogist.  Nuo- 
va serie,  voL  I ,  n.  i.  Washington , 
Gennaio  1899.  O.  T.  Mason:  Aborigi^ 
nal  American  Zootechy,  —  A.  C  Flet- 
cher: A  pownee  ritual  used  when  Aon- 
ging  a  man*s  name. 

The  Journal  of  American*  Folk- 
lore. Voi.  XII,  n.  XLV.  Boston,  A- 
prile-Giugno  1899.  J.  W.  Fewkes:  Ho- 
pi  Basket  Dances,  con   Quattro   tavole 
in  foto-incisione.  —  G.  D.    Edwards  : 
Items  of  Armtnian  Folk-Lore    collected 
in  Boston.  —  Emma  M.  Backus  :  Tales 
of  the  Rabbit  from  Georgia  Negroes.  — 
W.  E.  Connelley  :  Notes  on  the  Fóli^ 
Lore  of  the  ff^aifia/ls.— Elizabeth  John- 
ston  Cooke  :  English  Folk-Tales  in  A- 
merica,  —  H.  M.  Wiltse:  Some  Moun- 
tain Super stitions  of  the    Sout, — Record 
of  American    Folk-Lore.  —  Notes    and 
Queries. — Locai  Meetings  a.  other  Nota- 
ces. — Bibliographical  Notes  (Recenti  pub- 
blicazioni di  E.  Hull,  Pokagon,  Parker, 
Higginson).  —fournals. 

Transactions  of  the  Cym  m ro- 
di on  Society.  Ses^on  1897-8.  Mrs. 
EUis  Grìffith:  ÌFeUb  Folk-Music. 

G.    PlTEÈ. 


Notizie  Varie. 


L'egregio  cav.  Giuseppe  Alongi,  au- 
tore dì  prcriose  monografie  sulla  mafia 
e  su  altre  manifestazioni  della  delin- 
quenza in  Sicilia,  e  già  Direttore  d'una 
«  Rivista  di  Polizia  Scientifica  »,  ha  im- 
preso la  pubblicazione  d'un  Archivio 
statìstico  dei  comuni  siciliani  col  titolo: 
La  Sicilia  vivente. 

Il  folklore  entra  per  qualche  cosa, 
anzi  per  molto,  in  questa  rivista,  per- 
chè nelle  àngole  monografie  sui  sin- 
goli comuni  o  territori  dell'  isola  ,  gli 
Abitanti  dovranno  essere  ,  secondo  il 
programma,  studiati  sotto  differenti  a- 
spetti  sia  fisici  e  sia  morali. 


— Nel  fase,  di  Aprile-Giugno  1899  del 
fournal  of  American  Fclk-Lore^  si  legge 
una  minuta  rassegna  delle  adunanze 
locali  delle  Societi  di  tradizioni  popo- 
lari dell'America  del  Nord.  Questa  ras> 
segna  è  composta  dei  verbali  delle  di- 
verse Società,  scritti  da  signore  ameri- 
cane, tutte  segretarie:  Anne  Westoo 
Whitney  di  quella  di  Baltimora,  Helen 
Leah  Reed  ,  di  Boston ,  Sarah  Verxa , 
di  Cambridge,  Georgina  D.  Hopkins, 
di  Cincinnati. 

Notevoli  sono  i  lavori  stati  comuni* 
cati  dai  molti  soci. 

/  Direttori: 


Giuseppe  Pitrè, 

Salvatore  Salomone-Marino. 


CREDENZE  POPOLARI  TOSCANE. 


^J 


I.  —  Le  code  di  ziffa. 


OH  d'acqua  e  di  vento.  Quelle  d' acqua  vengano  nel 
mare,  in  un  padulc,  in  un  fosso,  'nsomma  dove  e'  è 
l'acqua,  e  sono  com'un  nuvolo  diritto  e  fino  e  son 
atte  com'un  ombuto  e  di  man  d'in  mano  che  liran  su  1'  acqua 
'ngrossano  e  fanno  nuvoli  che  dopo  cominciano  a  piove'  giù 
acqua  che  pare  per  fino  impossibile,  E  se  trovano  un  bastimento 
'un  si  salva  :  bisogna  che  vada  a  fondo. 

*L  mi'  babbo  le  sapeva  tagliare  codeste  code,  perchè  quando 
uno  le  sa  tagliare  e  le  uglia  per  tempo  si  disfanno  e  ritorna  tutto 
calmo.  Prendan'  un  coltello  po'  si  mettano  gnudi  fin' alla  cintola 
'n  ginocchioni  nel  mezz'ai  bastimento,  po'  fanno  per  aria  tre  croci 
col  coltello  nella  direzione  della  coda  per  tagliarla  e  dicano: 
Nel  Dome  ddb  SS.  TrìniU. 
Net  nome  di  Maria  Vergioe 
Tu  ti  devi  sdogUere  '. 
Ma  non  a  tutti  riesce  tagliarle ,  bisogna  avere  non  so   che  , 


>  Non  so  se  sia  precisamente  cosi  che  la  narratrice  son  ben  ;o  anni  da 
che  la  tenti  dire,  perchè  i  marinari  non  la  insegnano  a  nessuno,  ma  essa  ri- 
corda d'averla  sentita  da  suo  padre  che  non  aveva  riguardo  di  lei  essendo  bain- 
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perchè  ci  sono  de'  marinari  che  nun  gli  riesce.  Se  il  marinaro 
ha  fatto  a  tempo  a  tagliarla,  allora,  prima  che  la  coda  di  ziffa  abbia 
tirato  dell'acqua  e  sia  doventata  grossa  si  scioglie  e  si  vede  il 
nuvolo  disfarsi  a  pezzettini.  E  cosi  si  tagliano  anche  quelle  di 
vento  '.  (^f^iareggio). 

II.  —  Formula  fanciullesca 

Anche  a  Viareggio  i  bambini  si  barattano  la  roba  o  i  loro 
gingilli  e  dopo  se  la  ripigliano  se  non  gli  garba  più  e  li  nascon 
le  picche  e  spesso  anche  s'attaccano. 

Per  evitare  che  Tuno  ripigli  all'altro  la  roba  donatagli  in  ba- 
ratto tutte  e  due  dicono: 

Barattino,  barattacelo, 

La  Madonna  ti  tagli  un  braccio. 

Una  gamba  e  tutti  e  due  gli  occhi. 

Qualche  volta  però  non  vale,  perchè  se  la  roba  barattata  non 
piace  il  malcontento  va  e  la  ripiglia. 

III.  —  Allucinazioni. 

Fori  di  porta  a  Pietrasanta  c'è  una  chiesina  coU'immagine  di 
S.  Antonio  fatta  fabbricare  da  un  capitano  in  riconoscenza  d'una 
grazia  ottenuta. 

Qualche  volta  quando  son  quelle  notti  burrascose  che  piove 
giù  l'acqua  co'  lampi  e  toni  c'hanno  visto  un  soldato  che  passeg- 
gia col  sacco  addosso  e  col  fucile  sulle  spalle,  sempre  ritto  e  non 
si  move  di  li  e  la  mattina  prima  di  giorno  sparisce. 

È  un  soldato  che  ci  s'ammazzò  e  ora  di  quando  in  quando 
apparisce  perchè  è  destinato  sempre  a  star  li  *. 


«  Cfr.  Arcb.  per  le  trad,  pop,,  voi.  XVI,  fase.  IV-1897,  pag.  $86. 
^  Qualche  volta  c'hanno  visto  un  cane  e  alcune  donnicciole  dicono  che  àa 
questo  soldato. 
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IV.  —  Linchetto. 

Allo  zi'  Rocco  '  una  volta  gl'era  andata  a  male  una  vacca 
e  gli  s'era  ridotta  proprio  sulle  cigne ,  lui  nun  sapeva  che  pen- 
sare e  tutti  gli  dicevano: — a  Bada,  zi'  Rocco,  è  Linchetto  che  te  la 
strapazza»;  ma  lui  nun  ci  credeva:  po'  alla  fine  gli  toccò  a  cre- 
derci, perchè  la  bestia  gli  stava  sempre  peggio. 

Una  notte  invece  d'andare  a  letto  si  mette  li  sotto  la  grep- 
pia. Dopo  un  bel  pezzetto  sente  la  vacca  che  saltava  e  sbuffava 
come  un  raantrice  e  grondava  giù  4  sudore  che  pareva  fosse  stata 
nel  campo  a  lavorare,  lui  nun  fa  discorsi;  piglia  '1  forcone  e  dice: 
— «  Ah  !  dunque  tu  se'  te  !  »  e  gli  va  addosso;  Linchetto  gli  salta 
sulle  spalle  e  dice: —  «  O  che  credevi  di  farmi  paura  ?  aspetta  me; 
t'insegno  io  »  e  cominciò  a  cavalcarlo  come  aveva  fatto  alla  vacca. 
La  mattina  era  più  morto  che  vivo,  ma  Linchetto  nun  ci  tornò 
più,  perchè  quando  sono  stati  scoperti  nun  si  fanno  più  vedere. 

Un'altra  volta  un  certo  Nandino  dop'  aver  spento  il  lume 
per  dormire  sente  ridere  'n  fondo  al  letto  e  po'  tira'  giù  la  co- 
perta, dice:  —  a  O  ora  che  affare  è  ?»  —  piglia  un  fiammifero  riac- 
cende 'I  lume,  ma  nun  vedde  nessuno;  appena  lo  riebbe  spento 
eccoti  che  risente  ridere*,  e  po'  sente  tira'  giù  la  coperta  e  lu* 
riaccende  '1  lume,  ma  nun  vedde  nulla  neppure  allora:  po'  passò 
Torà  e  nun  lo  senti  più. 

La  mattina  ragionando  co'  su'  amici ,  fa  uno,  dice:  —  «  Co- 
desto è  Linchetto;  lo  sa'  che  tu  ha'  a  fare  ?  tu  ha'  a  piglia*  del 
miglio  e  tu  gliel'  ha'  a  buttare;  lu'  allora  bisogna  che  lo  raccatti 
ma  siccome  ha  le  mani  bucate  nun  lo  po'  raccattare  e  se  ne  va.  » 

Eccoti  che  la  sera  dopo  subito  appena  gh  riapparve  Linchetto 
gli  buttò  '1  miglio,  ma  Linchetto  gli  fece  una  brava  risata  in 
faccia  e  gli  tirò  via  la  coperta  e  po'  tutta  la  notta  a  dargli  noia. 
Lu'  la  mattina  lo   ridisse    a*  su'    amici ,  gli  fa  un  altro:  —  «  Se 


>  È  UD  contadino  che  rimasto  giovanotto  anche  da  vecchio  vien  da  tutti 
chiamato  ^/o. 
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Stasera  ci  ritorna,  tu  ha*  a  accendere  il  lume  e  po'  tu  t'  ha*  a 
mettere  al  vaso  e  fa'  le  \nste  di  mangiare  un  pezzo  di  pane.  Lu' 
r  ha  a  noia  e  va  via.  » 

S'arriva  alla  sera  e  quand'è  mezzanotte,  eccoti  Linchetto,  se- 
condo '1  solito  a  ridere  e  a  fa'  versi  e  po'  giù  gli  tira  via  la 
coperta.  Lu'  si  leva,  accende  '1  lume,  piglia  un  pezzo  di  pane  e 
si  mette  a  mangiarlo,  e  Linchetto  li  a  stallo  a  vedere,  po'  piglia 
'1  vaso  e  fa  le  viste  di  fa'  di  corpo  e  dì  mangiare.  Linchetto  lo 
guarda  e  fa:  —  «  Forcone,  tu  mangi  e  tu  cachi  ?»  e  nun  gli  riap- 
pari più. 

V.  —  Str^he. 

Una  notte  dopo  la  mezzanotte  un  certo  Paolino  tornava  solo 
solo  da  scartocciare:  quand'arriva  sott'  un  noce  gli  venne  voglia 
di  fare  un  po'  d'acqua;  mentre  è  costì  sente  ridere,  si  volta  'n  su 
e  vede  tanti  lumicini  e  gli  dissero:  —  a  O  Paolino,  ora  tu  ci  sei 
e  tu  'un  po'  più  andà'  via  »  e  qualcheduna  la  riconobbe  alla  voce 
chi  era;  lu'  si  frucò  'n  tasca,  prese  '1  coltello  e  lo  ficcò  nel  noce. 
Allora  codeste  tutte  a  raccomandarsi  e  dirgli:  —  a  Paolino  ,  per 
carità,  lasciaci  andare ,  nun  ti  si  fa  nulla ,  lasciaci  andare ,  siamo 
tutte  madri  di  famiglia  e  se  lo  sanno  i  nostri  mariti  chi  sa  che 
ci  fanno  ». 

Perchè  lu*  era  settimo  e  l'aveva  confinate  lì  su  quel  noce: 
il  papa  aveva  sciolto  allora  *1  Conciglio  di  Trento  e  loro  eran 
libere  di  riunirsi  dove  gli  pareva. 

Quando  po'  veddero  che  lu'  stava  duro  gli  dissero:  —  «  Guarda: 
se  tu  ci  lasci  andare  ti  si  promette  di  nun  toccare  '1  tuo  sangue 
per  sette  generazioni,  maschi  e  femmine».  Allora  lu'  dice:  — 
«Quand'è  così,  vi  lascio  andar  via».  Levò  '1  coltello  e  loro  fu- 
ron  libere  e  lu'  per  sette  generazioni  nun  lo  possan  più  toccare. 

Rodolfo  NERUca. 


ì 


LU    CONZU 

ATTREZZI  ED  USI  PER  LA  PESCA  FLUVIALE  IN  SICILU. 


Al  D.r  GiusfippB  PiTRÉ. 


CCOLE,  Egregio  Professore,  le  notizie  che  mi  chiede,  a 
mezzo  del  sig.  Giuseppe  Atenasio ,  Barone  dì  Monte- 
dedero,  notizie  che  ho  creduto  di  coordinare  sotto  il 
titolo  che  forma  oggetto  della  presente  lettera. 

Lu  Cotij^u  è  un  apparecchio  meccanico  destinato  alta  pesca 
fluviale  ordinaria,  sottoposta  alla  sanzione  della  Legge  4  Marzo  1877 
e  del  relativo  Regolameato  del  15  Maggio  1884,6  consta  di  un 
complesso  di  oggetti  fissi  e  mobili. 

Fra  i  primi  vanno  annoverati  : 

La  'nfri^^jfd,  intrecciata,  specie  di  argine  trasversale,  che  sì 
costruisce  nel  letto  del  fiume  nel  triplice  scopo  di  deviare  il  corso 
ordinario  delle  acque,  dì  concentrarne  il  volume  e  di  stabilire  un 
passaggio  obbligato  al  pesce,  net  transitare  da  una  all'altra  località. 

Tate  argine  è  formato  ordinariamente  di  una  linea  di  pali 
fissi  all'altezza  di  circa  un  metro  ai  quali  s'  intrecciano  dei  rami 
xfTuca,  tamerice  (Jamerix  gallica,  L.)  che  cresce  sulte  rive. 

Ltt  vattcu ,  banco ,  è  quel  poggio  artificiale  che  si  eleva  sul 
basso  della  riva  di  contro  all'estremità  inferiore  deWinlrecciata,  e 
nel  punto  in  cui  si  restringe  maggiormente  il  corso  dell'  acqua, 
formando  la  cosi  detta  saetta,  o  massima  violenza  della  corrente; 
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il  banco  ha  la  forma  di  un  pulpito  e  consta,  come  l'intrecciata,  di 
pali  fissi  con  intreccio  di  tamerice,  e  riempimento  di  ghiaia:  esso 
è  il  centro  di  tutte  le  operazioni  e  manovre  per  l'esercizio  della 
pesca,  e  costituisce  il  punto  di  approdo  dell'  apparecchio  mobile. 

Primu  spaddalL  Questo  nome  vien  dato  ad  un  palo  di  legno 
di  considerevole  resistenza,  che  s'infigge  validamente  sotto  l'estre- 
mità inferiore  dell'  intrecciata  rimpetto  al  banco ,  restandone  sco- 
verto circa  un  metro  dal  suolo ,  e  serve  a  sostenere  V  ala  destra 
dell'apparecchio. 

Secunnu  spaddaìi,  È  un  palo  di  uguale  entità  del  primo,  che 
si  pianta  nell'acqua  sulla  stessa  linea,  a  toccare  perpendicolarmente 
il  parapetto  del  banco ,  in  cima  al  quale  viene  raccomandato  a 
mezzo  di  una  fune  ,  e  destinato  a  mantenere  1'  ala  sinistra  dello 
apparecchio, 

Palu  cavaleri.  È  un  terzo  palo,  così  chiamato,  sia  per  Tini- 
portanza  maggiore  che  si  ha  di  fronte  agli  altri ,  essendo  il  so- 
stegno più  valido  dell'intiero  meccanismo,  sia  perchè  viene  ordi- 
nariamente piantato  in  un  punto  della  riva  che  sta  a  cavaliere  del 
banco,  e  serve  per  attaccarvi,  a  manovra  finita,  la  corda  che  trat- 
tiene l'apparecchio  mobile. 

Pagghiaru ,  pagliaio ,  specie   di    capanna   abissina  ,  tessuta  dì 
canne  e  hudda^  specie  di  erba  a  foglie  lunghe  e  sottili,  che  cresce 
neir  alveo  dei  fiumi.    Siffatto    pagliaio  Tftene  costruito  sulla  parte 
più  elevata  della  sponda  ove  trovasi  il  banco,  a  riparo  provvisorio 
del  personale  destinato  al  servigio  della  pesca. 

Nel  centro  del  pagliaio  s' incava  un  focolare  per  accendervi 
il  fuoco  necessario  a  riscaldare  l'ambiente,  e  più  d'o  gni  altro  per 
preparare  l'arrosto,  a  bagno  di  latte  d'aglio,  s'  intende,  dei  primi 
prodotti  della  pesca,  scurriuna^  anguille  di  mezzana  grossezza  dai 
duecento  ai  quattrocento  grammi  ;  grassotti ,  di  una  forma  ancor 
più  piccola  dai  cinquanta  ai  centocinquanta  grammi. 

Degli  oggetti  mobili  fanno  parte  : 

La  manica^  apparecchio  principale  per  la  pesca,  specie  di  rete 
a  strascico  ,  avente  la  forma  di  un  imbuto  e  costruita  di  filo  di 
canape  ritorto  a  maglie  larghe  che  si  vanno  dalla  bocca  o  circu 
sempreppiù  stringendo,  fino  a  formare  all'estremità  un  tessuto  fitto. 
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che  Sì  chiama  cudacchiu,  ove  vanno  a  fermarsi  le  anguille  e  dove 
sono  trattenute  dalla  veemenza  della  saetta  che  ve  le  spinge. 

Ln  manicuni ,  rete  più  piccola  ,  avente  la  stessa    forma  delia 
manica,  però  per  funzionare   ha  bisogno   di  un  apparecchio  fisso 
differente ,  poiché    siccome   la  bocca    è  più  stretta ,  oltre   che  lo 
spazio  lasciato  per  la  saetta  è  minore,  occorrono  due  banchi  uguali, 
uno  sulla  sponda  e  V  altro  all'  estremità  dell'  intrecciata  e  quindi 
entro  il  letto  del  fiume,  e  collocati  in  modo  da  consentire  il  pas- 
saggio da  uno  all'altro  per  regolare  la  manovra  dell'apparecchio. 
Come  si  vede,  il  con:(u  del  manicone  è  abbastanza  pericoloso, 
dovendo  manovrare  dal  centro  della  corrente,  tenuto  conto  di  un 
possibile  aumento  subitaneo  del  volume  d'acqua  nell'atto  della  ma- 
novra, massime   se  durante  la  notte  in  cui  riesce   più  difficile  il 
premunirsi  delle  sorprese  immediate. 

Lu  5pi:^7itddu^  piccola  rete  anch'  essa  ad  imbuto,  alla  cui  bocca 
viene  adattato  un  filo  di  ferro  a  mezzo  cerdico ,  e  serve  per  la 
pesca  nelle  piccole  correnti.  Per  tale  congegno  non  occorre  un 
vero  posto  di  conso ,  bastando  un  semplice  adattamento  senz'  altri 
manufatti  in  uno  dei  punti  più  opportuni  dell'alveo. 

La  brocca ,  forchetto  di  legno ,  nodoso  all'  estremità ,  per  la 
quale  si  attacca  al  centro  inferiore  del  cerchio  della  manica  ed  è 
destinato,  quando  essa  è  parata  o  preparata  per  la  pesca,  ad  assu^ 
larla  ,  o  farla  aderire  al  suolo  o  letto  della  corrente  in  mezzo  a 
cui  scende  perpendicolarmente,  mentre  l'estremità  forcuta  viene 
legata  con  una  corda  o  cappio  al  centro  superiore  del  cerchio, 
tenendo  aperto  il  congegno  ad  una  data  altezza  calcolata  in  ragion 
diretta  del  volume  dell'acqua. 

Un'  altra  brocca^  i  cui  rebbi  sogliono  essere  di  ferro ,  è  ne- 
cessaria per  il  funzionamento  dell'apparecchio  e  serve  per  assuolare 
il  cappio  a  cui  è  legata  1'  ala  sinistra  della  manica  e  che  viene 
annodato  al  palo  del  banco,  o  secunnu  spaddali. 

Lu  la:(^u  è  quella  corda  di  canape  di  non  comune  grossezza, 
alla  cui  estremità  va  legato  il  cappio  dell'ala  destra  della  manica 
perchè  a  sua  volta  ven,:^:i  fermata  al  palo  dell'intrecciata  o  primu 
spaddaliy  operazione  codesta  di  qualche  difficoltà  quando  si  è  co- 
stretti ad  eseguirla  durante  la  piena,  dovendosi  dal  banco  gettare 
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la  corda  a  guadagnare  l'attacco  al  primo  palo,  e  tirarla  finché  la 
manica  non  raggiunga  il  centro  preciso  della  saetta. 

La  ritinuta  è  una  piccola  fune  ,  in  dialetto  bica ,  formata  di 
giummara,  o  foglie  di  cerfuglione,  che  si  attacca  ad  un  punto  del 
congegno  meccanico  e  serve  ad  agevolarne  le  funzioni. 

Le  ritenute  sono  tre,  una  del  cudacchio  e  due  della  brocca;  la 
prima  viene  attaccata  a  un  dato  punto  dell'estremità  inferiore  del- 
l'apparecchio, e  serve  a  facilitare  lo  accertamento  della  pesca,  ti- 
rando al  banco  il  solo  cudacchio  senza  spostare  il  resto  del  con- 
gegno. Questa  ritenuta  è  propria  più  del  manicone  che  della  ma- 
nica, perchè  per  questa  nelle  forti  piene  riesce  difficilissimo  vin- 
cere la  veemenza  della  corrente  e  tirare  il  cudacchio  al  banco, 
mentre  in  casi  simili  tale  operazione  è  necessario  che  si  compia 
nella  manovra  del  manicone,  non  potendo  questa  dato  l'aumento 
dell'acqua  aver  luogo  in  altro  modo  per  la  impossibilità  dell'  ac  - 
cesso  nel  secondo  banco  che  è  nel  centro  della  corrente. 

Le  altre  due  ritenute  possono  constare  di  una  sola  bica  di  cui 
una  estremità  lega  la  parte  inferiore  della  brocca  e  del  cerchio 
della  manica  e  V  altra  la  parte  superiore.  Di  queste  due  ritenute 
la  prima  è  ferma  e  la  seconda  è  mobile ,  perchè  la  legatura  di 
questa  è  formata  ad  anello  che  unisce  il  cerchio  superiore  della 
manica  al  collo  della  brocca  ,  lungo  la  quale  tale  anello  scorre, 
scendendo  o  salendo  a  misura  che  la  manica  si  chiude  o  si  apre. 
A  completare  il  meccanismo  è  necessaria  una  terza  bica,  la 
cui  estremità  viene  legata  alla  parte  superiore  del  cerchio  vicino 
all'anello  che  lo  trattiene  al  collo  della  brocca  e  serve  per  parare 
o  tenere  aperta  la  manica  a  mezzo  di  una  legatura  a  scocca  ,  o 
nodo  sulubile ,  che  ferma  il  cerchio  ai  rebbi  della  brocca.  Tale 
nodo  ha  il  nome  di  stroppu  o  ritorta. 

Asaturi.  Specie  di  paniero  stretto  alla  imboccatura  e  largo 
alla  base,  tessuto  di  vimini  e  strisce  di  canna ,  destinato  al  tra- 
sporto della  pesca,  e  quasi  sempre  a  mantenere  per  sommersione 
nell'acqua  del  fiume  le  anguille  vive  per  un  periodo  più  o  meno 
lungo  fino  alla  loro  definitiva  destinazione. 

Semplicissimo  è  il  modo  come  funziona  il  meccanismo. 

In  previsione  deirimminente  calata  delle  prime  piene,  il  pei*- 
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sonale  addetto  al  servìzio  della  pesca,  due  o  tre  in  tutto,  comincia 
a  situare  l'apparecchio:  ferma  per  mezzo  del  cappio  l'ala  sinistra 
della  manica  alla  base  del  palo  del  banco  (secunnu  spaddali)  gitta 
il  laccio  ad  aflferrare  il  palo  dell'intrecciata  (primu  spaddali)  a  cui 
viene  attaccata  l'ala  destra,  e  manovrando  dal  banco  para  la  ma- 
nicOy  aprendone  come  si  è  detto  l'imboccatura,  e  fermandone  la 
parte  superiore  ai  rebbi  della  brocca  a  mezzo  del  nodo  (jlroppu) 
formato  dalla  terza  bica.  Tira  quindi  il  laccio  che  gira  dietro  il 
palo  cavalierCy  al  quale  viene  definitivamente  attaccato  quando  il 
centro  di  presa  della  manica  risponde  perpendicolarmente  al  centro 
della  corrente.  L'operazione  con  cui  si  avvolge  il  laccio  al  palo 
cavaliere  si  chiama  dari  di  vola^  o  voltare.  Gittato  all'acqua  il  resto 
dell'apparecchio,  attacca  ad  un  palo  del  banco  la  punta  delle  rite- 
nute, saggia  con  la  forca  della  seconda  brocca  il  cappio  dell'ala 
sinistra,  l'assuola  finché  non  aderisce  al  suolo  dell'alveo.  Quando 
la  prima  brocca  cade  perpendicolarmente  nel  centro  della  saetta 
ed  assuola  anch'essa,  la  manica  può  dirsi  ben  parata. 

Trascorsi  i  termini  della  prescritta  aspettativa,  un'ora  o  poco 
più,  si  risctdiy  operazione  che  equivale  all'accertamento  dell'entità 
della  pesca,  e  può  eseguirsi  in  due  modi ,  sia  accostando  la  ma- 
nica al  banco,  sia  tirandovi  a  mezzo  della  prima  ritenuta  il  solo 
cudacchio.  Nel  primo  caso  il  lavoro  riesce  più  faticoso,  perchè 
deve  spostarsi  l'intiero  apparecchio,  dopo  di  avere  snodata  la  le- 
gatura che  sta  in  cima  alla  brocca ,  ciò  che  si  chiama  tirari  lu 
stroppa  o  sparari  la  manica,  e  chiuso  il  cerchio  dell'  apparecchio 
per  vincere  la  forza  di  resistenza  della  corrente.  La  manica  al 
banco  si  tira  per  mezzo  delle  due  ritenute  della  brocca,  che  val- 
gono a  rimettere  al  posto  l'apparecchio  dopo  la  risciduta  ripetendo 
le  operazioni  della  parata. 

Le  anguille  pescate  si  depositano  provvisoriamente  ntW asaturi 
che  si  ottura  con  una  specie  di  tappo  di  buda^  ben  stipato  e  fer- 
mato all'imboccatura,  da  uno  o  più  punteruoli  di  legno  che  l'at- 
traversano. 

U asaturi  cosi  condizionato  viene  collocato  nel  fiume,  ed  as- 
sicurato  per  una  fune  ad  un  palo  piantato  a  fior  d'acqua.  La  pic- 

ArMvic  per  U  tradixùmi  popolari—  Voi.  XVIII.  59 
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cola  pesca  {scurriuna  ,   grassotti  e  simili)  viene  nelle    debite    pro- 
porzioni, caddu^iiata,  tagliata  a  piccoli  rocchi,  ed  arrostita. 

Compiute  tutte  le  operazioni  le  anguille  vive,  qualcuna  delle 
quali  sebbene  eccezionalmente ,  raggiunge  il  peso  dai  due ,  tre  e 
fino  a  quattro  chilogrammi,  vengono  conservate  nelle  gebbii  o  vi- 
vai ,  ordinariamente  fino  alla  seconda  metà  di  dicembre  ,  nella 
quale  epoca  si  vendono  o  si  regalano  formando  csst  uno  dei  doni 
più  ricercati  per  la  ricorrenza  del  Natale. 

L*epoca  più  opportuna  per  la  pesca  fluviale  ordinaria  intercede 
tra  la  fine  deirautunno  ed  il  principio  della  stagione  invernale  , 
nel  quale  periodo  sogliono  aver  luogo  le  piene  per  1*  abbondanza 
delle  prime  piogge.  Tale  opportunità  emerge  dal  fiuto  che  V  in- 
torbidarsi delle  acque  per  lo  sconvolgimento  del  limaccio  e  ma- 
teriale marcito  durante  la  stagione  estiva  e  depositato  nel  fondo 
delle  nachi  (gorghi  o  stagni  intermedi)  dà  luogo  ad  una  specie 
di  avvelenamento  delle  acque  stesse  per  il  quale  le  anguille  ed 
altre  specie  di  pesci  che  si  producono  nei  fiumi  di  Sicilia,  Unchi 
(tinche)  muletti  (cefali)  minasi  (neonato)  snidati  dai  loro  covi  , 
sono  costretti  di  passare  da  uno  in  altro  gorgo,  seguendo  d'ordi- 
nario la  corrente,  ed  attraversando  quindi  l'alveo  in  cui  è  prepa- 
rato l'apparecchio. 

È  da  notare  che  la  pesca  riesce  abbondante  di  notte  più  che 
di  giorno,  in  ispecie  durante  le  notti  oscure  e  piovigginose-  Fuori 
tale  periodo  autunnale  non  può  aversi  una  pesca  copiosa,  poiché 
nelle  piene  che  seguono  durante  l'inverno,  quantunque  le  acque 
continuino  a  scorrere  torbide  e  limacciose,  il  pesce  si  adusa  come 
suol  dirsi  all'ambiente,  t  non  avverte  più  lo  stimolo  di  cambiar 
di  posto. 

A  stabilire  siffatta  condizione  di  cose ,  concorre  validamente 
IHibbassamento  della  temperatura,  giacché  è  riisaputo  che  al  soprag- 
giungere dei  freddi  intensi  la  pesca  si  (ihiude  definitivamente. 

Questi  su  per  giù  gli  usi  e  costumi  relativi  alla  pesca  ordi- 
naria nei  fiumi  di  Sicilia.  In  altra  lettera  potrei  a  richiesta  trattane 
degli  usi  e  costumi  per  la  pesca  fluviale  straordinaria. 

Poggioreah,  4  Agosto  i8pp. 

PisTRO  Viola. 
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XXXrV.  —  La  Madonna  di  Provenzano. 

i  V;  E'  tristissimi  tempi  della  guarnigione  spagnola  certi  sol- 
j' jpl  dati  di  questa  nazione  erano  a  gozzovigliare  in  una  casa. 
Ir-jUsTI^Ttg I  j)j  fronte,  in  una  casupola ,  dentro  lorse  una  nicchia, 
v'era  una  Pietà.  Uno  di  que'  soldati  spagnoli,  di  certo  uscito  dai 
gangheri  pel  vino  bevuto ,  che  ti  fa  ?  Cosi  per  passatempo  piglia 
un  archibugio,  mira  e  spara  contro  la  devota  imagine.  La  mira  fu 
giusta,  che  d'  una  Pietà  quale  siffatta  immagine  rappresentava  per 
l'archibugiata  «  ad  esclusion  del  Volto  (della  Madonna)  il  rilievo 
era  assai  guasto ,  e  poco  men  che  infranto ,  potendosi  fìno  a'  di 
nostri  chiaramente  scorgere  la  riunione  delle  parli  ben  collegate 
in  argento,  e  di  lastra  d'argento  coperte  »  '. 


LXXXV.      La  Madonna  deUa  PaUa. 


Dalla  porta  Camollia,  dove  aveano  il  convento  le  monache, 
le  quali  poi  si  ridussero  in  Campensi,  dove  ora  è  lo  stabilimento 


'  Vedi  p.  JJ9. 

'  Rtlajione  del  ritrovamento  del  miracoloso  simulacro  di  Mtria  Santissima 
cht  si  vtnera  nell'insigne  eoUegiala  di  Proveniano.  In  Siena,  nella  stamp.  Pazii- 
nìana.  1793.  pag.  5.  —  La  Madonna  dt  Provengano  e  le  origini  dilla  sua  chiesa. 
Noliift  Ooricbe  raecoiU  da  Franc.  Randini  Piccolomihi.  Siena,  189},  pag.  53. 
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di  mendicità,  recarono  seco  un'imagine  della  Madonna  e  la  misero 
fuori  del  convento  sopra  una  tettoia. 

Alcuni  individui  giocavano  un  giorno  per  divertimento  alla 
palla,  ed  uno  di  essi  restò  perdente.  La  rabbia  della  perdita  gli 
levò  il  lume  degli  occhi  e  lo  fece  imbestialire ,  tanto  che  osò  di 
tirare  la  palla  contro  quella  soave  figura.  Rimase  questa  colpita 
nella  guancia  sinistra,  presso  a  un  occhio,  dove  restò  la  lividura 
col  sangue  in  pelle,  come  si  vede  tuttora,  quasi  il  caso  fosse  se- 
guito da  jeri. 

Dopo  varii  anni  dacché  queste  monache  custodivano  tale  ima- 
gine  in  una  loro  chiesetta  interna  ,  tenendola  con  quella  decenza 
e  con  queir  amore  che  più  loro  era  possibile  ,  accadde  un'  altra 
meraviglia. 

Ud  tal  sig.  Celso  Bargagli  ricuperò  la  salute ,  raccomandan- 
dosi a  quella  Madonna,  e^  guarito,  volle  che  fosse  levata  dal  luogo 
troppo  alto  dove  stava,  perchè,  fatta  restaurare,  fosse  posta  più  in 
basso.  Una  vecchia  conversa,  di  nome  suor  Maddalena,  se  le  pose 
dinanzi,  calata  che  fu,  in  ginocchio  ;  e  toccandola  nel  posto  per- 
cosso, quasi  volesse  farle  amorosa  carezza,  le  disse:  a  Piccinina,  ti 
fece  male  eh  ?  » 

Rimase....  Come  rimanesse  c'è  più  presto  da  pensarlo  che  da 
descriverlo,  sentendo  la  dipinta  carne  cedere,  come  vera.  Il  dipinto 
è  in  tavola,  e  nessuno  ha  più  ardito  di  toccare  quella  Santa  Ver- 
gine al  volto  *. 

LXXXVI.  —  I  ferri  e  i  chiodi  del  cavaUo  di  S.  Galgano. 

Già:  Domineddio  a  Galgano  gli  volle  toccare  il  cuore,  e  allora 
(non  gli  piaceva,  pare,  una  via  di  mezzo)  egli  palesa  alla  mamma  e 
a'  parenti  la  volontà  di  farsi  eremita.  —  Troppa  grazia,  Sant'An- 
tonio 1  —  avranno  esclamato  in  coro  e  la  mamma  e  questi  parenti; 
e  tutti^  in  coro,  a  raccomandarsi  che ,  doventasse  buono,  si  ;  ma 


I  Notizie  istoriche  riguardanti  la  miracolosa  immagine  di  Maria   Santissima 
ditta  ddla  Palla,  Siena,  Hindi  (1824). 
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che  cercasse  di  non  fare  terminare  la  famiglia  ;  che  si  accasasse 
dunque;  che  desse  loro  la  consolazione  di  vederlo  padre  di  nume- 
rosa e  buona  figliolanza.  E ,  come  se  V  avessero  avuta  li  bella  e 
pronta ,  gli  trovarono  subito  anche  la  sposa  :  una  certa  Polissena 
di  Antonio  Brizìo  da  Civitella.  Chi  sa  dire  il  cuore  di  Galgano  a 
questa  proposta  ?  Il  fatto  è,  che,  o  per  menare  il  buon  per  la  pace, 
o,..  chi  sa  ?  Promise  di  andare  a  vederla.  E,  detto  fatto,  montò  a 
cavallo,  e  via  I...  Ma  Quel  di  lassù  non  voleva,  pare;  che  arrivato 
a  un  piano  detto  Morella,  il  cavallo  s'arrestò,  e  non  ci  fu  verso 
che  volesse  andare.  Allora  gli  comparve  l'Arcangelo  Michele,  tale 
e  quale  come  Raffaele  a  Tobia,  e  lo  condusse  alle  radici  di  Monte 
Siepi;  là  dove  doveva  farsi  santo.  E  il  cavallo  lasciò  impresse  nel 
sasso,  dicono  le  leggende,  la  forma  de*  ferri  e  de'  chiodi  '. 

LXXXVII.  —  La  Madonna  deUe  Vertìghe- 

Circa  il  iioo  v'era  alla  Terre  e  Castello  nel  territorio  d'A- 
sciano una  cappelletta,  nella  quale  si  trovava  un'imagine  della  Ma- 
donna, che  per  le  grazie  che  ne  ricevevano ,  era  in  grandissima 
venerazione  presso  quelle  genti  vicine. 

Si  dice  che  certi  Guido  e  Ugo  di  Aldobrandino  di  Alberto 
dovendo  spartirsi  l'eredità  paterna  in  tutto  pare  si  trovassero,  da 
veri  fratelli,  d'amore  e  d'accordo,  tolto  che  per  questa  cappelletta. 
Ognuno  di  essi  la  voleva  per  sé.  Uno  di  questi  fratelli,  scellerato  ! 
non  solo  con  la  lingua,  ma  anche  con  le  mani  pare  che  oltrag- 
giasse la  sacra  e£Bgie.  Risolvettero  finalmente  di  rimettere  la  de- 
cisione del  loro  diritto  a  un  duello.  Ma  nella  notte  che  doveva 
precedere  questa  fraterna  tensone,  cappella  ed  altro,  da'  fondamenti, 
dice  la  leggenda,  per  mano  angelica  furono  staccati,  restandone  i 
segni  nel  luogo  detto  il  Cuggio,  e  trasportati  miracolosamente  sul 
colle  delle  Vertighe  nella  terra  di  Monte  S.  Savino  *. 


'  Razzi,  op.  cit«,  pag.  220. 

*  Gigli,  Diario  Sanese^  voi.  2,  pag.  17-18. 
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LXXXVIII.  —  Il  Crocifisso  di  Spaltenna. 

C'era  una  volta,  là,  in  que'  paesi,  una  pastorella,  che  guidava 
al  pascolo  la  greggia.  Poveretta  1  Avrebbe  anche  potuto  vivere 
contenta  ;  ma  l'assillo  della  responsabilità  di  tutte  quelle  bestiole 
chi  sa  come  le  avrà  fatto  parere  più  magro  il  magro  cibo  che  ri- 
ceveva la  sera,  quando  riportava  nel  chiuso ,  sane  e  salve  ,  tutte 
quante  le  bestiole  a  lei  affidate. 

Un  giorno  si  di  il  caso  che  una  pecora  le  si  svia.  Se  n'ac- 
corse, poi,  essa;  ma  ebbe,  vista  che  l'ebbe  da  lontano,  un  bel  ri- 
chiamarla !  Quella  faceva  la  sorda,  e  scappava  qua,  lassù,  giù,  ne^ 
più  fondi  burroni,  dove  lei,  poverina,  non  poteva  di  eerto  andare 
senza  aver  le  ali.  Le  corse  dietro  per  un  pezzo,  e...  una  volta  che 
la  giunse  più  vicina,  le  scagliò  contro  un  sasso.  Non  l'avesse  mai 
fatto.  Appena  gettato  il  sasso,  senti  una  voce  lamentevole,  umana 
proprio,  che  gemeva:  «  Oh  !  Mi  hai  ferito  !  »  Figuratevi  come  ri- 
manesse quella  povera  ragazza.  Le  si  diacciò  il  cuore.  Ed  ecco 
che  subito,  allora,  le  campane  de'  Spaltenna  cominciarono  a  suo- 
nare a  doppio  da  sé.  La  pastora,  che  alle  grida:  «  Mi  hai  ferito  » 
cominciò  a  strillare,  radunò  intorno  a  sé  un  po'  di  villici,  i  quali 
andarono  con  lei  a  vedere  là,  donde  erano  partiti  ì  lar.enti.  E 
cerca,  cerca,  finalmente  trovarono  in  un  borro  un  crocifisso  col 
braccio  destro  incrinato,  come  é  tuttora  ,  per  la  sassata  e  fu  tra- 
sportato alla  chiesa  di  Spaltenna. 

A  me  cosi  fu  raccontato  questo  fatto;  chi  sa  poi  quante  nar- 
razioni ci  saranno.  Ma  se  altri  vorrà  rifarsi  gli  orecchi  della  mia 
prosacela  non  ha  che  da  rileggere  il  «  Crocifisso  di  Spaltenna  »  ne* 
racconti  di  Temistocle  Gradi  ,  a  me  sempre  di  cara  e  desiderata 
memoria  *. 

LXXXIX.  —  La  croce  di  Belfbrte. 

Il  B.  Bernardino  era  all'altare  e  celebrava  la  messa:  in  quella 
dei  tristi  cominciarono  a    levar   rumore.   Il  santo  prete  con    una 


'  Thmi5Tocl£  Gradi,  Raccontù  Siena,  i886,  a  pag,  279. 
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croce  in  mano  andò  incontro  a  que'  ribaldi  sperando  di  placarli  ; 
ma  fu  invece  barbaramente  ucciso.  Cadde  il  santo  sacerdote  in 
terra,  nel  proprio  sangue,  ma  noiì  cadde  la  croce  che  teneva,  la 
quale,  morto  ch'egli  fu,  gli  si  staccò  dalle  mani  e  andò  ad  attac- 
carsi alla  porta  della  Chiesa,  lasciandovi  per  sempre  un  segno  di 
quella  impressione.  Coll'andar  del  tempo  quel  pezzo  di  porta  fu 
segata,  ed  ora  sta  dentro  un  ricco  reliquario  nella  principal  chiesa 
di  Belforte.  E  c'è  chi  vede  tuttora  l'impronta  della  croce  in  quel 
pezzo  di  legno  '• 

XC.  —  Il  piede  alzato  della  B.  Agnese  di  Montepulciano. 

S.  Caterina  nostra  una  volta  andò  a  visitare  il  sepólcro  di 
questa  Beata,  la  quale,  come  essa  sapeva  per  una  rivelazione,. do- 
veva essere  in  paradiso  a  lei  uguale  di  gloria.  Conosciuta  come 
era  la  vergine  fontebrandina ,  senza  nessuna  difficoltà  le  apersero 
la  tomba,  e  mentre  che  la  nostra  santa  s'inchinò  a  baciarle  devo- 
tamente i  piedi,  la  beata  ne  alzò  uno,  perchè  non  dovesse  S.  Ca- 
terina chinarsi  di  troppo.  E  il  piede  rimase  cosi  alzato  da  quel 
giorno  *. 

XCI.  —  Lo  spacco  della  Regina. 

Il  naturalista  Giorgia  Santi  chiamò  questo  spacco  un  monu- 
mento degli  effetti  terribili  di  qualche  terremoto;  ma  l'antico  poeta 
Fazio  degli  Uberti,  raccogliendo  la  tradizione,  scrisse  : 

Là  è  ancora  dove  fu  Ansedonia, 
Là  è  la  cava  dove  andar  a  torme 
Si  crede  i  tristi,  ovvero  le  demonia  ). 

G.    B.    CORSL 


"  Gigli,  Diario  Sanese,  voi.  2,  pag.  196. 

*  Razzi,  op.  cit.,  pag.  476, 

5  Giorgio  Santi,  Viaggio  secondo,  Pisa  1798,  p.  127. — Fazio  degli  Uberti, 
//  Dittamondo,  Milano,  1896,  pag.  229-30,— Gius.  Ko-^iDom,  Tradizioni  popolar  i 
€  Leggende,  etc,  a  pag.  109. 
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XCn.  —  Le  pedate  del  Diavolo  (Isnello). 

«  Petracentanniy  ossia  pietra  dei  cento  anni,  vien  detta  una  con- 
trada a  circa  mezzo  chilometro  del  paese,  dalla  secolare  presenza 
di  un  gran  masso  d'arenaria  gialla,  durissima,  stato  rotto  di  re- 
cente per  costruzioni,  che  sovrastava  a  una  pubblica  via.  Sovra 
esso,  oltre  a  vari  millesimi  incisi  in  cifre  e  in  lettere,  si  vedevano 
due  pedate,  come  d'uomo,  profonde,  che  il  volgo  credeva  d'avervi 
impresso  il  demonio,  il  quale,  apparso  ivi  ad  alcuni  giuocatori,  si 
era  dichiarato  pronto  a  dare  il  tesoro  li  sotto  nascosto  a  chi  gli 
avesse  venduto  V  anima  sua. 

«  Quel  masso  mi  era  notissimo,  e  ricordo  che  tremavo  con  i 
compagni  di  mia  età,  quando  mi  soffermavo  a  guardarlo  ne'  miei 
teneri  anni. 

a  A  tórre  o  a  scemare  forse  questa  strana  paura,  vi  eressero, 
li  presso,  gli  antichi  una  cappelletta  dedicata  a  Maria  »  '. 

XCin.  —  n  Crocifisso  di  Porta  d*Ossuna  (Palermo). 

c(  Due  secoli  addietro  esisteva  ,  dipinta  in  un  muro  fuori  la 
città  *,  quasi  dirimpetto  Porta  d'  Ossuna,  una  Imrtiagine  di  Gesù 
Crocifisso.  In  quel  tempo  quella  porta  di  rado  si  apriva;  e  quindi 
il  luogo  era  deserto  e  ritrovo  di  malfattori.  Nel  5  giugno  1699  un 
giocatore,  che  avea  perduto  tutto  il  denaro,  sfogando  Tira  contro 
quella  immagine,  bestemmiando  le  lanciò  con  furia  una  pietra;  la 
quale,  vulnerandone  il  volto,  ricadde  macchiata,  come  di  sangue. 

«A  questo  atto  selvaggio,  e  ad  un  tempo  miracoloso,  corse 
immenso  popolo  ad  offrire  omaggio  di  riparazione  a  Gesù  Croci- 
fisso, chiedendo  misericordia  e  perdono.  Fu  allora  che  il  popolo 


»  Grisanti,  Usi  e  Costumi,  p.  17.  Palermo,  1899. 

^  A  destra  dell'attuale  Cappella  del  SS.  Crocifìsso,  si  trova  un'antichisàma 
iscrizione  latina  fatta  nel  14  sett.  1741  dinotante  la  storia  dell*  immagine  sud- 
detta, la  quale  era  situata,  prima  del  diroccamento,  a  destra  della  cappella  antica. 
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e  il  Senato  alzarono  una  chiesetta  in  quella  località,  come  atto  di 
riparazione,  dedicandola  al  SS.  Crocifìsso  '. 

Questa  Chiesa  ebbe  esistenza  per  tanto  tempo,  mantenuta  al 
culto  dalla  pietà  dei  fedeli,  i  quali  fervorosi  accorrevano  a  visi- 
tarla. Il  nostro  Municipio  la  diroccò  ! 

Nell'aprile  del  1886  il  Cappellano,  i  Superiori  ed  i  Congre- 
gati della  Chiesa  di  Maria  SS.  Annunziata,  vicinissima  alla  Chiesa 
del  SS.  Crocifisso,  ed  i  fedeli  di  quel  rione  devoti  di  questa  im- 
magine, scienti^del  diroccamento  della  Chiesa  e  dell'immagine,  la 
domandarono  al  Municipio,  affinchè,  invece  di  romperla  in  fran- 
tumi, fosse  come  monumento  storico  trasportata  nella  Chiesa  vi- 
cina. Ciò  con  grande  stento  fu  accordato,  e  con  immenso  gaudio 
dei  fedeli  fu  posta  alla  pubblica  venerazione  in  una  Cappella  dentro 
la  Chiesa  di  Maria  SS.  Annunziata  '. 

La  pietra  con  le  piccole  macchie,  esposta  a  destra  della  cap- 
pella attuale,  trovasi  ben  conservata  dentro  una  cassettina,  sotto 
la  mensa  dell'antico  altare  del  SS.  Crocifìsso. 

G.  PrTRi. 


>  MoNGiTORE,  Della  istoria  sacra  delle  chiese  di  Palarmo,  e  delle  chiese  fuori 

la  città,  pag.  3.  ms» 

*  Dalle  Letture  Domenicali,  anno  XIX,  n.  19,  pp.  296-97.  Palermo,  7  Mag- 
gio 1899. 
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N  che  modo  il  negro  ha  interpretato  le  forme  viventi 
^  I   e  specialmente  quella  umana  ? 

Felice  Regnault,  in  un  suo  interessante  studio  in- 
torno  a  tale  soggetto,  comincia  colPescludere  dall'arte  negra  tutto 
ciò  che  è  mussulmano  e  che  perciò  rivela  un'importazione  asiatica. 
Il  negro  feticcio,  invece,  possiede  un'arte  propria,  certo  grossolana, 
ma  in  certi   casi  assai  originale. 

In  tutte  le  regioni  africane  il  negro  ha  sempre  amato  di  scol- 
pire delle  statuette  in  legno,  ma  la  figura  di  esse  varia  secondo 
le  contrade,  di  modo  che  nell'Africa  esistono  parecchie  scuole  ar- 
tistiche (se  tali  si  possono  chiamare)  che  si  riconoscono  a  certi 
tratti  panicolari. 

L'arte  loango  (Guinea  inf.)  per  esempio,  differisce  molto  dalla 
dahomiana  (Guinea  sup.)  e  gli  Osieba  ,  popolazione  del  Gabon , 
all'Equatore  hanno  un'arte  tutta  loro  propria.  Inoltre  la  materia 
varia  secondo  le  regioni. 

Gli  Osieba  lavorano  il  rame  e  fanno  degli  idoli.  Cosi  pure 
gli  abitanti  di  Cassala  (Sudan  orien.). 

Al  Loango  si  usano  invece  il  bosso  e  l'avorio.  I  Dahomiani 
ricorrono  perfino  al  ferro  per  fabbricare  le  statuette  feticce,  sebbene 
in  generale  il  legno  sia  la  materia  più  usata. 


r 


LARTE  D£I   NEGRI  475 

Mentre  l'arte  ornamentale  pura,  formata  cioè  di  linee  geome- 
triche, è  poco  avanzata  presso  i  negri  feticci;  l'arte  figurata  è  molto 
progredita,  e  serve  spesso  ad  ornare  gli  oggetti  usuali. 

A  Dallomè  (ove  il  re  ha  una  guardia  del  corpo  costituita  da 
4000  amazzoni),  i  piedi  delle  sedie  in  legno  sono  formati  da  ca- 
riatidi. In  alcune  regioni  (Mozambico)  come  nell'  antica  America 
i  vasi  rivestono  la  forma  umana. 

Tra  le  statuette  esaminate  dal  Regnault  al  Museo  del  Tro- 
cadero  ed  a  quello  delle  Colonie,  alcune  sono  ben  eseguite,  fini; 
altre  appena  abbozzate,  schematiche. 

Accade  presso  i  negri  quello  che  accade  in  tutti  i  paesi  e 
in  tutte  le  civiltà.  Degli  artisti ,  alcuni  si  danno  ad  interpretare 
fedelmente  la  forma,  ed  eseguiscono  un'opera  interessante;  gli  altri 
scelgono  la  via  più  svelta  ,  lasciando  al  culto  pubblico  di  com- 
prenderli; il  loro  disegno  è  trascurato ,  i  più  importanti  dettagli 
sono  ommessi,  eccetto  qualcuno  troppo  significante. 

Sono  indovinelli  a  più  soluzioni  come  certi  pretesi  lavori  ar- 
tistici, che  vanno  da  noi  spacciando  alcuni  geni  Incompresi ,  i 
quali  celano  la  loro  ignoranza  e  la  loro  pigrizia  sotto  il  programma 
di  una  estetica  strampalata  e  indecifrabile.  Fortunatamente  quelle 
pseudo-opere  campano  poco. 

Tra  i  negri  l'arte  Joango  parrebbe  di  quelle  che,  a  traverso 
una  lunga  evoluzione,  sono  riuscite  più  perfette. 

Certi  loro  idoli  in  legno  hanno  una  testa  assai  espressiva,  le 
guance  ben  modellate  ,  gli  occhi  bianchi  colla  pupilla  nera ,  il 
naso  colle  narici  bene  estinte ,  il  mento  '  staccato.  Vi  è  reso  il 
tipo  in  quei  popoli  dal  naso  schiacciato,  dalle  grosse  labbra ,  e, 
nelle  donne,  dalle  mammelle  allungate.  Altri  lavori  invece  sono 
più  trascurati;  si  potrebbero  rassomigliare  a  quei  rozzi  giocattoli 
di  legno  che  si  vendono  alla  fiera  di  Sant'Ambrogio  (Milano)  per 
pochi  centesimi  :  l'artista  ha  segnato  una  figura  in  un  pezzo  di  legno 
piano  da  cui  si  eleva  appena  il  naso  ;  si  distinguono  anche  gli 
occhi  e  la  bocca,  ma  non  vi  sono  altri  particolari. 

Al  Gabon,  gli  Osleba  sono  ancora  più  spicci.  I  loro  idoli  in 
rame  consistono  in  un  disco  metallico  ovale  concavo  figurante  la 
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testa.  Sopra  questo  disco  è  inscrìtta  una  croce;  sulb  branca  ver- 
ticale, all'angolo  d'intersecazione,  emerge  un  niso;  sulle  due  brao- 
che  orizzontali  sono  fissati  due  cerchi  formanti  gli  occhi.  D  corpo 
è  ancor  rudimenule,  più  piccolo  della  testa;  è  rappresentato  dalle 
gambe,  le  ginocchia  aperte  ed  i  piedi  unitL 

Lo  schema  che  rende  la  figura  umana  è  dunque  variabile. 
Da  principio  l'artista  non  ha  r^ole  fisse  che  impongano  una  fdrma 
sempre  uguale.  A  questo  schema  avviciniamo  quello  offertoci  dalle 
porte  di  Abomè  (città  capoluogo  del  r^no  di  Dahomè).  In  mezzo 
a  numerosi  disegni  di  animali,  vi  si  vedono  incisi  due  occhi  ed 
un  naso.  Ciò  basta  per  indicare  un  individuo.  Cosi  del  resto  anche 
i  nostri  monelli  alle  loro  prime  armi  fanno  sul  muro  col  carbone. 
Gli  altri  disegni  invece  applicati  alle  porte  sono  come  bassorilievi 
colorati  e  resi  con  finezza  e  con  gusto;  dei  camaleonti,  leoni  dalla 
folta  giubba,  cani,  elefanti,  uccelli ,  cavalli  vi  sono  efligiad  senza 
ordine  apparente  insieme  ad  armi,  fucili  e  coltelli,  trombe  di  guerra 
dalla  testa  d'animale. 

La  stessa  arte  Dahomiana  ci  ha  rivelato  il  primo  tentativo 
dei  negri  per  riprodurre  1'  uomo  alla  grandezza  naturale.  Ceso, 
Gi^lè  e  Behanzin  sono  scolpiti  in  un  sol  blocco  di  legno. 

Due  hanno  testa  di  pesce  squalo  e  di  leone,  uno  solo  ha  fi- 
gura umana,  le  statue  sono  dipinte  in  rosso  e  in  verde.  È  qui  il 
caso  di  dimostrare  che ,  in  origine ,  scultura  e  pittura  erano  due 
arti  strettamente  unite. 

Più  strana  è  la  statua  d' Ebo  tenente  una  squarciatura.  Essa  è 
foggiata  in  lamiera  di  ferro,  e  la  sua  figura  non  manca  d'espres- 
sione. 

Al  Museo  del  Trocadero  si  osservano  due  bellissime  maschere 
del  basso  Niger,  dalle  guance  modellate,  dalle  narici  o  dalla  bocca 
ben  trattate ,  dallo  svelto  mento.  Vicino  ad  esse ,  dei  feticci  che 
fumano  la  pipa  sono  addirittura  puerili;  la  faccia  piatta  e  allungata 
col  naso  e  cogli  occhi  appena  distinti,  senza  mento,  termina  colla 
bocca  che  tiene  la  pipa. 

Alla  Costa  dell'Avorio  i  negri  lavorano  bene  il  rame  ed  hanno 
un'arte  speciale.  Fanno  dei  piccoli  oggetti,  lunghi  un  pollice,  ma 
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assai  graziosi  e  delicati  :  coccodrilli  dalle  scaglie  marcate  e  dai 
grandi  occhi,  pesci,  tori,  insetti  di  ogni  sorta.  Le  statuette  invece 
e  le  maschere  sono  meno  finite.  Una  ha  due  corna  d'antilope,  il 
naso  tocca  il  mento,  la  (accia  è  piatta  e  rossa,  la  fronte  nera:  Io 
artefice  si  è  dimenticato  la  bocca. 

Questi  che  abbiamo  veduti,  sebbene  esempi  scarsi  ed  isolati, 
bastano  però  a  dare  un'idea  dell'arte  negra,  la  quale  in  certi  casi, 
si  è  notevolmente  elevata  da  quello  stato  di  rozzezza  in  cui  gli 
europei  l'avevano  sempre  ritenuta. 

E  siccome  giova  sempre  risalire  alle  fonti,  è  certo  che  nella 
bella  ingenuità  di  parecchi  tra  questi  lavori,  ispirati  direttamente 
dal  vero ,  anche  i  nostri  artisti  avrebbero  qualche  cosa  da  impa- 
rare. 

Peccato  che  a  noi  itahani  i  viaggi  in  Africa  costino  troppo 
cari  !  Non  c'è  che  fare  una  corsa  a  Parigi,  in  occasione  della  im- 
minente Esposizione,  e,  tra  le  altre  cose,  visitar:  il  Museo  delle 
Colonie  e  del  Trocadero,  che  ricorda  un'altra  Esposizione,  quella 
del   1878. 


H'HiEEsM^ 
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I.  —  La  gita  alle  miniere. 


SoMiURIo.  — Alle  porle  della  citU.  —  L'etodo  de'  tol&ui.  ~  Il  panocan»  di  le- 
vmnle  e  meuodl.  —  Cambia  U  scena  saperaia  l'altara. 


vinto  dal  desiderio  di  visitare  il  gruppo  più  impor- 
tante delle  miniere  siciliane,  lungio-Gessolungo-Trabo- 
nella-Capodarso  ecc.  in  provincia  di  Caltanissetta,  vorrai 
battere  la  via  che  percorrono  i  zolfatai,  il  cui  numero  va  da'  tre 
ai  quattromila,  la  mattina  del  lunedi  per  recarsi  al  lavoro,  tu  pro- 
cura summo  mane  (in  està  alle  4  o  ;,  in  inverno  alle  6)  metterti 
nel  piano  del  Monistero,  presso  l'uscita  della  città  di  Caltanissetta, 
piano  che  dìcesì  la  porla  di  lo  'Batta,  da  un'antica  porta  che  vi  esì- 
steva sino  a  sessanta  anni  fa,  e  vedrai  a  poco  a  poco  raccogliersi 
in  quel  punto  tutti  Ì  lavoratori  che  sì  preparano  alla  partenza. 

Già  mezz'ora  innanzi  il  picconiere  ha  avuto  cura  di  andare  a 
svegliare  nelle  rispettive  case  di  loro  abitazione  i  carusi,  perchè  sì 
trovino  al  punto  convenuto,  ricordando  loro  di  portare  il  pane  e 
tutto  1'  occorrente  che  abbisognerà  durante  la  settimana ,  qualora 
debbano  portarsi  in  località  d' onde  non  faranno  ritorno  che  dopo 
sei  giorni. 

Se  volgi  un  guardo  nel  dutlo  piano  alta  popolazione  tra   cui 
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ti  muovi,  vedrai  persone  di  tutte  Tetà  dal  fanciullo  dai  io  al  vec- 
chio talvolta  di  70  e  più  anni.  Sono  poveramente  e  trascurata- 
mente vestiti ,  gli  abiti  loro  non  mancano  di  sarciture ,  di  ram- 
mende  e  di  toppe  multicolori  che  la  buona  mamma,  la  moglie  o 
le  sorelle  han  dovuto  accomodare  il  giorno  innanzi ,  non  ostante 
che  fosse  domenica.  I  carusi  sono  armati  di  saccbina  (sacco  di 
forte  canevaccio  che  a  mezzo  di  una  fune  attaccata  agli  orli  su- 
periori mettono  a  tracolla) ,  entro  cui  mettono  il  pane  e  gli  at- 
trezzi che  serviranno  al  picconiere  per  le  mine,  mentre  quest'  ul- 
timo non  tralascia  di  portare  seco  il  parapioggia  che  lo  difenderà 
dalle  intemperie  nel  viaggio  o  gli  servirà  da  ombrella  nelle  calde 
giornate. 

All'epoca  stabilita  comincia  1'  esodo  dall'  abitato.  Son  gruppi 
di  cinque,  otto,  venti  che  si  avviano  per  la  strada  nazionale  che 
si  sviluppa  ai  fianchi  delle  colline  delle  Croci,  di  S.  Anna,  per  le 
alture  della  Nocella  sino  a  Zibili  e  in  seguito  da'  monti  di  Sabu- 
cina  sino  al  Salso.  In  tale  gita,  s'è  un  bel  mattino  di  primavera 
la  tua  vista  gode  dello  stupendo  panorama  che  lo  sterminato  oriz- 
zonte le  dispiega  a  destra  da  mezzodì  a  levante  e  si  spinge  ai  lon- 
tani monti  di  Naro,  Mazzarino,  Piazza  Armerina,  che  si  avvivano 
ai  raggi  del  sol  nascente,  e  pigliano  la  bella  tinta  opalina  ne'  pla- 
cidi tramonti  d'autunno.  Più  in  qua  sono  le  alture  di  Gibil  Abib, 
con  gli  avanzi  di  fenicie  necropoli ,  campo  di  escursioni  archeo- 
logiche, e  le  ridenti  collinette  di  S.  Lucia  ai  cui  fianchi  è  1'  antica 
chiesetta  di  S.  Anastasia.  Qui  vedi  le  imponenti  rovine  del  Ca- 
stello di  Pietrarossa  e  il  Camposanto  che  gli  si  distende  ai  piedi 
e  mentre  rifuggi  dalle  scoscese  valli  di  S.  Elmo  spoglie  di  vege- 
tazione ben  ti  diletti  alla  vista  dei  campi  ubertosi,  degli  aranceti, 
dei  frutteti,  de'  filari  di  viti  pampinose,  che  si  dispiegano  alla  tua 
sinistra.  I  vari  avvallamenti  che  degradano  man  mano  formano 
intanto  la  parte  destra  del  bacino  del  Salso. 

Al  di  là  di  questo  fiume  è  il  castello  di  Pietraperzia  e  più  a 
levante  i  monti  di  Capodarso,  Castrogiovanni,  Calascibetta  con  le 
città  omonime. 

Questo  magnifico  panorama  ti  accompagna  per  meglio  di  tre 


1 


4^0  ARCHIVIO  PER   LE  TRADIZIONI  POPOLARI 

chilometri,  frattanto  che  il  tuo  orecchio  viene  assordato  dal  chiac- 
chierio incessante ,  dalle  liete  grida ,  dagli  scambievoli  lazzi ,  dai 
canti  più  o  meno  onesti  delle  varie  ciurme ,  alle  quali ,  sino  ad 
anni  addietro,  se  ne  univano  altre  scendendo  dalle  grotte  che  si 
erano  scavate  nel  tufo  ai  fianchi  della  collina  di  S.  Anna  ^ 

Arrivata  a  Zibili,  parte  della  ciurma  continua  la  via  nazionale 
per  la  fattoria  de*  fratelli  Averna  ,  celebrati  pel  loro  Amaro  Sici- 
liana ,  e  si  dirige  alle  zolfare  di  Trabonella  e  Capodarso ,  parte 
voltando  a  sinistra  piglia  la  via  delle  miniere  lungio-Gesso lungo, 
la  quale  sale  fino  a  un  dato  tratto  e  ci  fa  notare  V  Abazia  di  S. 
Spirito  a  cui  appartenevano  un  tempo  tutte  queste  terre,  che  poi 

si  misero  a  zolfi. 

■ 

Superata  queir  altura,  ecco  dalla  pane  di  tramontana  dispie- 
garsi un  nuovo  orizzonte ,  ma  quanto  diverso  è  il  panorama  da 
quello  che  osservasti  sin*ora  da  mezzogiorno  a  levante  !  Si  comincia 
la  discesa  al  bacino  delle  miniere.  Siam  presso  al  primo  gruppo 
e  ben  te  ne  accorgi  dair  abbondanza  de'  rosticci  che  si  accumu- 
lano ,  dalle  masse  di  minerale  grezzo  che  si  accatasta  ai  lati  dei 
buchi  o  si  distende  incannato^  dal  fumo  de'  calcaroni  o  dal  vapor 
delle  macchine,  dai  grandi  piani  ove  sono  disposti  i  pani  di  zolfo 
purificato  e  preparato  per  la  vendita.  E  tu  vedi  quelle  torme  via 
via  che  scendono  ,  si  dividono ,  si  sparpagliano  pei  vari  viali, 
spariscono  nelle  rispettive  buche  dove  devono  ricominciare  il  la- 
voro, dando  la  maggior  parte  di  essi  '  l'addio  alla  bella  luce  del 
giorno. 


>  La  White  Mario  ed  altri  prima  di  lei  si  occuparono  delle  abitazioni  degli 
zolfatari  e  le  trovaron  pessime,  massime  osservando  questa  specie  di  formicaio 
trogloditico  di  S.  Anna.  Il  Municipio  di  Caltanissetta  però,  anni  addietro  diede 
lo  sfratto  alle  famiglie  che  le  abitavano,  perchè  oltre  il  mal  costume  che  vi  sì 
era  propagato,  molti  furti  si  avveravano  in  quei  dintorni,  a  cui  prestava  mano 
siffatta  gente. 

*  Sono  appunto  i  picconieri^  i  carusi^  gli  spisalori.  Gli  altri,  e  sono  in  minor 
numero,  acqualora ,  carcarumara^  detti  anche  sercaralura  e  inchitura ,  arUtura , 
muratura,  carritUrOy  purlaiura  generalmente,  stante  il  loro  genere  di  fatica,  la- 
vorano all'aria  libera. 
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II.  —  Nelle  viscere  della  terra. 

Sommario.  —  La  parola  è  di  Gustavo  Chiesi.  —  La  discesa  e  le  lampade.  —  Il  pic- 
coniere. —  Il  grison  o  antimoniu  Tidrogeno  solforato  o  i*  agru,  —  Il  caruso. 
—  Qael  che  ne  dice  il  Chiesi. 

«  Chi  non  ha  visitato  le  zolfare  di  Sicilia ,  scrive  Gustavo 
Chiesi,  in  provincia  di  Girgenti,  di  Caltanissetta  o  di  Catania,  chi 
non  è  disceso  nelle  miniere  e  non  ha  vissuto ,  se  non  per  un 
giorno,  almeno  per  qualche  ora,  la  vita  di  quella  singolare  popo- 
lazione formicolante  in  quelle  caverne  a  centinaia  e  centinaia  di 
metri  sottoterra ,  respiranti  un'  aria  che  non  è  più  aria ,  ma  un 
miscuglio  d'aria  e  di  fetide  emanazioni,  chi  non  ha  sentito  il  ran- 
tolo affannoso  incessante  de'  carusi  portanti  su  per  le  scale  rapide, 
lubriche,  scivolanti,  franose  fra  i  meandri  angusti  oscuri  la  soma 
del  minerale  all'  aperto,  chi  non  ha  visto  in  una  parola  cos'  è,  la 
vita  umana  in  quelle  bolge  quasi  infernali  che  sono  le  solfare,  non 
può  farsene  un'idea».  Cosi  è  pur  troppo. 

Essendo  difficile  nelle  miniere  in  piena  attività  trovare  le 
stratificazioni  del  minerale  in  posa  perfettamente  orizzontale  ,  ne 
segue  che  le  gallerie  e  le  scalinate  a  gradino  rotto  s'  inoltrano 
per  centinaia  e  centinaia  di  metri  sottoterra  in  pendenze  general- 
mente graduali.  Di  queste  scalinate,  veri  tubi  scavati  nelle  rocce, 
ne'  quali  difficilmente  due  corpi  umani  possono  dare  passo  schiac- 
ciandosi contro  le  pareti  viscide ,  stillanti  umidità ,  ve  ne  hanno, 
come  ho  potuto  osservare  di  cinquecento  e  più  gradini.  Ed  è  per 
queste  scalinate  che  i  picconieri  gente  di  coraggio  e  devota  a 
morte  per  la  coscienza  delle  disgrazie  che  da  un  momento  all'altro 
possono  capitare  nella  zolfara ,  come  ha  scritto  il  Prof.  G.  Pipi- 
tone-Federico ,  si  preparano  a  discendere  insieme  ai  carusi.  Si 
adunano  pertanto  dinanzi  V  apertura,  e,  accesa  la  lampada  romana, 
una  delle  più  semplici  fra  le  lampade  de'  minatori,  con  un  luci- 
gnolo mandante  una  fiammella  rossa,  incerta,  fumosa  e  fetente  per 
Tinfìma  qualità  d' olio  che  vi  si  abbrucia ,  si  segnano  della  croce 
insieme  ai  carusi,  e  i  più  devoti  recitando  gli  atti  cristiani  e  altre 
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preghiere,  discendono,  e,  nelle  sottostanti  gallerie,  vanno  a  pigliare 
il  posto  che  è  stato  loro  assegnato  dal  capomaestro.  E  qui  è  bene 
notare  che  nessuno  può  mettere  piede  nell'apertura  per  discendere, 
se  prima  non  ne  riceve  avviso  dal  capomaestro ,  il  quale  deve 
prima  visitare  tutte  le  località  dove  si  deve  lavorare  per  prevenire 
i  pericoli  che  possono  succedere. 


//  picconiere.  —  Assistiamo  al  lavoro  di  questi  picconieri.  Sic- 
come nelle  gallerie  la  temperatura  e  sempre  elevatissima,  cosi  essi 
lavorano  in  camicia  o  anche  interamente  nudi  con  una  striscia 
di  tela  intorno  alle  reni  che  fa  da  perizoma,  sostando  di  tempo 
in  tempo  per  raschiare  con  un  pezzo  di  l'agno  in  forma  di  coltello 
il  sudore  che  cola  dalle  loro  "hiembra. 

«  Nulla,  scrive  il  Chiesi,  che  più  assomigli  al  lavoro  ed  alla 
vita  della  talpa  di  quello  del  picconiere  nelle  miniere  zolfifere. 
Egli  scava,  scava  continuamente,  scava  sempre,  gli  anditi,  i  me- 
andri intersecantisi  in  mille  guise  sotto  la  montagna ,  egli  non 
vede  durante  la  settimana  ,  mai  o  quasi  mai  la  luce  del  giorno. 
Sta  dodici  ore  nelle  miniere  ;  ma  vi  discende  all'alba  e  ne  risale 
a  sera,  oppure,  poiché  il  lavoro  è  continuo,  vi  discende  a  sera  e 
ne  risale  all'alba,  per  coricarsi  affranto,  sonnolente  a  riposare  e  dor- 
mire, mentre  tutto  il  mondo  si  risveglia  e  palpita  e  si  muove 
alla  luce  del  di  in  quel  paese  della  luce  e  del  sole  eterni.  L'anno 
non  ha  per  lui  che  una  sessantina  di  giornate  :  le  giornate  di 
feste  e  di  riposo...  Un  pezzo  di  pane  segalino,  una  crosta  di  for- 
maggio pecorino  o  un  pesce  salato  ed  una  brocca  d'  acqua,  ecco 
il  suo  viatico  per  tutta  la  giornata.  In  queir  atmosfera  mctifica, 
rarefatta  e  calda  egli  lavora  nudo  o  quasi  in  tutte  le  pose  più 
incomode,  dovendo  seguire  la  capricciosa  andatura  dello  strato, 
o  giacimento  solfifero.  Lavora  diritto ,  seduto ,  curvo  o  carponi, 
di  fianco  e  sdraiato ,  or  rannicchiato  come  uno  scimiotto  ,  ora 
strisciante  come    un    serpente   '.  Ogni  colpo  di   piccone    eh'  egli 


I  È  rischiarato  in  quella  bolgia  dantesca  dalla  lampada  che  appende  alla 
roccia,  e  lavora ,  lavora  col  respiro  sovente  impacciato  dalle  fetide  esalazioni 
dello  zolfo. 
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scaglia  sulla  roccia  è  accompagnato  da  una  specie  di  sordo  ge- 
mito (ritmico)  nel  quale  sembra  si  esali  la  forza  del  lavoratore. 
Difficile  udire  a  parlare  quella  gente,  che  ha  perfino  perduta  la 
caratteristica  loquacità  meridionale  *.  Il  lavoro  della  miniere  pro- 
cede nel  silenzio  rotto  solo  dal  cupo  rintonare  de'  colpi  di  pic- 
cone, nella  roccia  friabile  ripercotentesi  da  parete  a  parete  insieme 
a  quel  rantolo  angoscioso,  tragico  che  li  accompagna.  » 

Talora  la  roccia  è  molto  compatta  e  il  minerale  è  fortemente 
unito  alla  ganga,  il  piccone  non  ne  fa  saltare  che  piccole  schegge, 
ta  d'uopo  allora  che  il  picconiere,  a  mezzo  delle  mine,  preparate 
con  palo  o  scalpello  e  riempite  di  polvere  la  sconquassi.  Lavoro 
non  meno  pericoloso  della  estirpazione. 

A  causa  della  fermentazione  de'  diversi  materiali  della  roccia 
sviluppasi  il  terribile  gas  grisou.  che  gli  operai  dicono  antimonio. 
Talvolta  questo  gas  trovasi  imprigionato  ne'  vuoti  o  geodi  (^gar- 
beri)  che  trovansi  negli  strati  e  basta  un  colpo  imprevisto  a  farlo 
scoppiare  con  grande  detonazione.  Allora  si  dice  eh' è  scoppiato 
l'antimonio,  prichi  si  scripintau  'na  garberà. 

Oltre  l'antimonio,  gas  tanto  micidiale  alla  vita  del  lavoratore 
della  miniera,  vi  ha  l'idrogeno  solforato  che  dicono  Vagru,  altro 
gas  pestifero  che  si  sviluppa  dalle  sorgenti  delle  acque  sulfuree,  e 
questo  attacca  principalmente  gli  occhi  irritandone  le  palpebre.  L'o- 
peraio deve  astenersi  più  giorni  dal  lavoro,  essendo  incapace  di 
sostenere  la  luce. 

Il  minerale  estirpato  viene  trasporuto  fuori    della    cava    dai 


■  Pure  ve  n'ha  di  quelli  i  quali,  perchè  educati  cristianamente,  si  rassegnano 
alla  durissima  prova  e  recitano  qualche  preghiera  o  pronunziano  qualche  gia- 
culatoria, mentre  altri  sfogano  il  dolore  ed  il  malessere  in  bestemmie  ^he  sono 
la  quint*essenza  della  disperazione.  II  comm.  Gaetano  Di  Giovanni  raccolse  e 
mandò  al  Pitrè  un  campione  di  tali  bestemmie  che  questi  pubblicò  nella  sua 
Btbliotecay  voi.  x<>  Usi  e  Costumi  e  fanno  rabbrividire:  Maliditta  me  mairi  ca  mi 
fidi  —  Por  cu  lu  parrinu  ca  mi  vattià*  I  —  Cristu  tra  megghiu  ca  mi  faceva  porcu, 
aìmmu  alV  annu  mi  scannavanu  e  la  pigghiava  *nc.„.  e  muria,  —  Dicinu  ca  ed 
mnnu  diavuli :  iu  a  nuddu  viju,  e  vmrianu  vèniri  quanlu  ed  parru  tanticcbia, 

E  proprio  per  1  immane  lavoro  che  sostando  da  esso  per  mangiare  "di- 
cono: Kfl^'tf  ad  awilinarmiy  e  dopo  che  han  fìnito:  mi  'nttissicavu. 
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carusiy  i  quali  o  lo  scaricano  ne'  vagoncini  posti  sui  binari  e  que- 
sti spingono  alla  bocca  della  galleria  per  essere  tirati  su,  mediante 
macchine  a  Vcipore,  ovvero,  in  mancanza  di  tale  impianto ,  deve 
essere  trasportato  fuori  a  spalla,  il  quale  trasporto  viene  detto  nel 
gergo  a  spadda  fori.  Or  ò  questo  trasporto  che  costituisce  la  vita 
dolorosissima  del  caruso. 


«    « 


//  caruso,  —  Preparato  dal  picconiere  il  carico  del  minerale 
in  sacchi  di  tela  o  in  isporte  di  giunco  (stirratura)  sfilano  in  or- 
dine questi  esseri  infelici  ignudi  o  quasi  per  riceversi  il  carico 
destinato,  che  va  da'  50  agli  80  chilogrammi.  Adattansi  tra  collo 
e  spalle  una  specie  di  cuscino  quadrato  di  tela  di  canape  pieno 
di  paglia  (/a  chiuma:(iata)  alle  due  punte  superiori  di  esso  è  una 
correggia  di  cuoio  in  cui  introducono  la  testa  in  modo  che  la 
correggia  passi  dalla  fronte  e  sostenga  il  cuscino  su  cui  posa  il 
carico,  ricevuto  il  quale  domandano  la  benedizione  al  picconiere 
baciandogli  la  mano  e  sfilano.  A  far  lume  lungo  la  galleria  e  le 
scale,  il  primo  tra  essi  se  non  può,  a  mezzo  di  gancetto,  mettere 
la  lampada  (//z  lumera  di  crita)  in  fronte  affidandola  alla  correggia 
del  cuscinetto ,  è  obbligato  a  tenerla  in  mano  per  rischiarare  il 
cammino  a  quelli  che  lo  seguono.  Ed  è  qui  che  comincia  la  do- 
lorosa via-crucis  de'  carusi.  Sono  ragazzi  dai  dieci  ai  dodici  ai 
quindici  anni  al  più,  ma  fra  essi  se  ne  incontrano  talvolta  di  qua- 
ranta ai  sessant'anni  ^  Curvi  sotto  il  peso  salgono  faticosamente, 
mandando  da  ogni  gradino  un  gemito,  un  rantolo  penoso,  che  pro- 
duce al  cuore  di  colui  che  è  venuto  la  prima  volta  a  visitar  le  mi- 
niere una  afBiggente  sensazione. 

E  qui  lascio  la  parola  al  Chiesi ,  che  ha  descritto  cosi  viva- 
mente e  veridicamente  il  loro  suto: 


<  Una  legge  degli  11  febbraio  1886,  N.  3657  (serie  3)  tolse  il  detestabile 
abuso  d'impiegare  nei  lavori  delle  miniere  fanciulli  dai  sette  anni  in  su,  stabi- 
lendo che  ciascun  ragazzo  non  possa  essere  ricevuto  dalle  amministrazioni  mi- 
nerarie se  non  abbia  compiuto  T  età  di  dieci  anni  e  non  sia  di  buona  costitu- 
zione fisica.  Il  tutto  deve  risultare  da  un  libretto  a  firma  dell*  ufficiale  sanita- 
rio del  Comune,  libretto  che  il  caruso  deve  esitnre  ad  ogni  Iq^ttima  rkhksu. 
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«  Di  quando  in  quando  quei  poveretti  senza  mai  lasciare  il 
pesante  carico  che  li  incurva  ,  li  doppia  quasi  della  persona  ,  si 
soffermano  come  per  respirare  meglio  in  quell'atmosfera  rarefatta 
priva  di  ossigeno  ,  satura  invece  di  emanazioni  disgustose  e  tal- 
volta calda,  afosa  come  quella  di  un  bagno  russo,  d'un  a  raffica  di 
Camsin.  Dopo  quell'  istante  di  riposo ,  un  secondo,  non  possono 
soffermarsi  di  più,  poiché  farebbero,  arrestare  la  fila  de'  compagni 
che  li  seguono  e  prolungherebbero  loro  la  pena  di  quella  inespri- 
mibile ascesa,  il  povero  caruso  si  rimette  in  marcia  grondante  di 
sudore  che  gli  stilla  da  ogni  parte  dell'ignudo  quanto  sudicio  cor- 
picciuolo,  esile,  gramo  per  la  povera,  insufficiente  nutrizione,  de- 
formalo ben  di  sovente  nell'estetica  delle  linee  dalle  continue  fa- 
tiche, dai  pesi  non  proporzionati  alle  sue  forze  dall'incessante  ne- 
cessità di  dovere  stare  curvo  e  carpone ,  dalla  mancanza  di  aria 
che  ne  deterga  e  risani  la  cute. 

«  È  raro  trovare ,  fra  questi  disgraziatissimi  paria  dell'  in- 
dustria solfifera,  qualche  ragazzo  ben  fatto,  bene  sviluppato,  a  cui 
-il  grave  lavoro  non  abbia  in  un  modo  o  nell'  altro  sformato  il 
corpo.  I  più,  anche  per  1'  uso  continuo  di  camminare  traballoni, 
sotto  il  carico  per  quelle  vie  anguste,  ripide,  umide,  scivolanti  e 
sassose,  hanno  le  gambe  sbilenche  o  stranamente  arcuate  o  a  linee 
divergenti  a  X  :  hanno  ginocchi  d'una  grossezza,  d'una  rotondità 
anormali ,  che  fa  brutto  contrasto  colla  esilità ,  colla  gracilità  di 
quelle  povere  membra  sempre  tremanti,  di  che  pare  debbano  ad 
ogn*istante  fiaccarsi  sotto  il  peso  mal  sopportato.  Altri  e  non  son 
pochi,  se  lianno  le  gambe  a  posto,  hanno  la  spina  dorsale  irrepa- 
rabilmente curvata,  per  lo  più  a  rimarchevole  gibbosità;  altri  an- 
cora hanno  le  spalle  fuori  di  squadra,  1'  una  più  alta,  1'  altra  de^ 
pressa,  o  tutte  e  due  rientranti  o  rincurve  verso  il  petto,  o  colle 
scapole  singolarmente  sviluppate:  insomma  è  tutta  la  architettura 
di  quei  piccoli  corpi,  che  in  un  modo  o  nell'altro,  risente  e  soffre 
per  le  fatiche —impari  alle  loro  forze,  alla  loro  resistenza — a  cui 
sono  costretti. 

«  Per  vedere  lo  strazio  che  di  quelle  giovani,  appena  sbocciate 
vitalità,  fa  l'improbo  lavoro  della  miniera,  basta  guardare  il  volto 
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di  quei  ragazzi:  pallidi,  emaciati,  sacrati  alla  tisi,  alla  morte,  prima, 
o  meglio,  senza  che  abbiano,  almeno  per  una  sola  volta,  assapo- 
rato la  gioia  di  vivere;  dalla  loro  bocca  semiaperta  per  l'ansante 
respiro  sembra  che  Y  anima,  la  viu ,  abbia  a  sfuggirne,  grado  a 
grado ,  a  dosi  impercettibili  se  vuoisi ,  ma  in  costante  progres- 
sione; il  loro  occhio  avvezzo  alle  ombre  ed  alle  lagrime,  è  spento, 
fisso,  impietrito  laggiù  nelle  caverne  sulfuree,  e  lungo  le  faticose 
gradinate ,  sol  manda  qualche  lampo  di  vita  allorché  il  caruso 
giunto  air  estemo  della  miniera  e  vuotato  il  carico  sul  cumulo 
assegnatogli,  respira  finalmente  un  po'  d'aria  libera,  assorbe  negli 
occhi  dilatati,  la  viva  luce  del  giorno  e  si  terge  dalla  fronte  e 
dai  volto  le  lagrime  che  lo  bagnano. 

a  Poiché ,  il  caruso  piange ,  ed  il  pianto  deve  essere  forse  il 
suo  maggior  conforto  !  Piange  d'un  pianto  tacito  e  lento  che  gli 
scende  in  grosse  lagrime  dalle  gote,  mentre  ricurvo  sotto  il  peso 
dei  minerale,  sale,  sale  e  sale  la  lunga  scala  che  pare  non  abbia 
fine;  per  il  respiro  che  gli  manca,  le  gambe  che  gli  tremano  ,  le 
membra  tutte  intormentite  dalla  indicibile  esauriente  fatica;  piange 
per  i  maltrattamenti  degli  uomini ,  dei  maestri  cavatori  o  picco- 
nieri, che  avendo  generalmente  il  lavoro  a  cottimo,  a  produzione, 
ci  tengono  a  mandar  su  quanto  più  materiale  possono,  e  danno 
quindi  ceffoni,  scapaccioni  e  pedate  ai  carusi,  un  po'  tardi  nel  di- 
scendere o  risalire  ;  piange  infine ,  e  questo  é  disgustoso  assai  a 
dirsi,  perché  il  suo  corpo  é  talvolta  profanato  dalle  oscene  bruu- 
lità  dei  grandi,  cui  la  sorveglianza  dei  capi,  laggiù  in  quelle  oscure 
viscere  della  terra  difficilmente  riesce  a  prevenire  od  a  punire. 

«  Per  questo  il  caruso  piange,  di  quel  pianto  che  non  ha  esplo- 
sioni apparenti  e  non  si  sente,  ma  s'indovina  ai  suoi  occhi  rossi 
e  rigonfi  ed  all'espressione  del  viso,  nella  quale  invano  cerchereste 
un'impronta  anche  pallida  e  lontana  di  quella  giocondità,  un  raggio 
di  quel  sorriso  che  sono  benedizione  e  carattere  della  giovinezza 
umana.  » 


r 


> 
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III.  —  La  poesia  nelle  miniere. 

Sommario.  -^  I  motti  della  salita.  —  Il  namero  dei  viaggi.  —  La  riditcesa  de'  carusi 
e  le  smanie  del  piccanUre.  —  I  disastri.  —  $i  torna  ad  nscire.  —  Le  case  dei 
zolfìitai  presso  la  miniera. 

Questo  caruso  dipinto  dal  Chiesi  con  forti  e  veridiche  pennellate, 
non  solo  manda,  come  ei  dice,  qualche  lampo  di  vita  allorché  tsct 
all'aperto  e  quindi  rischiara  la  fronte,  s'anima  alla  più  viva  gioia 
e  dimentica  la  passata  sofferenza,  ma  esce  in  quelle  esclamazioni 
di  contento  che  gli  fanno  in  versi  e  in  assonanze  ringraziare  Dio 
e  i  Santi.  Cosi  se  trovasi  arrivato  in  pianura  grida  : 

Ora  chi  acchianamtnu  *nta  lu  chianu, 
Viva  £>iu  e  San  Gaitanu  ! 

Se  trovansi  a  scendere  un  pendio: 

Semu  arrivati  'ntra  pinninu, 
Viva  Diu  e  Sant*  Antuninu  I 

Giunto  al  luogo  dove  si  accatasta  il  solfo  per  incannarlo  : 

Semu  iunti  a  la  catastedda, 
Viva  Santa  Barbaredda  ! 

Siccome  talvolta ,  in  qualche  miniera ,  si  è  usi  a  mettere 
una  quantità  di  minerale  da  parte,  il  cui  prodotto  in  pani  si  vende 
e  col  denaro  ricavato  si  concorre  alla  festività  di  qualche  santo  o 
della  Vergine  Ss."*;  cosi  il  caruso  che  ha  fatto  il  viaggio  per  tale 
oggetto  esclama,  quasi  infischiandosi  del  capo-maestro  : 

Chistu  viaggio  è  di  la  Madonna, 
Lu  capu  mastru  sutta  la  culonna. 

—  Quantu  ni  vai  a  pigghi?  —  talora  si  domanda  al  caruso^  in- 
tendendo dire  viaggi.  Ed  il  caruso  che  sa  che  quello  è  un  viatico 
penoso  risponde  sottraendo  dal  numero  che  è  tenuto  a  compiere 
quelli  che  ha  fatto.  Cosi  se  deve  farne  20  dice  : 

—  Novi  ni  vaiu  a  pigghiu  ed  è  da  ùra  (è  presto) 
Unnici  mi  n*  arrcstanu  di  pena  >, 


'  PiTRÉ,  Op.  ciL,  pag.  448. 
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ovvero  Jai,  mmdid  mi  vtum  a  ^gbim  ecc.  Anche  scnz'  csseme  ri- 
chiesti  essi  ouoieraio  i  viaggi  che  vanno  facendo  col  dire  con 
ahn  variante: 


f^"^"  du  T3BB  a  pisigliia  a  li  vÌDOti 

Otto  («raer»  novi,  ded  ecc.)  n'hào  fitta  SU  Ltfnita. 


Variante  alla  fine  de'  vij^^  : 

HxDB  4 1WWI**- -il  la  SBfts  lanuta^ 


di  pUza  S 
Chi  a  la  vinata  lì  roH  m*  abèrazia  *. 

Variante: 

E  ssd  TÌa£^ii  ci  1d  xwa  a*  i^pìoa 
A  la  TÌouta  E  rols  ed  on  tema  \ 

Anche  il  piccooìere  ha  nella  cava  de!  lavoro  i  sooì  stiam> 
botti  all'indirizzo  del  capo-maestro  : 

La  caporriasSn:  cumisna  £  geoti 
E  ed  £1  rìciii  1j  siii  daTasii, 

e  più: 

Le  ca^niassni  ca  la  ree«^  "nrraioa  ' 
Mi  TO*  fiissarì  la  saxiura  raeaz. 

La  rìdìscesa  de'  cjmsi  entro  la  miniera  si  &  più  tosto  alle- 
gramente; però  essa  cai:5v  r.i  cui'.che  ve  .11  la  disperazione  de!  pic- 
coniere, il  qui!c  avendo  V.  \2\oz^  2  stra&itto  hi  interesse  di  mandar 
fcori  più  minerale  che  r^ò:  n:a  le  sje  si^crinze  vendono  frascate 


•  O '.«^à  rclesse  i>c  N:<i  c-irc»  c.:cst"  ;i*.t:n3^  \ii^i:Ì3.  :«acbè  drcc  livesà- 
tced,  rifCTTCTO  le  vsht  icrst  eoe  ra  taire  i:  pvi2i& 

>  La  rf£ìiZ:  e  .na  t*  s^n  izi  '.ts^:>  e  ;s  canni  ..la^a  per  wtctao  àeSLà  ^aik 
il  capo  izaestr?  o  il  caiA<^e;>e  =-i>.^a  la  cas&i  icLo  a>.r»  esdrptato  e  niri'^**^ 
fj;rri  ji-  r-cc^r/.cre  c.::ìsìc  T  CìC:^ii.sXitf  è  £xru  a  .^aiia  rlrri.  Uxu  £uai  S 
iclro  s^cl  ^lisiTiTs  SI.  4  -2  .^ni::>iiri^  ns.  4  la  Iitz^szea  e  m.  i  ia 
La  tx^mji  t  =:a  Ciss*  :=  l£r=»>  icj^::ita  a  mi-2TiTi  £1:  saeni.  sàcdfeè  ìj 
è  vd-tc  ;^T"«i'  <!>  iv' •'-'-.  Li  t^-rcriLili  pò»^  essere  sott^rta  da  «ae 
$ii>«Jit?  stii'-l.tD  i:  iir^ir*-a.  ori.^iir:i:aeadc  is  sfiaterò  £ 
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pei  ritardo  de'  carusi  al  ritorno;  ond'è  che  all'arrivo  di  essi,  se  non 
passa  a  vie  di  fatto  dando  loro  ceffoni,  pugni  o  calci,  come  asserisce 
il  Chiesi,  li  accoglie  colle  più  brutte  e  sconce  parole.  A  questo 
ha  riguardo  la  seguente  strofa  che  ripete  talvolta  il  picconiere  con 
dispetto  : 

Oh  chi  r  haiu  valenti  sti  carusi 
Pi  currìri  a  la  via  di  lu  paisi  I 
A  la  pirrera  su'  tutti  lagnusi, 
Ca  nun  su'  digni  mai  di  fari  spisi  '. 
La  duminica  su'  tutti  murritusi, 
Semprì  grana  a  li  tagli  vonnu  misi, 
Quannu  su'  grannì  po'  chisti  vavusi 
Mita  vannu  'ngalera  e  l'autri  'mpisi. 

a  È  degna  di  attenzione,  scrive  1'  on.  Dott.  Napoleone  Cola- 
janni  ',  la  quota  elevata  d' infortuni  sul  lavoro,    che  dà  la  classe 
degli  solfatari,  e  specialmente  de'  picconieri  e  de'  carusi  che  lavo- 
rano neirinterno  della  miniera.  Essi  vanno  esposti  a  frequenti  pe- 
ricoli. Qualche    volta  perdono  la  vita  per  gas  irrespirabili  che  si 
sviluppano  improvvisamente;  più  spesso  per  franamenti,  per  crol- 
lamenti    parziali  o  totali    delle  volte    delle   gallerie.  Per  le  stesse 
I      cause  o  per  cadute  dalle    scale  o  in  pozzi  che  nell'  oscurità    non 
I      possono  evitare    restano    deformati  e  privi  di  qualche    arto.  Non 
I      sono  rari  gì'  incendi,  che  tagliano  la  via  all'  uscita;  e  si  possono 
appena  immaginare  allora  le  scene  di  disperazione  che  si  svolgono 
sottoterra  e  la  cui  descrizione  da  qualche  lavoratore ,  miracolosa- 
mente salvato ,  desta  raccapriccio.  »  A  questi    infortunii  il  caruso 
suole  accennare  colla  seguente  strofa  : 

Mamma,  nun  mi  mannati  a  la  pirrera, 
'  Ca  notti  e  iornu  mi  pigghiu  tirrura, 

A  mala  pena  scinnu  a  la  pirrera 
S'  aprì  lu  tettu  e  cadinu  li  mura. 
Accussl  voli  la  mala  carrera 
Farmi  pigghiarì  sempri  di  paura. 


I  Non  mentano  di  essere  adibiti  a  fare  gli  spesaroli  nella  miniera. 
'  N.  CoLAjANNi,  Sui  lavoratori  delle  \olfare  in  Sicilia,  In  «  Giornale  di  Si- 
cilia», 16-17  Spugno  1894. 

Archivio  per  le  tradizioni  popolari.  —  Voi.  XVIII.  62 
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Finito  il  lavoro  della  giornata  picconieri^  carusi^  spisalora  sal- 
gono air  aperto,  e  se  non  vi  sono  altri ,  che  sottentrano  ad  essi 
nel  lavoro  notturno,  si  chiude  a  chiave  il  cancello  della  buca,  ed 
altri ,  se  h  miniera  è  vicina  al  paese ,  ritornano  la  sera  alla  fa- 
miglia ,  o  altrimenti  procurano  di  adattarsi  alla  meglio  nelle  abi- 
tazioni che  sono  in  quei  pressi,  essehdo  da  alquanti  anni  in  qua 
proibito  ai  lavoratori  di  restarsi  a  dormire  entro  la  solfala. 

«  Le  case  ove  dormono  i  lavoratori,  osserva  il  Prof.  G.  Pi- 
pitone-Federico,  dove  alloggiano  le  loro  famiglie  quand'  essi  non 
le  abbiano  lasciate  in  città  ^  sono  di  costruzione  recente.  Prima 
dormivano  nelle  grotte ,  scavate  nella  rocca ,  che  alcuni  di  loro 
preferiscono  ancora  per  abitudine:  V  entrata  della  rocca  è  appena 
chiusa  da  qualche  muratura  di  pietre  aride  e  per  tutta  mobiglia 
un  pagliericcio  steso  sulla  pietra.  Ciò  è  primitivo,  quasi  selvaggio  ». 

IV. —  Rapporti  tra  picconiere  e  carusi. 

Sommario.  ~  Un  singolare  contratto  che  talvolta  fallisce.  —  Alimentazione.  — 
La  bottega  delle  miniere.  —  I  generi  di  vendita  e  l*  usura.  —  Credito  e  ga> 
ranzia. — Si  piglia  a  credito  la  farina  per  rivenderla.  —  Lamenti  del  zolfataio. 

Questi  rapporti  sono  regolati  da  contratti  molto  singolari.  I 
picconieri  comprano  e  prendono  a  fitto  i  carusi  per  una  somma  che 
varia  dalle  cento  alle  trecento  lire.  Questa  somma  resta  in  mano 
de'  genitori  del  caruso  e  si  chiama  soccorso  morto,  in  quanto  che  il 
ragazzo  deve  essere  compensato  dalla  sua  fatica  indipendentemente 
dalla  somma  che  si  è  data  in  mano  ai  genitori,  i  quali  sono  te- 
nuti a  rimborsarla  al  picconiere  se  il  ragazzo  abbandona  il  servizio 
e  passa  presso  altro  picconiere.  Ma  siccome  questa  strana  forma 
di  debito  non  è  riconosciuta  dalla  legge,  avviene  il  più  delle  volte 
che  il  caruso,  adescato  dal  picconiere  di  altra  miniera,  abbandona 
senza  alcun  preavviso  il  servizio  del  precedente  padrone  e  passa 
a  quello  di  un  nuovo  che  ha  somministrato  altro  soccorso  morto. 
Questo  soccorso  dovrebbe  essere  passato  al  picconiere  che  soffre 
r  abbandono  ;  però  i  parenti  del  caruso ,  che  hanno  consumato  il 
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primo  e  tengono  caro  il  nuovo  soccorso,  trovano  scappatoie  per 
negarglielo.  Pien  di  dispetto  allora  crede  rivalersene  sui  carusi  ri- 
mastigli aumentando  loro  il  carico,  é  saziandoli  d'ingiurie  e  ceffoni. 

Dal  detto  ne  segue  che  i  carusi  dipendono  direttamente  dal 
picconiere  da  cui  sono  assoldaci;  è  lui  che  ne  ha  la  sorveglianza, 
la  cura  e  l'impresa  del  mantenimento,  il' quale  si  riduce  ad  un 
pezzo  di  pane  segalino  e  nero  al  mattino  e  al  mezzodì  intinto 
talvolta  da'  poveri  carusi  nel  fetido  olio  della  lampada  perchè  loro 
scusi  il  condimento,  e  alla  sera  una  scodella  di  pasta  chiamata  a 
la  carritteray  condita  cioè  con  un  po'  d'olio  o  un  po'  di  succo  di 
pomidoro,  quando  lo  si  può  avere. 

I  comestibili  poi  di  cui  si  servono  i  lavoratori  della  miniera, 
specie  se  questa  è  lontana  dal  paese,  sogliono  prenderli  dalla  bot- 
tega che  è  stabilita  presso  la  zolfara.  La  bottega  se  è  un  vantaggio 
sotto  un  aspetto,  perchè  provvede  alle  necessità  della  vita,  diventa 
un  usura  raffinata  pel  povero  lavoratore  che  vede  da  altri  ingoiato 
il  frutto  del  suo  lavoro.  E  qui  è  bene  lasciar  la  parola  al  Cola* 
Janni  che  cosi  ne  scrive  : 

ce  II  bottegaio  merita  speciale  menzione.  Nella  bottega  si  eser- 
cita l'odioso  truck-system  y  che  assottiglia  in  modo  straordinario  il 
salario  dell'operaio;  vi  si  vende  olio,  carta  e  polvere  per  le  mine, 
vino,  pasta,  pane,  formaggio,  sigari,  zambù,  salumi,  ecc.,  e  vi  si 
vendono  con^  aumenti  che  variano  dal  25  al  100  *»/o  sul  prezzo 
ordinario.  Questo  aumento  del  loo  ^1^  può  sembrare  una  esage- 
razione, una  calunnia:  ma  l'usura  nessuno  negherà  che  possa  ar- 
rivare a  tale  estremo  se  si  calcola  la  qualità  cattiva  e  il  peso  e  la 
misura  deficienti.  La  bottega  per  certi  generi,  e,  data  la  lontananza 
della  città  può  essere  comoda;  ma  col  sistema  di  fare  i  pagamenti 
o  aggiuste  ogni  due  o  tre  mesi,  durante  i  quali  non  si  danno  che 
scarsi  acconti,  si  riduce  a  una  necessità  per  1'  operaio.  E  1'  usura 
non  si  esplica  soltanto  nella  bottega ,  ma  viene  spesso  esercitata 
direttamente  dal  coltivatore ,  che  tutte  le  settimane  somministra 
farina,  non  sempre  buona,  ai  picconieri,  che  la  ridistribuiscono  ai 
carusi. 

«  Si  narrano  cose  inverosimili  sull'usura  di  certi  coltivatóri, 
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che  costringono  gli  operai  a  consumare  i  generi  scadenti  di  pro- 
pria produzione  e  che  fanno  anche  cucinare  nella  bottega  le  pecore 
e  i  bovi  morti  per  malattie;  ed  io  voglio  credere  che  siano  dav- 
vero esagerazioni  o  enormità  di  altri  tempi. 

«  Il  bottegaio  o  dà  il  tanto  per  cento  sulle  consumazioni  o  fa 
un  forfait  col  coltivatore  della  miniera. 

ce  Questo  gli  garentisce  il  credito  contro  V  operaio,  che  nel 
giorno  della  paga  spesso  rimane  con  un  pugno  di  mosche  e  vede 
gran  parte  del  suo  lavoro  ingoiato  dal  bottegaio. 

((  L'usura  si  può  dire  che  viene  esercitata  in  tutte  le  miniere 
e  la  differenza  tra  coltivatori  onesti  e  disonesti  sta  in  questo:  gli 
uni  fanno  le  paghe  frequentemente  o  almeno  non  obbligano  i  la- 
voratori a  comprare  il  necessario  nella  bottega;  gli  altri  rimandano 
la  paga  con  tutti  i  pretesti  o  costringono  gli  operai  a  fornirsi 
nella  bottega. 

«  La  bottega,  nella  quale  si  esercita  il  truck-systemy  rappresenu 
il  mezzo  più  perfezionato  dello  sfruttamento  del  lavoratore  delle 
miniere  a  beneficio  dell'industriale,  come  la  gabella  rappresenta  lo 
sfruttamento  in  grande  dell'industriale  a  benefizio  del  proprietario. 
Una  miniera  di  zolfo  della  Sicilia,  perciò,  può  prendersi  a  proto- 
tipo dello  sfruttamento  del  lavoro,  dell'ingegno  ed  anche  del  ca- 
pitale altrui»  '. 

Nella  crisi  degli  anni  già  scorsi  si  vide  anche  questo  eccesso. 
À  causa  del  rimando  di  paga  i  poveri  picconieri  ed  i  carusi  per 
mantenere  le  loro  famiglie  furono  obbligati  a  pigliare  1'  acconto 
di  essa  per  due  o  tre  mesi  in  farina,  la  quale  veniva  calcolata 
uno  o  due  centesimi  di  più  al  Kg.  di  quello  che  in  pubblico  si 
vendeva.  Siccome  poi  le  famiglie  dei  zolfaui  avean  bisogno  di 
denaro  per  comprare  altri  oggetti  necessari  all'economia  domestica, 
eran  costretti  a  vendere  in  meno  della  pubblica  vendita  la  farina 
che  loro  sopra vvanza va,  il  che  cagionava  ad  esse  non  lieve  perdita, 
avuto  anche  riguardo  alla  misera  paga  che  pigliavano  in  quei  tristi 
tempi.  —E  forse  a  causa   di  essi  nacquero    le  seguenti    canzoni, 


*  Gwmak  di  Sicilia^  art.  cit. 


r 


USI  E  COSTUMI   DEI   ZOLFATARl   IN   SICILIA  49} 

perchè  i  zolfatai,  come  i  contadini,  hanno  i  loro   poeti  e  il  loro 
folk  lare  : 

Semu  avviluti  'mmezzu  a  li  disprezzi, 
iMiserì,  afflitti,  niinnicannu  e  pazzi. 
Di  surfarara  semu  stati  avvezzi 
Mangiari  e  vestiri  comu  signurazzi; 
Ora  bisogna  circari  li  pezzi, 
E  fari  economi!  senza  chiù  sfrazzi, 
Pricchì  ni  fannu  Campari  a  pocu  prezzi^ 
E  pocu  vuscannu  nu*  scunsulatazzi. 

L'  arti  eh*  era  chiamata  signurina  ' 
E  lesa,  pumpusissima  ed  avana,  * 
Ora  è  ridutta  misera  e  mischina; 
Prichl  voli  accussì  V  ebica  strana. 
Chist'  ebica  birbanti  ed  assassina 
Sta  dànnu  'na  terribili  battana  3 
Cu  sta  miseru  tempu  ca  e  amina 
Semu  fìnuti  di  vuscari  grana, 

Poviri  surfarara  svtnturati 
Comu  la  notti  iornu  la  faciti 
Cu  vinticincu  grana  eh'  abbuscati 
Subitu  a  la  taverna  vi  ni  iti. 
Si  pr'  accidenti  caditi  malati 
Pi  lu  spitali  subitu  partiti. 
FaJti  tistamentu  e  chi  lassati  ? 
Li  strazzi  e  li  marruggia  4  si  n*  aviti. 

Cianciu  mischinu  mia  quant'  hjiu  a  dari  !  s 
Mi  li  tiru  di  'n  testa  li  capiddi. 
'Mmezzu  la  chiazza  nun  pozzu  aflfacciari 
Ca  detti  n'  haju  chiù  assa'  di  li  stiddi. 
N'  haiu  bisognu  sacchi  di  dinari 
Pi  pagari  li  detti  minutiddi. 
Ma  ci  lu  dissi:  tutti  haiu  a  pagari 
Quannu  veni  la  tumma  di  V  anciddi  ^ 

^— -  ■         ■       I       I         I  I  MI      M^^ 

<  Chiamata  signurina,  stimata  nobile. 

*  Avana  invece  di  vana  ed  in  senso  di  orgogliosi  di  sé  stessa, 

)  Battano,  fastidio,  travaglio. 

4  Marruggia,  manichi  del  piccone,  o  lungo  e  grosso  bastone  di  legno  in- 
fitto nell'occhio  del  piccone  per  mezzo  del  quale  si  maneggia. 

s  Variante:  Guai  tnuggbieri  mt  comu  amu  a  fari? 

^  Tumma  di  P  anciddi,  presa  cioè  di  pesci  in  quantità  e  qui  per  similitu- 
dioe  vale:  quando  avrò  pigliato  molto  danaro  per  paga. 
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V.  —  n  ritorno  dalla  miniefa. 

SoiOiAEio.  —  n  sabato.  —  Come  sì  ritorna.  —  Racconti,  proposte  e  rìsposte,  caa- 
zont  e  pfove  di  caralleria  msticara. — Un  poeta  nisseno  e  la  fiuniglia  del  zol- 
fiitaio.  —  I  gioodii  nelle  ore  bniciate. 

Si  disse  che  quando  la  miniera  è  prossima  all'abitato  i  lavo- 
ratori ogni  sera  o  due  volte  la  settimana  (il  mercoledì  e  il  sabato) 
fan  ritorno  in  seno  della  famiglia.  Il  ritorno  più  numeroso  è  quello 
del  sabato  e  della  vigilia  delle  feste  religiose.  La  maggior  parte 
tra  i  picconieri,  per  aver  libero  questo  giorno  lavorano  coi  carusi 
nella  notte  che  lo  precede.  Le  ore  pomeridiane  sembran  fatte  per 
offrire  lo  spettacolo  più  caratteristico  che  possa  pensarsi.  Lo  stra- 
dale nazionale  che  da*  Zibili  porta  a  Calunissetta  è  ingombro  di 
una  moltitudine  d'  operai  dagli  abiti  ricoperti  ricoperti  del  pulvi- 
scolo dello  zolfo.  Di  quando  in  quando  delle  vetture  aprono  le  loro 
file  :  in  quelle  sono  gli  esercenti ,  gli  ingegneri ,  i  direttori  delle 
miniere. 

Fra  i  zolfatai  ve  n'ha  di  quelli  che,  tra  un  gruppo  che  atten- 
tamente li  va  ascoltando,  raccontano  le  avventure  di  Fioravanti  e 
RÌTiieri  de'  Reali  di  Francia,  di  ^Kalagigi,  di  Gutrino  detto  ilAfe- 
schinOy  avventure  che  hanno  veduto  rappresenure  nel  teatrino  delle 
marionette  e  le  raccontano  con  ule  un'  enfasi  da  disgradare  il  più 
eloquente  dicitore;  alcuni,  poeti  naturali,  scelto  e  subilito  il  soggetto, 
generalmente  la  donna^  si  mettono  a  poetare  in  due,  l'uno  di  essi 
elogiandola,  quasi  ad  incielarla,  l'altro  deprìmendola,  quasi  a  farne  un 
demonio  e  peggio;  gli  uni  a  coro  si  sgolano  a  canure  le  canzoni 
più  libere  e  scollacciate ,  gli  altri  si  rincorrono  e  si  addestrano 
per  giuoco  maledettamente  ai  rusticani  duelli;  questi  sgattaiolando 
dalla  ciurma,  se  tempo  di  frutta,  entrano  nelle  chiuse  a  far  prov- 
vista di  ciliege,  pere,  uva  ec.  formando  la  disperazione  de'  mez- 
zadri e  de'  proprietari  delle  campagne  limitrofe  allo  stradale;  quelli 
si  giuocano  alla  morra  il  litro  di  vino  che  beveranno  giunti  in 
paese.  Ma  vi  ha  fra  essi,  e  molti  buoni  padri  di  famiglia  che  van 
pensando  alle  gioie  domestiche  che  li  aspettano  e  dimenticano  le 
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durate  fatiche;  ond'è  che  un  giovine  ed  egregio  poeta,  nel  disastro 
immane  della  miniera  di  Gessolungo ,  avvenuto  il  1 2  novembre 
1882,  descrivendo  il  ritorno  dalla  miniera  in  una  poesia  dal  ti- 
tolo: Le  figlie  del  :(plfaio,  cantava  : 

È  sabato,  nascondonsi 
Del  sol  gli  ultimi  rai; 
Dalla  miniera  tornano 
A  frotta  gli  operai 
Stanchi,  ma  lieti  pensano 
Che  vanno  a  riposar. 

Le  figliolette  aspettano 
Con  ansia  il  genitore. 
Ecco,  sen  viene,  gridano,  ' 
CorriamgU  incontro  fuore. 
Il  padre  giunge,  ed  ilare 
Vuol  tutte  carezzar  *. 

Ed  è  proprio  in  mezzo  alla  famiglia  che  i  buoni  operai  delle 
miniere  trovano  compenso  delle  durate  fatiche.  Ivi  li  aspettano  l'a- 
morosa donna  e  gli  affezionati  figliuoli,  ivi  una  buona  minestra  di 
legumi ,  dì  verzi  o  d' altro  che  hanno  desiderata  da  sei  giorni  e 
che  metterà  un  po'  di  calore  agli  stomachi ,  massime ,  se  come 
capita  talora  negl'  inverni ,  sono  arrivati  a  casa  insuppati  da  una 
fitta  pioggia  che  li  ha  accompagnati  per  via. 

Siamo  nelle  ore  bruciate  di  estate  dopo  il  mezzodì  a  due,  » 
tre,  a  quattro,  presso  la  porta  di  abitazione  si  uniscono  i  compa- 
gni del  lavoro  che  sono  tornati  poco  fa  dalla  miniera.  Vi  ha  dei 
figuri  singolari  degni  del  pennello  di  qualche  pittore  verista  del 
genere.  Il  volto,  gli  abiti,  se  tali  posson  dirsi  gli  stracci  che  in- 
dossanOy  hanno  un  misto  di  polvere,  di  fiiligine,  di  cenere  che 
s'impasta  col  sudore  dando  alla  pelle  del  viso,  del  petto,  delle 
braccia  un  color  terreo.  Tahmo  in  maniche  di  camicia  e  mutande 
dalla  tasca  del  corpetto  che  gli  cade  a  sbrendoli  tira  un  mozzicone 
di  sigaro  che  ha  raccattato  nella   via  per  fumarlo  nella  pipa  ;  tal 


^  Tommaso   Giar rizzo,    Inauguraxione   delV  Orfanatrofio   Calafato ^  1883. 
Uff.  tip.  B.  Punture,  pag.  57. 
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altro  dalla  giubba  delle  toppe  a  multicolori  estrae  un  mazzo  di  carte 
unte  e  bisunte  per  invitare  i  compagni  al  giuoco  della  scopa^  della 
bella  donna,  del  settoro  e  anche  di  lu  bammineddn  o  ad  alliscia  sa- 
punì  (zecchinetto).  Talora  si  affaccia  un  terzo  che  spinge  i  circo- 
stanti alla  prova ,  perchè  ha  interesse  di  fare  il  pii^^o ,  mentre  le 
mogli  e  le  madri  non  sempre  vedono  di  buon  occhio  un  tal  di* 
vertimento  per  le  tristi  conseguenze  che  può  aversi  nell'economia 
domestica.  Tra  il  si  e  il  no  si  accomoda  su  due  sedie,  presso  la 
porta  di  abitazione  un  tagliere  che  scusi  un  tavolo  e  i  circostanti 
mettonsi  all'opera.  La  scommessa,  quando  non  è  sulla  paga,  è  per 
uno  o  più  litri  di  vino  presi  a  credito,  e  che  saranno  pagati  ni  la 
giusta.  Nelle  sere  d' inverno  questi  giuochi  si  fanno  dopo  il  de- 
sinare nell'umile  abitazione  del  zoKataio.  E  chi  ha  visto  le  tele 
del  Rembrandt  può  formarsi  qualche  idea  di  simili  giuocatori. 

I  carusi,  tornati  dalla  miniera,  quando  non  si  accoccolano  nel* 
l'entrata  di  un  portone  o  sui  gradini  di  una  scala  per  tenure  anche 
la  sorte  delle  carte,  giuocano  coi  soldi  lanciati  in  aria  a  testa  o  scrittu 
o  si  vero  a  lu  muriddu  finché  la  campana  che  pare  il  giorno  pian-- 
ger  che  si  muore,  non  li  faccia  rientrare  a  casa. 

VI.  La  domenica  de*  zolfatai. 


Smimaeio. — Che  distacco  !  —  Eppure  sapendolo  trattare  si  oondace  ove  sì  wwAc. 
Certi  figari  !  —  Un  costame  tramontato.  —  Come  si  veste  oggi.  —  La  riscos- 
sione della  paga  e  le  molteplici  sottrazioni.  —  Si  aspetta  per  fare  tanticckim 
di  cctiu.  —  Chi  ne  ha  poi  la  peggio. 

Quando  la  crisi  zolfifera  non  aveva  immiserito  coltivatori  e 
lavoratori  delle  miniere,  questi  ultimi  la  festa  vestivano  con  gran 
lusso,  insieme  alle  mogli  per  le  quali  spendevano  molto  danaro. 
Adesso  la  situazione  è  ben  diversa  !  L'on.  Colajanni  scrive: 
a  Chi  aveva  visto  il  picconiere  e  il  caruso  alla  miniera,  coperti 
da  luridi  cenci,  o  con  abiti  dalle  multicolori  rattoppature,  diffi- 
cilmente li  poteva  riconoscere  puliti  e  sfarzosi ,  se  non  eleganti  , 
nei  giorni  di  festa.  Ora  che  i  salari  sono  ridotti  almeno  della 
metà  ,  il  tenore  di  vita  dello  zolfataro  si  è  abbassato  di   molto  , 
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ma  rimane  sempre  un  grande  distacco  tra  la  vita  della  miniera  e 
quella  della  città.  » 

Tutto  ciò,  perchè  il  zolfataio  è  straordinariamente  vanitoso  ; 
quella  vanità  che  un  console  inglese  aveva  trovato  caratteristica 
negli  operai  siciliani ,  arriva  all'  estremo  limite  nello  zolfataio ,  la 
cui  figura  morale  viene  completata  da  questi  tratti,  che  tolgo  in 
prestito  da  quanto  bene  ne  scrisse  Ting.  R.  Travaglia. 

«  Dedito  ad  una  vita  di  sacrificio  e  di  fatica,  scrive  Tantico 
direttore  della  R.  Scuola  Mineraria  di  Caltanissetta ,  isolato  per 
intere  settimane  dal  mondo  ,  separato  per  più  giorni  dalla  sua 
famiglia,  l'operaio  delle  miniere  in  Sicilia  vuole  ad  ogni  costo  i 
suoi  giorni  di  riposo  e  le  sue  feste  ;  talora  in  questo  è  troppo 
spendereccio  e  cerca  di  compensare  le  durezze  della  vita  dj  ope- 
raio, nella  settimana  ,  con  un  certo  benessere  e  coi  piaceri  che 
più  ama,  nei  giorni  che  è  al  paese...  Noncurante  dei  pericoli,  ai 
quali  è  continuamente  esposta  la  sua  vita,  conta  poco  questa  per 
sé  e  per  gli  altri,  anche  quando  è  fuori  della  miniera;  e  malau- 
guratamente spesso  si  lascia  trascinare  dagli  impeti  dell'animo  a 
sacrificarla.  Ma  è  per  sua  natura  generoso ,  mai  vile  ;  affronta  a 
viso  alto  dieci  avversari ,  non  soverchia  col  numero  i  deboli. 
Trattato  bene  si  affeziona  a  chi  lo  rispetta,  a  chi  lo  stima,  ed  è 
capace  di  ogni  atto  di  coraggio  ;  trattato  con  sprezzo  e  con  du- 
rezza, si  ribella  e  si  vendica.  Riconosce  la  superiorità  di  chi  vale 
più  di  lui,  e  pur  coi  suoi  difetti ,  che  l'istruzione  mitiga ,  è  un 
operaio  di  cui  si  può  fare  quello  che  si  vuole,  sapendolo  trattare 
Chi  ne  dice  male,  non  lo  conosce.  » 

Quantunque  vero  il  giudizio  dell'  egregio  ex-direttore  della 
Scuola  Mineraria  su  quest'  operaio  individualmente  considerato  , 
non  può  affatto  mettersi  in  dubbio,  che  il  capo  zolfataio  in  gè- 
nere  non  sempre  fu  in  voce  di  ottinìo  ,  anzi  da'  buoni  cittadini 
fu  temuto  e  lo  si  guardò  a  rispettosa  distanza,  a  causa  dell'infil- 
trazione (mi  si  passi  la  parola)  in  esso  di  certi  figuri,  molto  pre- 
giudicati per  furti  ed  omicidi  ,  i  quali  dopo  aver  fatto  la  loro 
triste  carriera  nelle  carceri,  cercavano  lavoro  nelle  miniere  e  vi 
rimanevano  come  elemento  sovversivo  che  tanto  dava  da  pensare 
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e  da  fare  al  proprietario  ed  al  gabelloto.  I  fatti  poi  dal  1895-94 
in  questa  e  in  qualche  limitrofe  provincia  in  occasione  de'  Fa^ci 
operai,  sono  una  prova  degli  eccessi  a  cui. può  abbandonarsi  a 
danno  della  pubblica  quiete.  Certo  per  questa  genia  potè  radicarsi 
e  pullulare  nelle  miniere  la  brutta  pianta  della  tnafia  o  cavalleria 
rusticana  colle  famose  gesta  dal  coltello,  per  le  quali  il  nome  di 
zolfataio  diventò  sinonimo  di  camorrista  e  peggio.  E  fa  proprio  do- 
lore pensare  che  in  questa  brutta  nomea  furono  avvolti  tanti  ot- 
timi operai  che  ho  visti  e  trattati  ,  i  quali  anziché  brigarsi  di 
tali  gesta,  altro  pensiero  non  si  aveano  né  si  hanno  che  quello 
di  vivere  da  buoni  cristiani  ed  ottimi  cittadini  dedicando  la  loro 
cura  e  i  loro  affetti  alla  famiglia  per  la  quale  durano  le  lunghe 
ore  nell'improbo  lavoro. 

In  tempi  che  sono  da  un  pezzo  tramontati  qualcuno  di  questi 
soggetti  sopra  accennati  facevasi  notar  per  una  specialità  di  ve- 
stire e  di  portamento  che  indicava  V  uomo  della  tnafia.  La  sua 
andatura  per  la  piazza  e  per  le  vie  era  quella  di  uno  de'  bravi 
all'epoca  di  Don  Rodrigo.  Vestiva  di  velluto  color  miele.  Il  suo 
costume  era  una  giubba  alla  cacciatora  con  tasche  e  taschini  ca- 
pricciosamente orlati  di  cordoncino  nero  ,  un  paio  di  pantaloni 
tenuti  alla  vita  da  una  (liscia  ros'^a  ,  i  quali  gli  cadevano  larghi 
(fl  campana^  sulle  scarpe  di  pelle  lucida,  aperti  un  decimetro  dal 
malleolo  in  giù  dalla  parte  esterna  e  ornati  di  nastri  neri  con 
lucidi  bottoncini.  Di  estate  mostrava  la  camicia  messa  a  ricami, 
correttamente  inamidata,  molto  aperta  nel  colletto,  attorno  al  quale 
legava  una  cravatta  di  seta  a  nodo  scorsoio,  le  cui  punte  svolaz- 
zanti eran  passate  entro  un  anello  d'oro  che  scusava  una  fibbia. 
D'inverno  mettevano  il  corpetto  ugualmente  ornato  di  varie  file 
di  bottoncini.  Copriva  il  capo  di  un  lungo  berretto, di  seta  nera 
a  maglia  che  cadeva  sulla  spalla  sinistra;  questo  venne  in  seguito 
sostituito  dal  berretto  cilindrico  di  velluto  nero  (sca:(^^ittuni)  pie- 
gato sul  sinistro  orecchio  da  cui  pendeva  un  grosso  e  lungo 
fiocco  di  seta,  che  egli  si  piaceva  far  dondolare  camminando.  Avea 
molta  cura  di  tenere  tosati  i  capelli  ad  eccezione  del  ciuffo  che 
gli  scappava  dal  berretto    cadendo    sulla   tempia    destra.   Qualora 
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non  amasse  (e  ve  n'avea  parecchi)  di  coltivare  le  fedine,  radeva 
deirintutto  la  barba.  Nel  suo  incesso  svoltava  il  petto  della  giubba 
mettendo  l'indice  nel  corpetto,  presso  le  ascelle ,  facea  notare  le 
anella  (cinturittuna)  di  che  avea  piene  le  dita.  /  carusi  che  eran 
sotto  un  tal  picconiere  gli  stavano  con  molta  soggezione  e  ri- 
spetto; trovandosi  in  paese  ne  obbedivano  i  cenni ,  procuravano 
d'  imitarne  il  vestire,  il  portamento,  le  maniere  tutte.  Poiehè  ri- 
spettosissimo egli  era  verso  gli  altolocati  cui  baciava  devotamente 
la  mano  usando  la  frasi  del  gergo:  Voscen:(a  l  lu  tne'  patruni;  la 
me'  facci  sutia  li  pedi  di  VoscenT^a.  Di  mia  si  voli  ni  pò*  fari  racina 
ecc.  mentre  poi  esercitava  il  suo  impero  verso  i  deboli  imponendo 
che  gli  procurassero  il  ben  vivere  in  tutti  i  modi,  a  lui  che  amava 
il  dolce  far  nulla.  Quando  però  subodorava  che  la  Polizia  gli  ve- 
niva alle  calcagna  per  pigliarlo  come  vagabondo  si  presentava  al 
padrone,  al  gabelloto  e  più  spesso  al  capo  maestro  di  miniera  per 
avere  del  lavoro.  E  questi,  quantunque  non  lo  avessero  ne'  loro 
divozionali  ,  sapendo  con  chi  avevan  da  fare  ,  gliene  davan  si , 
ohiorio  collo ,  ma  lo  mettevano  in  tale  località  che  ei  presto  ne 
venisse  stufo,  perocché  ne  avean  cura,  per  quanto  fosse  possibile 
di  appartarlo  dagli  altri  affinchè  non  ne  sorbissero  il  veleno.  Ma 
tanto  avvenia  se  non  dopo  avergli ,  sia  il  gabelloto ,  che  il  capo 
maestro  fatto  mille  scuse  per  non  avere  al  momento  posto  mi- 
gliore da  assegnargli.  Egli  non  pertanto  lo  accettava  a  man  ba- 
ciata e  lavorava,  lavorava  con  tutto  l'esser  suo  pur  di  non  cadere 
nelle  mani  dei  birri. 

Oggi  non  vedonsi  più  di  cosiffatti  figuri;  il  vestire  dal  zolfa- 
taio  nel  giorno  di  festa  è  corretto ,  comune  a  quello  di  qualun- 
que altro  borghese  ad  eccezione  che  a  vece  del  cappello  a  falde 
tese,  i  più  usano,  il  berretto  a  visiera. 

La  Domenica  generalmente  tutti  i  zolfatai  vanno  a  messa; 
poscia  badano  a  riscuotere  dalle  amministrazioni  rispettive  o  il 
soccorso  0  la  aggiusta  del  lavoro  fatto  durante  la  settimana  o  dopo  un 
mese.  I  picconieri  riscuotono  direttamente  dall'amministrazione  o 
da'  partitami  (cottimisti)  la  loro  paga,  dalla  quale,  sottratte  le  spese 
dell'olio  per  le  lampade,  della  polvere  e  di  tutto  il  bisognevole  per 
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le  mine,  sottratto  quanto  deve  corrispondersi  alla  bottega  del  lab- 
bro per  acuire  di  quando  in  quando  i  picconi ,  sottratte  le  spese 
di  soccorso  e  di  medicinali  per  gì'  infortuni ,  sottratto  quanto  ha 
pigliato,  come  si  disse,  in  anticipo  dalla  bottega  in  comestibili,  e 
talvolta  sottratto  qualche  soldo  per  ispese  di  beneficenza  o  di  fé- 
stività  religiosa,  resta  assai  poco  come  frutto  del  suo  lavoro.  Su 
questo  residuo  di  paga  intanto  ei  deve  corrispondere  quanto  spetta 
ai  fsinciulli  che  han  lavorato  con  luL 

Avviene  intanto  che  fino  a  che  si  compie  quesu  rìpartizìolie 
van  passando  le  ore  del  manino  della  domenica  e  ia  moglie  del 
zolfiitaio  per  mancanza  di  denari  non  può  mettere  la  pentola  sul 
fuoco  e  fare  tanùccbìa  di  cottu.  Frattanto  si  presentano  man  mano 
nella  casa  di  esso  quelli  che  han  fatto  credenza  alla  famiglia  du- 
rante i  giorni  del  lavoro  per  avere  pagato  quanto  loro  spetta.  La 
venditrice  di  farina  in  ispecie,  minaccia  che  non  farà  nuovo  cre- 
dito se  non  le  paga  il  debito  precedente.  E  pensare  che  la  famiglia 
del  zolfàtaio  abbisogna  di  nuova  farina  per  panizzarla  in  quello 
stesso  giorno  affinchè  il  marito  o  i  figli  possano  rindomani  aver 
il  pane  da  portarsi  alla  miniera  ! 

Intanto  arriva  1'  operaio  in  casa  e ,  quando  saldati  i  debiti 
vede  che  nulla  gli  rimane,  dà  in  ismanie  ed  escandescenze  e  quella 
che  ne  porta  per  soprassello  la  pena  e  l'infelice  moglie. 

Rimane  talvolta  qualche  residuo  della  paga  e  non  mancano 
i  buoni  operai  di  metterlo  in  serbo  per  economizzarlo,  ma  i  più 
non  sono  contenti  se  non  vanno  a  spenderlo 'come  scrìve  1' ex- 
Direttore  della  Scuola  Mineraria,  all'  osteria,  ove  trascinano,  non 
osunte  che  rìluttanti ,  la  moglie  e  i  figliuoli  senza  riflettere  che 
tali  divertimenti  son  causa  spesso  di  luttuosi  avvenimenti ,  che 
gettano  sul  lastrico  intere  famiglie  ed  avviano  alla  reclusione  ed 
all'ergastolo  gli  autori  di  essi.  Altri  più  saggi  si  ascrivono  a  Con- 
gregazioni religiose ,  e  santificano  la  festa  colla  frequenza  ai  Sa- 
cramenti edificando  la  famiglia. 
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VII.  —  Personale  della  miniera. 

Per  dare  una  classificazione  alle  persone  che  hanno  attinenza 
colla  miniera,  oltre  il  proprietario ,  il  gabelloto,  il  partitante ,  lo 
sborsante  o  correntista,  farò  parola  prima  di  finire: 

I.**  del  Tersonaìe  dirigente:  Ingegnere  o  Direttore,  Vicedirettore; 

2.**  del  Personale  Amministrativo:  Contabile,  Scrivani; 

3.®  del  Personale  sorvegliante:  Capomaestro  o  sorvegliante,  Ca- 
tastiere  e  guardie; 

4.°  del  personale  lavorante:  i.  Picconiere  o  pirrìatnriy  2.  Ca- 
rusi, 3,  Spesalori,  4.  Gilcaronai  scarcaratiira,  inchitura,  5.  Muratori, 
6.  Arditori ,  7.  Acqualori ,  8.  Carritera  e  purtaturara ,  9.  Fabbro 
ferraio,  io.  Falegname. 

I.®  Ingegnere  o  Direttore.  Ha  Tincarico  di  dirigere  i  lavori,  i 
il  suo  stipendio  secondo  Y  importanza  varia  dalle  L.  1200  alle 
L.  4000.  È  aiutato  e  sostituito,  secondo  la  grandiosità  della  mi- 
niera, da  un  Vicedirettore. 

2.**  Contabile.  —  È  quegli  che  ha  cura  di  formare  gli  stati  set- 
tìmanili  e  mensili  del  movimento  del  personale  minerario  per  la 
paga  degli  operai  e  quelli  della  vendita  degli  zolfi. 

Scrivani  stanno  alla  dipendenza  del  contabile  per  la  copiatura 
de'  lavori  de'  quali  per  avventura  potrebbe  quello  abbisognare. 

3.°  Capomaestro  o  soprastante.  Ha  la  responsabilità  della  vita 
delle  persone  che  lavorano  nel  sotterraneo,  galleria,  quindi  picco- 
nieri,  carusi ,  spesalori  sono  a  lui  soggetti,  né  possono  discendere 
nelle  sottostanti  cave  se  prima  egli  non  abbia  visitato  lo  stato  di 
esse.  Il  suo  stipendio  varia  dalle  L.  700  alle  2000,  sempre  secondo 
l'importanza  della  miniera. 

Catastiere.  Ha  cura  di  verificare  la  bontà  o  meno  del  carico 
di  minerale  estirpato  che  ascende  sui  vagoncini  o  è  portato  a 
spalla  dai  carusi.  II  suo  stipendio  va  dalle  L.  800  alle  1000. 

Guardia.  Secondo  i  rispettivi  interessi  vi  sono  guardie  tenute 
dal  proprietario,  dal  gabelloto  e  talvolta  anche  dallo  sborsante. 

Sono  stipendiate  al  pari  del  catastiere. 
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Del  picconure  e  de'  carusi  ci  siamo  occupati  abbastanza.  Qui 
solo  diciamo  che  la  mercede  loro,  come  quella  di  tutti  i  lavora- 
tori che  s^uooo,  varia  secondo  l'indole  del  lavoro  e  le  coodinoni 
dà.  mercato. 

SpesalorL  Sono  picconieri  che  alle  volte  pigliano    de'    lavmì 
a  cottimo  e  vanno  alla  ricerca  di  nuovi    strati    di  solfo ,  ovvero 
attendono  a  rinforzare  con  opere  di  muratura  od  armature  di   le-, 
gname  le  gallerìe.  XelFuno  e  l'altro  caso  sono  pagati  a  spese  del- 
Tamministrazione. 

Calcaronai  scarcaratura.  Attendono  alla  fiisione  dello  zolfo  di 
e  notte,  dandosi  qualche  volta  lo  scambio,  e  lo  raccolgono  nelle 
gavUe  per  formarne  i  pani.  Sono  usi  a  (are  in  questa  occasione 
statuine  di  zolfo  con  forme  apposite,  ad  insolfarare  bicchieri,  bo- 
cali  di  creta  a  fare  solfare! li  {surfaredda)  con  istecchini  di  ferula 
e  funicelle  di  canapa  che  passano  nell'olio  di  zolfo. 

Ardihira^  che  talvolu  sono  gli  stessi  calcaronai,  attendono  al- 
l'accensione de'  calcaroni  durante  i  giorni  necessari  per  la  fusione. 

Minatori^  han  cura  di  tutte  le  opere  murarie  sia  per  le  mi- 
niere che  pei  ca  IcaronL 

Acquaiuolu  Sono  addetti  alla  eduzione  delle  acque  sulfuree  dalle 
miniere  e  al  numero  di  essi  appartengono  li  trummiatura^  come 
anche  sono  acquaiuoii  quelH  che  importano  sui  carri  colle  botti 
acqua  dolce  pel  lavoro  delle  macchine  a  vapore  delle  miniere. 

CarritUra  e  purtaturara.  Ne'  luoghi  dove  non  vi  sono  stra- 
delle  a  binari  per  trasportare  i  pani  di  zolfo  in  vagoncini  alle 
prossime  stazioni  ferroviarie,  questi  pani  sono  trasportati  sui  carri 
e  sulla  schiena  delle  bestie  da  soma  e  chiamansi  carriiUra  e  pur- 
taturara  quelli  che  attendono  a  tale  servizio,  si  distinguono  da  un 
grembiale  di  cuoio  che  mettono  dai  petto  in  giù  per  caricare  e 
scaricare  i  pani  di  zolfo. 

Il  fabbro  ferraio  ed  il  falegname^  destinati  a  provvedere  a  tutti 
gli  attrezzi  ed  arnesi  bisognevoli  pel  lavoro,  hanno  la  bottega  presso 
le  miniere  e  sono  stipendiati  mensilmente  dall'amministrazione. 

F.   PULCL 
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1.  E  chi  i  la  fera  di  h  Maddalena!  (Castroreale). 

Nel  145J  la  citià  di  Castroreale  ottenne  dal  re  Alfonso  la 
facoltà  di  poter  celebrare  una  fiera  dì  otto  giorni  nel  suo  piccolo 
sobborgo  di  Crizzina,  nella  ricorrenza  della  lesta  di  santa  M.  Mad- 
dalena. E  questa  fiera  acquistò  tanta  rinomanza  che  ogni  anno  vi 
intervenivano  un  grandissimo  numero  di  negozianti,  ed  il  popolo 
lini  col  ridurre  la  idea  di  una  gran  folla  e  quelb  della  fiera ,  di 
modo  che  tutt'oggi ,  allorché  vuol  esprimere  la  sua  meraviglia, 
per  qualche  grande  assembramenio  di  persone ,  suole  esclamare:  ■ 
E  chi  è  la  fera  di  la  Maddalena  ! 

2.  E  chi  i  la  truvalura  di  Limbia  I  (Castroreale). 
Limbia  o  Limmia  è  una  montagna  del  territorio  di  Castro- 
reale  ,  tra  il  villaggio  di  Rodi  ed  il  comune  di  Mazzarrà  ,  nelle 
cui  viscere  il  popolo  ritiene  sia  incantato  un  grande  tesoro ,  per 
impadronirsi  del  quale  occorre  che  una  sola  donna  ,  in  una  sola 
giornata,  prenda  del  lino,  lo  cardi,  lo  fili,  lo  imbianchi  e  ne  tessa 
un  tovagliolo ,  che  a  sua  volta  deve  imbiancare ,  quindi  faccia  la 
pasta  di  casa ,  la  cuoca  e  prima  che  tramonti  ìl  sole  si  rechi  a 
mangiarla  sul  tovagliolo  sopra  la  montagna.  Pel  popolo  quindi  la 
trovatiira  di  Limbia  rap;iresenta  un  immenso  tesoro,  ed  esso,  al- 
lorché vuole  esprimere  la  sua  meravìglia  per  una  grande  ricchezza, 
suole  dire:  E  chi  è  la  travatura  di  Ltmbia  ! 
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3.  Manciatariu  comu  un  castricianu^ 
Fausu  comu  un  furnantUj 
Latru  comu  un  piT^^uguttisiy 
Minchiuni  comu  un  barcillunisi,  (Barcellona  e  dintorni). 

Il  proverbio  è  chiarissimo  e  tende  a  ritrarre  il  vizio,  secondo 
il  popolo,  predominante  nei  paesi  di  Castroreale,  Furnari ,  Pozzo 
di  Gotto  e  Barcellona. 

4.  Air  Acquaficarn  nun  catturi  muli 
E  a  lu  Castru  un  piggbiari  mugghieri.  (Barcellona). 
Àcqualìcara  è  un  villaggetto    appartenente  a  Barcellona  ,  ove 
si  ritiene  i  muli  crescano  falsi.  11  Castro  è  Castroreale,  le  cui  ri  - 
valità  con  Barcellona  sono  notissime  in  tutti  i  paesi  vicini. 

A  Castroreale  però  si  dice  che  il  proverbio  fosse  in  origine  : 

Air  Acquaficarn  nun  cattari  muli 

A  Portu  Salini  un  pigghiari  mugghieriy 

riferendosi  ad  un  villaggetto  oggi  nel  territorio  di  Barcellona,  ina 
un  tempo  casale  di  Castro.  Ma  a  Barcellona  si  seme  come  noi 
l'abbiamo  trascritto,  ed  anzi  qualcuno  lo  completa  cosi: 

AlV Acquaficara  nun  cattari  muli 

E  a  lu  Castru  Um  pigghiari  mugghieri, 

Po:(^^a  (a  costo)  mi  pigghi  'na  Pi:(^iuguttisL 

5.  Barcilunisi  canali  canali 
Granni  e  piccitti  su'  tutti  majari; 
Pi:(j(Uguttisi  cannistri  cannistri 
Granni  e  piccitti  su    tutti  maistri,  (Pozzo  di  Gotto). 

Barcellona  e  Pozzo  di  Gotto  ,  per  quanto  oggi  riuniti  m  un 
solo  comune,  conservano  sempre  Tun  contro  Taltro  una  certa  ri- 
valità, che  il  popolo  sfoga  con  qualche  motto  o  con  qualche  prò* 
verbio.  Cosi,  con  quello  sopra  riportato,  a  Pozzo  di  Gotto  si  vanta 
la  superiorità  del  proprio  ingegno  su  Barcellona;  ma  i  Barcellonesi 
alla  loro  volta  hanno  preso  il  proverbio  e  V  hanno  modificato  in 
favor  loro  nel  modo  seguente  : 

Pi^^^uguttisi  canali  canali 
Granni  e  piccitti  sn^  tutti  majari; 


BafcUunisi  cénnistri  cénnistri 
Granni  e  pieciiH  su*  tutti  maisWi. 

6.  Cavaddiy  Calavrisi  e  Sampiroti 
Sparatici^  cunT^umanu  casati.  (Barcellona). 

Il  proverbio  è  chiarissimo;  quello  che  non  è  chiaro  si  è  chi 
sieno  i  sampiroti,  giacché  alcuni  si  riferiscono  agli  abitanti  di  San 
Piero  Patti  ed  altri  a  quelli  di  San  Pier  Niceto,  comuni  entrambi 
nella  provincia  di  Messina. 

7.  Lassa  lu  passarn  e  spara  a  lu  snvucotu.  (S.'  Teresa  di  Riva). 
Santa  Teresa  era  una  antica   borgata  di  Savoca ,  dalla  quale 

riuscì  ad  emanciparsi  dopo  lunghe  lotte.  Il  carattere  vivace  dei 
savocoti,  ricordato  anche  dal  Gallo  nei  suoi  Annali  di  Messina,  e 
l'opprimente  dominazione  da  essi  esercitata  sul  loro  casale  vi  in- 
generò certamente  dell'  odio,  che  il  popolo  sfoga  ancora  col  pro- 
verbio su  riportato. 

8.  Ltssa  lu  pirsicutu  e  pigghia  lu  grecu.  (S.  Giuseppe  Iato) 
Si  dice  che  durante  le  rivoluzioni  del  '48  e  del  60,  gli  abi- 
tanti di  Piana  dei  Greci ,  con  la  scusa  d'  inseguire  i  malviventi 
datisi  alla  campagna,  rubassero  e  danneggiassero  le  proprietà  piCi 
che  costoro  non  facessero.  Da  ciò  il  proverbio,  secondo  il  quale 
si  dovea  dare  la  caccia  ai  greci  meglio  che  ai  ladri  se  si  voleva 
far  tornare  la  quiete. 

9.  Essiri  comu  lu  rologin  dì  Tripi.  (Castroreale  e  dintorni). 
Nella  Madrice  di  Tripi  è  un  orologio  che  gode  fama  di  non 

andar  mai  bene  e  di  segnare  le  ore  nel  modo  più  strano,  special- 
mente quando  nel  paese  vi  è  la  fiera  e  vi  si  trovano  persone  in 
gran  numero  di  tutti  i  dintorni.  Da  ciò  il  proverbio,  che  si  applica 
a  tutto  quello  che  non  va  come  dovrebbe. 

10.  Essiri  purtatu  a  bucca  comu  a  testa  di  Giaccu. 

(Novara  di  Sicilia). 
Questo  modo  di  dire  si  usa  in  Novara  per  significare  che  si 
parla  assai  male  di  qualcuno.  Vi  è  a  poca  distanza  dal  paese  una 
montagna  detta  la  Rocca  di  Giaccu,  ma  chi  fosse  questo  Giaccu 
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nessuno  ricorda.  Il  sac.  D.  Pietro  Puglisi ,  in  un  suo  studio  su 
Novara,  ha  emesso  l'opinione  che  Giaccu  fosse  un  famoso  delia- 
quente,  di  cui  naturalmente  si  doveva  da  tutti  dir  male,  e  l'ipotesi 
non  sembra  troppo  lontana  dal  vero. 

11.  Fari  la  morti  di  Gian  Luca.  (Francavilla  di  Sicilia). 
Narrasi  che  nella    battaglia    di  Francavilla ,  combattuta  il  20 

giugno  1819  tra  gli  Spagnuoli  e  gli  Austriaci,  in  un  punto  che 
tutt'oggi  chiamasi  Gianluca ,  e  dove  fu  più  accanito  il  combatti- 
mento y  cadesse  tra  gli  altri  un  cavaliere  spagnolo  di  nome  Gian 
Luca ,  colpito  da  una  palla  che  gli  fece  saltare  il  cranio.  Questa 
fine  immediata  e  terribile  del  nobile  cavaliere  dovette  fare  tale 
impressione  sul  popolo  che  passò  in  proverbio ,  e  tuttora  è  una 
atroce  minaccia  il  dire  a  qualcuno  :  «  Ti  faccio  fare  la  (ine  di  Gian 
Luca  »,  giacché  morire  come  Gian  Luca  significa  sempre  morire 
in  un  istante,  senza  aver  tempo  di  avvertirlo. 

12.  La  liccn:^a  di  Scinuca. 

Nel  diario  di  Vincenzo  Auria ,  pubblicato  da  M.  Di  Marzo 
nel  voi.  3<*  della  sua  Biblioteca  Storica  di  Sicilia ,  si  legge  con  la 
data  del  1645: 

«  Mori  anco  in  questo  tempo  Giuseppe  Scimeca  palermitano, 
poeta  leggiadrissimo  nella  lingua  nostra  siciliana,  nello  stile  amo- 
roso e  burlesco.  Di  lui  è  passato  un  novo  proverbio  fra  noi  cioè: 
la  licenza  di  Scimeca  ;  perchè  egli ,  essendo  in  conversazione  di 
amici,  graziosamente  licenziava  se  medesimo  senza  cura  di  ceri- 
monie. » 

13.  Tripi  jusuy  Tripi  susu 

E  Nuvara  'nt'ón  piriusu.  (Tripi  e  dintorni). 
Il  proverbio  non  Ci  che  constaure  la  divisione  dell'abitato  di 
Tripi  e  la  posizione  di  Novara. 

14.  Guaddarusi  su    li  mila^^isi^ 
Manciacagnoli  li  barcilunisi, 
Pignatara  su'  li  castriciani, 
%obanu  a  tutti  li  spatafurisi, 
Dinticchiusi  su'  li  farcunotiy 
Mancia  cucut^tìì  li  mai^T^arraoti,  (Tripi). 
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Assai  probabilmente  questo  lungo  proverbio,  che  qualifica  in 
malo  modo  gli  abitanti  di  Milazzo,  Barcellona,  Castroreale ,  Spa- 
dafora ,  Falcone  e  Mazzarrà  ,  deve  essere  una  ottava  ,  ed  a  quel 
che  mi  fu  detto  deve  anche  comprendere  i  tripiciani  (Tripi)  ed 
i  patticiani  (Patti).  Mancherebbero  quindi  il  2°  ed  il  6°  verso  che 
non  mi  fu  possibile  appurare. 

i^.  A  Tripi  quannu  chiovi  lassanu  chioviri.  (Novara). 
Questo  modo  proverbiale ,  che  ricorda  quello  della    fiera  di 
Prato:  «E  se  piovesse?  Lasciate  piovere  »,  avrà  probabilmente  la 
sua  origine  da  qualche  leggiadra  novelletta;  ma  non  ci  è  stato  pos- 
sibile averne  notizia. 

i6.  A  Niwàa  {Novara)  vulianu  mucciari  '«  suli  cu  *i  canniT^- 
Itili.  (Novara). 

Il  proverbio  tende  ad  affermare  la  fama  di  gente  poco  scaltra 
che  i  Novaresi  godono  in  tutti  i  paesi  vicini.  E  pare  anzi  che  su 
questa  caratteristica  delle  genti  di  Novara  ci  si  sieno  divertiti 
molto  in  tutti  i  dintorni,  giacché  sono  popolarissime  le  seguenti 
novelline  : 

a)  'N  jornu  niscianu  in  prucissioni  tutti  'i  santi  d'  'a  Nuvaa.  Pas- 
sandu  pi  't'a  chiazza,  tutti  'i  caliari  '  ci  jttavunu  'a  calia.  C  era  unu 
chi  vindia  fighi;  scuminsau  allura  a  jttarici  fighi.  I  fatti  ci  rista- 
vanu  impiccicati  ò  santu,  è  gerbi  cadianu  'nterra.  Allura  si  vutau 
chillu  e  dissi:  Guarda,  pi  chillo  Cristo,  ch'è  mariziusu  stu  santu  ! 
I  fighi  fatti  s'  'i  teni  e  'i  gerbi  'i  lassa  ! 

V)  A  Nuvaa,  siccommu  'u  so  prutitturi  eni  franasi  (S.  Ugo), 
si  vurianu  fari  un  santu  paisanu.  E  dicisiru  di  farisilla  ó  toccu  e 
cu'  nisciva  avia  a  fari  pinitenza  'ta  grutta  e  divintari  santu  rumidu. 

Si  ficiru  'u  toccu  e  chillu  chi  nisciu  V  accumpagnaru  fina  t' ò 
valluni  d*  'a  Colla  *a  barca  '.  Ma  'u  santu  rumidu  dopu  du'  jorni 
di  fammi  *a  pinsau  beni,  lassau  *a  grutta  e  si  ricugliu  a  Novaa. 


>  M*è  parso»  caratteristico  il  grido  dei  venditori  di  calia  di  Novara  ,  che  è 
questo:  Favurili,  favuriti\  sen^a  palanchi  nun  ci  viniti  I 

'  G)lle  barca  è  un  feudo  di  Novara ,  e  la  vallata  ad  esso  sottostante  si 
chiama  VaUoné  romito. 
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Videndum  spuntari,  tutti  gridaru  :  'li  santu  rumidu  <; 
saniu  rumidu  veni  ! 

Ma  'u  santu  rumidu  si  vutau  e  dissi:  —  Eu  ini  ni  vai 
casa;  a  cu*  vori  santi,  s'  'i  va  a  f;i  cuu  'i  corni  ! 

17.  A  capu  Calava  0  cala  0  ad  autu  va. 
Leggesi  nella  Descrizione  della  Sicilia  fatta    versa  il 

A.  G.  Filoteo  degli  Omodei  (Di  Marzo,  Bibl.  slor.  di  Sic, 
pag.  107):  «  s'arriva  al  capo  <Ji  Calava,  il  quale  è  pericola 
allt  navigami,  donde  ne  prese  il  nome  Calavi  ,  quisi  ah 
vele  e  iw  ;  donde  è  derivato  il  volger  proverbio  tra'  inadi 
sin  ora  si  dice:  Al  capo  di  Calava  0  cala  0  ad  alto  va. 

18.  Fari  setti*  facci  coma  Sàvitca  (Limiaa). 

La  posizione  di  Sìvoca  su  un  colle  bivertice ,  per  z 
prende  un  aspetto  diverso  da  ogni  lato  dal  quale  si  guai 
dato  origine  a  questo  proverbio  che  ha  il  preciso  sigoilii 
quello  generalissimo  nei  paesi  occidentali  dell'Isola:  Avin 
fata  eomu  UH  easeavaddu,. 

19.  Aviti  setti  facciali  coma  '«  Casini.  (Castroreale) 
Anche  Castrc»'eale,  come  Savoca,  è  posto  su  un  erto 

cambia  d'aspetto  secondo  il  lato  da  cui  vi  si  sale,  ondi;  an 
è  nato  questo  proverbio  che  ha  l'identico  significato  del 
dente. 

20.  Rometta,  Varia  i  mila  (Rometta). 
Rometta ,  come    Castroreale  e  Montalbano ,  è    udo 

paesi  che  attraevano  Federico  11  d'Aragona  per  la  loro  ar 
con  la  quale  egli  credeva  di  curare  la  sua  gotta.  Alla  pur 
quest'aria  allude  il  proverbio. 

Salvatore  Raccugi 


NUOVI  MOTTI  DIALOGATI  VERONESI  '. 


t.  —  E  dai  e  dai. 

—  Tuta  grosta  e  gnente  formaj. 

2.  —  Visto  e  considerato. 

—  Ch'  el  can  no  1'  è  gito. 

3.  —  Serva  sua. 

—  Al  tempo  de  I'  uà. 
Al  tempo  dei  fighi,  < 
Tomarem  amighi. 

4.  —  Donca  {dunque)  ì 

—  Quando  se  ca...,  se  poota. 
5. -Ma. 

—  Q  dise  ma,  el  cor  contento  no  gh'à. 
6.  —  Ma. 

—  Polenta  e  pearà. 


■  Nel  volume  XVil  di  qnat' Archìvio,  a  pigg-  106-1  io,  bo  pubblicato  va» 
cinquandoa  di  motti  dialogati,  raccolti  nella  provincia  di  Verona.  Giacché  mi 
SÌ  porge  l'occasione  di  poter  ritoman:  sopra  lo  stesso  ai^omento ,  ci  tengo  a 
rilevare  che  nel  sopra  Cttflo  artìcoh^  non  avendo  per  una  strana  combinazione 
ricevuto  le  borie  di  stampa,  sono  incorsi  parecchi  errori  ortografici ,  che  l' in- 
tdligenia  de'  lettori  avri  certo  corretti. 
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7.  —  Ma. 

—  Co  *1  ma  se  faria  de  le  gran  cose. 

8.  —  Ma. 

—  Ma  e  mo  j  era  du  fradei  : 

Un  fasea  la  malta  e  Taltro  i  quarei, 
E  Momolo  che  Tera  murador, 
Invece  de  'na  casa,  V  à  fato  *n  cagador. 

9.  —  Se. 

—  Se  me  nona  gh'  avea   le  braghe,   gh'  avaria   *vù    (avuto^ 
du  noni. 

10.  —  Mi  me  lo  sento. 

—  Disea  quel. 

11.  —  Mi  me  la  vedo. 

—  Disea  quela  sposa  che  V  era  a  cavai  del  fosso. 

12.  —  Coss'  è  —  tu  dito  ? 

—  Son  de  quei  da  'n  su, 
Quando  T  ò  dito,  no  lo  digo  più. 

13.  — Ci  gh'è? 

—  La  gata  con  tri  pie. 

14.  —  Cristo  ! 

—  Par  cossa  sio  cussi  tristo? 

15.  —  Du. 

—  Come  i  cani. 

16.  —  Co 

—  Ogni  du  fa  'n  par. 

17.  —  Come  vaia  ? 

—  Benon,  se  la  se  volta. 

18.  -Caro  là!  ' 

—  In  la  testa  (0  in  le  gambe). 

19.  —  Caro  *1  me  tesoro. 

—  Tesoro  de  la  note  e  Uvei  de  '1  giorno. 


■  Bisticcio.  Carola^  che  ha  carie. 
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20.  —  Ca... 

—  l^ar  le  spose  (o  par  lu). 

21.  —  Madalena. 

—  Me  sento  in  lena . 

22.  —  Samuele. 

—  Senza  buele. 

23.  —  Arturo: 

—  Tògliete  basso  e  ca...  al  muro. 

24.  —  Ahi  ! 
Polenta  e  formaj. 

25.  —  Salute  !  ' 

—  E  valute. 

26.  —  Bepo  Pacherà  (od  altro  nome  che  termini  in  era). 

—  Quando  *1  ca...  '1  se  despera. 

27.  —  A  ? 

—  Be. 

28.  —  A  ? 

—  La  poarina  che  sta  in  Bra  *. 

29.  —  Cossa  vu-to  che  te  daga  ? 

—  Un  scheo  sbuso, 

E  un  pugno  su  '1  muso. 

30.  —  Cossa  vu-to  che  te  daga  ? 

—  Un  baso  su  'n  ocio  e  un  pugno  su  quel  altro. 

31.  —  Viva  ntalia! 

—  E  '1  e...  de  la  siora  Amalia. 

32.  —  Viva  Savoia  ! 

~  Che  i  n'à  porta  'na  fame  roja. 

33.  —  J  è  le  nove. 

—  Bàseme  '1  e...  fin  che  piove. 


>  Augurio  che  vien  detto  quando  uno  starnuta. 

*  BrOf  l'attuale  piazza  Vittorio  Emanuele,  in  Verona. 
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34.  —  Signora. 

—  Bàseme  *1  e...  che  Tè  de  sora. 

35.  —  Cònterae  *na  storia. 

—  'Na  'olta  gh'  era  'n  re  ',  sto  re  '1  a'  i  rdo,  e  è  scapi  '1 
pesse. 

36.  —  Cònteme  'na  storia. 

—  'Na  'olta  gh'era  'n  omo  e  'na  dona. 
Un  butel  e  'na  butela. 

Un  piato  e  'na  scudela, 

E  un  piato  de  zaate  (ciabatte), 

37.  —  Cònteme  'na  storia. 

—  'Na  'olta  gh'era  'n  re  e  'na  regina. 
Che  i  menava  el  e...  par  la  farina. 

38.  —  Cònteme  'na  storia. 

—  La  storia  memoria, 
Del  prete  panzon, 
Con  séte  culate, 

Che  va  in  sbrindolon. 

• 

39.  —  Cònteme  'na  storia. 

—  'Na  'olta  gh'era  'n  re, 
Ch'el  ca...  a  star  in  pie, 
EI  se  ca...  sui  calcagni, 

El  fasea  tuti  i  so  guadagni. 

40.  —  Cònteme  'na  storia . 

—  'Na  'olta  gh'era  'n  re, 
EI  magnava  el  pan  da  tre^ 

El  s'à  compra  un  scheo  de  zuca, 
El  se  l'à  dato  su  la  zuca. 

Arrigo  Ballaqqro. 

«  Bistìccio:  rCf  re;  r«,  rete. 


CANZONETTE  INFANTILI  MANTOVANE. 


Giovanin  d' la  breta(^ef/(i)  rossa      Erba  bona  fa  'I  fbnocto 


Quanti  soldi  la  le  costa: 
La  me  costa  un  caraotan 
Sòt  le  pone  de  Milao 
Sòt  le  porte  de  Cremona 
Do'  se  pista  1'  erba  bona; 


Caterina  tra  ìn  de  1'  ocÌo 
Tra  in  de  1'  ocio  del  barbèr 
Tola  tola  par  mojer, 
Se  l' è  bela  la  sposato 
E  s'  I'  è  bruta  la  coparò. 


Lumaga  lumaghin 
Buta  foera  i  to'  cornio, 


Se  t' j  butì  miga  fcera 
At  taiarò  la  paujcela. 


ni. 


a)  Vola  vola  campafioeta  ' 
Insègnem  la  strada  d' andà  a  scoela. 

b)  Roeda  rce<da  (gira)  campanoela 
Quala  piena  e  quala  voeda. 


'  È  H  nome  volgare   delta  Coteitutla ,   piccola   cirieottero  molto  comune, 
detto  anche  Galitub  itti'  Signor. 

Jnmvio  ptr  U  Iraét^iom  poptlan  —  VoL  XVIII  6> 


n 
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IV    '. 


—  Cavra:  set  *na  cavra  ?  —  In  dò*  a  gh*  j  et  ? 

•  Si  eh'  an  son.  —  In  do'  a  gh'  j  ò  ?  in  co*. 

-  Gli'  j  et  i  còran  ?  —  Quanti  a  gh'  n'  et  ? 

-S'a  gh'ò  i  còran?  si  eh' a  — Quanti  a  gh' n' ò?  fag  al  (font, 

[gh'  j  ò.  —  Trèdes  in  pónt. 


V. 


Passa  '1  re  di  Francia  Viva  '1  re  di  Francia 

Con  tuta  la  so'  trupa.  Con  tuti  i  so'  soldà! 


VI. 


Vado  a  la  guera  Co  le  baie  dei  canon 

Col  s-ciopo  per  tera  Fin  pon  capelon. 


VII. 


Gh'  era  dés  och  eh'  j  andava  a  bef, 
Àndavan  a  bef  a  la  font  del  re: 
Dés  och,  noef  och,  ot  och,  sett  och,  qinc  och,  quatr'  och, 

tri  och,  du  och,  un  och,  n'  ochin  e  n'  ochet, 
«     H  le  gahne  le  faseva  cocodech. 


vm. 


Garibaldi  sora  i  monti  I  comincia  a  rincular. 

Vitorio  a  la  pianura,  Savoja  Savoja, 

I  Todesch  i  gh' à  paura  MeiigWal  cui  iti  mo']Z  {nelFacqua), 


>  Cfr.  O.  G.  Bernoni,  Giuochi  pop,  vine^iani,  p.  20,  n.  aa.  Venezia  1874. 
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S^S 


IX    '. 


L'è  niort  al  pòar  Piero 
Ch'  a  1'  era  on  gran  ben  om 


U  andava  senpre  a  messa 
L'  andava  senpre  in  Dòm. 


Are  boare 
Del  cele  cornare 
De  l'or  del  fin 
Del  conte  Marin, 


Stripao  le  rava 
Del  conte  Mebrava, 
Ton  bon, 
Butér  e  canon. 


XI. 


Arlin  sanf^n. 
Calamari  santurlin, 


Al  bèc  d'  la  cudineula 

Quest  Tè  dentar  e  quest  Tè  foera. 


XII. 


Poma  Roma 
Dal  conpar  de  la  corona, 
La  corona  1'  è  dal  re 


Quante  feste  :  ventitre; 
Cicole  ciacole  ganbaroela 
Quest  Tè  dentar  e  quest  Tè  foera. 


*  Questa  quartina,  frammento  forse  di  un  qualche  vecchio  strambotto  pò- 
poUre  che  io  non  conosco ,  è  comune  in  Mantova ,  perchè  ò  annessa  al  ri- 
cordo della  fuga  di  F.  Orsini  dalle  prigioni  del  Castello,  nota  poi  specialmente 
agli  scolaretti,  che  l'hanno  ne*  loro  libricciuoli  di  lettura,  accompagnata  anche 
dalla  narrazione  della  fuga  delPOrsini:— Un  certo  Giuseppe  Sugrotti,  detto  Tofin, 
che  aveva  raccolto  V  Orsini  in  uno  dei  fossati  che  circondano  il  Castello,  con 
una  gamba  spezzata  per  il  salto  di  parecchi  metri  fatto  giù  dalla  finestra  della 
prigione,  e  lo  portava  a  spalle,  incontrata  una  pattuglia  austriaca,  come  se 
nulla  fosse ,  fìngendo  che  1*  Orsini  fosse  ubbriaco ,  si  pose  a  cantare  i  versetti 
ora  ricordati,  e  cos),  con  questo  stratagemma,  si  posero  in  salvo. 

'  Per  la  leggenda  che  si  riferisce  a  questo  strambotto ,  confronta  La  leg- 
genda della  Cornata  della  signora  C.  Buifoni-Zappa,  nella  Riv,  delle  Trad.  pop, 
it,  an.  I,  p.  193. 
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XIII. 

a)  GuinduI  guindui  '  ia  fojade  (U  tagliatelk) 
Al  me  gat  al  j  à  magnade, 

Al  j  à  magnade  in  un  cuplòt 
Gira  gira  tuta  net. 

b)  Guindui  guindui  fa  fojade 
Quand  j  è  cote  j  è  magnade 
Quand  al  prèt  al  guarda  in  su 
Le  fojade  le  gh'e  pu. 

XIV. 

Fa  la  nana  putin  Al  te  portarà  il  cocò 

Ch'  al  vegnarà  el  co  papà  Fa  la  nana  sta  bò  (buono). 


XV. 


La  pinpinina  la  pinpinà  II  papà  no  ghe  n'  à 

La  voel  i  besseti  del  papà.  La  pinpinina  la  pinpinà, 


XVL 


Bona  sera,  sachi  me.  Con  ch'la  drita  tri  quarter, 

Part'in  tera  e  part'in  pè,  Questa  Tè  Tart  dai  moliner; 

Sacai  su  co  la  manzina  S'aniess  paura  dal  barbù(^iavo/p) 

In  tuti  i  sac  i  an  toes  'na  mina,  La  tegnaria  tut  par  lu. 

Alessandro  Trotter. 


>  È  Tarcolaio. 


-M>^=2^  H^^«N^ 


*CVI  CANTI  RACCOLTI  IN  TEGIANO. 

(PROV.  DI  SALERNO). 


I.  —  Canzone  di  Natale. 


1  tua  vò  fat^à', 

'  le  scarpetelle, 

inna.  Gesù  miu  bellu. 

vava,  Giuseppe  spannova, 

u  piangeva, 

Dge,  cbiù  fi'. 

.  ninua,  Gesù  miu  bellu, 

1  tua  vó  fategà', 

re  la  vunnella, 

linna,  Gesù  miu  bellu  [ 


E  lu  voje  l'ailecctva, 
E  lu  ciuccio  l'arraglkva; 
E  lu  ciuccio  e  a'asdniello, 
San  Giuseppe  vecchiAriello, 
E  lu  voje  beneritto, 
E  lu  ciuccio  maleritto. 

In  nome  ridete, 
Nel  nome  giocondo, 
La  gioja  del  mondo, 
E  Viva  Gesù  !  ' 


II.  —  Preghiera  della  sera. 


Me  corco  a  *stu  lietto, 
Nce  trovo  Gesucristo, 


^1U  Raetolta  amplittitiM  di  canti  pop.   sic.  Catanh ,    GabtoU ,  1870-4, 
1.  }4i8,  vi  è  una  ppiMetbi  palonnitana  f  //  t}atitti,  otte  ha  con  qtwtu 


^ 


f 

5^8  ARCHIVIO  PER   LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

La  madre  Adduiurata, 

Nce-sia  raccumannata 

E  la  santa  jurnata, 

E  la  santa  nuttata, 

Bella  che  ha  da  veni'. 

Cummoglia  fuoco  e  cènnere 

Tre  Angele  nce  vegliano, 

Tre  Angele  re  Dio, 

Sia  raccumannata  l'anema  e  lu  cuorpu  mio. 

Chiude  porte  e  feneste, 

L'Angelo  m'aspetta. 

Sia  raccumannato  l'eterno  Patre  e  lu  Spiritusantu. 

Gesù  Cristo  miu, 

Te  rengrazio,  o  verbu  criatu, 

D'aver  me  facto  crestiano. 

Guardame  questa  notte^ 

Quistu  giornu  bellu  ch'ha  da  veni'! 

r  saccio  la  curcau, 

Nu'  saccio  la  levata. 

Pace  mia,  t'arraccumanno, 

Cu'  Gesucristu  e  la  Vergine  Maria. 

Cristo  me  resse, 

Paura  n'avesse, 

Nesciuna  malombra, 

M*  aggio  fatta  la  Croce  a  lu  fronte. 

'Nu  bellu  Gesù  fattu  a  lu  monte. 

Martino  cu'  le  giacche. 

San  Giuvanne  Evangeliste, 

Rapre  e  chiure  le  pporte  a  Cristu. 

Cristu  nun  è  a  latu, 

Cristu  nun  è  a  capu, 

Cristu  me  caccia  da  ogne  peccatu. 

La  Maronna  m'accumpagna, 

Accumpagname  stanotte, 

Che  nun  fazzu  'na  mala  morte. 


ì 
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AccuropagDame  craje  matino. 

Che  nun  fazzu  'na  mata  via. 

'Mpralement'e, 

Mortalmente, 

Nu'  muonace  e  nun  prìevete, 

Me  saccio  cuafesai*. 

Me  cuafesso  a  tj... 

T'aroro  'nghiunucchiatu, 

Te  prego  Gesucristu  miu. 

Si  me  perduono, 

Manoa  la  bona  notte, 

Buono  crestìaoo, 

Pace  a  li  vive, 

E  requie  a  li  muorte  I 

III.  —  Anche  di  aera. 

Santu  Frauciscu, 
Monaco  re  Cristu, 
Piglia  l'àaema  tuia,  . 
E  dàlie  3  Gesucristu. 
Si  lu  nemico  nce  vene  a  tenta', 
Saotu  Franciscu  nce  pozza  ajutà*. 

'Nfaccia  a  la  porta, 
Nc'è  l'Angiulo  forte; 
'Mienza  a  la  via, 
Nc'è  Sanu  Maria. 
Signore,  arraccumanneve  cu'  tutta  la  cutapagnìa  ! 


IV. -Al 


Me  meno  da  'stu  lietto. 
Me  metto  la  mano  'mpìetto; 
Su  la  seggu  che  me  sedo 
Tre  angele  nce  vedo: 
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Nce  vedo  lu  SpirìtusantU) 

Nomine  patre,  figlio  e  spirilusantu  *. 

V.  —  Andando  alla  messa. 

Mu'  che  trase  'su  porta  Santa  \ 
Crenzo  '  che  nc'è  lu  figliu  de  Maria; 
QuaQQu  s'auzava  chell'ostia  santa. 
Te  sia  raccomannata  Tanema  mia. 
Acqua  santa  beneretta  ^, 
Tu  me  lave  e  tu  m'atuitette; 
M'anniette  le  peccate, 
Ra  quell'ora  che  so'  nato. 
Oh,  acqua  santa,  lavarne; 
Lavarne  'stu  viso, 
Ca  me  pudrte  'mpaniviso* 
Qua  m'assetto,  e  nc'aggio  pace, 
Crenzo  che  nc'è  lu  figliu  de  M»ìè. 
Quanno  s'auza  cheU'ostia  sàBta, 
Sia  raccumannato  lo  Spiritusaotu. 

VI.  ^  Oonfessione. 

M'arrecosto  a  'stu  confessionilio  sàiku, 
Quistu  chi  l'ha  criato 
Lu  rivinu  Spiritusantu. 
Ohi  Spiritusantu  miu,  Spirhusantu, 
Rè  hi  mùmentu  te  voglio  pr^are; 
Famme  venire  li  peccate  a  mente. 
Gì  veramente-  me  vogKo  confessare. 


>  Si  fa  la  croce. 

*  Cfr.  VoTTiERO,  Galat.  Ma/K  Napoli  1879  ,  pp.  9-1 1  a  Ttasire  dinto  a  la 
ghie^.  »  etc.  dove  si  parla  d*altre  pratiche  religiose. 
5  Crmxp,  credo. 
4  Prendendo  Tacqua  santa. 
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Cuorpo  r'assenzo  te  voglio  rà*  i', 

Ca  ^mparaviso  te  voglio  purtà*  ! 

Oh  !  mare  e  mene,  comme  voglio  fare, 

Faccia  nun  aggio  de  i'  re  'nnante  a  Dio. 

Arrivo  'rifaccia  a  lu  patre  spirituale. 

Rivento  muto  e  'nu  saccio  che  dire. 

Ma  mi  cunfesso  a  te.  Santissimo  'Ternopatre, 

Ca  tu  le  saje  e  che  voglio  dice. 

Cristu  'nfaccia  a  la  croce  se  facea  lu  liettu, 
Ma  re  lu  sangu  suje  ne  staje  scupiertu; 
Ne  staje  scupiertu,  ne  staje  ben  serratu, 
Raje  la  palma  a  chi  s'è  cunfessato; 
Nce  staje  scupierto,  nce  staje  ben  serrato, 
Raje  la  palma  a  chi  s'è  comunecato! 

VII.  —  Comunicandosi. 

Stau,  stau. 
Tre  passe  rau. 
Uno  p'amore, 
N'auto  pc'  delore, 

E  n'auto  pe'  recevere  nostro  Segnore. 
Oh  !  anema  mia,  scòpete  la  casa, 
Che  nc'ha  da  trasi'  lu  nostro  Sposo. 
Falle  carizze  assaje,  quanno  nce  trase, 
Chisso  è  ramante  nuosto  preziuso. 
Vattinne,  vola  vola,  core  mio, 
Vattinne  a  la  custodia  a  reposare, 
Ca  dà  {là)  nce  truvarraje  Gesù  Bammino, 
Int'a  le  braccia  soje  voglio  sperare. 
Uh!  che  demmore  de  chiave  me  sento, 
L'anema  s'accummenza  a  preparare; 
Chiamo  Maria  cu'  'nu  drittu  core, 
Ca  r  anema  mia  se  vole  comunecare. 
Comunecamme  tu,  caro  Segnore, 
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Ca  i'  me  oce  voglio  rengraziare. 

Roppo  comunecata, 

'Na  veppete  r' acqua  e  'na  fella  re  pane. 

Caru  Signore»  me  haje  saziatu 

Sotto  l'ostia  nce  stia  li  veli, 

r  creria,  che  le  vele  nce  stia. 

So'  più  bene  de  l'anima  mia. 

Oh  !  Dio  che  t'  ama, 

Respunne,  e  già  me  chiama; 

Ma  si'  re  la  comunione 

A  pigliarmi  chillu  buccone. 

Nel  ciel  s' indegno, 

r  ne  giuro  che  nu'  ne  so'  degno; 

L'abile  mio  ne  sìsl  preparato, 

E  ne  ha  tutto  umiliato, 

Nel  comprovato. 

Dio  te  salva,  santo  amore, 

Cibo  d'eterna  vita, 

Ma  fonte  che  ne'  invita, 

Int'  a  *ste  bene. 

Si  viene  Gesù  miu, 

A  peglìà'  quest'  anema  mia. 

Cu  'na  reverenza, 

Cu'  'na  tua  presenza, 

Anemo,  corpo  e  freddetà. 

Me  sento  'ncelebrare  'mparavisu. 

Gesù  cu'  festa  e  risu, 

T'  arurammo  a  te,  miu  Dio, 

Pace  seje  la  gloria  re  Dio. 

Il  mio  tesoro, 

II  mio  tesoro  a  te,  caro  mio  bene. 

Vita  de  1'  anima  mia,  nel  cuor  v'  aroro, 

S'  avesse  tanto  cuor  quant'  è  1'  arene, 

Accussi  lu  tuo  amato  mio  saria  in  coro, 

Ogne  cuore  nce  '1  tuo  affetto. 
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Ogne  giubbilo  son  d'  accanto, 

Tra  r  angelo  e  tra  le  sante, 

Dio  me  vere, 

Ma  'nfiemu  tutto  pene. 

'Mparavisu  tutte  gioje, 

Chi  possedè  n'  ora  senza  pene, 

Pe'  te,  anema  meschina, 

la  fernuto  lu  bene  eterno. 

Gesù,  oh  !  che  'mpegno,  oh  !  che  pazzia, 

Angelo  e  Michele  Arcangelo, 

Accumpagnate  'st'  anima  mia  stammatina. 

Vm.  Lu  Verbu  \ 

Lu  Verbu  sacciu  e  lu  Verbu  vogliu  dice, 
Lu  Verbu  tuo,  nostro  Signore, 
Fuste  'nchiuvatu  a  'na  croce  pennente, 
'Na  croce  stirlibante  e  stralucente. 
Croce,  tre  anne  te  vogliu  adurare. 
Tre  anne  'nternitate  voglio  stane, 
Santu  Austinu  cu'  *nu  libro  r'oro  'ramano. 
O  peccatore  mio,  o  peccatrice. 
Chi  sape  lu  verbu  re  Dio,  e  nun  se  lu  dice 
A  quillu  munnu  le  saraje  'mparato. 
Mazza  re  fierro  e  fruste  re  granata. 
Chi  lu  sape,  e  lu  tene  pe'  ditto, 
Lu  petto  re  Maria  se  trova  scritto. 
Chi  lu  reciarraje  tre  bote  l'ora. 
Perde  la  carta  re  lu  peccatore. 
Chi  lu  rice  quaranta  fruvata,  * 
La  grolia  re  lu  cielu  s'  ha  guadagnata; 
S'  ha  guadagnato  amroenne. 
Perdona,  Dio  mio,  quannu  vegnu. 


>  Si  comincia  il  primo  di  Quaresima,  e  si  finisce  il  di  di  Pasqua,  ripeten- 
dolo varie  volte  al  giorno. 
*  Cnnà  a  due  a  due. 
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IX.  Paternoster. 


Paternoster  janculillo, 
Cu'  'na  vesta  turchenella, 
Cu'  'na  vesta  re  paragone, 
'  Gesù  mio,  int'  a  'stu  core. 
Affruntaje  *na  vecchiarella, 
lanca  e  rossa  palummella. 
Che  nce  puorte  int'a  'sa  fronna  ? 

—  Nce  porto  Tuoglio  santo, 
Pe'  comunecà'  lu  Spiritusanto, 

—  Spiritusanto  è  comunicato, 
La  Maronna  è  allummenata, 
Affruntammo  lo  parrucchiano; 
Ca  nce  volano  cunfessare. 


E  l'anema  la  rà'  a  Dio, 
A  lu  figlio  re  Maria. 
Santu  Pietru  iva  a  Roma, 
Fice  ciente  peccate   m  urtale. 
Chi  la  sente  e  au'  se  la  *mpara; 
'Mparaviso  se  ne  vaje; 
'Mparaviso  r'  'e  belle  ccose. 
Chi  nce  vaje,  se  nce  reposa. 
A  lu  'nfierno  so'  male  gente, 
Chi  nce  vaje  se  nce  repente 
E  che  serve  'su  penti*  ? 
Quannu  si*  imo  nu'  puoi  assi'! 


X.  Sant'  Alessio. 


Le  nome  re  Gesù  che  fuje  lu  prima, 
Sant'  Alessio  picculu  e  figliulo 
Pe'  'ntenne  la  mamma  e  1'  attane. 
Se  pegliava  la  sposa  pe'  la  mano. 

—  «Che  te  'nnammore  a  fa',  mugliera  mia? 
Tengu  'nu  vuto,  e  T  aggio  ra  fenire, 

A  lu  santu  sebborco  a  visitare». 
Recimme:  «  Alessio  mio,  tu  addò'  vuoi  iae  ? 
Nuje  lu  vutu  lu  fenimmu  cu'  denaru, 
Nuje  avimmu  tantu  argiento  e  oro, 
Putimme  puverelle  maritane». 

—  «  Nun  tengo  n'  argiento  e  manco  oro, 
E  manco  puverelle  da  maritare. 

Aggio  'nu  vuto,  e  Taggio  da  finire, 

A  lu  santu  sebborco  a  visitane  ». 

— «Ricenie,  Alessio  mio,  tu  addò'  vuoi  ine? 
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Nuje  lu  vutu  lu  fenimmo  cu'  denare, 
Nuje  avimmo  tanto  argiento  e  oro, 
Putimmo  cappellucce  fravecane». 

—  «  Nu'  tengo  ne  argiento  e  manco  oro, 
E  manco  cappellucce  da  fravecane, 
Tengo  'nu  vuto,  e  l'aggio  ra  fenire, 

A  lu  santu  sebburco  a  visitane». 

—  a  Già  che  si*  risoluto  de  partine, 
Teccato  V  anelluccio  r'  'a  le  mie  mane, 
Azzocche  re  me  nu'  te  se  orde  maje  !  » 
iM.i  quando  ùijc  int'  'a  'nu  bosco  stremo, 
Ncc  iruvava  'nu  capo  malandrino: 

—  «  Alessio,  Alessio,  addò'  vaje  ra  lloco  ? 
Ra  lloco  nce  so'  tante  malandrini. 

Io  avia  tanto  argiento  e  oro, 

M'hanno  conchiuto  ',  e  me  d' hanno  luvato.» 

—  «  Io  nu'  tengo  n'  argiento  e  manco  oro, 

E  manco  m'hanno  conchiuto  e  [me  V  hannu]  levato. 

r  tengo  n*  anelluccio  re  la  sposa  mia; 

Ma  si  ne'  avesse  ra  chi  nce  la  mannane, 

'Nu  brivàraggio  se  ne' abbuscarria  ». 

L'  aniello  re  Sani'  Alessio  aviva  'minano, 

Gomme  'na  zorfa  r' acqua  se  partia: 

—  «  T'  ha  mannato  lu  tuo  aniello  lu  tuo  sposo, 
No'  saje  si  è  muorto,  o  si  è  atterrato  ». 

—  «  Si  veramente  saje  dove  ia, 

Nce  ia  'nu  vestito  de  lo  sujo  e  nce  lo  manneria  ». 
Lu  vestito  re  Sant'  Alessio  avia  'mmano, 
Gomme  'e  na  zorfa  r'  acqua  se  partia. 

—  a  T'  ha  mannato  la  tua  vesta  la  tua  sposa; 
Ma  mo'  ne' è  caruta  'mpeccatrice  ». 

Isso  se  'nghinucchiaje,  e  po'  pregaje, 
Ghe  la  riseunuseesse  mamma  e  patre. 


'  Sorpreso^  battuto. 
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RispuQoia  allora  Tangelo  d'  'o  cielo: 

—  «  Alessio,  Alessio,  tu  che  faje  ? 
Chissu  è  lu  remnionie  che  te  tenta, 
Fatte  la  croce,  e  te  seenne  da  'nante». 
Quanno  fo)e  'ncape  a  le  tant'anne. 

Se  ne  jette  vestuto  ra  pellegrino, 

'Nfaccia  la  porta  re  Friviliano. 

Abbussaje:  a  Si  vulite  accogliere  'no  povero  pellegrino». 

Risse  la  nora:  «  Accugliemme  'scu  povere  pellegrino, 

Chi  sa  sapesse  Alessio  muorto  addove  ia  ? 

Po'  s*  assettale  vecino  ó  fuoco,  e  la  niogliera: 

—  a  Ma  si  fusse  ben  vestito  e  ben  pulito, 
Assomigliava  Alessio  mio  marito!» 

—  «  Figlia  è  la  passione  che  ti  'nganna 

Alessio  tujo  era  'nu  cavaliero,  e  i' so' povero  pellegrino». 

—  «  Ma  se  veramente  fusse  lo  mio  marito, 
Io  pane  re  saravolle  te  fo  mangiare. 
Vino  re  muscatiello  te  rongo  a  bere, 
Lietto  re  seta  te  faccio  dormine, 

A  tavola  bella  te  faccio  mangiare...  » 

—  a  Nemmeno  pane  re  saravolla  voglio  mangiare, 
Manc;o  vino  re  muscatello  voglio  vèvere. 

Manco  a  lietto  re  seta  voglio  rormire. 

Manco  a  tavola  bella  voglio  mangiare, 

Alessio  tujo  era  'nu  cavaliere,  e  i*  so'  povero  pellegrino. 

Voglio  'na  veppeta  r' acqua  e  'na  fella  re  pane, 

E  'na  stallecella  quanto  nce  rormia». 

Ma  quando  fuje  'mpunto  menzanotte. 

Le  sunavene  tutte  le  campane, 

Lu  Papa  se  ne  fece  resentine, 

Che  avesse  accuovete  'no  povero  pellegrino. 

E  se  votaje  allora  Friviliano: 

—  «  Int'  a  la  stalla  mia  nce  ne  sta  uno  ». 

Se  vutaje  lu  Papa:  <c  Se  jettasse  lu  bannu  pe'  la  terra, 
Che  se  facessero  tutte  le  bergenelle.  »  — 
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E  allora  se  vutaje  Frivilì'ano: 

—  «  Chiù  vergenella  che  è  'sta  nora  mia  !  » 
Se  'ngenucchiaje  lu  Papa,  e  risse  allora: 

—  «  Oh!  cuorpo  santo,  lloco  sei  restato, 
Damme  'su  bravu  ca  vuje  tenite, 
Quanto  nce  fazzo  n'ora  'nfermetate». 

E  cussi  lu  prujeve  e  nu'  lu  rive. 

Po'  si  'nghinucchiaje  lu  Papa  e  disse  allora  : 

—  a  Cuorpo  santo,  lloco  tu  sei  restato, 
Damme  'su  bravo  che  vuje  tenite, 
Quanto  nce  fazzo  n'  ora  'nfermitate.  »  — 
Se  scapellava  la  mugliera  e  s'addunucchiava: 
-^  «  Cuorpo  santo,  lloco  sei  restato»,  etc... 
Se  lu  pegliaje  rerenno,  rerenno, 

E  nce  lu  ria  chiagnenno,  chiagnenno. 
Risse:  —  «  Frivih'ano,  Frivili'ano, 
*Nu  figlio  avive,  e  s*  ia  santificato!  »  — 

%Afntn  *. 


>  Si  potrebbe  fare  un  lungo  studio  su  questa  leggenda,  specie  raf!ìx>ntando 
le  vane  versioni.  Nelle  Gesta  Romanorum,  ed.  OesUrley  (Berlin,  1871 ,  fase.  I, 
pp.  296-309^  cap.  XV),  si  legge,  in  prosa:  De  vita  sancti  AlJexii  filii  Euphemiani 
imperatoris;  Eufemiano,  che  poi  è  diventato  FriviJiano,  Ed  in  nota  (fase.  II,  p.  715), 
dopo  aver  detto,  che  si  è  cavata  dalla  Legenda  aurea^  94,  p.  403,  si  aggiungono 
questi  altri  riscontri:  Vincent.  Bello vac,  Spec.  hist,  18,  43;  Hilacensis,  e.  I;  Ada 
Sanctorum;  Antverp.  /m/.,  4,  p.  238;  Legende  dorée ,  1833,  I,  p.  156;  Desfon- 
TAiKES,  St.  Aìexis ,  traged.,  1645;  L.  de  Massi?.,  Le  charmant  Atexis ,  trdged.y 
1655:  Ms.  Bordeaux;  C.  de  Ligniéres,  Alexius,  Paris,  1665;  Nisard,  Hist,  de 
la  littir.  popuL,  2,  182;  Vida  de  S.  AJejo ,  in  Comed,  nuovas,  165 2-1 704;  Auto 
ia  S.  AlexiOf  Evona,  1749,  Hist,  et  vita  di  S.  Allesso,  s.  1.  et  a.  (Libri ,  1847, 
123 1);  HoFFMANN,  in  AUd.,  bl.  2,  273-83;  Meyer  u.  Mooyer,  SammL  altd,  Di- 
ebtung,  1833,  i;  Maassmann,  Alexius;  Selentroist,  ii;  Mone,  Uebers.  d.  niederl, 
Folkslif,  p.  193;  Caxton,  Gold,  legend.,  1479,  ^9»  P-  ^5^5  ^**  Swan,  I,  300-11; 
Warton,  I,  cxlvi;  SwAN ,  I,  p.  298,  cfr.  G.  Paris'  Ausgabe,  E  si  potrebbe  ag- 
giungere Schippbr,  Engìis.  Alexius  Legenden ,  etc.  1877.  V.  pure  un  Cantiqui 
spiriiuel  sur  la  vie  et  penitence  de  Saint  Alexis  ne  La  Tradition ,  maggio  1892, 
(VI,  5)  p.  1479  ^^  ^-  i>B  ^-  Un'istoria  del  santo  (III)    è  nelle  Curiosità  del 
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XI.  —  Canzone  di  zia  monacella. 

Sera  passaje  pe'  sotta  a  'na  cella, 
Zia  munacella  me  'ntesi  chiama', 
Chiamma  tu,  ca  chiammo  i'. 
Chiamammo  assieme  zi'  monaca  mi'  ! 

Roppo  chiammata  me  fece  'nchianà'  (salire) 
E  siente  zi'  monaca  che  me  fli  Ql\ 
'Nchiana  tu,  ca  'nchiano  i', 
'Nchianammo  assieme  zi'  monaca  mi'  ! 

Roppo  'nchianato  me  fece  lava', 
Siente  zi'  monaca  che  me  fa  fà\ 
Lavate  tu,  che  me  lavo  i*, 
Lavammece  assieme  zi'  monaca  mi'  ! 

Roppo  lavato  me  fece  asciutta', 
Siente  zi'  monaca  che  me  fa  fa'. 
Asciutta  tu,  ca  m'asciutto  i', 
Asciuttammece  assieme  zi'  monaca  mi'  ! 

Roppo  asciuttata  me  fece  assetta', 
Siente  zi'  monaca  che  me  fa  fa', 
Assetta  tu,  ca  m'nssctte  i', 
Assettamu)ccc  assiojiic  zi*  monaca  mi'  ! 

Roppo  assettato  nce  fece  mangia*, 
Siente  zi'  monaca  clie  me  ia  ì\\\ 
iMangia  tu,  ca  niangìo  i', 
Mar.^iaiiinio  assieme  zi'  n.onaca  mi*  ! 

Roppo  mangiato  me  fece  ^pugli;^, 
E  siente  zi'  monaca  che  nie  fa  fa'. 
SpogHa  tu,  ca  me  spogUo  i', 
Spogliammoce  assieme  zi'  monaca  mi'! 


Romagnoli,  dis.  75.  Nella  Vita  pop.  marchigiana  (I,  8),  p.  125,  è  pubblicata 
una  var.  raccolta  in  S.  Benedetto  del  Tronto ,  con  opportune  aonotaiionì.  V. 
pure  NiORA,  Canti  pop.  del  Piemonte  (Loescher,  1888),  p.  5}8  e  segg. 
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Roppo  spogliato  me  fece  corcai 
E  siente  zi'  monaca  che  me  fa  fa'. 
Corca  tu,  ca  me  corco  i', 
Curcammece  assieme  zi'  monaca  mi'! 

Roppo  curcato,  se  fece  abbrazzà'. 
Siente  zi'  monaca  che  me  fa  fa'. 
Abbraccia  tu,  abbraccio  i', 
Àbbracciammece  assieme  zi'  monaca  mi'  ! 

Roppo  abbrazzata,  se  fece  vasà', 
Siente  zi'  monaca  che  me  fa  fì*. 
Vasa  tu,  ca  vaso  i', 
Vasammece  assieme  zi'  monaca  mi'! 

XII.  La  canzone  dei  paesi.  '. 

E  le  femmene  re  Rianu  *, 
L'arte  loro,  facennu  panu. 
E  sé,  seramusè, 
Tu  ruorme  sola  senza  re  me! 
E  tu  ruorme  sola  e  i'  me  respero 
E  sé,  seramusè, 
Tu  ruorme  sola  senza  re  me  ! 
E  le  ffemmene  re  la  Parula, 
L'  arte  loro  a  fa  peparuole, 
E  sé,  etc,  (ripetendo) 
E  le  ffemmene  de  lu  Saccu, 
L'arte  loro  facenno  vesazze. 

E  le  ffemmene  re  l'Avellino, 
L'arte  loro  facenno  pulecine. 
E  le  ffemmene  re  l'Auletta 
L'arte  loro  facenno  gaiette. 


'  Sì  cantava  molti  anni  fa. 

*  V.  Magchiaroli,  Diano  e  V omonima  ìimi  va//e,  etc.  Nap.  Rondinella,  1868, 
pp.  109  e  segg. 
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E  le  ffemmene  re  la  Polla, 
L'arte  loro  facenno  cepolle. 

E  le  ffemmene  re  Santo  Arsienio, 
L'arte  loro  facenno  fieno. 

E  le  ffemmene  de  Santu  Rufu, 
L'arte  loro  facenno  le  scupe. 

E  le  ffemmene  re  Caggiano, 
L'arte  loro  facenno  cullane. 

E  le  ffemmene  re  Santu  Lcupu, 
L'arte  loro  è  fa'  'e  cuverte. 

E  le  ffemmene  re  la  Sala, 
L'arie  loro  fa'  l'urtulane. 

E  le  ffemmene  'e  Montesano, 
L'arte  loro  faceano  panare. 

E  le  ffemmene  re  Laurino, 
L'arte  loro  facenno  merene. 

E  le  ffemmene  re  Sassanu, 
L'arte  loro  facenno  la  lana. 

E  le  ffemmene  de  Tito, 
Vónno  bene  a  le  marite. 

E  le  ffemmene  'e  Pictrafesa, 
Vònno  bene  a  le  Tetese. 

E  le  ffemmene  de  le  Chiaine, 
Portano  l'acqua  'nt'  a  lu  sino. 

E  le  ffemmene  de  lu  Vallo 
Fanne  tutte  le  pertualle. 

E  le  ffemmene  de  Nove, 
Fanne  i'  li  figli  a  scola. 

E  le  ffemmene  Arenajanca, 
Portano  l'acqua  'ntra  le  branche. 

E  le  ffemmene  'e  Montecorvino, 
Fanno  tutte  cupertine. 

E  le  ffemmene  de  Brienza, 
Volene  tutte  l'eccellenza. 

E  le  ffemmene  de  la  Spagna 
Vanno  facenno  l'alemagna. 
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E  le  ffemmene  de  la  Turchìa, 
Van  facendo  tutte  la  spia. 

E  le  ffemmene  'e  Muletierno, 
Vanno  a  fa'  la  spesa  a  Salierno. 
E  sé  etc. 

Xni.  —  Sulla  Domenica,  Dialogo. 

Cristo.  —  Che  haje,  Dommenica  santa, 
Ca  vai  piangenno  sempe  ? 

Domenica.  —  Che  boglio  ave',  veh  !  Gesucristu  miu, 
Chi  lava  e  chi  face  la  lescia  ! 
Tutte  le  squicchie  vanno  'nfaccia  a  mi. 

Cr.  —  Statte  citto,  Rommeneca  santa, 
Nuje  nce  punimmo  a  la  fenesta, 
Jettammo  'na  tempesta, 
Castegamme  le  grancasce. 
Che  faticano  la  festa. 

XIV.  —  Sul  ponte  di  Campestrìno. 

'Ncopp'  a  lu  ponte  de  Campestrino; 
*Nc*è  'na  Donna  Clementina, 
Ave  Tuocchie  comm'  'e  gatte, 
E  le  piere  comme  'e  gaddina. 

Quanti  andavano  per  costruire  il  ponte ,  vi  morivano  tutti, 
perchè,  appena  edificato,  se  ne  cadeva.  Uno,  più  ostinato,  chiamò 
il  diavolo  per  farsi  ajutare.  Lo  soccorse  ;  e,  secondo  si  dice  ,  vi 
lasciò  la  propria  impronta  nella  Donna  Clementina.  Il  mastro  mu- 
ratore, completato  il  ponte,  dovè  lasciarvi  la  tèsta  ,  fabbricata  in 
un  buco.  Il  Ponte  di  Campestrino  è  presso  la  Polla,  e  solevano 
trovarvisi  spesso  de*  briganti.  (V.  Croce,  AngiolillOy  etc.  Nap. 
Pierro,  1892,  p.  14).  Anche  del  Boccacci  si  favoleggia,  che  «per 
forza  di  magia  avesse  fabbricato  un  ponte  di  cristallo,  per  mezzo 
del  quale  {lassava  dal  colle  del  castello  di  Certaldo  a  un  altro  colle 
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che  vi  sorge  di  rimpetto,  e  che  si  chiama  il  colle  del  Boccaccio.  » 
(V.  Baccini,  Proserete.  188-9).  I"  proposito  canta  il  Pananti: 

Fu  nel  popolo,  ed  è  certa  opinione. 
Che  il  buon  messer  Giovanni  da  Certaldo, 
Fosse  un  celebre  mago,  uno  Stregone, 
Che  ora  si  trova  in  un  paese  caldo 
Sì  mago  fé'  quello  scrittor  gentile 
La  magia  del  racconto  e  dello  stile. 

Delle  Muse  cosi  fra  il  vago  coro, 
£  delle  Grazie  fra  Taereo  ballo, 
Poteva  il  prosator  puro  e  sonoro 
Attraversare  il  ponte  di  cristallo; 
Ma  del  suo  dir  tale  è  il  soave  incanto. 
Che  si  ha  da  creder  ch*ei  «a  morto  santo. 

Anche  Cecco  d' Ascoli  fu  ritenuto ,  anzi  condannato  come 
colpevole  di  necromanzia  (V.  De  Blasiis  ,  in  Arch.  star.  nap. 
an.  XVII,  p.  511), 

XV.  —  Scherzo. 

Margarita,  Ca  bene  la  zita; 

Faccia  pulita,  E  si  nu'  la  scope  bona, 

Scopa  la  casa,  Nu'  te  canto,  e  nun  te  sona! 

XVL  —  Dialogo  fra  la  moglie  e  il  pastore  '• 

M.  —  Vienete  corca,  piezzo  d'animale. 
Te  l'aggio  mise  le  fresche  lenzole. 
P.  —  Corcate  tune,  si  ti  vuoi  corcane, 
Ca  aggio  restate  le  pecore  sole; 
Quanno  senghe  le  campane  sonare. 
Me  pareno  li  campane  re  li  crape; 
Quanno  'ma  la  chiesia  me  vaco  a  feccare. 
La  sagrestia  me  pare  *nu  pagliare. 


>  Quando  il  sabato  sera  dalla  campagna  si  ritira  a  casa. 

Gaetano  AiiALfi 


LE  FESTE  DELL'ASSUNTA  IN  MESSINA         \j 

DESCRITTE  DAI  VIAGGIATORI  ITALIANI  E  STRANIERI. 


La  festa  della  Bara,  secondo  P.  Brydone  nel  1770  ' 


pì^^^^  UEL  che  si  dice  della  festa  della  Vara  mi  rende  molto 
ÌB  WÀ  curioso  dì  vederla.  Dev'essere  uno  spettacolo  singola- 
^òKi^S^,  rissimo  e  mi  dispiace  che  non  sia  questo  il  tempo  di 
vederlo.  Per  presentare,  in  questa  occasione,  la  Vergine  Maria  con 
maggior  dignità,  hanno  inventato  una  macchina  curiosissima,  che, 
secondo  mi  si  dice,  raffigura  il  cielo  0  per  Io  meno  una  delle  sue 
parti.  £  d'  una  grandezza  enorme ,  e  vien  trascinata  per  Messina 
con  grande  pompa  e  solennità.  La  figura  principale  ,  eh'  è  quella 
della  Vergine ,  si  leva  nel  centro ,  e  un  po'  più  in  alto  ve  ne 
son  tre  altre  che  rappresentano  le  Persone  della  Trinità.  Attorno 
a  queste  son  collocate  molte  ruote,  che  dicono  di  una  costruzione 
notevolissima.  Ogni  ruota  contiene  una  legione  di  angeli,  secondo 
i  varìi  gradi  della  gerarchia  dei  serafini,  dei  cherubini  e  delle  pò- 
lenze  rappresenuti  da  un  numero  considerevole  dì  graziosi  bam- 


>  A  Tour  Ihrovgh  SicHy  and  Malta,  t.  I ,  Letter  IV. 


' 
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bini  che  portano  abiti  splendidi  d'oro  e  d'argento,  e  grandi  ali  di 
piume  dipinte,  attaccate  alle  spalle.  Quando  la  macchina  è  messa 
in  movimento ,  tutte  queste  ruote  girano ,  e  durante  la  proces- 
sione i  cori  di  angeli  formano  un  concerto  continuo  e  canuno  al- 
lelluia  ai  piedi  della  Trinità  e  della  Vergine,  il  che  è  assai  bello 
a  vedere. 

Ecco  quello  che  ho  potuto  sapere  di  questa  bizzarra  istitu- 
zione,  ma  la  macchina  non  ci  è  stato  permesso  vederla.  Credo  che 
essi  (i  Messinesi)  non  vogliano  presentare  ad  occhi  eretici  un  og- 
getto cosi  sacro  '• 

Questa  città  cosi  nei  tempi  antichi  come  nei  moderni  è  stata 
sempre  famosa  per  la  magnificenza  delle  sue  feste.  Gli  abitanti  non 
risparmiano  spesa  alcuna  per  esse;  e  siccome  sono  superstiziosi  ' 
e  pieni  di  molta  inventiva,  potete  immaginare  quel  che  siano  ca- 
paci di  fare  per  questo  genere  di  cose. 


'  Come  ho  rilevato  a  pag.  24,  Brydone  non  era  cattolico ,  ed  ecco  perchè 
^li  scherzando  sullo  spettacolo  devoto  dei  Messinesi  si  piace  di  annoverarsi 
fra  gli  eretici.  Circa  al  non  essergli  stato  permesso  di  vedere  la  Bara,  egli  nello 
scherzo  dimentica  due  cose  :  la  prima  che  nei  mesi  di  ottobre-dicembre ,  nd 
quali  egli  si  trovò  in  Messina  ,  la  festa  era  già  trascorsa  ;  la  seconda  che  la 
Bara ,  tutta  di  pezzi  mobili  e  di  varii  ordegni  di  ferro,  si  compone  da  otto  a 
dieci  giorni  prima  della  festa  di  Mezz'  Agosto,  e  si  scompone  immediatamente 
dopo  giunta  alla  Cattedrale  rimanendo  solo  il  ceppo  (lu  cippu\  parte  principale 
di  essa,  che  il  giorno  dopo  va  anch'esso  posto  in  magazzino.  Che  voleva  perciò 
vedere  il  signor  Brydone  ?  £  che  ritegno  potevano  avere  i  Messinesi  di  presen- 
tare un  oggetto  sacro  ad  un  eretico? 

^  Ignara  di  storia  patria  come  io  sono ,  non  posso  giudicare  della  super- 
stiziosità dei  Messinesi  nel  secolo  passato  ;  però  avendo  seguito  le  impressioni 
di  qualche  viaggiatore  forestiero  sulla  Sicilia,  debbo  dire  che  la  superstiziosità 
messinese  —  dato  che  di  superstizione  debba  parlarsi,  come  accenna  il  Brydone— 
non  fu  unica  e  nemmeno  rara  nel  secolo  passato,  come  un  pò*  dappertutto.  Lo 
stesso  Brydone  in  altri  luoghi  del  suo  viaggio  non  trascura,  quando  ne  trova 
r  occasione,  di  fermarsi  su  questo  argomento. 


Le  PeSTE  DELL^  ASSUNtA  Tat  Me&iMA  ^j^ 


IL 


La  Bara  »  o  il  Simulacro  dell'  Assunzione  della  Vergine, 

secondo  J.  Houel  nel  1776  '. 

Da  molto  tempo  e  in  diversi  luoghi  mi  avevano  parlato  di 
questa  festa ,  che  si  celebra  a  Messina  con  la  stessa  magnificenza 
che  in  Palermo  si  celebra  quella  di  Santa  Rosalia  ;  e  mi  era  ve- 
nuto un  gran  desiderio  di  vederla. 

Questa  festa ,  che  in  Messina  si  chiama  la  Vara  o  il  Simu- 
lacro, prende  nome  dalla  rappresentazione  che  vi  si  fa  deil^ Assun- 
zione della  Vergine. 

Lo  spettacolo,  se  deve  credersi  alla  tradizione,  fq  creato  dal 
Conte  Ruggiero,  che  volle  render  grazie  alla  Vergine  della  conquista 
di  Messina  e  della  Sicilia.  Egli  fece  prigioniero  il  Principe  Gri- 
fone e  la  moglie  di  lui,  e  li  obbligò,  il  giorno  della  sua  entrata 
e  della  festa  della  Vergine,  a  vedere  questa  cerimonia,  e  ad  assi- 
stere, entrambi  a  cavallo,  alla  funzione  sulla  porta  della  chiesa.: 
mentre  egli  entrava  nella  città  su  di  un  cammello  ^. 

Tale  essendo  la  festa  della  Vergine  e  nel  medesimo  tempo 
il  trionfo  di  lui ,  per  riuscire  al  doppio  àcopo ,  Ruggiero  spiegò 
tutto  il  lusso  delle  cerimonie  ecclesiastiche,  tutta  la  pompa  d'  un 
corteo  militare.  Il  clero  in  abiti  sontuosi  camminava  in  proces- 
sione portando  croci ,  reliquiarii  e  bandiere.  E  poiché  era  uso  in 
quel  tempo  che  le  donne  andassero  a  cavallo  come  gli  uomini,  una 
statua  della  Vergine  veniva  posta  su  di  un  cavallo  grigio  della 
più  bella  razza  allora  conosciuta.  La  statua  di  cartone  era  petti- 
nata, parata,  vestita  splendidamente,  come  si  conveniva,  dicevano, 
a  si  gran  Donna ,  nel  momento   della  sua  entrata  in  paradiso.  Il 


'  Voyage  pittoresque  des  isles  de  SicUe^  de  Malte  et  de  Lipari  ecc.  t.  II,  pp.  7- 
11.  A  Paris,  MDCCLXXXIV. 

'  Per  questa  notizia,  che  fu  e  si  vedrà  ripetuta  dall'  Abate  de  Saint-Non,  e 
nella  quale  è  una  confusione  tra  la  Bara  ed  i  colossi  di  Mata  e  Grifime^  o  del 
Gigante  e  della  Gigantessa;  si  potrà  vedere  la  nota  3*  della  III*  descrizione  (de 
Saint-Non). 
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Conte  sul  cammello  veniva  dietro  di  Lei;  i  generali,  gli  ufficiali, 
i  soldati  lo  seguivano,  pieni  di  spirito  bellicoso  e  di  pietà,  e  ac- 
compagnavano i  cantici  dei  preti  con  i  suoni  magnifici  dei  loro 
strumenti  militari;  mentre  in  mezzo  ad  essi  i  prigionieri,  tirati  in 
trionfo  e  oppressi  dalla  vergogna,  univano  i  loro  gemiti  alle  grida 
di  gioia  ed  ai  canti  dei  vincitori. 

Io  non  so  se  il  Conte  Ruggiero  prendesse  ogni  anno  parte 
a  questa  processione,  ma  il  clero  ne  fece  una  festa  annuale,  nella 
quale  la  Vergine  compariva  a  cavallo  come  una  vera  amazzone  '. 
Quando  poi  Carlo  V  in  Messina  volle  vedere  questa  processione, 
un  famoso  architetto ,  chiamato  Radese ,  inventò  una  macchina, 
che  doveva  rappresentare  più  fedelmente  1'  Assunzione  della  Ver- 
gine (il  che  non  poteva  fare  un  semplice  cavallo).  Quella  macchina 
è  appunto  questa  che  si  trasporta  ancora  ogni  anno  a  Messina,  e 
che  io  vidi  quando  fui  colà ,  e  della  quale  farò  una  descrizione, 
raccontando  i  particolari  della  festa  *. 

Fin  dal  mattino  alcuni  uomini  del  popolo  portano  in  giro  per 
le  strade  una  pelle  di  cammello ,  che  essi  assicurano  essere  la 
spoglia  di  quello  che  montava  Ruggiero,  e  trascinano  per  la  cittì 
le  figure  colossali  e  ridicole  di  Grifone  e  di  sua  moglie,  che  pian- 
tano su  cavalli  di  cartone.  Il  marito  tiene  una  lancia  in  una  mano 


'  «Neiristesso  giorno  (14  Agosto),  verso  il  tardi,  si  soleva  dagli  antichi 
Messinesi  un  bellissimo  simulacro  della  B.  Vergine  portare  in  processione,  come 
trionfale,  tenendosi  per  simil  conto,  come  riferisce  il  Buonfìglio,  dal  publico  oa 
cavallo  leardo,  la  cui  nobil  sella  di  velluto  cremesino,  riccamente  d'oro,  sin  a' 
tempi  nostri ,  sotto  il  campanile ,  nel  luogo  chiamato  il  tesoro  si  conserva.  » 
P.  Placido  Samperi,  Iconologia  della  gloriosa  Vergine  Madre  di  Dio  Maria  prò- 
lettrice  di  Messina,  lib.  I,  cap.  Vili,  p.  48.  In  Messina,  MDCXLIV.  E  di  nuovo 
in  Messina  MDCCXXXIX. 

G.  Buonfiglio,  citato  da  P.  Samperi,  nel  1606  aveva  scrìtto  : 

V  Nella  vigilia  di  questa  festa  si  soleva  condurre  in  trionfo  una  statoa  i 
cavallo  di  Nostra  Donna  con  gran  festa  ;  tenevasi  per  simil  conto  un  cavai 
leardo  ecc.  »  Messina  città  nobilissima^  descritta  in  Vili  Libri^  lib.  5,  p.  76.  In 
Venezia  MDCVI  ed  in  Messina,  MDCCXXXVIU. 

*  Vero  è  che  il  valente  maestro  Radese  inventò  la  macchina  ;  ma  essa, 
come  dice  G.  Bonfiglio ,  «  fu  aggrandita  dal  costui  genero  Mastro  GiovanneUo 
Cortese;  et  poi  da  Mastro  Jacopo  hoggi  [1606]  vivente  che  nulla  più.»  p.  76. 
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e  uno  scudo  nell'altra:  la  moglie,  vestita  da  amazzone,  ha  per  ac- 
conciatura o  per  corona  tre  torri,  che  sono  l'emblema  di  tre  ca- 
stelli che  dominano  Messina:  Mattagrifone,  Castellaccio  e  Gonzaga. 

Ecco  in  che  consiste  la  festa.  Il  Capitolo  della  Cattedrale  fa 
una  processione  lungo  alcune  vie  di  Messina,  per  dare  al  popolo 
una  idea  del  come  la  Vergine  fosse  stata  levata  dalla  terra  e  ri- 
cevuta in  cielo. 

Questa  processione  si  apre  con  una  compagnia  di  soldati  a 
piedi  col  fucile  in  ispalla ,  seguiti  da  due  tamburi  e  sei  trombe  ; 
poi  da  dodici  enormi  ceri  di  sedici  pqllici  di  diametro  e  di  circa 
sei  piedi  di  altezza;  ciascuno  de'  quali  è  posto  su  di  una  barella 
portata  da  otto  uomini  l'uno  accanto  all'altro  '  e  che  vanno  im- 
mediatamente innanzi  la  Bara. 


'  Fu  sempre  costume  nelle  solenni  processioni  in  onore  di  santi  patroni  di 
un  paese,  ma  particolarmente  delle  città  principali,  il  portare  innanci  alla  mac- 
china del  simulacro  del  santo  grandissimi  cerei ,  corrottamente  detti  cUu.  Li 
oflerivano,  ciascuno  per  conto  e  distinzione  propria ,  le  maestranze ,  il  clero,  i 
vescovi  o  gli  arcivescovi,  il  mag'istrato  della  città  e  fìnanco  i  re  di  Sicilia;  ed 
erano  cosi  colossali  che  si  dovevano  portare,  sopra  specie  di  torrìcelle,  da  quattro, 
sei,  otto  uomini.  Dei  cerei  della  festa  di  Messina  fa  cenno  P.  Samperi  nella 
sua  Iconologia^  capitolo  citato.  Degli  antichi ,  tanto  famosi ,  di  Palermo  per  la 
festa  deir  Assunta  —  che  era  la  festa  per  la  quale  sembrerebbero  nate  le  mac- 
chine dei  cilii  —  si  occupò  Schiavo  nelle  sue  Memorie  per  servire  aUa  Storia 
letteraria  di  Sicilia ,  v.  II ,  p.  82  e  seg.  e  mio  padre  nel  suo  voi.  di  Spettaceli 
e  Feste,  al  cap.  sulla  Assunta.  Nelle  antiche  feste  di  mezzo  agosto  —  come  mi 
fa  rilevare  1*  illustre  Barone  Arenaprimo  —  tutte  le  maestranze  ed  i  consolati 
portavano  il  loro  cereo,  V  era  inoltre  quello  del  re ,  che  veniva  presentato 
dagli  ufficiali  della  Regia  Zecca,  e  poi  quello  del  Consolato  della  Seta,  del  Con- 
solato del  Mare,  degli  ufficiali  della  Tavola  Pecuniaria.  Negli  ultimi  tempi  eran 
colossali  quelli  presentati  dai  facchini  del  Portofranco. 

I  cerei  però  non  sono  scomparsi,  e  in  Messina  stessa,  appunto  per  la  festa 
della  Vara^  oeil*  agosto*  del  1896,  ne  vidi  due  portati  a  spalla  da  quattro  fac- 
chini ciascuno,  ed  erano  le  bareite  del  Commercio,  come  si  leggeva  in  due  imma- 
gini eguali  appiccicate  alla  base  del  corpo  del  cerei.  A  destra  ed  a  sinistra  dei 
due  gruppi  di  trasportatori  e*  erano  altri  uomini  che  indossavano  uà  lungo  zi- 
marrone  alla  spagnuola  in  raso  verde. 

In  Catania  questi  cerei,  chiamati  candelore,  fanno  parte  degli   spettacoli 
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È  questa  una  macchina  un  cinquanta  piedi  alta.  A  circa  sette 
piedi  di  altezza  dodici  fanciulli  fissi  in  giro  su  di  un  cerchio  gi- 
rano orizzontalmente  e  senza  cessare  :  sono  i  dodici  apostoli  at- 
torno alla  tomba  della  Vergine  al  momento  in  cui  essa  viene  as- 
sunta in  cielo. 

Su  di  loro  è  sospeso  un  gran  sole ,  che  gira  verticalmente. 
All'  estremità  dei  quattro  principali  raggi  di  questo  sole  sono  at- 
taccati altrettanti  fonciulli ,  che  girano  con  esso  ,  salendo  e  scen- 
dendo in  guisa  da  rimaner  sempre  diritti,  come  quelli  del  giuoco 
chiamato:  ruota  di  fortuna. 

Nel  centro  della  macchina  e  un  gruppo  di  nuvole,  che  reg- 
gono un  gran  globo:  è  Timmagine  della  terra.  Queste  nuvole  for- 
mano un  cerchio  che  gira  orizzontalmente ,  e  fa  alla  sua  volta 
girare  dodici  fanciullini ,  raffiguranti  cherubini  che  godono  del 
trionfo  della  Vergine.  Attorno  è  un  altro  cerchio,  che  gira  verti- 
calmente, tutto  di  serafini;  e  al  di  sopra  un  uomo  rappresentante 
Gesù  Cristo.  Egli  col  braccio  steso,  e  ritto  della  persona,  regge  la 
Vergine  sulla  sua  mano:  una  giovinetta  dai  tredici  ai  quattordic 
anni,  con  le  braccia  in  croce  sul  petto  e  gli  occhi  rivolti  al  cielo; 
e  sostenendola  la  solleva  per  aria  in  atto  di  presentarla  a  Dio  suo 
padre. 

Branche  di  ferro  solidamente  piantate  e  nascoste  tengono 
tutte  queste  figure,  pur  esse  cosi  solidamente  attaccate  che  la 
stessa  Vergine ,  in  quella  posizione  elevata  ed  isolata ,  non  corre 
pericolo  di  sorta  ;  ma  il  giramento  che  subiscono  i  fanciulli  li 
indispone  si  crudelmente ,  che  gli  uni  si  addormentano  ,  gli  altri 
danno  di  stomaco ,  e  molti  fanno  anche  peggio  ancora  ;  il  che 
non  toglie  che  il  popolo  rimanga  edificato,  ed  i  padri  e  le  madri 


della  festa  di  S.  Agata  in  febbraio.  Ne  parlò  a  lungo  pei  secoli  passati  il  Car- 
rera  (Deììe  Memorie  historiche  della  città  di  Catania^  v.  Il,  lìb.  Ili)  e  pei  giorni 
nostri  il  prof.  Salomone-Marino  {La  festa  di  S.  Agata  in  Catania,  p.  ii). 

In  altre  città  della  Sicilia  la  cerimonia  si  trova    tuttora  in  uso  come  può 
vedersi  dal  recente  libro  del  signor  Nicolò  Tinebra  Martorana:  Racalmuto,  Me-i 
morie  e  Tradi{toni,  par.  IV,  e.  IV.  Girgenti ,  1897.  V.  pure:  B.  Punturo  ,  L^ 
Maestranza,  p.  62.  Caltanissetta,  1899. 
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offrano  i  loro  figlioletti  per  questa  specie  di  supplizio.  In  siffatto 
modo  si  va  alla  Cattedrale ,  dove  si  posa  la  Vergine  sull'  altare 
maggiore,  dal  quale  Essa  dà  la  benedizione  al  popolo. 

Questa  macchina  non  posa  su  ruote,  ma  su  pattini  di  ferro  molto 
larghi ,  che  strisciano  per  terra ,  ed  è  tirata  da  una  moltitudine 
considerevole  di  uomini  robusti.  La  folla  del  popolo  basso  la 
segue  gettando  per  aria  fazzoletti,  cappelli  e  berretti,  e  gridando: 
Fiva  h  Madonna  Santìssima  ! 

I  Messinesi  si  misero  sotto  la  protezione  della  Vergine  fin 
da  quando  il  Cristianesimo  si  stabili  nella  città  loro  *;  Lei  suppli- 
cano in  tutte  le  loro  calamità  ;  e  ne  han  provate  molte  volte  e 
di  molto  grandi,  perchè  si  siano  dovuti  persuadere  che  essa  non 
ha  sempre  esaudito  i  loro  voti.  Ciò  non  ostante  la  loro  fede  non 
è  venuta  mai  meno;  ed  essi  celebrano  la  festa  della  Vergine  con 
una  devozione  che  li  inebria  di  gioia  ;  vi  si  dispongono  prima 
con  zelo  e  con  preparativi  che  non  sono  inferiori  a  quelli  dei 
Palermitani  per  la  festa  di  Santa  Rosalia. 

Le  decorazioni,  la  musica,  i  profumi  son  prodigati  cosi  lar- 
gamente che  incantano  i  sensi. 

Le  vie  per  le  quali  la  processione  deve  passare  sì  decorano 
di  piramidi  formate  da  tavole  e  da  tele  dipinte  e  dorate,  rappre- 
sentanti fontane,  obelischi,  colonne,  archi  di  trionfo.  Si  vedono 
piedistalli  sormontati  da  gruppi ,  busti ,  scudi ,  emblemi  storici; 
qualche  volta  vi  si  fanno  figure  colossali,  e  non  vi  mancano  le  ghir- 
lande di  fiori.  Tutte  queste  decorazioni  hanno  del  nobile,  e  mo- 
strano la  tendenza  che  questo  popolo  avrebbe  per  le  belle  arti  se 
fosse  incoraggiato  a  consacrarvisi. 

Le  strade  son  tappezzate  ;  dai  balconi  dei  palazzi  pendono 
stoffe  gallonate  ;  e  qua  e  là  grandi  bandiere  piene  di  ornamenti 
stanno  a  traverso  le  vie ,  bandiere  le  quali  vengono  ritirate  al- 
l'avvicinarsi della  processione  :  poiché  impedirebbero  alla  Bara  di 
proseguire  il  suo  cammino. 


<  Allude  al  tempo  al  quale  si  riporta,  come  dirò  altrove,  la  lettera  di  Maria 
1       ni  Messinesi. 
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La  sera  tutte  le  piramidi  e  le  decorazioni  sono  illuminate  da 
un  infinito  numero  di  lampade,  che  rischiarano  le  vie  d'un  modo 
veramente   splendido  e  piacevolissimo.  I  signori  e  le    dame   pas- 
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seggiano  a  piedi  in  mezzo  al  popolo  ;  ma  essi  sono  preceduti  da 
paggi,  vestiti  con  molta  ricchezza  e  sontuosità,  che  reggono  delle 
fiaccole.  I  gruppi  differenti  che  essi  formano  tra  la  folla  rendono 
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spettacolo  e  ne  accrescono  la  bellezza, 
sce  passeggiate  notturne  hanno  un  incanto  delizioso,  so- 
n  un  paese  do  e  la   en  pe  a  ura  del   a   a  è  cos  antemente 


non  è  >ia  suppor     lu  bata  da  tempo  a 
està  dura  at  un    g  o  n     Og       e  a  s    sparano  de  fuochi 

,  annunziaci  da  scariclic  di  mortaretti  e  di  cannoni. 
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Le  botteghe  della  via  dei  Mercanti  '  son  decorate  cosi  di 
fuori  come  di  dentro.  Il  di  fuori ,  dipinto ,  dorato ,  inargentato, 
rappresenta  disegni  architettotiici  ;  il  di  dentro ,  ornato  di  ricche 
stoffe,  alcune  delle  quali  attaccate  a  forma  dì  cortine  alzate,  for- 
manti delle  pieghe,  è  anche  decorato  di  nappe,  frange,  trine,  veli 
a  colori,  veli  d'oro  e  d'argento.  II  centro  dell'  interno  della  bot- 
tega è  caratteristico  per  un  baldacchino  o  per  una  cupola  sorretta 
da  colonne  di  una  materia  si  brillante  che  abbaglia  gli  occhi.  Al 
di  sopra  riposa  una  Vergine,  un  santo,  o  una  santa,  che  è  quello 
o  quella  per  la  quale  il  padrone  di  casa  ha  particolare  divozione. 
Specchi ,  girandole ,  lampadari  distribuiti  con  gusto.,  accrescono 
pur  essi  lo  splendore  della  bottega;  e  statue,  tavole,  vasi  di  pietre 
preziose  o  di  metallo,  compiono  lo  abbellimento  della  decorazione, 
e  danno  ad  essa  un  carattere  che  fa  piacere  davvero.  Ciascuna  di 
queste  botteghe  ha  l'apparenza  d'un  santuario,  o  per  lo  meno  del- 
l' interno  d'un  palazzo;  e  son  tutte  diverse  Tuna  dall'altra.  Ve  ne 
hanno  di  veramente  magnifiche  per  la  loro  ricchezza,  ed  altre  no- 
tevolissime per  la  loro  semplicità  ;  tutte  d'  una  lindura  che  ne 
accresce  la  gaiezza. 

Alla  piazza  delle  Anime  del  Purgatorio  ' ,  vidi  una  piccola 
cuccagna  da  nove  a  dieci  piedi  d'»  altezza.  Vi  si  faceva  salire  un 
pulcinella,  al  quale  non  mancava  nulla  della  balordaggine,  della 
poltroneria  e  della  buona  volontà  di  simil  personaggio.  Egli  vi  sa- 
liva dieci  volte ,  ed  altrettante  volte  cadeva ,  con  un  fare  sempre 
grottesco  ed  ingenuo,  che  divertiva  moltissimo  gli  spettatori;  tenta 
di  accendere  il  fuoco  d'artifizio,  e  quando  vi  riesce,  la  candeletta 
di  cera  che  tiene  in  mano  fa  un'  esplosione  che  lo  spaventa  e  lo 
fa  cader  giù,  raddoppiando  gli  scoppii  di  risa  del  pubblico. 

La  Cattedrale  è  quindi  illuminata  da  lumiere  sospese  ad 
eguale  distanza  le  une  al  di  sopra  delle  altre,  come  quelle  descritte 
della  Cattedrale  di  Palermo  per  la  festa  di  S.  Rosalia.  L' interno 


>  La  via  dei  Mercanti  o  dei  Banchi,  prima  dei  tremuoti  del  1785  si  sten- 
deva presso  a  poco  su  quel  tratto  della  via  Garibaldi  compreso  tra  la  chiesa  del 
Purgatorio  e  il  teatro  Vittorio  Emanuele,  allora  convento  del  Carmine  Maggiore. 

*  Tra  la  via  Garibaldi  e  Porta  Messina. 
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della  chiesa  è  tappezzato  di  scoRc  cremisi  con  gallone.  Sull'altare 
maggiore  un  grandissimo  baldacchino  pende  legato  al  sommo  della 


limoso   DI  J.   HODIL  (/«f.   S44)' 

volta.  Le  cortine  di  esso,  che  sembrano  di  stoffa  magnifica,  sono 
ornate  di  frange,  alzate  con  nappe  e  formanti   delle  belle  pi^he. 
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Non  si  trascura    nulla  che  possa  rendere  questo  luogo    degno  di 
attenzione  e  di  ammirazione.  II  concorso   delle    persone  che  esso 
attira  è  superiore  ad  ogni  immaginazione. 
È  uno  spettacolo  stupendo'!  '. 

Al  domani  della  processione  e  nei  di  seguenti  la  ragazza  che 
con  tanta  pompa  ha  rappresentato  la  Vergine  sulla  grandiosa  mac- 
china va  raccogliendo  la  elemosina  per  tutte  le  vie  di  Messina 
vestita  del  costume  della  Vergine  e  con  V  aureola  al  capo.  Essa 
venne  pure  al  mio  albergo  e,  accompagnata  dal  padre,  entrò  nella 
mia  stanza.  Fatto  un  semplice  inchino  del  capo  'cominciò  con  se- 
rietà a  cantare  una  specie  di  cantico,  che  io  riporto  in  siciliano  ': 

Mille  grazie  ti  rendo  Eterno  Padre 
Che  de  V  ancilla  tua  ti  ricordasti, 
A  tia,  duci  Figlio,  chi  a  la  madre 
La  tua  città  fedele  raccuraannasti. 
Mi  sia  r  avocata, 
La  tua  Messina  ti  sia  raccomandata  3. 


'  Questa  versione  senza  note  fu  stampata  in  un  numero  unico  del  GiornaU 
di  Sicilia ,  non  pubblicato  in  Palermo  e  pubblicato  solo  nella  città  di  Messina 
con  questo  titolo:  Le  Feste  di  Messina,  Palermo-Messina,  i}-is  Agosto  18^. 

*  Riferisco  nella  forma  italianizzata  con  la  quale  li  raccolse  Houel  questi  versi, 
che  più  innatizi,  nel  breve  cenno  del  tedesco  Bartels  (n.  IV),  si  troveranno  meno 
inesatti. 

)  Trascrivo  dalla  Iconologia  innanzi  ricordata  del  p.  Samperi  : 

«  Si  fa  fermare  [la  Bara]  di  tanto  in  tanto,  al  suon  di  piffari  e  di  trombe, 
innanzi  a*  palazzi  de'  signori  per  dove  passa,  e  ne'  luoghi  dove  le  strade  prin- 
cipali s*attra versano  e  nel  fermarsi,  colui  che  su  la  cima  rappresenta  il  Chrìsto 
con  voce  alta  in  cotal  guisa  all'Anima  della  Madre  ragiona: 

Virgini  di  li  Virgini  ab  viernu 
Eletta  e  poi  creata  Matri  Santa, 

A  pussiJiri  lu  rcgnu  supernu 
Pi  lu  miti  Patri  cu  gloria  tanta, 

Veni  filici  pianta,  poichi  h.ii  misu 
Paci  fra  l*homii  e  Diu,  chi  Thavi  otlìsii. 

Veni,  triunfanti  Impuratrici,  a  Jari 
Riposi  all^nfiniti  toi  turnieuti, 

Chi  siipparta»tì  per  iu  riscittJirì 
L*homa  «iiirinfcrnili  focu  ardenti. 


r 
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Dopo  aver  cantato  segnò  tre  volte  in  aria  la  croce  con  due 
dita,  né  più  né  meno  come  fa  il  vescovo  quando  benedice. 

Parendomi  il  costume  di  questa  ragazza  molto  singolare  e  buono 
a  poterne  ornare  la  mia  raccolta,  io  presi  il  partito  di  offrirle  la 
elemòsina  che  essa  desiderava ,  e  la  pregai  di  posare  tanto  che 
potessi  disegnarla,  quale  ora  la  presento  ai  lettori. 

Avevo  finito  appena  il  disegno  che  vidi  giungere  due  preti  e 
un  gruppetto  di  ragazze  di  differenti  età:  orfanelle  tutte.  Esse  vanno 
questuando  così  ogni  settimana  per  le  case  con  lo  scopo  di  sov- 
venire alla  povertà  dell'ospizio  nel  quale  sono  ricoverate...  Vanno 
come  in  processione  con  una  grande  croce  e  due  ecclesiastici  che 
le  istruiscono,  le  guidano,»le  dirigono.  Di  ciò  mi  die  notizia  il  mio 
albergatore,  ed  io  le  ritrassi  del  pari,  quali  esse  erano,  in  guisa  da 

Veni,  climenti  Muri,  .ilm*  Rc«;ina, 
Frega  per  \.\  di\uti  tua   Mìsm:ii. 

«  Cosi  parla  il  figlio  Giesù  alT  Anima  Jclla  Madre  Maria  ,  et  ali*  incontro 
questa,  rappresentata  da  un  gratioso  fanciuUino  che  par  non  arrivi  airetidise' 
o  sette  anni,  che  sta  su  la  palma  del  Christo,  con  le  braccia  incrocicchiate  e  con 
gli  occhi  volti  al  cielo,  con  molta  gratia  dice  all'Eterno  Padre  et  al  Figlio  così: 

Milli  gr.itii  ti  rendu,  Eterna  Patri, 
Chi  (li  l'ancill.!  tui  ti  ricttrJ.isti. 

Kt  j  lia  duci  Figlia,  chi  j  la  Mitri 
La  tua  Citi  AJili  .vcuro-iniasti. 

Pirchi  ordinasti  ch'io  li  si.i  Avucata, 
Pri  l'amor  mia  ti  sii  ricum  itid.it  i. 

tt  E  finita  questa  canzone,  forma  con  la  man  destra  aell'aria  il  segno  della  ^ 
S.  Croce  dando  una  larga  beneditione  a'  popoli,  da*  quali  con  tanto  sentimento 
si  riceve  come  se  dairistessa  Vergine  sopra  di  loro  venisse,  scorrendo  digli 
occhi  di  molti  lagrime  di  devotione.  Et  è  qui  da  notare  che  s*  è  tentato  più 
volte  da  persone  erudite  e  che  fan  professione  di  politamente  parlare  ,  di  can- 
giare quelle  rime  siciliane  o  in  ottave  e  madrigaletti  italiani,  o  almeno  in  altre 
canzoni  siciliane  sì  ,  ma  di  maggior  politezza  e  acume  come  i  moderni  costu- 
mano ;  pure  s*  è  fatta  sempre  a  questo  tentativo  gagliarda  resistenza ,  non  vo- 
lendo con  grandissima  ragione  i  vecchi  che  si  cangi  punto  il  consueto  stile 
della  venerabile  antichità.  » 

Coma  si  comprende,  dopo  il  Samperi  (sec.  XVII),  ai  tempi  del  sig.  Houel, 
al  fanciullo  era  stata  sostituita  una  radazza 
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servire  di  fondo  e  d'accessorio  alla  tavola  che  io  avevo  li  li  ese- 
guita della  Vergine  presente  ancora  *. 

m. 

La  festa  della  Vara,  secondo  Cl.  Richard  de  Saint-Non 

nel  1785  \ 

Non  c'ò  cosa  che  possa  paragonarsi  al  lusso  ed  alla  magnifi- 
cenza della  festa  dell'Assunta  in  Messina.  Questa  nuova  festa  chia- 
mata  la  Vara  >  mi  si  dice  essere  stata  istituita  in  memoria  della 
presa  di  Messina  per  opera  del  Conte  «Ruggiero  quando  egli  con- 
quistò la  Sicilia    tutta.  Impadronitosi    nel    mese    di  Agosto    delia 


'  Andrea  Gallo,  p.  Professore  di  matematica  e  di  filosofìa  ne'  RR.  Studi  di 
Messina,  scrisse  Due  lettere  al  Signor  Giovantti  Honel ,  Pittore  del  Re  in  Parigi 
sui  di  lui  Viaggio  Pittoresco  (in  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  d* Autori  siciliani,  t.  VI. 
In  Palermo,  MDCCXCIII.  Per  le  stampe  di  Solli). 

Nella  prima  di  esse,  pp.  38-39,  corresse  gli  errori  di  questa  descrizione  e 
dei  relativi  disegni  nei  seguenti  termini: 

«  Nella  piangia  76  date  il  disegno  della  nostra  Bara.  Oh  Dio  !  M.  Houel 
non  è  più  Houel  !  Come  vestir  la  Vergine  d*  una  veste  talare ,  quando  tutta 
svelta  senza  manto  e  senza  gonna  posa  sopra  un  sol  piede ,  restando  in  aria 
l'altro,  figurando  sotto  la  forma  corporea  tutta  bianca  un' Anima  cin  ta  di  stelle, 
che  vien  presentata  dal  Dio  Figlio  al  Padre  ?  Come  caricar  di  due  cinte  di  nu- 
vole il  fusto  della  Bara,  che  perde  tatto  il  pregio  della  sua  vaghezza  e  linJura, 
a  cui  quasi  in  aria  volanti  stanno  attaccati  i  ragazzi,  che  gli  Angioli  figurano? 
Come  cinger  d'un  cerchio  la  sfera  del  Sole  e  della  Luna  quando  dai  soli  raggi 
dei  due  luminari  stanno  pendenti  gli  angioletti  che  attorno  girano  ?  Dove  nella 
figura  da  Voi  incisa  sono  gli  Apostoli  ?  Dov'è  il  corpo  della  Vergine  giacente  ? 
Oh  Dio  !  perdeste  forse  anche  il  disegno,  che  era  bellissimo,  e  su  l' immagina- 
zione che  ve  ne  restava  l'avete  capricciosamente  rifatto  in  Parigi. 

«  Passate  nella  spiegazione  della  piangia  78  a  descrivere  la  fanciulla  che 
rappresentò  l'Anima,  e  dite  che  ella  andava  vestita  della  maniera  istessa  come 
era  sulla  Bara;  locchè  è  assolutamente  falso;  andando  ella  di  poi  vestita  di  una 
tonaca  di  tersanello  bianco,  veste  tutta  differente  dalla  prima.  » 

*  Voyage  pittoresque  ecc.  IV  voi.  I'«  part.,  p.  22. 

y  Si  deve  avvertire  che  quasi  sempre  i  viaggiatori  scrìvono  varrà  invece 
di  vara. 
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città  ,  egli  fece  prigionieri  il  Principe  Griffone  e  sua  moglie ,  il 
castello  dei  quali  esiste  ancora  in  parte  sotto  il  nome  di  Mata- 
Griffone  \ 

11  Conte  Ruggiero  avrebbe  fatto  la  sua  entrata  nel  medesimo 
giorno  su  d'  un  cammello,  e  si  vuole  che  egli  abbia  obbligato  il 
Principe  Griffone  ad  assistere  sulla  porta  della  chiesa  alle  funzioni 
e  cerimonie  della  festsw  dell'Assunta. 

Di  questo  avvenimento  perciò  si  fa  nell'Agosto  d'ogni  anno 
una  solenne  commemorazione  '. 

Il  12  si  prende  dal  deposito  delle  Religiose  di  Santa  Chiara 
un'antica  pelle  di  cammello,  che  si  assicura  esser  proprio  quella 
del  cammello    del  Conte  Ruggiero  ;  vi  si   aggiunge  una  testa    di 


'  È  una  favola,  questa,  che  non  ha  bisogno  di  essere  smentita. 

La  rocca  Guelfonia,  detta  volgarmente  a  Castello  di  .  Matagrifone,  »  come 
scrive  Vito  Amico  nel  suo  Dizionario  topografico  della  Sicilia ,  trad.  dal  latino 
da  Gioacchino  Di  Marzo,  nel  voL  I,  p.  S  S  i ,  è  «  sovrastante  alla  città  ad  occi- 
dente costruita  giusto  le  norme  dell'antica  architettura.  Credesi  di  origine  an- 
tichissima ed  era  nelle  guerre  dei  Cartaginesi, come  ricavano  da  Polibio». 

Qui  debbo  aggiungere  una  curiosa  notizia. 

Tn  una  preziosa  comunicazione ,  fatta  al  Congresso  degli  Scienziati  in  Pa- 
lermo nel  1875  e  pubblicata  nelle  Nuove  Effemeridi  siciliane  y  serie  III,  voi.  II, 
p.  207,  r  illustre  Gaston  Paris  parlò  di  una  cronaca  d*un  certo  Ambroise,  che 
accompagnò  nelle  Crociate  Riccardo  Cuor  di  Le  )ne,  e  che  descrive  gli  abitanti 
di  Messina.  Da  un  lato,  diceva  Ambroise,  sono  i  Longobards  (Italiani),  che  non 
possono  perdonare  ai  Francesi  di  averli  altra  volta  conquistati  ;  dall'  altro,  i 
Griffons  (Greci)  e  le  altre  «  gens  extraites  de  sarrazins,  »  che  contrariano  in 
tutti  i  modi  i  pellegrini.  Riccardo ,  secondo  Ambroise ,  per  domare  la  popola- 
zione greca  (t  Griffons)  costruì  il  castello  di  Mategriffon. 

'  Tanto  r  ab.  de  SaintrNon  quanto  1*  arch.  Houel ,  con  qualche  differenza 
di  particolari,  fanno  derivare  la  origine  della  festa  della  Vara  da  una  leggenda 
corrente  ai  loro  tempi  e  comune  anche  oggi  nella  provincia  di  Messina.  Però 
storicamente  parlando  non  vi  è  niente  di  certo.  Ricerche  fatte  da  mio  padre 
sopra  i  più  antichi  cronisti  e  storici  dell'epoca  normanna,  quali  Guglielmo  Ap- 
pulo,  Goffredo  Malaterra  (in  Caruso,  Bihliothua  histor.,  1. 1.  Panormi  MDCCXXIII), 
il  monaco  di  Montecassino  Aimé  {U  Ystoire  de  li  Normant.  (A  Paris,  1835  e 
Rouen ,  1892) ,  Gauttier  d'  Are  (Histoire  des  Conquites  des  Normands  en  Italie. 
Paris,  1830),  od  altri  autorizzano  a  ritenere  assolutamente  immaginaria  la  cosa. 
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legno  tagliata  grossolanamente,  e  alcune  persone  forse  del  popolo 
menano  in  giro  questa  ridicola  rappresentazione  per  tutte  le  strade 
di  Messina,  con  balli  e  con  cerimonie  anche  più  ridicole  *. 

Il  14  si  fanno  uscire  da  un  magazzino  particolare  della  città 
due  figure  gigantesche,  metà  di  legno,  metà  di  cartone,  che  mon- 
tano cavalli  enormi,  pur  essi  di  cartone.  Una  di  queste  statue  rap- 
presenta il  principe  Griffone,  armato  all'  antica,  con  una  cotta  di 
maglia,  una  lancia  ed  uno  scudo. 

L'altra  figura  vuole  rappresentare  la  moglie  del  principe  Grif- 
fone ,  vestila  da  amazzone  e  munita  pure  di  lancia.  Al  suo  co- 
stume gotico  è  stata  fatta  tuttavìa  qualche  aggiunta  di  ornamenti 
moderni ,  che  la  rendono  più  piacevole  ;  sul  suo  capo  si  levano 
tre  torri ,  i  tre  castelli  di  Messina  :  Mata-Griffone,  Castellacelo  e 
Gonzaga. 

Ciascuna  di  queste  statue  e  portata  da  una  trentina  d'uomini 
robusti,  i  quali,  dopo  di  essersi  di  tanto  in  tanto  riposati,  vanno 
a  collocarle  entrambe  ai  due  lati  della  porta  maggiore  della  Cat- 

*  Il  citato  p.  Samperi,  lib.  I,  e.  Vili,  scrive: 

«  Va  per  tutto  quel  di  (14  Agosto)  e  ne'  seguenti  ancora  per  le  publtchc 
strade  ballando  e  scherzando  con  la  plebe  minuta  un  fìnto  camello  .  accompa> 
gnato  da  alcuni  mascherati  come  Saraceni;  usanza  chV  men  periti  sembra  uaa 
inetia  plebea ,  e  una  stolta  mclansagine ,  al  parere  però  de'  savij  e  degli  eru- 
diti, una  pia  e  religiosa  rimembranza  della  vittoria  del  Conte  Ruggieri,  quando 
scacciati  con  V  ajuto  de'  Messinesi  li  Saraceni ,  entrò  nella  città  di  Messina 
trionfante,  nell'anno  1061,  come  alcuni  vogliono,  non  su  T  ampia  schena  di 
smisurato  elefante  o  d'orgoglioso  leone  come  i  Cesari  tirati  da  questi  animali, 
ma  sopra  il  dorso  d*un  barbaro  camello  guernito  all'arabesca.  Quindi  è  che  gli 
antichi  Messinesi  nell'anniversaria  solennità  della  Vergine  per  la  memoria  im- 
mortale di  questa  trionfale  giornata  ,  fabricarono  un  fìnto  camelo  che  andasse 
attorno  per  la  città  ,  come  ne  rendono  fìdelissima  testimonianza  le  medag  lie 
che  si  veggono  d*  oro,  d'  argento  e  di  rame ,  nel  dritto  delle  quali ,  si  vede  e- 
spressa  V  efRge  dell'  istessa  Madre  di  Dio,  e  nel  rovescio  il  Conte  Ruggiero  in 
barbara  sembianza  assiso  sopra  un  camelo  portando  in  cima  della  picca  pen* 
zolone  lo  stendardo  della  B.  Vergine  datogli  dal  Pontefice  Alessandro  II.  » 

P.  Samperi  porta  il  disegno  di  dette  medaglie;  ma  per  dire  la  verità,  quello 
che  egli  dice  cammello  sembra  un  cavallo  bello  e  buono ,  o  meglio .  né  bello 
né  buono. 
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tedrale,  aspettando  la  famosa  macchina  chiamata  la  Fara,  che  vien 
tirata  verso  il  dopopranzo  ed  arriva  là  verso  le  sette  di  sera  '. 

Per  avere  un'  idea  di  questa  meraviglia ,  tanto  decantata  in 
Messina,  bisogna  rappresentarsi  una  gran  massa  o  una  base  qua- 
drata, costruita  di  travia  formante  come  una  cassa  di  arance  da 
dodici  a  quindici  piedi  circa  di  larghezza  su  otto  di  altezza;  que- 
sta massa  di  travi  è  armata  dalla  parte  di  sotto  di  ferro,  perchè 
possa  più  facilmente  strisciare  sul  pavimento.  Dal  centro  della 
piattaforma  superiore  esce  un  congegno  di  ferro  a  forma  di  tronco 
d'  albero,  con  rami  pur  essi  di  ferro  curvati  in  sensi  diversi ,  e 
questa  specie  di  albero ,  die  si  leva  a  circa  cinquanta  o  sessanta 
piedi  di  altezza,  è,  come  si  può  immaginare^  ben  fisso  alla  massiccia 
e  solida  base  che  serve  ad  esso  di  contrappeso. 

Sul  primo  piano  della  macchina  sorge  un  letto  funebre  nel 
quale  giace  la  Vergine,  cui  stanno  intorno  Sant'Anna  ed  altre  fi- 
gure, tutte  circondate  da  una  nuvola ,  onde  escono  di  tratto  in 
tratto  raggi  dorati,  e  tra  essi  splende  il  sole,  la  luna  e  varii  cori 
della  gerarchia  celeste.  Sotto  questo  gruppo  principale  e  sulla  piat- 
taforma del  piedistallo  gira  strisciando  orizzontalmente  una  grande 
ruota  di  ferro  dentellato,  che  vien  fatta  girare  da  uomini  nascosti 
nella  cassa  e  che  dà  il  movimento  ad  altre  ruote  poste  a  diffe- 
renti altezze  fino  alla  sommità,  girando  le  une  orizzontalmente 
come  la  prima,  le  altre  verticalmente,  come  ali  di  mulino  a  vento 
al  limite  dei  suoi  rami  ricurvi. 


>  «  Nella  vigilia  di  questa  festa ,  14  d'  Agosto ,  la  mattina  si  portano  a 
suono  di  tara  burri,  per  le  strade  maestre  della  città,  due  gran  colossi  a  cavallo 
ben  guemiti,  che  rappresentano  i  primi  fondatori  di  Messina,  Zando  re,  o  Sa- 
turno, e  sua  moglie  Rhea,  o  Cibele ,  dalla  plebe  il  Gigante  e  la  Gigantessa  , 
non  senza  ragione,  appellati...  Si  fermano  detti  colossi  avanti  la  porta  maggiore 
del  Duomo  rimirandosi  1'  un  1*  altro  in  faccia.  Ma  il  colosso  Zanclo  »  che  nel 
sembiante  spira  fortezza  e  maestà,  è  dagli  intendenti  stimato  per  opera  singo- 
lare fatta  dai  Gilamech,  valente  architetto  e  scultore.  Stanno  nel  detto  luogo 
io  questa  solennità^  come  se  rendessero  omaggio  e  gratie  immortali  alla  B. 
Vergine  per  li  felicissimi  progressi  sotto  la  perpetua  protettione  di  lei ,  della 
città  di  Zancla  da  loro  fondata  parendo,  anche  che  si  volessero  congratulare  e 
far  festa  per  la  gloriosa  Assuntione  di  lei  io  corpo  e  in  anima  nel  cielo,  quasi 
con  affettuosamente  raccomandarle  la  loro  posterità  nella  terra.  »  Samferi,  op.  cit. 
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Sulla  prima  ruota^  che  è  la  maggiore,  vengon  collocati  do- 
dici bambini  dai  tredici  ai  quattordici  anni,  che  devono  rappre- 
sentare i  dodici  apostoli,  ed  i  quali  perciò  indossano  uno  spe- 
ciale costume.  Dieci  piedi  più  in  alto ,  alla  estremiti  dei  quattro 
ferri  che  corrispondono  sopra  e  per  ogni  lato,  son  quattro  ruote 
che  girano  verticalmente,  e  alla  (ine  di  ogni  ala  quattro  bambini 
dai  cinque  ai  sei  anni,  che,  malgrado  il  movimento  di  questa  ro- 
tazione verticale^  conservano  sempre  una  posizione  perpendicolare. 
Di  che  si  capisce  facilmente  perchè  il  ferro  al  quale  sono  imme- 
diatamente legati  è  mobile  ad  ogni  estremità  dei  raggi  del  cerchio 
e  gira  sopra  sé  stesso  mentre  la  ruota  alla  sua  volta  gira. 

Questi  bambini  sono  rappresentati  in  forma  di  angeli  con 
ali  dorate  e  dipinte  a  varii  colorì.  In  un  piano  più  alto  c*è  un'altra 
ruota,  che  gira  orizzontalmente,  carica  di  bambini  ancora  più  pic- 
coli, che  simboleggiano  le  Virtù  e  i  diversi  attributi  della  Madre 
di  Dio;  più  in  alto  ancora  sono  altre  ruote,  verticali  come  le  se- 
conde, e  pur  esse  cariche  di  bambini;  da  ultimo  questa  piramide 
finisce  con  un  gruppo  curiosissimo  e  più  di  qualunque  altro  im- 
portante. Si  vede  un  giovane  vestito  in  rosso ,  con  una  bella  e 
veneranda  barba  bianca:  è  il  Padre  Eterno,  che  pare  sostenga  in 
mano,  per  avviarla  al  cielo,  V  anima  della  Vergine,  rappresentau 
da  una  gtovanetta  dai  tredici  ai  quattordici  anni ,  fortemente  at* 
uccata  alla  estremità  del  ferro  principale.  Costei  si  sceglie  ordi- 
nariamente tra  le  più  graziose,  e  si  vuole  di  una  purezza  ule  da 
rispondere  alla  santa  immagine  che  essa  deve  rappresentare  V 


*  Alcuni  anni  fa  avvenne  un  caso  alla  giovanetta  che  rappresentava  que- 
sta parte  importante ,  o  piuttosto  alla  macchina  stessa ,  il  cui  ferro  principale 
si  ruppe  nella  parte  inferiore.  Fortuna  volle  che ,  essendo  sostenuta  da  tutti  i 
lati,  questa  enorme  sbarra  di  ferro  scendesse  da  sola  alla  base  cui  era  fissata, 
sicché  nessuno  si  fece  male.  Questo  caso  produsse  gran  rumore  nella  popola- 
zione, e  non  si  esitò  a  credere  che  la  povera  disgraziata  non  fosse  cosi  pura 
come  avrebbe  dovuto  essere. 

Sarebbe  diffìcile  il  particolareggiare  sui  varii  ornamenti  che  componevano 
e  abbellivano  questa  macchina  meravigliosa.  I*iimaginate  nuvole  di  cartone, 
Tigg^  di  gloria,  soli,  fiorì,  steUe,  galloni,  una  cinquantina  e  più  di  angeli  dalle 
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Molti  uomini  forti  e  vigorosi  sono  incaricati  di  tirare  e  con- 
durre questa  strana  macchina  fino  alla  Cattedrale,  dove  fini$ce  la 
processione  ';  allora  si  scendono  e  si  levano  i  bambini  posti  gli 


ali  dorate  e  la  figura  più  vecchia  tra  tutte,  quella  che  rappresentava    il  Padre 
Etemo. 

Quando  la  Vara  era  in  movimento  durante  la  processione ,  tutti  questi 
varii  cori  di  angeli  erano  in  rotazione  continua. 

La  Bara  usciva  alle  quattro  dopo  mezzogiorno,  malgrado  il  calore,  che  il 
15  Agosto  a  Messina  è  un  po'  torte;  era  preceduta,  accompagnata  e  s^uita 
dal  clero,  dai  Senatori,  dai  principali  ordini  di  cittadini  ,  dalla  musica  ,  dalla 
truppa  e  da  una  moltitudine  sterminata  di  persone  sulla  strada,  nei  balconi 
ed  alle  finestre;  continuamente  si  facevano  poi  scariche  di  schioppi,  senza  dire 
che  alle  porte  delle  chiese  innanzi  le  quali  passava  la  santa  macdiioa  ai  faceva 
un  grande  sparo  di  mortaretti.  {Nota  dell' A,), 

Tornandosi  alla  rottura  accidentale  del  ferro  che  sosteneva  la  giovinetta, 
deve  ritenersi  senza  dubbio  che  T  Ab.  de  Saint-Non  racconti  il  fatto  avvenuto  il 
14  Agosto  1681  nella  via  dell'Uccellatore,  oggidì  corso  Cavour,  e  che  viene 
cosi  raccontato  da  uno  del  tempo: 

«  Mentre  si  conduceva  V  alta  piramide  della  Bara  verso  il  Duomo ,  gìonta 
vicino  la  cantonata  della  veneranda  Casa  delli  Padri  Teatini  (chiesa  delF  An- 
mniiata)  sì  ruppe  in  tronco  il  ferro  chiamato  la  mastra,  dalla  parte  sopra  la 
palla  che  figura  il  mondo ,  e  mediante  tale  frattura  si  precipitarono  li  sei  più 
alti  personaggi,  cioè  quattro  figlioli ,  che  legati  ad  una  crocetta  di  ferro  circo- 
lavano intorno  sopra  la  detta  palla  rappresentando  Tintelligenze  motrici,  un'altro 
che  posto  in  più  alto  sito  rappresentava  il  Salvatore  del  mondo:  ed  un'altra  fi- 
gliola che  figura  l' anima  della  SS.  Vergine ,  in  atto  di  essere  portata  nella 
pianta  della  mano  destra  del  detto  figliolo  rappresentante  il  Salvator  nostro,  e 
tutti  unitamente  così  ligati ,  e  loro  rispettivi  ferri ,  caddero  in  terra  verso  la 
parte  destra  di  detta  Bara,  in  mezzo  ad  un  gran  popolo  strettamente  affollato» 
e  diedero  detti  figlioli  sopra  alcune  grosse  pietre ,  che  si  ritrovavano  riportate 
vicino  al  muro  e  cantonera  di  detta  Casa  delli  Teatini.  Corsero  allora  li  mae- 
stri assistenti  della  Bara  e  molte  altre  persone  per  aiutare  detti  fanciulli ,  e 
quando  ogn'uno  si  credeva  di  retrovarli  estinti  ed  in  pezzi  infranti,  1'  ammira- 
rono tutti  sani  e  salvi,  senza  veruna  e  neppure  minima  offesa,  coree  se  ivi  da 
mano  invisibile  aggìatamente  fossero  stati  riposti.  »  G.  Arenaprimo  ,  ^a  Bara 
mila  tradi'^ione  popolare,  nel  n.  unico  del  Giorn.  di  Sicilia  sopra  ricordato. 

■  Samperi,  Iconografia,  luogo  citato:  La  macchina  «viene  ad  esser  portata 
dagli  homeri  di  più  di  200  persone  con  tanta  faciltà  e  destrezza  che  non  si 
scuote  o  crolla.  » 


n 
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uni  sugli  altri,  ma  TAninia  della  Vergine  solamente  è  portata  in 
trionfo  sull'altare  maggiore,,  donde  essa  benedice  i  fedeli  '. 


IV. 


La  festa  dell'Assunta,  secondo  J.  H.  Bartels  nel  1786  '. 

Ogni  anno  si  celebra  una  festa  in  onore  della  Vergine  ,  e 
Maria  stessa  deve  compiacersi  di  essere  portata  per  la  città  come 
Sanu  Rosalia  in  Palermo,  o  Sant'Agata  in  Catania.  Disgraziata- 
mente per  me,  io  non  fui  spettatore  di  questa  cerimonia  nazio- 
nale, ma  i  miei  amici  mi  raccontarono  che  una  povera  ragazza  , 
che  doveva  rappresentare  la  santa  Vergine,  vestita  di  bianco  e 
con  un'aureola  sul  capo,  veniva  condotta  in  tutta  pompa  per  Mes- 
sina. Non  era  poi  giusto  che  si  mettesse  in  mostra  al  pubblico  una 
ragazza  cosi  povera ,  senza  che  ella  ne  traesse  un  materiale  pro- 
fitto ;  presso  di  noi  però  è  portato  il  cosi  detto  capitano  degli 
orfani,  un  fanciullo  che  una  volta  Tanno  è  condotto  dinnanzi  la 
folla  dei  cantanti  orfani ,  attraverso  la  città  ,  ed  anche  lui  riceve 
la  sua  ricompensa  '.  Cosi  appunto  è  qui  il  giorno  dopo  la  cerimo- 


'  Si  avea  cura  di  ordinare  che  tutte  le  truppe  formassero  una  barriera  at- 
tissima e  serrata  per  impedire  alla  popolazione  di  avvicinarsi  ;  senza  di  questo 
la  giovinetta  che  rappresentava  l*  Anima  della  Vergine  avrebbe  corso  gravi  pe- 
ricoli. Questo  popolo  fanatico,  che  attribuisce  molte  virtù  ai  capelli  di  lei,  glieli 
avrebbe  strappati  senza  pietà ,  se  la  ragazza  fosse  slata  lasciata  in  balia  di 
esso.  Le  grandi  precauzioni  che  si  prendevano  allo  scendere  di  questa  gio- 
vinetta sono  una  prova  degli  esempii  funesti  che  si  sono  avuti.  Una  volta 
quella  che  compieva  quest'  ufficio,  aveva  il  privilegio  di  liberare  un  reo,  anche 
condannato  a  morte;  ma  quest'uso,  gravissimo  per  le  sue  conseguenze,  è  stato 
abolito.  Si  era  sostituito  invece  con  una  dote  mediocre,  alla  quale  i  Messinesi 
aggiungevano  qualche  loro  largizione.  {Nota  delPA.), 

»  Briefe  àber  Kaìahrien  und  Siiiìien.  Zivtiter  Theil:  Reise  von  Scilla  in  Ka- 
ìàbrien  bis  Katanien  in  Si^ilien  von  Johann  Heinrich  Bartels  »  Assissar  dir 
kònigl  Socielàt  der  ìVissenschafUn  ^u  Gòtlingen  und  Milglied  der  Akad,  der  Fcì- 
scer  lu  Velìetri^  pp.  82-83.  Gòttingen,  bei  Johann  Christian  Dieterìch  1789. 

5  Qui  si  accenna  ad  un  costume  tedesco  che  io  non  sono  riuscita  a  rin- 
tracciare. 


r 


i 


Le  feste  dell  assunta  m  Messina  ^53 

ola:  la  santa  Vergine,  ornata  come  il  di  precedente,  facendo  la 
parte  della  Madonna,  con  la  relativa  aureola  sul  capo,  va  per  tutte 
le  case,  canta  i  seguenti  versi,  e  riceve  una  elemosina  che  va  a 
suo  beneficio: 

Milli  grazU  ti  rendu,  Eterau  Patri» 
Chi  di  l'ancilla  tua  ti  rìcurdasti 
E  a  tia,  duci  Figghiu,  chi  a  la  Matri 
La  tua  Cita  fidili  accumannasti, 
Pirchì  ordinasti  ch*io  li  sia  Avucata, 
Fri  l'amur  miu  ti  sia  raccutnannata  >. 


V. 


La  festa  dell'  Assunta,  secondo  W.  Irvine  nel  1808  \ 

Il  15  di  Agosto  ha  luogo  un'altra  rappresentazione.  Lungo  le 
strade  è  portata  o  tirata  una  macchina  immensa ,  alta  quaranta 
piedi,  sulla  cima  della  quale  sta  Cristo  morto ,  circondato  dagli 
undici  apostoli.  Sopra  vi  sono  molti  bambini,  vestiti  da  cherubini 
e  da  angeli,  che  girano  su  ruote,  alle  quali  sono  ora  venicalmente, 
ora  orizzontalmente  legati.  Più  sopra  ancora  torreggia  la  Vergine 
Maria,  al  di  sopra  della  quale  è  il  Padre  Eterno  ^ 

I  bambini  rappresentanti  angeli  restano  come  tramortiti  da 
questa  terribile  posizione;  ma  l'onore  compensa  il  pericolo,  e  la 
carità  che  essi  ricevono  il  giorno  seguente  da  tutti  i    buoni  cri- 

I  Si  coofrontioo  questi  versi  con  quelli  citati  da  Houel  (p.  543)  e  si  veda 
il  testo  esatto  di  tutta  la  canzone. 

a  Letfers  on  Sicih.  By  the  LaU  y/ihLi.\ìi  Irvine  ,  M.  D.  F.  R.  S,  Ed.  of 
the  Royaì  College  of  Physicians  of  London ,  and  Physician  bis  Aiajesty*s  Forces, 
pp.  52-53.  London.  Printed  for  J.  Mawman,  39,  Ludgate  Street,  1813. 

)  Il  lettore  può  corr^gere  da  sé  questi  errori  del  medico  inglese  Irvine. 
La  macchina  non  è  alta  quaranta  ma  cinquanta  piedi;  non  Gesù  Cristo  è  morto, 
ma  Maria  Vergine,  e  non  in  cima,  ma  al  basso.  La  Vergine  non  è  al  di  sotto 
del  Padre  Etemo,  ma  Tanima  di  Lei  (l'alma  Maria)  sormonta  il  Padre  Eterno, 
dalla  cui  mano  ò  come  per  essere  lanciata  nello  spazio,  verso  il  cielo.  Gii  apo- 
stoli son  12. 
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stiniii ,  quando  son  portaci  in  giro  di  casa  in  casa  in  una  sedia 
portatile  con  la  stess;i  aria  celestiale  del  giorno  innanzi,  prova  un 
pili  forte  allettamento  \ 

Durante  questa  grande  solennità^  due  enormi  statue  equestri 
di  cartone  sono  nella  piazza  della  Cattedrale,  rappresentanti  Madre 
e  Gri6fona  %  due  esseri  di  razza  gigantesca,  che  si  crede  abbiano 
fondato  Messina. 

{Conlinuà)  Maria  Pitré. 


*  Nessun  ricordo,  per  quanto  abbia  domandato  a  persone  intendenti  di  storia 
locale,  c'è  di  questo  trasporto  su  sedie  portatili  dei  bambni  già  stali  collocati 
sulla  Rara.  Si  sa  che  pei  primi  tempi  l'onore  di  questa  ornamentazione  vivente 
era  ambito  e  dispensato  a  famiglie  elette  di  Messina.  In  questo  secolo^  quando 
G.  La  Farina  scriveva  la  sua  opera:  Messina  ed  i  suoi  Monumenli  (Messina,  1840), 
«  i  fanciulli  viventi  (erano)  per  lo  più. del  ceto  de'  marinari  ». 

»  Mata  e  Grifone  diventano  per  Tlrx'ine  Madre  e  G  ri  fotta. 


^-tì 


1 


^ 
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£1  popoli  selvaggi  e  primitivi  i  inatrimooi  e  gli  spon- 
sali si  compiono    in    mezzo    a  cerimonie   e  riti    cosi 
bizzarri  e  prendono  tante  forme  strane  e  inattese  che 
vai  la  pena  di  esaminarne  qualcuno  da  vicino. 

Gli  Ironlas  si  maritano  davanti  ad  un  formicaio  pe^  acqui- 
sur<;  sotto  la  sua  influenza  una  grande  feconditi  e  una  prosperiti 
illimitata.  Poi ,  dopo  aver  acceso  un  pezzo  di  canfora  ,  ti  futuro 
marito  passa  una  cordicella  al  collo  della  sposa  e  la  conduce  via. 
Né  un  altro  popolo,  i  Badagas,  mette  una  più  grande  solen* 
nità  nei  suoi  sponsali.  SÌ  balla  e  si  canu  in  casa  della  sposa ,  e 
qualcuno  le  getu  un  secchio  d'  acqua  addosso  per  buon  augurio. 
Poi  in  un  giorno  cosi  detto  propìzio  la  conducono  nella  nuora 
casa,  adorna  dì  rami  lìorìti,  e  i  parenti  la  rimettono  in  mano  del 
marito:  essa  deve  prosternarsi  ai  suoi  [Medi  ed  egli  le  mette  flem- 
maticamenci:  il  piede  sulla  nuca  dicendo:  «  Ti  auguro  lunga  vita. 
Portami  un  secchio  d'acqua.  >>  Essa  obbedisce,  ritorna  col  secchio 
e  l'aliare  è  conchiuso.  Però  essa  non  ha  diritto  al  titolo  ufficiate  di 
sposa  se  non  dopo  aver  condotto  a  termine  una  prima  gravidanza. 
Al  settimo  mese  i  parenti  si  riuniscono  a  bancheno,  il  gio- 
vane domanda  al  padre  della  sposa:  a  Permetti  che  io  passi  questo 
cordone  al  collo  dì  tua  figlia  ?»  Il  suocero  acconsente ,  il  cor> 
done  è  passato  e  le  nozze  compiute. 
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Ma  qualche  volta  il  giovane  fa  tre  o  quattro  volte  le  prove 
prima  di  trovar  il  guanto  che  gli  calza. 

I  Khonds  nel  Bengala  simulano  nella  cerimonia  del  matri- 
monio il  ratto. 

Tutti  i  parenti  e  amici  si  riuniscono  in  festa  e  sul  più  bello 
gli  zii  materni  caricano  sulle  spalle  a  cavalcioni  la  sposa  e  lo  sposo 
e  fuggono  via  a  gambe  levate;  i  presenti  li  inseguono  gridando, 
minacciando,  fingendo  di  volerli  arrestare.  Un  prete  intanto,  preso 
per  la  circostanza ,  accompagna  i  rapitori  per  allontanare  dalla 
strada  il  maPocchio.  Egli  tende  anche  un  filo  attraverso  i  ruscelli 
che  si  passano,  ponte  magico  per  gli  spiriti  protettori  che  in  que- 
sto modo  troveranno  indicata  la  via  per  andare  a  visiure  la  coppia 
del  nuovo  clan. 

Arrivati  a  casa  gli  zii  depongono  i  dolci  pesi  e  avviene  una 
specie  di  riconciliazione.  Ai  giovani  vien  presentata  una  lampada 
accesa,  simbolo  dell'amor  coniugale  di  cui  il  marito  deve  mante- 
nere la  fiamma. 

Allora  il  giovane  appoggia  il  suo  piede  sul  piede  della  fidan- 
zata, la  fa  chinare  all'indietro  sulla  sua  spalla  e  con  una  goccia  del 
proprio  sangue  la  segna  in  rosso  sulla  fronte,  atto  solenne  annun- 
ciato con  una  scarica  di  moschetti. 

Delle  tende  distese  in  questo  momento  nascondono  il  gruppo, 
intorno  a  cui  i  guerrieri  battono  le  loro  lance  per  mettere  in 
fuga  i  demoni. 

I  parenti  presentan  loro  la  coppa  d^amore  riempiu  di  un  li- 
quore fermenuto,  e  i  due  sposi  immergon  le  dita  e  ne  bevono 
ciascuno  una  metà. 

In  certe  tribù  della  Nuova  Guinea  a  quanto  raccontava  un 
viaggiatore  italiano,  il  Laria,  il  matrimonio  ha  una  funzione  pro- 
tettiva sia  pel  marito  come  per  la  moglie. 

In  questo  paese  la  donna  rappresenta  la  ricchezza  e  un  indi- 
viduo è  considerato  tanto  più  ficco  quanto  più  donne  ha:  la  moglie 
si  può  comprare  tanto  dal  padre  come  dal  figlio  lo  suocero. 

Ora  un  padre  vecchio  che  ha  dei  figli  piccoli  crede  suo  do- 
vere, come  da  noi  il  prendere  una  polizza  sull'assicurazione  della 
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vita,  di  comprar  loro  delle  mogli  che  saranno  loro  di  un  valido 
aiuto  quando  egli  morrà  e  si  hanno  così  dei  mariti  di  4,  5  anni 
con  delle  mogli  di  20 ,  25  anni.  Viceversa  un  uomo  di  20,  24 
anni  compra  spesso  una  moglie  di  4  o  5  anni,  con  cui  fa  vera- 
mente tutte  le  cerimonie  degli  sponsali,  per  allevarla  a  suo  modo 
ed  anche  perchè  costa  meno. 

Fra  gli  Inoìts  dell'  Alaska  vige  un  costume  molto  bizzarro. 
Ogni  donna  ha  regolarmente  due  mariti  :  un  marito  in  prima  e 
un  assistente  ,  che  è  incaricato  di  far  le  sue  veci  provvedere  al 
«  menage  »,  accudire  alla  donna  ai  tìgli  quando  egli  è  in  mare  , 
e  che  gli  deve  quando  ritorna  la  deferenza  che  ogni  cadetto  deve 
aver  per  suo  principale.  Se  il  marito  in  prima  muore.  Il  secondo 
lo  sostituisce  scegliendo  colla  moglie  un  altro  secondo. 

Fra  le  istituzioni  matrimoniali  una  delle  più  curiose  e  pri- 
mitive è  quella  dei  popoli  Nairs.  Dappertutto  il  matrimonio  si- 
gnifica la  presa  di  possesso  dell'uomo  sulla  donna.  Nel  Malabar 
invece  le  nozze  non  hanno  altro  scopo  che  di  emancipar  la  donna 
e  d' introdurla  nel  mondo.  Una  malabarese  si  sposa  verso  i  do* 
dici  anni. 

Un  astrologo  sceglie  un  giorno  fausto  per  la  festa,,  celebrata 
con  gran  pompa.  Vengon  musicisti,  commedianti  ,  saltimbanchi, 
ballermi,  sono  invitati  tutti  i  parenti:  gli  zii  e  i  fratelli  della  sposa 
ricevono  e  presentano  i  visitatori.  Infine  la  signorina  malabarese 
e  lo  sposo  che  le  è  stato  scelto  fanno  la  loro  entrata. 

Con  grandi  cerimonie  si  passa  loro  una  catena  d'oro  al  collo 
e  cosi  incatenati  insieme  girano  su  e  giù  davanti  all'assemblea. 
Subito  dopo  vengono  sciolti  ;  ma  lo  sposo  lega  al  collo  della 
sposa  un  taliy  che  equivale  al  nostro  anello.  Legato  il  tali  i  giovani 
sono  dichiarati  uniti  in  nome  della  legge  e  cominciano  le  feste. 

Dopo  quattro  o  cinque  giorni  di  feste  vengono  congedati,  gli 
amici...  e  il  marito.  Il  capo  di  casa  gli  rimette  un  vestito  nuovo, 
una  borsa  con  del  danaro  e  lo  prega  di  sbarazzare  il  campo.  Già 
Marco  Polo  era  stato  meravigliato  di  queste  strane  nozze. 

a  Più  d'un  viaggiatore  di  aspetto  gradevole  —  egli  dice  —  è 
stato  sorpreso  della  proposta  che  gli  si  faceva  di  sposar  sul   mo- 
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mento  qualche  bella  creatura;  ma  dopo  il  matrimonio,  la  famiglia 
gli  tirava  la  riverenza  e  gli  faceva  capire  che  sarebbe  stato  indi- 
screto di  voler  rimaner  più  a  lungo .. 

a  La  sposa  poi  vive  presso  la  madre  o  presso  un  fratello  le- 
gandosi con  chi  vuole,  meno  che  col  marito  legale,  il  che  sarebbe 
riprovato  dairopiniòne  pubblica,  e  mettendo  tutto  il  suo  onore  e 
puntiglio  ad  avere  il  più  gran  numero  di  galanti  addetti. 

«In  queste  famiglie  il  capo  di  casa  è  sempre  lo  zio  materno, 
e  il  titolo  di  zio  equivale  al  nostro  padre,  è  lo  zio  che  accudisce 
i  figli  della  sorella.  Anche  l'eredità  passa  dagli  zii  ai  nipoti,  mai 
dal  padre  ai  figli. 

oc  Un  altro  uso  molto  curioso  e  che  non  è  limitato  solo  al 
Malabar,  ma  si  trovava  in  Birmania  e  nel  Cam bodge,  è  quello  di 
far  nobilitare  il  sangue  delle  donne  dai  sacerdoti  bramani. 

«  A  questi  bramani  —  dice  il  Roberts  —  tocca  di  nobilitare  la 
razza  coabitando  colle  donne  di  caste  inferiori.  Essi  corrono  città 
e  campagna  ,  e  ricevono  per  quest*  ufiicio  regali  d'  argento  e  di 
stoflfe.  » 

Nelle  grandi  case  il  servizio  che  rendono  è  pagato  con  doni 
principeschi;  nelle  famiglie  borghesi  la  somma  per  rimunerarli  è 
economizzata  a  grande  stento  e  infine  le  famiglie  povere  la  raccol- 
gono con  sottoscrizioni  che  si  trovano  facilmente  ,  perchè  i  do- 
natori pensano  che  la  somma  sarà  loro  resa  centuplicata  nell'altro 
mondo  !... 

Infine  le  più  misere  famiglie  che  non  possono  pagarsi  un 
tal  lusso  domandano  al  bramano  di  entrare  almeno  nelle  loro 
case,  gli  lavano  i  piedi,  e  bevono  il  lavacro  ! 

È  certo  che  molte  di  queste  usanze  contrastano  e  urtano 
molto  col  nostro  concetto  morale,  ma  ad  ogni  modo  servono  a 
mostrar  quanti  differenti  punti  di  vista  morale  possano  essere 
professati  sotto  la  cappa  del  cielo  e  professati  da  persone,  che  , 
come  noi,  probabilmente,  si  credono  solo  nel  giusto....  '. 


(  Da  un  art.  di  Paola  Lombroso  nella  Gaxx^etUi  del  popolo  di  Torino. 


H^l-L^f^ 


GERGHI,  FRASI  FURBESCHE  E  MODI  DI  DIRE 
NEL  DIALETTO  TORINESE. 


I  è  ripetuto  fino  alla  sazietà  che  il  dialetto  piemontese 
è  rozzo ,  duro ,  angoloso  come  le  rupi  delle  nostre 
*w^ài  montagne  e...  si  ò  ripetuta  una  grande  corbellerìa.  Per 
chi  bene  lo  possegga  e  lo  sappia  adoperare,  questo  dialetto  è  ga- 
gliardo, conciso  e  robusto  si,  ma  al  tempo  stesso  —  ed  assai  più 
che  non  si  creda  —  brillante  e  vivace. 

Per  quanto  riguarda  Torino  in  particolare,  giova  notare  che 
le  classi  alte  —  la  vecchia  aristocrazia  cioè  del  blasone  e  quella 
del  sacchetto  che  ne  scimmiotta  le  smorfie  senza  emularne  forse 
le  virtìi  —  quando  parlano  il  dialetto,  usano  un  idioma  compassalo, 
di  costruzione  che  s'allontana  assai  dalla  semplicità  della  sintassi 
vernacola,  volentieri  infarcito  di  qualche  gallicismo  e  di  frequenti 
vocaboli  che  gioiosamente  si  dicono  «  difficili  »  e  non  sono  che 
insipidi  :  antipatici  adattamenti  di  voci  di  lingua  alla  forma  del 
dialetto,  con  inumano  strazio  e  dì  quella  e  di  questo. 

La  gran  massa  della  popolazione  però  non  ha  rinnegato  Ìl 
vecchio  vernacolo  di  Gianduia,  lo  parla  volontieri,  lo  cura,  e  lo 
infiora  ad  ogni  frase  con  Ìl  traslafo,  nella  forma  specialmente  del 
«modo  di  dire»,  che  ò  un  traslato  vero  e  proprio  essa  pure. 

Di  questi  modi  di  dire  torinesi ,  io  mi  permetto  ofirire  al- 
VArehivio  un  qualche  modesto  saggio,  riservandomi  se  questo  tor- 
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nera  accetto,  di  comunicare  altri  studi  su  altre  curiosità  del  nostro 
vernacolo,  il  quale,  a  mio  modesto  ma  coscienzioso  parere,  meriu 
di  essere  assai  meglio  conosciuto  nell'intima  sua  essenza  per  ve- 
nire più  stimato  fra  i  confratelli  di  quello  che  al  presente  non  sia  '. 

Torino,  Lugìio  i^^. 

Alberto  Viriglio. 

Severe  vino:  Travóndne  *d  cóle  mire ,  trangugiarne  di  quelle 
nere;  Piagnesse  7  huh,  bagnarsi  il  becco. 

Bere  alla  bottiglia:  Basi  !\Cargrita^  baciare  Margherita. 

Vino  :  Breu  d*  aótin,  brodo  d' alteno  (vigneto)  ;  Decot  'd  vis^ 
decotto  di  vite;  La  pupa  d'  j  vei^  la  mammella  dei  vecchi. 

Acqua  gazosa:  Champagne  del  còrdin^  champagne  dello  spago  ^ 

Acqua:  Vermouth  *d  Sangan,  vermouth  di  Sangano  '. 

Acqua  :  Avviene  talvolta  alla  bottega  da  cafl%  di  richiedere 
semplicemente  un  bicchier  d' acqua.  Il  tavoleggiante  capisce  al  volo 
l'ordine:  Una  Siciliana  ai  ferri. 

È  questo  un  ricordo  delle  epoche  fortunose  del  1848-49,  al-    • 
lorquando  l'emigrazione  italiana  si  raccoglieva  nei  Caffè  della  To- 
rino ospitale,  e  non  sempre  la  borsa  dei  Siciliani  permetteva  loro 
di  regalarsi  altro  che....  una  siciliana  ai  ferri. 

Patate  (pomi  di  terra):  Trifole  d'  Cóndove  ♦,  tartufi  di  Condove. 

Ubbriacarsi  :  Carie  Vomnibus ,  caricare  la  Diligenza  ;  Pii  una 
sumia^  pigliare  una  scimmia  ;  T^ii  una  pioia^  pigliare  una  zampa  ; 
^Nluminessey  illuminarsi  ^ 


*  ProQUQcie  speciali:  eu,  dittongo  allf  francese  bku^  feu  etc.;  e,  e  semimuta; 
ì,  ii;  6,  u  italiano;  o,  o  italiano;  u,  u  francese. 

'  Allusione  allo  spago  che  assicura  il  tappo  delle  bottiglie. 

)  Paesello  presso  Torino  ove  sono  le  principali  opere  di  presa  per  la  ccm- 
dotta  dell'acqua  potabile. 

4  Paesello  di  montagna  ove  allignano  i  migliori  pomi  di  terra. 

s  Esisteva  anticbissimaroente  in  Torino  una  società  gioiosa  detta  digli  A* 
sini,  con  privilegi  strani.  Il  Capo  di  essa  si  chiamava  Re  Tamburlano  ed  era 
quello  che  il  23  Giugno,  vigilia  del  Santo  Patrono,  guidava  la  baldoria  attorno 
al  falò  tradizionale.  Si  hanno  deliberazioni  civiche  del  1373  con  cui  la  SodeCi 
era  sovvenuta  di  somme  da  distribuirsi  ai  Consocj  a  ad  hibendum  et  ad  inlumi  • 
nandum  9;  perchè  bevessero  e...  s'illuminassero  ! 


r 
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Essere  ubbriaco:  Esse  '«/  7  sOy  essere  nel  proprio;  Esse  rótóndy 
essere  rotondo;  Aveine  pi  *nt  la  testa  che  'nt  le  gambe^  averne  più 
nella  testa  che  nelle  gambe. 

Il  fortunato:  'L  fieul  'd  la  galiha  bianca,  il  figlio  della  gallina 
bianca. 

Il  trascurato:  'L  fieul  *d  la  serva^  il  figlio  della  fantesca. 

Un  furbo:  Una  pòla  da  di  a  un  malaviy  una  gallina  da  dare 
a  un  malato;  *Na  gioia  da  pie  con  le  mole  afóày  una  gioia  da  pigliar 
colle  molle  arroventate  ;  Un  da  di  al  tal ,  uno  da  dare  al  taglio 
{come  i  poponi);  Un  forlan^  un  friulano. 

La  polenta  :  La  Traviata^  la  Traviata  ;  La  Turca ,  la  Turca 
{di  grano  turco);  La  Tafóla;  Le  paste  'd  melia,  i  pasticcini  di  me- 
liga; La  cicalata  del  tójror  ',  il  cioccolatce  del  «menatoio»;  Fessla 
da  siassi  ',  farsela  senza  vagliarla. 

La  minestra:  La  baioca;  La  melopia;  La  bòiaca;  La  boba;  La 
berloca. 

Dare  a  chi  ha  più  di  noi:  UOspedal  a  manten  la  Cesa^  l'O- 
spedale mantiene  la  Chiesa. 

Percuotere  alcuno:  Onslo  con  *d  lard  ^d  Savoia  ^  ungerlo  con 
lardo  di  Savoia;  Onsie  7  córam,  ungergli  il  cuoio;  SónelOy  suonarlo; 
Feie  bali  7  rigodóne  fargli  ballare  il  trescone;  G  aveie  la  povery  spai 
verarlo;  Sopateie  la  plissa^  battergli  la  pelliccia;  Arpasseie  le  più  me  y 
ripassargli  le  penne;  Fiacheie  le  costure,  spianargli  le  cuciture;  Feie 
ma  caria  'd  bosch  verd ,  fargli  un  carico  di  legno  verde;  Onslo 
con  d*  euli  *d  frassOy  ungerlo  con  olio  di  frassino  ;  Deie  la  cassia 
'n  canay  dargli  la  cassia  in  canna. 

Bastone:  Lignoty  legnetto;  Virabórichy  volta-asini;  Lard  *d  Sa- 
voioy  lardo  di  Savoia. 

Schiaflfo:  Fivalamóry  viva-l'amore  (!);  Scufiot  senssa  liassCy  cuffietta 
senza  stringhe;  Papavery  papavero;  Garofo  'd  sinch  feuicy  garofano 
di  cinque  foglie;  Dai  dij  su  la  beivay  due  dita  sulla  beva  (bocca). 


<   Tóirór,  Bastone  con  cui  si  mena  la  polenta  nel  paiuolo. 
*  Modo  scherzoso  per  dire  che  «  si  è  agiati  »  ed  ironicamente  che  «  si  fa 
la  polenta  senza  passare  al  setaccio  la  farina». 
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Pigliare  in  giro:  Vie  a  fé^  pigliare  a  fare;  TU  'd  kiJ.i,  pigliare 
di  balla;  Pie  per  7  culy  pigliare  pel  deretano. 

Pigliar  marito:  Fesse  mònia  \i  S.  Agustitij  farsi  Sjora  di  S. 
Agostino. 

Rovinare  un  lavoro  :  ©'  un  Sani  ^Antoni  fi  un  pistùn^  d'  uil 
Sant'Antonio  fare  un  pestello. 

Fare  lo  gnorri  :  Fi  '/  Toni ,  fare  il  Tonio  ;  Fi  Giors  neuv , 
fare  Giorgio  ignaro  ;  Fi  7  fol  per  nen  paghi  la  sai,  for  lo  scemo 
per  non  pagare  il  sale. 

Banda  stonata  :  La  musica  'd  Càin^  la  banda  di  Caino  ;  La 
musica  dèi  Balón^  la  banda  del  Ballone  '. 

Scarpe  strette:  La  pèrson  \ì  S.  Crispin^  il  carcere  di  S.  Cri- 
spino. 

Errore  grossolano:  'Pii  5.  Giaco  per  n*  Alman^  pigliar  S.  Gia- 
como per  un  Tedesco;  Pii  un  viólin  pr'  un  pulpiti  pigliare  un  vio- 
•lino  per  un  pulpito. 

Donna  senza  petto:  L'  i  passate  S.  Ginsep,  ò  passato  S.  Giu- 
seppe {colla  pialla). 

Appiccare  incendio:  Fé  core  j  rat,  far  correre  i  topi. 

Borbottare  :  Di  7  Pater  *d  la  sumia ,  dire  il  Pater  della 
scimmia. 

Nubile  che  invecchia:  'Bwtó  /  spròn,  mettere  speroni. 

Fioco  di  voce:  Avei  visi  7  luv,  aver  veduto  il  lupo. 

Gran  lavoro  :  Esse  7  mauéscard  d"  j  gat  ^  essere  maniscalco 
dei  gatti;  Avei  pi  da  fa  che  la  comare  d'  le  mòniey  la  comare  d' le 
mónie  ? 

Sproporzione  :  Una  fava  *n  baca  a  W  asOy  una  fava  in  bocca 
ad  un  asino. 

Rimbeccare  :  Rispónde  ciò  per  broca ,  risponder  chiodo  per 
bulletta. 

Soldati  del  treno:  Còrassii  del  Rubaty  corazziere  del  Rubatto  ^ 

»  Sobborgo  di  Torino  ove  sono  i  mercati  dolb  frutta,  verdura  e  ferrarccci 
e  moltissime  Officine.  E  sito  nel  Vallone  (designazione  mutata  poi  in  Baìloné) 
del  torrente  Dora. 

2  Sobborgo  di  Torino  ,  oltre  Po ,  ove  era  accasermato  il  corpo  dei  treno, 
in  un  quartiere  occupato  al  presente  dalle  Compagnie  Alpine. 
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Ospizio  di  Carità:  Istituto  Roc  \ 

Spazzini  Municipali  :  Granatié  del  Sindic ,  granatieri  del  Sin- 
daco  *. 

Un  giovane  vigoroso:  A  laia  l'aria  con  le  ciape  dèi  cui,  fende 
Taria  colle  natiche. 

Essere  ammalato:  Esse  pia  'nt  le  fette,  esser  preso  nelle  fette; 
Rabasté  j  alt\  trascinare  le  ali. 

Essere  moribondo  :  Esse  su  Iorio  'd  la  bróa,  essere  suir  orlo 
dell'estremità;  Esse  pi  'd  là  che  *d  sa,  essere  più  di  là  che  di  qua; 
L  à  mach  Di  da  sari  j  eui,  non  ha  che  da  chiudere  gh  occhi. 

Morire  :  Bahia ,  ballarla  ;  Ndé  a  'ngrassé  j  coi,  andare  ad  in- 
grassare i  cavoli. 

La  morte:  Catliha  'd  le  coste  seche,  Caterina  dalle  costole  aride; 
La  maira^  la  magra. 

Essere  morto:  Avei  tira  H  pét  glórioSy  aver  tirato  il  peto  glo- 
rioso; Z.'  à  lassaie  la  bòra^  vi  ha  rimessa  Li  borra  (imbottita);  Uè 
parti  per  Mòrtara,  è  partito  per  Morfara  ;  V  à  passa  7  pónt  d'  le 
Bén-ne,  ha  passato  il  ponte  delle  Benne  5;  L'  è  'ndail  a  Fóssariy  è 
andato  a  Possano  ;  Esse  'n  mes  a  quatr'  ass ,  essere  fra  quattro 
tavole. 

Essere  sepolto:  Fé  tira  da  cóp,  far  terra  da  tegole. 

La  bara:  L'  armari  d'  arbra  (o  d'albra),  Tarmadio  di  pioppo; 
La  muda  'd  Genia  ^,  il  vestiario  di  Genta. 

Maiale:  Canarin  da  giandy  canarino  da  ghiande. 

Cane:  Mes  a  pr*  un,  metà  per  ciascuno. 

Pidocchi:  Férvaie  'd  pan  con  7  muso  ,  bricciole  di  pane  col 
muso  ;  Cavaleger  'd  la  sela  bianca ,  cavallerizzi  dalla  bianca  sella  ; 
Fratelli  d*Iialia;  Trotapian,  trottapiano. 

Acciuga:  Batsòà  da  sartór,  bas-de-soie  da  sarto  5. 


«  Per  le  sigle  R.  O.  C.  (Regio  Ospizio  Carità)  che  i  ricoverati  portano  sul 
berretto  di  uniforme. 

^  Perchè  armati  di...  granate  per  spazzare  le  vie. 

J  Bènna.  Capannuccia.  Questo  ponte  è  sulla  Dora  ed  è  necessario  varcarlo 
per  portarsi  al  Qmitero. 

4  Gentn.  Impresario  costruttore  di  feretri. 

s  Bas-dé'Soié,  Piede  del  maiale  passato  all'aceto  e  cotto  impanato. 
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Vitelli:   Trute  *d  Viaha^  trote  di  Avigliana  *. 

Asino:  Arsigneul  da  grupia,  usignuolo  da  greppia. 

Quintino  di  litro:  Pinta  *d  le  Guardity  penta  delle  guardie  *. 

Aglio:  Vaniglia  'd  Bra^  vaniglia  di  Bra  ^ 

Carciofo:  Garofo  'd  Chety  garofani  di  Chieri  ^. 

Traslocare:  Fé  San  Martin^  fare  San  Martino  (11  novembre, 
data  in  cui  scadono  le  locazioni  rurali);  Sbergiairi  j  rat,  scacciare 
i  topi  (smovendo  il  mobilio  nel  trasloco). 

Andarsene  senza  salutare  :  ^Ndi  via  a  la  moda  *d  la  cért , 
andar  via  a  moda  della  corte  ;  T>i  'l  bón  di  con  j  garit ,  dare  il 
buon  giorno  coi  tacchi. 

Andarsene  senza  pagare:  Brusi  7  paiótiy  bruciare  il  giaciglio; 
Stttó  la  ciav  sót  a  VusSy  mettere  la  chiave  sotto  l'uscio. 

Andarsene  frettoloso  :  Mni  7  plot ,  menare  il  «  gomitolo  »  ; 
Vie  7  cui  a  dot  many  prendere  il  sedere  a  due  mani. 

Congedare:  De  7  sachy  porgere  il  sacco;  Di  j  eut  diy  dare  gli 
otto  giorni  (termine  regolamentare  pella  licenza  delle  persone  di 
servizio)  ;  Mandi  a  spani  melia ,  spedire  a  spannocchiar  melica  ; 
Mandi  a  Siòsscy  spedire  a  Sciolze  5;  Mandi  *n  paludriay  spedire  in 
Paludria  ^;  Mandi  su  la  beatissima,  spedire  sulla  beatissima  \ 

Espellere:  Sbiriatiy  cacciare  cogli  sbirri. 

Azione  giudiziaria:  Mandi  le  copie,  inviare  le  copie  (citare)* 

Vendita  giudiziale:  "^Buti  la  trómba  'nt  ca,  mettere  la  tromba 
in  casa  ;  Fi  sópati  j  brónssin,  far  scuotere  i  pentolini;  Fé  sópati  j 
paireuiy  far  scuotere  i  paiuoli. 


I  Avigliana;  comune  tra  Tonno  e  Susa,  celebre  per  i  suoi  laghi.  Vuole  uoi 
cronaca  allegra  che  i  monaci  di  quel  Convento,  quando  era  di  Venerdì,  tuffas- 
sero le  giovani  bestie  bovine  nel  lago,  e  le  ripescassero  colle  reti ,  consideran- 
dole quindi  quali  pesci,  cibo  di  vigilia. 

>  I  Granatieri  Guardie  bevevano  solo  un  quintino...  per  volta. 

)  Paese  produttivo  di  ortaggi. 

4  Paese  come  sopra. 

s  Comunello  presso  Torino. 

^  Paese  fantastico  designato  lontanissimo.  Ugualmente  la  Bassa  Bretagna 
e  Vlnghildón. 

7  Beatissima,  poco  elegantemente  è...  la  forca. 
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Arresto:  Mnelo  a  San  Carlo^  condurlo  a  San  Carlo  {T(j  Que- 
stura). 

Perquisizione:  Uàn  foie  j  feui,  gli  hanno  fatto  i  fogli. 

Carcere:  Mnelo  a  le  Neuve  ,  condurlo  alle  {carurt)  nuove  ; 
Butelo  'n  bótega^  metterlo  in  «bottega  »  ;  Butelo  *n  barbina ^  met- 
terlo in  carcere. 

Uscito  di  carcere:  A  spussa  'd  rat,  puzza  di  topo. 

Il  boia:  Gasprin,  Gasparino  {antico  carnefice  torinese). 

Mettere  a  pegno:  Pòrte  la  móstra  a  stndiéy  portar  l'orologio  a 
studiare  {impegnarlo);  Porte  la  móstra  a  San  PaóUn,  portare  l'oro- 
iogio  a  San  Paolino  {Monte  di  pietà  dell'Opera  Pia  S.  Vaolo). 

Far  fallita:  De  del  cui  su  la  pera^  dare  del  culo  sulla  pietra  '. 

Essere  strambo:  Avei  un  balin  *nt  ungala  ,  aver  un  pallino  in 
un'ala. 

Distanza  notevole:  Un  bel  tir  'd  lenga,  un  bel  tiro  di  lingua; 
Un  bel  tir  *d  memoria^  un  bel  tiro  di  memoria. 

Mal  venereo:  Aria  'd  portiha,  aria  di  porticina;  Caóss  d'  una 
mula,  calcio  di  mula;  Massa  completa;  Mal  'd  braiéta,  male  di  bra- 
ghiere. 

Dolor  di  parto:  T>ólór  dèscóbi,  dolori  dispari. 

Smania  di  costruire:  Maladia  'd  la  pera,  mal  della  pietra. 

Cosa  squisita:  Bòcòn  da  preive,  boccone  da  prete. 

Sgarbatezza:  Cómpliment  a  la  giassa,  complimento  al  ghiaccio. 

Preso  sul  fatto:  Ciapà  sul  lóbiot,  colto  sul  balconcino. 

Piangere:  Fi  d'euli,  fare  delKolio. 

Rubare:  Soni  V  arpa,  sonare  Tarpa. 

Lavare  le  stoviglie:  Sónè  7  piano,  sonare  il  pianoforte. 

Puzzar  dei  piedi:  Soni  7  cembalo,  sonare  il  cembalo. 

Ammazzare:  Barbi  le  ghete,  barbare  (tosare)  le  uose. 

Primeggiare:  Pòrti  7  pompon,  portar  la  nappina. 

Superare  altri:  Bagni  7  nas  a,...  bagnare  il  naso  a... 


I  Le  antiche  RR.  Costituzioni  piemontesi  condannavano  il  fallito  a  battere 
ripetutamente  le  polpe  deretane  su  apposita  pietra  ,  ripetendo  ad  ogni  volta: 
«  Cedo  bonis,  » 
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Piccolo  esageratamente:  La  pònssón  'J  TimirU^  la  ranoce  «£ 
Timirìi  V 

IrTìbroccarla:  Wfilf  7  cauióny  indiare  i!  capo  del  filo. 

Astenersi:  SU  a!  aahot^  starsene  nel  casotto. 

Andar  guardingo  :  Sdè  con  f  tuli  san  '»  5jfiX-w,  andar  col-- 
l'olio  Nanto  in  tasca. 

Andare  a  leno:  Kdi  al  teatro  Biancj^  andare  al  teatro  Biioa); 
Fubisse  *nt  7  p^rtafeui^  nccarsi  nel  porufo5lL . 

Aver  sonno:  /  mànii^nin  a  cjtà^  i  nionianari  discendono. 

Sonneccbiare:  PU  un  hrcJ,  prendere  un  brodo. 

Dormire  urdi  :  Fé  7  sfu^n  del  bel  t^'age ,  tare  il  sonno  ItJjL 
bella  carnagione. 

Mancare  ali'appnntaoiento:  De  un  can  a  mni  ^  dare  U2  cine 
a  condurre. 

Abortire:  Fi  la  frità^  far  la  frituu. 

Recere  :  Fi  j  Uu  fartif^ssi^  fare  i  fuochi  artinciali  ;  Stimi  Id 
càj  valutare  la  località;  Fi  j  g^tin  (o  j  cjgm:)^  tare  i  gatdni  (.'  i 
cagnolini  j. 

Rafireddore:  Ciapesse  un  passarci,  pigliarsi  un  passero. 

Riurdare:  ^vé  con  la  vi  fura  'd  Xe^ri,  giungere  coli  vcnun 

di  Negri. 

Capirla:  Mangè  la  *'c:tia,  mangiare  la  foglia. 

G:rcar  di  sapere:  Gavè  7  verm^  cavare  il  verme. 

A  letto  senza  cena  :  *Ndè  a  durmi  con  la  Madona  ,  andar  i 
dormire  colla  Madonna. 

Criticare  troppo:  FeU  la  pània  ai  fuSy  lare  la  punu  ai  fusi. 

Criticare  continuamente:  Marche  le  casse,  segnare  le  cacce  *. 

Aver  freddo:  Ciapc  le  grive,  accbiappre  i  tordi  (stando  al  ^elo 
sen^a  riparo)-,  'Baie  k  brachete,  battere  le  bullette  (delle  scarpe,  per 
terra);  Sporse  Faiassin,  porgere  il  «  callo  »  (fiobbày 


■  Personaggio  i^gendarìo  talmente  piccolo  di  statura  da  capire  nelle  tasche 
del  padre.  Beveva  in  un  ditale  e  dormiva  sotto  una  foglia  di  fico.  È  un  Tom 
Pouce  Subalpino. 

'  Voce  del  giuoco  di  pallacorda. 
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Invito  a  pranzo:  Piasse  la  gheuba^  collocare  la  gobba  ;  Sporse 
la  ^htubay  porgere  la  gobba;  Prèste  la  panssa,  imprestare  il  ventre; 
Ber  loca  ',  (Me::^iogiorno). 

Ora  di  pranzo:  La  cioca  *d  la  grangia^  la  campana  della  fat- 
toria; Velevassiòn  d^  j  cuciar,  V  «  Elevazione  »  dei  cucchiai;  Ai  va 
giù  7  balóity  cade  il  pallone  (dalla  specola  astronomica  in  Pia^^a 
Castello  e  segna  me[:(Ogiorno  preciso'). 

Mangiare  senza  bere:  Fé  muraia  suita^  fare  muro  asciutto. 

Mangiare  pane  asciutto:  Mangè  pan  e  dil  poles,  mangiar  pane 
e  dito  pollice. 

Fame:  Fabrica  'd  la  maiolica^  fabbrica  della  maiolica;  Lai  pi 
venia  'd  morde  che  'd  tire  *d  caòsSy  ho  più  volontà  di  mordere  che 
di  tirar  calci. 

Veleno:  Brod  d'óndes  óre^  brodo  delle  undici  ore. 


'  Parola  del  gergo  che  significa  «minestra».  A  mezzodì  preciso  i  mastri 
da  muro  interrompono  l'opera  a  qualunque  punto  essa  si  trovi,  quando  l'appren- 
dista a  ciò  designato  manda  il  grido  «  Birìoca  /  /  » 


'""^I^'*' 
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'         36.  —  A  chi  l'hai  rubato? 

—  A  UD  ladro.  Manca  a  te  ? 

La  donuDda  vien  fitta,  per  iKherio,  s'ioleiide,  quando  sì  vede  che  uno  hi 
UD  bell'oggetto,  di  cui  non  par  vero  uà  il  possessore.  E,  sempre  in  iscbcRO 
vìea  risposto  a  questo  modo. 

37.  —  Adagino. 

—  Le  scale  so'  di  vetro. 

Reminiscenza  questa,  credo,  di  una  oovetUaa  popolare:  di  quella  che  i  quau 
uguale  alla  quiota  delle  sessanta  novelle  popolari  inoatalesi  raccolte  da  Gbe- 
rardo  Nenicci.  Firenie.  1880,  a  pag.  37. 

38.  —  Addio  ! 

—  Addio,  più;'). 

Risposta  fatta,  per  solito,  tra  i  denti,  a  un  noioso,  o  antipatico,  cui  altri  non 
v^lia  avvicinare. 

39.  —  Alla  lunga. 

—  Si  corre  il  palio. 

1  palli  che  si  corrono  il  2  luglio  e  il  16  agosto  in  Siena  usarono' dopo,  ma 
il  palio  votivo  dei  1 5  agosto  alla  lunga  direbbe  il  De  Angelis  »,  che  era  in  co- 
stume fra  di  noi  fin  dall'anno  i  j  IO,  come  si  rileverebbe  dai  libri  di  eotrau  ed 
uscita  dei  Camarlinghi  della  Biccherna.  Questa  palio  non  si  fa  correre  più  à* 
molti  anni,  ch£  gl'imprudenti  non  mancano,  e  nell'ultima  corsa  si  ebbe  per  lo 
appunto  a  deplorare  più  di  una  disgrazia. - 

'  Continuatone.  Vedi  Arehmo,  v,  XVII,  p.  aio. 
)  Ràaxioat  dtl  furio  dtlit  sanU  Parlùok  etc. 
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40. — Arrivedello  ^ 

—  ArrivedellOy  a  rimirallo^  se  *un  lo  rivedo,  buggerallo, 

41.  —  Bello(o)  belhì. 
--  Al  buio. 

(2osi  risponde,  per  solito,  chi  è  lodato  per  la  sua  venusti. 

42 .  —  Benedetto  Dio  1 

—  E  i  Santi,  che  so'  più  tanti. 

43.  —  Buona  Pasqua! 

—  E  queste  so'  l'ova. 

Così  risponde  all'augurio  di  Pasqua  di  Resurrezione  uno  sguaiato ,  facendo 
intanto  un  gesto  osceno,  accennando,  cioè,  con  una  mano  là,  tre  palmi  sotto  il 
mento. 

44.  —  Che  è  successo  ? 

—  Un  frignolo  sotto  '1  cesso. 

45.  —  Che  fai  ? 

—  Il  coglione  per  'un  paga'  gabella. 

46.  —  Che  ore  so'  ? 

—  Le  sette. 

—  So'  giuste,  se  ti  pigliauo. 

Risposte  date  sempre  in  i scherzo. 

47.  —  Che  porco  !  (o:  Che  maiale  !  Che  birbante  !) 

—  Tira  te,  se'  peggio. 

Si  dice  nei  giuochi  di  nocciolino,  nocino,  etc,  che  e  peggio  chi  è  più  lon- 
tano, col  nocciolo  di  pesca,  colla  noce  etc,  da  chi  ha  giocato  con  lui,  da  dove 
stanno  le  torra  dei  noccioli,  delle  nocine. 

48.  —  Chi  ? 

—  Pinco. 

Se  uno  non  ha  inteso  di  chi  un  altro  parlava,  e  lo  domanda,  gli  vien  ri- 
sposto così. 

49.  —  Chi  è  ? 

—  Pinco.  E  anche  :  Pinco  vestito  da  lacchè. 

Se  altri  domanda,  sentendo  bussare  alla  porta,  chi  sia  il  visitatore,  se  questi 
è  un  uomo  rotto,  o  un  bell'umore  così  risponde  spesso  e  volentieri. 


'  ArrivedillOy  rimirallo,  buggerallo  per  arrivcdcilo,  rimirarlo,  buggerarlo. 
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50.  —  Chi  è  morto  ? 

—  Il  figliol  di  Buco  Torto. 

51.  —  Chi  vincerà  ? 

—  Chi  sarà  primo. 

NV  giorni  avanti  il  palio,  che  si  corre  in  Siena  dalle  Contrade  il  2  luglio 
e  il  16  agosto ,  oh  quanti  e  quanti  fino  alla  noia,  faranno  questa  domanda  a' 
loro  conoscenti  !  Per  solito  vien  risposto  cosi ,  come  ho  detto.  Perchè  come  il 
vino,  a'  giorni  nostri  si  fa  anche  coU'uva,  così  ne'  nostri  palii  può  vincere  il 
miglior  cavallo  ancora,  se  il  diavolo  non  ci  mette  la  coda.  E  la  coda  del  dia- 
volo, Tìe'  nostri  palii,  è  la  animosità  fra  contrada  e  contrada  ,  il  voler  vìncere 
a  ogni  costo  di  una  che  avrà  un  cavallo  anche  terzo  e  quarto....  qualche  man- 
gino, che  non  ha  avuto  a  sua  disposizione  un  cento  lire,  come  pretendeva. 

52.  —  Come  ci  dice  (in  un  libro,  0  in  un  avviso  tnesso  alle  can- 
tonate)^  0:  Si  dice  ?  di  una  cosa. 

—  Pane  e  radice. 

53.  —  Come  va  ? 

—  Come  vogliono. 

—  Buggiaralli. 

Il  come  va,  è  domanda  di  salute  e  d'interessi.  Fa  Tultima  risposta,  chi  ha 
interrogato,  se  dalla  risposta,  anche  fatta  a  segni,  si  accorge  che  potrebbe  alio 
interrogato  andare  anche  meglio. 

54.  —  Da  che  contrada  sei  ? 

—  Dal  pane,  dal  vino  e  da  qualche  cosa  nel  tegamino. 

Stupenda  risposta!  Ma  meglio  è  che  i  nostri  ragazzi  e  ì  nostri  uomini  si 
occupino  un  poco  della  contrada  in  cui  sono  nati,  che  confondersi,  come  fanno 
gli  sciagurati,  con  tante  teorìe  moderne  apprese  ne'  giornali  più  accesi  di  co- 
lore, che  appena  appena  sapranno  compitare.  E  i  nemici  più  acerrimi  delle  no- 
stre contrade,  occorre  dirlo  ?  sono  quelli  che  vogliono  rifare  ab  imis  fundamentis 
il  nostro  povero  mondo,  con  certe  belle  teorie. 

55.  —  Dammi  un  consiglio... 

—  Beppe  dell'Arco. 

A  Siena,  per  rìdere,  si  dice  che  i  consigli  li  dà  il  signor  Giuseppe  Barbetti 
che  ha  negozio  in  via  de'  Maestri  e  vendita  di  vino  in  via  delle  Cerchie,  al- 
l' arco  volgarmente  detto  di  S.  Agostino.  Dà  i  consigli,  dicono,  perchè  è  fadle 
che  egli  mandi  in....  quel  paese:  che  faccia,  cioè,  i  passaporti  alla  tivomese.  È 
però  uomo  dabbene  laborioso  e  arguto. 
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56.  —  Donque... 

(C  è  chi  dice  ancora  cosi ,  invece  che  dunque  ,  specialmente  nelle  nostre 
campagne.) 

—  Il  prete  •  fa  le  conche, 
E  la  serva  glie  le  rompe. 

57.  —  Dove  vai  ? 

—  Dove  mi  pare. 

—  Piglia  il  diavolo  per  compare. 

0  anche  : 

—  In  bocca  tua  ci  voglio  cacare. 

58.  —  E  domani  è  venerdì. 

—  Quello  che  non  è  fatto  riman  li. 

Cosi  rispondono  le  maestre  (sarte  ,  crestaie)  quando  hanno  molto  lavoro 
da  fare  ed  è  vicina  la  domenica ,  giorno  nel  quale  chi  ha  dato  il  lavoro ,  lo 
vorrebbe  a  casa  dell*  e  finito. 

59.  -  E  questa  è  fatta. 

—  Disse  quello  che  ammazzò  la  moglie. 
Si  alluderà  a  un  fatto  storico  ?  Chi  sa  1 

60.  —  Eh  ? 

—  Un  giucco  come  te. 

£  anche,  p^gio  : 

-Un  e 

Alla  qua!  risposta  da  una  linguaccia  ci  è  da  sentirsi  replicare  una  mala 
parola. 

61.  —  Felicissimo  Natale. 

—  L'acqua  fresca  'un  fa  ma'  male. 

Cosi,  nella  vigilia  di  Natale,  risponde  in  ischerzo,  un  amico  all'augurio  di  un 
altro;  e  specialmente  così  vien  risposto  a  tanti  uomini  e  ragazzi  che  in  tal  giorno 
vanno  a  cercare  le  mance,  con  un  bossolo  di  coccio,  da  chi  conoscono  e  anche 
^  chi  non  sanno  neppur  chi  sia. 

62.  —  Fischi  per  tutto  ? 

—  Si.* 

—  Fischiami  in  e... 

—  Giuraci. 

—  Vorrei  perdere  gli  occhi  che  ho  davanti. 

Risposta  che  vien  fatta  sempre  in  ischerso. 


1 


572  ARCHIVIO   PER    LK    IK  \')l/IOXl    POPOLARI 

63.  —  Gli  vuoi  bene  al  gatto  ? 

—  Si. 

—  Alzagli  la  coda  e  leccagli  il  tabacco. 

Domanda  e  rispo>.ta  da  ragazzi. 

64.  —  Grazie. 

—  Padrone. 

—  Legami  le  scarpe. 

65.  —  Hai  fatto  tombola? 

—  Si....  Per  le  scale. 

Tombolare  vale,  anche,  in  Siena,  ru\iolare,  cascare. 

66.  —  Hai  mangiato  ? 

—  Si. 

—  Levati  i  denti. 

Col  quale  può  rispondersi,  come  fanno: 

—  Levati  i  tuoi,  che  so'  più  lenti. 
Risposte  da  ragazzi. 

67.  —  Ho  finito. 

—  Leccati  '1  dito. 

In  una  scuola  o  un  citto  avendo  finito  il  compito,  o  una  citu  avendo  ter- 
minato il  lavoro  suo,  se  dice  di  aver  linìto,  così  si  sente  rispondere. 

68.  —  Ho  paura. 

—  Della  gatta  'gnuda. 
Oppure  : 

—  Mettici  una  mano. 

Risposte,  che  vengon  date  a'  piccini. 

69.  —  Il  collo  ! 

—  Il  tuo  è  più  frollo. 

Air  aueurio  punto  caritatevole  fatto  a  chi  sta  per  cascare  ,  vien  per  solilo 
risposto  fraternamente  come  ho  detto. 

70.  —  Il  tempo  passa... 

—  E  la  morte  s'allontana. 

Se  altri  per  correggere,  dice: 

—  S'avvicina. 

—  Un  corno  in  e...  fino  a  domattina, 
gli  vien  risposto. 


r 
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71.  —  Insomma  delle  somme... 

—  Gli  uomini  'un  so'  donne. 

72.  —  La  mancia. 

—  Un  calcio  nella  pancia. 

Le  mance  si  chiedono  in  Siena,  più  specialmente,  la  vigilia  di  Natale. 

7J. — La  sapete  TAve  Maria? 


^ 
^ 


.# 


—  Di  questo  posto  andate  via. 

Cosi  domanda  e  fa  la  risposta  che  ho  detto ,  chi  vedendo  uno  che  sta  a 
sedere,  specialmente  se  gli  ha  preso  il  posto  che  occupava. 

74.  —  LMio  bell'e  fatta. 

—  Puzzerà. 

Una  persona  che  ha  termin.ito  di  tare  una  cosa,  se  lo  dice  come  ho  detto, 
cosi  le  vien  risposto. 

75.  —  Lo  sapete  il  Gloria  Tatri? 

> 

—  Questo  posto  è  de'  frati. 
Vedi  sopra  a:  La  sapete  l'Ave  Maria  ? 

76.  —  Lo  sapete  il  Pater  nostro  (sic)  ? 

P 

—  Questo  posto  'un  è  vostro. 

77.  —  Ma  la  coscienza  ! 

—  La  coscienza  è  fra  S.  Quirico  e  Pienza. 

Se  uno  sente  raccontare  una  cattiva  azione  commessa  ,  fa  V  esclamazione 
che  ho  detto;  e  altri  risponde  mentovando  questi  due  paesi  del  Senese,  il  primo 
de*  quali  è  il  marchesato  dei  nostri  Chigi  Zondadari,  e  Taltro  è  l'antica  Cor- 
signano,  patria  del  nostro  Pio  II,  il  celebre  Hnea  Silvio  Piccolomini. 

78.  —  Me  ne  vo. 

—  Senza  ritorno 
O:  Come  i  fiaschi 

(cioè  :  a  rotta  di  collo).  Oppure  : 

—  Come  le  nucciole  (lucciole) 

79.  —  Mi  duole  un  dito. 

—  Dagli  marito. 

Tanto  vero  che  il  mal  del  dito,  come  dice  il  proverbio^  non  è  compatito  ! 
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80.  —  Non  posso. 

—  Ca...  re  ! 

Guardate  che  cosa  c'è  da  sentirsi  rispondere  a  dire:  non  posso  ! 

81.  —  O  che  ho  a  fa'(re)  ? 

Un  figliolo,  o  una  figliola  si  noiano  perchè  non  sanno  che  fare  e  si  rivol- 
gono per  consiglio  alla  mamma,  in  tutt*  altre  faccende  atìfaccendata  ,  la  quale 
risponde  : 

—  Piglia  un  fuso  e  fallo  b^lla'(re). 

82.  —  Oramai... 

—  Fanno  i  paioli. 

Quasi,  invece  di  :  oramai,  fosse  stato  detto  :  ramai,  c^ilderai ,  lavoratori  in 
rame. 

83.  —  Pazienza! 

—  E  cenci. 

84.  —  Piove  ! 

—  Bastonate  !  0  :  Acqua  bollita  a  chi  porta  le  nove. 

Così  viene  risposto  specialmente:  quando  piove  dopo  che  da  tanti  giorni  è 
stato  pure  tempo  piovoso. 

85.  —  Quando  piove,  bisogna  fare  come  fanno  a  Prato. 

> 

—  Lasciano  piovere. 

86.  —  Quanti  anni  hai  ?  {0  ha  quella  tal  persona  ?) 

—  Tanti, 

—  Senza  quelli  della  culla. 

Rispondono  cosi  certuni  quando  gli  anni  enunciati  sembrano  pochi. 

87.  —  Questo  lo  vinco  io. 

—  O  lo  vedi  vincere. 

Vien  risposto  a  un  giocatore,  quando  assevera  nel  modo  che  ho  detto  di 
vincere  la  partita^  che  incomincia. 

88.  —  Salute  ! 

—  E  ghiande. 

Vien  risposto  per  ischerzo  al  bel  saluto. 

89.  —  Se... 

—  Se  il  mio  babbo  (quando  uno  ha  avuto  la  disgra:^  di  per- 
derlo)^ o  il  mio  nonno  'un  moriva,  ci  era  ancora. 

Vien  risposto  così  a  chi  parla  sempre  co'  ma,  e  co*  5$. 
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90,  —  Sei  libero  ? 

—  Si 

— Viva  la  libertà! 

Così  domanda  e  risponde  un  beirumorc  à  un  tiaccheraìo  ,  visto  passare 
scosso^  cioè  senza  avventori.  E  quegli,  che  ha  fatto  assegnamento,  su  una  corsa, 
figurarsi  con  che  naso  restò  ascoltando  l'ultima  risposta.  Riferisco  questo  motto 
dialogato,  come  senese,  perchè  mi  han  detto  che  anche  a  Siena,  hanno  qualche 
volta  cosi  beffato  un  vetturino;  ma  mi  pare  che  questa  burla  sia  generale  in  Italia. 

91,  —  Si  fanno  le  maschere  ? 

—  Si.  Ma  come  ci  si  veste  ? 

—  Tu  da  miele  e  io  da  merda.  Io  leccherò  te,  e  tu  lecche- 
rai me. 

92,  —  Ti  picchio. 

—  Con  quale  mano  ? 

—  Con  questa. 

—  E  con  queir  altra    puliscitici  il  e... 

93,  —  Vai  via  ? 

—  Si. 

—  Senza  questo  ? 

E  qui,  gesto  osceno. 

94,  —  Voglio.  • 

—  L'  erba  voglio  'un  fa  neppure  nel  giardino  di  Boboli. 

Risposta  che  è  solita  darsi  a  ragazzi ,  che  si  invogli  crebbero  anche  della 
mela  del  doxo.  Nel  giardin  di  Boboli,  attìguo  al  real  palazzo  Pitti  in  Firenze, 
s'intende  che  ci  devono  essere,  se  anche  non  ci  sono,  tutte  quante  le  piante  no- 
strali e  le  esotiche. 

G.  13.  Corsi. 


^^^^^i^^ 


LE  CAMPANE  DEL  COMUNE  DI  PAVL\. 


TUTTI  è  noto  come  il  suono  delle  campane  sia  rego- 
lato in  ogni  città  da  certe  norme  consuetudinarie,  di 
cui  non  sempre  si  può  spiegare  la  ragione ,  né  rin- 
tracciare l'aDtichiià  '.  Alcune  poi  sono  perfettamente  uguali  in  più 
luoghi,  altre  alTatto  diverse:  la  stessa  circostanza  fa  suonar  le  cam- 
pane in  una  città,  e  tacere  in  un'altra:  e  nello  stesso  luogo  non 
in  tutti  i  tempi  si  è  suonato  per  una  certa  ricorrenza,  o  non  si 
è  suonato  sempre  allo  stesso  modo.  Sarebbe  quindi  di  grande  in- 
teresse seguire  quest'uso  in  tutte  le  epoche  della  storia  d' una 
città  e  vedere  quale  influenza  abbia  esso  esurcitatn  in  ogni  tempo 
sulla  vita  del  popolo;  poiché  le  campane  non  vogliono  esser  con- 
siderate soltanto  come  elemento  di  fastidio  e  di  tormento  per  gli 
amanti  del  quieto  vivere  e  pei  temperamenti  nervosi. 

Questo  studio  però  non  è  sempre  facile,  poiché  non  scmprc 
gli  antichi  ci  hanno  conservato  memoria  dei  loro  usi  più  comuni 
e,  se  ne  troviamo  dei  cenni  qua  e  la,  troviamo  anche  delle  grandi 
lacune,  che  non  sappiamo  poi  come  colmare.  È  stato  quindi  per 
me  oggetto  di  grande  compiacenza  l'aver    incontrato ,  sfogliando 


'  Il  prof.  A.  Frooiero  scrisse  già  qualche  cosa  su 
Chiari  (Lombardia)  nella  Riviita  dtlk  trad.  pop.  Hai., 


a  delle  campane  a 
Ì.K..  Vili,  pag.  b^l. 
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una  Miscellanea  '  delia  R.  Biblioteca  pavese  un  documénto  stam- 
pato dopo  la  metà  del  secolo  scorso,  in  cui  sono  contenute  tutte 
le  norme  relative  al  suono  delle  campane  del  Comune  di  Pavia 
in  quel  tempo.  Ne  dirò  qui  quanto  occorre  per  la  sua  rarità  e 
per  la  sua  importanza  folklorica;  queste  notizie  saranno  anche  un 
supplemento  non  ispregevole  a  quelle,  molto  scarse  invero ,  che 
ci  forniva  pochi  anni  fa  il  prof,  Vidari  sul  suono  delle  campane 
a  Pavia  fino  al  sec.  XVI  *. 

II  documento  a  cui  accennavo  poc'  anzi  s' intitola  {Obblighi) 
I  IDel  fittabile  »  di  questa  citta  \  di  suonare  le  campane  esistenti 
sopra  la  Torre  \  della  medesima  \  come  siegue  |  cioè  |  ecc.  Al  titolo 
tien  subito  dietro  la  serie  delle  disposizioni  generali  divise  in  otto 
capoversi  e  poi  la  distinta  dei  tocchi  delle  campane  nei  diversi 
giorni,  mese  per  mese.  Ma  prima  di  tutto  questo  si  legge  nel  v. 
del  primo  fogho  l'utile  |  Indicazione  delle  campane.  L'opuscolo  è 
in  i8  pagine  di  stampa  e  non  contiene  data  ma  questa  non  può 
essere  anteriore  al  1749,  Tanno  più  basso  fra  quelli  richiamati  nelle 
citazioni  di  diversi  decreti  ^. 

Le  campane  del  Comune  erano  quattro:  //  Campanone^  la 
Me:i^:^anay  quella  della  Predica  e  quella  degli  Studia  che  era  la  più 
piccola.  Si  suonavano    m    diverse    maniere  :  0  da  festa  cioè   tutte 


"  Vedi  Misceli,  in  4°,  T.  842. 

^  E.  Vidari,  Frammenti  Cronist orici  déir  agro  ticinese  (Pavia,  Fusi,  1891), 
Voi,  II,  e  precisamente  il  lunoo  capitolo  intitolato:  Uii^  Costumi^  Reggimento ^ 
coltivazione  y  industrie  ticinesi  ^  Jhw  al  sec.  XVI  (pag.  346  e  segg.).  Pare  che  a 
quei  tempi  il  Comune  avesse  una  sola  campana,  la  quale  si  limitava  a  chiamare  i 
Saw  del  Consiglio  della  Creden^a^  cioè  la  Giunta  Municipale  d'oggi,  per  certum 
sonum  :  i  Cento  y  cioè  V  odierno  Consiglio  Comunale ,  con  un  suono  differente 
dal  primo:  e  da  ultimo  i  Mille  ed  anche  totum  populum^  specie  nei  gravi  casi  di 
guerra,  con  un  terzo  suono  speciale  (pag.  358). 

1  Questa  parola  oggi  in  Lombardia  s'usa  soltanto  nel  senso  di  conduttori 
di  terreni,  e  serve  a  determinare  una  classe  di  persone  molto  attive ,  facoltose 
e  potenti  specialmente  nei  piccoli  paesi.  Ma  anticamente  la  parola  pare  che 
avesse  un  uso  meno  ristretto. 

4  Capesti  decreti  sono  parte  del  Consiglio  Generale,  parte  del  Tribunale  di 
Provisione,  e  vanno  dal  1662  al  1749. 
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a  martello,  0  da  festa  con  la  Campana  in  piediy  cioè  la  terza  a  di- 
stesa e  le  altre  a  martello;  da  Festa  con  la  Mei:(anay  cioè  la  seconda 
a  distesa  e  le  altre  a  martello,  0  alla  distesa^  cioè  tutte  le  campane 
senza  martello.  Per  la  Provisione ,  e  per  ^P  incontri  ai  Governatori 
ed  altriy  si  suonava  solo  la  Me^^ana  ,  per  il  Consiglio  Generale 
prima  //  Campanone^  e  poi  la  Mediana.  Il  Campanone  poi  serviva 
anche  per  annunciare  TAveuìaria  del  giorno ,  il  mezzo  giorno  e 
l'Avemaria  della  sera  :  annunciava  anche  V  agonia  d'un  malato  e 
rdevazione  nella  messa  grande  in  cattedrale:  mentre,  in  caso  d'in- 
cendio, l'avviso  era  dato  con  la  terza  campana,  e  per  gli  usi  delh 
giustizia ,  cioè  in  caso  di  condanne  e  bandi  ,  si  doveva  suonare 
con  la  campana  degli  studi. 

Quanto  alla  maniera  del  suono  ,  essa  è  precisata  a  seconda 
dei  casi  da  norme  speciali.  Con  nove  tocchi  si  annunciava  il  suc- 
cedersi delle  parti  del  j»iorno:  la  SL*ra  poi,  oltre  l'Avemmaria,  il  Fit- 
labile  doveva  suonare  Tun'ora  di  notte,  nella  stessa  maniera,  ma 
poscia  con  colpi  a  tre  a  tre  ,  anzi  è  detto  che  il  terzo  suono 
d'ogni  sera  doveva  cominciare  a  un'ora  e  mezza  e  durare  fino  alle 
due  ore  di  notte  ,  ma  non  si  sa  come.  Non  è  fatto  cenno  del 
suono  a  mezzanotte,  che  s'usa  anche  oggi  in  molti  luoghi. 

L'annuncio  delle  lezioni  universitarie  era  dato  «  a  ore  debite  » 
con  la  quarta  campana  per  mezz'ora  a  distesa  e  mezz'ora  a  rin- 
tocchi. Quando  poi  c'cran  le  lauree  o  si  doveva  inaugurare  l'anno 
accademico,  allora  il  Fittabilc,  le  doveva  suonare  dalle  20  alle  22 
alternando  mezz'  ora  di  suono  a  distesa  con  mezz'ora  di  suono  a 
rintocchi. 

In  caso  di  agonia  il  Fittabile  doveva  badare  alla  campana  del 
Capitolo  della  Cattedrale,  oppure  aspettare  l'avviso  dei  parenti  del 
moribondo,  e  poi  suonare  15  tocchi  a  tre  riprese  (3.  5.  7). 

Molte  poi  erano  le  necessità  religiose  a  cui  servivano  le  cam- 
pane del  Comune.  Si  suonava  da  festa  nel  giorno  dei  Santi  Ve- 
scovi di  Pavia ,  nell'andata  del  vescovo  alla  Cappella ,  in  tutte  le 
circostanze  di  allegrezza  pubblica,  e  nelle  processioni  ordinarie  che 
erano  nove  o  dieci ,  all'  anno  :  si  suopava  solennemente  a  distesa 
tutti  i  sabati  delle  Quattro  Tempora^  in  quello  dei  Citienfes  al  terzo 
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segno  della  Messa  fatto  con  la  campana  del  Capitolo  ,  e  con  la 
sola  mezzana  nell'ingresso  del  Vescovo  in  Duomo  :  si  suonava  , 
non  si  sa  come,  la  sera  del  quarto  sabato  e  la  mattina  della  quarta 
domenica  dopo  Pasqua  in  onore  del  protettore  S.  Andrea  Avellino 
e  nell'ora  in  cui  il  Tribunale  di  Provisione  andava  a  sentir  la 
Messa,  nell'Oratorio  di  S.  Giuseppe;  e  nella  sera  avanti  e  nel  mat- 
tino del  giorno  delia  festa  dello  stesso  S.  Andrea  (io  nov.),  e 
nell'ora  in  cui  lo  stesso  Tribunale  si  recava  a  sentir  la  Messa  nella 
chiesa  di  S.  Eusebio  per  la  stessa  ragione. 

A  queste  feste  principali  del  paese  seguivano  quelle  mobili 
del  calendario  chiesastico  come  l'ultimo  giorno  di  Carnevale ,  il 
di  delle  Ceneri,  le  domeniche  della  Quaresima,  il  Mercoledì  Santo 
il  Giovedì  Santo,  il  Sabato  Santo,  la  Pasqua,  il  lunedì  e  il  martedì 
dopo  Pasqua  ,  il  Sabato  e  la  Domenica  in  Albis ,  le  Rogazioni, 
r  Ascensione,  la  Pentecoste  ,  la  SS.  Trinità  ,  il  Corpus  Domini , 
l'Avvento.  Il  documento  non  precisa  per  questi  giorni  la  maniera 
del  suono,  ma  è  da  credere  che  fosse  la  più  solenne  di  tutte.  Da 
ultimo  il  Fittabile  doveva  assumersi  Tincarico  di  suonare  in  molte 
altre  ricorrenze  annuali,  cioè  nelle  feste  che  cadono  nei  giorni  se- 
guenti: I,  j,  6,  7,  8,  13,  14,  15,  16,  17,  19,  20,  21,  30  gennaio; 
2,  7,  8,  18,  23,  24,  23  febbraio;  8,  9,  18,  19,  24,  25  marzo  ; 
I,  2,  12,  23,  24,  16,  30  aprile;  i,  7,  12^  13,  16,  17,  19,  20, 
28,  30  maggio;  io,  11,  21,  23,  24,  28,  29  giugno;  6  ,  15  ,  19, 
20,  22,  24,  25,  26,  28,  29  luglio;  6,  7,  8,  9,  IO,  14,  13  ,  16, 
17,  23,  24,  27,  28  agosto;  2,  7,  8,  12,  13,  14,  20,  21,  27,  28 
settembre;  5,  6,  12,  14,  13,  26,  27,  28,  30,  31  ottobre;  i,  2,  3, 
4,  9,  IO,  12,  13,  23,  24,  29,  30  novembre;  2,  3,  5,7,8,9,  13, 
14,  20,  21,  24,  25,  26,  27,  31  dicembre.  Anche  per  queste  feste 
non  si  stabilisce  la  maniera  del  suono. 

Notevole  soprattutto  VObbligo  che  si  trova  dopo  tutti  gli  altri 
e  con  cui  si  chiude  questa  specie  di  calendario  del  Fittabile,  cioè 
«Sarà  anche  tenuto  suonare  le  dette  Campane  immediatamente 
al  primo  scopio  (^sic)  del  tuono  in  occasione  di  qualche  tempo- 
rale, e  non  ritardare  detto  suono  dopo  il  secondo  e  terzo  scopio 
{sic)y>.  Allora  si  pensava  di  certo  ai  cannoni  antigrandiniferi  ! 
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Ed  Oggi  ?  Oggi  ii  Fittakile  o  caiupanaro  dei  Comune  non  hi 
più  tanto  da  lavorare,  anzi  si  può  dire  che  il  suo  lavoro  si  sia 
ridotto  a  nulla,  rispecio  a  quello  d'un  secolo  e  mezzo  addietro. 
Anzitutto,  delle  quattro  campane  d'una  volca  la  torre  municipale 
non  ne  conserva  che  tre  ,  e  di  queste  due  sole  !>er\i:?::i  ,  perchè 
una,  divenuta  fessa  ,  giace  da  tempo  inoperosa  su!  ripiano  dello 
stesso  campanile.  Delle  altre  una  batte  le  mezze  ore  a  servirlo 
dell'orologio  pubblico,  e  la  seconda  suona  ii  matUUino  tra  le  5  e 
le  7  '  a  secondo  le  stagioni  e  nuir  altro.  Il  manutino  serve  per 
gli  operai,  che  devono  andare  al  lavoro  e  consi>te  nei  rintocco 
misurato  a  uno  o  due  minuti  per  li  durata  di  mezz'  ora.  Qoesa 
è  1'  unica  occupazione  del  campanaro  municipale  d'  oggi,  ma  e*  è 
chi  ricorda  ancora  un  altro  segnale  simile  che  la  campana  de! 
Comune  di  Pavia  dava  nel  vespro  verso  le  ore  6  per  la  cessa- 
zione dei  lavori  giornalieri. 

Enrico  Filippini. 


\ 


MISCELLANEA. 


Di  un  proverbio  veneziano  sopra  i  Tedeschi. 

Ronij,  Tg  ottobre  99, 


ROTiiSTO,  protesici  contro  l'insinuaziane  che  il  proverbio  veoeiiano. 
di  quattro  secoli  d  «  I  Totleschi  g'  ha  l' iazegao  ne  le  mani  ■>, 
amiche  all'abilità  nei  lavori  manuali,  alluda  ad  abilità  d'altro  ge- 
nere, quelb  dello  graffignare  (.iccftiOTo,  XVIII,  1,  p,  17;).  QliatUo 
secoli  fa  il  Baldi  nella  «  Nautica  »  (1590)  diceva:  a  D'opri;  dì  ferro  e  di  metallo 
iilustri-Fabbri  sono  i  Germani  ».  e  il  Boterò  nelle  «  Relazioni  Universali  « 
(M9O  P'  'iO-  "  Vaglionn  assai  i  Tedeschi  (inventori  disila  itampa  ,  dell'  arti- 
glieria, dell'orologio  a  ruota)  nelle  co^e  meccaniche  >' ,  ed  Enrico  Stetano,  fa-" 
cendo  r  u  Encomium  uundiaarum  Francolbrdieiisìuiu  u  (1^74):  k  Veggano  gli 
italiani  queste  attiche  fiere ,  e  poi  ci  dicano  se  essi  sono  da  I 
deschi  abbiano  tutto  il  loro  ingegno  nelle  ditj  i'  se  non  siane 
che  nelle  arti  meccaniche  ».  con  quel  che  segue,  tradotto  e  ri 
nico  Berti  nel  suo  «  Giordano  Hruno  ^^  1889,  p.  34  |.. 

Col  vecchio  affetto  Giaco 


e  se  i  Te-  " 
1  altro  valenti 
ito  'da  Donie- 


Costumi  degli  Arquaaesi  nel  Veneto. 

Sono  buoni ,  rudi ,  e  generosi  nella  loro  rudeua  gli  .\rqu3nesi.  Vivono 
(specie  quelli  che  stanno  sull'alto  dei  colli)  di  un.i  t'ita  p.itriarcale,  ligi  ai  loro 
couumi. 

!l   padre  è  sovrano  nella  casa,  e  1  suoi  diritti    passano  poi  al  tiglio    mag- 
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gìore.  Lt  ragazze  prendon  marito  sui  diciott*aani:  sono  brune  ii  ^magione  e 
quasi  tutte  brune  pure  4i  capelli.  Giunte  a  diciott*  anni ,  senza  aver  trovato 
Vtiomo^  diventano  malinconiche.  Ripete  una  leggenda  popolare  mollo  espressiva 
le  iutcrrogazioni  d*una  madre  alla  figlia  an.^^usciata  per  vederla  afflitta ,  mesta 
e  deperita  in  salute: 

—  Cossa  vuotOy  figliola  ?  Vuoto  un  uovo  colo  soto  le  sbra^e  del  fuogo  ? 

—  NOf  marey 

~  -  Vuoto  un  fa^pUto  sguardolè  ? 

—  NOy  mare, 

—  Cossa  vuoto  donca  ?  Vuoto  el  maridaore  ? 
(La  fìglia  sussultando)  : 

—  Ond'elCt  mare  ?  ». 

Vestono  1*  estate  un  busto  sopra  la  camicia ,  senza  maniche ,  scollata  ;  al 
collo  portano  un  fazzoletto  di  lana  o  di  tela  a  vaghi  colorì,  le  cui  due  cocche 
intrecciano  sul  seno  puntandole  con  uno  spillo.  La  festa  e  Tinverno  vestono  U 
polacca^  una  vestina  attillata  coUe  maoiche  luiighe  e  il  coUo  alto. 

Gli  uomini  lavorano  tutti  da  contadini;  molti  possiedono  la  casetta,  il  cam* 
picello;  4kuui  tormentati  da  miseria,  vanno  in  terra  straniera  a  cercare  col  su- 
dore della  loro  fronte,  colla  fatica  delle  loro  braccia  queir  alinieptp  ebe  non 
trovano  a  casa  lo|t>  :  dovrà  dire  non  sanno  trovare  ,  perchè  tanta  ricchezza  di 
suolo,  tanta  esuberanza  di  vegetazione  offerta  dalle  viti  e  dagli  ulivi  che  cotq- 
ntBO  i  ler  colli,  dovrebbero  pur  ofllrirt  a  tutti 


L  origine  del  di  dai  morti. 

La  commemorazione  dei  defunti  è  dovuta  air  Ordiqe  dei  ft^ti  {k4^4cmi 
ed  è  consacrata  in  una  delibt^razione  in  forma  e  regola  dovuta  ^d  un  fatto  cosi 
raccontato  dalla  secolire  tradizione: 

Tornando  da  Gerusalemme  un  p^U^rino  di  R)||Kl|t7  >  fu  ajKrctto  d4lU 
burrasca  a  pigliar  terra  iq  un4  isoletta ,  o  rupe,  sulle  coste  deiU  Sicilia  (isoU 
dei  ciclopi»  oggi  Acitrezz4)»  dove  se  ne  stavf  chiuso  un  santo  romito. 

Coftui  agcolse  con  ogni  bontà  il  povero  pellegrino  e  nelU  sua  Gipiana 
lo  ricoverò  in  un  a  tutto  Teqi^paggiQ. 

Stretto  a  dimorar  ivi  tin  che  si  tranquillasse  il  mare ,  i|  beocfi^to  Rko- 
dsH^ano  ebbe  tempo  e  modo  di  raccontare  ali*  ospite   le  sue   avventure ,  i  suoi 

*  —  Che  vuoi,  tight  ."  vu«i  un  novo  cotto  fr«  le  brtiv  f 

—  No,  madre. 

—  Vuoi  un   tassolettu  ru^^o  ? 
—  Xui  rotdrc. 

—  Che  VUOI  dttB^ae  r  Vuéi  il  mt^na  ? 

—  Dev'è,  «tire  ." 

•  ÌIluHrmxi^f  t^***\  v«l.  XXXVf.  n.  41,  p.  ^fl.  MìUbo.   »>  Ott.  ttff'.* 


viaggi,  non  dimenticando  di  inforiiiarln   che  se  ne  veniva  dai    Luoghi  Santi  e 
clic  se  ne  ritornava  in  Francia  sua  patria. 

—  Conoscerete  allora  ~  gli  chiese  il  romito  —  il  mona>tcro  di  Cliiny  eJ 
il  suo  abate  Odilonc  ? 

—  Altro  che  conoscerlo  !  siamo  vecchi  amici.  È  un  s«int*uomo...  Ma  perchè 
mi  fate  una  tal  domanda,  se  è  lecito  saperlo? 

—  Sappiate,  figliuolo,  continuò  allora  il  solitario  deirisola,  che  per  le  pre- 
ghiere e  le  buone  opere  dei  cristiani ,  molte  anime  vengono  liberate  dal  Pur- 
gatorio: ed  io  ho  inteso  più  volte  gli  spiriti  infernali  lagnarsi  di  questi  cristiani 
e  specialmente  dei  monaci  di  Cluny  e  del  loro  abate  Odilone,  perchè  pregano 
troppo  è  con  buoni  risultati  pei  fedel  defunti  sottraendo  così  ali*  inferno  un 
discreto  numero  di  animo  desiderate. 

Or  io  vi  scongiuro,  in  nome  di  Dio,  a  che,  tornando  in  patria,  diciate  ad 
Odilone  che  insista  maggiormente  e  moltiplichi  quanto  ha  fatto  in  fiwore  dei 
trapassati. 

Il  pellegrino  non  se  lo  fece  !ire  due  volte  ;  appena  arrivato  in  Francia 
corse  ai  convento  di  Cluny,  e  tutto  ripetè  il  colloquio  aviùo  col  romito  sici- 
liano a^iungendovi  dal  canto  suo  raccomandazioni  vivissime. 

11  padre  Odilone  impressionato  raccolse  in  capitolo  la  sua  religiosa  fami- 
glia, la  informò  di  quanto  aveva  saputo;  e  d'amore  e  d*accordo,  e  dopo  lunga 
discussione,  venne  presa  la^ seguente  deliberazione: 

a  È  Stato  decretato  da  Odilone,  per  preghiere  o  col  sentimento  di  tutti  i 
fratelli,  che,  nella  stessa  guisa  che  in  tutte  le  Chiese  della  Cristianità  si  celebra  al 

1  novembre  la  festa  di  tutti  i  Sant\,,  si  celebri  in  tutte  le  nostre   case  la  festa 
cimnumoratwa  di  tutti  1  fedeli  che  sono  morti  dai  principio  del  mondo.  *' 

a  Questa  commemorazione  avrà  luogo  nel  modo  seguente:  il  detto  giorno, 
dopo  il  capitolo,  il  decano  e  il  cellerario  faranno  a  tutti  i  poveri  che  si  pre- 
senteranno una  limosina  di  pane  e  vino  come  si  costuma  fare  il  Giovedì  Santo. 

«Il  giorno  innanzi,  le  campane  suoneranno  e  si  canteranno  i  Vespri  pei 
defunti.  L*  indomani,  dopo  il  mattutino ,  le  campane  suoneranno  di  bel  nuovo 
e  si  reciterà  l'ufficio  per  essi. 

«La  Messa  della  mattina  sarà  celebrata  in  modo    solenne;  tutte    le   cam-' 
pane  suoneranno  ;  il  versetto  sarà    cantato  da   due  frati.  Tutti  i  frati    debbono 
offerire  in  particolare  e  celebrare  pubblicamente  la  Messa  pel  riposo  dell'anima 
di  tutti  i  fedeli.  Si  darà  la  refezione  a  tutti  i  poveri  ». 

Ben  presto  la  Francia  e  l'  Inghilterra  entravano  nel  movimento  il  cui  se- 
gnale era  partito  da  Cluny;  e  Lanfranco  trasportava  di  là  della  Manica  questa 
usanza  già  popolare  in  Normandia.  Alla  fine  del  duodecimo  secolo  la  festa  del 

2  Novembre  si  celebrava  in  tutta  la  chiesa  di  Occi  lente. 

Qpesta  Tofigine  del  «  dì  dei  morti  ». 
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Le  piacevoli  Notti  di  M.  Gìovanfrancesco  Straparola  da  Caravaggio, 
riprodotte  sulle  antiche  stampe  a  cara  di  Giuseppe  Rca.  Libro  primo.  Bo- 
logna, presso  Roma^noU-Deir Acqua  1800.  In-8*.  pp.  XXV-^tq.  L.  0 


C^f^      .ALiTLAMO  con  lieto  animo  questa  prkna  parte  della  tanto  deside- 
rata edizione  crìtica  delle  Piacevoìi  Sotti  dello  Straparola,  e  a  nome 
^^    degli  studiosi  mandiamo    vivi  ringraziamenti  al  prof.  Rua  che  ce 
rha  procurata. 

«  Certo  nel  movimento  attuale  degli  studi  tradizionali  non  »  poteva  fare 
opera  più  utile  di  questa:  dì  ridare  nella  sua  originalità  U  prìndpale  raccolta 
europea  di  fiabe  e  novelle ,  che  precorse  quasi  di  un  secolo  a  quella ,  più  ri- 
stretta, di  Ch.  Ferra ult. 

E ,  certo  altresì ,  nessuno  poteva  farlo  con  maggior  competenza  ,  con  più 
perfetta  conoscenza  del  Rua,  che  i  migliori  anni  della  sua  gioventù  e  gli  studi 
forse  più  pertinaci  della  sua  vita  intellettiva  ha  consacrati  a  quelli  del  celebre 
novelliere  di  Caravaggio,  1  nostri  lettori  conoscono  già»  se  non  per  altro  mezzo, 
per  VArchiinOy  i  due  gravi  lavori  del  valoroso  folklorista  piemontese  sullo  Stra- 
parola e  sulle  sue  vicende,  e  sanno  quante  cure  abbia  e^li  spese  sulle  Sotti  di  lui. 
ie  quali  se  nella  seconda  metà  del  cinquecento  e  nei  primi  del  seicento  ebbero 
tino  a  51  edizioni,  in  quel  secolo  e  più  tardi  ancora  ebbero  pare  versioni  francesi 
e  tedesche  e  dissertazioni  e  monografie  di  pregio.  Ci  rincresce  che  per  esigenze 
librarie,  la  casa  editrice  Romagnoli-DeirAcquA  abbia  fatto  uscire  questa  ristampa 
senza  uno  dei  due  saggi  del  Rua  ,  perchè,  se  altri  mai ,  essi  erano  i  soli  che 
dovessero  andare  innanzi  alle  Piacevoli  Sotti,  come  quelli  che  mentre  dinne 
contezza  dell'Autore,  illustrano  il  più  prezioso  documento  della  novellistica  tra- 
dizionale nel  sec.  XVL 
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Questo  volume  comprende  le  prime  cinque  notti,  cioè  venticinque  novelle; 
ed  è  esemplato  sulle  edizioni  del  1550  e  del  1551,  che  son  le  due  prime,  ma 
non  così  strettamente  che  il  Rua  non  abbia  tenuto  conto  anche  delle  altre  del 
1556  e  del  1558.  Delle  edizioni  posteriori  ,  tino  a  quella  del  161 3  ,  l'  egregio 
professore  non  poteva  occuparsi  per  altro  che  per  constatare  le  cieche  alterazioni, 
soppressioni,  sostituzioni  della  censura,  la  quale  espurgò  l'opera  originale  nelle 
edizioni  veneziane  del  Farri  (1569,  1570,  1584),  del  Salicato(i573),  de*  fratelli  de' 
Picchi  (1578),  del  Cavalcalupo  (1586)  e  fino  a  quelle  di  Daniel  Zanetti  (1597). 

La  presente  ristampa  ha  dovuto  esigere  maggior  fatica  di  quel  che  si  pensi. 
Si  trattava  di  dover  guardare  alla  sostanza  ed  alla  forma  dei  racconti,  ed  il  Rua  vi 
ha  guardato  con  grande  accorgimento  pari  alla  pazienza,  che  in  lui,  indagatore 
instancabile  e  fortunato  di  paralleli  di  novelle  e  racconti ,  è  veramente  ammi- 
revole. Così  restituite  alla  lezione  primitiva  le  novelle  ,  egli  ha  presentato  in 
forma  leggibile  il  più  antico  documento  della  letteratura  popolare  italiana  in 
ordine  a  racconti. 

G.  PlTRÉ. 


Canti  e  Proverbi  della  Piana  di  Calabria  raccolti  ed  annotati  da  G.  Me- 
GALi  Del  Giudice.  Catania,  Musumeci  1899.  In*i6o,  pp.  IV-54. 

Sono 'Stati  raccolti  e  trascritti  nelle  parlate  di  S.  Giorgio  Morgato,  Polistena, 
Radicena,  Oppido  Mamertina,  Seminara,  Palmi,  Gioia  Tauro ,  latrinoli ,  Citta- 
nova,  Cinquefrondi,  Laureana,  Anoia,  Rizziconi. 

I  canti,  d*amore,  sdegno,  spartenza  ecc.,  vanno  fino  al  n.  XCVI;  6  canti  sono 
religiosi,  cioè  laudi  e  leggende,  nelle  quali  non  manca  l'elemento  letterario,  come 
in  quella  della  Madonna  dei  poveri  a  Seminara.  La  torma  di  queste  leggende  è 
la  quartina;  ma  non'  senza  ragione  saremmo  inclinati  a  ritenerla  ottava  ,  se  si 
guardi  alla  forma  favorita  dei  popoli  meridionali  d'  Italia  in  cosiffatti  compo- 
nimenti ed  ai  componimenti  st.ssi  del  volumetto,  dovt-  il  5.  Giacomo  (pp.  41-42) 
ne  offre  una  prova  lampante,  essendo  le  quartine  i>2  una  ottava  vera  e  sem- 
plice, e  le  y^  (restituendo  al  necessario  nesciti  il  nescistf)  un'  altra  ottava  con 
r  aggiunta  o  intrusione  di  altri  due  versi ,  probabilmente  presi  ila  altra  ottava 
dimenticata.  La  mancanza  di  rime  ed  un  certo  disordine  che  risulterebbe  da 
un  tentativo  di  restituzione  delle  quartine  attuali  alle  probabili  ottave  originali 
non  impongono;  perchè  molti  tetrastici  devono  mancare  a  queste  leggende,  obli- 
terati nella  memoria  del  popolo  o  forse  del  recitatore.  Nel  Santo  Marina,  p.  e., 
a  noi,  salvo  errore,  sembra  di  vedere  una  leggenda,  non  già  in  canzone  delle 
solite  due  rime  alternate  per  quattro  volte,  ma  in  ottava  epica,  coi  consueti 
attacchi  di  rima  dell'ultima  parola  della  rima  baciata  dell'ultimo  verso  con  la 
parola  finale  del  primo  verso  della  ottava  seguente. 

La  seconda  parte  del  libretto  comprende  184    Proverbi   in   sette   rubriche 
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tra  le  più  utili  se  debbono  servire  alla  parcmiologia  :  Amore  e  tnatrìmonio 
tempo,  stagioni,  qualità  fisiche  e  morali  ecc.  Ve  n*è  di  inediti,  e  vi  spiccano  le 
afTabulazioni,  esempio  i  numeri:  56,  Mar^u  è  mmulu:  nei  la  fici  a  la  so  mamma^ 
che  ci  richiama  alla  nota  leggenda  di  Marzo,  edita  per  la  Calabria  in  una  ver- 
sione del  compianto  Padula  ;  62  ,  Li  serpi  su'  maleditti  di  S.  Petru ,  che  va- 
gamente ricordiamo  scaturire  da  una  vecchia  leggenda  siculo-calabrese  ;  90, 
Dammi  tempu^  nei  dissi  lu  suriei  a  ìa  nncij  ch'è  ti  pereiu;  1 24,  Non  cianuri,  dissi 
la  vecchia,  nd*  aiu  da  moriri;  non  ciangiri,  dissi  la  vecchia ,  nd'  aiu  da  'mparari; 
138:  F Officia,  dissi  la  vecchia,  notissima  per  le  molte  versioni,  anche  medievali, 
che  ne  sono  state  pubblicate. 

Le  note  son  molte  e  sobrie,  quasi  tutte  di  parole;  ve  n*  è  però  due  di  u- 
sanze  religiose  a  p.  58  per  S.  Marina,  patrona  di  Polistena,  e  pei  SS.  Giacomo 
e  Giorgio,  patroni  di  S.  Giorgio  Morgeto. 

G.   PlTRÉ. 


Les  vieux  Chants  populaires  scandinaves  (Gamie  Nordiske  Folkeviser^ 
Étude  de  Littérature  comparée  par  Leon  Pineau,  agrégé  de  V  Université. 
1.  Epoque  sauvage  :  Les  Chants  de  Magie.  Paris ,  Bouillon  èditeor  1898. 
In-80,  pp.  XIV-336. 

Non  vogliamo  chiudere  Tannata  1899  (ìé.V Archivio  senza  compiere  il  gra- 
dito ufficio  di  far  conoscere  ai  lettori  del  nostro  periodico  quest*opera  pregevole, 
della  quale  soltanto  la  prima  parte  è  finora  venuta  alla  luce. 

L'  A.  è  noto  come  raccoglitore  appassionato  delle  tradizioni  del  Poitou;  ori 
si  afferma  come  espositore  e  critico  della  poesia  popolare  scandinava  e  quindi 
come  conoscitore  esperto  delle  lingue  del  nord. 

Percorrendo  il  suo  libro  è  oramai  agevole  formarsi  un  concetto  preciso 
della  vecchia  poesia  dai  popoli  della  Danimarca,  della  Svezia  ,  della  Norvegia, 
delle  isole  Fcroé,  della  Islanda;  poesia  nata,  per  alcuni  nel  sec.  XII,  per  altri 
nel  XIII,  per  altri  ancora  nel  XIV  e  fino  nel  XV;  di  valore  maggiore  che 
qualsivoglia  opera  poetica  d'  arte  in  quelle  contrade  e  di  triplice  importanza  : 
linguistica,  poetica  e  storica. 

Il  sig.  Pineau  studia  la  sostanza  e  la  forma  dei  canti  scandioaxn.  Per  via 
della  sostanza  egli  ricerca  Tanimazione  e  la  personificazione  della  natura. 

Circa  Tanimazione  delia  natura,  le  rune  (rùnar),  caratteri  dell*  alfabeto  nor- 
dico, son  forme  soprannaturali  di  incantagioni ,  con  le  quali  gli  Scandinavi  co- 
mandano ad  esseri  ed  a  cose.  Con  esse  è  possibile  trasformare  se  stessi  ed  altri 
in  animale  o  in  un  oggetto  qualsìsia:  vera  metempsicosi  nel  mondo  dei  viventi 
invece  che  in  quello  dei  morti.  Se  non  che ,  le  canzoni  scandinave  ci  richia- 
mano a  morti,  che  possono  forzatamente  risuscitare  quando  per  una  ingiustizia 
commessa,  quando  per  soccorso  a  persone  care  rimaste  sulla  terra,  quando  per 
lacrime  di  costoro;  ed  a  vivi  che    possono    andare  a  trovar    morti.  Le   evoca- 
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zioni  non  son  rare:  e  le  rune  ne  sono  il  mezzo:  rune  particolari,  delle  quali  gli 
antichi  si  servivano  per  pratiche  così  tetre.  Odino  nell'  Edda  dice  :  «  Io  ne  $0 
una  dozzina;  là  dove  un  morto  pende  appiccato  alPalbero,  io  non  devo  far  altro 
che  segnare  un  runa,  ed  eccolo  scendere  e  parlarmi.  » 

Circa  la  personificazione  della  natura  stessa  secondo  la  poesia  popolare 
l'A.  non  si  arresta  alle  difficoltà  di  conoscere  gli  spiriti  onde  i  popoli  scandi- 
navi primitivi  popolarono  il  mondo.  Elfe  e  nani  danzano  al  chiarore  della 
luna  e  presso  all'acqua;  la  nixe  canta  con  irresistibile  attrattivi;  giganti  solitari 
su  rocce  tagliate  a  picco ,  simulanti  figure  bizzarre  ,  donde  piombano  enormi 
cascate,  tuonano  con  echi  formidabili.  Nei  canti  popolari  si  vedono,  si  sentono 
questi  esseri  misteriosi  e  fantastici  »  ed  il  sig.  Pineau  li  sorprende  per  esami- 
narli a  tutto  suo  agio,  delinearne  le  figure,  scrutarne  lo  spirito,  fissarne  le  abi- 
tudini, rivelame  tendenze,  inclinazioni,  natura. 

Né  solo  la  sostanza  dei  canti  è  antica  e  primitiva,  ma  anche  la  forma,  non 
di  tutti  i  canti,  s*  intende,  ma  di  certuni ,  V  antichità  dei  quali  è  facile  indovi- 
nare alla  semplicità,  alle  ripetizioni  delle  medesime  espressioni ,  dei  medesimi 
epiteti  accompagnanti  i  nomi,  ai  brevi  paragoni. 

Ci  rincresce  di  non  poter  dare  un  completo  sommario  del  libro  del  sig.  Pi- 
neau ,  perchè  il  farlo  esige  uno  spazio  che  ci  fa  difetto ,  e  pur  dandolo  non 
riusciremmo  a  dire  delle  molte  cose  discusse,  dimostrate  da  lui  ;  il  quale  nulla 
dice  che  non  provi  con  documenti  tolti  alla  tradizione  orale  e  nominatamente 
alla  poesia.  Egli  possiede  questo  peculio  di  conoscenze  poetiche  e  lo  maneggia 
ab  experto ,  senza  intemperanze  né  saccenteria.  Si  può  talora  dissentire  da  lui 
in  certi  punti,  p.  e.,  nel  giudizio  sulla  vetustà  di  certe  canzoni;  ma,  data  la  ma- 
teria eh*  egli  riporta  e  le  fonti  alle  quali  attinge ,  le  sue  conclusioni  non  son 
da  trascurarsi;  anzi  son  da  tenere  in  molto  buon  conto. 

Sia  pertanto  benvenuto  questo  libro,  e  venga  presto  seguito  da  quello  che 
formerà  il  complemento  dell'opera  I 

G.  PlTRÉ. 


Tales  from  the  Totems  of  the  Hidery  collected  by  James  Deans.  Edited 
by  Oscar  Lowel  Triggs.  Volume  II.  Archives  of  the  International  Folk- 
Lore  Association.  Chicago,  1899.  In-80,  pp.  VIII-96. 

Vissuto  lungamente  tra  gì'  Indiani  della  costa  occidentale  e  settentrionale 
d*  America,  il  sig.  Deans,  dotto  geologo  ed  etnogrofo  scozzese  ,  è  forse  il  più 
competente  giudice  della  vita  materiale  e  morale  di  quei  popoli,  e  certamente 
il  più  abile  ricercatore  delle  tradizioni  di  essi. 

Questa  sua  raccolta  è  la  prima  che  venga  fuori  nel  genere  :  prima,  nel 
senso  della  autenticità,  e  della  mole  del  volume  in  che  essa  é  compresa.  Difatti, 
non  è  ignoto  ai  bibliografi  delle  letterature   popolari  americane   che  dell*  isola 


58S  ARCÌimO   PER    LE    TRADIZIONI   POPOLARI 

Queen  Charlotte  ncn  si  avessero  finora  altro  die  parziali  pubblicazioni,  e  queste 
dovute  quasi  esclusivamente  al  sig.  Deans  e  sparse  qua  e  là  in  periodici  e  ri- 
viste  del  nuovo  mondo. 

Il  volume  racchiude  una  quarantina  di  racconti  leggendari,  che  segnano  un 
gran  passo  verso  la  conoscenza  degli  antichi  popoli  e  della  antichissima  mito- 
logia dello  Hidery.  Rivivono  in  essi  vecchie  leggende  e  miti  tellurici,  meteoro- 
logici e  teogonici,  e  ricordi  storici  e  geologici  di  alto  valore.  Citiamo  in  prò,- 
posito  le  storie  di  Caìcah  Jude^  di  Scannah-gunnuncus,  di  Skaggy  BeaJus  ,  nella 
quale  è  evidente  la  connessione  tra  V  Hidery  ed  il  resto  della  terra  in  periodi 
remoti;  ed  ancora,  per  non  andare  oltre ,  la  narrazione  di  Ne-kilst-lass ,  che  è 
una  versione  del  mito  greco  di  Deucalione.  Tutto  un  mondo  di  uomini  bianchi 
e  di  uomini  neri  vien  fuori  in  queste  storielle  semplici  e  di  arcano  significato, 
dove  r  origine  del  fuoco  vien  raccontata  con  la  medesima  disinvoltura  della 
origine  dell*  acqua ,  e  la  ragion  d'  essere,  la  natura  e  conformazione  della  luna 
viene  rappresentata,  esposta  e  descritta  con  la  medesima  sicurezza  di  altri  ele^ 
menti  della  natura. 

Una  parca  introduzione,  oltre  una  nota  deir Editore,  fornisce  opportune  co- 
noscenze del  paese  e  del  nome  di  Hidery,  del  popolo^  delle  abitazioni,  dei  co- 
stumi, delle  credenze  religiose  del  paese;  e,  ad  illustrazione  di  questa  vita  e  di 
queste  genti ,  sono  intramezzate  alle  pagine  parecchie  foto-incisioni  che  raffi- 
gurano grindiani  dell'isola  Vancouver,  il  sito  di  un  antico  villaggio  ora  abban- 
donato, un  villaggio  con  case  moderne,  V  uccello-tuono,  una  pipa  con  perso- 
naggi simbolici,  la  figura  di  uno  skaggy,  ossia  d*un  medico,  un  disco  nel  quale 
sono  scolpiti  due  dottori,  e  case  e  posti  indiani  di  Haida. 

Come  è  detto  nei  titolo  del  frontespizio  il  presente  volume  è  il  iV>  dì 
quelli  della  «  International  Folk-Lore  Association  »  di  Chicago ,  e  ne  è  editore 
il  sig.  Triggs.  Il  1°  venne  annunziato  in  questa    medesima    annata  dell*  Archi- 

ViOy       P.       296. 

G.  Pur*. 
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Usi,  Creifiift.  Prottrhi  e  Raeeonli  /w- 
polari  in  Isitelh  raecollì  fii  onlinnti 
.lai  Prof.  W.  Cbistofobo  Crisunti. 
''alermo.  A.  RtWr  iS^q.  In-i(i',  pp. 
VI-i,o.   I-.   (. 
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Scilia,  e  quindi  sono  largamente  «volte 
e  minutamente  descritte  :  e  nel  libro 
del  GriMoii  son  Umìtale  al  solo  terri- 
torio d'Isnello;  ma  la  nostra  scrupolo- 
siti  di  raccf^litore  trova  un  controllo 
in  quella  del  G.  .  il  quale,  senza  aver 
visto  la  iMstra  coUetione,  offre  coslu- 
manie  e  nottde  isnellesi  che  con  quelle 
di  tutta  l'Isola  hanno  piloti  di  idcmiii, 
o  di  somiglianza  o  di  anal<^ia. 

Ci  preme  però  di  anpungere  che 
nei  trenlaquattro  ci^toletti  dell'  opera 
->ua  il  G.  ce  ne  dì  alcuni  nuovi  del 
lutto  sulla  valle  d'Iincllo,  .-iHlla  Topo- 
nomastica ,  capitolo  prezioso  che  ve- 
dremmo volentieri  ripetuto  per  ciascun 
comune  siciliano ,  di  massime  e  prc- 
vcbi,  di  favole  e  di  fiabe  tradotti^  in 


Il  libro  ;■  condono  con  grande  co- 
scenziositù  ed  oiksU  d'intenti,  e  se  per 
ia  parte  iiiiov;i,  o  meglio  inedita,  po- 
tesiiL'  avere  imitatori  in  certi  paesi  della 
pe-iisnla  che  ci  rimanRono  assolata- 
mente ignoti,  sarebbe  un  acquisto  per 
U  i-tnograru  d'Iti  li  a. 

.Ildim  Cottuiaitnit  t  Curiosila  storiche 
niiirclti^iiiiie  (provincia  di  Macerat.i) 
per  II  Doit.  Do.MESico  Spadoni,  So- 
cio corr.  (iella  Deputazione  marchi- 
ciana  di  Storia  patria.  Palermo.  Carlo 
Claustn  .  MDCCCXCIX.  (Curiosità 
pop.  Ira-liiionah ,  voi.  XV!).  tn*» 
picc,  pp.  Xl-ic>9.  L,  1. 

Questo  nuovo  volume  della  nostra 
collezione  di  Cariosilù  illustra  la  vigilia 
di  Natale,  il  Capodanno;  la  Befana,  gU 
amorì  e  It  tiozze  tia  campagnuoli  mar- 
chigiani la  caduta  della  grandine 'e  i 
pubblici  incantatori  nei  secoli  passati, 
le  donne  d'una  volta,  il  canto  e  l'uso 
di  mangio ,  la  seri ,  la  S.'  Casa  e  la 
natte  della  venula  ed  altri  argomenti 
del  medesimo  genere. 

Fermi  nel  proposito  di  non  parlar 
di  pubBlicazicni  nelle  quali  il  nostro 
nome  possa  anche  indirettamente  en- 
trare, non  andi.imo  :il  di  h  di  questo 
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Studi  Glottològici'  italiani  diretti  da 
Giacomo  De  Gregorio.  Voi.  I.  To- 
rino, [Palermo]  Ermanno  Loesclicr 
1899.  In-iJo.  pp.  VI-24). 

Nella  ora'nai  lungi  vita  MV Archi- 
via  non  ci  siamo  occupati  mai  di  glot- 
tologia parendoci  già  p<tT  sé  troppo 
esteso  il  campo  del  folklore  e  le  varie 
divisioni  di  esso;  e  molto  meno  pen- 
siamo ad  occuparcene  ora.  Solo  annun- 
I  ziamo  questo  primo  e  bel  volume  di 
una  collezione,  che  far;\,  non  ne  dubi- 
tiamo, onore  al  paese  ed  al  bravo 
March.  De  Gregorio,  e  diciamo  che  nei 
Contributi  alla  Etimologia  e  Lessicogra- 
fia romanza  con  ispeciaìe  considfraiione 
ai  wrnacoli  siciliani  di  esso  D.  G.  sono 
raccolte  e  ricercate,  nei  loro  etimi  e 
nella  loro  parentela  neolatina,  voci  si- 
ciliane popolari  in  cosi  buon  dato  da 
comporre  un  manipolo  di  608  numeri. 
Un  copioso  "^a^gio  di  Toponomislica 
deir Isola  dell'Elba  vi  ha  aggiunto  il 
prof.  R.  Sabbadini,  con  nomi  locali  de- 
sunti da  nomi  di  persone,  piante,  ani- 
mali, e  con  qualche  tentativo  etìmolo- 
ì;ìco;  ed  un  lavoretto,  che  cofif.-rmi 
la  sua  particolare  competenza  negli 
studi  glottologici,  vi  ha  aggiunto  Tavv. 
M.  La  Via  sopra  //  vocalismo  del  dia- 
letto gallo-italico  di  X.'cosìa  in  Sicilia, 

D.K  Si£BASTiANO  Ckkscimanno.  La  Fe- 
sta di  S.  Sebastiano  in  Melillì,  Schifi 
e  Rilievi.  Siracusi,  pre.ìiiata  Tip.  del 
Tamburo  1899.  In-ió»,  pp.  35. 

Della  festa  in  onore  di  S.  Sebastiano 
martire  in  Melilli  altre  volte  ci  occu- 
pammo nel  voi.  XIII  della  nostra  Bi- 
hliotaca  delle  tradiiioni  pop.  siciliane  e 
quattr*anni  fa  in  un  opuscolo  nuziale. 
Qi^lla  festa  è  delle  più  strane  che  si 
sieno  mai  vedute;  e  merita  d'esser  co- 
nosciuta dai  cultori  Hi  usanze  popo- 
lari. 

Cos;i  buona  pertanto  ha  fatto  il  D.r 
Crescimanno  pubblicando  quest*  opu- 
scolo, che  è  uno  schizzo  vivace  e  pit- 
toresco di  quella  solennità,  nella  quale 
certi  costumi  m.-dievali  sopravvivono 
in  tutta  la  loro  crudezza  e  ,  —  addol- 
ciamo la  qualificazione  —  naiveté. 

L'opuscolo  è  scritto  con  gusto  d'arte: 
e  si  presta  a  gradita  lettura  di  persone 
colte  e  ad  utile  materia  di  folcloristi. 


Le  persone  colte  vi  troveranno  un 
bozzetto  pieno  di  arguti  rilievi  della 
vita  di  provincia;  i  cultori  di  folklore, 
una  nuova  versione  del  noto  motivo 
leg;^endario  di  sacra  immagine  trasci- 
nata da  buoi  che  si  fermano  in  un 
dato  pvìsto  dove  ha  da  sorgere  un 
tempio  in  suo  onore  ;  la  descrizione 
della  processione  del  fercolo  di  S.  Se- 
bastiano patrono  di  Melilli  e ,  specia- 
lissimo, il  pellegrinaggio  dei  nudi  alla 
chiesa  del  Santo.  Questi  nudi  sono  dei 
devoti  che  da  mezza  provincia  di  Si- 
racusa partono  di  notte  in  mutande,  a 
piedi  nudi,  con  nastri  alle  braccia,  un 
mazzo  di  fiori  ed  una  torcia  in  mano; 
in  comitive ,  a  frotte ,  in  lunga  fila  e 
quasi  di  corsa  vanno  a  Melilli ,  ove 
saltando  in  chiesa  buttano  sulla  statua 
del  Santo  il  mazzetto  e  fanno  una  spe- 
cie di  danza.  E  si  dicono  nudi,  perchè 
tali  erano  fino  ad  otto,  dieci  anni  fa, 
coperte  le  pudende  d'una  fascia  bianca. 
Il  Cresciminno  ha  avuto  cura  di 
far  conoscere  la  fiera  e  di  conservarci 
anche  le  gridate  dei  venditori  ed  alcuni 
frammenti  di  leggenda;  così  ci  ha  appre- 
stato delle  pagine  che  non  sapremmo 
non  raccomandare  per  descrizioni  si- 
mili. 

Li  Maestranxa,  di  Biagio  Pukturo. 
Caltanissetta  ,  Tip.  P.  Castaldi-Pe- 
trantoni  1899.  In- 16",  pp.  152. 

Sciogliendo  un*  antica  promessa ,  il 
Punturo  espone  V  ordinamento  corpo- 
rativo delle  Maestranze  quaP  era  nei 
tempi  del  suo  massimo  fiore. 

La  materia  la  trae  dai  documeoti  a 
stampa,  i  quali  per  la  Sicilia  sono  ora- 
mai bastevoli  allo  studioso  che  voglia 
occuparsi  dell'  argomento.  Nuova  egli 
non  ve  ne  porta  ;  ma  quella  esi- 
stente conosce  bene,  e  con  lucidezza  e 
sicurtà  sa  mettere  a  profitto,  pìtMtn- 
tando  un  quadro  storico  di  questa  ìsi- 
tuzione,  che  è  storia  del  medio  evo  t 
dell'età  moderna.  ^ 

L'A.  discorre  delle  origini,  delle  ra- 
gioni e  del  tempo  in  cui  le  maestranze 
nacqjero,  del  loro  ordinamento  corpo- 
rativo secondo  i  loro  scopi  religioni, 
morali  e  di  beneficenza:  del  loro  deca- 
dere fino  alla  loro  soppressione  in  ra- 
gione degli  abusi  nei  quali  trascorsero. 

Nel  II<*  dei  tre  capitoli  del  libro,  che 
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si  estende  per  ben  cento  pagine,  è  una 
pregevole  quantità  di  notizie  di  costu- 
manze sui  sjnti  patroni ,  sulla  proces- 
sione del  Mercoledì  Santo,  sul  >jiuoco 
della  bandiera,  sulla  festa  del  patrono, 
sulla  Candelora,  sul  ctliit,  sulle  fiere  e 
sui  mercati  e  su  altre  cose  assai.  E  per 
queste,  specialmente, del  libro  si  fa  cenno 
nel  presente  Bnlìettino. 

Luigi  Borrello.  La  Laude  di  Calabria 
e  gli  «  Uffi^ianti  «  di  Bovo.  Napoli  , 
Tip.  Faust  1899.  ln-8",  pp.  Vili- 104. 

Con  questo  lavoro  l'A.  si  prova  «  ;i 
risolvere  la  questione,  da  altri  non  ri- 
levata o  trascurata  imperdonabilmente, 
sull'origine  antica  di  certi  canti.  »  Cosi 
egli  sarà  «  lieto  di  poter  riscontrare 
come  alcune  laude  e  devozioni  delle 
compagnie  religiose  medioevali  soprav- 
vivono tuttora,  benché  in  cattive  con- 
dizioni, anche  in  Calabria.  » 

Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti  ;  dice 
la  I*  del  Dramma  sacro  e  delle  sue 
reliquie  in  Calabria  :  la  coroncina ,  le 
processioni  al  Calvario,  quelle  del  Gio- 
vedì e  del  Venerdì  Santo ,  i  Giudei ,  i 
Battenti^  le  rappresentazioni  mute  e  le 
mimiche;  la  2*,  delle  Lnuie;  e  qui  pu- 
blica  dei  canti  religiosi  in  Calabria,  che 
si  riannodano  con  le  prime  laudi  sa- 
cre; la  3',  degli  Uffiiianti  di  Bova,  re- 
liquie dei  Disciplinati ,  tra*  quali  cor- 
rono uffi{ii  mss. ,  che  il  B.  dimostra 
molto  antichi,  e  laudi ,  una  delle  quali, 
Vubbidientij  sarebbe  Vanimn  beneìetta  di 
Fra  lacopone  da  Todi,  senza  potersene 
dire  esclusiva  derivazione. 

Non  possiamo  dare,  neanche  in  rias- 
sunto, i  risultati  ai  quali  l'A.  viene  per 
riempire  qualche  lacuna  lamentata  dal 
D'Ancona  e  dal  Torraca  nella  rassegna 
degli  avanzi  del  dramma  sacro.  Certo 
il  nuovo  contributo  di  lui  ha  utilità  per 
le  origini  del  teatro  in  Italia.  Le  storie 
e  orazioni  popolari  calabresi  che  egli 
mette  in  luce  vogliono  accogliersi  con 
plauso,  non  pur  come  roba  tradizionale, 
ma  anche  come  aiuto  alla  ricostruzione 
di  testi  dialettali  delle  province  meri- 
dion.ili  delia  penisola. 

Il  B. ,  che  è  al  corrente  delle  lette- 
ratura (usiamo  la  parola  oggi  da  molti 
ripetuta)  dell'argomento  che  tratta,  non 
dee  aver  visto  quel  che  s*  è  pubblicato 
in  Sicilia  nel    genere    di  Waiioni   sulla 


passione  di  G.  C; ,  ahrìmenti  avrebbe 
parlato  di  varianti  di  certe  leggende 
intere  o  frammentarie  già  edite;  la  qual 
cosa  non  è  trascurabile ,  perchè  in  or- 
dine a  poesia  popolare ,  la  siciliana 
non  può  scompagnarsi  dalla  calabrese. 

Quattro  Bruscelli  senesi  pubblicati  per 
cura  di  Knis^lla  Farsetti,  precednl  i 
da  mio  studio  sul  Bruscello  in  ginere. 
Firenze  ,  Landi  1899.  In-ió® ,  pn. 
XLVI-49. 

Tra  le  varie  forme  drammatiche 
tuttora  vive  in  Toscana  (Magf^io^  Con- 
trasto, Zingaresca^  Testamento,  Befanata) 
il  Bruscello  ha  diritto  a  particolare  ri- 
guardo; e  poiché  la  sua  lunga  esistenza 
è  minata  dalla  nuova  civiltà  e  da  com- 
ponimenti drammatici  che  essa  fa  pe- 
netrare fin  nei  più  umili  sobborghi,  la 
sig.ra  Farsetti  ha  voluto  consacrarlo  in 
uno  studio,  che  è  quello  appunto  che 
fa  parte  del  volumetto 

Con  notizie  attinte  agli  autori  stessi 
di  questi  drammi  popola  i ,  delle  per- 
sone dei  bruscellanti ,  a  da  chi  fornì 
loro  gli  abiti  quando  li  rappresentarono 
r  Autrice  appresta  alcuni  cenni  sulla 
trattazione  del  Bruscello,  e  sul  signifi- 
cato etimologico  della  parola,  sul  ge- 
nere drammatico  al  quale  corrisponde. 
Essa  ha  sotto  mano  non  solo  i  quat- 
tro bruscelli  che  pubblica ,  ina  anche 
copioni  di  altri  componimenti  conge- 
neri; e  con  singoiar  diligenza  ne  fa  lo 
esame.  Ma  quelli  ,  ì  quattro  bruscelli 
di  Montepulciano,  sono  giocosi,  e  que- 
sti .  di  Celle,  Torrita  e  delle  campa- 
gne più  vicine  a  Montepulciano ,  seri 
ed  offrono  meno  estro  de*  precedenti, 
e  versi  meno  popolari  e  fattura  di  per- 
sone non  incolte. 

Le  ultime  pagine  dello  studio  deli- 
neano la  differenza  tra  Bruscello  e  ^iag' 
gio,  pagine  di  sottili  osservazioni ,  le 
quali,  come  le  molte  di  tutto  lo  stùdio, 
rivelano  nella  Autrice  un  ingegno  e- 
letto,  bene  educato  e  di  soda  cultura. 

Tre  miracoli  del  Vangelo  provengale 
deirinfan-^a  pubblicali  da  Leandro 
BiADENE.  Torino ,  Loescher  i'899. 
In-8o,  pp.  24. 

Il  ms.  frane.  1745  della  Nazionale  di 
Parigi  ed  il  ms.  Ashburnhamiano-Lau- 
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leasiano  103  contengono  la  medesima 
versione  del  poemetto  provenzale  del- 
rinfanzia  di  Gesù;  ma,  secondo  il  Bia- 
dette, che  con  finezza  vi  discorre  sopra, 
«  entrambi  derivano  immediatamente 
da  unica  fonte»,  attraverso  altre  co> 
pie.  Intento  principale  dell*  editore  è 
ora  questo:  a  di  pubblicare  e  illustrare 
i  due  miracoli  inediti  del  codice  Ashb: 
nell'ordine  in  cui  in  esso  si  leggono  e 
inoltre  dopo  di  essi  i  34  versi  pure 
inediti  del  secondo  miracolo  e  clie  , 
non  nel  poemetto  ma  qui ,  possiamo 
conàderare  come  formanti  anch'  essi 
un  miracolo  a  sé  ». 

Il  B.  espone  V  argomento  dei  tre 
miracoli,  e  fa  sopra  il  testo  osserva- 
zioni grammaticali  e  lessicali. 

Gradita  sorpresa  deve  recare  ai  no- 
stri compagni  di  studio  il  riscontro 
del  primo  di  codeste  miracoli  con  una 
leggenda  siciliana  pubblicata  in  Sicilia 
da  noi,  con  un'altra  vicentina  edita  in 
Germania  da  Widter  e  Wolf,  che  il  B. 
opportunamente  cita. 

D.'  Cesare  Musatti.  D'  alcuni  vecchi 
Proverbi  veneiiani  contro  il  Matri- 
monio. Venezia,  Kirchmayr  e  Scoz- 
zi 1899. 

Per  nozze  Coen-Fries  il  nostro  ottimo 
Musatti  ha  spigolato  tra  le  famose 
X  Tavole  de  proverbi  di  Aloyse  Cynthio 
delli  Fabrìtii  ristampati  in  Torino  da 
Martino  Gravato  nel  15)5,  dieci  pro- 
veri»  contro  la  moglie  e  contro  il  ma- 
trimonio. Ma  ne  aggiunge  tre  altri 
come  per  chiarimento  e  complemento 
di  essi. 

I  proverbi  sono  illustrati. 

A  p.  $  in  nota  il  M.  scrive:  «  Pec- 
cato che  qualche  studioso  non  s'accinga 
alla  ristampa  di  tai  proverbi  (quelli 
cioè,  delle  -X  Tavole)^  di  notevole  im- 
portanza dal  lato  letterario,  glottolo- 
gico e  storico!» 

Benché  quella  raccolta  sia  già  stata 
sfruttata  da  eruditi  e  da  raccoglitori  , 
il  desiderio  d'una  ristampa  ègiusto.  A 
nostra  conoscenza,  in  quelle  Tavole  de- 
vono essere  non  meno  di  trecento  pro- 
verbi veneziani. 


Folk'Lore  Catalan.  Lègendes  du  RouS' 
silon  par  Horace  Chi»uvet  ,  pubÙ- 
ciste,  rerpignan,  Imprimerle- Librairie 
de  r  Indépcndant  1^99.  in-i6<'  gr., 
pp.  119. 

Curiose  e  piene  di  pjciia  son  que- 
ste ventisette  leggende  catalane ,  che 
il  sig.  Cliauvet  ci  dà  in  francese  cor- 
retto e  dismvolto,  e  nelle  quali  si  ri- 
scontrano ad  ogni  piò  sospinto  nomi, 
voci  e  particolarità  della  nativa  Cata- 
logna. 

Divise  ili  fantastiche^  religiose  e  diveru 
abbracciano  tipi  di  fate ,  racconti  di 
Cristo,  di  Maria  e  dei  santi  o  dei  de- 
moni, e  leggende  diverse.  Non  tutte 
provengono  dalla  tradizione  orale,  per- 
chè alcune  son  prese  da  cronisti  cata- 
lani: ma  tutte  conservano  il  carattere 
semplice  del  racconto  primitivo,  e  ve 
ne  hanno  parecchie  nel  le  quali  sotto  la 
veste  o  qualche  accenno  cristiano  non 
è  malagevole  ravvisare  una  primitiva 
origine  pagana. 

A  capo  di  ciascun  gruppo  l'A.  M;ri- 
vc  alcune  pagine,  che  danno  un  quadro 
sintetico  della  natura  delle  leggende 
del  gruppo  medesimo. 

Questo  libretto  CI  pare  composto  con 
molto  giudizio  e  con  piena  coscienza 
dello  scopo  a  cui  è  destinato. 

H.  Freymond.  Artus*  Kampf  mit  dem 
Katjjenungetùm  (in  Beilràge  ^ur  roma' 
ntscben  Foilologte^  Festgabe  fùr  Gustav 
Gròber.  Halle,  Niemeyer  1899). 

tf  £  Freymond  ,  secondo  il  Giorn. 
st,  della  leti,  ital, ,  esamina  la  curiosa 
leggenda  della  lotta  tra  il  re  Artù  ed 
il  mostruoso  gatto  selvatico  ,  narrau 
specialmente  nella  vulgata  del  uvre 
d* Artus  e  accennata  in  molti  altri  tc- 
^ti.  Il  suo  studio  non  deve  interessarci 
solamente  perchè  localizza  la  leggenda 
nelle  Alpi  della  Savoia,  ma  anche  e 
più  specialmente  perchè  viene  a  get- 
tar luce  sulla  letteratura  antica  tradi- 
zionale tanto  diflusa  dei  gatti  conside- 
rati come  i  primi  alleati  delle  str<^be 
come  bestie  tenebrose,  come  artetici  o 
strumenti  di  magia  e  di  diavolerie». 

P. 
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Bollettino  della  Società  di  Sto- 
ria   PATRIA     DEGLI    ABRUZZI  ,   XI,   22. 

F.  Fabrìzi  :  Sallustio  nella  fantasia  dei 
popoli  sabini. 

Corriere  Calabrese.  Anno  XIX, 
n.  46.  Catanzaro,  19  agosto  1899.  G. 
Giuranna  :  Da  una  monografia  storico- 
topografico-folklorica  sopra  Umbriatico. 
Pregiudizi  e  superstizioni. 


Corriere  di  Napoli.  Ann.  XXVIII, 
n.  322.  19  Nov.  1899.  P.  E.  Bosi;  Le 
Rhapsode  de  la  Dambovitza:  recensione 
della  recente  raccolta  di  canti  pop.  ru- 
mani  della  Vacaresco  (vedi  sopra). 

Giornale  storico  della  Lettera- 
tura ITALIANA,  voi.  XXXIV,  fase.   I»02, 

pp.  460 -6 2:  G.  B.  Gerini:  //  cicisbeismo 
ritratto  da  Paolo  Mattia  Doria, 
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La  Calabria.  Ann.  XI,  n.  6.  Mon- 
teleone,  Agosto  1899.  R.  De  Leonar- 
dis  :  La  Madonna  deìV  Archirapita  in 
Rossano.  Continua  al  n.  seguente. — L. 
Bruzzano:  Novellina  greca  di  Roccaforte, 
testo,  riduzione  in  caratteri  greci,  ver- 
sione letterale  italiana.— C.  Buccisani: 
Canti  pop.  di  Melicnuà,  n.  16. 

Anno  XII,  n.  i.  Ott.  1899.  G.  Fal- 
bo: Credente  e  Superstizioni  di  Cassa- 
nesi.—S.  De  Giacomo:  Le  mie  bambine 
giocano.  —  C.  Giuranna  :  Monografia 
storico-topografico -folkìorica  sopra  Um- 
hriatico.  Personìtìcazioni  fantastiche  nel 
Regno  Jella  Natura.  Continua. 

La  Capitale  italiana.  Ann.  XXIX, 
nn.  189-190.  Roma,  io  e  11  Agosto 
1899  A.  Mango:  //  cantastorie  e  la  ca- 
morra. Ricordi  di  Napoli. 

La  Sicilia  Caitolica.  Ann.  XXXII, 
n.  150.  PaL,  IO  Giugno  1899.  1  quat- 
tro altari  a  Torre  del  Greco ,  descri- 
zione della  festa. 

Natura  ed  Arte.  Ann.  VIII,  n.  18. 
Milano,  15  Agosto  1899.  G.  Stiavelli: 
La  leggenda  delt  Ebreo  Errante^  a  pro- 
posito del  recente  libro  di  Corrado 
Ricci:  L* Ebreo  Errante.— D,  Carraroli: 
Cuneo  e  le  sue  leggende:  facezie  che  si 
raccontano  sopra  gii  abitanti  di  Cuneo. 
Contìnua  al  n.   19,   i  Settembre. 

Supplemento  alC  ^FFARO.Ann.XXV, 
n.  226.  Genova,  14  Agosto  1899.  Giulio: 
Canti  e  Dan^e  in  Polonia.  La  danza. 

Revue  des  Tradì  rioxs  populairi:s, 
t.  XIV,  1899.  N.  7.  Luglio.  P.  Sébillot: 
La  mer  et  les  eaux,  LXIV.— Vari:  Pe- 
tites  Légendesiocales,  CCCLVII-CCCLX, 
Continua  nel  fase,  seguente  fìno  al  n. 
CCCLXXV.  —  J.  A.  Decourderaan- 
che  :  Notes  sur  le  livre  de  Sendabady 
VI-XI.  —  G.  Doncieux  :  Romances  pop. 
franfaises,  XXI.  —  R.  Basset:  Allusion 
aux  contes  et  romans  pop. ,  XXIV-XX- 
VIII.--L0  stesso:  Contes  et  ligendes  a- 
rabes,  CCXXXVI-CCXXXIX.  Continua 
nel  fase,  seguente  fino  al  n.  CCL.  — 
Ch.  Beauquier  :  Les  mois  en  Franche- 
Comté:  Luglio.  Continua  pei  mesi  di 
Agosto  e  Settembre  nel 

N.  8-9.  Agosto-Sett.  P,  Sébillot  : 
Notes  sur  le  eulte  des  arbres.  I-XII.  — 


A.  Dauzat:  Chansons  d'Auvergns^  I-VIIL 
—Vari:  Légei^des  et  Super sUtions  pr&i- 
storiques  ,  LXXV-LXXXL  —  L'  enfOU 
de  Girault  de  Saint-Fargeau  dans  TAu- 
be,  en  7^29.— Elvire  de  Ccrnv:  Ligen- 
des dn  pays  de  Plougasnou ,  VlI-IX.  — 
R.  Basset  :  Contes  et  Ligendes  de  V  E- 
xtr ime- Orienta  XCUL— Vari;  Les  vilìes 
englouties:  CXLI-CXLV. — BibUograpbie. 
Recenti  pubblicazioni  di  Elvire  de  Cexny, 
L.  Lambert,  CL  Savoye  (v.  p.  595), 

N.  IO,  Ott.  1899.  P.  SébiUot:  Notes 
sur  le  eulte  de  la  terre.  —  R.  Basset: 
Contes  et  Ligendes  de  V Extrime-Orient, 
XCiV-XCVlII.-Vari:  Contes  et  Ugen- 
des  de  la  Haute-Bretagne  ,  XII-XV.  — 
Vari:  La  mer  et  les  eaux,  LXXII-LXXVI. 
—  L.  D.  :  Petites  Ltgtndes  locales, 
CCCLXXVI  CCCLXXX.-A.  Ledere  : 
Le  sacri fice  du  Sufflè.  —  Les  tré  sor s  ca- 
chés,  VIII-X. — Ch.  Beauquier:  Les  mois 
en  Franche-Comti:  Ottobre.  —  Les  mi- 
tiers  et  les  professions,  CL-CLIV.—  Les 
enfants  morts  sans  baptìme,  V-VII. — O- 
scar  Mai  land  :  Foik-Lore  des  Roun^aùs 
de  la  Honghe.—P.  S.:  Nécrologir.  Mo- 
rel-ReU. 

Romania  ,  XXVIII  ,  m.  G.  Huct  : 
Sur  r  origine  de  a  Floire  et  Blancbe- 
fteur  ». 

SCHWELZERISCHES  ArCHIV  FÙR  VolKS- 

kunde.  Voi.  Ili,  n.  I.  Zùrich,  Geno. 
1899.  E.  A.  Stùckelberg:  Translatùmae 
in  der  Scòwei^.—E.  Hoffcnanti-Krayer : 
Lu{erner  Akten  ^^um  Hexenund  2au- 
berwesen. — A.  D'Aucourt:  Noèls  juras- 
siens.  —  A.  Caviezel  :  Ein  rhjtromami- 
scher  Himmelsbrief.  —  C.  Waldis:  Etne 
Sennenkilbe  in  der  Urschweiti^. — Mis^ei- 
len.  —  Bùcberaniàgen.  —  BtbliogÌMphie 
18^. 

Archi  V  fùr  das  Studi  uh  der  sec- 
eren  Sprachen  u.  Litteraturen.  CII, 
3-4.  J.  Bolte  :  Die  Altweibermùhìe  ,  cm 
Tiroler  Volksschauspieì,  «Questa  farsa 
tratta  l'antico  motivo  del  rìngiovìni- 
mento  delle  donne  vecchie  ,  di  cui  i 
fra  i  popoli  latini  una  delle  forme  più 
comuni  quella  della  fontana  di  giovi- 
nezza. » 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Volks- 
KUNDE.  IX,  3.  Berlin,  1899.  R.  Ràch- 
h  a  r  d  t  :    Volksmeteoroìogie   in    Nord- 
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thùringen,  —  R.  Sieger  :  Nichtdeutsche 
Marterìn.  —  Max  Bartels  :  Fin  Paar 
merkwùriige  Krealuren.  —  A.  F.  Dòr- 
ler:  Tiroìer  Tenfelsgìauhe.  —  M.  Ger- 
hardt  u.  R.  Petsch:  Uckertnìrkische 
Kinderreime,  —  Fr.  Wilhelm  :  Haus- 
sbrùche  aus  dem  Stubaithal  in  Tirol.— 
A.  Trinken:  KuUurgeschichlIiches  aus 
iem  Marschen  am  rechten  Ufer  der  Un- 
Urweur.  —  K.  L.  Lùbeck:  DU  Krank- 
hàtsdàmonen  der  Balkanvòiker.  —  W. 
Schwartz:  Heidnische  Uberreste  in  den 
Voìksùbcrlieferungin  der  norddeutschen 
Tiefebene.  —  St.  Prato  :  VersrUichende 
MiUeiìungen  lu  Hans  Sachs  Fastnacht- 
spiil:  Der  Teufel  mil  dem  aìten  IVeib. — 
K.  Weinhold:  Sanct  Kummernuss,  con 
disegno.  —  W.  Hein  :  Fiserne  H^eihefi- 
guren,  con  tre  disegni.  —  K.  Weinhold: 
ff^,  Schwart^,  necrologia.  —  Marie  von 
Wcndheim  :  Die  Stecknadel  im  Volks- 
abergìauben.  —  Bàcheran\eigen .  Vi  si 
parla  di  recenti  pubblicazioni  di  Grund- 
weld,  M.  Hòfler,  A.  Haas,  Sébi  Hot,  F. 
Zeli,  Leite  de  Vasconcellos. 

Zeitschrift  fùr  deutsches  Al- 
tertum  u.  deutsche  lltteratur. 
Voi.  XLIII,  n.  I.  Berlin,  1899.  Joseph: 
Der  Dialog  des  AUen  Hildebrandslieds. 
—  Nicdner:  Der  Mythus  des  \weiten 
Merseburger  Zauberspruches. 

FoLK-LoRE.  Voi.  X,  N.  3.  London 
Sett.  1899.  Miss  A.  Goodrich-Freer  : 
The  Powers  of  Evil  in  the  Outer  He- 
brides,  —  Miss  A.  Werner:  The  Tar- 
Baby  story.  —  W.  G.  Aston:  Japanese 
Myth:  1  libri  sacri  del  Giappone,  2  la 
narrazione  mitica;  3  II  posto  di  Shinto 
nella  scienza  di  religione.  —  Reviews 
dì  recenti  pubblicazioni  di  Abercromby, 
Sébillot,  A.  Gomme,  R.  Brown,  J.  Cur- 
tin,  ecc. — Correspondence. — Miscellanea. 

,  FoRTNiGHTLY  Review.  Aprile,  Mag- 

?'o  1899.  J.  G.  Frazer:  The  Origin  oj 
otemism,  I,  II. 


Giugno.  A.  Liing:  M.  Fra^er's  Theory 
of  Totemism. 

Journal  of  the  Anthropological 
KsrfTUTh.  N.  S,  3,  4.  R.  e.  Guise: 
On  the  Tribes  inhabiting  the  Mouth 
of  the  li'anigela  River^  New  Guinea. — 
W.  Crookfc  :  The  Hill  Tribes  of  the 
Central  Indian  Hills  ecc. 

Nineteenth  Cen'tury.  London,  Lu- 
glio 1899.  E.  Simcox:  The  Native  Au- 
stralian  Family. 

The  Journal  of  American  Folk- 
lore. Voi.  XII,  n.  XLVI.  Boston,  Lu- 
glio-Sett.  1899.  Fr.  Starr:  Holy  IVeek 
in  Mexico.  —  A.  L.  Kroeber:  Tales  of 
the  Smith  Sound  Fskimo.  —  G.  A.  Dor- 
sey:  The  Ocimbanda.—W.  W.  Newell: 
The  l.egend  of  the  Holy  Grail,  V.— A. 
S.  Gatschet:  l^arious  Ethnographic  No- 
tes. Maschere  africane  e  società  segrete; 
Mumbo  lumbo;  Divinità  degli  Indiani 
della  Nuova  Inghilterra:  il  popolo  Ka- 
lapuya.  —  A.  F.  Chamberlain:  In  me- 
mortam.  Lunga  bio- bibliografìa  di  Dan. 
G.  Brinton,  nato  il  13  Maggio  1837, 
morto  il  31  Luglio  iS()().—Folk'Lore 
Scrak'Book.  —  Btbliographical  Notes  so- 
pra recenti  pubblicazioni  della  a  Inter- 
national Folk-Lore  Association  »  di 
Chicago,  di  A.  Lang,  S.  Evans  ,  Ch. 
de  Kay. 

The  land  of  Sunshine.  Voi.  X,  n. 
4.  Los  Angeles,  Marzo  1899.  ^-  P- 
Lummis:  A  New  Mexico  Folk-Song. 

N.  5.  Aprile.  H.  N.  Rust:  An  In- 
dian fiesta  at  Warner^ s  Ranch. 

N.  6.  Maggio.  J.  C.  Fillmore  :  An 
Omaha  tribal  festival,  con  illustrazioni. 

The  Southern  Workman  a.  Ham- 
PTON  School  Record.  Voi.  XXVIII, 
nn.  3-5.  Hampton,  Marzo-Maggio  1899. 
Folk-Lore  and  Ethnology. 

G.   PlTRÉ. 


Notizie  Varie. 


Dalla  recente  pubblicazione  delCre- 
sdxii  sul  Cantare  di  Florio  e  Brand- 
fiore  (vedi  p.  593  di  questo  volume) 
risulta  che  il  cantare  ed  il  Filocolo  deb- 
bono rimontare  remotamente  a    fonti 


francesi  ;  prossimamente ,  a   redazioni 
franco-venete.  Il  Boccaccio  nel  Filocolo 
non  si  valse  di  queste  ultime  soltanto, 
ma  anche  della  tradizione  orale. 
Il  cantare  toscano  sarebbe  un  risul- 
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tato  delle  franco-venete  ,  e  da  ripor- 
tare con  sicurezza  alla  prima  metà  del 
sec.  XIV. 

—Il  prof.  Dan.  G.  Brinton,  etnologo  e 
folklorìsta  americano,  autore  d'un  gran 
numero  di  libri ,  opuscoli  ed  articoli 
sulla  religione  ,  le  credenze  e  gli  usi 
degli  indigeni  d*  America ,  mori  il  3 1 
Luglio,  a  62  anni  di  età. 

— Il  4  Sett.  cessava  di  vivere  a  Parigi 
il  sìg  Morel-Retz ,  noto  meglio  sotto 
lo  pseudonimo  inglese  di  btop.  Egli 
era  artista  del  Folklore  ,  e  pubblicava 
in  vari  periodici  i  frutti  del  suo  inge- 
gno e  delle  sue  indagini.  Era  nato  a 
bigione  il  3  Giugno  del  1825. 

—  Il  dì  19  Nov.  il  chiaro  astronomo 


prof.  Temistocle  Zona  lesse  alla  R. 
Accademia  palermitana  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti  intorno  alla  origine  di  certi 
fenomeni  naturali  secondo  le  credenze 
del  popolo. 

—  È  morto  a  Strasburgo  ,  dov*  era 
nato  r  II  Maggio  1854,  Paul  Ristcl- 
huber,  autore  dei  seguenti  lavori:  Faust 
dans  r  histoire  et  la  ìégeuJe  (Paris 
1863);  l.es  Conte s  de  Pogcr^  ^  florentin 
(1866);  Les  Contes  et  Facéties  d*  Ar- 
lotto (1873):  l'Elite  dcs  Contes du  sieur 
d'  Ouville  (1876);  Une  fobie  de  Fio- 
riany  elude  de  litt^rature  compari-  (1881); 
Contes  alsaciens  (1889-91). 

Ha  lasciato  alla  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  i  suoi  libri,  40000  volumi  circa! 


/  Direttori: 

Giuseppe  Pitré. 

Salvatore  Salomone-Marino. 


Fine  del  diciottesimo  volume. 
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a  Chaqae  ftte  >  m  proceiiioD  et  Ics  Rtes 
xont  pompcascs;  ellei  rusembleot  lont  le  p>Is, 
et  iont  diQi  tonte  Im  Siale  les  féles  da  pah.  a 
Vayagt  dt  Sitili  tH  ijfi,  p,  81.  VieDoe,  1796. 

I.  Città  sotto  la  protezione  dei  Santi. 


'uso  delle  città  di  mettersi  sotto  la  protezione  di  uaa 
divinità  o  d'un'altra  è  antichissimo  nel  mondo;  e  deve 
esser  nato  dal  desiderio  di  protezione  e  di  tutela,  dal 
bisogno  incessante  di  aiuti  soprannaturali  che  vincano  le  naturali 
contrarieià  della  vita  e  sollevino  dalle  miserie  ond'è  afflitta  l'uma- 
nità. Presso  i  popoli  greci  Giunone  era  protettrice  di  Sparta,  di 
Argo,  di  Samo,  di  Cartagine;  Minerva,  di  Atene  ;  Apollo  proteg- 
geva Tencdo  e  Delio;  cari  a  Diana  furono  Taigeto  e  Perga,  ma 
soprattutto  E'eso,  celebre  per  il  tempio  ad  essa  consacrato.  Presso 
i  Romani  Apollo  e  Diana  si  piacevano,  secondo  Orazio,  della  città 
dei  sette  colli. 

Col  Cristianesimo  la  proiezione  dei  santi  si  volle  ed  estese 
anche  ai  re^^ni  ;  tra'  quali  si  mise  sotto  quella  di  S.  Agostino, 
di  S.  Eduardo ,  di  S.  Tommaso  l' Inghilterra  ;  di  S.  Stefano  re, 
l'Uagberia;  di  S.  Luigi  re,  la  Francia;  di  S.  Aadrea,  h  Scozia;  di 
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S.  Stanislao  vescovo  e  martire,  la  Polonia;  di  S.  Patrizio,  l'Irlanda; 
della  regina  S.  Elisabetta,  il  Portogallo.  I  patroni  locali  continua- 
rono e  crebbero  :  e  ci  sarebbe  da  fare,  se  pur  non  s' è  fatto,  un 
dizionario  agiologico-geografico  se  si  volesse  un  elenco  dei  più 
noti  tra  essi. 

Costantinopoli  ebbe  S.*  Sofia;  Atene  S.  Dionisio  areopagita; 
Smirne  S.  Policarpio.  In  Francia,  Parigi  ebbe  S.*  Gcnovefa,  Lione 
S.  Iremo,  Marsiglia  S.*  M.*  Maddalena,  Tours  S.  Martino;  Ginevra 
nella  Svizzera  ed  Annecy  nella  Savoia  ebbero  S.  Fr.  di  Sales;  Si- 
viglia, Avila,  Granata  in  Ispngna  S.  Isidoro,  S.*  Teresa  ,  S.  Gio- 
vanni de  Deo;  e  Genova,  Firenze,  Milano,  Venezia  vollero  singo- 
larmente il  patrocinio  di  S.*  Caterina,  di  S.  Giovanni,  di  S.  Am- 
brogio e  di  S.  Marco  evangelista. 

Prevalendo  però  il  capriccio ,  e  crescendo  per  questo  il  nu- 
mero dei  patroni,  la  necessità  d'  un  tribunale  che  disciplinasse  la 
scelta  s'impose  alla  cattolicità:  sorse  la  Congregazione  dai  Riti,  e 
col  decreto  del  23  Marzo  1630,  ordinato  da  papa  Urbano  Vili, 
stabili  certe  norme ,  che  formarono  poi  legge ,  per  il  titolo  e  le 
condizioni  del  santo  da  scegliersi,  le  persone  da  sceglierlo,  il  modo 
da  tenere  nella  scelta  e  i  doveri  da  assumere  nella  proclamazione 
di  esso. 

In  Sicilia,  nelle  grandi  città,  si  fece  distinzione,  in  parte  ba- 
sata sul  decreto  sopra  ricorJito,  tra  saati  patroni  principali,  santi 
patroni  ordinari  eletti  dal  Senato,  santi  patroni  ordinari  eletti  dai 
consigli  civici.  Qjesta  terza  categoria  eccedet:e,  ed  è  stupvtaciente 
vedeila,  in  meno  di  mezzo  secolo,  dal  1954  al  ^l^^y  portata  nella 
sola  Palermo  a  31,  e  in  poco  più  di  due  terzi  del  secolo  passato, 
ad  altri  30  '• 

Delle  feste  in  onore  dei  patroni  principili  mi  occuperò  nelle 
presenti  pagine,  tralasciando  le  feste  minori ,  che  sono  parziali  e 
modeste;  ma  non  entrerò  nella  parte  religiosa  propriamente  detu 
ed  ecclesiastica,  altro  che  per  fuggevoli  cenni  che  le  singole  feste 
esigano.  L' indole  della  collezione  della    quale  fa  parte  il  volume 

»  F.  PoLLACi-Noccio ,  Di  Santa  Rosalia  e  santi  p Urani   delia  città   di  P«- 
Urmo;  nelle  Nuove  Effemeridi  sic,,  scric  III,  v.  IV.  pp.  24$  e  segg.  PaL,  1876. 
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di  F<f5/(f  Patronali  cui  precederà  questo  studiolo,  esclude  qualunque 
disquisizione  che  non  abbia  carattere  esclusivamante  tradizionale 
e  folklorico. 

IL  Vicende  del  patronato  dei  Santi  in  Sicilia. 

Il  patronato  dei  santi  è  andato  soggetto,  quasi  in  ciascun  co- 
mune deir  isola ,  a  vicende  che  fan  parte  delle  storie  municipali. 
Un  santo  patrono  non  manca  mai  ;  ma  vi  son  comuni  che  ne 
hanno  più  d'uno.  Palermo  fino  al  1773  ne  contava  fino  a  15  prin- 
cipali, oltre  20  ordinari  eletti  dal  Senato. 

Bisogna  però  distinguere  patronato,  vorrei  dire,  ufficiale,  se  la 
parola  è  esatta ,  da  patronato  popolare.  Ben  potè  la  città  aver 
avuto  a  compatroni  S.*  Cristina,  S.'  Ninfa,  Sant'Oliva,  Sant'Agata, 
S.  Rocco,  la  Madonna  della  Lettera,  dalla  quale  prese  nome  anche 
una  via  del  Cassaro ,  ma  il  popolo  non  riconobbe  né  riconosce 
akii  ali*  infuori  di  S.*  Rosalia ,  la  Santni^a  antonomastica  ,  pur 
serbando  viva  devozione  a  S.  Francesco  di  Paola,  p.  es. ,  ai  SS. 
Cosimo  e  Damiano,  non  ricordati  neppure  neirelenco  dei  patroni 
municipali,  e  più  viva  ancora  alla  Immacolata,  che  il  popolo  scesso 
il  27  Luglio  del  1624  adunato  nella  Piazza  Pretoria  proclamava 
patrona,  e  per  la  quale  poi  nel  i6;}8  il  Capitolo  del  Duomo 
giurò  il  volo  sanguinario  del  Senato  di  Trapani.  Quando  quello  di 
Messina  decretò  compatrona  la  romita  del  Pellegrino,  si  fecero,  è 
vero,  feste  annuali,  alle  quali  cavallerescamente  rispose  il  Senato 
di  Palermo  ';  ma  la  Madonna  della  Lettera  rimase  sovrana  e  do- 
mina della  città  del  Faro. 

Codesti  patroni  non  sono  stati  sempre  gli  stessi.  Una  occa- 
sione qualunque,  un  infortunio,  una  pubblica  calamità ,  bastarono 
per  soppiantare  con  un  nuovo  il  vecchio  patrono;  e  i  devoti,  con 
armi  e  bagaglio,  passarono  sotto  la  protezione  di  esso.  Cosi  ve- 
diamo come  in  un  caleidoscopio  S/  Rosalia  sostituire  fra  noi  S/ 


*  G.  Arem  APRI  MG,  U  Feste  di  Santa  Rosalia  in  Messini  n$l  16  j  2  e  i6j). 
Palermo,  1897. 
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Cristina,  ed  alla  sua  volta  esser  sostituita  in  Vittoria  da  S.  Gio- 
vanni Battista,  protettore  di  molti  comuni  della  regione  siracusana, 
messo  da  parte  in  Gioiosa  per  S.  Nicolò  di  Bari  e  in  Butera  per 
S.  Rocco ,  che  in  Piotraperzia  vien  dinunticato  per  la  Madonna 
della  Cava.  S.  Niccolò  vince  in  Nicosia  S.  Luca  Casale,  però  perde 
in  Noto  quando  si  apre  la  cassa  del  corpo  di  Corrado  Gonfalo- 
nieri, che  i  Notigiani  avevano  assunto  a  patrono  senza  essere  an- 
cora santo.  S.*  Caterina,  nel  comune  omonimo  in  prov.  di  Cal- 
tanissetta ,  scalza  S.  Giulio ,  ma  cede  alla  Madonna  delle  Grazie, 
come  la  Madonna  della  Lettera  alla  Madonna  del  Bosco  in  Ni- 
scemi,  la  Madonna  d'Odìgitria  a  S.  Paolo  apostolo  in  Palazzolo 
Àcreide,  quella  del  Rosario  al  Crocifisso  in  Montelepre,  S.  Giorgio 
a  S.  Vitale  in  Castronovo,  S.  Lorenzo  a  S.  Vito  in  Chiararaonte 
Gulfi,  guadagnando  il  posto  del  papa  S.  Leone  II  in  Aidone. 

Se  guardiamo  alle  date  di  questi  scambi  le  troveremo  durante 
o  poco  dopo  la  pestilenza  del  1624  (Palermo,  Monreale,  Gangi, 
Naro,  Caltanissetta  ecc.),  o  dopo  quella  del  1743  (prov.  di  Mes- 
sina), ovvero  in  seguito  di  qualche  improvviso  disastro  (eruzione 
dell'Etna,  tremuoto):  ordinariamente  nel  seicento,  secolo  di  fiori- 
ture di  leggende  e  di  conseguenti  patronati,  protezioni  e  patrocini. 

IH.  La  leggenda  deiratrivo  di  navi  cariche  di  grano 

durante  una  carestia. 

Tutti  o  quasi  tutti  i  patroni  hanno  oltre  la  leggenda  generale 
quella  che  ci  viene  dalla  tradizione  ecclesiastica  ,  conservata  dai 
libri,  e  la  leggenda  locale ,  dovuta  alla  occasione  della  scoperta, 
della  invenzione  d'un  simulacro,  e  delineata  ,  formata  dai  popolo 
devoto,  eterno  agiografo. 

In  sessanta  teste  o  gruppi  di  feste,  non  meno  di  39  voltaci 
si  avviene  in  cosiffatte  leggende,  la  conoscenza  delle  quali  talora 
si  estende  a  tacca  la  Sicilia,  tal'  altra  njn  esce  da  un  comune  e, 
tutt'al  più,  dal  territorio  o  dalla  provincia. 

Uno  sguardo  a  queste  leggende  non  è  inutile,  ed  io  lo  volgerò 
ad  esse  dividendole  per  gruppi,  secondo  i  tipi  che  chiaramente 
offiroQo. 
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Un  gruppo  di  leggende  ha  la  sua  prima  radice  appunto  nei 
benefici  chiesti  al  Cielo  ed  ottenuti  per  intercessione  o,  come  ri- 
tiene il  popolo,  per  opera  di  un  santo  nel  corso  di  una  moria,  di 
una  calamità ,  e  nello  istante  fatale  di  uno  sconyolgimento  degli 
elementi  della  natura.  La  peste  nera ,  terrore  del  medio  evo  e 
dell'età  moderna  (la  contemporanea,  o  più  propriamente  la  pre- 
sente, ha  risoluto  i  più  gravi  problemi  del  corpo  e  dello  spirito 
con  indifferenza ,  impassibilità ,  stoicismo  glaciale) ,  decima  gli 
abitanti  di  un  comune  ;  lo  squallore  regna  sovrano  :  e  se  non  è 
l'opera  celeste  che  si  spieghi  a  prò  de'  poveri  flagellati,  ogni  umano 
argomento  non  impedirà  la  imminente  rovina  del  paese.  Una  ri- 
velazione, una  visione,  un'apparizione  conduce  alla  scoperta  d'un 
simulacro,  delle  reliquie  d'un  santo,  alla  cui  protezione  si  deve  la 
non  tarda  scomparsa  del  morbo  letale;  S/  Rosalia  in  Palermo,  il 
Crocifisso  in  Monreale,  lo  Spirito  Santo  in  Cangi,  S.  Calogero  in 
Naro,  S.  Michele  Arcangelo  in  Caltanissetta,  S.  Rocco  in  Butera 
nelle  epidemie  del  1624-25,  S.  Onofrio  in  Casal  vecchio  in  quella 
messinese  del  1743,  rimasta  proverbiale  sotto  il  titolo  di  *Nfettu 
di  Missina^  contano  negli  annali  del  culto  popolare  i  loro  fasti  più 
celebri  proprio  dopo  quegli  anni  terribili  '. 

Molti  paesi  di  Sicilia ,  forse  in  tempi  diversi  e  certo  per  la 
medesima  causa  medesimamente  rinnovatasi,  son  tormentati  dalla 
fame.  Gli  abitanti  non  hanno  più  forza  di  piangere  e  di  pregare; 
ed  ecco  lontano  lontano  sul  mare  apparire  una,  due,  tre  navi,  che 
difilato  si  indirizzano  al  designato  porto,  alla  spiaggia  vicina.  Quelle 
navi  son  cariche  di  frumento;  in  men  che  si  possa,  tanta  provvi- 
denza viene  sbarcata;  le  navi,  ripartite,  spariscono;  la  popolazione 
di  Messina,  o  di  Gioiosa  Marea,  o  di  Naso  (ove  l'approdo  si  ha 
alla  marina  di  Capo  d'Orlando),  o  di  Siracusa,  è  salva. 

Donde  son  venute  quelle  navi  ?  Chi  le  ha  condotte  ?  Perchè 
i  loro  capitani,  rifiutando  ogni  compenso  ,  si  son  dileguati  con 
tss^  agli    occhi  de'  beneficati  ?  Solo  l' intervento    del    Cielo-  può 


>  Vedi  le  pp.  96,  124,  3SJ,  311,  341,  201  del  mio  volume  di  Feste  patro- 
nali, al  quale  mi  richiamo  sempre  in  .questo  scrìtto. 


8  AtcMfio  PtA  VE  -nàoisom  poMuuu 

spiegare  i  provvidi  ed  opportuni  aiuti,  e  la  intercessone  di  Maria 
(Messina),  di  S.  Niccolò  di  Bari  (Gioiosa  Marea),  di  S.  Cono 
(Naso),  di  S/  Lucia  (Siracusa)  è  seguiu  dalla  gratitudine  e  dalle 
feste  avvenire  di  quei  paesi  '.  Le  pie  leggende  messinesi  ricor- 
dano più  d'uQ  6itto  di  carestie  in  queUa  citti  e  di  approdi  inat- 
tesi di  legni  carichi  di  grano:  e  già  di  uno,  durante  l'assedio  di 
Messina  da  parte  di  Roberto  Duca  di  Calabria  nel  1306,  parlano 
gli  Annali  Ecclesiastici  del  Baronio  nella  viu  di  S.  Alberto  (7 
Agosto)  *  ;  di  un  altro  nel  1606  fa  cenno  il  Samperi  '  e  di  un 
altro  più  celebre  nel  1636  gli  storici  e  cronisti,  compresi  il  Sam- 
peri, il  Reina  ed  il  Gallo  ^. 

*    Un  canto  popolare  consacra  probabilmente  questa  ultima  ca- 
restia del  1636,  cessau  per  Timprovviso  arrivo  di  tre  legni  fiam- 
nel  pono  di  Messina  il  Sabato  santo  {lu  Jomu  saniu): 

Palennu  cu  Missma  è  mìsa  'n  chianti!, 
*Un  hanna  pani  e  vinu  né  funnentu; 
E  la  matìna  di  la  Joma  santa 
Calstt  tri  vascelli  di  fbnnento  s. 


£  noto  come  fino  al  1832  per  le  feste  della  Sacra  Lettera 
e  dell'  Assunu  in  Messina  si  costruisse  ogni  anno  nella  grande 
Piazza  di  S.  Giovanni  di  Malta  una  finta  galera,  delizia  dei  citta- 
dini, maraviglia  dei  lorestieri.  Or  una  tradizione  popolare  tuttora 
vivente,  raccolta  in  passato  dai  più  illustri  viaggiatori,  —  contra- 
riamente a  quanti  sognarono  di  riferirla  al  ritorno  dei  Lq^ati 
messinesi  da  Gerusalemme,  nel  primo  secolo  dell'  era  volgare  — 
vuole  quella  una  commemorazione  del  miracoloso   approdo  delle 


»  V«tì  pp.  174,  184,  208,  27}. 

>  Ada  SoHetarum  Augusti  ecc^  t  II,  p.  225,  $  V.  Venetus»  MDOCLL 

)  Icou^ogm  itlìa  Baita  Fergùu  Maria ,  46,  I,  e.  XL  In  Messina,  MOOC- 
XXXIX. 

4  PiTRÉ,  Canti  pop.  sic.,  2*  tdìz.,  voi.  I,  nn.  424  e  $39.  Palermo,  1891. 

s  P.  Placido  Reina,  Delle  uot:iie  istoricbe  della  atta  di  Messiua ,  2*  pvte^ 
p.  ii3.  la  Messina,  Paolo  Bonaoou  1668.  — C  Don.  Gallo,  AmuUdOadUà 
a  Messtua,  voL  III,  p.  284.  Maaàw»  MDqOCIX. 
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navi  di  grano  nei  giorni  più  amari  per  la  città  peloritana  '  :  ad 
ac.'treditare  la  qual  tradizione  dovette  certo  concorrere  la  offerta 
di  tre  graziose  navicelle  d'argento  del  Senato  alla  Madonna  della 
Lettera  nel  Duomo  '. 

IV.  La  leggenda  d'un  simulacro  di  santo 
caricato  sopra  tin  cauro. 

Un  secondo  tipo  non  meno  diffuso,  anzi  forse  più  divulgato 
del  primo,  è  quello  di  una  statua,  d'  un  quadro,  d'  un  simulacro., 
quasi^  sempre  di  Maria,  qualche  volta  del  Crocifisso  ,  raramente 
d'un  santo,  abbandonato  in  un  posto  da  gente  infedele,  la  quale, 
impossibilitata  per  tempesta  o  per  altro  accidente  a  proseguire 
un  viaggio  per  mare  o  per  terra ,  se  ne  libera  lasciandolo  al 
primo  punto  che  può  toccare.  La  sacra  immagine ,  raccolta  da 
cristiani ,  vien  messa  sopra  un  carro ,  lasciata  a  discrezione  dei 
buoi  che  vi  sono  attaccati.  I  buoi  si  fermano  in  un  dato  luogo, 
né  v'è  forza  ,  per  aizzarli  che  si  faccia  ,  di  rimuoverli  più  oltre. 
Li  vuol  rimanere  la  sacra  immagine,  e  li  si  costruisce  una  chiesa 
che  deve  accoglierla  ;  li  verranno  pellegrinando  gì'  infermi ,  i  bi- 
sognosi, gli  afflitti  devoti.  Il  sito  corrisponde  ad  un  poggio,  ad 
una  collina  ,  alla  sommità  di  un  monte  ,  quasi  tra  il  cielo  e  la 
terra,  donde  la  voce  di  chi  prega  giunga  più  direttamente  ai  ce- 
lesti, dove  non  la  turbi  la  spensieratezza  de'  soliti  giuJcnti.  Quella 
chiesa  si  chiama:  la  Madonna  della  Milicia  ,  di  Gibilminna  ,  di 
Trapani,  di  Custonaci,  della  Neve  (in  Francofonte) ,  di  Libera- 
inferni  (Cianciana),  del  Monte  (Racalmuto) ,  dell'Alto  (Polizzi), 
dell'Udienza  (Sambuca),  delle  Grazie  (S.*  Caterina),  di  Balemed 
(Pagliara  di  Roccalumera),  della  Scala,  della  Castanèa,  di  Dinnam- 


'  Le  versioni  di  questa  tradizione  udita  e  conservata  da  parecchi  scrittori 
si  leggono  ora  nel  libro  :  Le  Feste  di  S.  Rosalia  in  Palermo  e  della  Assunta  in 
Messina  descriite  dai  viaggiatori  Hai.  e  stranieri  per  Maria  Pitré  ,  2'  parte.  Pt* 
iermo,   1900. 

*  Samperi,  op.  cit.,  Ice.  cit.,  p.  61. 

Arcbttfio  pir  U  trodk^ioni  popolari  —  Voi.  XIX.  2 
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mare  (Messina),  della  Madonna  di  Gesù  (Castania  di  Naso);  si 
chiama  la  Madonna  di  Chiara  monte ,  del  Buouriposo  (Palermo), 
la  Nunziata  (Ficarra  e  Raccuja),  S/  Maria  del  popolo  (Marsala); 
si  chiama  il  Crocidsso  di  Monreale  o  quel  di  Menfi,  S.  Seba- 
stiano di  McUUi,  S.  Vito  di  Barcellona,  S.  Guglielmo  di  Scicli, 
S/  Fortunata  di  Baucina  \  Metà  di  queste  ventisei  versioni  di 
un  motivo  cosi  ditfuso  di  leggenda  sono  di.  santi  patroni ,  ma 
tutte ,  come  il  gruppo  che  ho  descritto  ed  i  gruppi  che  verrò 
descrivendo,  sono  divulgatissime  inori  Sicilia  presso  i  popoli  cri- 
stiani. 

Che  se  vuoisi  guardare  a  tradizioni  come  quelle  di  Palago- 
nia  e  di  Biancavilla  per  le  reliquie  di  S/  Febronia  e  di  S.  Pla- 
cido, si  comprenderà  senz'altro ,  unico  essere  il  loro  fondo ,  e 
questo  ,  la  tradizione  del  carro  dei  buoi.  Li  abbiamo  un  sacro 
deposito  ,  il  cui  possesso  e  luogo  di  culto  vien  designato  dalla 
prodigiosa  fermata  degli  animali  aggiogati  al  carro  ;  qui  due  sa- 
cerdoti: uno  che  ,  pur  volendo  e  dovendo  portare  delle  reliquie 
in  Militello ,  è  costretto  a  lasciarle  suo  malgrado  in  Palagonta  ; 
r  altro,  che  le  lascia  a  Biancavilla ,  pur  volendole  portare  in  A- 
derno.  La  volontà  suprema  si  palesa  ed  impone  con  un  tempo- 
rale al  primo,  con  la  fermata  improvvisa,  risoluta,  della  mula  al 
secondo  '. 

V.  Altri  tipi  di  leggende. 

V'è  pure  un  tipo  che  ha  relazione  con  simulacri  in  marmo 
o  in  tela  scolpiti  o  dipinti  da  artisti  sommi  o  presunti  tali ,  i 
quali,  condotu  pressoché  a  termine  T  opera  loro,  non  riuscirono 


>  Vedi  le  pp.  8i,  95,  119,  284,  423,  432,  465,  520. —  PrrRÉ,  Fiabe  e  Ug- 
gende  pop,  sic,  n.  LXIV.  —  Archivio  delle  trad.  pop.,  v.  XIX,  p.  120;  Palermo 
1^00.  —  NicosiA,  Notizie  storiche  su  Chuiramonte  Gulfi,  p.  62;  Ragusa  1882.  - 
Castelluccio,  Giornale  sacro  palermitano,  p.  210;  Palermo  1680.  —  Alberti, 
Maraviglie  di  Dio  in  onore  della  sua  SS.  Madre  riverita  nelle  sue  celebri  immé" 
gini  in  Sicilia,  p.  I,  pp.  196,  207,  332,  336,  400,  410;  p.  Il,  pp.  224,230.  312 
Palermo,  1718.  —  Hou£L,  Voyage  piUoresque  en  Sictle  ecc.,  t,  IV,  p.  12.  A  Pa- 
ris, MDCCLXXXVU. 

*Pag.  244. 
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a  ritrarre  degnamente  il  volto  del  Santo.  Laonde  disperando  di 
incarnar  V  ideale  della  loro  mente ,  preso  al  sopraggiunger  della 
notte  sonno,  al  domani  appena  desti  trovarono  compiuta  l'opera 
con  una  testa  sovranamente  bella,  che  solo  una  mano  celeste  po- 
teva aver  fotta.  Tali  sono  i  Crocifissi  di  Montelepre  e  di  S.* 
Margherita  del  Belice  ,  il  S.  Giovanni  di  Ragusa  ,  il  S.  Michele 
Arcangelo  di  Caltanissetta ,  la  Madonna  della  Neve  in  S/  Lucia 
del  Mela,  il  S.  Placido  Martire  in  Biancavilla. 

Più  d'  una  volta  un  simulacro  in  via  di  composizione  arti- 
stica non  può  esser  conipiuto  perchè  una  volontà  superiore  im- 
pedisce air  artista  di  compierlo  ,  non  rispondendo  al  vero  ;  e  se 
ranista  si  ostina  a  proseguirlo  contro  quella  volontà,  poco  manca 
che  egli  non  {stramazzi  per  terra;  finché  l'opera,  per  inatteso  in- 
tervento ,  non  si  trovi  beli*  e  compiuta.  L'  ostinazione ,  talora  la 
semplice  buona  intenzione  d*un  devoto,  di  metter  le  mani  sopra 
un  simulacro  di  recente  scoperto  ,  il  quale  meriti  davvero  una 
ripulitura  od  un  ritocco,  viene  in  qualche  leg&;enda  seguita  da  as- 
soluto insuccesso:  esempio  la  Madonna  dei  Miracoli  in  CoUesano 
ed  il  Crocifisso  di  Calatafimi  '  ;  perchè  quel  simulacro  ,  forse 
realmente  guasto  dal  tempo  come  la  Maria  di  Gibilrossa  *,  o  di- 
menticato come  il  Crocifisso  di  Resuttano ,  o  come  la  Madonna 
delle  Grazie  di  S.*  Caterina  Villaermosa,  rifiuta  qualunque  ristauro, 
forse  sdegnato  dell'  ingrato  abbandono  in  che  fu  tenuto ,  o  sde- 
gnoso della  profanazione. 

L'intervento  soprannaturale  compone  sempre  il  maraviglioso 
di  altri  gruppi  di  leggende.  Ve  n'è  uno,  p.  e.,  in  cui  la  futura 
scoperta  d'  una  statua,  d'  un  quadro ,  d'  una  sacra  reliquia  ,  tolta 
poi  a  patrona  d'  un  paese  ,  viene  indicata  da  una  fiammella  in 
luogo  solitario,  recondito  ,  nel  più  fitto  buio  della    notte.  Quella 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda, 

e  cosi  ha  luogo  la  invenzione  delta  lastra    dipinta    dello    Spirito 
Santo  in  Cangi,  del  quadro  di  S.  Maria  del   Mazzaro  in    Mazza- 


»  Pp.  no,  j86,  324,  sn.  SU,  a6s,  514,  487,  501. 
*  Alberti,  Méraviflié  di  Dio,  p.  II,  e.  IIJ 
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fino,  del  corpo  di  S.  Silvestro  monaco  basiliano  in  Troina  •;  se 
pure  non  voglia  parlarsi  anche  di  S.*  Maria  dei  Greci  in  Taor- 
mina *.  Qui  ricorderei  altresì  il  galleggiar  che  fece  ,  di  seguito 
ad  incurate  visioni  di  devoti  ed  a  piogge  torrenziali ,  la  uvoli 
della  Madonna  detta  poi  della  Lavina  in  Cerami,  e  il  dissotter- 
ramento del  quadro  della  Madonna  dei  Miracoli  in  Alcamo  dopo 
non  pochi  e  non  dubbi  indizi  ^  t 

VI.  Leggende  intomo  alla  lotta  dei  Normanni 

con  i  Saraceni 

Sopra  questo  eJ  i  precedenti  altro  gruppo  di  leggende  è  im- 
portante per  la  esistenza  e  localizzazione  anche  nell'  Isola  d'  un 
ciclo  dirò  arabo  normanno,  perchè  si  riferisce  a  quell'epoca  gloriosa. 
I  Normanni  combattono  per  la  liberaz.one  d*un  posto  delia  Sicilia 
dal  giogo  musulmano;  la  lotta  prende  aspetto  e  carattere  religioso 
in  quanto  i  cristiani  vogliono  soppiantare  la  mezzaluna  con  ìz 
croce,  pel  cui  trionfo  non  è  pericolo  che  non  isfidino,  non  sba- 
raglio a  cui  non  si  avventurino.  Dico  importante  questo  gruppo, 
e  posso  anche  dirlo  bello  e  nobilissimo,  come  quello  che  uscendo 
dall'ordine  comune  si  afferma  con  tradizioni  di  patriottismo  reli- 
gioso. Ecco  Rugi^iero  il  Normanno  entrare  in  Messina  sopra  un 
cammello  (riferisco  la  leggenda  quale  corre,  quale  correva  nel  cin- 
que, nel  seicento,  quale  fu  raccolta  dal  Buonlìglio  e  dal  Samperi) 
e,  auspice  la  Sacra  Vergine ,  nel  cui  nome  e  sotto  la  cui  prote- 
zione combatte,  debellare  i  Saraceni  e  obbligare  i  colossali  domi- 
natori di  essa,  Grifone  e  Mata ,  ad  assistere  al  suo  trionfo.  Cosi 
ha  origine  la  festa  commemorativa  dell'  Assunta  in  quella  città 
nella  sua  triplice  forma  di  spettacoli  :  il  cammello  rapinatore ,  il 
Gigante  e  la  Gigantessa,  la  Bara  ^:  festa  tipica  nel  genere,  che  per 


1  Pp.  177,  S20,  121,  264,  S52. 

*  Archivio  delle  trad.  f>op.,  v.  XIX,  p.  112,  n.  L  Palermo  1900. 
J  Pp.  241.  478. 

*  Vedi  il  librvi  sopri  cìtitx  !.e  Feste  ii  S.  Rosalia  in  Palermo  €  itffAssMKit 
m  Missina^  n.  XII. 
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la  sua  antichità,  per  i  suoi  ricordi  nazionali,  per  lo  inqualificabile 
accozzo  di  spettacoli  diversi  tra  loro  e  quello  di  colossi  d'origine 
probabilmente  remota,  e  non  meno  probabilmente  mitica,  non  esi- 
terei a  giudicare,  in  ordine  al  folk  lore,  la  prima  di  tutta  la  Sicilia. 

Ecco  gli  Sciclitani  in  una  notte  del  Marzo  1091  colti  alla 
sprovvista  da  un  piccolo  esercito  di  Saraceni  improvvisamente 
sbarcati  sulla  spiaggia  di  Donnalucata.  Lo  sgomento  li  invade  dap- 
prima; la  fede  nella  Madonna  della  Pietà  li  viene  prontamente  a 
soccorrere  e,  m:intre  pregano  ginocchioni ,  una  nuvoletta  bianca 
appare  sull'orizzonte,  vivida,  splendente,  fulgoreggiante,  che  gran- 
deggia, diventa  immensa,  e  cala,  cala  e  precipita  giù  sul  territorio, 
sulla  pianura  di  Donnalucata,  e  si  dilegua  repente  lasciando  la  fi- 
gura beila,  maestosa  di  un'amazzone  dalla  spada  sguainata,  sopra 
un  bianco  e  superbo  cavallo.  Maria,  che  è  Lei  la  splendida  figuca, 
comanda  un  altro  esercito,  quello  de*  Normanni,  non  si  sa  come 
e  donde  improvvisamente  giunto:  capo,  il  Conte  Ruggiero.  Breve 
il  combattimento,  incerta  per  un  istante,  sicura  poi  la  vittoria  dei 
cristiani,  che  han  lottato  come  leoni  per  la  difesa  delle  loro  case 
e  della  loro  religione. 

Eccola  un'altra  volta  sui  campi  di  Canicatti,  la  Vergine,  soc- 
correre nel  frangente  d'  una  mischia  coi  Saraceni ,  il  medesimo 
Conte  Ruggiero,  e  non  lasciarlo  se  non  vincitore. 

Presso  Gratteri  S.  Giacomo  apostolo,  invocato  dal  Normanno, 
decide  a  favore  di  lui  e  dei  suoi  Siciliani  la  sorte  d'  un  nuovo 
incontro;  e  quando  la  città  di  Naso ,  in  preda  al  furore  de'  Mu- 
sulmani, è.  per  esser  messa  a  ferro  ed  a  fuoco,  S.  Cono  ne  cir- 
conda con  grate  roventi  le  mura  tutte  e  la  salva  '.  Gli  aiuti  in- 
vocafi  dai  celesti  e  con  opere  gagliarde,  efficaci  da  essi  conceduti, 
vengono  suggellati  con  motti  allusivi  alla  protezione  del  popolo 
per  opera  dei  santi;  e  se  nella  leggenda  della  tanto  discussa  e  di- 
scutibile lettera  di  Maria  a'  Messinesi  ,  la  Vergine  dice  ai  Legati 
di  quella  città:  l^os  et  ipsam  civitatem  benedicimus;  la  Madonna  delle 
Milizie  piombando  su  gl'infedeli  a  Donnalucata  reca  nel  suo  ves- 


»  Vedi  nn.  XXXII,  Sue  XLV,  VITI,  XVIII. 
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siilo  :  Ecce  adsum ,  civitas  mea  dilecta  ;  proUgam  te  dexlera  mea  ;  e 
S.  Cono  raggiante  dì  luce  nella  oscura  sua  caverna:  Libera  devotos 
et  patriam  a  peste^  fame  et  bello  et  a  tirannica  dominatione  '. 

VII.  Culto  divino  reso  ai  santi  patroni;  Maria. 
Dati  statistici  del  patronato  in  150  comuni. 

Tanti  benefici  cosi  prodigiosamente  ottenuti  non  possono  non 
riscuotere  la  riconoscenza  dei  beneficati:  e  la  riconoscenza  è  aflFer- 
mata  piena,  fors'anche  eccessiva,  scomposta,  con  la  solenne  pro- 
clamazione e  con  la  commemorazione  periodica  del  patronato  del 
santo  benefattore  del  paese  ch'ebbe  a  sperimentarne  i  benefici. 

Cosi  han  luogo  le  feste,  le  quali,  come  vedremo,  non  di  rado 
son  commemorative  della  primitiva  origine  del  patronato. 

Un  viaggiatore  francese,  il  barone  de  Renoùard,  nel  1837 
scriveva  che  «  in  Sicilia  la  religione  è  tutta  nel  culto;  che  di  essa 
il  siciliano  non  conosce  se  non  le  pratiche  esteriori  ;  che  per  lui 
essa  è  riposta  in  pubbliche  manifestazioni ,  alle  quali  egli  assiste 
come  a  spettacolo  di  significato  incomprensibile  ma  pur  buono  a 
cattivar  la  immaginazione  ,  mentre  [egli  non  si  cura  di  chiarirlo, 
né  tampoco  di  farsi  strada  nel  proprio  cuore  con  idee  e  sentimenti 
vari  ed  elevati  !  »  Ed  aggiungeva:  «  Il  culto  dei  santi  è  qui  dege- 
nerato in  una  vera  adorazione ,  che  lo  fa  somigliare  ai  saturnali 
del  paganesimo.  Gli  omaggi  che  si  rendono  loro  sono  accompa* 
gnati  da  tanti  movimenti ,  da  tanti  gridi  e  da  tanta  gioia  che  è 
impossibile  darne  la  misura  a  chi  non  ne  sia  stato  testimonio 
oculare  »  '. 

Questo    giudizio    un  po'  sommario   non  è  unico  né  nuovo. 
Quindici  anni  prima  del  Barone  de  Renouard,  Auguste  de  Sayve» 
dopo  un  lungo  viaggio  in  Sicilia  avea  detto  che  a  ogni  città,  ogni 
paesello  ha  il  suo  patrono,  che  si  festeggia  più  che  il  comun  Padre 
degli  uomini,  e  sotto  la  cui  protezione  ogni  abiunte  si  crede  al 

«  Pp.  354  e  207. 

*  yoyai$  $H  Sidkt  letL  III,  p^,  40-41.  Paris»  Levrault,  1837. 
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coperto  da  qualunque  danno  meglio  che  sotto  gli  auspici  di  Dio 
stesso.  1  Siciliani,  delle  campagne  soprattutto,  rendono  in  una  ma- 
niera particolare  i  loro  omaggi*  alla  Divinità  ;  e  a  volte  lo  tanno 
con  aria  estremamente  grave,  come  nelle  processioni  dei  penitenti, 
ed  inoltre  con  tanta  vivacità  e  petulanza,  —  per  esempio,  nelle 
feste  patronali ,  —  che  si  crederebbe  più  ad  un  divertimento  che 
ad  un  atto  religioso.  Allora  si  sentono  gridi  di  gioia  con  nomi  di 
tenerezza  alla  Madonna  o  al  santo  protettore^  Per  dar  più  iorza 
alle  espressioni,  essi  le  accompagnano  con  atti  e  gesti  appassionati, 
ovvero  con  lo  sparo  di  petardi,  di  fucili,  di  botte  »  '• 

Tra  Tuno  e  Taltro  di  questi  giudici  il  conte  de  Karaczay  fu 
del  medesimo  avviso  di  entrambi  ';  e  tutti  e  tre,  per  non  dire  di 
altri,  fatte  le  debite  riserve,  si  appongono  in  parte  al  vero.  Il  po- 
polo nostro  non  fa  distinzione  tra  culto  dovuto  a  Dio  e  culto 
dovuto  ai  santi;  però  a  questi,  anzi,  singolarizzando,  al  santo  pa- 
trono, presta  una  specie  di  adorazione  che  condna  con  quella  che 
si  deve  a 

Colui  che  tutto  move, 

come  disse  il  Poeta,  che  pure  da  S.  Giovanni  Evangelista  dovea 
sentirsi  ammonire  : 

Per  intelletto  umaao 

E  per  autorìtade  a  lui  concorde 

De*  tuoi  pensieri  a  Dio  guarda  il  sovrano  s. 

La  Madonna ,  ora  sotto  i  diversi  attributi  consacrati  dalla 
chiesa,  ora  sotto  le  qualificazioni  tradizionali  e  locali  del  popolo, 
supera  tutti  e  perfino  lo  stesso  Dio.  Il  cuore,  più  forte  della  ra- 
gione, guarda  alla  Madre  di  Dio,  che  chiama  oc  Bella  Madre  »  ,  e 
non  sa  di  distinzioni  teologiche;  e  col  cuore  il  credente  popolano 
confonde  la  iperdolia  con  la  latria,  e  la  latria,  senza  discorrerne 


*  Voyage  m  Siciìe  fait  en  1820  et  1821  >  t.  II ,  pp.  237-38.  A  Paris ,  Ber- 
trand, 1822. 

*  Mantul  Ju  Voyageur  en  Sicile.  Stuttgart,  G>tta,  1826  (Oiservazioni  ge- 
nerali). 

J  Paradiso,  e.  I,  v.  i;  e  e.  XXVI,  vv.  46-48. 
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le  conseguenze,  mette  al  dì  sotto  della  dulìa.  Il  santo  patrono  è 
senz'  altro  una  specie  di  divinità  locale  ,  che  esso  prega,  supplica 
come  Dio,  e  dalla  quale  tutto  chiede,  tutto  vuole,  e  certe  volte 
tutto  pretende  con  argomenti  che  chiamano  il  sorriso  sulle  labbra 
degli  spettatori  più  seri. 

Dio  come  astrazione  non  entra  mai  tra'  protettori  o  patroni 
d'  un  comune.  Se  cosi  non  fosse,  chi  se  non  Dio  dovrebb'  esser 
festeggiato  come  patrono  supremo  nei  trecencinquanusette  comuni 
deirisola  ? 

Vediamo  invece  quali  patroni  preferisca  il  popolo  siciliano. 

Farò  un  po'  di  statistica. 

In  150  paesi  della  Sicilia  si  adorano  come  patroni  50  santi, 
Maria,  Cristo.  Dico:  si  adorano ^  non  per  proprietà  di  linguaggio 
teologico,  ma  perchè  la  parola  risponde  perfettamente  al  fatto.  I 
30  santi  son  patroni  di  88  comuni;  Maria  lo  è  di  45  ,  il  Croci- 
fìsso di  13  ;  4  comuni  appena  sono  pel  Salvatore,  per  lo  Spìrito 
Santo,  pel  Sacramento,  per  la  Trinità. 

La  sproporzione  del  numero  dei  santi  in  confronto  di  Dio  è 
evidentissima  :  si  tratta  di  una  vera  legione.  Ma  quando  Dio  è 
rappresentato  nel  Verbo  umauato,  nel  Figlio  Crocitisso,  9  su  loo 
comuni  lo  adorano  ;  quando  invece  è  incorporeo ,  astratto  co^ne 
lo  Spirito  Santo  e  la  Triade,  non  è  facilm<:ute  mtuibile  dagli  umili 
credenti,  e  ne  ha  soltanto  uno. 

Maria  occupa  tutti  e,  o  come  Annunziata,  Immacolata,  Addo- 
lorata, Assunta,  o  come  Madonna  del  Rosario,  delle  Grazie,  dei 
Miracoli,  assorbe  il  culto  più  caldo,  più  devoto,  più  tenero,  di  24 
comuni  (parlo  sempre  dei  150  da  me  studiati),  me.ure  per  le 
circostanze  che  accompagnarono  la  scoperta  o  la  venerazione  di 
un  suo  simulacro ,  pei  luoghi  nei  quali  è  venerata ,  o  per  certi 
attributi  che  Le  sono  stati  applicati ,  è  la  Madonna  della  Catena, 
della  Sella,  della  Stella,  del  xMonte,  del  Monte  Alto,  ilelle  Mortelle, 
del  Bosco,  della  Lavina,  del  Mazzaro,  delKAlemanna,  delle  Milizie, 
dell'Udienza,  Cacciapensieri,  in  altri  21  comuni.  Come  Annunziata 
conta  4  patronati,  6  come  Assunta,  9  col  predicato  di  dispcnsicra 
di  soccorsi,  di  aiuti,  di  grazie. 


DELLE  FESTE   PaTROKALI   IK   SICILIA  IJ 

Dei  santi  il  più  carezzato  patrono  è  S.  Giuseppe,  che  occupa 
13  comuni:  9  per  '^oo,  quasi.  Gli  altri  santi  gli  vengon  dietro  a 
grande  distanza,  compresi  S.  Giovanni  Battista,  S.  Niccolò  di  Bari 
S.  Giorgio ,  S.  Vito ,  S.*  Lucia  ,  gareggianti  tutti  con  apostoli , 
con  martiri  e  confessori  nelle  proporzioni  del  2  per  100.  La 
quale  S.*  Lucia  con  altre  5  sante  (in  150  paesi  non  più  di  16 
preferiscono  le  sante)  ha  poco  da  contrapporre  a  S.'  Rosalia,  che 
da  Palermo  estende  il  suo  protettorato  su  7  dgi  150  paesi  siciliani. 

Il  culto  di  S.  Giuseppe  e  di  Maria,  così  come  Tho  delineato, 
dice  questo:  che  il  popolo  nostro  nella  devozione  ai  santi  patroni 
è  un  po'  utilitario  e  un  tantinello  anche  egoista. 

(Continua)  G.  Pitrè. 
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Alcune  parole  usate  dalla  popolazione  mista  italiana  e 
negra  nelle  «  fazende  »  di  S.  Paulo  nel 


A. 


Agna^  acqua.  —  Amara^  nodo.  —  Amarrary  legare  stretto,  am- 
mogliare  Sp.  —  Ambùy  cuccolo,  noto  uccello.  — *An$[ày  polenta.  — 
Amaréla,  gialla.  Felìte  amaritay  febbre  gialla.  —  AperiOy  vicino.  — 
Armeroriy  erba  per  l'insalata.  —  Aìhagigiy  sorta  di  frutu.  —  Aranco 
restrello.  Arajlary  restrellare.  —  ArtàJOy  sella  da  cavalli.  Silky  Sp.— 
ArchieTy  misura  dei  grani.  Arh  o  are  ,  costare  ,  valere.  Diz.  San- 
scrito. Argtty  prezzo,  valore.  —  ^Asseglay  misura  rasa,  piena.  Asaykata 
non  contato.  Assayeya,  innumerevole.  Diz.  Sanse. 

B. 

Barigaday  budelli.  Borigay  ventre,  pancia.  Sp.  —  BaraioSy  sa- 
rafaggi.  —  ^BarOy  creta.  —  BagurOy  vitello.  BacerrOy  giovenco ,  Bue 
giovane  Sp.  —  Baruio,  susurro.  "BerracOy  sorte  di  artiglieria  Sp.  — 
'Bataca  ,  moneta.  —  Batata  ,  patata.  —  Bariga  ,  pancia.  —  Bacajao , 
merluzzo,  baccalà.  —  ^asiUy  catino.  Baxileay  vasellame  fornimento 
Sp.  —  ^ajdy  bania,  paese  daddove  vengono  a  S.  Paolo  i  Negri  fc- 

I  CoDtinuazione  e  fine.  Vedi  p.  283. 
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rocissimì,  discendenti  degli  antichi  botocudos  cosi  chiamati  da  quella 
rotella  di  legno  che  portano  ancora  sul  naso.  Sui  batocudos  ha  in- 
teressanti notizie  il  libro  del  sig.  De  Foresta:  Attraverso  V Atlantico, 
che  nomino  nella  prefazione. — Barar ^  fermarsi. —  Babàdo^  volante, 
camufib.  Barbatelles^  tutte  le  cose  che  ciondolano,  Sp.  Barbatelle  in 
it.  si  dice  specialmente  di  quelle  appendici  carnose  che  pendono 
dal  collo  dei  polli.  —  Branco^  bianco.  —  BogadOy  liscivia.  Bugtlada 
ranno,  Sp.  —  BolàUy  buzzolà  dolce.  Bolada^  pallottola  Sp.  —  Bogna, 
untume. — BolOy  frittella.  Ciambella  in  forma  rotonda  Sp.  —  Bdw/7o 
bello.  BonicOy  pure  Sp.  —  Bobo,  stupido,  goffo,  balordo,  pure  Sp. — 
^Bondiay  bondi,  buon  giorno.  Bondkty  boatardiy  te  magnan  (a  rive- 
derci). Te  logo  ti  presto  !  Sono  i  saluti  usati  fra  i  negri.  —  ^igio 
bacio.  —  Vifi  0  bigo  da  pe.  (Pulex  penetrans^y  pulce  dei  piedi  detto 
anche  :(ecca  che  fa  danno  ai  piedi  e  che  i  neri  hanno  la  maniera 
di  espellere.  —-  Bifa,  pompa  d'  acqua.  Bicha ,  vipera ,  biscia  serpe 
Sp.  —  trinco,  orecchino,  pendente  che  le  donne  portano  agli  orec- 
chi o  sul  capo  Sp.  —  Burro,  asino,  ^urdegano.  figlio  di  cavallo  ed 
asina,  pure  Sp.  Animali  molto  docili  edeleganti  che  fanno  ottimo 
servizio.  —  BuracOy  fosso  e  foro.  —  Buttiney  Scarpe.  Les  bottés  Fr.  — 
Bufiddy  deretano.  —  ^rincar^  giuocare,  saltare  ,  ballare,  Sp.  —  Bru- 
sca, andar  a  prendere.  Buscar scy  prendersi  it.  -7-  ^runiy  cucina.  — • 
^nto,  Benedetto,  nome  proprio. 

C. 

CalossOy  grano  di  caffè.  KsLiatììì-Kacatay  Sans.  entourer  y  Enve- 
lopper  couvrer  (BournouQ.  —  Cafesaes.  terreni  piantati  a  caffè.  — 
CascUy  buccia  di  caffè  ed  altro.  Casco ,  sp.  guscio  casa  vuota.  — 
CaltOy  fosso.  —  Coionio,  popolo.  —  Cascavel ,  serpente  a  sonagli. 
Crotalo  che  morsicandosi  può  uccidere  sé  stesso  e  il  cui  veleno 
dopo  morto,  è  ancora  efficace  (De  Foresta). —  Culiere  y  zolle.  — 
Cobra,  serpente.  Coluber  Lat.  —  Cobra  preta ,  biscia  nera.  —  Car- 
cinanay  biscia  verde  che  ghiotta  di  latte  umano ,  succhia  il  seno 
delle  povere  schiave  addormentate.  —  Goral,  serpente  rosso  e  tur- 
chino velenosissimo.  Elaps  corallinus.  —  Cobru  pintava,  serpe  mul- 
ticolore. —  Capóera,  selva  vergine.  —  Cifre ,  corna  di  buoi.  —  Ci- 
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soja,  forbice. —  CausadOy  affaticato.  Causodo^  febbre  ardentissima , 
Sp.  —  Cosciray  mangiatolo.  —  Cabclloy  capello.  —  Colette ,  gilet.  — 
ChegiOj  formagio.  Qu€SOy  Sp.  -  Cobery  mangiare. — Crian^^Oy  bambino 
appena  nato.  Sp.  criatura  m  Nasceo  onti  (oggi)  una  crian^aì^. — 
CasamentOy  matrimonio.  CasamientOy  mariuggio,  Sp.  —  Cusignera  , 
cuoca.  —  CartiOy  letto.  Camay  Sp.  —  Caldoy  brodo.  —  Chemary  bru- 
ciare, —  Cocunday  schiena,  colomba  anch.  in  ven.  fig.  Terni,  ma- 
rin. — CaratelOy  rochello,  misura  di  refe.  —  Cascoty  prurito. — CoijOy 
sp.,  ogni  piccola  cosa  che  dia  fastidio.  —  Cabessa  de  negro ,  tesu 
di  moro  ;  e  vale  anche  grandi  frutta,  che,  viste  da  lontano,  sem- 
brano teste  di  negro.  —  Canècùy  bicchiere.  Cangilon ,  sp.,  vaso  di 
terra  senza  manico, —  CasciorrOy  cane.  —  Canivetiey  temperino.— 
Corafon ,  cuore.  —  Capin ,  panico  guineense.  Specie  di  foraggio 
verde  sparso  in  tutto  il  Brasile  del  quale  si  nutrono  solo  i  rumi- 
nanti. —  CorOy  cuojo.  —  Cogalony  buccola.  —  CabOy  manico;  manico 
di  coltello  Sp,  —  Capier ,  uomo  che  lava  i  bicchieri.  —  Cimata  , 
uccidere.  —  ComldOy  paura.  —  Cameradas,  servitori,  —  CrosàdOy  mo- 
neta. Cruxado ,  moneta  portoghese  cosi  chiamata  perchè  ha  l'im- 
pronta della  croce.  —  Caimany  coccodrillo  *. 

D. 

Delembransa,  saluti.  DelenterOy  colui  che  va  innanzi  tutti,  rap- 
presentanza. Sp.  —  Disaman:^à  ,  rovinato.  —  Dobrar,  piegare,  dop- 
piare. —  Dido  y  dito.  —  Dotò  y  medico.  —  Dcos  ,  Dio.  Dios ,  sp.  — 
Diabo,  diavolo.  Diablo ,  sp.  —  Dojóy  dolore.  —  Danyar  ,  ballare.  — 
DignirOy  danaro.  —  Duenifiy  malattia.  —  Then^a  di  cobrigna  ,  mal 
di  vermi.  —  Dar  a  fiado,  dar  in  credenza.  —  Dirnbòy  rivoltato. 

E. 

EnghenOy  locale  per  le  macchine,  nel  quale  si  tanno  tutte  le 
operazioni  del  cafiè. 

F. 

Fa^enda ,  podere  piantato  a  caffè.  —  FaT^endieri ,  padroni  del 
podere.  —  Faitar^  sorvegliante.  —  Fruttadò  ,  ladro.  —  Fitissero.  Stre- 


■  Delle  cinquecento  specie  di  serpenti  che  fonnano  il  genere  Qpbidia,  molte 
abitano  questo  paese. 
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gone.  —  Fitìsseray  Strega,  Echi^èray  sp.  Fitesserùy  stregherie ,  voce 
antiquata  veneta,  —  Fra ,  fiore.  Spérna  de  fra ,  gambo  di  fiore.  — 
FrtjOy  redine.  —  Ferver y  bollire.  Ardore,  Sp.  —  Frangdy  gallina.  — 
Fapiy  lettera.  —  Fevre,  febbre.  Fevre  marcia,  febbre  gialla.  —  Feto, 
brutta.  FeOy  brutto,  Sp.  —  Facùy  coriello.  —  Falar,  parlare.  —  Foia, 
ferro.  Forya,  fabbrica,  fucina  dove  si  lavora  il  ferro,  Sp.  —  FètUy 
nastro.  FetOy  termine,  confine,  Sp.  -  Fera ,  giorno.  Per  contare  i 
giorni  della  settimana  dicono:  Prima  fera  ,  seconda  fera  e  cosi  di 


seguito. 


G. 


Gajo,  ramo.  *0  ^aio  de  cafi  ,  un  ramo  di  caffè.  —  Gregia , 
chiesa.  —  Gajóla  ,  gabbia.  —  Guarda  sciova  ,  ombrello.  —  Ginella , 
finestra.  —  Goddura  ,  lardo.  —  Gostoso  ,  gustoso.  —  Giabuti ,  frutta 
pari  ad  amoli.  —  Gian ,  frutta  come  le  ciliege.  —  Gordo ,  grasso. 
Gordon,  grassoccio  ,  Sp.  —  Gato-pardo  y  Gatto  grigio.  —  Garafa, 
caraffa.  —  Garfo,  forchetta.  Sp.  Garfioy  uncino,  —  Giacà,  cesto  col 
quale  portano  da  mangiare  ai  coloni  nelle  fazende.  —  Giraìaca , 
ceralaca,  biscia  grigia.  Giria  artificio ,  malizia,  finezza.  Lak,  lago, 
lacustre.  lararacassùy  (Lachesis).  Queste  bisce  nottetempo  s'intro- 
ducono nei  paio  e  succhiano  il  seno  delle  povere  schiave  addor- 
mentate. —  Giracassu,  biscio  rossiccio.  —  Gisboiay  ciboja,  serpente 
che  mangia  gli  altri.  Boa  constrictor.  —  GuarancOy  forchetta.  —  Gi- 
burrOy  saccoccia,  giberna. 

H. 

Herboy  erba;  de  cabalo;  de  capin;  de  picon  ;  de  S.  Maria  ;  sipày 
da  legare.  Stropa,  ven. 

I. 

Igname,  patata  dolce.  —  Insingày  tormentare,  —  Insciaday  zappa. 

j. 

JaralàcUy  serpe  velenosissimo. 

L. 

Leile,  latte.  Nata,  Sp.  —  LignOy  cotone.  —Lelon,  porco.  Vutr- 
cOy  Sp.  —  Legna,  cavalla.  I.ef'un,  lega.  Sp.  spario  di  cammino.  Cam- 
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minatrìce.  —  Legnigni ,  pulierì.  —  Zinali ,  cenere.  Cenila ,  Sp.  — 
Ltga^  ora.  —  Ltn^o^  fazzoletto.  Ltn^ol ,  cosa  di  panoolioo,  Sp.  — 
Lnis  »  lume.  Luml/rCy  Sp.  —  LtcarJo  »  animale  che  mangia  i  polli. 
—  Lescbu^a^  uccello  notturno,  Sp.  —  Lm^a  ^  animale  quaJropeJe 
ghiotto  del  latte  umano,  specialmente  delle  n^re ,  e  che  notte- 
tempo esce  dalla  foresti  e  raspi  con  \t  zimpe  nelle  capanne  di- 
cendo un  grido  speciale.  —  Lembrar,  ricordare.  —  LingHÙsd^Tohi 
porcina. 


Madrugada,  levarsi  alia  mattina  buon'  ora.  —  Moro ,  monte . 
scoglio  di  mare.  —  Menìna^  ragazza.  —  Menino  ,  ragazzo.  Menmo 
sortero,  ragazzo  d^  sposare.  Menino ,  Sp.  Paggio  che  s'  allieva  e 
conversa  coi  Principi  granii  quando  è  pìccolo  per  dargli  di  ver 
timento.  Diz.  Sp.  —  Mujer,  donna.  Muger,  Sp.  —  Mnjè  Je  mrnnJ^ 
donna  di  mondo;  Moyrr  de  p.irtido^  Sp.  -  Muytr  casada^  sposa.  — 
^Cenu»rie,  anelli  matrimoniali.  Memorias,  Sp.  —  Mtdo,  paura;  ant- 
droso,  pauroso,  timido  Sp.  —  Minane ,  banani,  frutta.  —  Momom, 
frutta.  Uomo  carnoso.  MomOy  moneta  antica,  Sp.  —  MeJansid^  an- 
guria, popone.  Medanos,  un  certo  fratto  dell'India.  Diz.Sp.  —  Mi>- 
starda.  Mastica,  mosurda  o  senape,  Sp.  — Afjc&i/i^,  molino,  istni- 
mento  ed  operazione  per  pestare  i  grani;  è  solo  nelle  catapecchie 
lonune  dalle  città,  molto  primitive.  —  Manteca,  burro,  pure  Sp. — 
Maton,  scarafaggio.  —  Mqe,  calze.  —  Medida^  musura,  cioè  la  quan- 
tità ceru  di  una  cosa. — Masdado,  mannaia. — i\Contuado,  mucchio. — 
iSUglio,  Mylo  o  ffuii^,  grano  turco.  Mies,  la  raccolta.  Miyo ,  sorta 
di  biada  ,  Sp.  —  Malcreado ,  screanzato.  —  Malvado ,  malvagio.  — 
Madera  da  urgOy  legna  da  siepe.  ^Madtra^  nome  generico  d'ogni  i^o 
Sp.  —  Muranga^  bobera,  Gueca.  —  Mato^  bosco.  Matterà^  Sp.,  sito 
erboso.  —  MacbadOj  accetu. 

N. 

Nossa  signorOy  la  Madonna. 

O. 

Ome,  uomo.  —  OpatOy  rospo.    -  Orato,  sorce. — Oràbo  treccia. — 
Orio,  lavatoio.  Oric,  sorgente  lat.  —  OgojOy  occhio.  Ojo  veccbiOy  Sp. 
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P. 

PattnOy  tela,  grande  panno  che  in  Brasile  serve  specialmente  alla 
raccolta  del  caffè.  —  Page ,  bambinaja.  —  Frego  ,  chiodo.  —  Passa- 
rignOy  uccello.  —  Vagnar^  raccogliere,  specialmente  il  caffè.  —  THlày 
operazione  «ul  caffè.  —  PastOy  pascolo.  —  Vajóy  capanna.  —  T^ojrtera, 
restrello.  —  PausignOy  bacchetta.  —  Pintava ,  macchiato.  —  Pentiar^ 
pettinare.  —  Tentt^  pettine.  —  Perichito,  rialzo  di  capelli  sulla  nuca. — 
Pedra^  pietra.  Pedra^  tempestay  pedriscOy  gragnuola,  Sp.  —  Piogio^  pi- 
docchio. —  PirugOy  dindio.  —  Prete^  padre.  —  Pr^to,  nero.  —  Pon  , 
pane.  —  Vedàco^  toco.  PedacOy  pezzo,  Sp.  —  Pìnga^  graspa.  —  Pie- 
mente,  pevere.  —  PitOy  pipa  da  fumo.  —  PichehOy  piccolo.  PegnenOy 
Sp.  —  Pagar y  spegnere.  -  PaOy  legna.  Corta  paOy  tagliar  legna.  — 
^alOy  bastone,  legno,  Sp.  —  ParèrOy  levatrice,  raccoglitrice.  — "Pi- 
cador sentiero.  —  Paputay  pantegana  ;  sorce  da  rio  ,  anche  fig.  per 
disprezzo  a  donna. — VratOy  piatto.  PratOy  catino. — PardOy  grigio. — 
Penerar^  crivellare. — Penero,  Vaso  a  ta^a  penaday  dove  si  beve  con 
disagio,  Sp.  —  Penossony  scalzo.  —  T^rete  y  ventriglio,  pettorale  del 
cavallo,  Sp.  —  Podriry  marcire. 

Q 

Quarto ,  camera  ,  quartiere.  Quarto ,  la  quarta  parte  di  una 
casa,  Sp.  —  QuitadOy  povero.  Quittary  torre,  levare,  Sp.  —  Queima- 
dos  y  colli  regolari  coperti  di  piante  di  caffè.  —  Queimado ,  arso. 
Forse  queimados  perchè  quei  terreni  boscosi  si  ardono ,  prima  di 
coltivarsi. 

R. 

Rossay  campo  dov'è  seminato  il  caffè  e  dove  i  coloni  hanno 
diritto  di  piantare  fra  gli  alberi  frumento  e  fagiuoli.  —  RugnOy 
cattivo,  stizzoso.  Ruynejo  ,  furfantacelo  ,  Sp.  —  T(pis ,  riso.  —  T^a- 
rodiary  taroccare. — ^fony  taglia  del  riscatto.  RauQonadory  colui  che 
pone  taglia  sul  riscatto  degli  schiavi,  Sp. — Rosày  perle. — Ri^evèy  lo 
DeOy  farsi  la  comunione. —  "Risàry  ridere.  Resay  orecchia.  EloidOy 
Sp.  —  Rabey  coda.  -—  Rocodày  dolore.  Rocary  togliere,  estirpare.  Al- 
legoricamente è  cosa  diffìcile  e  faticosa,  Sp. 
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S. 

Sanfogniiy  armonia.  —  Sobro  ,  suocero.  Stupro ,  Sp.  —  Sarton , 
località  boscosa  piena  di  serpenti  e  di  bestie  feroci  che  a  poco 
a  poco  i  negri  distruggono  con  grandi  fuochi  rendendo  il  terreno 
coltivato.  —  Servaniii^  montagna  alta,  luogo  disabitato  e  selvatico 
anche  in  Sp.  —  Serga^  siepe.  —  Sruga  !  Basta,  esci.  —  Spingarda  , 
schioppo.  —  Saiay  sottana.  —  Sebóla  ,  cipolla.  —  Sipó ,  stroppa  da 
legare  le  piante.  —  Secca  ,  ogni  sorte  di  fieno.  —  Safàdo ,  senza 
creanza.  —  Sdorar^  piangere.  —  Santos^  porto  di  mare.  —  Sciuva  , 
pioggia.  —  Seràjay  erba.  Serojas^  foglie  secche  e  ogni  fuscello  che 
si  trovi  in  terra,  Sp.  —  Sabotiy  sapone.  —  Sinilt ,  pianelle  ,  ginèle 
de  Keres ,  una  sorta  di  panno  che  si  fa  in  Keres ,  Sp.  Sucuriù^ 
serpe,  serpente  che  sta  attorcigliato  per  se  stesso  come  una  gomena  di 
nave.  —  Sapeo,  capello.  —  Sardigna^  sardella.  —  Scumcuìèra^  crivello. 

T. 

Tajofiy  parte  del  campo  piantato  soltanto  a  caffè.  —  Torà , 
caffiy  abbrustolire  cafie.  —  Tigiàlay  mattone,  tegola.  —  Tajer^  cuc- 
chiajo.  —  TallócOy  ubbriaco.  —  Tassuglio,  sporco.  —  Teston^  moneu 
da  cinque  centesimi.  —  Trocày  cambiare.  —  TaboUy  uvola.  TabUy 
Sp.  —  Tigella  ,  scodella.  —  Tanaponta ,  damerino  ,  buio.  Si  dice 
specialmente  dei  negri  quando  goffamente  si  vestono  ali*  italiana 
e  sfoggiano  il  vestito  nuovo  nelle  feste  degli  operai  italiani.  — 
Tampay  coperchio,  tampagno.  It.  specialmente  il  cocchiume  della 
botte.  —  TaniardOy  amaro.  AmargOy  amaro,  Sp.  —  TajtTy  forchetta; 
tagliare,  mazzare.  —  Tragay  dammi,  da  traer,  Sp.,  recare.  —  Trigo 
farina  bianca.  —  Tarugno ,  serio.  -  -  Taevareva ,  arrabbiato.  —  ^^ 
barato,  a  buon  mercato.  —  Tamatnando,  lattante. 

V, 

Vigno,  vino.  —  Vo,  avola.  Abulia,  Sp.  —  FermegiOy  rosso.  — 

yinien,  palanca.  —  Vinagrc ,  aceto.  —  Vidro,  vetro.  Vedrò ,  vitriOy 

Sp.  —  Vassóra,  scopa.  Vascofidad,  sp.,  sporcizia,  schifezza.  —  Vioky 

chitarra. 

Z. 

Zavattero,  calzolaio. 

Angela  Nardo  Cirele. 


AVVERTIMENTI  PER  PiGUAR  MARITO. 
POESIA  POPOLARE   SARDA    DEL  LOGUDORO. 


E  popolazioni  che  attendono  piii  alla  pastorizia  ed  alla 
agricoltura  che  non  al  commercio,  serbano,  per  il  modo 
del  loro  vivere,  mollo  rispettati  e  distinti  i  vincoli  di 
famìglia,  e  mantengono,  come  avviene  in  Sardegna,  più  a  lungo 
quelle  tradizioni  morali  e  religiose  che  comprendono:  t.  Preghiere 
recitate  o  cantate  ;  2.  Rozze  rappresentazioni  sacre  ;  3.  R^ole  e 
massime  del  buon  vivere;  4.  Satire,  scherzi.  Contrasti.  Tali  com- 
ponimenti segnano  il  primo  sorgere  d'  ogni  dialetto  di  una  Na- 
zione :  e  se  uno  dei  dialetti  di  essa  si  sovrappone  agli  altri  e  di- 
venta lingua,  costruendo,  per  cosi  dire,  sopra  sìtTatti  rozzi  fonda- 
menti le  opere  d'arte  che  vcngon  dopo,  torna  sempre  utile  il  co- 
noscerli per  la  Storia  letteraria  della  Nazione  stessa. 

Nel  Continente  italiano  detti  componimenti  da  gran  tempo 
andarono  in  dimenticanza ,  e  rifugiandosi  nei  vecchi  codici ,  od 
allogandosi  alla  meglio  sui  foderi  di  essi,  o  nel  margine  degh  ih- 
folio  dei  primi  anni  della  stampa  ,  vengono  quasi  dissepolti ,  per 
opera  dei  letterati  odierni. 

ArihhHo  ptr  U  Iradiiitmi  popolari.  —  Voi.  XIX.  .| 
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In  Sardegna,  noi  troviamo  ancora  vivi  nella  tradizione  orale, 
raccomandati  per  mezzo  della  rima  in  (ine  ed  a  metà  del  verso, 
alLi  tenace  memoria  di  quegli  isolani,  gli  accennati  componimeoti, 
autentici  e  ceni ,  come  se  fossero  scritti.  Delle  preghiere  e  dei 
canti  sacri,  parte  ho  già  pubblicato  nei  Canti  in  dialetto  hgudarese 
editi  nel  1891;  parte  nelle  Feste  S.irde  che  comparvero  nel  Giffr* 
naie  Ligustico  del  1893.  I^^t^bo  alla  bontà  del  mio  vecchio  e  pro- 
vato amico,  il  Direttore  deìVxArchivio^  se  ora  viene  in  luce  il  resto 
della  Raccolta  fatta  in  proposito. 

Di  Rappresentazioni  sacre  per  ora  ho  solunto  pochi  fram- 
menti; si  vedrà  in  su  venidore  (in  seguito).  Ma  non  voglio  tardare 
la  pubblicazione  di  un  canto  intero  di  Ammonimenti  per  pigliar 
marito  j  Ammonestadnras  pò  su  coniare,  e  di  due  altri  che  conten- 
gono, Tuno  i  lamenti  del  marito  contro  la  moglie,  T  altro  quelli 
della  moglie  contro  il  marito  ,  ed  appartengono  al  genere  lette- 
rario dei  Contrasti,  del  quale  Fra  Bonvesin  da  Riva  ha  conserviate 
un  saggio  nel  Contrasto  tra  la  rosa  e  la  viola^  e  tra  Gennajo  egli 
altri  tnesL  La  raccoglitrice  di  questi  canti,  signora  Maria  Contini, 
maestra  elementare  in  Siniscola  ,  scrive  che  li  ha  trascritti  dalla 
recitazione  fattagliene  da  vecchie  filatrici,  fe^^ajy?/o»{fl»<w,  le  quali 
sogliono  cantarli  durante  il  lavoro  lungo  e  nojosD  del  ripulimento 
o  scardassamcnto  della  lana ,  su  \irminadjr^u ,  o  càrminadoriu 
(^gramminado^gin  dei  Galluresi).  Il  vocabolo  Contrasto  è  adoperato 
anche  dal  popolo.  Infatti  il  canto  del  marito  e  della  moglie  dalla 
recitatrice  fu  detto:  sos  ohis  de  su  maridu  e  sos  abis  de  sa  mu^ere,  op- 
pure sn  Cnntr  asili  chei  su  Mar  tu,  ca  fina  die  fàcljet^abba,  ei  s^  àterd 
sole,  e  tan'as  bjltas^  sole,  ab\i,  'enln  e  malu  tcmpus^  issa  matessi  die: 
gli  ohi  del  marito ,  gli  ahi  della  mOi^lie  ,  oppure  Contrasto  quale 
(suol  avvenire;  in  Marzo,  perchè  un  giorno  piove,  laltro  fa  sole, 
e  spesso,  sole,  acqua,  vento  e  malo  tempo,  in  un  medesimo  giorno. 
Anche  i  Contrasti  si  adattano  al  lavoro  delle  cantatrici;  sono  più 
lunghi,  perchè  scardassando  la  lana  si  può  attendere  anche  ad  altro 
e  cantare,  mentre  i  Soìianos  comprendono  canti  corti,  quali  sono 
concessi  alio  libtrici  dal  genere  del  lavoro,  su  filon^u,  il  filato.  In 
tali  componimenti  satirici  i  Sardi,  come  i  Romani  antichi  e  mo- 
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derni,  mostrano  grande  abilità.  Per  es.  della  canzone  della  fiime, 
canthone  de  su  fàmine  (fame^  masch.  in  sardo)  pubblicai  nel  189 1 
tre  lezioni:  una  di  Bonorva  ,  una  di  Nule,  una  di  Torralba ,  ma 
mi  consta  che  altre  varianti  esistono,  perchè  ogni  paese  vuol  met- 
tere in  ridicolo  quei  tali  che  per  la  loro  superbia,  o  per  avarizia, 
0  per  altro,  spiacciono  al  pubblico.  Per  questi  dispettucci  fra  ceto 
e  ceto ,  o  fra  un  paese  ed  un  altro  si  ricorre  anche  alla  stampa, 
a  quella  stampa  che  è  destinata  unicamente  al  popolo.  Ho  sott'oc- 
chio  una  canzone  di  quei  di  Cuglieri  contro  Bosa ,  ed  un  altra 
dei  Bosani  contro  Cuglieri;  una  dei  basciamanos  contro  sos  Gosinos 
(i  Signori)  ,  che  ricordano  i  Contrasti  che  si  stampano  dalla  Ti- 
pografia Salani,  per  es.,  tra  due  popolane  una  di  Pisa  e  l'altra  di 
Livorno;  (gli  avvertimenti  che  dà  il  morto  al  vivo  ecc.).  Bisticci  pur 
troppo  !  tradizionali  in  Italia,  dove  la  Storia  delle  nostre  discordie, 
dal  sorgere  dei  Comuni  alla  pace  di  Castel  Cambresis  è  la  Storia 
della  Nazione. 

G.  Ferraro. 
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Innàntis  de  lu  fàche',  par  ma  'era 
Ti  lu  dèpes  discurrere  e  pessare, 
In  conca  tua  ti  lu  considera, 
Cuddu  chi  prus  su  zéniu  ti  del  dare 

Coiuare-chin  chie  ténet'  unore, 
Ca  gasi  fiche'  sa  zente  de  fruttu, 
Pénsabi  innàntis  de  fiche'  s'  arrore, 
Fattu  su  cóiu  non  baie'  s'  imputu. 

Su  fruttu-si  nde  nd'  'attit'  una  'olta. 
Chi  non  t'  ingànnet'  pompa  né  gala. 
Unu  chi  fache'  linna  in  terra  torta, 
Mancari  crepe'  la  iùghet'  a  palas. 

Domos  e  salas,  binzas  e  tancas, 
Ingdnnat'  unu  coro  diciosu. 
A  selèta  de  Deu  mai  non  màncada, 
Fortuna  s' issu  chere'  fortunosu. 

Isposu  pòtet'  essere  che  a  tie 
Pòberu,  ondratu  che.... 
Ca  potè'  benne'  calicunu  die 
De  esse'  prinzipale  da  e  suta. 

Versione:  Pria  dì  fare  il  roarrone,  palma  vera, — Te  lo  devi  pensare  e  esa- 
minare,—G^lla  tua  testa  strologa  ed  osserva— Colui  che  più  nel  genio  dar  tVdeve. 
—Sposar,  s'intende  sol  chi  tiene  onore  —  Che  cosi  fa  la  gente  eh*  ha  qualcosa, 
—  Pensaci  prima  di  farla  la  stoppa  —  Fatta  la  sposa  il  pentirsi  non  vale.  - 
Solo  una  volta  se  ne  cava  il  frutto  —  Bada  che  non  ti  inganni  pompa  o  gala 
^  Uno  che  faccia  fusa  in  terra  torta,  —  Benché  venga  a  morir  le  fa  alle  spalle. 
^  E  case  e  sale,  e  vigne  e  poder  chiusi  —  Ingannan  cuor  che  stimasi  felice  — 
Una  scelta  da  Dio  mai  non  manca  —  Fortuna,  s*  egli  vuol  sia  fortunata.  —  Lo 

sposo  può  ben  esser  come  te  —  Povero,  ed  onorato  qual —  Può  ben  venire 

poi  un  qualche  giorno  —  Di  passar  capitano  da  tenente.  —  Non  ponvi  dubbio 
né  difficoltà  —  Che  sono  cose  che  succeder  ponno,  —  Anzi  visti  si  son  grandi 
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Non  ponzas  duta  né  difEcultade 
Ca  SUD  cosas  chi  pòten*  suzzedire; 
Bistu  s'  à  prinzipales  e  mannazos 
Torrare  poberitoso  a  petire. 

Non  podimus  ischire  su  pranetta 
Cussu  puntu  noi  lassat  i-bbìancu, 
A  calchi  cosa  manna  fis  eletta 
Donosa,  non  bi  pòtes  benne'  mancu 

Àssu  bancu  b'  accùdi'  Sennoria 
E  lean'  su  chi  chèren'  chi-ssa  paca, 
Sèpera  su  chi  mezus  ti  paria' 
Si  nono  t'àna  a  narre'  chi  ses  macca. 

Non  ti  imbriache*  dogni  bidea, 
Mai  dèse  esser  farina  né  farre, 
Su  chi  ti  pare'  mesu  ti  nde  leas, 
Si  nono  che  sts  macca  t'  an'  a  nàrre[r]. 

Mancari  ciarren'  e  fàchen'  chimentu 
A  nemmos  ti  lu  lighene  i-ssu  coro. 
Bàe,  peti,  cunsizu  dae  chentu. 
E  tòrrati  a  su  tou,  mela  d'oro. 

Su  modu  issoro  giàe  1'  as  connottu, 
Como  pacu  ti  'ale'  chi  lu  sentas, 
Bàe  e  peti  cunsizu  dae  totu, 
Chi  non  ti  nàrent'  chi  sqs  disattenta. 

e  magnati  —  Tornar  il  tozxo  a  chiedere  mendichi.  —  Non  possiamo  saper  quale 
è  la  stella  —  Questa  incognita  Dio  la  lascia  in  bianco  —  Ma  a  qualche  cosa 
grande  eri  tu  eletta  —  Felice  I  credi ,  non  ti  verrà  manco.  —  Al  banco  ve'  che 
arrìvan  Signorie  —  E  prendon  'ciò  che  vonno  col  denaro  —  Scegliti ,  scegli  chi 
sembrotti  meglio,  —  Se  no,  ti  diran  pure  che  sei  stolta.  —  Non  ti  lusinghi  mai 
qualsiasi  voglia  —  Che  non  devi  esser  farina  o  semolino ,  -•  Quei  che  meglio 
d  pare  tu  lo  jprendi  —  Se  no  che  tu  sei  stolta  t'hanno  a  dire.  —  Però  ciarlino 
por,  faccian  rumore  —  Nessuno  te  lo  leghino  nel  cuore  —  Va,  gira,  chiedi  con- 
siglio da  cento,  —  E  poi  toma  sul  tuo,  mela  d*oro.  —  Le  lor  maniere  già  l'hai 
conosciute,  —  Ora  poco  ti  serve  udir  lor  verbo;  --  Vanne  e  chiedi  consiglio  da 
chiunque,  —  Che  non  ti  dican  d'esser  disattenta.  —  Se  tu  poi  sei  contenta  e  t'è 
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Si  tue  SOS  cuntenta^  ses  gultosa, 
Diòsa  imbaccata  Tasa  sa  fortuna. 
Gindo  i-ssu  fundu  e'  dimprita  sa  rosa 
A  dogai  die  si  nde  colat'  una. 

Chei  sa  luna  chi  ènid'  e  pdssa[ta] 
Dae  su  mesudie  a  su  manzanu. 
Ghie  chère'  leare  parte  grassa. 
Sa  péus  b'  éssidi  chei  s'  ocrianu. 

Unu  ortulanu  chi  pronta'  nxelone 
E'  bisonzu  chi  prante'  corcorica 
Poite  non  ti  coiùas  e  dispones 
Chi  tàntoso  amuràtos  mortificas? 

Isplicati  e  diclara  su  chi  'óles 
Non  ti  còstet  che  'emina  bulòtiga 
A  pagu  incantu  sol  de  Siniscole 
Sos  chi  fina  a  conoscher  a  pratiga. 

Faticada  ti  sese  e  consumida 
Chin  suspiros  e  ahis  sos  attastantes; 
Cando  sa  rosa  i-ssu  fundu  è  dimprita 
Non  li  manca'  carignos  né  amantes. 

Cantu  el  galante-sa  rusa  i-ssu  fundo 
Cando  el  dimprita  e'  cosa  de  mirare 
Si  ti  chères  gosare  de-ssu  mundu, 
Ajò  su^dempus  nd'e'  di  coiare. 

a  piacere  —  Dea  mia  intoppata,  hai  la  fortuna  —  Quando  sul  nuno  è  fionu  U 
rosa,  —  Di  foglie  a  terra  casca  ogni  giorno  una.  —  Come  la  luna  che  vko, 
passa,  e  s*  asconde  —  Dal  mezzogiorno  al  sole  del  mattino  —  Chi  vuol  pigliar 
ùz  tutti  il  fior  de*  fiori  — 11  peggio  gV  esce  come  avviene  a  ingorda -^Un  or- 
tolano che  pianta  meloni  —  Bisogna  pur  che  pianti  anche  la  zucca  —  Perchè 
non  ti  mariti  e  ti  disponi  —  £  mortifichi  tanti  innamorati  ?  —  Ma  spiegati  una 
volta  e  di'  chi  vuoi  —  E  non  ti  costi  qual  donna  variabile  —  Di.  hx  poco  i&' 
ventano  è  a  Siniscola  —  Esn  conosceranti  ben  per  pratica.  —  Or  ti  sei  ùSàcU^ 
ti  sei  stracca  —  Coi  sospiri  e  cogli  ahi  i  saggiatori  ;  —  Quando  sul  ramo  è 
fiorita  la  rosa,  —  Non  mancanle  carezze  e  non  amanti.  —  Qiiando  è  galante  U 
rosa  sul  ramo,  —  Qiiando  è  fiorita  è  cosa  da  mirare:  —  Or  se  tu  vuoi  fodoc 
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Non  bi  dàsas  passare  custa  intesa 
Già  non  bi  pessas-i-ssu  chi  potè'  bénner, 
Pius  bàlet'unn  prìnzipe  i-ssa  mesa 
Chi  non  chentu  bolentes  calu  a  tènner. 

Non  ti  poto  retènner  né  forzare 
Chi  in  tottu  ^ol  carignos  già  ses  manna, 
Àjò  su  dempus  né'  e'  di  -coioare, 
Si  corno  non  ti  cóitias  ti  ìngannas. 

Ca  sa  cuccagna  —  *e  sa  gìoveritura, 
Como  ses  tue  tes  leare  istatu. 
Si  ti  fis  coiuata  'is  pius  segura 
Ca  su  mundu  n'à  metas  ingannatu; 

Ca  à  scaminatu  cortesa  e  onestate 
Pregalu  a  Deu  chi  noi  die'  luche 
Ch'in  cussu  non  b'àsa  ti  bider  mai, 
Lassa  sos  ahis-»suspiros  e  penas. 

Pensabi  in  cussu  puntu  ca  t'impórtada. 
Seca'  sai  ligaduras  e  cadenas. 
Comare  mea,  còiuati  una  'olta: 

Cuddos  chi  t'  accunòltan  e  ti  nana 
Chi  t'àna  a  dare  su  'e  domo  insoro 
Una  cosa  ti  màstran'  chin  sai  laras, 
S'àtera  ti  la  lèana  chin  su  coro. 


Un  po'  ai  '11100(10  —  Ecco  venuto  è  il  dì  di  maritarti.  —  Non  lasciar  fuggir  via 
cotesto  intento,  —  Non  pensare  alle  cose  che  verranno,  —  Più  vale  un  princi- 
potto  stilla  mensa,  —  Che  non  cento  Signor  ancora  da  avere.  —  Ritener  tion  ti 
posso  né  forcare,  —  Che  carezze  e  carezze  !  ma  hai  gli  sproni.  —  Orsù  ch*è  41 
tempo  di  prender  marito  —  E  se  noi  togli  or  ora  ,  ben  ti  inganni.  —  Che  ia 
cuccagna  credi  6  l'esser  giovane,  —  Or  tu  lo  sei,  e  devi  pigliare  stato;  —  Se 'ma- 
ritata fossi  più  sicura,  —  Saresti;  il  mondo  molte  n'ha  ingannate.  —  Ha  svìWo 
onestade  e  cortesia.  —  Pregalo  Dio ,  tu  che  a  noi  dia  luce,  —  In  questo  'mMle 
non  ci  cascherai  —  E  lascia  gli  hai  1  lascia  sospiri  e  petie.  -^  Pensa  che  in  tsto 
punto  ben  t'impcM-ta,  —  Rompi  le  legature  e  le  catene,  —  Comare  mia  ,  acca- 
sati una  volta.  —  Color  che  ti  confortano  e  ti  dicono  ~  Cheti  danuitìo  un  della 
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Una  moro  a  sa  lezze  cb'à  conoottu 
Asserva'  su  prezettu  'è  auditu. 
Tue  chi  tòrras  corcorìca  a  tottu  ', 
Non  tènes  gana  'e  tènnere  marìtu  ? 

Chèrfitu  t'àna  a  dare  sa  balassa, 
Isettende  una  menzus  valentesa. 
Sa  zoventura  tua  ti  si  passata 
Ei  sa  'ala  de  sa  pisdnesa. 

Gusta  tanta  finesa  —  e  eloaosura, 
Cheria'  dae  meta  coiuata, 
Ca  sinne  à  blstu  malas  iscadduras. 
Péri  in  bita  ne  tenzo  sinalatas. 

Meta  bi  n'àda  in  bita  suspirande, 
Torrande  male  grascias  a  Deu. 
Cussu  n'el  da  istare  seperande, 
Sèperana  e  nde  lèana  su  peus. 

In  pettus  meu  e  costadu  'e  suzzessu 
E  perì  in  bidda  el  bessitu  s'insonu 
Alcunas  si  nde  lèan'  su  cumbessu. 
Gì  non  li  gusta  su  zovanu  'onu. 

Su  patronu  guverna'  su  timone, 
Ei  sol  marinajos  i-ssa^  èia, 
Cando  tene*  giudisciu  una  pessone 
Inùe  chère'  pranta'  sa  bannela. 

casa  loro  -*  Una  cosa  ti  mostran  colle  labbra,  —  E  Taltra  te  la  pi|tiaiio  col 
cuoce.  —  Una  Mora,  alla  legge  che  le  è  nata  ,  —  Mantieiie  1*  obbedienza  dd 
precetto.  —  £  tu  che  xucche ,  ognor  rispondi  a  tutd  —  Come  ▼ogUa  non  hai  £ 
aver  marito  ?  —  Voluto  t'hanno  dare  la  bilancia  ,  ~  Perchè  aspettassi  valentia 
m^liore  —  La  gioventude  tua  intanto  passa,  —  E  da  una  parte  va  il  tuo  poel- 
laggio.  —  Questa  tanta  finezza  e  l^giadrìa  —  Bella  mia ,  un  marito  volea  di 
tempo,  —  Perchè  male  cadute  si  son  viste.  —  Nella  mia  vita  n*  ho  notate 
molte,  —  Motte  ancora  ne  sono  sospiranti  —  Maledicendo  Dio  e  lor  fortuna.  — 
Quest'ora  non  è  più  di  sceverare  —  Scelgono,  scelgono,  e  pigliano  il  peggiore— 


zucche  ad  un  amante  equivale  a  licenziarlo. 
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Marcati!,  Tela,  tammascu  e  belluiu 
'Enden  sol  niariiiajos  in  Marzella, 
Ut    III  iJemus  in  bidda  su  fruttu, 
Chili  cotta  cuddas  lantras,  ca  sei  bella. 

Una  cappella  àn  fabricatu  a  nòu 
Subra  sa  ziminera  de  cubbentu, 
CussLi  es'  chi  iùchiana  a  mentòu 
Sol  vacchianos  che  boe  in  armentu, 

Unu  cubbentu  sena  funnamentu, 
Pica  su  entu-a  dogni  manera, 
Innantis  de  lu  fache,  palma  era. 

G)me  in  cuor  mìo  consta  ed  è  successo  —  £  nel  paese  ben  vi  è  uscito  fama. — 
Alcune  poi  si  pigliano  il  balordo  —  Che  lor  non  piace  un  giovan  che  sia 
buono  —  il  pilota  governa  il  suo  timone,  —  Ed  alla  vela  stanno  i  marinai.  — 
Quando  ha  un  pò*  di  giudizio  una  persona  —  Dove  vuol  pianta  là  bandiera 
sua.  —  Tela  marcata,  damasco  e  velluto  —  I  marinari  vendono  in  Marseglia  — 
Veder  dobbiamo  nel  paese  il  frutto  —  Con  tutte  quelle  baie,  che  sei  bella.  — 
Una  cappella  han  fabbricato  a  nuovo — Su,  sopra  il  camino  del  convento  — 
Quest*  è  che  raggiravansi  a  ricordo  —  I  giovanotti  qual  bove  in  armento.  — 
Un  convento  che  è  senza  fondamento  —  Vi  sale  e  gira  vento  d'ogni  parte  ,  — 
Pensavi  pria  di  farlo,  o  palma  vera. 


f  .Ti- 
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CINQUANTA  INDOVINELLI  VBRONESI  '. 


1.  Mi  f>ir  ò  'li;)   ciset^t    cht  Li  i;li'  \  l.i  paiiza  Je  fero  o  \e 
bude  de  bombaso.  {La  lume. — //  lume). 

2.  Mi  gh'  ò  un  vt;zotin  eh'  e1  contien  carne  fina. 

(El  dial—IÌ  duale). 
j.  El  va  in  là  grosso  e  el  vicn  in  sa  (qui)  minudo. 

(£/  gran. — //  grano). 

4.  De  cru:i  no  se  glie  ne  irovn  ,  e  de    coia    no  se    ghe    ne 
magna.  (La  fenar. — La  cenere). 

5.  A  la  niaiina  el  meto  a  la  iìnestr.i,  e  la  sera  el  tiro  dreotu. 

(tv  bolon.—ll  bottone). 

6.  Coss'  è-U  queb  cos:i  die  se  grata  e  no  la  gh'  à  spira  ? 

(£/  formajo.^ll  formaggio), 

■j.  Oto  panze,  quatro  gambe,  la  eoa,  e  el  buso  de  drè. 

(La  gradila. — La  graticola). 

8.  Caniara  rossa,  finestre  nere,  tendine  verde. 

(L'anguria. — //  cocomero), 

9.  Un  poco  mola,  un  poco  tira,  el  ghe  l'à  sempre  io  man. 

(/^  saga  de  la  campana. — La  corda  della  campana). 

10.  Coss'  C-la  quela  cosa  che  i  poareti  i  le  buu  vìa  e  i  siori' 
i  le  cata  su  ?  (El  mocajo. — //  moccio). 

>  Raccolti  a  Pacengo  sul  Lago  di  Garda. 
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11.  Pendolin  che  pendolava, 
Su  la  panza  del  paron, 

Ei  paron  che  domandava, 
Parche  el  pendolin  pendolava. 

(La  cadetta  de  rotolo jo. — La  catena  dell^ orologio). 

12.  Son  nel  fodero  carnosa, 
Ò  una  lama  assai  danosa^ 

Se  la  dòparo  a  far  del  male. 

Fa  un  pecato  capitale.         {La  ìengua. — La  lingua). 

13.  Longo  e  grosso  lo  voria, 
Fra  le  gambe  me  V  etaria, 
Sempre  drito  che  V  andasse, 

Mi  voria  eh'  el  scapri^iasse.  (£/  cavai— Il  cavallo). 

14.  Io  son  tanto  panciuta, 
Che  pregna  son  tenuta. 

Ma  pria  di  prender  V  onor  a  la  sbaraglia, 
Mi  ò  eleto  di  morir  su  la  paglia. — e 

15.  Vago  nel  prà, 
Qto  uno  'oltà, 

Ghe  tiro  su  le  coertine, 

Glie  cato  le  balotine.        (La  nespola. — La  nespola). 

16.  Non  dopro  ramandoli. 
Pure  apro  ogni  portelo, 

E  quando  i  altri  dormono,  io  furo, 

E  quando  il  giorno  apar,  vado  al  securo. 

(£/  f alo.— Il  topo). 

17.  Te  la  dico  e  te  la  ridico, 
E  te  la  torno  a  replicar. 

Se  tu  non  la  indovinerai, 

'N  aseno  grosso  sarai.  {La  tela. — La  tela), 

i8.  Zoo  t'  el  digo. 
Zoo  t'  el  dago, 
Se  te  gh'  endovini  te  dago  'n  baso. 

{El  ^00. — //  giogo). 

19.  Mi  gh'  ò  'n  piato  de  pimparinpini, 
Tuti  bei  e  tuti  fini, 
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Tuti  quanti  d'  un  color, 

Ci  gh'  endovina  è  un  gran  dotor. 

(£/  cavaler. — //  baco  da  stia), 

20.  Mi  gh'  ò  'n  arnese. 
Fato  de  latola, 

Che  quel  eh'  el  e..., 

Magna  anca  '1  re.  {La  gratarola.—La  rape). 

21.  Longo  longagna, 
Traversa  campagna, 

El  toca  la  carne, 

E  mai  el  de  magna.  (£/  siombio. — Il  pungolo^ 

22.  Mi  gh'  ò  un  bel  leto, 
Cpn  tre  coione  e  un  pifareto, 
E  un  busto  co  la  barba, 

Che  se  strenze  e  che  se  slarga. 

(El  telar  da  lessar. — //  telajo  da  tessere), 

23.  L'  ar<;iprete  de  Vilafranca, 
El  ghe  r  à  che  no  '1  ghe  manca, 
El  ghe  sbrindola  par  le  braghesse, 

El  lo  tira  fora  par  vedar  le  so  belezze. 

(l' oralo jo.  —V  orologio). 

24.  Là  s'  un  dosso. 

No  la  gh'  à  nò  pel  né  osso, 
E  la  gh'  à  un  dente, 
•     Che  ciama  tuta  la  gente. — e 

25.  L'  è  un  ira,  e  no  1'  è  un  fra, 
El  gh'  à  la  tonega,  e  no  '1  ghe  1'  à, 
El  gh'  ;\  la  gresta  come  i  gai, 

E  soto  el  gh'  à  i  sonai.  (La  campana. — La  campana), 

26.  Du  che  tira, 
Quatro  che  rugola, 

Du  che  ten  (tengono)  su, 
'Na  gaza  e  un  cucii. 

(La  caro^:(a  da  morto.— La  carro^^a  da  tnorto). 

27.  Barababao,  vecio  antico, 

En  mezo  a  le  gambe  el  gh'  à  V  amico, 


J 
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(/  cavei. — /  captili). 


De  parte  el  gh'  ;\  la  lana, 
En  fondo  el  gh'  à  la  tana. — e 

28.  Me  compare  Baldassar, 

En  mezo  a  le  gambe  el  gh'  à  'n  afar, 

Parte  par  parte  el  gh'  à  la  lana, 

El  le  dòpara  ogni  setimana.  (£/  camiti. — //  camino). 

29.  Siamo  in  dodici  frateli. 
Quali  bruti  e  quali  beli. 
Uno  vivo  e  gli  altri  morti, 

A  risorgere  li  vedrai. 
Se  tu  prima  non  morai. 

(/  mesi  de  V  ano.—I  mesi  detr  anno). 

30.  De  sa  e  de  là  del  Po 
Gh'  è  de  la  legna  da  tajar, 
Ma  da  s-ciapar  no. 

31.  Tondo  rotondo, 
Mastèla  senza  fondo. 
Regina  de  le  done. 

32.  In  (ima  a  'n  monte, 
Gh'  è  'na  conca. 
Tira  el  filo, 
Canta  el  grilo,  (El  campanti. — //  campanile). 

33.  Vualtri  moscardini  ve  la  pretendarì, 
En  pesarol  da  meza  lira^ 
'Na  *olta  el  mola  e  'na  *olta  el  tira. 

{La  balanT^a. — La  bilancia). 

34.  Me  trago  in  denocion. 
Co  '1  me  cosso  a  pingolon, 
El  fazzo  passar  denanzi  e  endrìo. 
Fin  che  ò  fato  el  fato  mio. 

{Uno  che  dise  la  corona. — Uno  che  dice  la  corona). 

35.  Alta  alta  come  un  palazzo. 
Casco  in  tera  e  no  me  mazzo; 
Benché  sia  de  poco  valor, 
Vago  davanti  a  qualunque  sior. 

{La  castagna. — La  castagna). 


{La  vera. — Vantilo). 


^ 


38  ARCHIVIO  PER   LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

'  36.  Pula,  bela  puta» 

Lasse  che  ve  la  ciapa  tuta^ 

Che  sofrirì  un  poco  de  tormento. 

Fin  che  ve  V  ò  cazza  drento.  {El  recin. — U orecchino). 

37*  Mi  vado  in  cesa» 
E  quando  v^;no  a  casa. 
Trovo  el  ladro  in  casa.  (£/  sol. — //  soie). 

38.  La  va,  e  no  la  g|i'  à  gambe: 
La  porta,  e  no  la  gh'  à  schiena: 

La  runu,  e  no  la  gh'  à  muso.  {Vacqua. — Vacqna). 

39.  Turca  no  son,  né  manco  renegada. 
Ben  spesse  volte  son  stada  in  Turchia, 
Turca  i  me  dise  parche  son  legada, 

E  non  fu  mai  turca  la  stirpe  mia. 

{La  turchina. — La  turchese). 

40.  Pria  di  mia  madre  nasco, 
E  una  gran  boca  pasco. 

Si  tpstp  chp  soQ  nato,  camino. 
Né  mai  al  padre  mio  tomo  vicino. 

(El  fumoir—Il  fumoy. 
41.  Maschio  al  mondo  nassQ, 
E  femin^  poi  rilasso. 
Poi  nuschio  di  nuovo  mi  converto, 
Poiché  femina  o  maschio  mi  son  certo. 

(£/  fromento. — //  frununto). 

42.  Cinque  boche  tengo  io, 
E  drento  in  ventre  mio, 

A  guisa  d'  orco  da  la  tana, 
Trangugio  e  mangio  carne  umana. 

(El  guqnto. — Il  guanto). 

43.  Io  nasco  fra  le  selve. 
Ove  stano  orsi  e  belve» 

Poi  trata  a  la  cita  in  tempo  poco. 
Senza  aver  eror  son  data  al  fuoco. 

(La  fassina. — La  fasdnay. 
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44. *Io  pòrto  il  manto  d'oro, 
E  Serto  il  mio  decoro, 
E  per  prati  e  giardini  vado  a  convito, 
'E  nel  hiio 'Sterco  ognun  si  leca  il  dito. 

(V  ave. — V  ape). 

45.  Fruta  tonda  e  grossa, 
E  come  'na  fiama  rossa, 
Amara  come  '1  fiel, 

E  dol^e  come  '1  miei,  (£/  magragno.  —Il  melagrano). 

46.  Io  son  di  febre  ardente^ 
Il  bosco  è  il  mio  mitrìmiemo, 
E  se  i  me  dà  da  bere, 

Muojo  su  '1  momento.  (£/  fogo.  ~—Il  fuoco). 

47.  Io  divengo  da  'na  foglia, 
In  boca  a  poveri  e  richi  vo, 

E  poi  per  r  aria  io  me  n'  in  vo. 

(£/  tabaco. — //  tabacco). 

48.  Bato  e  ribato, 

E  sempre  son  con  voi, 

E  se  mi  parto, 

Cqssa  sarà  di  voi  ?  (£/  cor.  —Il  cuore). 

49.  El  porta  la  corona,  e  re  no  V  è, 
El  porta'  i  speroni,  e  cavalier  no  T  è. 
Manto  de  tante  done,  e  mojer  no  '1  gh'  à. 

(£/  gal. ^11  gallo). 
30.  Ve  lo  dico  e  ve  lo  ridico, 
Fra  le  done  mi  ritrovo,  ' 
E  se  non  avete  si  ben  capito. 
Ve  lo  torno  a  dir  di  nuovo.         (£/  vel. — //  velo). 

Arrigo  Balladoro. 


IL  NATALE  IN  ROMA  PRIMA  DEL  1870. 

APPUNTI 


ELLA  notte  dell'  antivigilia  di  Natale  soleva  tenersi  il 
I  cosidetto  cotHo  '  nel  mercato  del  pesce  a  Sant'Angelo 
I  in  Pscheeria, 

Era  UDO  spettacolo  fantastico  nel  più  lato  senso  della  parola. 

Il  mercato  sorgeva  in  una  viuzza  lunghissinu ,  ma  stretta , 
fiancheggiata  da  casucce  sudice,  decrepite,  abitate  dagli  ebrei  ';  sul 
lato  sinistro  si  trovavano  i  banchi  in  muratura  per  la  vendita  del 
pesce;  in  fondo  si  ergevano  verso  il  cielo  gli  archi  e  le  colonne, 
vetusti  e  maestosi  avanzi  del  portico  di  Ottavia. 

Per  quanto  Ìl  freddo  sì  facesse  sentire  quasi  sempre  acuta- 
mente in  quella  sera,  pure  ìl  popolo  di  Roma  ed  ì  forestieri  ac- 
correvano a  centinaia  e  centinaia  per  godersi  il  fancasmagorico 
spettacolo,  che  faceva  restar  pensosi  e  gli  artisti  e  gli  scrittori. 

In  ogni  banco  stavano,  ammonticchiati  a  decine,  cestelli  pieoi 
di  pesce  freschissimo  e  scintillante  al  chiarore  di  fumiganti  torcie 
resinose,  in  attesa  di  essere  posti  all'  incanto,  mentre  la  gente  si 


■  Qpasi  quoUo,  derivato  da  latino  quot. 

1  La  chiesa  di  Sant'Angelo  in  Pescheria  u  trova  nel  bel  d 
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affollava,  vedeva,  commentava  e    sentiva  venirsi    V  acquolino  alla 
bocca  innanzi  a  tanta  grazia  di  Dio. 

I  cefali  e  le  spigole  ben  polpute  eran  guardate  con  occhio 
desioso;  le  triglie  di  scoglio  e  le  sogliole  sembravano  dicessero: 
mangiami,  mangiami;  i  merluzzi  e  gli  altri  pesci,  dai  più  fini  alle 
umili  sarde  e  alle  microscopiche  lasche,  parevano  che  allettassero 
con  la  loro  bellezza  i  compratori ,  che  numerosi  aggiravano',  pel 
mercato-  Però  quello  che  otteneva  il  trionfo  su  tutti  i  ccympagni  era 
il  capitone,  il  famoso  e  tradizionale  capitone  iitì  cenone  di  Natale. 

Incominciava  l'asta. 

I  cestelli  di  pesce  messi  ^^  incanto  sparivano  in  breve  :  al- 
cuni erano  acquistati  da  ne-goziantì  e  da  rivenditori  ambulanti,  altri, 
ed  erano  i  più,  dai  cu/ochi  dei  sacri  Palazzi,  dei  cardinali,  del  pa- 
triziato, degli  ambasciatori  e  da  quelli  delle  principali  trattorie. 

II  popolo  precìdeva  gusto  a  quella  gara  animata,  e  più  i  prezzi 
salivano  in  alto  e  più  si  applaudiva  chi  rimaneva  aggiudicatario. 
Il  vociare  dei  .banditori  e  degli  acquirenti  dava  maggior  risalto 
alla  scena,  che  il  fumo  delle  torcie,  accecante  e  molesto  all'olfatto, 
rendeva  più  '  caratteristica  e  interessante. 

Dopo  un  paio  d'ore  il  coiìio  era  finito,  e  la  gente  si  sbandava 
lentamente,  commentando  ad  alta  voce  gli  acquisti  fatti  dal  cuoco 
del  cardinale  fi  o  da  quello  del  principe  C,  e  lodavano  o  biasi- 
siiLavano  la  più  o  meno  buona  compera  da  essi  fatta;  mentre  la 
tramor^tana  soffiava  e  l'acquavitaio  ambulante  non  faceva  a  tempo 
,  a  mescere  il  suo  liquore  a  tutti  i  freddolosi  che,  tremanti,  gli  si 
a6Foll9vano  intorno. 

II.  Il  giorno  della  vigilia. 

Uno  straordinario  movimento  di  persone  si  notava  in  Roma 
durante  questa  giornata  ,  specialmente  nelle  ore  mattutine.  Tutti 
correvano  a  iar  degli  acquisti  dai  negozianti  di  generi  alimentari 
secondo  la  potenza  della  propria  borsa,  e,  quando  questa  non  ba* 
stava,  si  ricorreva  al  sacro  Monte  di  pietà  o  magari  agli  strozzini 
per  ottenere  un  prestito,  pur  di  godersi  con  solennità  la  ricor- 
renza del  Santo  Natale. 

Archivia  per  li  tradizioni  popolari  —  Voi.  XIX.  6 
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Alle  porte  dei  patrizi,  dei  cardinali  e  delle  persone  influend 
della  Corte  pontificia  era  un  affollarsi  di  persone  recanti  doni  : 
per  le  vie  si  vedevano  garzoni  di  pizzicagnoli  che  portavano  alle 
poste,  sopra  carrettini,  barili  di  caviale  di  Russia,  anguille  superbe, 
tonno  squisito,  olive  dolcissime;  garzoni  di  poUaiuoii  che  sulle 
inaile,  entro  uno  schifo y  portavano  panciuti  tacchini  e  grassi  cap- 
poni e  quarti  di  appetitoso  cinghiale  ;  garzoni  di  pasticcieri  con 
cassette  di  àuìcì,  di  torroni,  di  panpepati  e  di  pangialli.  E  tutti 
avevano  una  ceri' aria  contenta,  perchè  sapevano  che  dappenutto 
ove  fossero  andati  a  portar  rbfea  avrebbero  ricevuto  la  tradizionale 
unancia.  ^.^ 

La  piazza  di  Sant'Eustachio  era  pìàSia  di  fanciulli,  accompa- 
gnati  dalle  loro  mamme,  che  si  pigiavano  J^inanzi  ai  casotti,  ove 
si  vendevano  delle  figurine  in  terra    cotta    peK  presepio.  E  quei 
bimbi,  incuranti  del  freddo  ,  rimanevano  li  estatici  a   guardare  i 
pastorelli,  gli  asinelli,  le  capre,  le  contadine,  le  casm^ce  di  sughero, 
gli  alberelli  riprodotti  con  arte  primitiva,  ma  che  a\ loro  sguardi 
infantili  apparivano  addirittura  capolavori ,  e  si   strug^jevano  per 
averli  e  piangevano  e  pregavano  e  importunavano  le  rf^ammc,  af- 
finchè comprassero  loro  quei  pupazzetti  per  adornarne  i\p''^^*^ 
domestico,  innanzi  al  quale,  dopo  il  cenone,  avrebbero  re^^^^" 
sermone;  e  le  mamme,  sempre  buone  coi  loro  figliuoli,  acd^°^' 
tivano  e  facevano  compere. 

Dappertutto  s'udiva  il  gridio  dei  venditori  ambulanti: 

—  Capponi  !  capponi  ! 

—  Cefoli  !  cefoli  !  Guardate  si  che  trije  ! 

—  Er  capotonno,  er  capotonno  !  Guardate  si  che  robba  ! 

E  a  piazza  Navona  il  mercato  delle  erbe,  dove  torreggiava^. 

■  L 

gruppi  di  broccoli  e  di  gobòiy  e  le  più  squisite  frutta  facevano  bell;|| 
mostra  di  sé,  si  prolungava  fino  a  sera  e  tutti  facevano  affari  d'on 
Man  mano  che  annottava,  la  gente ,  carica  di  acquisti  fatti 
si  ritirava  nelle  case,  ove  si  cominciava  a  preparare  il  tradizio- 
nale cenonty  e  le  strade  rimanevano  deserte:  soltanto  qualche  po- 
vero dimenticato,  senza  tetto ,  senza  famiglia  e  senza  denari ,  se 
ne  andava  bighellonando  qua  e  là  col  cuore  trafitto  da  acute  pun- 
ture nel  paragonare  l'altrui  tripudio  alla  sua  miseria. 
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ni.  n  Cenone. 

Il  vecchio  adagio:  «  Natale  co'  tuoi  e  Pasqua  ove  ti  trovi  » 
era  osservato  appuntino  ,  e  tutti  i  parenti  solevano  riunirsi  in 
quella  sera  del  24  dicembre,  e  li,  tripudiando,  dimenticavano  per 
qualche  ora  le  tristi  contingenze  della  vita. 

Appena  il  giorno  imbruniva,  le  donne  si  davano  un  gran  da 
fare  per  la  casa;  e  chi  attendeva  e  preparava  la  tavola,  e  chi  stava 
in  cucina  a  manipolare  i  cibi  succulenti  ,  e  chi  scendeva  in  can- 
tina a  prendere  le  migliori  bottiglie  di  vino  che  vi  fossero.  I  ra- 
gazzi facevano  un  diavolio  intorno  al  presepio,  situato  nella  stanza 
da  ricevere,  per  darvi  gli  ultimi  tocchi  ;  e  bisognava  vedere  con 
quanta  serietà  disputavano  quei  bimbi  sugli  effetti  che  avrebbero 
fatto  e  gli  alberelli  e  il  fontanile  e  la  capannula  con  la  piccola 
pecoraia  intenta  a  guardare  i  suoi  armenti!  Il  fanciullo  che  do- 
veva recitare  dopo  la  cena  il  sermone,  faceva  sopra  una  sedia  le 
ultime  prove,  come  un  artista  prima  di  presentarsi  alla  ribalta. 

I  vecchi  nonni,  dai  capelli  bianchi,  ridevano  e  scherzavano 
come  se  fossero  tornati  ragazzi,  e  quando  i  nipotini  si  affollavano 
loro  dintorno  per  domandare  se  dopo  cena  avrebbero  raccontato 
delle  belle  favole,  essi,  commossi  fino  alle  lacrime ,  li  abbraccia- 
vano e  li  baciavano  teneramente. 

Quanta  beatitudine  regnava  quella  sera  nelle  famiglie  romane  ! 

Allorché  le  campane  delle  trecento  chiese  di  Roma  suona- 
vano la  prima  ora  di  notte,  tutti  i  buoni  Quiriti  si  mettevano  a 
tavola  e  incominciava  il  tradizionale  cenone. 
^^^  Attorno  ad  una  gran  tavola ,  ricoperta  da  una  candidissima 
^^!ei^'  tovaglia,  si  raccoglieva  seduta  la  famìglia;  i  posti  d'  onore  erano 
.  ls\  riservati  ai  nonni ,  i  quali  sembravano  ringiovanire  nel  vedere  i 
loro  figli  e  le  nuore  e  i  generi  e  i  nipotini  tutti  allegri  e  chiassosi. 

Prima  di  far  lavorare  le  mandibole,  tutti  si  facevano  il  segno 
della  Croce  e  recitavano  una  preghiera. 

Terminate  le  preci,  comparivano  in  tavola  i  fumiganti   spa- 
,^  '  ghetti  colle  alici ,  e   chi   ne  tirava  di  qua  e  chi  di  là ,  in  mezzo 
'    ad  infiniti  complimenti ,  più  o  meno  banali  ;  e ,  quando    ognuno 
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aveva  ottenuto  la  sua  porzione,  le  cliiacchiere  cessavano  e  non  si 
udiva  che  il  rumore  delle  forchette  e  il  maciullare  delle  bocche 
divoratrici.  Finiti  gli  spaghetti  ricominciavano  le  parole,  e  queste 
erano  per  lodare  l'abilità  della  cuoca  ,  la  quale  ,  allorché  veniva 
portando  due  enormi  piatii  uno  pieno  di  broccoli  all'agro,  e  l'altro 
di  salmone  e  di  anguilla  carpionata  ,  riceveva  le  congratulazioni 
di  tutti,  e,  s'era  belloccia,  qualche  pizzicotto  dagli  uòmini  più  ar- 
ditL  Distribuite  le  parti ,  il  silenzio  ricominciava  ;  tutti  erano  in- 
tenti ad  assaporare  la  bontà  del  salmone,  le  tenerezza  dell'anguilla 
e  l'eccellenza  dei  broccoli.  E  dopo  venivano  spigole  lesse,  spruz- 
zate d'olio  e  prezzemolo ,  e  cefali  arrosto  ,  panati  e  spizzicati  di 
finocchio,  e  triglie  e  lavsche  fritte.  Il  vino  scorreva  a  rivi,  e  mano 
a  mano  che  il  cenone  procedeva,  l'allegria  aumentava  e  tutti  gri- 
davano in  modo  da  assordare. 

Ad  un  tratto  un  «  Evviva  !  »  lungo,  prolungato  echeggiava  : 
era  il  capitone  che,  superbamente  cucinato  ,  veniva  portato  a  ta- 
vola, entro  un  gran  piatto,  dalla  cuciniera.  Gli  uomini  motteggia- 
vano  argutamente,  laonde  le  maritate  ridevano  e  le  nubili  arrosi- 
vano.  Dopo  il  capitone  venivano  i  dolci:  i  pangialii,  i  torroni,  le 
pastine,  i  panpepati,  ecc.  mentre  il  rosolio  di  Alchermes  e  quello 
di  manderino  scendevano  a  fiotti  giù  per  le  gole  dei  novelli  Sar- 
danapali. 

Le  barzellette  più  allegre,  i  motti  più  spiritosi  prorompevano 
spontanei:  il  bacchico  liquore  trasformava  in  poeti  gli  uomini,  in 
oratrici  le  donne,  sicché  il  pandemonio  raggiungeva  un  grado  ele- 
vatissimo quando  la  voce  autorevole  del  nonno  si  levava  digni- 
tosa in  mezzo  a  quella  gazzarra  e  invitava  tutti  allo  scoprimento 
del  presepio  e  alla  recita  del  sermone,  che  la  mezzanotte  era  im- 
minente. E  tutti  annuivano  a  quell'invito  e  si  avviavano  pel  sa- 
lotto da  ricevere,  chi  stando  saldo  sulle  gambe  e  chi  barcollante 
pel  troppo  vino  bevuto  '. 

Augusto  Primakti. 


'  Dalla  Ga^x^eita  del  popolo  delia  Domenica  ,  an.  XVII ,  n.  52.  Torino,  2.4 
Dicembre  1899. 


LA  NOVENA  DI  NATALE 
A  REGGIO  CALABRIA 


UTTi  sanno  che  ai  confine  d'Italia,  j  |)iè  degli  Appen- 
nini calabresi  coperti  da  fitte  boscaglie  di  oliveti  e  di 
aranci ,  dirimpetto  alU  riviera  peloriuna  ,  sorge  una 
graziosa  città,  di  origini  un  po'  greche  e  un  po'  romane,  Reggio 
la  rose,  come  la  chijuiò  Paul  Bourgoi,  che  si  specchia  nel  mare 
e  nei  mesi  caldi  è  allietata  dal  miraggio  della  Fata  morgana;  ma 
di  essa  in  Italia  si  parla  soltanto  quando  va  a  visitarla  il  flagello 
del  terremoto,  con  il  relativo  regio  commissario  straordinario,  o 
quando  «gualche  Musolino ,  per  la  diligente  sorveglianz;i  dei  fun- 
zionarti dello  Stato  ,  evade  dal  carcere  e  ,  scoiazzando  le  vicine 
campagne,  lancia  sulla  malcapitata  città  la  minaccia  delle  sue  ven- 
dette. Del  suo  popolo,  dei  suoi  costumi  nessuno  s'interessa  o  sa 
Diente,  sia  per  la  puerile  pudicizia  di  molti  dei  suoi  abitanti,  che 
divengono  rossi  come  gamberi  se  vi  scappa  di  parlare  alla  loro 
prcsc^tiza  con  qualche  forestiero  delle  caratterit.tiche  usanze  citta- 
dine, sia  per  il  falso  pregiudizio  dei  suoi  uomini  politici,  i  quali 
à  guardan  sempre  dall'accennaro  nell'assemblea  nazionale  a  cose 
riguardanti  il  luogo  nativo.  Ma  ora  che  per  buona  ventura  di  chi 
ama  i  sani  nutrimenti  intellettuali,  anche  Reggio  i^ode  delia  luce 
del  Giorno,  passando  su  tutte  le  puerili  pudicizie  e  su  tuttt  i  falsi 
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pregiudizii,  occupiamoci  brevemente...  sul  medesimo  d'una  usanza 
calabrese. 

In  questi  giorni  Reggio  è  in  pieno  idillio.  Fin  dai  primi  cre- 
puscoli d'ogni  mattino  ,  la  lenta  e  suggestiva  melodia  di  cento 
zampogne  si  espande  soavemente  con  gli  accompagnamenti  dello 
acciarino  per  le  vie  principali,  per  i  chiassuoli  della  città  e  dei 
sobborghi,  suscitando  in  tutti  la  delicata  poesia  del  Naule. 

Lo  zampognaro ,  come  il  Titiro  virgiliano ,  introdotto  dal 
Poliziano  nella  poesia  del  Rinascimento  e  dal  Sanazzaro  nella  sua 
Arcadia^  è  di  solito  un  pastore,  che  come  un  otre  ed  un'imboc- 
catura di  canna  costruisce  da  sé  il  suo  strumento.  Questi ,  in 
compagnia  del  compare^  un  contadino  tolto  all'  aratro  per  suonar 
l'acciarino,  scende  in  città  a  fare  la  novena  del  Naule,  e,  piova 
o  nevichi,  all'alba  d^ogni  giorno,  è  là  con  il  compare^  davanti  alle 
porte  delle  persone  devote  del  Bambinello. 

Sino  a  parecchi  anni  dietro,  gli  zampognari,  ai  quali  le  con- 
suetudine accorda  il  diritto  di  fare  la  novena  di  mattino,  avevano 
un  terribile  concorrente,  il  popolare  Nataleddu  (conveninni  nomina 
rèbus  saept  stùs!)^  che,  nel  Natale,  usciva  dal  suo  nascondiglio  di 
tira-mantici  dell'organo  della  chiesa  parrocchiale  e,  con  il  capo  co- 
perto d'un  caratteristico  berretto,  il  corpo  deforme  infagotuto  in 
una  giacca  per  dir  cosi  abbondante ,  con  uno  scialletto  che  sua 
sorella  gli  annodava  alle  reni ,  si  recava  in  giro ,  scuotendo  un 
cerchietto  di  legno  adorno  di  nastri  e  sonagli  e  biascicando  i  ver- 
setti popolari  della  novena: 

A  la  notti  di  Natali, 
Quanou  vinai  lu  Misia, 
Tutti  Tangiuli  calaru 
Mi  nd  fannu  cumpagaia. 

Molti  ancora  ricordano  quell'omettino  e  quella  voce  ,  e  sul 
ricordo  lo  scultore  Giuseppe  Scerbo  ne  ha  disegnato  per  il  Gicmo 
il  profilo,  ancora  vivo  nella  memoria  dei  buoni  Reggini  '.  Tra  le 
più  ferme  credenze  di  Nataleddu,  morto  in  grave  età,  quietamente 

«  Vedi:  1!  Giorno,  anno  I,  n.  15.  Roma,  24  Dicembre  1899. 
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nell'  Ospizio  che  sorge  a  Reggio  accanto  al  Sacrario  dell'  Eremo, 
era  quella  che  riteneva  essere  lui ,  il  tira-mantici ,  a  fare  uscire 
dall'organo  della  chiesa  quei  suoni  che  rapivano  i  fedeli  ! 

Venuta  la  sera  ,  gli  zampognari  lasciano  il  campo  libero  ai 
suonatori  della  città  ;  e  mentre  di  giorno  in  tutti  i  quartieri  rie- 
cheggiano le  note  della  pastorale  ,  di  notte ,  ai  trilli  periati  dei 
mandolino,  fanno  eco  gli  accordi  dell'  organetto,  e  qua  e  là,  fra 
gli  accompagnamenti  dei  clarini ,  dei  flauti  e  dei  tromboni ,  si 
odono  più  voci  urlare  le  strofe  di  Natale: 

Scendi,  deh,  scendi 
Gesù  diletto, 
La  fiamma  accendi 
Nel  nostro  petto 
Della  mirifica 
Tua  carità... 

scritte  circa  trent'anni  or  sono  da  Tommaso  Vitrioli,  padre  dello 
autore  dello  XiphiaSy  carme  latino  molto  lodato  dal  Vallauri. 

Lo  spettacolo  che  o6frono  di  notte  queste  comitive  di  suona- 
tori, guidate  da  un  Diogene  inferraiolato,  contro  la  lanterna  del 
quale  volano  spesso  i  sassi  della  ragazzaglia  ,  che  non  manca  di 
fare  sberleffi  alle  stonature  dei  suonatori  ed  alle  stecche  dei,  di- 
ciamoli pure,  cantanti...  ,  è  cosi  irresistibilmente  comico  quanto 
è  dolorosamente  penoso  allorché  piove  o  soffia  la  tramontana. 
Fa  davvero  pietà  il  vedere  tanti  disgraziati  con  il  capo  raggomi- 
tolato in  uno  scialle  femminile,  attraversare  frettolosamente  le  vie 
diguazzando  coi  mal  calzati  piedi,  nei  rigagnoli  formati  dalla 
pioggia,  per  andare  a  sgolarsi  davanti...  ad  una  porta  chiusa  ! 

Tuttavia,  questi  infelici  soffrono  eroicamente  e  gli  sberleffi 
dei  monelli  e  i  rigori  dell'  inverno  ,  paghi  di  guadagnar  tanto  da 
poter  festeggiare  allegramente  con  le  loro  famiglinole  il  Natale. 
Chi  non  deve  soffrire  a  questo  mondo  ?  Anclie  il  Bambinello 
Gesù,  come  dicono  i  versetti  velia  novena ,  nacque  per  soffrire  ! 
Ed  a  questa  placida  filosofia  attingono  un  raggio  di  quella  felicità 
che  Faust  voleva  fermare  nell'attimo  e  che  le  irrequiete  anime 
moderne,  tormenute  dalla  sete  dell'infinito,  non  raggiungeranno  mai. 

Di£Go  Armando  Meduri. 
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IN  POESIA  SICILIANA 
MESSE  A  STAMPA  DAL  SEC.  XV  AI  Di  NOSTRI  ', 


23.  Can^^ontìla  siciliana  |  per  uso  \  del  Corpo  Fraina  \  De  Volontari 
I  liei  Sia.  Duca  di  Sp^rìinga  |  'Dit  canlarsi  ai  suono  d'  una 
marcia  mììilaic. 

Foglio  volante,  di  cent.  27X1S  '/,  stampato  in  unica  faccia 
a  due  colonne. 

Nell'esemplare  da  me  visto,  eh'  è  inserito  nel  Diario  palermitano 
del  Marchese  Fr.  M.°  Emanuele  di  Villabìanca  (tomo  19%  1795- 
1796,  p.  Ó72,  ms.  Qq.  D.  Ili  della  Comunale  di  Palermo),  una 
postilla  marginale  ms.  dice:  «  Composizione  del  P.  Ratfaele  Drago 
Cassineseu.  Sotto,  poi,  è  stampato:  In  Palermo,  per  le  stampe  del 
Soia,  M.DCC.XCVl.  I  Con  hi  pofeità  de'  Superiori. 

Sono  dodici  quartine  in  uttonarj ,    arabicamente    numerate  a 
due  a  due.  Comincia: 

I'  Vinni  r  ura  di  cummattiri; 
Gii  U  Truroma  all'armi  invita»; 


»  Damu,  Amie 
Pri  la  Patria,  i 


pri  lu  Re  u 


'  Continuaziooe:  vedi  Archivio.  Voi.  XVIII,  p.  176, 
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24.  Storia  N&va  \  T)i  quanlu  pati  un  Frusteri  |  à  parti  strana  ecc. 

Vedi  al  num.  45.  Ivi  alla  p.  54,  dopo  la  lin.  8  si  aggiunga: 
Riprodotta  al  num.  VII  (pp.  81-88)  delle  cit.  mie  Storie  po- 
polari in  poesia  siciliana. 

25.  VHistoria  I  di  in  Cuntrastu  \  'Di  r^Anima  con  \  Lu  Corpu  ecc. 

Vedi  al  num.  46.  Ivi  alla  p.  54,  lin.  12,  l'anno  segnato  1565 
deve  correggersi  in  166^. 

26.  Alli  I  Gloriosi  I  Trionfi ,  e  Treggi  \  del  \  Sacro   Marmo    Naxio 

Ciprio  I  in  cui  \  La  Santissima  Vergine  (  di  Trapani  \  Si  ve- 
nera I  CanT^ona  Siciliana  con  sua  ottava  \  In  Palermu,  Per  Co- 
stan:^o.  16^^,  \  Impr»  Sidoti  l\  G,  Imp.  Giusinus  T. 

Vedi  al  num.  73. 

Cent.  16  XII,  pp.  8.  Va  innanzi  la  ottava  mastra^  cui  seguono, 
arabicamente  numerate,  le  otto  ottave  siciliane.  Per  ciascuna  delle 
pp.  3,  4,  5,  6,  stanno  due  ottave;  una  sola  nella  p.  7  ;  le  pp.  2 
e  8  bianche.  Comincia  : 

«  Mancava  a  1*  autu  Diu  Summu  sapiri, 
D*  autra  materia  far'  st*  architittura  »  ; 

termina: 

«  La  vitti  Diu  sì  adoma  per  fè  mia 
Ch'  in  idda  la  sua  essenza  vuol'  laudata  ». 

La  ottava  mastra^  ogni  verso  della  quale  fa  di  chiusa  a  cia- 
scuna delle  ottave,  è  questa  (pag.  3): 

«  Stu  marmu  Naxiu  in  cui  Maria  s'  adura 

£  di  Trapani  inuittu  V  Àudocata. 
Adopra  auti  prodigij  d'  hura,  in  hura  : 

Chi  e'  esaudisci  s'  appena  è  chiamata  : 
Cussi  1'  Eternu  Patri  si  1'  honura, 

£  voli  chi  da  tutti  sia  adurata 
La  fìci  d'  ogni  macchi;),  e  bedda  e  pura 

Ch'  in  idda  la  sua  essenza  vuol'  laudata. 

27.   Pianto  I  che  fa'  la  misera  \  %Anima  \  dannata  \  Da  Dio  condan- 
nata  aU'injerno  ecc. 
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Vedi  al  n.   112. 

Questo  libretto  si  ristaaipa  continuamente  ai  di  nostri  in 
Napoli,  e  dal  Russo  e  da  altri,  identicamente.  Non  ho  ancora  no- 
tizia del  testo  siciliano,  ma  ho  trovato  che  la  tradizione  orale  lo 
conserva  in  parte  presso  il  popolo  dell'  Isola. 

28.  Can:^um  \  Siciliani  |  ///  ottava    rima  \  saprà  \  Ut    Scheitu  \  ùd- 
diala  I  di  li  Cattivi  ecc. 

Vedi  al  num.  107.  In  fine  alla  illustrazione  (p.  84,  lin.  27) 
si  aggiunga  : 

Cfr.  al  num.  34.  Di  Antonino  Zacco  diremo  lìf^ìV^becedario. 

29.  Rtlaiioni  \  'Di  la  Vita,  Campagna,  /  Morti  \  di  Antuninu  "Di 

Brasi  ecc. 

Vedi  al  num.   125,  pag.  94,  lin.   io. 

Si  aggiunga  :  Il  libretto  era  posseduto  da  Giuseppe  Bianca, 
ed  oggi  deve  trovarsi  nella  Biblioteca  Comunale  di  Avola ,  alla 
quale  il  Bianca  legò  i  suoi  libri.  Non  mi  è  riuscito  di  rivederlo 
per  dirne  più  minutamente. 

30.  Can:^Hnelti  in  lodi  di  In  Sacratissimu  Cori  di  Gesù  ecc. 

Vedi  al  num.   129. 

Molti  vecchi  ricordano  di  questo  libretto  più  d'una  edizione 
de'  primi  anni  del  nostro  secolo,  fatte  pur  in  Palermo  dal  Grafico, 

31.  Hisloria  di  I  Santa   Caterina  ecc. 

Vedi  al  num.  22.  Ivi,  alla  p.  32,  lin.  33-34,  si  legga:  (né  di 
Sicilia  soltanto)  fino  ai  dì  nostri ,  trovandosene  edizioni  siciliane 
e  napoletane  degli  anni  1650,  1653,  1698  (?),  1726,   1758,1801. 

32.  Littra  in  versi  siciliani  ecc. 

Vedi  al  num.   158,  pag.  109,  lin.  30.  Ivi  si  aggiunga: 
E  vedi  ancora  il  mio  scritto  :   Una  Storia  poetica  popolare  su 
la  riuolu:(ione  di  "Palermo  del  1848 ,    inserito    nel    «  Supplemento 


LE   STORIE   POPOLARI  5! 

Straordinario    illustrato  al  Giornale    di    Sicilia».  Palermo   ^'891  , 
anno  XXXI,  Suppl.  N.  7. 

33,  Risposta  I  ad  una  strofa  napuliiana  lassata  in  Palermu  \  a  lu  i8i^. 

Foglio  volante  di  cent.  20X22,  stampato  in  unica  faccia  a 
tre  colonne.  Senza  I.  ed  a.  e  tip.,  ma  venuto  fuori  in  Palermo 
nel  febbraio  1848.  Sono  35  quartine  in  settenarj,  io  nella  prima 
colonna,  13  nella  seconda  ,  12  nella  terza,  con  due  noticine  in 
fine  alla  prima  ed  una  alla  terza.  Comincia: 

c(  Quannu  'tra  maggiu  quinnici 
lu  quartu  Firdinannu  »; 

finisce: 

<c  Ora  Palermu  regna 
Avrai  pira  e  cutugna  ». 

Ne  ricordo  altra  stampa,  pur  in  foglio  volante  più  ampio  e 
pur  del  1848,  ma  non  mi  è  riuscito  di  rivederla. 

34.  Scelta  I  di  \  Toesie  Siciliane  \  di  Un  .antico  del  Topolo  \  Taler- 

mo  I  Si  vende  pel  pre;{7^o  di  tari  3.  |  1848. 

Cent.  15X10,  pp.  48.  Contiene:  Palermu  dispiratu  \  Cantu 
(pp.  3-12),  in  ottave  epiche  num.  18;  Sonetti^  in  num.  di  diciotto 
numerati  con  cifre  romane  (pp.  13-33),  uno  dei  quali  è  però  in 
versi  ottonar]  (VI);  Scher^u  y  che  risulta  di  12  sestine  in  quinarj 
contro  i  Napoletani  (pp.  34-37);  ^'^^^  ^"^  sonetti,  il  XIX  e  il  XX 
(pp.  38-39);  una  Ottava  pri  li  12  di  jinnaru  1848  (p.  40);  e  Lu 
prugressu  di  li  viddani  (pp.  41-44),  satira  in  dieci  ottave  epiche.  Le 
pp.  45-47  portano  quattro  Note  dell* Editore,  le  pp.  2  e  48  bianche. 

L'autore  di  queste  poesie,  che  furon  composte  e  corsero  pò-" 
polarissime  dal  1836  al  1848,  è  il  popolano    palermitano   Salva 
tore  Adelfio,  di  cui  si  dirà  ndV  Abecedario. 

^^.  tA  lu  Populu, 

Vedi  al  num.  224,  pag.  136. 
Dopo  il  r^  13»  si  aggiunga: 
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Trovasi  riprodotto  integralmente  alle  pp.  48-60  del  volumetto: 
Ristampa  delle  Proteste,  Awisiy  ed  Opuscoli  clandestinamente  pubbli- 
cati  pria  della  Rivoluzione  avvenuta  a  Palermo  il  4  aprile  e  durante 
r  assedio  a  tutto  il  27  maggio  1S60.  Compilati  (sic)  Dai  tipografi 
Franco  Carini  e  Salvatore  Meli  (Palermo,  Stamperia  Meli  e  Cari- 
ni 1860), 

36.  c/i  In  Populu  bassa  palermitanu. 

Foglio  volante  di  cent.  15x12,  stampato  in  unica  taccia.  Fu 
impresso  e  diffuso  clandestinamente  in  Palermo  il  20  di  maggio 
1860.  Sono  tre  ottave  epiche;  cominciano: 


Finisce: 


«  Populu  di  Palennu  oh  chi  piccatu  ! 
Chi  noi  facisti  di  lu  tò  valuri  ?  » 

«Sona  campani,  e  la  tua  vuci  sia: 
Viva  Palermu  e  Santa  Rusulia». 


Si  trova  anche  riprodotto  integralmente  alle  pp.  51-52  del 
cit.  volumetto:  Ristampa  delle  Proteste,  Avvisi  ed  Opuscoli  clandesti- 
namente pubblicati  ecc. 

37.  Storia  nova  e  ridiculusa  bella  di  intendiri  supra  lu  Cunlrastn  di 
la  Soggira  cu  la  Nora.  Palermo,  Giuseppe  Piaz:;^a,  Editore,  1881. 

Cent.  14X10,  pp.  8.  Ho  visto  questa  edizione,  eh'  è  la  prima 
dell'editore  Piazza,  ma  non  mi  è  riuscito  di  più  rintracciarla. 

38.  Jlffetti  di  Amore  \  "Di  Gelosia,  di  Sdegno,  di  "Pace  \  T)i  Par- 

ten:(a  e  Ij)ntanan:^a  \  con  aggiunzione  di  vari  canti   di  diversi 
autori  I  Palermo  Vittorio  Giliberti  tipografo-editore  \  1884» 

Cent.  14X10,  pp.  32.  Nel  frontespizio,  dopo  il  4**  rigo,  la 
vignetta  della  edizione  del  Piazza  (vedi  al  num.  314). 

Ottave  epiche,  italiane,  riprodotte  dalle  cinque  Raccolte  edite 
in  Napoli.  Cominciano  a  p.  3  e  vanno  fino  alla  p.  25. 

Da  p.  26  a  p.  32  sono  riprodotti  num.  29 ,  «  canzoni  b  e 
(cciuri  »,  dai  Canti  popolari  siciliani  del  Salomone-Marino. 
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39.  Affetti  di  xAmore  \  Di  Gelosia^  di  Sdegno^  di  Pace  \  Di  Parten:(a 
e  LonlùnanT^a  \  con  aggiunzione  di  vari   canti  di  diversi  autori 
I  Palermo  Vittorio  Giliberti  tipografo-editore  \  i88y. 

In  32**,  pp.  32.  Nel  frontespizio,  dopo  il  4°  rigo,  la  vignetta 
segnata  al  n.  38. 

Sono  ottave  epiche  italiane,  riprodotte  dalle  Raccolte  segnate 
innanzi  al  n.  38.  Cominciano  a  p.  3.  Da  p.  24  al  fine  sono  ripro- 
dotti 45  ,  tra  can^uni  e  duri ,  dai  Canti  popolari  siciliani  cit.,  del 
Salomone-Marino. 

40-  Viaggiu  dulurusu  \  di  \  Maria  Santissima  \  e  lu  \  Patriarca  5. 
Giuseppi  I  in  Betlemi  \  Caniuneiti  siciliani  di  Binidittu  Annu- 
LERU  I  di  la  città  di  Murriali  \  "Divisi  in  9  jorna^  pri  la  nu- 
vena  di  lu  \  Santu  Natali  di  Gesù  Bambinu  \  ValermOy  Vittorio 
Giliberti  tip.-editore  \  Via  V.  E.  jjy  \  iS^j.  |  Pre^^T^o  cent,  jo. 

Cent.  13XJO,  pp.  20.  Salvo  la  piccola  difl'crenza  nel  fronte- 
spizio ,  corrisponde  in  tutto  e  per  tutto  alla  edizione  del  1883 
dello  stesso  Giliberti  (vedi  al  num.  337). 

n.  storie  siciliane  perdute. 

Non  credasi  ch^  io  pretenda  indicar  qui  tutte  le  Storie  siciliane 
che  vennero  a  stampa  ed  oggi  sono  scomparse;  ma  ne  indico  al- 
cune che  dovettero  avere  gran  diffusione  e  molte  ristampe  se  po- 
terono passar  lo  Stretto  e  mantenersi  (per  quanto  malamente  tra- 
dotte) vive  e  fresche  fino  ai  dì  presenti  in  varie  città  del  Con- 
tinente. Di  altre  ho  qualche  cenno  fuggevole,  ma  neppur  il  titolo 
preciso.  Cosi  le  due  del  sec.  XVII,  citate  nella  stampa,  eh'  io  ho 
desctitta  sotto  il  num.  75,  in  queste  terzine  : 

«Dui  storìj  mi  detti  Don  Piacenti, 
L*una  trattava  comu  Andrìa  Guastedda 
Stimava  a  lu  Diavulu  pri  nenti. 

«  L*  autra  1*  havia  cumpostu  Zampatedda, 
Ch'  havia  chiù  di  dui  milia  ndivini 
Ed  era  cosa  gratiusa,  e  bedda». 
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Cosi  pur  quelle  che  cenna  il  Villabianca  ne'  suoi  manoscritti 
OpMcoli  palermitani  (t.  XIV,  op.  3°,  nis.  Qq.  E.  90,  nella  Como- 
nnle  di  Palermo)  ,  cioè:  la  Storia  del  Meschino  ,  la  Storia  di  Or- 
landOf  il  Mercadante  fallito.  Aromatario  e  Taverniere,  che  nel  se- 
colo scorso  furono  comunissime;  cosi  altre,  ed  antiche  e  recenti, 
che  pur  è  stato  impossibile  ritrovare. 

Se  qualche  studioso  ed  erudito  potesse  e  volesse  fornirmi 
più  precise  notizie,  mi  farebbe  cosa  gratissima. 

1.  Le  molle  voci.  Opera  dilettevole  dove  si  comprende  un  bellissimo  di- 

scorso, che  fa  un  Giovine  innamorato  et  una  bellissima  Can;^onc 
con  la  sua  risposta.  In  Napoli,  Con  licenza  de'  Superiori.  1621, 

In-S**,  ce.  4  numer.  Lo  ha  riprodotto  di  recente  il  Prof.  Se- 
verino Ferrari  nelle  pp.  35-42  del  libretto:  No:(^e  Menghint  Zan- 
noni  (Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli,  MDCCCXCIIl). 

L'antica  stampa  siciliana,  anteriore  senza  dubbio  alla  napole- 
tana, mi  è  ignota,  come  sonomi  ignote  le  posteriori,  che  pur  do- 
vettero esserci.  Ma  il  Contrasto  (che  tale  è)  vive  inalterato  in 
bocca  del  popolo  fino  ai  di  nostri.  La  lezione  popolare  é  a  stampa 
nella  raccolta  vighiana  di  Canti  popolari  del  1857  (pp.  313-315) 
ed  in  quella  del  1870*74  (pp.  653-655),  col  titolo:  Li  multi  vucL 
Dalla  penultima  ottava  rilevasi  che  i  due  tenzonanti  in  poesia  sono 
Carlo  Di  Napoli  e  Filippa  Gagliano,  e  Francavilla  la  città  ove  la 
tenzone  accade  : 

«  Carru  Di  Napuli,  Filippa  Gagghianu, 
'Ntra  la  bella  cita  di  Francavigghia  ». 

2.  Storia  di  Sani' Antoni  di  Padua. 

Ne  sconosco  assolutamente  la  stampa  originale ,  ma  dovette 
esserci  senza  dubbio  nel  sec.  XVII  e  nel  XVIII ,  per  potersene 
trovare  le  ristampe  non  poche  fatte  in  parecchie  città  d' Italia  : 
Napoli ,  Lucca ..  Treviglio ,  Milano  ecc.  E  dico  risumpe ,  perchè 
tale  veramente  si  può  considerare  un  testo  che  vorrebbe  essere 
italiano  ma  che  non  muta  che  le  desinenze  e  resu  siciliano  nel 
fondo. 


r 
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Cfr.  in  proposilo:  Pitrè,  Studi  di  poesia  popolan  cit.,  pag.  288 
e  scg.;  dsetti  e  Imbriani,  Storie  napoletane  cit.,  nuni.  50. 

Il  testo  originario,  che  rimane  in  bocca  del  popolo  siciliano 
tradizionalmente  ,  non  è  completo  :  trovasi  ntesso  a  stampa  dal 
Pitrè:  Canti  popolari  siciliani,  II,  pp.  215-217  (Palermo,  L.  Pedone 
Lauriel  ed,,  1871)  col  titolo:  //  morto  risuscitato;  in^  il  titolo  che 
comunemente  corre  è:  Storia  di  Sani'  Antoni  di  ^Padua, 

3.  La  Hisioria  esemplari  di  Lisihella, 

II  compianto  amico  mio  G.  Bianca  me  ne  segnava  una  stampa 
mancante  di  parte  del  frontespizio,,  ma  sicuramente  della  seconda 
metà  del  secolo  XVIII,  in  16°,  La  storia  è  tuttavia  su  le  bocche 
del  popolo  di  Sicilia,  ed  una  lezione  completa  e  corretta  ne  diedi 
io  al  1880  nel  mio  cit.  volume  di  Leggende  popolari  siciliane  in 
poesia  (num.  XII,  pp.  50-57).  Si  legga  l'annotazione  ch'ivi  ho 
messa:  però  sarebbe  utile  poter  avere  l'antica  stampa,  per  stabilire 
con  più  precisione  V  anno  ed  il  luogo  del  funesto  avvenimento, 
mutabili  nella  lezione  tradizionale.  Una  stampa  rarissima,  ma  in 
prosa,  da  me  recentemente  trovata,  sposterebbe  lo  stesso  fatto  a 
Nizza,  al  1723  :  Nuova  Istoria  d'  una  Diabolica  Risolutione  seguita 
nella  città  di  ^i:(:(a  di  Provenza  T)'una  Figliola  d'  un  Gentiluomo 
D'età  d'anni  /^.  in  circa,  essendo  innamorata  d'un  bellissimo  Giovine 
Figliuolo  di  un  Mercante  :  Il  Padre  ne  la  9\/Cadre  non  volendo  con- 
sentire alle  Noi^e,  di  nolU  tempo  dominata  dal  Demonio  con  un  Stilo 
ha  dato  la  morte  al  Padre,  ed  alla  madre  mentre  dormivano,  e  dipoi 
se  ni  (sic)  fugita  con  il  suo  ^Amante.  Ed  essendo  presa  dalla  Giù- 
stij^ia  con  il  suo  Amato  diede  ad  ambedue  crudelissima  morte.  Inoltre 
sentirete  la  morte  di  sette  Marinari,  che  minavano  via  la  Figliola,  e 
l'Amante ,  con  gratìdissimi  cssempi ,  che  hanno  lasciato  a'  Figliuoli, 
acciò  si  allevino  col  santo  timor  di  Dio.  In  Palermo,  Nella  Stamperia 
di  Gio:  battista  Molo,  172J.  Con  licen:(a  de'  Superiori. 

4.  La  storia  di  San  tu  Sann. 

£  popolarissima  tuuavia,  come  era  su  la  fine  del  secolo  pas- 
sato, quando  il  Meli  scriveva  quel  suo  fiero  sonetto  Cantra  li  Già- 
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cubini,  ove  dimostra  dì  averne  perfetta  cooosccoza, 
stampa  io  ne  ho  potuto  ritrovare.  A  Napoli,  annuale 
che  mezzo  secolo  si  ristampa  un  testo  napoletano  scorr 
titolo:  Piacevolissima  raccomandazione  a  Sacco  fsic)  Si 
d^Ascolt,  testo  che  in  molti  pumi  fa  trasparire  l'origina 

La  Storia ,  che  ha  più  d'  un  testo  tradizionale 
stata  pubblicata  ed  ampiamente  illustrata  da  me  nel 
Storia  di  li  tniràcuU  di  Sanlu  Sanu  ecc.  (In  Palermo 
«  Giornale  di  Sicilia»,  1891),  al  quale  rimando  chi 
saperne. 

5.  La  guerra  di  lì  Kaiinìsi. 

Ne  ricordo  ancora  una  stampa  palermitana  dei 
colo  nostro,  in-ló".  Dalle  Notizie  di  fatti  successi  in 
Antonino  Russo  e  che  io  ho  veduto  nella  mia  vita,  (i 
che  io  possiedo),  rilevo:  che  era  popolare  al  1828  ed 
Cantastorie  «  la  guerra  delli  Raonesi  e  il  Vespro  Siri 
ammazzarono  a  tutti  i  Fr-iocesi». 

Di  questa  seconda  storia  è  probabile  ci  sieno  p 
stampe,  ma  io  le  ignoro. 

6.  Storia  di  lu  malfnincisi. 

Ne  vidi  una  stampa  in- 16",  palermitana  dì  Filipj: 
o  1833),  che  evidentemente  tiproducevaiie  altra  più  ar 
in  proposito,  quanto  ho  scrino  al  num.  49. 

7.  Lu  cbinntu  di  la  MaddaUnn. 

Stampa  in  16°,  di  l'alermo,  del  terzo  decennio 
Siro,  che  aveva  nel  frontispizio  la  mezza  figura  dell, 

Ne  a  La  Vastasata  »  che  icggesi  tra  le  Poesit 
MiNUTiLLA  (Palermo,  Stamp.  di  Ben.  Lima  Lao,  it 
cordati  i  libretti  di  Storie  seguenti,  come  popolariss 

1.  Rinaldu; 

2.  La  Zia  Bolfnu; 
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3.  La  Vita  umana  di  Petru  Fudduni; 

4.  Lh  chiantu  di  la  Maddalena; 

5.  Lu  tirannu  Niruni; 

6.  Ginueffa; 

7.  Laufia; 
S.  Ftlumena. 

Come  si  vede,  alcune  appartengono  alle  storie  italiane  ristam- 
pate in  Sicilia  (se  pure  non  eran  tradotte  in  siciliano),  altre  sono 
affatto  siciliane  e  notissime. 

III.  Storie  non  siciliane  stampate  in  Sicilia. 

Appartengono ,  queste,  a  tutte  le  regioni  d'  Italia ,  notissime 
ed  antiche  la  più  parte  e  fino  ai  nostri  giorni  stampate  e  ristam- 
pate. Per  tale  ragione  mi  dispenso  per  la  più  parte  di  indicarle 
minutamente,  riportarne  il  principio  e  la  fine  ecc. 

Ma  questo  elenco  (non  occorre  ridirlo)  è  tutt'altro  che  com- 
pleto; lo  do  come  un  semplice  saggio. 

1.  Piramo  e  Tisbe  \  HiUoria  \  compassionevole ,  amoros'a.  \  anlichissi- 

uiay  et  essemplare. 

Cent.  21X15^  pp.  8  non  num.,  a  due  colonne,  segn.  A.  A2. 
Dopo  il  titolo  una  silografia  rappresentante  Tisbe  che  si  uccide 
sul  corpo  di  I^iramo.  Poi  cominciano  le  ottave ,  che  terminano 
alla  p.  S.^In  fine  a  questa  si  legge:  In  Palermo  per  il  Coppola  1646. 
Con  licenT^a  de'  Superiori, 

2.  La  Historia  |  di  Lionbruno.  \  In  Palermo^  Ter  il  Coppola  JófO. 

Con  licen:{a  de'  Super. 

Cent.  21X15»  PP-  8  non  num.,  a  due  col.,  segn.  A.  A2.  Dopo 
il  titolo  una  silografia  con  Lionbruno  per  aria  ;  indi  cominciano 
le  ottave,  che  finiscono  alla  p.  8. 

3.  La  Historia  \  Della  Vita,  e  Morte  \  Di  Nicola  Vallane  |  capo  di 

banniti  \  'Data  in  luce  da  Giulio  Cesare  Capaccio  \  Napolitano 
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I  E  di  nuovo  corretta  daUlstesso  Autore.  \  In  Messina^  'Per  gli 
Herede  di  Pietro  Brea  i6j2.  \  Con  Ucen:{a  de'  Superiori. 

Cent.  21X15»  PP-  8  non  num.,  a  due  colonne.  Nel  fronte- 
spìzìOy  dopo  il  7^  rìgo,  una  silografia  col  mare  e  una  galera ,  e 
su  la  riva  un  uomo  steso  in  terra  ed  un  altro  che  fugge. 

4,  La  Historia,  e  Fila  |  di  5.  Alessio.  \  Composta  per  Giovanni  Co- 

MENSIKO. 

Cent.  21X159  pp*  8  Don  num.,  a  due  col.,  seg.  A.  À2.  Dopo 
il  titolo  una  silografia  col  Santo  morto  entro  una  capanna  ed  un 
frate  ginocchioni  che  prega.  Al  fine  della  p.  8  si  legge:  In  Palermo 
per  dietro  Coppola^  1662. 

>.  *Historia  \  di  \  Fior  indo,  \  e  |  Cbiar  astella.  |  Di  nuovo  ristampata 
per  Tommaso  Quaratino.  |  In  T^alermo,  per  il  Coppola  1664. 

In  8^  Mi  fu  indicata  dal  Bianca,  e  Tho  pur  vista  s^nau  in 
un  Catalogo  librario;  ma  non  ne  so  dell'altro. 

6.  La  nascita  1  Di  Orlando. 

'  t 

Cent.  21  X  15  9  pp-  8  non  num.,  a  due  col.,  segn.  — ,  A2. 
Ottave  epiche,  in  num.  di  90,  che  cominciano  alla  p.  i ,  subito 
dopo  il  titolo  ed  una  silografia  rappresentante  due  scene  della  vita 
del  Paladino.  Ogni  pagina  ha  12  ottave;  la  prima  solo  6.  Non  c'è 
indicazione  di  luogo,  anno  e  stampatore;  ma,  mercè  i  confronti, 
si  conosce  che  è  stampa  di  Palermo  e  di  Pietro  Coppola. 

7.  Genova  \  inferma  \  Sospetta  di  mal  Francese.  \  Con  la  descriitione 

della  bomba  |  Sparata  da  Francesi  in  detta  Città.  |  In  ^lano, 
et  in  Palermo  Per  Giacomo  Epiro  1684.  |  Imp.  Noto  prò  F.  G. 
I  Impr.  Ramondetta  R.  P. 

Cent.  18x14»  pp«  4  non  num.  Tra  il  5°  ed  il  6^  rigo,  nel 
frontespizio  son  rozzamente  disegnate  le  varie  parti  della  Bomba 
e  sua  Cassa  e  Mortaio. 

Poesia  satirica,  di  6  strofe  in  settenari  ed  endecasillabi.  Co- 
mincia alla  p.  2: 
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ce  L' Improvisa  comparsa 
D'  un  Bestiai  tumore  »; 

finisce  a  p.  3: 

oc  anzi  per  mio  maggior  honor,  e  festa 
il  Gallo  partirà  senxa  la  Cresta». 

Nella  p.  4  sono  le  note  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  H.  I.,  che  illu- 
strano le  varie  parti  della  Bomba  e  Cassa  e  Mortaio  disegnati  nel 
frontespizio. 

8.  //  GratiosOy  e  \  Piacevole  \  Testamento  \  di  \  Carnevale. 

Cent.  15X9»  pp*  8  non  numer.  Non  ha  indicazione  di  luogo, 
stampatore  e  anno:  dopo  le  parole:  //  Fine^  alla  pag.  8,  sta  segnato 
a  penna  Tanno  1706^  in  numeri  arabici  che  paiono  dell*  epoca.  1 
versi  cominciano^ alla  pag.  i,  subito  dopo  il  titolo. 

Mi  pare  stampa  di  Palermo,  delT  Aiccardo;  ma  non  escludo 
possa  esser  napoletana. 

9.  Istoria  I  dei  sette  \  Dormienti  \  I  quali  dormirono  trecento  settan- 

tatre  %Anni\  e  dopo  svegliati  \  credevano  aver  dormito  \  una  sóla 
notte.  I  T)i  nuovo  ristampata  ,  e  corretta.  \  In  Palermo ,  |  Nella 
Stamperia  Ferrer.  I  Con  He.  de*  Superiori. 

Cent.  14X10,  pp.  24:  ogni  pagina  contiene  30  versi,  meno 
la  23*,  che  ne  ha  24.  Le  ottave  cominciano  colla  pag.  3  e  sono 
in  totale  num.  78.  Nel  frontispizio  un  testo  con  fiori.  Le  pp.  2 
e  24,  bianche. 

10.  //  trionfo  I  di  \  Giuditta  \  Istoria  bellissima  \  Dove  si  legge  il 
grande  Assedio  fatto  da  Olo-  \  ferne  Capitano  Generale  degli 
Assirj  alla  |  Città  di  Bettulia,  le  gran  Guerre  che  \  ne  succede- 
rono  ed  in  fine  la  \  morte  di  Oloferne,  fatta-  \  gli  dalla  stessa. 

I  Bella  Giuditta  \  Nobile  di  detta  Città.  \  In    Palermo,    Nella 
Stamperia  Ferrer.  \  Con  Mcen:(a  de    Superiori. 

Cent.   14X10,  pp.  16.  Le  ottave  cominciano  alla  pag.  3;  ogni 
pagina  ne  contiene  quattro,  meno  la  15',  che  ne  ha  solo  una.  Nel 
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frontispizio  una  vignetta  che  rappresenta  una  donna  con  un  fiore 
in  mano.  Le  pp.  2  e  i6  bianche. 

11.  La  Sposa  \  dolente,  \  Per  essersi  mal  maritata  |  Canzonetta  nttova 
sopra  I  /*  aria  Romana,  \  In  Palermo,  \  Nelld  Stamperia  Ferrer. 

I  Con  licen:^a  de    Superiori. 

Cent.  14X10,  pp.  8.  Le  strofette,  di  sette  versi,  cominciano 
alla  pag.  3:  ogni  pag.  ne  contiene  tre,  meno  VS*  che  ne  ha  una 
soltanto.  Nel  frontispizio  impresse  le  due  figure  che  separatamente 
si  trovano  ne'  frontespizj  di  Ln  Cattivu  cuntenti  e  del  Trionfo  di 
Giuditta  dello  stesso  stampatore. 

12.  La  vituperosa  morte  \  di  ^Arrigo  \  Gabertin^a  \  assassino  Jì  stra 

da.  I  //  quale  amma;^7;ò  novecento y  e  sessanta  \  quatti 0  personcy 
con  sei  suoi  figliuoli ,  j  nel  Territorio  di  Trento.  \  Composto  da 
Pietro  Pagni  per  essempio  \  de  cattivi.  \  In  ^Palermo  per  E- 
manueUy  Ferrer  y  Soler  Li-  \  braroy  in  faccia  del  Collegio  mujvjy 
e  dal  mede-  \  simo  si  vende  tutto  il  sortimenìo  di  storie  ornate 
I  di  bellissime  figure. 

Cent.  14X10,  pp.  16  non  numerate.  La  storia  è  in  ottave 
italiane,  di  num.  63:  ogni  pagina  conta  righi  34;  la  16'  ne  ha  28. 
Nel  frontispizio  una  vignetta  rappresenta  un  uomo  con  schioppo 
che  mira  su  due  donne;  a  terra  un  cadavere,  e  ad  un  albero  cen- 
trale incatenato  un  cane.  Le  ottave  cominciano  alla  pag.  2. 

13.  Li  I  dottiy  e  saggi  \  Documenti  \  Lasciati  in  Testamento  \  dal  vec^ 
chio  I  Guidone  \  Nuovamente  stampati,  e  corrett-  \  da  Gennaro 
ParacuLLO.  I  In  Palermo,  \  Nella  Stamperia  Ferrer.  \  Con  tic. 
de*  Superiori 

Cent.  i4Xi0ypp.  8.  Le  terzine  cominciano  alla  pag.  4:  ogni 
pagina  ha  30  versi,  eccettuata  la  8*  che  ne  ha  16.  Bianca  la  p.  2. 
Il  foglio  primo  (a  da  occhio  e  vi  si  legge:  Li  Documenti  |  del  vec- 
chio I  Guidone;  e  sotto  una  vignetta  con  un  guerriero  tutto  vestito 
di  armi  bianche,  con  scudo  e  lancia.  Nel  frontispizio  poi  (pag.  3) 
un  uccello  di  rapina  ad  ali  semi-spiegate,  poggiato  sopra  un  ramo 
e  mirante  in  giù. 
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14.  affetti  di  Amore  \  Di  Gelosia  e  di  Sdegno  |  di  T^aee  di  Par^ 
ien:(n  \  E  di  Lontananza  \  Palermo  \  Giuseppe  Pia^^a  |  Libraio 
editore  |  18^1. 

Cent.  14X10,  pp.  32.  I  righi  3°  e  4*»  sono  disposti  verticai- 
mente,  il  i''  a  sinistra,  il  2°  a  destra  d'  una  vignetta  che  rappre- 
senta un  innamorato  che  canta ,  seduto  e  toccando  la  chitarra, 
sotto  la  finestra  ov*è  affacciata  la  innamorata.  Cominciano  le  ot- 
tave a  p.  3,  finiscono  a  p.  15;  la  16'  contiene  annunzj  di  altri 
libretti  vendibili  presso  Giuseppe  Piazza. 

15.  Aria  di  una  femmina  romana. 

Foglio  volante  di  cent.  13x18,  stampato  a  due  col.  in  una 
faccia.  Otto  quartine  settenarie  con  ritorneilo  ripetuto  per  ogni 
due  strofe.  Comincia: 

«  Un  giorno  andando  a  spasso 
Dinanzi  una  fontana  »; 

termina: 

«  Oh  !  ninella  ninelia  mia  cara 
Vieni  qua  vieni  qua  vieni  qua. 

In  fine  si  legge  :  Tipografia  di  Salvatore  Scelta  Via  Divisi  vi- 
colo me^otuso  (sic).  S.  a.  e  I.  (ma  Palermo,  1891). 

16.  Raccolta  I  di  I  Cannone  Na  poi  itane  ed  Italiane  \  Pre^Tio  cent,  j 

I  Tip.  Priulla  via   V.  E.  vicolo  Brugnb  16, 

Cent.  15x10,  p.  16.  Riproduzioni  di  Canzoni  varie  di  metro 
e  argomento,  per  lo  più  musicate  per  Piedigrotta.  Il  frontespizio 
è  nella  copertina,  che  non  entra  nella  numerazione  delle  pagine. 
La  stampa  è  di  Palermo,  1891. 

17.  Raccolta  \  di  \  Cannoni  Italiane  \  e  Napoletane  \  Messina  ,  Tip, 
Ef  Amico. 

Cent.  14X  10,  pp.  8,  oltre  la  copertina,  nella  quale  soltanto 
si  legge  il  titolo  del  frontespizio,  f:  stampa  del  1891  ,  imitante 
quella  del  Priulla  (num.  lé). 
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i8.  IjO  scheletro   vivente  \  di  \  Una   Donna   chiamata   Bettina  |  Ae 
visse  quaHr*anni  in  \  un  sotterraneo  con  solo  \  pane  ed  acqua  j 
che  le  I  portava  il  suo  traditore  \  marito.  \  Catania  \  lip.  Zam- 
mataro  \  1891, 

Cent.  15X12,  pp.  i6.  Le  ottave  cominciano  a  p.  2»  termi- 
nano a  p.  16.  Tutte  le  pagine  ne  hanno  4,  salvo  la  2^  e  la  16* 
che  ne  hanno  tre  per  una.  Nel  frontispizio,  dopo  l'S^  rigo,  la  fi- 
gurina della  Giustizia. 

19.  //  Can:(pniere   popolare  \  Esce  ogni  ij   giorni  —  N,  2  —  Costa 

Ceni,  5  I  %accolta  di  Cannoni  \  Siciliane  Italiane  e  Naptditane. 

Cent.  15X11»  PP-  16,  okre  la  coperta  che  non  entra  in  nu- 
merazione e  che  ha  il  frontespizio,  e  pur  contiene  una  canzonetta 
nella  pag.  4  (la  2*  e  3^  bianche).  La  stampa  è  di  Palermo,  1891, 
del  PriuUa ,  come  la  segnau  al  num.  16  ,  cui  la  presente  fa  se- 
guito, e  le  successive  della  collezioncina. 

Di  canzoni  siciliane  non  ce  n'  è  nessuna  nel  libretto. 

20.  //  Cannoniere  popolare  \  Esce  ogni  ij  giorni — Pre:i^{p  Cent,  j — 

N,  j  I  Nuove  Canioni  \  Piedig rotta  1S91  \  Tip.  VriuUa,  vicolo 
Brugnò  16. 

Cent.  15X1I9  p*  16,  oltre  la  coperta  che  reca  il  frontispizio 
e  che,  avendo  bianche  le  pp.  2  e  3,  ha  una  canzonetta  nella  pag.  4. 

21.  Nuove  I  Canzonette  \  Napoletane  |  Predio    Cent,  /.  |  ^Miessina  | 

Tip.  Siciliana  di  G.   Tripodo  \  1S92. 

Cent.  14X10,  pp.  8.  Sono  5  canzonette:  cominciano  a  p.  2 
e  finiscono  a  p.  8. 

22.  //  Ctin;^oniere  popolare  |  Esce  OJni  //  giorni — Vre^^o  Cent*  5 — 
N.  4  (  Nuove  Cannoni  Italiane  |  Tip.  Prinlla^  vicolo  Brugnò  i6. 

Cent.  15  X  II)  pp-  16,  oltre  la  coperta,  che  reca  ti  fronte* 
spizio ,  e  poi  una  canzonetta  in  4*  pagina.  Questa  e  la  seguente 
sono  dell'  anno   1892. 
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23,  //  Cannoniere  popolare  |  Esce  ogni  ij  giorni — PreT^o  ceni.  /  — 
N.  s  I  ii^ove  Can:(pni  \  Italiane. 

Cent.   15x11»  pp-  12,  oltre  la  coperta  che  reca  il  frontispizio, 
ed  una  canzonetta  nella  4*  pagina.  ^ 


24.  Raccolta  |  di  \  Caw^oni    Italiane- 1  moderne  |  Centesimi   cinque 

Napoli  I  Presso  la  Società  Editrice  \  18^2. 

Cent.  15XII9  pp-  16.  È  stampa  di  Palermo,  del  Priulla.  Nel 
froDtispizio  della  coperta  leggesi  quest'  altro   titolo  :  Viedigrotta  \ 
J892  I  Can:(pni  ^Njtpolitane  \  moderne  \  Centesimi  cinque  \  Napoli  \ 
Presso  la  Società  Editrice  \  18^2. 

25.  Patre  (sic)  (uicocciola  |  Amico  delle  Donne. 

Foglio  volante  di  cent.  22  X  15  »  impresso  in  unica  faccia. 
Sette  sestine  in  endecasillabi.  Comincia  : 

«Questo  tipo  si  chiama  Patre (irV)  Cacocciola»; 
finisce: 

«  Di  questo  frate  pre^o  di  natura  ». 

Venne  fuori  in  Palermo  il  20  febbrajo  1892  ,  coi  tipi  di  Vit- 
torio Giliberto 

26.  Raccolta  \  di  \  Cannoni  siciliane  \  e  napolitane  \  contenenti  (sic) 
le  seguenti  \  Ucchiu^r^i  niuri — Vasami — Viddicchia  —  |  Rusulia 
— Lassuti  amari I — Torna  V apri-  \  li! — nA  marchìsina — Cata- 
r india — La  \  bianca  luna — Doy  re,  mi ,  fa — 'A  vango-  \  la — 
Sciacqua  Rosa  e  bive  Agnese!  |  Napoli  |  Società  Editrice  Parte- 
nopea I  189}. 

Cent.  15  '/a  X  IO  Va  >  PP*  i6-  Nelle  pp.  2  e  i6  è  ripetuto 
l'indice  delle  canzoni,  le  quali  vanno  da  p.  3  a  p.  15.  La  stampa, 
benché  figuri  come  napoletana,  misi  assicura  essere  fatta  in  Messina. 

27.  Raccolta  |  di  \  Cans^oni  siciliane  \  e  napolitane  \  contenenti  (sic) 
le  seguenti  \  A  lavannara  —  Ucchiu:(^i  niuri — Fasami —  |  — 
Biddicchia — Lassati  amarti -^  Sto  car-  |  cerato—  Torna  V  aprile  ! 
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Fravole  fre-  \  sche.,,.  fravole  Catarinella — bianca  luna  \  — Do^ 
rcy  miy  fa — \4  vongola — Sciacqua  \  Rosa  e  hìvt  Agnese  !  \  Na- 
poli I  Società  Editrice  Partenopea  |  iS^j. 

$  Cent.  15  VaXio  '2,  pp.  16.  Le  canzoni  cominciano  a  p.  2 
e  finiscono  a  p.  15;  la  p.  16  porta  ripetuto  l'indice  di  esse.  Anche 
questa  stampa,  come  l'antecedente,  si  assicura  eseguita  in  Messina. 

28.  Gran  celebre  delitio  |  Una  donna  che  uccide  il  proprio  marito  ed 
il  figlio  I  Fallo  a  Nissoria  provincia  di  Catania  il  7  Giugno  18^4. 

Foglio  volante  di  cent.  30X21,  stampato  in  unica  faccia  a  due 
col.  Senza  1.  e  a.,  ma  stampato  a  Catania  nel  principio  del  1895. 

Sono  35  quartine  in  endecasillabi ,  18  nella  prima  colonna, 
17  nella  seconda.  Comincia: 

«  V'era  uaa  donna  trista  e  disonesta 
Maligna  viziosa  e  dissennata  »; 

termina  : 

«  In  quel  paese  e  ben  disse  il  proverbio 
O  presto  o  tardi  il  mal  che  fai  si  si  ». 

{Continua)  S.  Salomone-Marino. 


jET^H-*^  "•»■. 


LE  FESTE  DELL'ASSUNTA  IN  MESSINA  ' 

DESCRITTE  DAI  VIAGGIATORI  ITALIANI  E  STRANIERI  '. 


VI. 


La  festa  della  Vara,  secondo  J.  A.  db  Gourbillon  nel  1819  '. 

La  Vara  '. 

A  quattro  iunghe  notti  tuctì  1  vecchi  olii  di  Val  De- 
mone erano  stati  versati  in  ventimila  lampade  di  cri- 
stallo ,  per  rischiarare  la  città  e  per  infettare  gli  abi- 
tanti, e  queste  ventimila  lampade  accendevano  tutte  nella  sola  via 
del  Corso. 

'  Continu»ioac.  Vedi  Archivio,  v.  XVIII,  p.  ;}}. 

'  Voyage  critique  à  fElna  in  iSi8  par  J,  A.  DE  Gourhillon,  t.  I.  p,  186 
e  seguenti.  Paris,  à  la  Librairie  universelle  de  P.  Mongie  l'aiiie,  Bouleva,(J  Pois- 
sonoiàre,  0.  18.  1820. 

I  Opale  sia  la  bcnevolenia  dì  quest'  autore  per  la  Sicilia,  alla  quale  con- 
sacrò due  grossi  volumi ,  potrà  tino  a  certo  punto  indovinarsi  dalla  presente 
descrizioDC.  Il  sig.  de  Gourbilinn  t  sempre  pieno  dì  acrimonia  contro  i  Sici- 
liani ,  e  questa  acrimonia  egli  qualche  volta  la  versa  sopra  i  suoi  connacionali 
della  Francia.  Tra  le  soppressioni  che  anche  per  consiglio  di  mìo  padre  ho  do- 
vuto fare  alla  descrizione  delle  feste  messinesi  di  lui  ve  ne  son  due  contro 
persone  e  cose  parigine. 

Arthtvio  ptr  1$  tri»Uf,ioni  popokri  —  Voi.  XiX  9 
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Figuratevi  una  strada  perfettamente  r^olare ,  cosi  diritu  e 
lunga  che  pare  di  non  vedersene  mai  la  tìne  ;  stendete  su  questa 
strada  un  pavimento  di  pietre  lisce  e  biancastre,  piccole  e  pulite 
come  il  pavimento  delle  nostre  sole;  ornate  i  due  bti  di  questa 
strada  d'una  lunga  fila  di  case  simmetricamente  costruite,  in  cia- 
scuna delle  quali  sia  un  triplice  ordine  di  balconi  di  forma  elegante 
e  leggiera;  immaginate  di  tanto  in  tanto  in  questi  lati  delle  piramidi 
emblematiche ,  cariche  di  iumi  che  sorgano  a  dieci  passi  l'  una 
dall'altra  di  questa  strada,  il  cui  splendore  sembri  più  vivo  per  la 
oscurità  delie  sirade  vicine  ;  popolate  questa  strada  di  curiosi  di 
ogni  genere,,  di  ogni  classe,  di  ogni  sesso,  d'  Oij:ù  costume  e  di 
ogni  età  :  gli  uni  c!ie  passeggino ,  gli  altri  che  stian  seduti  da- 
vanti le  porte,  tutti  a  guardarsi,  ad  ammirarsi  o  a  criticarsi  scam- 
bievolmente ;  immaginate  finalmente  un  seguito  di  sale  superbe, 
una  vasta  e  brillante  galleria,  ornata  di  due  o  tremila  donne  che 
si  disputino  la  b^llei^a,  l'eleganza  e  la  grazia,  e  che  su  due  linee 
parallele  si  muovano  in  òenso  inverso,  e  sdorino  il  pavimento 
lucido  e  liscio  ;  e  converrete  senza  dubbio  che  questo  spettacolo 
equivalga  ad  un  altro  ':  e  quesio  spetucolo  e  appunto  il  Corso  di 
Messina ,  durante  i  quattro  o  cinque  giorni  consacrati  alla  fesu 
della  Bara. 

Senza  esagerazione ,  nessuna  festa  di  questo  genere  mi  otìn 
un  luogo  COSI  gaio,  nessuna  città  di  Europa  una  veduta  cosi  pe- 
netrante, una  riunione  più  splendida  e  più  bella.  Tuttavia,  debbo  io 
dirlo  ?  Non  so  quale  nuvola  pareva  oscurarne  lo  splendore,  span- 
dendosi in  secreto  su  questi  ventimila  lumi.  Nulla  era  risparmiato 
per  la  festa  ;  eppure  qualche  cosa  mancava.  Sulla  fronte  di  tutte 
queste  donne  graziose  io  lessi  il  desiderio  di  superarsi  tra  loro, 
forse  meno  in  bellezza  che  in  eleganza ,  in  ornamenti ,  in  lusso, 
non  unto  per  Tetleno  dei  loro  vezzi,  quanto  per  quello  del  cappello, 
del  vestito  o  dello  scialle  venuto  di  recente  da  Parigi;  vi  lessi  infine 
tutti  i  grandi  interessi ,  tutte  le  cure  importanti  ma  penose,  che 
offuscano  spesso  la  fronte  di  una  donna  graziosa  e  cacciano  dalle 


I  Dopo  uni  enumerazione  così  pittoresca  di  bellezze  noo  sembrerà  strana 
ai  lettoh  qucsu  uscita? 
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labbra  quel  sorriso  che  qualche  cosa  ha  da  ornare,  un  geloso  da 
ingannare,  un  ingrato  da  punire,  una  rivale  da  mettere  alla  dispe- 
razione, in  una  parola,  vi  lessi  tutto,  eccetto  quello  che  dovrebbe 
leggervisi:  il  segno  d'un' anima  pura  e  calma,  la  lietezza  franca, 
il  piacere   innocente. 

Nel  centro  d*  una  piazza  immensa  ,  che  mette  fine  a  questa 
grande  strada  dal  lato  del  porto,  si  notava  una  galera  artificiale, 
di  duecento  piedi  di  lunghezza  su  di  una  larghezza  proporzionata. 
Questo  bastimento  aveva  cannoni,  remi,  alberatura,  vele,  ed  era 
carico  di  lampioni.  Alla  poppa  di  esso  alzavasi  una  grande  impal- 
catura, dall'alto  della  quale  cencinquanta  z;/r///o«,  a  trentadue  soldi 
a  testa,  rompevano,  chi  meglio  potesse,  il  timpano  agli  uditori,  e 
facevano  essi  soli  rumore  più  che  l'artiglierìa  della  galera  '. 

La  piazza    della  Cattedrale    aveva    pure  i  suoi    lumi ,  la  sua 


*  Questa  galera,  che  potè  avere  origine  nel  sec.  XVII,  era  un  enorme  ed 
alto  scafo  di  legno  e  cartone  con  disegni  ed  ornamenti  d*ogni  genere  da  poppa 
a  prua  ,  lungo  oltre  240  piedi ,  il  cui  parapetto  della  prua  veniva  forato  da 
quattro  piccoli  pezzi  d'artiglieria,  volgarmente  detti  petriere,  che  sparavano  di 
quando  in  quando. 

Un  viaggiatore  della  seconda  metà  del  settecento,  Tab.  Sestini,  testimonio 
oculare  di  essa,  lasciava  scritto  nel   1776: 

La  galera  a  artificiosamente  era  disposta  sopra  un  gran  vivaio  d'acque  che 
è  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  di  Malta  (o^gi  Villa  Ma:(j(tni).  Era  la  medesima 
ben  lavorata  e  arricchita  di  vaghi  ornamenti  e  dorature,  e  simetricamente  co- 
strutta. Ciò  mi  giunse  nuovo  e  molto  ne  restò  pago  l'occhio  nel  vederla  tutta 
illuminata.  Le  vele  erano  tante  corde  pendicolarmente  tirate  alle  antenne  degli 
alberi,  e  sopra  ciascheduna  corda  in  egual  distanza  vi  erano  distribuiti  dei  lam- 
panini  accesi,  che  recavano  vaga  mostra,  e  dì  quando  in  quando  seguivano  al- 
cuni spari  della  galera  »  (Lettere^  v.  I,  p.  50.  Firenze,  MDCCLXXIX). 

Un  erudito  del  seicento  aveva  stranamente  detto: 

l  pennoni,  il  sartiame  e  le  vele  erano  adornati  ce  da  copiose  lumiere  accese  al 
numero  di  oltre  mille  e  trecento,  e  di  fuori  tutte  ad  una  foggia  incartonate  con 
nobile  maestria  e  con  vari  e  dipinti  apparati  trasparenti,  che  spargeano  per 
tutto  un  diluvio  di  luce,  solo  bastevole  ad  alluminare  un'intera  città.  Diffondca 
questa  prodigiosa  macchina  tanto  diletto  agli  occhi  di  tutto  il  popolo,  che  facea 
dolcemente  impazzire  gì'  affetti,  entrando  i  cuori  in  soavissime  frenesie  di  giu- 
bilo, e  s*  haverìano  ivi  fermati  con  le  pupille  immobili  i  passi ,  se  non  fossero 
stati  richianuti  da  altre  nuove  curiosità.  » 
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orchestra ,  i  suoi  cantori ,  il  suo  chiasso  ;  i  primi  affutiiicavano 
ancora  la  sua  facciata  gotica  rattoppata,  a  metà  abbattuta  dal  tre- 
muoto  del  1783  \  L"  interno  della  chiesa  fu  illuminato  V  uUiiuo 
giorno  della  festa,  e  questa  illuminazione  contava  come  la  più  bella 
di  tutte;  disgraziatamente  per  noi,  la  savia  economia  del  Capitolo 
non  ci  permise  di  goderne,  e  noi  giungemmo  sul  luogo  proprio 
quando  i  lumi  si  spegnevano. 

La  scossa  di  tutte  le  campane  delia  città ,  —  e  Messina  non 
ha  meno  di  due  o  trecento  campanili»  che  dipendono  da  altrettante 
chiese,  monasteri  e  conventi  *  —  ,  col  rumore  più  spaventevole, 
ci  sveglia  di  soprassalto,  e  ci  annunzia  che  finalmente  siamo  al  1 5 
agosto  ! 

Alle  corse  di  cavalli,  che  han  luc^o  da  quattro  giorni,  devono 
seguire  oggi  due  farse  nazionali,  le  quali,  dappertutto  più  o  menò 
ridicole,  si  riscontrano  presso  i  popoli  più  barbari,  come  tra  le 
nazioni  più  civili  K 

Due  figure  colossali,  che  monuno  cavalli  di  legno ,  son  tra- 
sportate per  tutte  le  strade  della  città,  e^  nel  momento  in  cui  io 
scrivo,  stan  ferme  sotto  la  mia  finestra.  Queste  statue  rappresen- 
tano ,  r  una  y  il  gigante  Zancle  ,  e  V  altra,  Rea ,  dea  che ,  come 
sposa  di  tremila  e  alcune  centinaia  d'anni,  mi  pare  ancora  molto 
fresca.  Sulla  fede  di  due  vecchie  cronache  \  gli  abitanti  di  Messina 
ritengono  generalmente  questa  bella  coppia  come  i  primi  fondatori 
della  loro  città,  benché,  per  vero  dire,  certi  cronisti  di  malumore  vo- 

'  u  Era  il  tempio  uà  dì  tutto  d'  uniforme  architettura  gotica ,  ed  era  sor- 
prendente per  le  sue  ben  proporzionate  dimensioni,  per  lu  sua  vastiti,  sempli- 
cità e  magnificenza;  ma  dopo  i  tremuoti  del  1783  la  poca  attenzione  a  quanto 
il  rendea  venerando ,  lo  ha  bruttamente  scontra6Eatto.  »  Guida  par  la  SiàHa^ 
opera  di  Giovanna  Power  nata  Villepreux  ,  p.  14.  Napoli,  1842.  «  Del  pro- 
spetto della  cattedrale  antica,  che  fu  cominciata  dal  conte  Ruggerì  e  continuata 
in  seguito,  non  rimane  che  il  gran  rettangolo  dove  sono  tre  porte  a  sesto  acuto. 
11  frontone  è  in  molta  parte  brutta  opera  moderna.  »  S.  Lanza  di  Trabia,  .Vo- 
vissima  Guida  pel  Viaggiatore  in  Sicilia,  p.  288.  Palermo,  1884. 

^  À  questa  esorbitante  cifra  bisogna  far  la  tara  di  tre  quarti  circa. 

5  Meno  male  che  questa  volta  Messina  abbia  in  comune  con  le  città  ed  i 
popoli  più  civili  farse  nazionali  ! 

4  Odiali  ?  di  chi  e  di  qual  secolo  ? 


J 
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gliaoo  dissipare  siffatto  sogno  notando  che  questo  stesso  Zaocle  (il 
Chronos  dei  Greci,  e  il  Saturno  dei  Latini)  sia  morto  assai  prima 
di  suo  figlio,  il  grande  e  famoso  Giove,  premorto  alla  fondazione 
della  città!.... 

Checché  ne  sia ,  il  sig.  Zancle  è  armato  da  capo  a  piedi ,  e 
somiglia  ad  un  paladino  di  Carlomagno.  Quanto  alla  sua  giovane 
sposa,  che  naturalmente  è  meno  grande,  essa  non  ha  più  di  trenta 
piedi  d'  altezza;  il  suo  costume  mi  pare  quanto  nobile  altrettanto 
classico;  un  brutto  color  di  rosa  disegna  mirabilment^la- sua  fi«> 
gura,  la  cui  circonferenza  è  dai  quindici  ai  sedici  piedi;  la  gonna 
non  le  giunge  a  mezza  gamba  ed  il  mantello  reale  spazza  k  vie 
della  città  '. 

Origine  della  festa  della  Vara. 

Son  già  passate  alcune  centinaia  d'anni,  che  alla  vigilia  della 
festa  dell*  Assunzione  della  Vergine  un  frate  messinese  fece  un 
sogno  relativo  alla  circostanza....  Sognò  di  vedere  la  Vergine  di- 
stesa sul  suo  letto  di  morte  ;  V  anima  di  Lei  trasportata  ia  cielo 
dagli  angeli,  e  ricevuta  a  metà  del  cammino  dall'Eterno  Padre 
circondato  da  tutta  la  gerarchia  celeste.  Rivelata  al  superiore  del 
convento  la  cosa,  questi...  obbligò  il  frate  a  rivelarla.  La  singolare 
rivelazione  fece  nascere  un*idea  ancora  più  singolare,  voglio  dire 
la  costruzione  di  una  macchina  che  rappresentasse  la  visione  *. 
Questa  appunto  è  la  macchina  che  è  stata  trasportata  oggi,  15 
agosto ,  nella  via  principale  di  Messina ,  data  che  una  tradizione 
non  meno  straordinaria  fa  ritenere  proprio  quella  in  cui  il  Senato 
di  questa  città,  convertita  poco  innanzi  alla  fede,  avrebbe  ricevuto 
una  lettera  dalla  Vergine  felicitantesi  con  gli  abitanti  della  conver- 
sione loro  ! 

Giova  però  notare  che  questo  ultimo  fatto  si  legge  solo  nei 


>  Questa  della  spropositata  lunghezza  dei  mantello  è  una  delle  tante  esa- 
gerazioni deirA.,  ripetuta  dal  conte  de  Forbin.  —  Il  disegno  che  fa  parte  della 
presente  descrizione  ce  ne  offre  la  prova  palpabile. 

^  \edrcmo  questa  medesima  leggenda  ripetuta  dal  conte  de  Forhia. 
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viaggiatori  moderni  ;  nessun  autore  siciliano  lo  cita  ;  e  lo  stesso 
Fazello  non  ne  parla  '.  È  più  naturale  il  credere  che  motivi  di 
economia  avran  persuaso  i  magistrati  dì  Messina  a  riunire  cosi  la 
celebrazione  delle  due  feste. 

Descrizione  della  macchina  detta  la  Vara. 

Brydone  e  de  Borch  han  parlato  di  questa  macchina  senza  averla 
mai  vista  :  il  primo,  arrivato  il  20  maggio  a  Messina,  vi  rimase 
due  giorni;  il  secondo^  giuntovi  1'  8  ottobre,  ne  riparti  il  10  di- 
cembre *. 


*  Solo  la  completa  ignoranza  di  cose  siciliane  e  la  massima  mala  fede  0 
r  una  e  Taltra  insieme  possono  far  dire  questo  al  de  Gourbillon.  Come  si  può 
aflkrmare  che  «  nessun  autore  siciliano  citi  »  il  fatto  della  lettera  della  Vergine 
mentre  per  questa  lettera  v*  è  da  formare  una  biblioteca  di  libri  e  di  opuscoli 
di  autori  siciliani  ?  E  con  qual  coraggio  si  può  parlare  di  «  viaggiatori  mo- 
derni, »  quando  già  fin  dal  quattrocento  il  celebre  G)stantino  Lascari  presen- 
tava la  sua  traduzione  latina  della  venerata  Lettera? 

Della  quale  molti  autori  attestano  essere  stato  scoperto  negli  archivii  della 
città  verso  il  1467  un  antico  ms.  greco,  che  il  Lascari  costantinopolitano  voltò 
in  lingua  latina.  Il  chirografo  di  Maria,  secondo  la  pia  e  devota  tradizione,  in 
lingua  ebraica,  sarebbe  stato  consegnato  a  S.  Paolo  apostolo,  che  avea  guidato 
i  Legati  messinesi  a  Gerusalemme. 

Alla  Sacra  Lettera  Messina  celebra  ogni  anno  in  Giugno  una  solenne  festa, 
che  tra  i  viaggiatori  si  ebbe  una  particolareggiata  descrizione  anche  dell*  ab. 
Sestini  nel  sec  scorso. 

Le  confortanti  parole  contenute  nella  Lettera  ai  Messinesi:  f^os  et  ifsam  à- 
viiatem  bensdicimus  a  caratteri  cubitali  (illuminati  nelle  feste  di  Giugno  e  di  Ago- 
sto) sono  rilevate  nel  cornicione  della  Cattedrale  della  città. 

Per  non  fare  troppe  citazioni  di  autori  sulPargomento  ricorderò  solamente: 
Sampbri,  leonohgia^  lib.  I,  e.  XIU,  e  P.  Reina,  Delle  notizie  Utoriche  della  città 
di  Messina^  par.  2*,  p.  118.  In  Messina,  Paolo  Bonacota,  1668. 

*  Il  conte  de  Borch  non  descrìsse  la  festa;  che  anzi  nella  sua  lettera  del- 
l' 8  ottobre  1776  dice  proprìo  il  contrario  di  quello  che  mentendo  afierma  de 
Gourtnllon  :  «  Si  Palerme  a  S.  Rosalie ,  Messine  a  aussi  une  grande  fète,  pour 
laquelle  elle  reserve  tonte  sa  magnificence;  mais  nous  en  sommes  bien  eloignés 
et  je  suis  bien  faché  de  ne  pouvoir  point  vous  en  faire  la  descrìption.  »  Vedi 
Leitres  sur  la  Stòle  et  sur  Malthe  de  M,  le  Comte  de  Borch  ,  t  I ,  p.  5  5 ,  i 
Turìn  1782. 
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La  loro  descrizione  pertanto  è  fondata  su  quel  che  essi  in- 
tesero dire,  giacché,  per  quanto  io  sappia,  la  descrizione  esatta  non 
si  legge  qui  in  nessun  hbro  '.  Del  resto,  questa  macchina  è  co- 
struita in  modo  cosi  strano  e  complicato  ,  che  nel  momento  in 
cui  io  rho  sotto  gli  occhi,  dispero  di  renderne  conto. 

Questa  macchina  singolare,  che  i  Siciliani  chiamano  la  Fara 
e  che  dà  il  nome  alla  festa,  si  compone  di  una  quadruplice  impal- 
catura piramidale,  con  altrettante  piatteforme,  che  si  elevano  gra- 
datamente le  une  sulle  altre  diminuendo  di  circonferenza  a  misura 
che  s'allontanano  dalla  base  dell'edifìzio  :  specie  di  teatro  mobile^ 
sul  quale  son  posti  o  attaccati  moltissimi  attori  rappresentanti  parti 
svariate. 

Ciascuna  delle  quattro  piatteforme  è  fissa  nel  suo  centro  per 
mezzo  di  un  nucleo  o  trave  che,  partendo  dalla  base,  si  estende 
di  piattaforma  in  piattaforma  sino  alla  estremità  della  macchina. 
La  prima  di  queste  ha  quarantotto  piedi  di  circonferenza,  e  l'edi- 
fizio  stesso  non  ha  meno  di  ottanta  o  cento  piedi  di  altezza  ^. 
Non  saprei  trovare  a  tutto  questo  un  paragone  più  adatto  di  quella 
specie  di  mobile  delle  nostre  sale  da  pranzo ,  che  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  servante. 

Sulla  prima  scena,  una  giovane,  che  figura  la  Vergine,  è  co- 
ricata sul  letto  di  morte;  un'  aureola  grande  e  scintillante  posa 
sulla  sua  fronte  ;  in  fondo  son  nuvole  ;  dodici  uomini,  in  ginoc- 
chio attorno  al  letto,  figurano  i  dodici  apostoli. 

La  luna,  il  sole  e  le  stelle  en  plein  midi  occupano  la  seconda 
piattaforma,  moventisi  ad  un  tempo;  sui  raggi  dell'astro  del  giorno 
sono  alcuni  fanciulli  con  le  gambe  di  qua  o  di  là,  e  girano  tutti 
in  senso  contrario. 

La  terza  piattaforma  rappresenta  una  sfera  celeste,  coi  dodici 
segni  del  zodiaco,  i  pianeti,  gli  astri  e  il  loro  seguito. 

Finalmente,  sulla  quarta  ed  ultima,  che,  come  dissi,  si  eleva 


>  E  quella  della  Messina  città  nobilissima  dì  G.  Buonfiglio  e  Costanzo  (lib  5) 
e  r  altra  minutissima  della  Iconologia  del  P.  Samperì  (lib.  I ,  cap.  Vili) ,  per 
non  dire  di  molte  altre  ancora? 

^  Bisogna  ridurre  a  50  o  52  piedi  tutta  Taltezza. 
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3  più  di  Ottanta  piedi  dal  suolo,  è  il  Padre  Eterno  in  piedi,  col 
braccio  disteso  e  sostenuto  da  una  sbarra  di    ferro  artisticameote 


f       "'<  .'•"  'r 
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nascosta  nella  manica ,  che  porta  sulla  mano  una  graziosa  giovi- 
netta in  un  vestito  carico  di  canutiglia  e  di  pietre  false,  significante 
l'anima  della  Vergine  nel  momento  in  cui,  salendo  al  cielo,  è  ri- 
cevuta dal  Padre  Eterno.  Ma  qui  conviene  ricordare  che  questa 
giovine,  il  cui  corpo  sporge  di  molti*  piedi  in  fuori  della  piatta- 
forma, non  è  affatto  trattenuta,  in  apparenza,  sulla  mano  dell'uomo 
che  la  porta;  e  non  lo  è  difatti  altro  che  per  una  seconda  sbarra 
di  ferro,  che,  come  il  Padre  Eterno,  impedisce  che  essa  vada  giù. 

Alla  impressione  molto  penosa  che  produce  il  pericolo  appa- 
rente di  questi  due  personaggi  principali,  se  ne  unisce  un'altra  più 
penosa  ancora.  Attorno  alle  quattro  piatteforme,  come  nello  spazio 
che  le  separa,  son  fissate  certe  ruote  cilindriche,  che  per  un  mec- 
canismo veramente  infernale  si  tirano  dietro  in  qualunque  senso 
un  gran  numero  di  bambini  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età,  desti- 
nati alla  parte  penosa  degli  altri  membri  della  gerarchia  celeste,  e 
che  girano  con  una  certa  velocità  attorno  alle  piatteforme  a  rischio 
di  perdere  il  sentimento  e  la  vita  ,  per  V  effetto  della  rotazione 
continua. 

Tuttavia  questa  scena  pia  e  pericolosa  ha  spettatori  non  solo 
tutti  i  cittadini  ma  anche  tutti  i  membri  del  Governo,  la  guarni- 
gione, i  magistrati,  i  frati,  le  confraternite,  i  preti,  che  precedono 
o  seguono  religiosamente  a  piedi  la  impalcatura  crudele  e  mobile, 
la  quale,  fissa  a  due  gomene,  è  tirata  sino  alle  porte  della  Catte- 
drale da  più  di  seicento  persone  dei  due  sessi. 

Quivi  giunta,  si  ferma;  la  Vergine  e  il  Padre  Eterno  rientrano 
nelle  scene,  e  lo  spettacolo  finisce  con  grande  rincrescimento  degli 
spettatori  *. 

Al  domani  il  Padre  Eterno  e  il  suo  seguito  vanno  di  porta 
in  porta  a  toccare  la  pietà  dei  fedeli.  La  Vergine  è  ordinariamente 
bellissima:  la  sua  anima  non  lo  è  meno. 


>  Qui  FA.  fa  una  solenne  invettiva  contro  lo  spettacolo  pigliandosela  con 
gli  esecutori  di  esso ,  con  le  madri  che  vi  prestano  i  loro  bambini ,  coi  preti, 
coi  magistrati  della  città,  coi  Messinesi  tutti,  che,  come  attori  e  spettatori,  per 
lui  sono  poco  meno  che  cannibali. 

Il  lettore  non  consentirà  che  io  riproduca  tante  ingiurie. 

Archivio  ptr  le  tradizioni  popolari.  —  Voi.  XIX.  jo 
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VII. 

La  festa  della  Vara  in  Messina, 
secondo  il  Conte  de  Forbì  n  nel  1820  '. 

Giorni  di  speciale  importanza  per  Messina  son  quelli  della 
festa  conosciuta  sotto  il  nome  della  l^ara. 

Questa  festa  si  celebra  ogni  anno  il  15  d*  Agosto.  Alcuni 
alberi  *di  nave  sostengono  parecchie  piatteforme  :  i  quali  alberi 
hanno  cento  piedi  di  altezza  e  le  piatteforme  cinquanta  di  circon- 
ferenza ':  la  enorme  macchina  è  portata  su  di  uno  strascino  con 
ruote  e  tirata  da  più  di  seicento  persone. 

Nel  piano  inferiore ,  circondato  dai  dodici  apostoli ,  e'  è  la 
Vergine:  una  giovanetta  giacente  sul  letto  di  morte.  Il  piano  su- 
periore è  occupato  dal  sole,  dalla  luna,  dalle  stelle,  che  per  mezzo 
di  ruote  cilindriche  si  muovono  insieme  o  in  senso  inverso.  Veli 
d'argento,  canutiglia,  veli  azzurri,  cristalli,  mascherano  abbastanza 
bene  1'  armatura  di  legno  e  imitano  il  firmamento  e  le  nuvole. 
Poveri  bambini,  muti  di  terrore,  o  strillanti,  girano  con  le  gambe 
in  aria  e  la  testa  in  giù  ';  la  maggior  parte  svenuti,  rappresentano 
male  la  loro  parte  di  spiriti  celesti.  Una  giovanetta,  molto  più  in- 
felice di  essi ,  è  sorretta  dalla  mano  sporgente  d'  un  uomo  che 
raffigura  il  Padre  Eterno,  posto  a  ottanta  piedi  di  altezza  e  al  di 
fuori  della  macchina  *.  Per  mezzo  di  sbarre  di  ferro,  nascoste  con 
arte  sotto  drappi  di  broccato,  è  impedita  la  caduta  di  questi  due 


1  Souvenir  de  la  Sicile  par  M.  le  Conte  db  Forbin,  pp.  202-206.  Paris,  de 
rimprimerie  Royale,  1823. 

2  Misure  da  rettificare   come  gli  alberi   di  nave  sognati  dal  nostro   mg- 

giatore. 

5  Dalle  sopra  riferite  relazioni  risulta  invece  che  i  bambini,  lungi  dal  re- 
stare con  le  gambe  in  aria  ,  rimanevano  sempre  in  porzione  verticale ,  senza 
mai  capovolgersi,  qualunque  giro  facessero  le  ruote  del  sole  e  della  luna  alle 
quali  erano  attaccati. 

4  Si  devono  richiamare  anche  qui  le  osservazioni  precedenti   sulla   alterza 

di  80  piedi. 
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personaggi,  V  uno  dei  quali  viene  ordinariamente  scelto  tra  i  più 
vigorosi  facchini  di  Messina  ' ,  e  T  altra  fra  le  fanciulle  più  gra- 
ziose* 

Io  non  mi  permetterò  la  più  piccola  riflessione  su  questa 
bizzarra  cerimonia.  Basterà,  credo,  questo  semplice  accenno  perchè 
il  lettore  si  formi  un  esatto  giudizio  della  cosa. 

I  rappresentanti  del  Governo ,  i  tribunali ,  i  frati ,  le  confra- 
ternite, seguono  o  precedono  questa  impalcatura  mobile ,  accolta 
dalla  popolazione  con  gridi  di  gioia  frenetica. 

La  giovanetta,  la  quale,  sia  detto  di  passaggio,  rimase  benis- 
simo al  posto  delia  Vergine ,  era  splendida  ;  cosicché  al  domani, 
facendo  la  questua,  potè  raccoghere  una  dote  molto  vistosa:  ma 
il  guadagno  del  facchino,  come  si  dice,  fu  meno  fortunato  '. 

Un  insieme  di  pagano  e  di  cristiano  ha  dato  origine  alla  festa 
di  Zancle  e  di  Rea.  I  Messinesi  credono  che  Kronos  dei  Greci, 
Saturno  dei  Latini ,  sia  stato  il  loro  fondatore  ;  e  convertirono 
Zancle  alla  fede  cristiana  e  battezzarono  Rea.  Perciò  il  1 5  Agosto 
trasportano  tuttavia  due  figure  di  quaranta  piedi  di  altezza  sopra 
cavalli  di  legno.  Il  costume  di  Zancle  non  somiglia  molto  a  quello 
del  prode  Perceforèt  ;  il  mantello  di  Rea ,  che  non  è  di  nessun 
secolo,  spazza  comodamente  le  strade  di  Messina. 

Alcuni  musicisti  seguono  il  corteggio;  le  orchestre  lo  atten- 
dono. Le  finestre,  i  balconi  sono  occupati  da  donne  piene  di  or- 
namenti, che  fanno  echeggiare  per  V  aria  i  loro  gridi  di  gioia;  e 
mentre  la  Cattedrale  è  illuminata,  cinque,  seicento  campane  non 
cessano  di  martellare  K 


■  Uoa  novità  questa  che  spunta  ora  la  prima  volta  ^  e  che    probabilmente 
avrà  un  fondamento  di  vero. 

*  A  questo  punto  l'Autore  si  sforza  di  vedere  nella  Bara  un  ricordo  delle 
feste  panatenee  di  Atene ,  del  peplo  di  Minerva  e  di  non  si  sa  che  altro.  Ri- 
chiamando poi  vagamente  una  opinione  di  Plutarco  relativa  a  Minerva  e  ad 
Iside,  domanda  :  «  Gli  spiriti  forti  di  tutti  i  tempi  che  hanno  avuto  occasione 
di  burlarsi  delle  feste  e  delle  credenze  popolari,  sono  stati  essi  lieti  di  sottrarsi 
sd^nosamente  all'  incanto  di  queste  splendide  cerimonie  ?  » 

)  Se  il  lettore  farà  attenzione   vedrà  questi   ricordi  imitati  da  quelli  di  de 
Gourl 
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Tutto  questo  ritrae  appena  a  deboli  colori  la  vista  della  città 
e  il  delirio  dei  suoi  abitanti  nei  quattro  giorni  di  festa  della  Vara. 

In  Roma  gl'impegni  d'  amore  si  contraggono  e  si  sciolgono 
nella  Settimana  santa  ;  in  Palermo ,  il  giorno  di  S/  Rosalia.  In 
Messina,  invece,  nella  ricorrenza  della  Fara  i  giovani  si  fan  ve- 
dere ,  s*  intendono  per  formare  questo  legame  che  li  terrà  lieti 
per  il  resto  dell'anno.  » 


Vili. 


La  festa  della  Vara,  secondo  A.  de  Sayve  nel  i8ai  '. 

Cclebravasi  una  delle  feste  della  Vergine  :  e  gli  abitantL  co- 
minciarono la  giornata  facendo  un  fuoco  di  fil'a  continuato.  Io  ri- 
masi stupito  vedendo  tirar  colpi  di  fucile  in  mezzo  alle  strade  e 
alla  porta  di  ogni  bottega;  ma  ogni  paese  ha  le  sue  usanze:  ed  il 
Messinese  è  persuaso  che  quante  più  fucilate  tira,  tanto  più  grande 
è  l'omaggio  ch'egli  rende  alla  Vergine.  L'entusiasmo  era  cosi  gene- 
rale che  fino  i  bambini,  non  sapendo  qual  parte  prendere  alle  ma- 
nifestazioni esplodenti  di  devozione,  afferravano  grosse  pietre  e  le 
lanciavano  contro  le  porte. 

A  Messina,  come  a  Palermo,  si  celebra  una  festa  famosissima 
e  quasi  tanto  celebre  quanto  quella  di  S.^  Rosalia;  è  la  festa  della 
Vergine,  il  giorno  dell'Assunzione.  Pare  che  essa  abbia  una  doppia 
origine:  si  sono  riunite,  cioè,  due  feste  nel  medesimo  perìodo,  le 
quali  con  l'andare  del  tempo  si  son  confuse  in  una  sola. 

Si  dice  che  in  origine  siffatta  solennità  venisse  istituita  io 
memoria  della  presa  di  Messina  per  opera  del  conte  Ruggiero  sul 
principe  Griffone,  che,  secondo  la  tradizione,  montava  un  cam*« 
mello.  Per  ciò  appunto  collocano  dinnanzi  la  poru  della  chiesa 
due  figure  gigantesche  di  legno ,  in  costume  da  guerriero  e  in 
mantello  reale,  che  devono  rappresentare  il  principe  Griffone  e  la 
moglie. 


»   Voyage  en  Siale  fait  m  1830  ci  1S31,  L  II,  pp.  130*154. 


r 


LE   FESTE   dell'assunta   IN   MESSINA  77 

La  loro  comparsa  ha  luogo  il  13  Agosto:  e  contemporanea- 
mente si  mena  in  giro  per  le  vie  un  manichino  in  forma  di  cam* 
mello. 

Vogliono  alcuni  che  le  due  figure  guerresche  rappresentino 
Zancle  o  Saturno  e  la  diva  Rea;  ma  è  questo  un  errore,  perchè 
il  paganesimo  non  entra  per  nulla  nella  festa  di  Messina;  la  quale 
chiamasi  della  Vara^  o  della  Bara,  o  del  simulacro,  appunto  perchè 
nella  grande  processione  si  pensò  di  rappresentare  l'Assunzione  di 
Maria. 

Una  volta  una  statua  della  Vergine  in  cartapesta  si  adornava 
con  magnificenza  e,  secondo  il  costume  delle  persone  elevate  dei 
tempi  antichi  quando  esse  viaggiavano,  ponevasi  sopra  un  cavallo. 
Al  tempo  di  Carlo  V  il  costume  cangiò:  ed  al  cavallo  si  sostituì 
un  carro,  inventato  da  un  architetto  Radese,  carro  che  d' allora  in 
poi  si  usò  sempre  per  la  solenne  ricorrenza. 

Il  1 5  Agosto  si  fa  la  processione  con  molta  pompa,  ed  il  corteo 
più  brillante  accompagna  il  carro  della  Vergine. 

Codesto  carro  è  una  macchina  grandissima  ma  meno  consi- 
derevole di  quella  della  Patrona  di  Palermo.  Essa  poggia  non  già 
sopra  ruote,  ma  su  traini  rivestiti  di  fasce  di  ferro  ;  due  enormi 
gomene  vi  sono  legate,  ed  il  popolo  trascina  ledificio  ambulante. 

Alto  quasi  60  piedi,  il  carro  è  scompartito  in  quattro  piani 
o  piatteforme ,  nelle  quali  sono  collocate  orizzontalmente  delle 
ruote  messe  in  movimento  da  altre  ruote  verticalmente  situate.  Le 
prime  girano  sempre  cariche  di  fanciulli  raffiguranti  le  virtù  teo- 
logali, angeli  ed  astri.  Il  primo  piano  rappresenta  la  Vergine  nel 
suo  letto  di  morte  circondata  dai  dodici  apostoli;  sul  secondo  e 
sul  terzo  sono  fanciulli  che  rappresentano  astri  o  cori  di  angeli; 
nel  terzo  il  Padre  Eterno,  o  Gesù  Cristo  che  sostiene  la  Vergine 
risuscitata. 

Nella  seconda  piattaforma  tu  vedi  certe  ruote  verticali ,  alle 
quali  son  sospesi  alcuni  fanciulli ,  che  però  stanno  sempre  diritti 
perchè  le  sbarre  di  ferro  che  li  sorreggono  sono  mobili  e  girano 
sugli  assi  collocati  ai  lati  delle  ruote.  La  maggior  parte  di  questi 
fanciulli   son    vestiti  di  bianco  ed  hanno   ali    dorate.  Il  Padre  E- 
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temo  è  un  giovane  dalla  barba  bianca»  e  la  Vergine  una  ragazza 
dai  tredici  a'  quattordici  anni,  scelta  tra  le  più  belle. 

Tutti  i  personaggi  sono  sostenuti  da  branche  di  ferro,  nascoste 
sotto  fogliame  o  sotto  drappi.  Accade  talvolta  che  i  piccoli  angioli 
rimangano  sbalorditi  dal  giro  delle  ruote  e  diano  segni  d'indispo- 
sizione tale  che  il  vederli  non  è  niente  gradevole.  Non  ostante 
cosifiàtti  incidenti  codesti  fanciulli  vestiti  da  cherubini  o  da  sera- 
fini formano  uno  spettacolo  molto  grato  a  chi  guardL 

Quando  la  Bara  cammina ,  tutti  i  cori  di  angeli  entrano  in 
movimento  di  rotazione  continua;  e  non  si  può  concepire  effetto 
più  singolare  di  quello  risultante  da  questa  cerimonia. 

Qualche  volta  si  è  gridato  contro  questa  barbarie,  perchè  molti 
fanciulli  rimangono  per  alcuni  istanti  storditi  al  giro  delle  ruote; 
ma  pare  a  me  che  si  voglia  un  pò*  troppo  oltre  spingere  lo  zelo; 
giacché  per  questa  festa  i  fanciulli  che  si  presentano  sono  assai 
più  di  quelli  che  faccian  bisogno;  e  coloro  che  vi  sono  ammessi,  sia 
offerti  dai  loro  parenti,  sia  attiratti  dal  piacere  di  travestirsi ,  sia 
ancora  scelti  per  lo  spettacolo,  ricevono  regali,  o  danaro,  che  li  ri- 
sarcisce dei  piccoli  disagi  inerenti  alla  parte  che  si  fa  loro  disim- 
p^nare. 

Tutte  le  strade  di  Messina  sono  in  questa  occasione  decorate 
e  tappezzate.  Si  dispone  una  gran  quantità  di  piramidi ,  di  obeli- 
schi, di  archi  trionfali  e  di  altri  ornamenti  al  passaggio  della  pro- 
cessione, la  quale  del  resto  ha  luogo  nella  via  del  Corso. 

La  sera  le  chiese  e  la  città  tutta  sono  illuminate. 

La  festa  è  preceduta  da  corse  di  barberi.  Per  molti  giorni  si 
fanno  fuochi  d' artificio  e  salve  d' artiglieria  ;  i  vascelli  del  porto 
sono  pavesati  ;  una  galera  tra  le  altre  viene  ornata  e  ricmpiu  di 
musici,  la  quale,  sparsa  di  lampioni,  risplende  tutta  la  notte. 

Questa  festa,  come  è  facile  immaginare,  viene  esaltata  oltre- 
modo ;  e  veramente  nessuno  può  negare  che  è  piacevolissima. 
Sembra  che  la  popolazione  della  città  si  raddoppi!  per  assistervi , 
e  le  eleganti  vesti  delle  signore  che  vi  si  recano  in  folla,  ne  soqo 
uno  dei  maggiori  ornamenti. 
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IX. 


La  festa  della  Bara,  secondo  W.  H.  Smyth  nel  iSas  '- 

Poiché  una  distinzione  lusinghiera  può  essere  ragione  di  gioia 
generale  e  di  festa,  la  celebrazione  dell'Assunzione  della  Vergine  è 
rimandata  dai  primi  di  Luglio  alla  metà  di  Agosto»  in  cui  la  cessa- 
zione dei  lavori  campestri  consente  ai  contadini  di  andare  in  gran 
numero  a  Messina.  Ha  luogo  allora  un  magnifico  spettacolo,  detto 
la  Festa  della  Bara,  che  occupa  tre  giorni;  e  dove,  tra  le  altre  cose 
cospicue,  attirano  gli  occhi  i  giganti  Mata  e  Grifone,  che  vogliono 
raffigurare  Zancle  e  Rea.  Un  enorme  cammello  di  stoffa  '  vien  messo 
in  mostra  per  le  strade,  seguito  da  cavalieri  in  costumi  saraceni, 
come  simbolo  dell'espulsione  di  quella  razza;  e  una  ricca  galera, 
costruita  con  grande  spesa  nel  bacino  della  piazza  di  S.  Giovanni, 
commemora  Tarrivo  miracoloso  di  alcune  navi  cariche  di  grano, 
durante  una  carestia  avvenuta  pel  gran  concorso  di  forestieri  da 
tutte  le  parti  per  assistere  alle  feste;  navi  le  quali  dopo  scaricata 
la  merce  disparvero. 

Quel  che  ha  maggiori  attrattive  di  curiosità  è  la  Bara ,  che 
rappresenta  la  supposta  Assunzione  '  della  Vergine.  La  base  rap- 
presenta una  tomba  sacra,  dove  è  un  coro  che  canta  sul  corpo  ^, 
mentre  i  dodici  apostoli,  riuniti  da  tutti  i  punti  della  terra,  sono 
in  funzione ,  raffigurati  da  giovanetti  di  buone  famiglie  dai  do- 
dici a'  quindici  anni.  Su  loro  è  un  cerchio  che  si  muove  orizzon- 
talmente con  bambini  attaccativi,  facienti  da  angeli;  e  sotto,  grandi 
figure  del  sole  e  della  luna  che  girano  verticalmente  con  sei  bam- 
bini (cherubini)  sospesi  allo  estremo  dei  raggi  principali.  Sorge  nel 


'  Mtmoir  dtscriptive  ecc.,  e.  IV,  pp.  121-22. 
>  No;  ma  di  legno  e  cartone. 

3  Basta  questa  mala  parola  per  avvertire  il  lettore  che  lo  Smyth  non    era 
cattolico. 

4  Questo  non  è  esatto.  Gli  apostoli  attorno  alla  tomba  della  Vergine  non 
hanno  né  avevano  cori  vicini. 
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centro  un  ammasso  di  nuvole  che  trattengono  un  globo  azzurro 
con  stelle  dorate,  circondate  da  altri  bambini  vestiti  come  sera* 
fini,  in  bianco  con  nastri  a  colori  ;  sopra  poi  e'  è  V  Onnipotente 
in  ricco  broccato  d*  oro ,  che  sostiene  sulla  mano  col  braccio 
steso  l'anima  della  Vergine,  personificata  da  una  bella  ragazza  con 
gonna  di  seta  bianca  tempestata  di  stelle  d'oro.  Vuoisi  aggiun- 
gere che  quando  questa  pesantissima  macchina,  con  la  sua  legione 
di  angeli  viventi  in  movimento  rotatorio ,  procede,  viene  accom- 
pagnata da  nobili,  da  senatori,  da  soldati ,  da  preti ,  da  frati,  nei 
loro  vani  costumi ,  tra  colori  che  sfuggono ,  musiche  che  suo- 
nano, fucili  che  sparano,  e  l'intera  popolazione  che  prega,  piange 
e  grida. 

X. 

La  festa  della  Vara, 
secondo  il  Barone  Th.  Renouard  de  Bussierre  nel  1836  '. 

Oltre  la  festa  della  Sacra  Lettera,  a  Messina  si  celebra  quella 
della  Vara ,  il  1 5  Agosto,  giorno  dell'  Assunzione  e  anniversario 
della  presa  della  Città,  da  parte  di  Ruggiero  sul  prìncipe  Griffone. 
11  popolo  tira  per  le  strade  un  carro,  alto  sessanta  piedi  e  diviso 
in  quattro  piani.  Su  questo  carro  sono  dei  bambini  che  rappresentano 
la  Vergine,  gli  apostoli,  gli  angeli  e  gli  arcangeli,  anche  il  Padre 
Etemo  e  il  Cristo.  Sono  vestiti  di  splendide  stoffe;  grandi  ali  di 
piume  dipinte  sono  attaccate  alle  spalle  degli  angeli;  cherubini  e 
serafini  cantano  alleluia  in  onore  della  Madonna  mentre  questo 
grandioso  carro  si  avanza.  I  Messinesi  non  risparmiano  spesa  per 
rendere  la  cerimonia  più  pomposa;  la  città  viene  ornata  di  tappez- 
zerìa, di  obelischi  e  di  archi  di  trionfarla  sera  tutto  è  illuminato, 
e  una  galera  coperta  di  lampioni  a  colori,  passeggia  nel  porto  ^. 


>  Voyagi  ìh  SiciUy  ecc.  Lett.  XXXVI,  pp.  401-2.  Vedi  ionanzi  U  citizkme 
di  p.  85,  n.  4. 

*  È  l'errore  di  altri  viaggiatori,  ripetuto  da  ReDoùard,  che  non  vide  la  fe- 
sta, e  che  però  tenne  presente  specialmente  la  descrizione  fattane  dal  Brydooe. 
Vedin.1. 
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Questa  festa  strac^dinaria  è,  per  quel  che  si  dice,  di  un  effetto 
pittoresco. 

XI. 

La  Bara,  o  Vara  di  Messina,  secondo  G.  Q.  nel  1836  '. 

Descriveremo  qualche  uso  della  magnifica  festa  che  celebrasi 
in  Messina  nel  quindicesimo  giorno  d'ogni  Agosto  per  V  Assun-* 
zione  della  Vergine. 

Secondo  alcuni  due  memorie  son  riunite  in  questi  giorni,  e 
divennero  una  sola.  Ricorda  i'una  il  Conte  Ruggiero,  il  quale  to* 
glieva  Messina  al  principe  Grifone,  che  per  tradizione  dicesi  aver 
sempre  cavalcato  un  cammello.  Le  due  statue  colossali  a  cavallo 
e  '1  cammello  mobile  che  vanno  attorno  rammentano  forse  il 
principe  e  la  consorte.  Secondo  altri  fingono  que*  simulacri  Zancle 
o  Saturno  e  Rea  sua  moglie.  L'altra  memoria  è  interamente  re- 
ligiosa e  non  accade  il  distendersi  in  parole  per  dimostrarlo. 
Checché  ne  sia  delle  ragioni ,  diremo  soltanto  che  i  due  enormi 
cavalieri  son  di  legno  ed  i  cavalli  di  cartapesta...  che  due  giorni 
prima  della  festa,  tolte  dalle  apposite  nicchie  a  schiena  d'uomini 
e  rivestite  di  nuova  carta,  si  espongono  alla  vista  di  tutti  ed  alla 
malintesa  e  derisa  devozione  di  qualche  campagnuolo  ^  Due  uomini 
sottentrano  al  cammello  e ,  facendone  con  apposito  meccanismo 
muovere  il  collo  e  la  bocca,  prendono  per  le  vie  e  carne  e  pane 
e  frutta  fra  le  risa  e  gli  applausi  della  moltitudine. 

La  statua  [dell'  Assunta]  sino  al  tempo  di  Carlo  V  ponevasi 
su  d'un  cavallo.  D'allora  fu  sostituita  questa  macchina  ideata  dal- 
Tarcbitcuo  Radese  e  che  dicesi  Fara.  Alta  sessanta  piedi  è  conge- 


"  Poìiorama  pittoresco^  anno  I,  sera.  I,  n.  2,  pp.  9-10.  Napoli,  Agosto  1836. 

*  Una  delle  burle  più  comuni  che  vidi  fare  in  Messina  a  qualche  contadino 
innanai  ai  due  colossi  è  descritta  da  mio  padre  a  p.  156  del  suo  voi.  di  Feste 
patronali  :  «  Scovatosi  tra  la  folla  uà  provinciale ,  uomo  facile  a  cadere  in 
trappola,  egli  viene  subico  condotto  innanzi  al  Gigante,  e  consigliato,  spinto, 
costretto  a  baciargli  il  piede ,  egli,  il  semplicione ,  bacia ,  ed  una  solenne  sghi- 
gnazzata del  non  colto  pubblico  accoglie  lo  sconsigliato  bacio.  » 

Afcaivio  per  le  tradiiiont  popolari.  —  Voi.  XIX.  1 1 


82  ARCHIVIO  PER  LE  tKADlZIONl  POPOLARI 

goata  di  ferro  per  modo  che  in  un  giorno  questi  si  connettono  e  son 
ricoverti  acconciamente  di  veli,  di  bende,  di  fiori,  di  nubi  artifi- 
ciali, di  teste  di  cherubini,  per  le  quali  cose  tutto  ricorre  vaghis- 
sima allo  guardo.  Pure  vi  si  aggiunge  altra  sorta  d'  omameotL 
Nel  primo  ripiano,  entro  una  specie  di  grotta  formau  dalle  stesse 
nubi,  vedesi  una  giovinetu  che  rappresenta  la  Vergine  giacente,  e 
molti  all'intorno  in  luogo  degli  apostoli.  Ruote  raggianti,  che  di- 
consi  sole  e  luna ,  sono  più  in  alto ,  e  nel  roteare  tei^ono  in 
continuo  movimento  teneri  fanciulli  che  vi  sono  appesi  in  figura 
d'angioletti;  un  globo,  simbolo  della  terra,  contornato  di  altre  crea- 
ture gira  orizzontalmente,  e  su  di  esso  una  corona  d'angioli  che, 
roteando  all'opposto,  circondano  un  giovane  come  se  fosse  TEterDO 
Padre ,  il  quale  su  la  dritu  prostesa  mantiene  una  fanciulla  indi- 
cante l'anima  di  Maria.  Il  braccio  è  di  ferro  e  la  donzella,  che  si 
elegge  tra  le  più  belle ,  è  fortemente  legata  in  modo  invisibile 
stando  elevata  da  terra  quasi  ottanta  piedi.  Dai  popobni  ofiironsi 
spontaneamente  i  figliuoli,  che  in  premio  hanno  gli  abiti  di  ceri* 
monia,  de'  quali  il  Senato  li  riveste.  Tale  fu  l'accorgimento  del 
macchinista,  che  l'ultimo  pezzo  se  per  avventura  si  succasse,  canoe 
avvenne  una  volta,  la  fanciulla  cadrebbe  senza  £irsi  del  male. 

Questa  Fara  non  ha  ruote  ;  il  popolo  la  trascina  per  mezzo 
di  due  grosse  funi  ;  quindi  1'  attrito  e  '1  movimento  è  ule  che 
spesso  io  stomaco  de'  fanciulli  ne  sortVe.  Il  clero ,  i  canonici ,  i 
musici  la  precedono:  la  magistratura  municipale  in  gran  cerimonia 
la  segue  ;  una  calca  immensa  festantissima  la  circonda ,  e  per  la 
via  che  scorre  ergonsi  piramidi,  obelischi,  archi  trìonfitli.  La  sera 
si  fanno  le  luminarie  per  la  citta  e  nelle  chiese. 

È  superfluo  il  dire  quanu  gente  accorra  da'  paesi  e  dalle  Pro- 
vincie circostanti  '• 


>  Nel  mcde^fiio  anno,  1836  Vincento  Ltnares,  andato  a  Messioi,  coA  de- 
scriveva  la  festa  nel  suo  periodico  Iccteruio  77  Fapore  (anno  Ifl,  \'oI.  Ili,  tm. 
24  e  2$;  Palermo,  30  Agosto  e  io  Settembre  1836)  : 

«  Bdla  è  Mesnna,  ma  più  bdla  ancora  in  quei  giorai  festivi  (solenaixxa- 
vasi  VAsstm^iom  di  Marìa\  animau  da  immenso  popolo,  da  molta  co|»a  dì  §>- 
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XII. 


La  festa  della  Bara  secondo  Topeta:  La  Miditerranie  \ 

Il  ì  5  Agosto,  ricorrenza  dell*  Assunta  ,  è  giorno  solenne  per 
la  città.  Questa  festa  vien  denominata  la  Bara^  per  la  ragione  che 
in  questo  giorno  vedesi  una  gran  maccliina  di  legname,  la  quale 
è  formata  nel  seguente  modo. 


restieri,  dal  concorso  d'illustri  personaggi.  Dal  solo  vapore  scendemmo  un  250 
persone  fra  gli  abbracci  e  la  gioia  sincera.  L*esser  venuto  da  Palermo  era  colà 
un  titolo  d'amore.  La  strada  Ferdinandea  era  ornata  di  piramidi;  di  un  bel  tra- 
sparente rappresentante  la  presentazione  della  Sacra  Lettera  la  loro  villetta;  le 
bande  musicali  sparse  in  vari  punti  della  città  accrescevan  la  gioia  degli  abi- 
tanti ;  a  vari  colori  era  1*  artificio  di  fuoco  ,  il  duomo  riboccava  di  lumi ,  e  le 
strade  di  popolo. 

«  Chi  guardava  nella  piazza ,  vedea  due  giganti  di  forme  colossali  su  due 
sesquipedali  cavalli:  son  Zanclo  e  Rea^  per  tradizione  popolare  creduti  fondatori 
della  città. 

«  Più  in  là  ecco  un  grosso  camello  armato  di  dentro  come  il  cavallo  di 
Troia,  non  di  armi  e  di  armati,  ma  di  allegri  mascalzoni,  con  l'immense  fauci 
ingozzando  ciò  che  gli  danno,  e  togliendo  ciò  che  non  gli  danno.  Dice  alcuno 
che  ciò  indicasse  Tentrata  di  Ruggiero  dopo  vinti  i  Saraceni. 

«  Una  bara  scorre  le  principali  strade,  rappresentante  V Assunzione  di  Maria, 
accompagnata  dal  popolo  festante.  La  santa  Verginella  è  al  basso  sopra  uu  letto 
di  morte  attorniata  dagli  apostoli  :  e  l*  anima  di  lei  si  vede  in  cima  della  bara 
sulla  destra  di  Gesù ,  cui  pende  nera  e  lunga  barba.  Vedete  un  sole  piatto  e 
tondo  nel  bel  centro  del  trofeo,  una  bella  luna  al  lato  opposto;  e  poi  a  cerchio 
sopra  e  sotto,  in  mezzo  a  nuvole,  ne*  raggi  del  sole  e  della  luna  sono  angio- 
letti ornati  di  fiori.  Voi  crederete,  o  lettori ,  che  quella  Vergine  fosse  sculta  e 
dipinta ,  che  quel  sole  stesse  lì  fermo  come  il  sole  di  Giosuè  ;  no ,  signori  ;  si 
dessa  che  gli  angeli  son  ragazzetti  in  carne  e  in  ossa,  la  prima  di  7  anni  e  gli 
altri  non  han  tocco  il  terzo  anno.  E  la  vostra  sorpresa  crescerà  a  sentire  che 
quei  cerchi,  quei  raggi,  quel  sole  e  quella  luna  van  girando  a  destra  ed  a  manca, 
da  su  in  giù,  trasportati  dalla  macchina  tremenda.  Voi  vedete  intanto  quei  cari 
figlioletti  «  con  molta  grazia  in  aria  dimenandosi  »  (Sampert)  jagitarsi  nun  sap- 
piamo se  per  gioia  o  per  paura,  altri  strillare,  altri  penzolare...  Però  facciara  voti 
che  questa  usanza  sia  sbandita  dalla  e  ulta  Messina.  Lasciate  il  camello,  lasciate 
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Una  gran  tavola  sopra  la  quale  vi  sono  la  Vergine  e  gli 
apostoli  che  circondano  la  toniba  di  Gesù  Cristo  '•  Al  di  sopra 
di  questa  riunione  di  personaggi  dipinti  in  bianco,  e  vestiti  di  abiti 
di  parecchi  colori,  elevasi  un'  alta  piramide  di  nuvoli  di  argento 
ornata  di  un  sole  che  gira  dello  stesso  metallo. 

Il  cielo  rappresentato  da  un  globo  cilestro  e  pieno  di  stelle, 

i  g^aoti,  che  pur  giovano  a  ricreare  il  basso  popolo;  ma  per  Dio  si  tolga  un 
pregiudizio,  che  serve  a  torturare  tanti  poveri  figliuoli  *. 

«  Si  vede  la  bara  correr  per  la  città.  Radese  ne  fu  l'inventore,  e  se  d'allora 
non  ha  avuto  alcuna  variazione,  devVssere  di  54  palmi  con  una  base  di  9  palmi. 
Vien  tirata  da  molte  e  molte  persone.  Si  canta,  sì  suona ,  si  grida,  e  si  canta 
ancora  un  dlaloghetto  siciliano  dell'anima  di  N.  Donna  con  Gesù  o  col  Padre 
Eteitx),  come  altri  dicono... 

«  Come  sentiste,  va  per  quei  giorni  festivi  ballando  e  scherzando  per  le 
pubbliche  strade  un  camello,  preceduto  dal  suono  della  cennamella.  Il  corpo  è 
tìnto,  ma  i  piedi  sono  di  gente  animata;  cioè  di  alcuni  della  plebe,  a  mezzo  il 
corpo  nascosti,  che  a  comodo  loro  con  ordigno  apron  la  bocca  deiraoimale  per 
inghiottire  il  tributo  in  danaro  o  in  genere,  che  volentieri  o  per  forza  si  di 
dalla  gente;  diciamo  per  forza,  perchè  il  camello  ingozza  cappelli,  berrette,  pani 
ed  altro  sen^^a  il  permesse  d^  superiori.  È  uno  scherzo  innoce  .ite  !  £  ciò  ram- 
mentiamo per  una  ragione.  Credono  alcuni  che  quella  sia  una  ricordanza  della 
entrata  di  Ru^iero  nel  xo6x,  iSopo  vinti  i  saraceni.  Ma  noi  non  ci  stiano;  il 
veder  quel  camello  sgombro  di  un  cavaliere,  attorniato  da  testanti  saraceni,  lo 
scorgere  il  tributo  ch'egli  fas  el  ngfas  vuol  raccogliere»  invece  di  dard  Tidea  di 
una  entrata  che  produsse  la  libertà  di  Messina,  quella  ci  dà  deiroppressioae  in 
cui  erano  ai  primi  tempi  dell'in  vasto,  le  saracenica,  tempo  in  cui  si  andava  col- 
Iettando  di  casa  in  casa,  nel  modo  stesso  che  or  fa  il  camello  un  tributo  te- 
statico.... 

a  Guardate  quei  giganti,  quei  sesquipedali  cavalli  più  aln  e  grossi  di  una 
iperbole.  £  a  lodare  la  tesu  del  maschio  spirante  fortezza  e  nucstà,  ch*è  bella 
opera  di  Calemech  valente  architetto  e  scultore.  Il  popolo  li  chiama  il  giga&te 
e  la  gjigantessa;  altri  Mau  e  Grifonq  gli  storici  li  battezzano  per  Zane  le  e  Rea, 
e  qualche  cosa  di  più...» 

*  (Nota  della  pagina  precedente).  Jl  Medittrraiuo  eoa  le  sme  IsoU  e  Golfi  Opera 
originale  francese  recata  in  italiano  e  annotata  da  Guglielmo  Vxllakosa,  p.  140. 

Questa  versione  perciò  non  è  mia. 

*  Non  è  così:  gli  apostoli  circondano  la  tomba  di  Maria. 

*  h  tu  utto  •ro»!.  I  b4nibtai  rù<nti    fu^oa    tvlii  e  »ostnaiii  «i«  p<xttÌD:  Oi  ^C>te  o  u<    cirtapsu. 

^  .lo  t".j  tts<:,  sut.  1  pr.ni;  piatti:'»  n  i  %oii>  ftac:  lU.':..  «.He  crev:oao  vtricti  r  cuciasitÀ  «Ila  «ptfauu  iM» 
f.«-i      :r  Tra  Jt  re»,   ".'>. 
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è  tagliato  dall'  eclittica  e  sorpassa  la  piramide  ;  e  dal  seno  di  un 
nuovo  gruppo  di  nuvoli  innalzasi  l'Eterno  Padre  stendendo  la  di- 
ritta mano  per  ricevervi  il  sinistro  piede  della  Vergine,  la  quale 
resta  benanche  in  equilibrio. 

In  questo  cielo,  in  questi  nuvoli,  nello  stesso  sole,  sono  so- 
spesi per  mezzo  di  alcune  stanghe  a  certi  ferri  artificiosamente 
nascosti,  de'  poveri  fanciulli  da  due  a  quattro  anni,  carchi  di  ali 
e  di  parrucche ,  onde  rappresentare  gli  angeli  che  ebbero  parte 
neir  Assunzione.  Quattro  di  questi  fanciulli  sono  situati  a'  punti 
cardinali  del  sole,  che  nel  suo  movimento  di  rotazione  li  fa  con- 
tinuamente girare.  Il  Padre  Eterno,  che  vien  rappresentato  da  un 
fanciullo  di  dodici  anni,  è  coperto  da  un*immensa  veste  bianca,  e 
porta  una  barba  bionda  al  mento.  Terminati  questi  preparativi, 
la  macchina  incaminasi  a  traverso  le  strade  seguita  da  un  im- 
menso stuolo  di  spettatori  ;  essa  fermasi  dopo  di  avere  percorso 
i  principali  quartieri  della  città ,  innanzi  la  cattedrale  ^  ove  tutti 
fanno  una  preghiera  *. 

<  Come  curiosità  del  tempo  mi  piace  riportare  quanto  nel  1840  SCrivea 
sulla  festa  G.  La  Farina  nella  ben  nota  opera  :  Messina  ed  i  suoi  monumenti^ 
pp.  95-97  (Messina,  Fiumara  1840)  : 

«  È  qui  il  luogo  io  credo  di  toccare  della  festa  della  Vergine  Assunta,  so- 
lita a  celebrarsi  ne*  giorni  13,  14  e  i;  dello  Agosto,  come  di  quella  che  attira 
in  Messina  non  pochi  nazionali  e  forestieri.  Le  corse  de*  cavalli  per  due  dopo 
pranzi  consecutivi  nella  stupenda  via  della  marina  ;  la  illuminazione  per  tutte 
le  tre  sere,  nella  popolosa  via  del  corso,  nella  via  austria  e  nella  diritta  e  spa- 
ziosissima via  ferdinanda  ;  la  svariata  illuminazione  della  Villa,  animano  di 
molto  il  passeggio  ed  il  lusso  di  esteri  e  cittadini.  Curioso  e  strano  riesce  pei 
forestieri  Tuso  di  un  fìnto  camello,  che  va  saltellando  e  sghignazzando  per  te 
vie,  sostenuto  da  alcuni  allegri  facchini,  vestiti  di  bianco,  con  rosse  berrette  e 
ciarpe  cremisine.  Ogni  uso  del  popolo  vi  rivela  una  remota  tradizione,  un'  Av- 
ventura degna  d'essere  a*  posteri  tramandata.  Le  nostre  croniche  vi  diranno  che 
il  Conte  Ruggiero,  scacciati  con  l*  ausilio  de'  padri  nostri  i  Saraceni ,  entfava 
in  Messina  sul  dorso  di  un  camello  fastosamente  bardato  ali*  arabesca.  Allora 
si  coniavano  alcune  medaglie,  con  nel  dritto  la  Vergine  sedente  col  Bambino 
e  la  scritta  Maria  maìer  Domini^  e  dal  rovescio  il  Conte  a  cavallo,  con  lo  sten- 
dardo sulla  spalla,  ed  attorno  le  parole  Rogerius  Comes.  Due  statue  colossali 
equestri  vanno  portate  ancora  per  le  vie  il  di  13  Agosto,  al  suono  di  pifferi  e 
tamburi,  e  rappresentano  Zanclo  e  Rea,  i  favolosi  fondatori  di  Messina.  Dietro 
ad  essi  corrono  e  fanciulli  ed  uomini   del  contado   e  facchini,  sghignazzando 
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XIII. 


La  festa  della  Vara  secondo  F.  BouRauELoT  nel  1843  '. 

In  Messina  si  celebra  una  festa  detta  della  Vara^  che  è  uguale 
a  quella  di  S.*  Rosalia  a  Palermo.  Ha  luogo  il  15    del    mese  di 


sgambettando,  ballando  spigliatamente  delle  danze,  che  direi  moresche,  e  sgoc- 
ciolando in  allegrìa  delle  buone  fialette.  Bella  è  la  illuminazione  della  Catte- 
drale nella  sera  del  14  Agosto,  perchè  vedesi  brillare  e  rìsplendere  per  più  che 
8,ocx)  cerei. 

«  Il  dopo  pranzo  del  1 5  immenso  popolo  dalla  città,  da*  borghi,  dal  con- 
tado e  dalla  vicina  Calabria  si  accalca  nella  via,  da  dove  deve  passare  la  gran 
macchina  piramidale,  detta  la  Bara^  inventata  da  un  maestro  Radese,  ed  in 
vari  tempi  modificata.  Rappresenta  essa  T  Assunzione  della  Vergine  ne*  cori 
degli  Angeli  e  de'  Serafini.  Il  simulacro  della  Vergine,  circondato  dagli  Apo- 
stoli, giace  nel  fondo  della  bara,  e  intorno  ad  essi  è  una  zona  moventesi  di 
Angeli  incoronati  di  fiorì.  Non  sono  già  essi  artefatti;  ma  sibbene  fanciulli  vi- 
venti, per  lo  più  del  ceto  de'  mannari.  Delle  nuvole  d*argento  sostengono  altri 
bambini  vestiti  da  Angeli  con  il  giglio  dell'innocenza  tra  le  manL  Soprastanno 
il  sole  e  la  luna  aggirantisi  intomo  un  asse  ,  e  portanti  sospesi  ne*  loro  raggi 
quattro  Angioletti  per  banda,  che  paiono  in  quel  rotare  volersi  capovolgere,  ma 
che  pure  stan  sempre  ritti  nella  l.)ro  ordinaria  positura.  Si  volge  anche  sopra 
i  dae  gran  luminari  un  globo  azzurro ,  rappresentante  la  terra ,  ed  intorno  ad 
esso  si  aggirano,  sospesi  in  modo  da  parere  volanti,  altri  quattro  Angeli,  sim- 
boli delle  intelligenze  motrici.  Più  in  alto  sopra  un  gruppo  di  nuvoli  va  ro- 
teando un  coro  di  serafini ,  e  sovra  di  essi  Cristo  che  sulla  palma  della  mano 
—  tanto  è  ascoso  il  magistero  di  questa  macchina  !  —  pare  tenere  Tanima  pura 
della  Vergine  che  già  s*indh,  in  veste  d* argento  tempestata  di  stelle.  E  questa 
ardita  bambina,  innalzata  cosi  artificiosamente  a  quelPaltezza  —che  non  è  meno 
di  54  palmi  —  canta  degli  inni  devoti,  benedicendo  V  immenso  popolo  sotto- 
stante» mentre  la  macchina,  tirata  da  migliaia  di  vecchi,  giovani ,  donne,  fan- 
ciulli, va  nelle  acclamazioni  della  folla,  che  rigurgita  nelle  vie,  e  di  quella  ch*è 
stivata  e  ne*  terrazzi  e  ne*  balconi  e  nelle  finestre  e  fin  sulle  tettoje  delle  case . 
Altra  volta  la  fanciulla,  che  rappresentava  la  Vergine,  avea  facoltà  di  liberare 
uomini  dalle  galere  e  fin  anco  dalla  morte.  La  processione  è  preceduta  dal 
clero,  dal  capitolo  e  da  quattro  suonatori  di  timpani  a  cavallo  vestiti  in  co- 
stume del  medio-evo  ed  è  seguita  dal  Senato.  La  sera  lo  sparo  di  un  giuoco 
di  fuoco  mette  termine  alla  festa.» 

«  Voyag*  $n  Sicik  par  Felix  Bourcìuelot,  c.  XVII,  pp.  }  11-12. 
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agosto,  giorno  dell'Assunzione  e  vi  è  rappresentata  ad  un  tempo 
r  Assunzione  della  Vergine  e  la  vittoria  del  Conte  Ruggiero  sul 
principe  musulmano  Griffone.  Una  volta  si  portava  per  la  città 
una  figura  della  Vergine,  splendidamente  vestita,  a  cavallo;  ma  ai 
tempi  di  Carlo  V  questo  spettacolo  venne  sostituito  da  un  carro 
di  circa  60  piedi  di  altezza  che  sopra  traini  è  ora  tirato  dal 
popolo.  L' impalcatura  è  divisa  in  varie  piatteforme ,  su  ciascuna 
delle  quali  si  vedono  scene  particolari.  AI  piano  inferiore  e'  è  la 
Vergine  sul  letto  di  morte,  circondata  dai  dodici  apostoli;  sopra, 
il  sole,  la  luna,  le  stelle ,  che  si  .  muovono  in  senso  diverso  ;  il 
cielo,  le  nuvole,  donde  escono  serafini  ed  angeli  dalle  ali  dorate, 
rappresentati  da  bambini  sospesi  a  sbarre  di  ferro  mobili;  in  cima 
c'è  il  Padre  Eterno,  dalla  barba  bianca  veneranda,  il  quale  regge 
sulla  mano  destra  la  Vergine  risuscitata.  Le  parti  di  Dio  e  di 
Maria  sono  ricercatissime ,  e  per  disimpegnarle  si  sceglie  il  gio- 
vane più  ben  fatto  e  la  giovinetta  più  graziosa  della  città. 

Due  figure  colossali  in  legno,  rappresentanti,  secondo  alcuni, 
Zancla  e  Rea,  secondo  altri,  Ruggiero  e  Griffone,  e  un  cammello 
che  quest'ultimo,  a  quel  che  dicono,  montava,  completano  le  biz- 
zarre meraviglie  della  festa  della  Vara. 

Tutti  i  membri  del  Governo,  i  tribunali ,  le  confraternite,  i 
frati,  il  clero,  precedono  o  seguono  il  carro  della  Vergine  '. 

Un  gran  numero  di  archi  di  trionfo,  di  obelischi,  di  pira- 
midi sorgono  lunghesso  le  vie  per  le  quali  passa  la  processione; 
le  campane  non  cessano  di  sonare  ;  le  donne  applaudiscono  dai 
balconi,  il  popolo  grida  viva,  e  spara  dei  fuochi. 

La  sera  la  Cattedrale  è  illuminata. 


>  Qui  il  Sig.  Bourquelot   copia   senz*  altro   la   descrizione    del    Conte  de 
Forbin. 
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XIV. 


La  festa  dell' AMtmta,  secondo  un  anonimo  inglese  nel  1857  '. 

Superbi  dì  aver  ricevuto  questo  documento  [la  Lettera  di 
Maria],  i  Messinesi  immaginarono  una  festa  affatto  originale,  che 
d'allora  in  poi  venne  ripetuta  ogni  anno  '. 

Un  edificio,  chiamato  la  Bara,  per  tre  giorni  di  sonito,  nel 
mese  d'Agosto,  viene  tirato  lungo  le  vie;  in  cima  al  quale,  (per- 
donatemi se  la  penna  è  profana;  ma  quale  può  essere  la  realtà  ?) 
è  il  Creatore,  rappresentato  da  un  giovane,  sulla  cui  mano  distesa 
sta,  in  forma  di  ragazza,  la  Madonna.  Sotto  è  un  gran  sole,  dai  cui 
raggi  pendono  miriadi  di  bambini  alati,  che  girano  vorticosamente; 
e  sotto  ancora  siedono  alcuni  santi. 

Tra  quelli  che  associano  [la  Bara]  è  il  Clero ,  in  mezzo  al 
quale,  in  akri  tempi ,  gironzolava  un  cammello ,  condotto  da  un 
bu6Fone  con  cappuccio  e  con  una  campana  ^;  costui  rapinava  quel 
che  poteva ,  e  passando  spifferava  sul  viso  a  chiunque  gli  venisse 
davanti  i  proprii  difetti.  Se  non  che,  avendo  una  volta  offeso  mor- 
talmente persona  che  teneva  al  più  grande  riserbo  sulle  proprie 
colpe,  questa  parte  di...  —  non  so  come  si  chiama  —  venne  sop- 
pressa. 

Lo  spettacolo  di  cui  parlo  è  una  festa  per  tutti  i  dintorni  [di 
Messina];  i  contadini  lasciano  i  loro  giardini  e  i  principi  le  loro 
ville  per  mettersi  un  momento  sotto  la  protezione  della  Bara. 

Per  molti  secoli  tutti  i  bambini  sospesi  erano  viventi;  spesso 
però  morivano  dopo  di  aver  passato  l'intiera  giornata  girando,  e 


*  UmprotecteJ  FemaJes  in  Sicily ,  Calabria  and  on  the  top  of  Motmt  Etna, 
With  coìoured  iìlustrations,  e.  XVII,  pp.  188-90.  London.  Routledge ,  Wamcs, 
and  Routledge,  1859. 

^  Sicché,  secondo  l'Autore,  l'origine  della  Bara  rimonterebbe  al  primo  secolo 
del  Cristianesimo,  al  quale  viene  riportata  la  Sacra  Lettera  !  Excuse^  du  peu  I 

3  Si  è  già  veduto  che  il  cammello  non  andava  in  mezzo  la  processione, 
e  che  questa  si  faceva  un  sol  giorno. 
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SI  consideravano  come  sacrificii  sacri  \  Ora  che  i  parenti  non 
sono  più  inchinevoli  al  sacrificio  %  ad  ogni  estrema  punta  dei 
raggi  del  sole  i  bambini  viventi  sono  sostituiti  da  figure;  mentre 
quelli  che  vi  stanno  raccomandati  ad  appoggi  di  ferro  si  conti- 
nuano a  collocare  in  guisa  da  non  girar  più  sottosopra. 

XV. 

La  festa  della  Bara,  secondo  E.  Reclus  nel  1865  \ 

Dopo  tanta  baldoria  sperava  di  essere  stato  testimonio  alla 
più  solenne  tra  le  feste  religiose  di  Messina  ;  ma  questo  è  nulla 
in  paragone  della  festa  della  Bara  che  si  celebra  alla  metà  di  A- 
gosto.  Non  è  allora  una  sola  immagine  che  si  mena  trionfalmente 
attraverso  la  città ,  allora  la  gazzarra  non  si  limita  ad  un  giorno 
solo. 

Per  tre  di  di  seguito  i  Messinesi  e  una  quantità  di  gente  ac- 
corsa dai  dintorni    si    disputano  il  vanto  di  chi  più    forte   grida, 


I  a  Messer  Ludovico,  —  direbbe  il  Card.  d*£ste  —  donde  avete  cavate  tante 
corbellerie  ?  » 

^  Ma  se  erano  i  parenti  stessi  che  offrivano  i  loro  bambini  per  voto  fatto, 
per  devozione,  per  distinzione,  o,  se  è  vero,  in  alcuni  tempi,  per  compenso  I 

3  Riporto  questa  descrizione  secondo  la  versione  che  ne  diede  il  prof.  E.  Na- 
varro della  MiragUa  nel  suo  libro  :  [.a  Sicilia.  Due  viaggi  di  F.  Bourq.uelot 
ed  £.  Reclus  con  prefaiione  e  note  di  E.  Navarro  della  Miraglia.  Illustrato 
da  4}  incisioni^  2  carte  geografiche  e  le  piante  dell*  Etna  e  di  Vulcano  ,  p.  1 1 1 . 
Milano,  Treves  1873. 

II  titolo  dello  scritto  del  Reclus    è  questo  :  La   Sicilia    e  la  Eruiione   del- 
TEtna  nel  iS6$.  Relaiione  di  viaggio  di  Eliseu  Reclus.  Fino  a  qual  punto  si  possa 
spingere  la  facilità  di  contare  come  viste  cose  non  mai  vedute  si  raccoglie  da 
questo  tratto  di  descrizione,  preso  dai  soliti  autori  e  raffazzonato    a  modo  suo 
dal  celebre  geografo.  Ignorando  che  nel  1865  molte  particolarità  della  festa  e- 
rano  cadute  in  disuso,  egli  le  annunzia  francamente  come  attuali  e  le  qualifica. 

£  se  questo  fa  un  uomo  come  Reclus,  che  cosa  non  si  possono  permettere 
coloro  che  di  lui  non  hanno  né  Tingegno  eminente  ,  né  gli  studii  elevati ,  né 
l'autorìti  incontestabile  ? 
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canta,  schiamazza.  Giganti  di  cartoni  colla  gola  rossastra  e  denti 
immani,  fra  gli  entusiastici  applausi  delle  turbe  percorrono  le  vie; 
poi  comparisce  un  vecchio  camello  seguito  da  cavalieri  in  costume 
di  Mori;  allora  fischi  ed  urli  da  assordarne  l'aria,  rappresentandosi 
in  quei  gaglioffi  i  Saraceni  che  ritornano  per  farsi  di  bel  nuovo 
discacciare  dall'isola.  Arriva  poi  una  specie  di  galera  sfarzosamente 
adornata,  la  quale  figura  il  miracoloso  soccorso  di  navi  cariche  di 
grano  venute  nel  porto  in  un  giorno  di  pubblica  fame,  e  poi  di 
repente  scomparse  appena  che  il  popolo  si  forni  delle  provvisioni 
somministrate, 

E  queste  sono  ancora  bagattelle  paragonandole  all'  immenso 
carro  trionfale  detto  la  Bara,  che  dove  più  stipata  è  la  calca  sorge 
fino  a  dodici  metri  di  altezza.  Questo  carro  rappresenta  niente- 
meno che  l'Assunzione  della  Vergine  dalla  terra  all'Empireo.  Sul 
piano  inferiore  dodici  biastraconi  mascherati  da  apostoli  si  stanno 
aggruppati  intorno  ad  un  letto  riccamente  addobbato,  ove  giace  il 
corpo  della  Regina.  Al  di  sopra,  sostenuto  da  ammassi  di  nuvole 
di  legno,  gira  un  sole  dalla  fiiccia  ispida  di  lunghi  raggi,  sui  quali 
stanno  aggrappati  piccoU  bambini  ;  più  alto  si  distende  un  cielo 
egualmente  di  legno,  sul  quale  stanno  rannicchiati  altri  cherubini 
viventi  ;  e  in  vetta  alla  piramide  una  giovinetta  adorna  di  nastri 
e  di  ghirlaude  ò  simbolo  dell'anima  della  Vergine  che  si  presenta 
al  cospetto  di  Dio.  Mentre  il  carro  incede  barcollando  tra  la  mol- 
titudine di  preti,  monaci,  magistrati^  soldati  in  divisa  di  gala,  le 
cannonate  rimbombano,  le  campane  suonano  in  tutte  le  chiese  e 
in  tutti  i  conventi,  la  folla  delirante  getta  gridi  di  esultanza.  Ma 
è  giustificata  si  straordinaria  baldoria,  se  si  ricorda  che  la  Madonna 
inviò  ai  Messinesi  in  epoca  da  noi  remota  una  ciocca  de'  suoi 
capelli,  con  una  sua  lettera  autografa  per  assicurarli  di  speciale 
protezione  *. 


»  Scrive  E.  Navarro  :  a  Le  feste  religiose ,  a  Messina  come  altrove ,  servi- 
rono di  spettacolo  al  popolino  che  non  ne  aveva  altre.  Ora  tendono  a  sparire.  > 
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XVI. 

La  festa  d6ir  Assunzione   della   Vergine , 
secondo  Enrichetta  Caracciolo  nel  1839  ^ 

Messinn,  cospicua  città,  situata ,  come  si  sa,  a  dodici  miglia 
di  distanza  da  Reggio,  e  divisa  da  quello  Stretto  che  in  tempo 
procelloso  fa  impallidire  il  più  esperto  nocchiero,  suole  festeggiare 
con  pompa  solenne  l'Assunzione  della  Vergine  per  quattro  giorni, 
che  cominciano  al  12  e  finiscono  al  15  d'agosto.  Questa  festa, 
singolare,  miscuglio  di  sacro  e  di  profano,  di  cristiano  e  d'idola- 
trico, di  costume  europeo  e  di  indiano,  mette  in  gran  movimento 
le  genti  de*  paesi  limitrofi  e  delle  Calabrie. 

Due  smisurati  cavalli  di  carta  pesta,  montati  da  due  giganti 
della  stessa  materia,  veggonsi  drizzati  nella  piazza  dell'  Arcivesco- 
vado *.  Una  pelle  di  cammello ,  da'  Messinesi  chiamato  Beato 
(non  so  perchè),  copre  due  altri  uomini  della  plebe.  Il  cammello 
si  accosta  ai  venditori  d'ogni  genere,  e  questi,  per  devozione  in- 
tromettono nella  bocca  spalancata  del  questuante  quadrupede  una 
porzione  della  loro  merce ,  la  quale  viene  raccolta  in  sacchi  per 
le  spese  della  festa. 

La  parte  più  rilevante  della  solennità  consiste  nella  seguente 
processione:  Una  macchina  enorme  è  condotta  per  la  città  !  Sopra 
la  stessa  sono  messi  in  movimento  rotatario  parecchi  pezzi,  sim- 
boleggianti  i  corpi  celesti ,  come  il  sole ,  la  luna ,  i  pianeti  ec. 
Vi  sono  pur  fatti  rotare  de'  cerchi ,  che  grandi  alla  base  vanno 
impicciolendosi  alla  sommità  ! 

Bella  e  sontuosamente  pregiata  è  quella  macchina^  eretta  e  posta 
in  azione  ad  onore  di  Colei  che  diede  la  luce  al  Dio  della  carità  !  5. 

^  Misuri  del  Chiostro  napoletano.  Memorie  di  Enrichetta  Caracciolo  dei 
Principi  di  Forino^  ex  Monaca  Benedettina.  Terza  Edizione ,  pp.  26-27.  Firenze , 
G.  Barbera,  editore  1864. 

^  Voleva  dire  nella  Piazza  della  Cattedrale. 

)  Fo  grazia  del  resto  della  descrizione,  che  è  un  ammasso  d*  ingiurie  alle 
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XVII. 

La  festa  della  Bara, 
secondo  il  Magasin  pittoresqut  e  F.  Bernard  \ 

Questa  festa,  abolita  da  alcuni  anni,  si  celebrava  il  15  agosto. 
Aveva  una  doppia  origine  e  si  riportava  airAssunzione  e  contem- 
poraneamente al  ricordo  della  presa  di  Messina  da  parte  del  conte 
Ruggiero,  sul  musulmano  Grifone.  Quest'ultima  indicazione  si  ve- 
deva nelle  figure  gigantesche  di  legno  che  il  15  agosto  si  mette- 
vano alla  porta  della  Cattedrale,  l'una  in  costume  guerriero,  Taitra 
dal  mantello  reale,  rappresentanti  Grifone  e  sua  moglie.  Nello  stesso 
tempo  si  trasportava  per  la  città  un  manichino  della  forma  d'  un 
cammello,  cavalcatura  leggendaria  di  Grifone.  Secondo  alcuni  au- 
tori queste  figure  personificavano  una  volta  Saturno,  la  cui  falce, 
in  greco  Zanclay  aveva  dato  a  Messina  il  suo  nome  più  antico,  e 
la  dea  Rhea.  La  festa  era  detta  della  Bara ,  perchè  la  Vergine  vi 
era  rappresentata  nel  letto  di  morte  ^. 

Dapprima  si  contentavano  di  mettere  a  cavallo  una  sutua 
della  Vergine  in  cartone ,  splendidamente  vestita  ;  sotto  Carlo  V 
però  si  sostituì  al  cavallo  un  carro  inventato  da  un  architetto  a 
nome  Radese. 

D*  allora  in  poi  è  stato   trasportato  per  la  città ,  nel  giorno 


madri  raesùnesi.  La  Caracciolo,  nata  nel  1821,  fu  in  Messina  neil*  Agosto  dei 
1839;  ma  essa  per  l'esaltamento  del  suo  spirito,  che  dopo  il  1860  la  spinse  a 
lasciare  il  monastero  ove  avea  professato  solenni  voti  di  benedettina,  non  era 
in  grado  di  giudicare  con  spassionatezza. 

>  Frédérich  Bekkari)  ,  Fites  tU  T  antiquiti,  du  moytn  dge  cf  igs  Ut^  «o- 
diruis^  pp.  290-92. 

Alla  tine  di  questa  descrizione,  che  mi  è  stata  favoriu  da  M.  Gaston  Riy- 
naud,  si  legge  :  Magasin  pitiartsqui ,  donde  parrebbe  riportata  e  forse  adattata 
dal  sig.  Bernard. 

*  Ma  in  Sicilia  si  dice  anche  bara  qualunque  macchina  serva  al  trasporto 
di  una  statua  o  di  un  simulacro  di  santo. 
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della  festa,  questo  carro,  macchina  colossale,  alla  quale  erano  le- 
gate due  grosse  funi  e  il  popolo,  attaccandosi  ad  esse^  la  metteva 
in  movimento. 

11  carro,  alto  venti  metri,  era  diviso  in  quattro  piani;  aveva 
parecchie  sfere;  le  zone  a  raggi  e  un'immagine  del  sole  ricevevano 
movimenti  orizzontali  o  verticali  per  mezzo  di  un  meccanismo 
interno.  Molte  di  esse  erano  cariche  di  bambini  vivi ,  che  sim- 
boleggiavano le  virtù  teologali,  gli  angeli  ecc.  Il  primo  piano  rap- 
presentava la  Vergine  sul  letto  di  morte  circondata  dagli  apostoli; 
nel  secondo  e  nel  terzo  c*erano  angeli  sospesi  ai  raggi  del  sole  e 
delle  ruote;  in  cima  poi  all'  ediBzio ,  Dio  Padre  sosteneva  con  una 
mano  i  piedi  della  Vergine  che  saliva  in  Cielo.  Gli  angeli  eran 
vestiti  di  bianco  con  le  ali  dorate;  il  Padre  Eterno  era  raffigurato 
in  un  giovane  con  una  barba  bianca  posticcia ,  e  la  Vergine  in 
una  giovanetta  dai  dodici  ai  quattordici  anni,  scelta  tra  le  più  gra- 
ziose della  città.  Sosteneva  nella  loro  posizione  questi  due  perso- 
naggij  a  venti  metri  di  altezza,  un'armatura  di  ferro;  e  l'impalca- 
tura della  macchina  era  coperta  di  veli  d'argento,  canutiglie,  veli 
azzurri,  cristalli,  foglie  ecc. 

Quando  il  carro  camminava ,  per  il  movimento  di  rota- 
zione pareva  che  gli  angeli  sul  loro  asse  volassero  dagli  apparecchi 
ai  quali  eran  sospesi  ;  restando  invece  verticali ,  salivano  e  scen- 
devano o  si  movevano  orizzontalmente.  1  bambini  destinati  a 
questo  ufficio  sovente  restavano  un  po'  male  :  ma  i  regali  o  il 
danaro  che  guadagnavano  era  un'attrattiva  a  sollecitarlo. 

Durante  la  festa  tutte  le  strade  erano  ornate  e  tappezzate;  si 
elevavano  piramidi  ed  archi  di  trionfo,  nel  Corso  pel  quale  dovea 
passare  la  processione,  e  la  sera  la  città  era  tutta  illuminata.  Corse 
di  cavalli,  fuochi  d'  artifizio,  salve  d'  artiglieria ,  contribuivano  ai 
divertimenti  della  festa;  le  navi  del  porto  erano  pavesate,  e  una 
galera  piena  di  musicisti  e  illuminata  a  giorno  rifletteva  da  lon- 
tano sul  mare  una  splendida  luce  '. 

*  Si  scambia  la  galera  della  piazza  S.  Giovanni  dì  Malta  per  una  vera  ga- 
lera del  porto. 
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xvin. 

La  festa  di  Mezz'Agosto,  secondo  U  Illustrazione  popolare  '. 

In  questo  giornale  si  vanno  descrivendo  le  feste  popolari,  ca- 
ratteristiche, del  tale  o  del  tal'altro  paese  d'Italia. 

Anche  Messina  ha  o ,  meglio ,  aveva  certe  usanze ,  certi  fe- 
steggiamenti, degni  di  essere  descritti. 

Corressi:  aveva^  perchè  le  bizzarre  solennità  che  mi  accingo 
a  ritrarre,  si  sono  spogliate  man  mano  di  quel  non  so  che  di  bar- 
baresco, di  medio-evale,  che  le  rendeva  tanto  singolari  per  ridursi 
più  consentanee  ai  tempi,  meno  discrepanti  colle  idee  civili,  col 
decoro  della  regina  del  Peloro. 

«Abbasso  la  teatralità,  le  pagliacciate!  —  si  dice  qui  a  Mes- 
sina. —  Son  cose  da  paesuccio,  non  da  città  seria  come  Messina.  » 

Pur  troppo,  l'abbasso  ha  avuto  il  suo  effetto  e  oramai  le  cose 
che  racconterò  non  sono,  in  gran  parte,  se  non  una  memoria  di 
feste  che  non  si  riprodurranno  mai  più  con  quell'apparato  eoa  cui 
si  celebrarono  fino  a  non  molti  anni  addietro. 

La  solennità  era  in  onore  di  Maria  Vergine,  la  protettrice  di 
Messina.  E,  infatti,  il  15  agosto,  ricorre  l'Assunzione. 

I  giorni  solenni  erano  tre:  il  13,  il  14  e  il  15  agosto.  Che 
moto ,  che  vivacità ,  quale  entusiasmo  nella  popolazione  tutta  in 
questi  di  aspettati  ansiosamente,  pei  quali  le  donne  si  erano  pre- 
parati gli  abiti  nuovi:  e  ogni  famiglia  avea  fatto  inviti  insistenti 
agli  amici  lontani  !...  La  città  formicolava  di  una  folla  allegra, 
chiassona,  fra  cui  i  campagnuoli  e  le  campagnuole,  calati  dai  colli 
vicini,   sfoggiavano  le  vesti  multicolori. 

Ora  i  contadini  sono  anch'essi  inciviliti:  hanno  invece  della 
berretta  il  cappello  di  paglia ,  le  vesti  dalle  tinte  scure  e  la  cra- 
vatu...  Sicuro,  anche  la  cravatta!... 

Le  girandole^  le  luminarie,  i  mortaretti,  i  fuochi  d'artifizio,  a 
cui  il  popolo  siciliano  prende  un  gran  gusto,  non  mancavano  mai. 


»  VoL  XXV,  n.  34,  pp.  $30-531.  Milano,  19  Agosto  1888. 
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Il  primo  giorno  (il  13)  all'alba,  si  aprivano  le  porte  grandiose 
di  un  magazzino,  presso  il  Duomo  ;  e  da  esse  venivan  fuori  due 
colossi  spaventosi  a  cavallo:  erano  Grifone  e  Mata,  il  gigante  e 
la  gigaotessa,  marito  e  moglie:  i  fondatori  leggendari!  di  Messina. 

La  fantasia  popolare  chiama  dal  loro  nome  la  torre  cupa  , 
minacciosa,  che  s'  alza  in  un  punto  cosi  elevato ,  che  si  vede  da 
ogni  luogo  della  città.  È  in  essa  che  venne  custodito  il  figlio  di 
Carlo,  d' Angiò ,  Carlo  lo  Zoppo,  preso  prigioniero  da  Ruggiero 
di  Lauria  nella  famosa  battaglia  del  golfo  di  Napoli.  Nello  stesso 
legno  che  recava  il  principe ,  da  libero  ridotto  prigioniero  ,  era 
anco  Beatrice  la  figlia  del  re  Manfredi ,  da  prigioniera  ridotta  li- 
bera !  iTa  lunghissimi  anni  giaceva  sepolta  viva  negli  umidi  sotter- 
ranei della  Torre  dell'  Ovo  ,  e  Carlo  lo  Zoppo  espose  la  propria 
vita  a  prezzo  della  liberazione  di  lei. 

Nello  stesso  vascello,  Ruggiero  di  Lauria,  il  leggendario  am- 
miraglio, recava  i  trofei  di  una  vittoria  clamorosa  :  un  figlio  di 
Re,  prigioniero,  e  una  principessa  ridata  alla  vita  e  alla  sorella 
Costanza,  la  regina  d'Aragona,  che  l'aspettava  a  Messina  ! 

La  torre  di  Mata  e  Grifone  serve  oggidi  da  carcere  ;  e  non 
avrebbesi  potuto  scegliere  luogo  più  inaccessibile  a  qualunque  at- 
tacco per  tentare  qualche  fuga. 

Dunque,  i  due  colossi  uscivano.... 

Erano  tutti  e  due  di  cartone  :  e  di  cartone  erano  i  loro  ca- 
valli; non  cosi  la  testa  del  gigante,  ch'era  un  sol  pezzo  di  legno 
e  reputata  egregia  opera  d'  arte.  Quella  testa  incute  spavento  :  è 
barbuta;  gli  occhi  feroci  fan  vedere  il  bianco,  come  se  si  volges- 
sero intorno,  minacciosi.  Il  viso  della  gigantessa  è  paffuto,  roseo, 
imbellettato.  Sembra  il  capo  di  una  bambolona  di  Norimberga. 

E  i  fondatori  si  mettevano,  appena  spuntata  1'  alba,  a  girare 
per  la  città,  preceduti  da  parecchi  tamburi  dal  rullo  caratteristico 
tradizionale. 

Poi,  tardi,  si  fermavano  in  piazza  del  Duomo.  E  là  stavano 
per  tre  giorni  sino  alla  chiusura  della  festa,  a  ricevere  il  bacio 
del  piede  dai  contadini  e  dai  popolani. 

Ed  anche  adesso  escono...  si  fermano...  perchè  oontro  Mala 
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e  Grifone  non  ha  potuto  ancora  la  protesta  dei  civilizzatori  scan- 
dalizzati. Gli  enormi  coniugi  ogni  due  anni  intraprendono  il  giro 
trionfale  per  le  vie;  ma,  come  dissi,  il  fanatismo  che  si  nutriva 
per  loro,  è  morto. 

Una  volta,  dietro  ai  fondatori,  s'accalcava  la  folla:  ora,  ven- 
gono solo  quattro  monelli,  che  danno  loro  la  baja  '. 

Al  dopo  pranzo  si  facevano  le  corse  dei  cavalli.  Questa,  aveva 
luogo  al  lutìgo-tnare^  passeggiata  fra  le  più  belle  del  mondo  per  il 
panorama  magico,  veramente  divino,  delle  due  opposte  rive ,  vi- 
vide di  colori  incantevoli.  Le  corse  dei  cavalli  caddero  in  disuso 
circa  dieci  anni  fa;  e  ne  fu  dolentissimo  il  popolo  che  ne  andava 
pazzo  addirittura. 

E  poco  prima  delle  corse  si  celebrava  il  giuoco  così  detto 
At\[*antenna  a  mare.  Era  una  lunga  pertica  disposta  orizzontalmente 
dal  molo ,  e  sporgeva  nelle  acque ,  con  una  bandiera  alla  punu. 
Si  lubrificava  con  sapone,  in  modo  che  il  camminare  su  di  essa 
riusciva  cosa  difficilissima.  E  bisognava  afferrar  la  bandiera  se  si 
voleva  guadagnare  il  premio,  che  consisteva  in  un  gallo  e  in  una 
sommetta.  Ma  i  più  finivano  coli' andar  giù  a  capofitto  nelle 
acque,  fra  le  risate  clamorose  della  folla  spettatrice. 

Si  correvano  anche  le  regate. 

Il  giuoco  dell'antenna  e  le  regate  sono  tuttavia  in  onore  nelle 
feste  di  Messina. 

Il  secondo  giorno  usciva  il  cosidetto  camiddu:  cammello.  Era 
una  costruttura  in  legno  che  imitava  la  forma  dell'infaticabile  qua- 
drupede del  deserto. 

Camminando  apriva  e  chiudeva  la  bocca,  e  da  essa  V  uomo 
che  era  nell'  ordegno,  allungava  la  mano  per  ghermire  tutto  ciò 
che  gli  veniva  fatto  di  trovare  ;  cosicché  allo  spettatore  ingenuo 
riusciva  completa  l'illusione  che  il  camiddu  mangiasse  davvero. 


I  Li  avrà  visti  TA.  questi  quattro  monelli  a  dar  la  baia:  io  non  ti  ho  ve- 
duti in  due  feste  che  ho  passate  a  Messina. 
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E  mangiava  voracemente.  Nessuna  bottega  era  risparmiata. 
La  bestia  rapnce  gironzolava  qua  e  là  rompendo  con  moti  re* 
pentini  il  cerchio  fitto,  ondeggiante  della  fotla,  che,  ai  tiri  astutis- 
simi, si  smascellava  dalle  risa.  Pane,  bottiglie  di  vino,  chincaglie, 
formaggi ,  tutto  ciò  che  i  bottegai  mettevano  in  bella  mostra 
presso  l'ingresso  del  negozio,  era  trangugiato  dalla  bocca  vorace. 
Il  primo  a  ridere  del  tiro  era  il  bottegaio  derubato.  Lo  spetta- 
colo del  catniddu  è  stato  smesso  da  un  bel  pezzo  '.  Si  crede  che 
abbia  fatto  la  prima  comparsa  verso  Tanno  1060,  epoca  delT  en- 
trata trionfale  del  Conte  Ruggiero  il  Normanno  ,  che  liberò  la 
Sicilia  dal  giogo  barbarico  dei  Musulmani.  Grandi  feste  si  cele- 
brarono in  quell'occasione.  Ma  perchè  scegliere  il  cammello  e  non 
un  altro  animale  ?  Che  dinotava    quella    voracità ,  queir  esercizio 

• 

della  professione  di  ladro,  del  camiddu  ?  Era  forse  a  significare  le 

rapine,  i  saccheggi,  per  cui  restarono  tristamente  famosi  i  Saraceni? 

Nelle  ore  pomeridiane  si  ripetevano  le  regate,  il  giuoco  del- 

Vanlenna  a  mare  e  le  corse:  il  tutto  come  nel  giorno  precedente. 

Ed  ecco  il  terzo  giorno,  il  più  solenne,  il  più  clamoroso  col 
giro  della  ^ra  ,  un  ordigtio  non  meno  originale  del  camiddu  e 
di  Grifone  e  Mata. 

Consiste  in  una  macchina  piramidale,  altissima,  superante  i 
più  alti  palazzi  ^,  e  terminante  in  cima  con  una  Maria  Immacolata 
sorrena  sulla  pianta  della  mano  dal  Padre  Eterno. 

Nel  centro  della  macchina  è  il  sole ,  da  una  parte  ;  la  luna 
dair  altra;  i  grandiosi  raggi  dorati  del  sole  e  della  luna  giravano 
maestosamente.  E  d'attorno^  e  sotto,  veli^  nastri,  angioli  festanti, 
che  si  muovono  per  effetto  di  meccanismo  interno. 

E  poi  alla  base  della  Bara^  disposti  attorno  al  tronco,  perso- 
naggi raffiguranti  gli  apostoli ,  e ,  alla  circonferenza  esterna ,  un 
circolo  di  cherubini  colle  alucce  spiegate,  i  quali  agitano  fronde, 


<  Nelle  feste  del  1897  però  io  lo  vidi  ia  Messina. 

>  Non  è  cosi,  perchè  i  cinquanta  piedi  di  altezza  non  giungono  ai  secondi 
piani  della  famosa  Palanata  della  Marina. 
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fiori,  ramoscelli...  Questi  cherubini  sono  fanciulli  in  carne  ed  ossa; 
vestiti  di  rosso,  di  verde,  di  cilestre  ;  fermi  alla  grande  circonfe- 
renza (che  gira)  da  congegni  in  ferro  »  che  li  fanno  stare  seduti, 
comodi  e  li  assicurano  da  capitomboli  nella  strada  a* 

Fa  pena  il  sentire  talvolta  parecchi  di  codesti  angioletti  no- 
vizi, piangere  e  gridare,  invece  di  Osanna,  «mammà,  mammà!» 
E  intanto  mangiucchiano  una  ciambella  che  a  loro  vien  data  per 
rabbonirli. 

Si  grida  alla  barbarie!...  Ma  che  dire  quando  si  sappia  che 
un  tempo,  anche  il  Padre  Eterno,  altissimo,  e  la  Vergine  che  gli 
sta  sulla  mano ,  là  in  cima  della  macchina  colossale ,  erano  un 
ragazzo  e  una  bambina  !  Quei  tentennamenti  vertiginosi  li  spaven- 
tavano, li  inebetivano  di  terrore. 

Si  narra  che  una  volta  Tasta  di  ferro,  a  cui  si  assicurava  la 
bambina,  nell'inflettersi  si  spezzò  e  la  povera  creatura  cadde  dal- 
l'alto. Presso  terra.  Tasta  stette  in  posizione  verticale  e  si  confisse 
nel  suolo:  la  giovinetta  fu  salva  !  E  allora  si  gridò  al  miracolo  '. 

Non  può  dirsi  che  effetto  strano  desti  la  mole  prodigiosa, 
variopinta ,  tremolante  di  testine ,  di  ali,  di  ramoscelli,  di  sfere  : 
vivida  di  colori,  inondata  di  sole.  È  una  rappresentazione  più  com- 
pietà  di  cose  religiose  e  simboli.  Oltre  alla  Vergine ,  ai  Padre 
Eterno,  agli  apostoli,  agli  angeli  e  al  sole  e  alla  luna,  si  vedono 
agitarsi  i  cipressi  di  Getsemani,  le  roccie  del  Calvario... 

E  nei  balconi  e  nelle  strade  una  marea  di  teste ,  uno  sven- 
tolio di  fazzoletti,  un  Viva  immenso,  entusiastico,  fanatico....  alla 
Madonna.  «Viva  xMaria!»  QuelTurlo  selvaggio  ',  clamorosissimo  di 
tante  migliaia  di  bocche  fa  venir  la  pelle  d'oca,  fa  levare  il  cappello 
alle  anime  pie,  fa  scorgare  una  lagrima. 

Ma  la  Bara  come  si  muove  ?  Non  si  vede ,  non  può  ve- 
dersi. 11  popolo  è  fitto  :  non  lascia  scorgere  due  corde  lunghis- 
sime ,  parallele ,  tirate  da  centinaia  di  popolani  briachi  di  ardore 
religioso  ! 


<  Vedi  a  pag.  123  nota. 
*  Perchè  selvaggio? 
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La  cerimonia  della  Bara  non  è  slata  smessa  ancora.  Come  il 
Gigante  e  la  Giganiessa^  la  ^ara^  ogni  due  anni,  richiama  in  città 
i  campagnuoli. 

Ma  perchè  ogni  due  anni  ?  Probabilmente  per  non  passare 
bruscamente  alla  soppressione  \ 

Maria  Pitré. 


I  A  titolo  di  curiosità  aggiungo  in  questa  nota  un  breve  cenno  delle  feste 
in  un'  opera  dello  scorcio  del  sec.  XVI  ;  le  HistorU  et  dfscrittione  del  Regno  di 
Sìcih'a  di  GiosEPPE  Carnevale  dottore  in  legge,  divise  in  due  libri,  ecc.  p.  176. 
In  Napoli,  appresso  Horatio  Salviani,   1591. 

La  descrizione  è  questa: 

«e  Maravigliosa  festività  si  celebra  ;  impercioche  oltre  de*  superbi  apparati, 
che  si  vedono  ,  si  scorge  la  Vara ,  \ht  cos)  i  Messinesi  chiamano  un  grandis- 
simo Choro  d'Angeli,  di  più  di  150  figliuoli,  di  ricchissimi  vestimenti  frcggiati, 
che  per  la  strada  maestra ,  a  gì'  occhi  de*  riguardanti  mostra.  Onde  per  V  al- 
tezza, e  gradezza  sua;  e  anco  per  V  ammirabile  artefìcio ,  e  magistero  :  si  tiene 
che  sia,  la  più  bella,  e  pomposa  cosa  del  Mondo.  » 
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Usi  e  Coatumi. 


ELLA  Biblioteca  Civica  di  Bergamo  esìste  un  ìibio 
noscrìtto  di  certo  Don  Giambattista  Rota,  il  quale  con- 
tiene una  lunga  e  minuta  descrizione  dì  un  viaggio  di 
lui  compiuto  nel  1760  da  Bergamo  a  Roma  '.  Poiché  in  esso  iro- 
vansi  sparse  alcune  notizie  riguardanti  la  vita  di  quel  tempo,  iri 
pare  non  inutile  farne  una  succinta  menzione  in  questa  rìvisu, 
qui  raccogliendo  quel  poco  che  può  giovare  alla  storia  del  to' 
stume.  Don  Rota  non  è  una  colu  persona  e  molto  meno 
servatore  acuto  e  profondo;  è  un  buon  uomo  che  non  s't  mos» 
mai  tutta  la  vita  dalle  mura  della  sua  cittì,  e  che,  pritna  di  mome, 
sì  decide,  dietro  lunga  preparazione,  ad  intraprendere  lo  allora  doc 
facile  e  breve  viaggio  sino  alla  sede  del  pontefice.  Scrìve  i  ricorJì 
di  questo  fatto  ch'è  il  più  importante  della  sua  viu ,  alla  buoni, 
senza  alcuna  pretesa,  solo  per  suo  diletto.  Sicché  non  aq)etuw\i 
da  lui  né  rivelazioni,  né  osservazioni  profonde  o  geniali,  hia  solo 
alcune  semplici  noticine  di  viaggio,  alcune  impressioni  super6àili 
ed  anche  ingenue  talvolta.  Sarò  brevissimo,  riferendo  solo  ciò  che 
può  interessare  i  lettori  àe\['Archivio. 


i  sanato:  Dodo  Saul,  Salone  Cassapanca  G.  Fila  III,  61. 
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L'autore  comincia  col  dare  alcune  norme  per  viaggiar  bene: 
Prima  di  tutto,  ci  vuol  danaro  abbondante  ;  poi  bisogna  tornirsi 
di  abiti  decenti,  perchè  ovunque,  ma  specialmente  fuori  di  patria, 
«  Tabito  fa  il  monaco  »  ;  occorre  scegliersi  un  buon  compagno, 
un  amico  possibilmente,  insomma  una  persona  fidata;  cercare  un 
-buon  vetturale,  galantuomo,  e  far  con  esso  fin  dal  principio  patti 
molto  chiari,  a  scanso  dì  equivoci  e  d'imbrogli;  procurarsi  alcune 
lettere  commendatizie  per  quei  luoghi  dove  si  ha  intenzione  di  so- 
stare; e  in  fine  fare  una  buona  e  generale  confessione,  e  comuni- 
carsi, come  se  il  viaggio  che  sMntraprende  fosse  l'estremo. 

Allora  in  verità  non  era  impresa  molto  facile,  né  sempre  si- 
cura andar  da  Bergamo  a  Roma;  e  i  pericoli  e  le  sorprese  in  quei 
lenti  viaggi  in  carrozza,  eran  tutt'altro  che  rade. 

Il  nostro  Rota  si  sceglie  per  compagno  di  viaggio,  1'  amico 
Don  Lelio  Mazzoleni;  pattuisce  col  vetturale  il  prezzo  di  quaranta- 
nove  filippi,  oltre  al  vitto  e  al  pagamento  del  pedaggio  neiport  i 
e  nei  ponti  che  s' incontrerebbero  ;  e ,  confessato  e  comunicato» 
all'alba  del  io  aprile  1760,  parte  commosso  e  «trepidante. 

A  dravaggio  si  fa  la  prima  tappa  per  visitare  il  celebre  san- 
tuario; e  le  monache  offrono  ai  due  abati  un  <k  cioccolatte  squisi- 
tissimo. »  Una  sferzata  ai  cavalli,  e  via  I  Eccoli  a  Crema,  e,  prima 
di  sera,  a  Codogno. 

/ 1  aprile:  Piacenza,  Borgo  S.  Donnino,  Castelguelfo.  a  Le  donne 
rustiche  di  questi  contorni,  »  nota  l'abate,  «  portano  in  testa  un  cap- 
pellino di  paglia,  con  penne  di  struzzo  o  d'altro  uccello.  »  Penne 
di  struzzo,  le  donne  rustiche  ?  !  Non  par  vero.  Ma  passiamo  oltre, 
che  già  veggonsi  le  alte  mura  del  palazzo  Farnese:  Parma. 

ij  aprile:  È,  una  domenica,  una  bella  e  serena  mattina  di 
primavera.  A  Don  Rota  rimase  lungo  tempo  nella  memoria ,  e 
riordinaodo  e  scrivendo  le  sue  note  di  viaggio ,  anche  si  ricordò 
che  quel  giorno  «  forse  per  esser  giorno  festivo,  le  donne,  invece 
di  cappellino  portavano  una  mappa  piegata,  di  bella  tela,  a  modo 
di  monache  ;  le  civili  poi ,  avevano  uno  zendale ,  ma  a  modo  di 
manto.  » 

E  si  passa  la  Lenza;  poi  Reggio,  Rubiera,  Modena.  Ma,  Dio 
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mio  !  il  viaggio  comincia  a  diventare  noioso.  Il  nostro  Bergamasco 
evidentemente  è  stanco  e  di  mal  umore.  Trova  tutto  brutto.  Anchp 
il  palazzo  ducale  di  Modena  non  gli  piace,  e  lo  trova  semplicemente 
a  scusabile.  »  Il  suo  pensiero  è  rivolto  a  Roma  ;  non  ha  altro 
desiderio  che  di  toccar  presto  la  soglia  della  città  santa  ;  ed  ora 
degli  altri  luoghi  poco  si  cura.  Passa  per  Bologna  e  per  Imok, 
non  fermandovisi  che  poche  ore. 

Il  i6  apriky  i  viaggiatori  sono  a  Faenza^  e  si  lamentano  per- 
chè mangiano  male,  e  non  capiscono  una  parola  del  dialetto  roma- 
gnolo. Visitano  poi  Ravenna  a  grande,  magnifica,  maestosa,  bella.  » 
Due  giorni  dopo,  sono  a  Cervia;  e  subito  s'inoltrano  per  Cesena- 
tico, Rimini,  Pesaro,  Fano. 

Fano:  «  Qui  vedemmo  una  processione  di  disciplini  e  di  donne 
accompagnate  dal  clero,  la  quale  andava  alla  visita  della  B.  Ver- 
gine detta  del  Ponte,  assai  miracolosa.  Il  Cristo  era  portato  dalia 
figlia  di  una  dama;  et  era  seguita  dalla  madre.  Le  quattro  torcie 
erano  portate  da  donne  civili.  Si  vide  un  cavaliere  in  abito  forse 
pubblico,  cioè  conte  abbate  della  città,  seguito  dal  Ballottino,  il  di 
cui  tabarro  era  rosso  e  la  livrea  era  gialla.  » 

Sinigagiia:  a  Qui  si  videro  assai  belle  carrozze;  ma  le  dame, 
o  signore  ch'elle  fossero,  erano  assai  sostenute,  e,  piene  di  se 
stesse  y  sdegnavano  di  rendere  il  saluto....  La  sera  viddesi  una 
bella  fonzione^  fatta  a  spesa  della  Compagnia  de'  Naviganti  e  Pe- 
scatori, con  buona  musica.  Bravi  il  violoncello  Ferrari  dei  Duca 
di  Parma,  et  un  eccellente  violino,  scolaro  del  celebre  Tartini.  E 
si  fecero  li  fuochi.  » 

21  aprile:  Ancona. 

A  Loreto,  mentre  stanno  per  salire  al  santuario,  la  carrozza 
si  ribalta,  e  i  due  poveri  abati  son  gettati  in  un  fosso.  Fortuna- 
tamente non  soffrono  alcun  male.  Benedetta  pertanto  la  Madonna 
di  Loreto  !  Ma  anche  allora ,  come  adesso ,  in  onore  di  quella 
Madonna  l'accattonaggio  era  vergognoso  e  scandaloso,  a  In  questi 
dintorni  o  scrive  D.  Rota,  «  la  gioventù,  più  per  mestiere  che  per 
necessità,  cercano  1'  elemosina ,  principiando  da  lontano  a  ginoc- 
cbiarsi,  e  baciare  la  terra,  e  pregare  con  grande  importunità.  » 
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ReCanati  :  a  Le  donne  camniioano  ritte ,  con  la  testa  alzata; 
e  credo  che  ciò  proceda  dall'  assuefazione  delle  robe  pesanti  che 
portano  su  la  testa.» 

A  Macerata  il  viaggio  comincia  a  diventare  più  dilettevole, 
perchè  alla  carrozza  dei  nostri  bergamaschi  ,  se  n'  accompagnano 
altre  quattro,  pure  dirette  a  Roma.  Esse  portano  un  Canonico  di 
Macerata,  uno  di  Recanati,  un  Padre  Somasco,  una  signora  vene- 
ziana, moglie  di  un  uffiziale  del  Regno  di  Napoli,  un  abate,  e  poi 
un  allegro  giovanotto  maceratese  che  d'ora  innanzi  terrà  sempre 
allegra  la  brigata  con  barzellette,  e  buffonerie. 

E  avanti  !  Ecco  Tolentino,  Belfonte  {2j  aprile),  Foligno,  5po- 
leto,  Terni,  Narni  {26  aprile),  Civita  Castellana,  Castèlnuovo.  E 
il  giorno  27,  ecco  le  porte  di  Roma. 

Don  Rota  e  Don  Maz^coleni  scendono  a  una  locanda  presso 
Piazza  di  Spagna,  dove  trovano,  per  tre  paoli  al  giorno,  alloggio 
e  vitto.  La  mattina  dopo,  vanno  in  cerca  di  quelle  persone  per  le 
quali  avevan  lettere  commendatizie;  trovano  ovunque  accoglienza 
gentile  e  festosa.  Ed  eccoli»  per  più  di  un  mese,  o  soli  od  accom- 
pagnati, gironzolare  su  e  giù  per  la  città  eterna,  visitare  chiese  e 
palazzi,  assistere  a  varie  funzioni  religiose,  e  informarsi  di  cento 
cose,  specialmente  di  quanto  riguarda  i  riti  e  le  costumanze  della 
corte  pontificia.  La  corte  pontificia  ,  S.  Pietro  e  il  Vaticano,  fu- 
rono naturalmente  ciò  che  più  assorbì  la  loro  attenzione;  e  il  buon 
Rota,  per  cento  e  cento  pagine  si  compiace  di  ricordare  e  descri- 
vere minutamente  tutto  il  cerimoniale,  le  feste,  gli  abiti,  le  varie 
cariche,  t^tti  gli  usi  vaticaneschi.  Io  quelle  pagine  noi^  istarò  neppure 
a  riassumere ,  perchè  nella  corte  pontificia  tutto  ciò  eh'  è  costu- 
manza formale,  esteriore,  presso  a  poco  è  anche  oggi  quello  che 
era  un  secolo  fa,  e,  d'altra  parte,  da  molti  altri  libri  può  essere 
meglio  appreso  che  dallo  scartafaccio  dell'  ingenuo  bergamasco. 
Vediamo  piuttosto  quel  che  a  lui  fli  impressione,  quando  gira  per 
le  vie  e  le  piazze  di  Roma,  e  viene  a  contatto  col  popolo. 

La  vita  del  Vaticano,  secondo  lui  (e  doveva  esser  vero)  si 
riflette  sulla  vita  della  intera  città  ;  questa  vive  quasi  della  vita 
di   quello;  di  là  viene  l'intonazione,  il  carattere,  il  gusto,  la  moda 
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Perciò  la  gente  a  quanto  alle  parole  è  politissima  esternamente  , 
perchè  la  Corte  è  doppia  »  (oh  abate»  scrivete  di  nascosto  !  che. 
non  vi  leggano  !)  «  e  non  vi  è  sincerità  alcuna.  Quindi  è  che , 
parlando  generalmente,  non  si  può  fidar  di  nessuno,  perchè  hanno 
buone  parole,  ma  li  fatti  non  sono  simili;  promettono,  mancano, 
soddisfano  e  gabbano  nello  stesso  tempo ,  e  ciò  con  tutta  poli* 
tezza...  Corre  il  proverbio  che  ,  per  vivere  e  non  restar  gabbati, 
bisogna  saper  fingere.'»  Parlano  dolce,  con  una  soavità  di  suoni 
quasi  affettata  ;  ma  proferiscono  bestemmie  frequentemente. 

Roma  è  città  di  forestieri  ;  perciò  v'  è  grande  libertà  di  co- 
stumi.  Tutto  vi  è  lecito,  eccetto  che  mancare  al  precetto  pasquale. 
Guai  a  chi  trascura  di  accostarsi  al  Sacramento,  durante  le  feste 
di  Pasqua  !  Il  suo  nome  è  esposto  in  apposite  tabelle,  alla  porta 
delle  chiese;  e  il  popolino  lo  fugge  come  un  dannato. 

Molto  fasto,  molta  boria  ,  molta  pompa.  Nelle   botteghe    vi 
colmano  di  gentilezze;  e  nei  modi  ,  e  nel  (are,  hanno  tutti    una 
tal  distinzione,  da  sembrar  tutti  nobili  e  signori.  Anche  i  piccoli 
mercanti  sfoggiano  un  lusso  sfarzoso:  «  Vedonsi  in  parrucca,  ma- 
nichetti,  e  ben  in  abito;  e  le  loro  mogli  con  tabarrino  e  servitore 
come  nel  paese  nostro  usano  le  dame.    Solo  che  vi  è  questo  ri- 
dicolo divario,  che,  alle  persone  nobili  il  servitore  sta  indietro   o 
pure  alcune  lo  hanno  avanti ,  ad  additare  la    strada  ,  ma  a    capo 
scoperto;  là  dove  alli  mercanti  il  servo  gli  va  avanti,  con  il  cap> 
pello  in  testa...  Le  donne  son  tutte  a  veste  intiera,  e  al  più   quelle 
che  vendono  erbe  hanno  abito  succinto...  I  capelli  portano  in  un 
gruppo,  quasi  alla  milanese.  Hanno  una  cuffia  assai  piccola  ,  che 
non  giunge  che  a  coprire  appena  la  sommità  della  testa ,  fatta  a 
merli,  e  consiste  in  due  sole  ale  laterali.  La  portano   le  giovani 
e  le  maritate.  » 

La  gente  è  molle,  evita  la  fatica  e  si  diverte  e  gioca ,  gioca 
continuamente ,  fanatica  soprattutto  pel  lotto.  «  Il  quale  genera 
anche  la  conversazione,  perchè  si  uniscono  nelle  case,  a  cambiare 
le  cabale,  li  sogni,  lunazioni,  e  mille  altre  superstiziose  osservanze, 
a  segno  tale  che,  nelli  giorni  vicini  all'  estrazione  ,  non  sentesi 
altro,  nelle  contrade  ne'  circoli,  che  parlar  di  ponti  e  di  giochL  » 
È  una  vergogna,  uno  scandalo. 
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Si  fa  grand'  uso  di  cioccolatte  ,  assai  più  che  di  caffè  ;  e  si 
vende  e  si  fabbrica  dappertutto;  si  offre  in  tutte  le  case,  in  ogni 
ora,  ai  visitatori  ;  ed  e  dolce  più  di  quello  di  Milano.  Se  ne  fa 
un  immenso  consumo,  «  forse  »  osserva  il  Rota ,  «  in  mancanza 
delle  paste  dolci  che  non  ho  visto  che  molto  raramente.  »  Il  caffè 
non  sanno  prepararlo,  ed  è  di  pessima  qualità. 

Carrozze  splendide  e  sfarzose  ;  specie  quelle  dei  nobili  che 
non  fanno  un  passo  se  non  in  carrozza.  E  la  novità  si  è  che  a 
Roma  le  carrozze,  al  passeggio,  corrono:  «  costume  introdotto  dopo 
che  la  pretendente  Regina  d'  Inghilterra  si  è  stabilita  in  Roma  : 
come  usasi  anche  in  Francia».  Ora  tutte  corrono,  eccettuate 
quelle  dei  cardinali,  i  quali  mandano  sempre  le  carrozze  al  passo, 
e  i  servitori  a  piedi.  «  Invece  di  tener  la  mano  destra,  evvi  uso 
di  tener  la  sinistra.  » 

«  Si  divertono  molto  al  gioco  del  pallone  ,  in  molti  luoghi 
privati  e  pubblici,  come  a  S.  Pietro,  alle  quattro  fontane  ,  nel 
cortile  de'  Rospigliosi,  ovvero  Mazzarino,  ecc.  » 

Il  vitto  e  dispendioso.  Il  pane  è  peggiore  del  milanese,  e  di 
una  sola  qualità. 

Il  giorno  prima  della  partenza,  a  Don  Rota  è  dato  vedere  la 
processione  del  Corpus  Domini;  ricchissima:  «Veniva  prima  una 
copiosa  compagnia  di  disciplini  vestiti  di  bianco,  con  una  maz- 
zetta cerulea,  quasi  tutti  ben  allestiti  ,  con  parrucche  e  candela 
accesa  in  mano.  Frammischiati  a  più  cori  cranvi  strumenti  e 
cantori,  15  o  16  per  ogni  coro.  Il  primo  coro  era  formato  di 
alcuni  strumenti,  cioè  oboe  e  fagotti  solamente.  Dopo  molti  altri 
disciplini,  vedevasi  altro  coro  di  suonatori  di  oboe,  trombe  e 
tromboni  e  fagotti.  Dopo  altri  disciplini,  eravi  un  terzo  coro  di 
soli  musici  che  cantavano  il  pangelingua,  E  tutti  portavano  sten- 
dardi e  torcie,  e  aste  ornate  di  fogliame  ,  e  spolette  (?^  di,  cri- 
stallo, le  quali  sembravano  tante  ciocche  (?)  rivolte  airinsù.  »  Poi 
seguivano  molte  zitelle,  vestite  di  bianco,  scelte  per  essere  dotate, 
sia  che  dovessero  farsi  monache,  sia  che  andassero  a  marito. 

Ma  più  di  un  mese  ormai  era  passato ,  volato.  Bisognava 
partire.  Il  6  di  Giugno  i  due  bergamaschi,  sballottati   nella    loro 

Anbivio  Hr  U  tr adizioni  popolari  —  Voi.  XIX.  14 


: 


Io6  ARCHIVIO   PER   LE   TRADIZIONI   POPOLARI 

carrozzella,  tra  un  nugolo  di  polvere  che  s'  innalza  dalla  strada 
battuta  dal  sole  cocente  ,  salutano ,  colle  lagrime  agli  occhi ,  la 
maestosa  cupola  di  S.  Pietro,  che  non  vedranno  più  mai. 

Ecco  1'  itinerario  del  ritorno  :  Ronciglione,  Viterbo ,  Monte- 
fiascone,  Acquapendente,  Siena  (/o  Giugno)  y  Firenze.  A  Firenze, 
neppure  una  osservazione  sui  costumi  della  città.  Ma  a  Pietra- 
mala,  r  abate  nota  :  «  In  questo  paese  le  donne  povere  portano 
un  bavaro  attorno  le  spalle  ,  di  tela  bianca  ;  le  civili  usano  una 
vesta,  ovvero  un  pedagno  negro  all'uso  di  Venezia.  » 

E  a  Bologna  :  a  In  piazza  S.  Petronio  vedonsi  alcune  botte- 
ghe portatili,  le  quali  sono  tirate  da  buoi  tutte  le  mattine,  e  si 
dispongono  in  modo  da  formare  una  contrada;  e  sono  circa  qua- 
ranta: vere  botteghe,  non  banchetti.  » 

A  Ferrara,  il  giorno  di  S.  Antonio,  si  trova  presente  ad  una 
precessione  religiosa;  e  queste  si,  si  sofferma  e  si  dilunga  sempre 
a  descrivere!  Prima  i  disciplini  detti  delle  Stimmate  di  S.  Francesco, 
con  una  croce  rossa  di  legno  in  mano;  poi  i  cappuccini  ;  poi  ra- 
gazzi vestiti  da  angelo,  i8  facchini  detti  della  Dogana,  con  torce; 
poi  trombe,  tromboni,  oboe,  due  violini;  la  statua  del  Santo,  ecc. 

Il  i8  di  Giugno  arrivano  a  Venezia  ,  e  vi  si  fermano  una 
decina  di  giorni,  deliziosi,  indimenticabili  giorni. 

Il  nostro  abate  osserva  il  vestire  :  «  Li  nobili ,  li  avvocati , 
segretari,  causidici  e  medici,  tutti  portano  la  toga,  la  quale  con- 
siste in  un  abito  lungo  con  parrucca  magnifica  ,  come  appunto 
qui  (a  Bergamo)  son  vestiti  li  curiali  e  li  dottori ,  quando  trat- 
tano le  cause.  La  gente  tutta  poi,  quando  sia  minuta  af&tto,  deve 
avere  il  tabarro,  tanto  nell'  inverno  quanto  nell'està.  Li  ebrei  ve- 
stono come  li  altri .  solo  che  devono  avere  un  coperto  di  tela 
gialla  nel  cappello,  e  devon  pagare  un  certo  tributo  più  tosto  no- 
tabile al  Principe  (?)...  I  poveri  hanno  la  divisa ,  e  li  altri  no. 
Li  Armeni  vestono  abito  lungo,  con  fascia  che  li  cinge,  e  por- 
tano il  cappello  come  gli  Italiani.  Li  Turchi  poi  sembrano  tanti 
soldati.  »  Nota  gran  lusso  nelle  donne.  Molte  portano  in  soie 
gioie  100,000  ducati  e  più. 

I  caffè  elegantissimi  e  ricchissimi.  Per  tutto,  grande  liberti  e 
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liberalità.  Molti  teatri  sono  aperti,  ove  suonano  i  principali  musici 
d'  Europa.  «  Per  quello  poi  che  riguarda  i  ciarlatani  ,  saltibanchi, 
canzonettieri  ed  altra  simil  feccia  di  gente  ,  avvene  sempre  un 
buon  numero  in  ogni  stagione,  perchè  li  Veneziani  sono  portatis- 
sinii  a  questo  divertimento  o  sia  perditempo;  e  s'incantano  a  ve- 
dere li  balli  dei  fantocci,  li  giochi  di  spacciatori  di  fanfaluche  ed 
altri  simili  vagabondi  li  quali  vivono  di  quelle  poche  monete 
che  poi  raccolgono  dalle  loro  udienze;  e  notisi  che  specialmente 
la  gente  civile  ed  anche  nobile  vedonsi  attentissimi  a  vedere  le 
istorielle  che  su  due  piedi  si  rappresentano  per  mezzo  di  quei 
bamboccini  di  stracci  ;  massime  quando  vedono  il  PoUicinella  a 
ricever  bastonate,  ridono  quanto  si  possono.  Di  questa  sorta  di 
gente  ve  ne  sarà  in  sette,  otto  o  dieci  luoghi  dispersi  nella 
Piazza  e  Piazzetta ,  e  tutti  hanno  udienza ,  e  tutti  ricevono  suffi- 
ciente danaro  per  vivere  et  anche  più  del  bisogno,  tanto  è  grande 
il  numero  degli  uditori.  » 

Par  di  vederla  quella  piazza  S.  Marco,  seminata  di  barracche 
di  burattini,  piena  di  dame  mascherate  e  di  cavalieri  incipriati  e 
di  abati,  di  Armeni,  di  Turchi,  di  Greci  dalle  vesti  variopinte,  e 
di  popolo  che  ciancia  e  ride.  E  mi  vengono  alla  mente  alcune  tele 
del  Guardi  e  del  Canaletto  che  la  dipingono  proprio  cosi.  Ma 
addio  magica  città  incantata.  I  miei  due  bergamastri  tornano  al 
loro  nido. 

Il  viaggio  finiva  il  30  di  Giugno. 

Giambattista  Marchesi. 
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Q^.  ^^v   giornali  annunciano  che  il  duca    degli    Abruzzi ,  sulla 


!  ^ì  \{M"-  ì  Stella  ^Polare,  va  avvicinandosi  al  suo  punto  di  sverno 
'^^5^— -^jj  in  un  porto  della  terra  di  Francesco  Giuseppe,  e  che 
egli  si  propone  di  fare  qui  delle  ricerche  su  tutti  i  fatti  e  le 
cose  che  gli  si  presentano. 

Fra  le  cose  interessanti  di  questa  terra,  di  cui  ogni  esplora- 
zione riserva  sorprese  e  meraviglie  ,  una  delle  più  interessanti  è 
certo  la  popolazione ,  quegli  Esquimesi ,  di  cui  tutti  i  viaggiatori 
popolari:  Ross,  Nares,  Nordenskyòld,  ci  hanno  descritto  ì  costumi 
cosi  curiosi  e  straordinari. 

Quando  dei  viaggiatori  un  quarant'  anni  fa  penetrarono  per 
la  prima  volta  fra  loro,  si  trovarono  in  piena  età  d'osso  e  di  pietra. 

La  fisionomia  di  questi  Esquimesi  inoltre  è  caratteristica.  Un 
tronco  tozzo  su  delle  gambe  corte ,  una  testa  grossa ,  zigomi 
sporgenti,  faccia  larga,  capelli  neri ,  naso  schiacciato  ,  essi  hanno 
una  grande  somiglianza  coi  loro  buoni  amici,  le  foche,  delle  quah 
sono  inseparabili.  Con  le  foche  T  esquimese  si  nutre,  si  veste,  si 
riscalda,  s'illumina,  tapezza  la  sua  camera  di  dentro  e  di  (uori. 

Con  la  pelle  egli  costruisce  i  battelli  e  le  barche  ,  kayaks , 
omniaks ,  bacdak.is  ;  con  gli  intestini  si  confeziona  impernieabih; 
con  le  ossa  fabbrica  ogni  specie  di  armi  e  di  strumenti;  Tavoriu 
delle  sue  zanne  è  il  principale    valore  di  scambio.  La  toletu  dct 
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r  esquimese  è  nello  stesso  tempo  pratica  ed  elegante ,  sempre  in 
pelle  di  foca. 

A  prima  vista  si  direbbe  identica  per  gli  uomini  come  per 
le  donne.  Ma  queste  ultime  si  distinguono  per  una  specie  di  coda 
e  per  l'aggiunta  di  un  grnn  cappuccio  in  cui  mettono  il  bambino 
quando  non  lo  tengono  negli  stivali. 

Le  ragazze  portano  stivaloni  di  pelle  bianca,  le  maritate  rossa. 

Senza  bisogno  di  ricorrere  al  pettine  ,  la  sagace  mamma 
esquimese  cerca  nella  testa  del  suo  marmocchio  ,  e  si  rifa  della 
pena  sulla  selvaggina.  Sovente  le  comari  si  mettono  in  cerchio  e 
organizzano  una  caccia  monstre.  Leste,  esse  saccheggiano  le  povere 
teste,  le  mani  vanno  e  vengono  dalla  testa  alla  bocca  e  dalla  bocca 
alla  testa.  Visto  e  croccato  ! 

Hanno  degli  stomachi  fenomenali  e  sul  serio  si  credono  do- 
tati d'un  genio  speciale:  il  demone  dell'appetito.  Appena  è  V  alba 
la  madre  tocca  le  labbra  del  suo  poppante  con  un  po'  di  neve, 
poi  con  un  pezzo  di  carne,  come  per  dire:  Mangia,  tesoro,  mangia 
e  bevi. 

Ross  racconta  che  non  indietreggiano,  non  rifuggono  dai  pesci 
avariati,  dagli  uccelli  in  piena  decomposizione ,  davanti  agli  inte- 
stini dell'  orso  e  perfino  davanti  ai  suoi  escrementi  e  si  gettano 
senza  complimenti  sul  nutrimento  non  ancor  digerito  che  ritiran 
dal  ventre  della  renna.  Boccone  da  re  è  il  lardo  di  balena,  di  cui 
alternano  una  fetta  bianca  e  fresca  con  una  nera  e  putrida.    . 

Altra  ghiottoneria  il  grasso  di  foca  ,  il  sangue  dell'  animale 
vivo  ,  che  bevono  sulla  vena  aperta.  Quando  capita  loro  la  for- 
tuna di  sanguinar  il  naso,  giuocano  di  lingua. 

Questa  enorme  alimentazione  fa  si  che  gli  Esquimesi  si  man- 
tengano gai  e  robusti  nel  loro  clima  glaciale.  In  nessuna  parte 
del  mondo ,  nemmeno  sotto  la  zona  torrida ,  si  consuma  meno 
fuoco  che  in  mezzo  a  queste  nevi  eterne. 

Nelle  loro  capanne,  accuratamente  riparate,  in  cui  non  si  entra 
che  per  passaggi  sotterranei ,  il  calore  della  respirazione  e  dei 
corpi  dispensa  quasi  dal  bisogno  di  ogni  altra  specie  di  calore. 
In  mezzo  alla  capanna  brucia  una  lampada  su  cui  si  mette  a  fon- 
dere la  neve  che    servirà  da  acqua  ,  e  sopra  il  marito  fa  seccare 
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le  sue  scarpe  »  il  cui  cuoio  indurito  viene   poi    raiumollito   dalla 
moglie...  che  lo  masticherà  bravamente  coi  suoi  possenti  molari. 

Il  numero  delle  donne  fra  gli  Esquimesi  è  superiore  a  quello 
degli  uomini ,  che  periscono  frequentemente  in  mare  ;  la  conse- 
guenza è  la  poligamia.  Quando  un  uomo  muore,  ì  vicini  si  fanno 
un  punto  d'onore  di  ritirare  e  provvedere  alla  sua  famiglia. 

L'adulterio  del  resto  non  è  tenuto  per  riprovevole;  i  mariti 
non  se  ne  offendono,  ad  una  condizione  però:  che  la  moglie  non 
cerchi  le  sue  distrazioni  che  presso  un  altro  uomo  ammogliato , 
cui  egli  I'  avrebbe  prestata  volentieri  se  gliel'  avesse  domandau. 
Tra  i  membri  della  associazione  maritale  vi  è  un  conto  corrente 
e  credito  aperto.  La  cosa  è  invece  molto  più  grave  se  la  moglie 
si  attacca  ad  un  celibe  a  cui  non  sarebbe  applicabile  questa  legge 
del  taglione. 

Il  maltusipnismo  ha  fatto  pure  larga  scuola  nel  paese.  Gli 
Esquimesi  non  permettono  che  una  donna  abbia  più  di  due  o  tre 
figli  vivi  e  uccidono  inesorabilmente  quelli  che  poi  fanno  il  de- 
litto di  venire  al  mondo. 

La  madre  stessa  strangola  il  neonato  o  lo  espone  in  una  delle 
anfrattuosita  che  son  frequenti  fra  i  ghiacci  vaganti. 

Pure  le  madri  esquimesi  non  sono  cattive  madri.  Ed  è  com- 
movente la  loro  sollecitudine ,  innumerevoli  le  cure  che  esse  si 
danno  per  i  loro  figli,  prima  e  dopo  la  loro  nascita. 

La  donna  incinta  vien  dispensata  da  ogni  lavoro  gravoso,  e 
non  mangia  che  cacciagione  presa  dal  marito ,  uso  che  sta  a  si- 
gnificare come  il  padre  che  vuol  riconoscere  il  figlio  sia  geloso 
dì  curarlo  e  di  nutrirlo  per  la  sua  parte. 

L'animale  cacciato  poi  non  deve  mai  esser  ferito  nelle  visceri, 
perchè  la  madre  per  simpatia  non  soffra  nelle  proprie  viscere  ! 

Dopo  il  parto  analogamente  le  si  dà  a  mangiare  una  specie 
di  pudding,  in  cui  si  fa  entrare  il  cuore,  i  polmoni,  il  fegato,  gli 
intestini  di  qualche  robusto  animale,  mezzo  per  procurare  al  neonato 
salute,  vigore  e  lunga  vita  !  Perchè  gli  occhi  del  bambino  diven- 
tino limpidi  e  belli  gli  si  danno  a  mangiare  gli  occhi  delle  foche. 
E  perchè  diventi  buon  cacciatore  il  padre  gli  fa  mangiare  la  carne 
nei  suoi  stivaloni  impregnati  dì  sudore  ! 
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Una  cosa  molto  curiosa  è  che  le  madri  portano  i  bambini 
dentro  le  scarpe  o  il  cappuccio  fino  al  settimo  anno  non  solo  ma 
lo  allattano  per  tutto  questo  tempo!  Esse  non  slattano  mai  defi- 
nitivamente, e  dei  viaggiatori  raccontano  di  aver  visto  dei  ragazzi 
di  14,  15  anni  andar  senz'  altro  al  ritorno  dalla  caccia  a  cercar 
la  mammella  materna  aspettando  il  pranzo  ! 

Per  tenerezza,  e  anche  per  pulirli,  come  le  orse  e  le  gatte, 
le  madri  esquimesi,  leccano  i  loro  bambini  dall'  alto  in  basso  !... 

Non  meno  bizzarri  sono  i  riti  funerali.  Quando  un  uomo  è  , 
malato,  le  donne  in  coro  salmodiano  degli  Aya  ^Aya^  che  devono 
avere  la  potenza    degli    incantesimi.  La   matrona    mette    sul    suo 
capezzale  una  pietra  di  due  o  tre  chilogrammi  secondo  la  gravità 
della  malattia. 

Ogni  mattina  essa  la  pesa  pronunciando  parole  misteriose  e 
informandosi  cosi  dello  stato  del  malato  e  delle  probabilità  di 
guarigione.  Se  la  pietra  par  sempre  più  pesante  vuol  dire  che  il 
malato  è  spacciato. 

Allora  i  suoi  compagni  costruiscono  a  poca  distanza  una  ca- 
panna in  blocchi  di  ghiaccio.  Vi  stendon  delle  pelli  ,  vi  portano 
una  brocca  d*  acqua  e  una  lampada.  Il  malato  o  il  vecchio  va 
nella  capanna  e  si  corica;  fratelli,  sorelle,  mogli,  figli ,  parenti  e 
amici  vengono  a  fargli  i  loro  saluti.  Essi  non  si  fermano  però 
più  del  necessario  ,  perchè  se  la  morte  sorprendesse  il  malato,  i 
visitatori  sarebbero  costretti  a  spogliarsi  dei  loro  abiti  e  gettarli 
via,  perdita  non  disprezzabile.  Nessuna  emozione  del  resto  né  da 
una  parte  né  dall'  altra,  né  gridi,  né  lagrime,  né  singhiozzi;  tutti 
parlano  tranquillamente  e  pacatamente.  Quello  che  deve  partire 
fa  le  sue  raccomandazioni,  esprime  le  sue  ultime  volontà. 

Quando  ha  detto  tutto,  gli  amici  si  ritirano  e  l'ultimo  chiude 
l'entrata  della  capanna  con  un  blocco  di  ghiaccio.  Da  questo  mo- 
mento l'uomo  é  defunto  per  la  comunità. 

Quando  dei  viaggiatori  presi  d'orrore  di  saper  quanto  s'  era 
compiuto  in  queste  capanne  hanno  voluto  forzarne  1'  entrata,  han 
trovato  dei  morenti  che  con  una  voce  di  rimprovero  borbottavano: 
«  Cosa  fate  ?  Perché  venite  a  <iisturbarmi  ?  Non  bastava  morire 
una  volta?» 


v/, 
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ET  DES  NEGRITOS  D'  ASIE. 


La  Naissance. 


OUR  la  naissance  et  pour  1'  epoque  de  la  puberté ,  ils 
onc  leurs  cérémonìes,  doni  plusieurs  sont  intéressantes. 
Un  Benga,  qui  ni'a  souvi:nt  donne  de  bons  rCnseìgne- 
mems,  m'a  affirmc  que  lorsque  I'  enfant  O-kòa  vieni  au  monde, 
00  lo  depose  à  terre  ,  sur  une  feuille  de  bananier  rouge,  comme 
pour  lui  faire  prendre  possesslon  de  son  domaine.  Puts  les  parents 
et  les  voisins  arrivcnt ,  te  bénisscnt  en  projetant  sur  lui  un  pcu 
d'eau,  et  en  lui  souhaitant  en  méme  teinps  toutes  les  prospérités 
compatibles  avec  son  genre  de  vie:  la  santo,  la  force,  l'adresse. 
l'agiliié,  beaucoup  de  gibier,  une  longue  vie.  L'enfant  est  -ensuite 
rendu  \  sa  mère. 

La  Cìrconcision. 


La  pratique  de  la  cìrconcision,  introduite  par  Abraham  parmi 
les  siens  pour  les  distinguer  des  gens  de  Chanaan,  leurs  voisins> 
fut ,  on  le  sait  et  les  monuments  Je  prouvent ,  connue  de  lout 
temps  panni  les  Egypticns.  Mais  elle  devait  l'i^tre  déjà  de  la  pò- 
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pulation  noire  qui  s*était  répandue  avant  eux  sur  le  Continent.  Du 
moins ,  on  la  trouve  aujourd*  hui  chez  un  très  grand  nombre  de 
tribus  d'origine  et  de  moeurs  d'ailleurs  différentes.  D*  autres,  voi- 
sines  de  celles-là,  ne  la  pratiquent  pas,  soit  qu'elles  ne  Taicnt  ja- 
mais  eue,  soit  que  plutót  elles  Taient  abandonnée.  En  ce  qui  con- 
cerne les  Négrilles,  ils  ne  paraissent  Tavoir  adoptée  que  quand  ils 
fréquentent  des  populations  qui  la  pratiquent:  mais  ils  l'entourent, 
alors  mème,  de  certaines  cérémonies  spéciales  où  V  on  retrouve 
les  éléments  de  Icur  eulte. 

D'abord,  l'opération  doit  se  faire  si  promptement  que,  «  com- 
mencée  quand  une  boule  de  caoutchouc  est  lancée  en  V  air ,  elle 
doit  ètre  finie  quand  cette  boule  retombe  dans  la  maine.»  La  mor- 
ceau  de  peau  amputé  est  fixé  avec  un  fer  de  lance  dans  le  tronc 
du  noyer  du  Gabon  (nkula  eJnlis),  1' arbr^  national  des  0-kòa. 
L'opérateur  fait  cnsuite  coulcr  le  sang  sur  un  foyer  de  bois  rouge: 
ce  qui  est  à  la  fois  une  sorte  de  sacrifice  et  un  utile  procede  pour 
la  prompte  cicatrisation.  Enfin,  la  plaie  est  nettoyée  jusqu'à  gue- 
rison  complète,  dans  un  ruisseau  ou  une  mare  où  V  on  a  fait  é- 
craser  des  espèce^  de  petites  écrevisses  ,  et  e'  est  encore  là  un 
symbole:  l'écrevisse  est  un  des  animaux  qui  rappelle  à  TO-kòa  la 
faculté  qu'il  recherche  de  se  cachcr ,  de  se  dissimuler  ,  de  dispa- 
raitre  à  volonté. 

L*  Adolescence. 

L'  enfant  circoncis  passe  alors  du  coté  des  hommes  et  sa 
grande  ambition  est ,  comme  partout ,  de  le  devonir  le  plus  tòt 
possìble.  Il  se  fait  de  petits  arcs  ,  de  petites  flèches  ,  de  petites 
lances;  il  devient  d'une  habileté  rare  à  prendre  au  lacet  des  oiseaux 
ou  des  rongeurs  ;  il  court  un  peu  partout ,  jusqu'à  ce  que ,  vers 
l'àge  de  quinse  ou  seize  ans,  il  entre  dans  la  société  secrète  qui 
lui  permettra  de  se  mèler  aux  anciens. 

Mais  la  chose  ne  va  point  tonte  seule,  et ,  comme  dans  les 
nation  les  plus  civilisées  on  trouve  Ics  brimades  pour  tout  nouveau 
qui  veut  entrer  dans  un  monde  ferme  ,  nous  avons  vu  chez  cts 
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pauvres  enfants  des  bois  des  cpreuves  qui  ^  les  rappeltent.  Àu  jour 
donne,  on  fait  dono  une  butte  de  feuillage,  les  hommes  s'y  ras- 
semblement,  et  on  y  mange  Técorce  d^  Viboga  pendant  trois  jours. 
Alors,  quand  V  ivresse  particulière  que  donne  cette  piante  s'  est 
prononcée  et  qui  consìste,  cornine  on  i'a  vu,  dans  une  excitation 
prodìgieuse  accompagnée  de  visions,  on  s'  en  va  loin ,  loia  dans 
la  forét,  guide  par  le  cbef  de  la  cérémonie.  Puis,  tout  a  coup,  à 
un  signal  donno,  on  abandonne  le  récipiendaire,  les  yeux  bandés. 

Il  erre  où  il  peut  pendant  cinq  jours,  vivant  de  la  force  de 
Viboga.  Si  réellement  il  est  digne  d'entrer  dans  le  «docte  coq>s»; 
il  reparait  ensuite  au  campement  les  mains  liées  derrìère  le  dos. 

«  —  Qui  lui  a  lié  les  mains  ?  demandai-je  à  celui  qui  m*ia- 
struisait  ainsi. 

a  —  Mais  c'est  l'esprit  lui-mème,  »  me  répondit-il  d'  un  ton 
qui  ne  me  permettait  pas  d'  insister  en  insinuant  que  cet  esprit 
pourrait  tout  de  mème  bien  ètre  un  compère  aussi  matèriel 
que  lui. 

En  tout  cas ,  dès  que  le  postulant  a  reparu ,  le  chef  des  cè- 
rèmonies  lui  demande  :  «  —  Qu'as-tu  vu  ?  » 

Il  répond.  Et  si  la  description  qu'il  fait  de  l'esprit  qui  i'a  lié 
est  exacte,  si  les  mots  de  passe  sont  justes,  s'il  est  digne,  en  un 
mot,  tous  s'écrient  avec  lui:  aHayé!  ^^  et  il  est  admis.  On  le  Bdt 
asseoir,  on  lui  donne  à  manger  des  bananes  grillées  pour  «  (aire 
tomber  la  force  de  Viboga  »,  ses  yeux  démesurément  ouverts  re- 
prennent  leur  état  normal,  ses  membres  cessent  de  trembier,  ses 
bras  sont  déliés.  Le  chef  lui  donne  le  mbumba  ^i  ^Bwit  (le  paquet 
du  Bwiti\  compose  d'un  cràne  humain  pulvérisé;  il  èchange  avec 
lui  le  sang  de  Talliance,  et  il  a  dèsormais  sa  place  marquée  dans 
la  société  des  hommes. 

La  Formation. 

En  leur  compagnie,  il  apprend  peu  à  peu  le  dètaii  des  cro- 
yances,  des  pratiques,  des  recettes  diverses,  des  connaissances  gè- 
nérales  de  la  tribù.  Si  le  goùt  ou  l' intérèt  Ty  pousse ,  il  se  £iit 


USAGES   DES   NEGRILLES   D'AFRiaUE   ECC.  II  5 

le  disciple  d*un  maitre  en  renom,  il  cherche  lui-méme,  il  s'applique 
a  étudier  lers  moeurs  des  animaux,  il  compose  des  charmes,  il  se 
fait  une  spécialité. 

Mais,  pour  passer  maitre,  il  est  nécessaire  d'étre  longtemps 
forme  par  un  ancien.  Celui-ci,  du  reste ,  au  soir  de  la  vie ,  doit 
discerner  dans  le  campement  Thomme  intelligente  qui  héritera  de 
ses  secrets.  Alors,  il  1'  appelle  la  nuit  et  à  la  leur  d'  une  torche, 
loin  de  tout  regard  profane,  il  lui  transmet  les  connaissances  qu'il 
a  lui-mème  regues.  Cette  formation  n'  est  pas  si  simple  qu'on 
pourrait  le  croire:  elle  dure  longtemps,  parfois  des  années  entières. 

Mais  que  peuvent  bien  enseigner  ces  singuliers  docteurs ,  et 
quelles  marières  ardues  peuvent  retenir  ces  étudiants  ?  Eh  bien:  il 
y  a,  par  exemple ,  la  a  science  de  la  peau  du  léopard.  »  Chaque 
tache  a  son  noni  qu'il  faut  retenir  et  se  garder  de  confondre.  A 
titre  d'ami,  on  m'a  enseigné  le  noni  d'une  d'entre  elles,  sous  le 
sceau  du  secret:  celle  qui  se  trouve  à  la  naissance  de  la  queu  et 
qui  joue  un  róle  sérieux  dans  la  préparation  des  charmes ,  on 
l'appelle  au  Gabon  Makaka  ma  ndijla  (le  milieu  du  chemin). 

Il  y  a  des  examens,  des  manipulations,  une  thèse,  ou  plutót 
une  épreuve,  sans  laquelle  on  ne  peut  étre  re?u.  Par  exemple,  si 
une  famine  se  déclare,  il  faut,  pour  ètre  reconnu  comme  maitre, 
que  le  disciple  paisse  dire  :  «  Attendez  encore  cinq  jours  et ,  au 
commencement  du  sixième,  vous  aurez  à  manger  !  » 

Tant  que  le  vieillard  est  là,  e' est  lui  qui  garde  la  confiance 
du  peuple.  Seulement,  lorsqu'il  se  volt  près  de  mourir,  il  appelle 
son  disciple,  lui  donne  sts  derniers  conseils,  lui  livre  ses  secrets 
les  plus  cachés ,  lui  répète  ses  instructions ,  et ,  T  ayant  désigné 
comme  son  successeur,  il  laisse  aller  son  àme  rejoindre  celle  de 
s^s  ancètres  dans  le  monde  mystérieux  où  les  O-kòa  retrouvent 
a  vie  dans  leur  fòrèts  enchantées. 

Le  Mariage. 

Arrive  Tàge  du  mariage.  Le  jeune  Okòa  qui  a  discerné  dans 
un  cimpèment  voisin  la  compagne  de  ses  rèvcs,  prévoit  bien  que 
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là  aussi  la  passe  est  e:roite  ;  pc-t-ctre  mème  s'exjgère-t-il  volon- 
òers  les  di£cultcs  ce  la  presentJiio:!  ci,  en  loiit  cas ,  il  éprouve 
souvenc  le  besoin,  po-r  rciissir ,  de  s'aider  d*  lo  philtre  plus  ou 
inoins  puissani.  Un  sorcicr  le  Ijì  deli v re:  c'es:  une  sorte  de  pous- 
sière  composée  Jc  cendres,  d'os^e^ent  et  d' in^redieots  Uivers, — 
je  n'ai  pas  la  recette, — q^c  le  prctendant  jette  sur  la  p^tit^  per- 
soone  en  questioa,  à  soa  insù  et  sacs  :aire  semblant  de  lieo.  Le 
coeur  n'y  resiste  pas.^ 

Quand  une  ibis  V  aiìairo  est  coaclue  avec  les  pareats  ca  ce 
qui  concerne  le  prix,  la  deai^ure  :u:ure  et  le  rescj,  le  je^ae  hantiaie 
se  représente.  Mais...  la  d.ìe  n'est  pljs  la. 

II  doit  aller  la  trouver  di'^is  les  bois,  la  chercher  et  s'en  em- 
parer.  La  capture  nes;  pas  coujours  conipliqjee  ni  d:£ci!e;  mais 
entin,  il  dépeni  de  la  tìaacee  de  se  readre  introa vab. e,  si  elle  1j 
veut,  CI  c'est  une  espece  de  lironè  qui  lui  est  laissée. 

La  Mort  et  les  ffmérailles. 

Après  la  mon  comme  pendant  ìa  vie,  la  preoccapation  de  ce 
singulier  peuple  p^rait  ètre  de  disparaitre ,  en  ne  laissant  aucune 
trace  de  soa  passage.  Lors  doac  qu'un  Xegrille  a  renda  le  demier 
soupir,  les  ancicas  se  raòscnibleni  vers  le  milieu  de  la  nuit  ,  Ics 
femmes  et  les  enùats  ^oat  ècartes  du  caaapement,  et  on  deiibère 
sur  le  lieu  de  la  scpultare.  Quand  on  est  tìxé ,  on  s*  en  va  loin 
dans  le  bois,  jusqj'au  bord  du  ruisseau  designé.  Là,  on  détoume 
le  courant,  on  creuse  dans  son  lit  un  trou  profond  et  de  torme 
ronde,  en  ayant  soia  d'en  gara  ir  les  bords  de  petits  poteaux,  pour 
cmpécber  la  chjie  de  la  terre  et  du  s.ible.  Puis,  quand  on  a  soi- 
gneusetnent  retiré  l'eau  qui  s'v  trou  ve  et  que  tous  Ics  apprèts  sont 
termiaés ,  oa  retourae  au  caaipeinent  pour  chercher  le  cadavre. 
Celui-ci  est  eatourc  de  nattes  s^rossières  et  de  cette  ècorce  de  fi- 
guier  qui  sert  de  vèie:neat  dans  une  grande  partie  de  I*  .\frique 
equatoriale;  puis,  au  milieu  de  la  nuit,  silencieusetnent,  mvstérieu' 
semeat,  le  mort  esc  enporté  au  lieu  de  son  repos.  Ou  le  depose 
dcbout  dans  la  fosse  préparee,  le  visage  tournè  vcrs  le  etcì,  e  car, 
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me  disait  moa  Benga,  c'est  au  del  que  l'homine  doit  monter  ». 
Enftn,  Oli  place  sur  sa  tète  une  large  pierre ,  avec  ,  tout  autour, 
un  cordon  d'argile  pour  einpécher  Teau  de  pé:iétrer,  et  on  rétabiit 
le  couranc  du  ruisseau,  après  que  I'  ancien  a  prononcé  ces  mots 
du  suprème  adieu,  qui  sont  aussi  Texpression  de  la  suprème  espé- 
rance  : 

«  Ayendi  na  g'ihunda  g*Emanya  na  gekoto  ya  Nguya...  Ayiri  na 
go  Baia  ..  na  Tambi.  » 

Ce  qui  veut  dire  littéralement:  «  Il  s'eii  va  avec  Tenveloppe 
de  THomme  intelligent ,  avec  la  peau  de  THomme  des  bois  (du 
chimpanzé)...  Il  est  arrivé  dans  Bata,  au  pays  du  Bien...  )> 

j'ai  beaucoup  cherché  à  savoir  ce  que  c'etait  que  ce  Bata... 
Mon  docteur  n'a  pu  me  donner  d  •  indication  précise ,  sinoa  que 
c*était  Tendroit  où  s'en  vout  les  mànes  des  0-kòa...  Il  y  a  bien 
un  Bata  au  nord  du  Gabon  ,  mais  il  ne  s'agit  point  de  celui-là. 
Faudrait-ìl  donc  chercher  là  un  souvenir  d'un  habitant  primitif 
dans  cette  province  de  Tancien  royame  portugais  du  Congo,  qui 
portait  aussi  ce  noni  et  s'étendait  entre  le  Zaire  et  le  Kassai?  Le 
roi  de  ce  pays  pouvait  niettre  en  campagne  de  soixante-dix  à 
quatre-vingt  mille  bomnies.  A  Test,  d'après  Dapper,  se  trouve  le 
territoire  de  Kondi.  Or ,  lisons-nous  dans  V  abbé  Prèvost  :  «  Les 
peuples  de  KonJi  assurent  qu'au  delà  de  la  rivière  de  Koango,  on 
trouve  une  nation  bianche  avec  de  longs  cheveux  ,  mais  un  peu 
moins  bianche  que  les  Européens.  »  Ces  hommes  de  «nation  bian- 
che »  seraient-ils  les  ancctres  de  nos  Pygmécs  du  Gabon,  dont  ils 
auraient  gardé  le  souvenir  ? 

La  cérémonie  de  la  sépulture  terminèe ,  les  anciens  rentrent 
au  campement  et  tout  le  monde  dèguerpit.  C'est  pourquoi,  disent 
les  Noirs,  nul  ne  vit  jamais  le  tombeau  d'un  vèritable  O-kòa. 

Du  Chaillu  n'a  pas  connu  le  détail  de  ce  cèrémonial.  Mais  le 
peu  qu'il  en  dit  suffit  pour  nous  raontrer  qu'il  en  est  des  A-bongo 
du  Haut-Ogowé  comme  des  O-kòa  du  Gabon.  «  Le  corps  du  dè- 
funt,  ècrit-il,  est  cache  dans  quelque  vieil  arbre  de  la  forèt,  puis 
recouvert  de  feuilles  et  de  terre ,  ou  bien  encore  dans  le  creux 
d^un  ruisseau.  » 
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Les  Négrìlles  métissés  et  vivant  en  compagnie  des  autres 
tribus  ont  perdu  cette  coutume,  que ,  du  reste ,  ils  avouent  étre 
celle  de  leurs  ancétres:  ils  se  font  enterrer  comme  tout  le  monde 
ou,  du  moins ,  ils  cessent  de  prendre  ces  précautious  destinèes 
dans  le  prìncipe  à  cacher  leurs  morts  comme  ils  cachent  leurs  vi- 
vants,  et  peut-étre  aussi  à  dérouter  ainsi  l'ombre  du  défunt,  à  la 
fixer  à  jamais  sous  son  ruisseau  et  à  Tempécher  de  troubler  Te- 
xistence  de  ceux  qu'il  a  connus. 

En  tout  cas^  le  deuil  se  prolonge  assez  longtemps,  un,  deux 
ou  trois  mois,  pendant  lesquels,  à  la  première  aube  du  jour,  les 
femmes  pleurent  jusqu'  au  matin ,  en  poussant  dans  la  case  des 
gémissements  accompagnés  de  plaintes  et  de  chants,  sur  un  mode 
particulier  et  facile  à  reconnaitre. 

Le  deuil  se  termine  par  une  danse,  suivie  d'un  repas  et  d'un 
dernier  sacrifìce  à  l'esprit  de  Tancien. 

Mgr  Le  Rot. 
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I.  —  La  fontana  di  Fondacarso. 


HI  per  andare  da  Castroreale  a  Barcellona  scende'  per 
l'antica  via  mulattiera,  aI|orchè  è  giunto  nella  contrada 
Fondacarso ,  presso  ÌI  fiume  Longano  ,  vede  ancora  Ì 
ruderi  di  un  antico  convento  dei  Cappuccini  e  presso  di  essi  una 
copiosa  e  limpida  sorgente.  E  non  è  difficile  che,  chiedendo  a 
qualche  vecchio  contadino  notizie  su  quesu  sorgente ,  esso  abbia 
a  sentirsi  narrare  la  seguente  storia. 

I  Cappuccini  venuti  a  stabilirsi  in  Castroreale  fabbricarono  a 
Fondacarso  il  loro  primo  convento,  ma  per  quanto  cercassero  non 
poterono  trovare  alcuna  vena  d'acqua  nelle  vicinanze,  cosi  che  ne 
soffrivano  moltissimo.  Quand'  ecco  un  giorno  Ìl  loro  guardiano, 
quasi  ispirato,  dà  di  piglio  ad  una  zappa  e,  dopo  averli  fatto  pre- 
gare, percuote  it  terreno. 

Una  vena  d'acqua  cristallina  sgorgò  subito  sul  luogo  e  così 
si  formò  la  fontana  di  Fondacarso ,  ché'tutt'  oggi  serve  agli  usi 
dei   villici  di  quelle  contrade. 

II.  —  Santa  Maria  dei  Greci  (Taormina). 

Sull'altare  maggiore  della  chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmipe 
di  Taormina  trovasi  un  quadro  su  tavola  rappresentante  la  Ma- 
donna e  che  è  detto  di  Sanu  Maria  dei  Greci. 
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Il  popolo,  ritiene  che  questo  quadro  fu  portato  dal  cielo  da 
alcuni  angeli,  i  quali  lo  consegnarono  a  San  Pancrazio,  primo 
vescovo  siciliano  e  patrono  della  città ,  quando,  per  mandato  di 
San  Pietro,  venne  a  predicarvi  il  vangelo.  E  naturalmente  sin  da 
allora  questo  quadro  fu  esposto  al  culto  dei  cittadini,  che  avevano 
dichiarato  la  Madonna:  Avvocata  dei  Tnorminesi. 

Propagatasi  però  anche  in  Sicilia  la  setta  degli  Iconoclasti, 
alcuni  credenti,  per  salvare  il  prodigioso  quadro,  lo  nascosero  in 
una  cisterna,  che  tuttora  esiste  presso  la  Badia  Vecchia,  e  là  dentro 
esso  durò  dimenticato  per  parecchi  secoli.  Ed  ecco  un  giorno, 
un  pecoraio  che  trova  vasi  là  vicino  vede  uscire  dalla  cisterna 
una  luce  fulgentissima,  stupisce  dell'inesplicabile  fenomeno  e  chiama 
della  gente,  con  la  quale  scende  entro  la  cisterna.  Ivi  con  gran 
meraviglia  si  ritrova  il  quadro  intatto  e  quindi  si  prende  e  si  ri- 
porta in  chiesa,  ove  tuttoggi  si  trova. 

III.  —  La  Madonna  Bulumed  di  Pagliara. 

Nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  del  paesetto  di  Pagliara  (co- 
mune di  Roccalumera)  si  trova  un  antico  quadro  della  Vergine, 
che  è  detto  la  Madonna  Bulumed.  Di  esso  si  narra  la  seguente 
leggenda: 

Nel  secolo  XVI  i  pirati,  che  infestavano  il  mare  attorno  alla 
Sicilia,  rapirono  una  fanciulla  di  Pagliara  ,  e  siccome  era  molto 
bella,  pensarono  di  serbarla  per  l'harem  del  Sultano.  Prima  però 
di  portargliela,  credettero  fosse  meglio  farla  convertire  alla  reli- 
gione di  Maometto  ,  e  quindi  la  tennero  nella  casa  di  un  ricco 
signore,  ove  si  cominciò  a  darle  l'istruzione  necessaria. 

Ma  la  fanciulla  teneva  troppo  a  restare  cristiana,  ed  avendo 
scoperto  in  quella  casa  una  tavola  su  la  quale  era  dipinta  una 
Madonna,  e  che  serviva  per  posarvi  sopra  le  brocche  con  l'acqua, 
tutte  le  notti  si  recava  a  pregarla  perchè  volesse  farla  ritornare 
ai  suoi  genitori.  Ed  ecco  una  notte  la  Madonna  la  inviu  a  tenersi 
fortemente  stretta  al  suo  quadro  ;  essa  ubbidisce  ed  in  meno  che 
si  pensi  si  trovano  entrambe  alla  foce  del  torrente  Pagliara. 

Qua  la  giovinetta  ebbe  ordine  di  lasciare  1'  immagine    sulla 
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spiaggia  e  di  andarsene  a  casa.  Ma  quando  V  indomani  all'  alba  i 
pescatori  di  Nizza ,  di  Roccalumera  e  di  Pagliara  furono  sulla 
spiaggia,  trovarono  la  sacra  immagine  e  volendo  ciascuno  portarla 
al  proprio  paese  scavano  per  venire  alle  mani.  Se  non  che,  uno 
dei  più  vecchi,  per  sedare  ogni  lite,  propose  di  porre  il  quadro  su 
un  carro  tirato  da  buoi  e  di  lasciarlo  andare  liberamente,  conve- 
nendo che  restasse  a  quel  paese  dove  i  buoi  si  sarebbero  fermati. 
La  proposta  fu  da  tutti  accettata ,  fu  preso  il  carro ,  vi  si 
pose  il  quadro,  i  buoi  si  lasciarono  andare,  e  siccome  si  ferma- 
rono presso  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  a  Pagliara ,  là  fu  conser- 
vata al  culto  quella  Madonna. 

IV.  —  La  leggenda  di  Fumari. 

Il  viaggiatore  che  passando  pel' comune  di  Fumari  entra  nella 
Madrice  vede  sulla  parete  sinistra  del  coro  uno  stemma  rappre- 
sentante uno  scudo  spaccato,  nella  cui  parte  superiore  è  un  le- 
vriere in  campo  rosso  posato  su  una  fascia  ove  è  scritto  :  Finché 
venga,  e  nella  inferiore  un  angolo  e  tre  rose  in  campo  nero,  di- 
sposte in  modo  che  una  resti  alla  parte  inferiore  e  le  altre  due 
lateralmente,  separate  dalle  fascette  dell'angolo.  È  quello  lo  stemma 
degli  antichi  duchi  di  Fumari;  ma  se  si  prova  a  chiedere  ad  al- 
cuno che  cosa  significhi,  si  può  star  sicuri  di  sentirsi  narrare  la 
seguente  storia  : 

Quando  il  conte  Ruggero  venne  a  liberare  la  Sicilia  dai  Sa- 
raceni ,  passò  un  giorno  con  alcuni  suoi  cavalieri  per  il  luogo 
ove  oggi  è  Fumari.  Allora  il  paese  non  esisteva  ancora,  e  soltanto 
dalla  parte  di  mezzogiorno  dello  attuale  abitato  era  una  masseria 
di  un  certo  Antonio  Furnari,  della  vicina  Tripi. 

Il  conte  era  stanco,  e  sentendo  il  bisogno  di  rifocillarsi  chiese 
ospitalità  al  massaro  Furnari,  che  senza  conoscerlo  gli  offri  tutto 
ciò  che  aveva.  Della  qual  cosa  soddisfatto,  Ruggero  lasciò  ali'  o- 
spite  un  suo  levriere  ammalato  pregandolo  di  curarlo,  e  gli  pro- 
mise che  entro  un  anno  sarebbe  tornato  a  riprendere  il  cane  ed 
a  ricompensarlo. 

AuhìvU  per  ìe  tradizioni  parlari  —  Voi.  XIX.  i6 
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Il  Furnari  tenne  il  cane,  lo  curò  e  lo  guarì  ,  ma  nessuno 
tornava,  cosi  che  i  suoi  compagni  cominciarono  a  beffarlo  della 
fiducia  prestata  a  quello  sconosciuto  ;  ma  egli ,  che  forse  aveva 
saputo  chi  era  stato  il  suo  ospite,  non  curava  le  burle  e  ripeteva 
a  tutti  che  avrebbe  tenuto  il  cane  finché  il  padrone  fosse  venuto 
a  prenderlo. 

Ed  ecco  un  giorno  un  gran  corteo  di  cavalieri  compare,  e 
Ruggero,  già  padrone  dell'Isola,  si  presenta  al  Furnari,  gli  richiede 
il  cane  e,  ammirato  della  sua  fedeltà ,  lo  inviu  a  chiedere  tutto 
quello  che  desiderava  in  ricompensa  del  suo  servizio.  I  pastori 
guardavano  stupiti  e  cominciavano  a  capire  che  avevano  avuto 
torto  a  burlarsi  del  loro  compagno.  Il  quale  si  fece  coraggio  e 
chiese  il  terreno  compreso  tra  il  mare ,  Rancia  (arancia)  e  Ran- 
ciotta  (aranciotta). 

Immediatamente  gli  fu  concesso,  e  cosi  egli  diventò  signore 
di  tutto  il  paese,  ove  sorse  in  poco  tempo  un  villaggio,  che  da 
lui  prese  il  nome  di  Furnari  ed  il  cui  territorio  è  tutt'oggi  limi- 
tato ai  nord  dal  mare,  ad  ovest  dalla  contrada  Arancia  appane- 
nente  a  Tripi,  e  ad  est  da  quella  detta  Aranciotta  dipendente  da 
Castroreale.  Ed  è  per  ricordo  di  questo  fatto,  afferma  il  popolo, 
che  la  [amiglia  di  coloro  che  furono  poi  duchi  di  Furnari,  prese 

lo  stemma  che  si  vede  tuttoggi  nella  Madrice. 

* 

V.  —  Il  miracolo  di  S.  Silvestro  (Castroreale). 

L'anno  1538,  cinquecento  soldati  spagnoli  ribellatisi  all' ÌQi- 
peratore  Carlo  V,  erano  sbarcati  presso  Messina  e,  dopo  aver  sac- 
cheggiato S.  Lucia  del  Mela  ed  altri  paesi  vicini,  il  31  dicembre 
tentarono  l'assalto  di  Castroreale. 

La  città,  posta  com'  è  sulla  cima  d'  una  monugna ,  e  dove 
erano  700  soldati  diretti  da  Tommaso  del  Pozzo,  barone  di  Gu- 
rafi,  riuscì  facilmente  a  respingere  gli  assalitori;  ma  il  popolo,  che 
vide  in  ciò  un  successo  insperato,  attribuì  la  vittoria  al  santo,  la 
cui  festa  ricorreva  quel  giorno,  e  perciò  a  S.  Silvestro. 

Narra  infatti  la  tradizione  popolare  che  quella  mattina,  per 
intercessione  di  S.  Silvestrp,  se  ne  venne  una  dirotu  piog^  che 
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rammollì  il  terreòo,  di  modo  che  gli  assediando  i  quali,  per  ar- 
rampicarsi su  r  erta,  dovevano  afferrarsi  alle  erbe  ed  ai  cespugli, 
vedevano  sdradicarsi  tutte  le  piante  cui  tentavano  aggrapparsi  e 
precipitavano  al  basso. 

Da  allora  S.  Silvestro  fu  dichiarato  patrono  di  Castroreale  , 
e  tutt'ora  il  popolino  chiama  il  miracolo  di  S.  Silvestro  la  piog- 
gerella che  quasi  tutti  gli  anni  cade  il  31  dicembre. 

VI.  —  La  contrada  Carnale 

(presso  Fantina  di  Novara  di  Sicilia). 

Risalendo  il  torrentaccio  che  affluisce  nel  fiume  che  il  po- 
polo chiama  Ruzzolino  e  più  in  giù  Patri,  che  sbocca  tra  Milazzo 
ed  Oliveri— e  che  è  detto  di  Fantina  dal  villaggetto  d'origine  lom- 
barda, che  sorge  sulla  sua  sponda  sinistra, — s'incontra  una  contrada 
con  alcuni  casolari ,  che  è  detta  Carnali.  Chiedendo  donde  mai 
potesse  derivare  questo  nome,  che  equivale  a  Carnaio,  a  Novara 
mi  raccontarono  la  seguente  leggenda. 

Negli  antichi  tempi,  quando  Cerone  di  Siracusa  era  in  guerra 
coi  Mamertini,  dopo  averli  sconfitti  al  fiume  Longano,  li  insegui 
per  V  attuale  torrente  di  Crizzina  e  le  contrade  Campo  e  Simi- 
gliano e  poi  risalendo  il  Patri  sin  quasi  alle  sue  sorgenti ,  sotto 
il  monte  Salvatesta. 

Arrivati  al  torrente  di  Fantina,  un  gran  numero  di  fuggiaschi 
vi  si  inoltrarono,  ma  furono  raggiunti  e  massacrati,  cosi  da  fare 
un  carnaio  di  quelle  campagne.  Da  ciò  si  pretende  che  quella  con- 
trada prendesse  il  suo  nome  di  Carnali. 

Questa  leggenda  però  mi  pare  non  abbia  un  vero  carattere 
popolare,  e  se  veramente  il  nome  Carnali  fu  dato  a  quella  con- 
trada nel  significato  da  essa  preteso ,  io  ritengo  che  il  fatto  si 
debba  attribuire  ad  un  episodio  di  quella  lotta  tra  Spagnuoli  e 
Tedeschi,  che  nel  17 19  ebbe  una  grandiosa  manifestazione  nella 
battaglit  di  Francavìlla.  Fu  infatti  il  marchese  De  Lede  con  V  e- 
sercito  spagnolo  che  in  quell'anno  risah  il  torrente  o  fiume  Patri 
per  andare  ad  accamparsi  presso  Francavilla,  quasi  inseguito  dagli 
Aubiriaci,  alla  cui  testa  era  il  maresciallo  De  Mercv,  e  non  è  dif- 
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fìcile  che  allora  sia  avvenuto    il  massacro  di  qualche    compagnia 
spagnola  distaccata  o  perduta  neib  contrada  Carnale. 

VII.  —  Malconsigiio,  Malamoglie  e  ZittÀ 

(presso  Montalbano  Elicona). 

Un  frate,  avendo  rapito  la  moglie  ad  un  contadino  di  Mon- 
talbano ,  si  era  avviato  con  essa  a  cercare  un  rifugio  nella  cam- 
pagna. A  un  certo  punto  però  la  donna ,  quasi  pentita  del  male 
fatto,  si  fermò  ed  esclamò  :  Chi  malu  cunsiggbiu  fu  *//  miu  !  ma, 
non  sapendo  forse  come  riparare  all'errore,  tirò  innanzi. 

Il  contadino  frattanto,  che  s'era  accorto  della  sua  l\iga,  l'in- 
seguii la  raggiunse  un  poco  più  in  là  del  luogo  ov*  erasi  fermata, 
l'uccise  e  la  gettò  in  un  pozzo  che  ricopri  di  pietre. 

Ritornandosene  poi  al  paese,  fu  incontrato  da  alcuni  suoi  co- 
noscenti, i  quali ,  vedendolo  agitato ,  sospettarono  il  fatto  e  gli 
chiesero  che  cosa  avesse  fatto.  Ma  egli  li  ammoni  dicendo:  Zittn 
ccCy  e  se  ne  andò  a  casa. 

In  seguito  a  questi  avvenimenti ,  il  luogo  ove  la  donna  si 
fermò  la  prima  volta  ebbe  il  nome  di  Maìucunsigghiu;  quello  dove 
fu  uccisa  e  sepolta  fu  detto  Maìamuglieri^  ed  il  terzo,  ove  il  conta- 
dino fu  incontrato,  si  disse  Zittuccày  ma  poi  si  corruppe  in  ZUtL 

Questa  leggenda  il  popolino  di  Montalbano  narra  per  spiare 
i  nomi  di  quelle  contrade  non  molto  distanti  dal  paese ,  ed  anzi, 
sulla  strada  che  porta  al  bosco  di  Malabotta  mostra  ancora  un 
mucchio  di  sassi ,  che  si  pretende  copra  il  pozzo  ove  fu  gectau 
l'adultera  e  che  si  dice  siasi  formato  perchè  ogni  passante  non 
mancava  di  gettare  la  sua  pietra  su  quelle  radunatevi  dall'  uxo- 
ricida. 

Vili.  —  n  miracolo  di  S.  Felice  (Savoca). 

Il  viaggiatore  che  va  a  visitare  il  convento  dei  CappAiccioi  di 
Savoca  e  sa  cattivarsi  la  fiducia  di  quei  pochi  e  buoni  monaci  che 
lo  abitano,  allorché  nella  chiesa  giunge  dinanzi  al  quadro  di  San 
Felice  vede  prendere   uno  scatoletto  ed  ha  posto  sotto  gli  occhi 
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un  velo  di  calice  e  due  cappuccetti,  fatti  con  seta  bianca,  non  tes- 
suta, ma  intrecciata  come  un  feltro. 

È  quello  il  miracolo  di  S.  Felice,  ed  ecco  come  a  me  lo  narrò 
il  padre  guardiano,  un  buon  vecchio,  che  poco  tempo  dopo  chiu- 
deva gli  occhi  al  riposo  eterno. 

Nei  passati  secoli,  quando  la  coltivazione  del  filugello  formava 
una  fonte  di  ricchezza  per  quei  paesi,  una  donna  di  Roccafiorita 
fece  voto  a  S.  Felice  di  Savoca  di  fargli  un  velo  da  calice  se  le 
faceva  avere  un  abbondante  prodotto.  E  fu  esaudita.  Ma  essa  per 
due  anni  di  seguito  dimenticò  il  suo  voto,  cosicché  al  terzo  anno 
i  suoi  bachi,  invece  di  fare  il  solito  bozzolo,  tesserono  da  soli  il 
velo  del  calice  e  i  due  cappuccetti  da  frati  e  finirono  senza  pro- 
durre altro. 

La  donna  spaventata  corse  a  S;ivoca  e  portò  al  convento  il 
lavoro  dei  suoi  bachi,  che  vi  è  tutt'  oggi  reverenteraente  conser- 
vato e  che  è  precisamente  quello  che  a  me  fecero  vedere. 

IX.  —  Fontana  reale  (presso  Casalvecchio  Siculo). 

Ad  un'  oretta  di  distanza  da  Casalvecchio  ,  su  una  collinetta 
in  riva  al  torrente  di  Agro,  si  ammira  tutt'oggi  la  bellissima  chie- 
setta di  S.  Pietro,  fabbricata  per  ordine  di  Ruggero  I  assieme  ad 
un  cenobio  di  Basiliani,  oggi  del  tutto  scomparso,  perchè  rovinato 
nella  massima  parte  e  per  un  tratto  trasformato  in  case  coloniche. 

A  cinquanta  passi  dalla  chiesa,  su  la  stradicciola  che  vi  con- 
duce, si  trova  una  fontana  dall'  acqua  buonissima,  che  il  popolo 
chiama  sempre  Fontana  reale,  perchè  ritiene  vi  abbia  bevuto  il  re 
Ruggero  allorché,  passando  di  là,  fece  voto  di  fondarvi  il  cenobio 
che  più  tardi  vi  sorse. 

La  fontana  con  l'andare  dei  secoli  ha  subito  diverse  modifi- 
cazioni per  adattarsi  ai  bisogni  dei  proprietari,  cosicché  quella  che 
oggi  si  vede  non  ha  la  minima  traccia  di  antico,  ma  il  nome  resta 
e  certamente  è  in  esso  un  documento  che  gli  storici  non  dovreb- 
bero trascurare. 

Salvatore  Raccuglia. 
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XCIV.  -  Pietra  Maria  (Susa> 


EL  comune  di  Gravere  sopra  Susa,  sulla  vìa  che  mena 
;  alle  montagne  di  Loso  e  Deneis,  io  una  sirena  gola 
I  sulla  riva  del  torrente  GeUssa,  v'è  un  enorme  masso 
isolato,  da  tutti  conosciuto  col  nome  di  Pietra  Maria.  Molti  anni 
fa  questo  blocco  di  roccia  si  staccò  dalla  montagna  e  rimase  so 
speso  per  un  piede  sul  molle  terrìccio  su  di  un  breve  ripiano  AH 
percorso  del  toireote.  Ancora  una  mezza  giravolta  e,  ripigliata  b 
corsa  giù  per  la  gola,  avrebbe  schiacciato  il  villaggio  poco  di- 
sunte. Il  masso  fu  trattenuto  da  una  possanza  miracolosa,  a  prova 
di  che  vi  si  scorge  t'impronta  di  una  grande  e  misteriosa  mano  '. 

XCV.  —  Le  zampe  del  diavolo  (Pavia). 

(t  Recaumi  a  visitare  in  Bobbio  la  chiesa  di  San  Colombano, 
fui  fatta  scendere  in  una  cripta,  dove  mi  si  fecero  osservare  sul 
pavimento  piccole  impronte  nere  lasciate  dalle  zampe  di  ud  cane. 
Quel  cane,  si  dice,  era  il  demonio ,  il  quale,  essmdosi  insinuato 


■  Vedi  Archivio,  v.  XVIII,  p.  467. 
»  Riv.  d.  trad..  Il,  VI,  450. 
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in  chiesa  e  fino  a  quel  sotterraneo ,  si  diede  a  leccare  V  olio  be- 
nedetto che  scaturiva  miracolosamente  dalla  parete  o  dalla  volta 
della  cripta  stessa  e  serviva  ad  alimentare  le  lampade  della  chiesa. 
Da  quel  momento  la  fonte  miracolosa  si  essicò  e  le  orme  del  de- 
monio non  si  sonò  più  cancellate  »   \ 

XCVI.  —  La  mano  di  Saa  Colombano  (Pavia). 

«  Volendo  San  Colombano  estendere  la  sua  giurisdizione  a 
danno  di  Sant'  Antonino ,  vescovo  di  Piacenza ,  e  volendo  a  sua 
volta  Sant'  Antonino  allungar  le  mani  sul  dominio  che  San  Co- 
lombano riteneva  suo,  convennero,  per  non  essere  continuamente 
in  lite,  di  stabilire  tra  una  diocesi  e  l'altra  termini  irrevocabili,  e 
presero  a  tal  uopo  questi  accordi  :  in  un  giorno ,  che  determina- 
rono, si  sarebbero  alzati  al  canto  del  gallo  e  messi  in  viaggio, 
partendo  V  uno  da  Piacenza,  l'altro  da  Bobbio  lungo  la  Trebbia; 
il  confine  sarebbe  stato  là  dove  si  fossero  incontrati.  Si  Tuno  che 
l'altro  vescovo,  desiderando  d'  incamminarsi  di  buon  mattino  per 
poter  fare  molta  strada  e  portare  i  confini  del  proprio  dominio 
più  lontano  che  gli  fosse  possibile,  pensò  di  ricorrere  ad  un  espe- 
diente perchè  il  gallo  cantasse  prima  del  solito.  Che  fece  San  Co- 
lombano ?  Bagnò  il  suo  gallo  nell'  acqua,  pensando  che,  non  po- 
tendo cosi  bagnato  dormire,  non  avrebbe  aspettato  1'  alba  a  farsi 
sentire.  Al  contrario  Sant'Antonino  trattò  il  suo  molto  bene  dan- 
dogli da  mangiare  a  volontà  e  ponendolo  a  dormire  in  luogo  ri- 
parato. Ne  segui  che  il  gallo  di  Sant'Antonino,  ben  pasciuto,  sod- 
disfatto, in  perfetto  buon  essere,  dormi  profondamente,  ma  alcune 
ore  soltanto;  e  quando  si  svegliò  era  cosi  fresco  e  vigoroso  che 
cantò  subito  e  fortissimo,  così  che  il  Santo,  svegliatosi  immedia- 
tamente, in  un  attimo  fu  in  piedi  e  pronto  a  partire.  Il  gallo  di 
San  Colombano  invece^  tremante  di  freddo,  avvilito  per  il  tratta- 
mento inflittogli,  non  dormi,  o  se  pure  dormi,  non  ebbe  voglia, 
svegliandosi,  di  canure;  per  conseguenza,  rimasto  il  Santo  a  letto 


«  Riv.  d.  trad,,  I,  IX,  716. 
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fino  ad  ora  inoltrata,  si  mise  cosi  tardi  in  viaggio,  che,  per  quanto 
si  affrettasse,  dopo  poche  miglia  incontrò  il  rivale.  Fu  allora  che, 
levando  la  mano  per  :irrestarne  il  cammino,  la  posò  sul  monte  e 
ve  ne  lasciò  l'impronta.  Quel!'  impronta  segnò  i  confini  che  do- 
vevano mettere  un  termine  alle  loro  controversie:  ora  come  ho 
detto  e  se  non  isbaglio,  è  in  quel  punto  che  la  provincia  di  Pia- 
cenza, di  cui  Sant'Antonino  è  rimasto  il  Santo  protettore,  e  quella 
di  Pavia,  di  cui  fa  parte  la  diocesi  di  Bobbio,  protettore  San  Co- 
lombano, si  toccano  »   *. 

XCVII.  —  Il  Santuario  dì  Vicoforte  (Mondovi). 

«  Sorge  qui,  in  Piemonte,  in  un  piccolo   paesello    nominato 
Vicoforte,  nelle  vicinanze  di  Mondovi ,  un  santuario  innalzato  in 
omaggio  alla  Madonna  detta  di  Vico.  Gli  abitanti  di  questi  paesi 
raccontano  una  strana  leggenda  intorno  a  quel  santuario  al  quale 
accorre  gente  d'ogni  paese  per  implorare  grazie  e  favori  dalla  mi- 
racolosa immagine.  Si  dice  che  una  volta,  anni  ed  anni  or  sono, 
un  giovane  cacciatore  girovagava  per  quei  luoghi  in  cerca  di  sel- 
vaggina e,  punto  soddisfatto  della  sua  giornata,  se  ne  andava  len- 
tamente, assorto  nei  suoi  pensieri,  quando  gli  si  parò  davanti  una 
graziosa  colomba  selvatica,  bianca  come  la  neve  e  leggera  come 
il  vento  che,  spiccando  il  volo  da  un  fronzuto  albero,  pareva  in- 
certa del  dove  si  sarebbe  diretta  ;  quando  vide    che  il  cacciatore 
appuntava  contro  di  lei  il  fucile  per  colpirla,  mandò  uno  strido, 
scosse  più  rapidamente  le  ali  ed  andò  a  posarsi  su  di  un  muric- 
ciuolo  che  cingeva  un  tabernacolo  sul  quale  stava  dipinta  la  Ver- 
gine Maria.  Là  1'  innocenza    cercava   scampo  e  difesa  ,  e  dove  la 
graziosa  colomba  l'avrebbe  trovato  meglio  che  presso  la  Vergiac 
candida  ed  immacolata  come  lei  ? 

«  Il  cacciatore  sparò,  ed  il  piombo  micidiale  andò  a  colpire 
in  pieno  petto  la  Vergine  Santa  ;  la  colomba  mandò  un  nuovo 
strido  di  dolore  e  di  angoscia  e  spari.  Quando  il  cacciatore,  pochi 
minuti  dopo,  si  avvicinò  al  tabernacolo  in  cerca  della  sua  preda. 


«  Riv.  d.  trad.,  I,  IX,  715. 
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vide  che  nel  petto  della  Santa  Vergine  si  apriva  una  profonda  fé* 
rica,  dalla  quale  copiosi  flutti  di  sangue  sgorgavano.  Allibito  e 
sconvolto  alla  vista  di  un  tanto  prodigio  >  corre  tosto  a  raccon- 
tarlo al  paese  vicino^  dal  quale  muove  una  lunga  schiera  di  gente 
che,  constatato  lo  strano  avvenimento,  si  prostra  a  terra  pregando 
fervidamente  la  Vergine  Santa  perchè  volesse  perdonare  V  offesa. 
A  misura  che  i  fedeli  procedevano  nella  preghiera  ,  il  sangue  si 
arrestava ,  e  quando  si  ebbe  finito  di  pregare  la  ferita  non  man- 
dava più  sangue.  Un  anno  dopo  si  innalzava  nel  medesimo  posto 
un  santuario ,  nel  mezzo  del  quale  stavvi ,  conservato  nella  sua 
primitiva  rozzezza,  il  tabernacolo  della  Vergine,  la  quale  ha  tuttora 
la  ferita  aperta.  Si  dice  che  quella  divina  immagine  dispensi  molte 
grazie ,  e  sì  dice  ancora  che,  quando  qualche  cristiano  va  a  pre- 
garla con  fede  e  divozione,  si  vede  ancora  scaturire  il  sangue  dalla 
ferita  »   *. 

(Continua)  Arrigo  Balladoro. 
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Di  Rlcuoi  Motti  diUognU  toscani. 


Carw.—  Big.  Pìlrè. 


Montale  {Phtojà),  3}  Mario  1900. 


Motti  dialogali  Staiti,  che  ha  ntW'ArMoio  pubblicati  G.  B.  Coni, 
com'i  D.iturale,  Don  sono  una  apecialitì  di  Siena,  ma  si  trovano, 
almeno,  in  uso  per  tutta  la  Toscana,  ed  alcuni  non  possoim  avere 
che  un'origine  pretta  Fiorentina. 
Ne  Iegf;o  tre,  che  mi  pare  meritino  una  qualche  osservazione  nel  commetto 
datone  (voi.  XVIIl,  lasc.  IV.  pag.  j68  e  seg.). 

N.  }9.  Il  palio  in  lungo,  da  cui,  forse ,  nacque  il  motto  aita  lunga  —  si 
corrt  a  palio,  k  cosa  antica,  più  che  altro,  in  Firenze,  e  si  conoscono  bene  le 
ragioni  per  cui  venne  istituito  in  più  e  varii  giorni  dell'anno.  Si  facevano  cor- 
rere cavalli,  pegasei  empolesi  ,  ossia  ciuchi  e  meretrici  nude  o  quasi  .  tanto  a 
onore,  che  a  vitupurio.  Castruecìo  ne  i\i  spettacolo  sotto  le  mura  di  Fìtcme 
a  ingiuria  della  cittì  tenuta  dall'oligarchia  Guelfa. 

N  8}.  Una  leggenda  popolare,  che  può  avere  un  fondamento  vero,  narra 
che  una  voltA  i  Pratesi  andassero  a  Firente  in  commisùone  a  chiedere  al  Go- 


ì  \\  permesso  della  Processione  del  Gesù  Morto  per  il  Venerdì  Santo,  pro- 
!  a  maggiore  effetto  sì  principiava  e  si  finiva  a  bujo  completo  con- 
tro la  regola  di  pohzìa  In  vigore.  Il  Governo  consenti.  Ma  uim  della  Commis- 
sione dimandò,  probabilmente  coll'idca  di  rìtneltere  nel  caso  avverso  la  proces- 
sione ad  altra  notte,  p.  e.  del  Sabato  successivo:  •  E  se  piove?  '»  e  l'impiegato 
governativo  di  rimando  .'  >  Lascino  piovere  a  seni'  altro  aggiungere.  Donde  U 
motto,  che  sottintende  u  pazienza  >. 

N.  94,  Non  t  perchi  ci  fosse  o  ci  sia  in  Boboli  un'erba    dùanuita  vogU»  . 
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che  nacque  il  motto.  Per  comune  e  spontanea  figura  popolare  (e  a  Firenze 
compresa  bene  pur  dalle  Ciane),  ì'  trha  voglio  significò  la  volontà  despotica  dei 
Granduchi,  principi  assoluti»  a'  quali  tuttavìa,  come  a  tutti  i  dominatori  anche 
più  tiranni,  non  sempre  riesce  l'esecuzione  imperiosa  de*  loro  comandi.  Botoli 
qui  sta  per  Palalo  Pitti,  e  questo  per  i  Sovrani  medicei  e  austro-lorenesi,  che 
l'abitarono  sino  al  27  aprile  del  1859. 

Abbia  i  miei  più  cordiali  saluti,  mentre  resto 

il  suo  aff.mo 
Gherardo  Nerucu. 


La  Passatella  negli  Abrttsezi. 

«  È  uno  dei  giochi  favoriti  dei  bevitori ,  pieno  di  attrattiva  e  movimento 
drammatico:  ma  spesso  lo  scherzo  trasmoda,  e  rallegria.  degenera  in  rissa. 

«  La  passatella  si  gioca  in  diverse  maniere,  secondo  i  diversi  paesi  e  i  di- 
versi gusti.  Nei  nostri  versi  abbiamo  riprodotto  una  delle  forme  più  usuali, 
quella  che  s'intitola  a  meglio,  peggio  e  pariglia.  Chi  fa  la  miglior  primiera,  è  il 
mèglio  e  diviene  padrone  (primo  ufficiale);  chi  ha  il  punto  più  basso,  è  il  peggio 
e  diviene  sotto  (secondo  ufficiale).  Il  padrone  dispone  del  vino  ;  ma  se  invita 
senza  intendersi  col  sotto,  questo  ha  il  diritto  di  riprendere  il  bicchiere  air  in- 
vitato e  berselo  lui  o  passarlo  a  un  altro.  La  pariglia  poi  è  di  colui  che  ha  i 
due  pezzi  maggiori  simili,  per  esempio  due  sette,  due  sei  ecc.  Il  possessore  della 
parìglia,  sebbene  non  sia  ufficiale,  è  però  arbitro  del  gioco,  in  quanto  può  cas- 
sare (cancellare)  il  padrone  e  il  sotto ,  o  tutt'e  due  o  uno  solo  di  essi ,  se  non 
gli  vanno  a  genio,  o  non  vogliono  accettare  le  sue  condizioni. 

«  Si  chiama  passo  quel  tanto  di  vino  (un  bicchiere,  un  mezzo  bicchiere,  e 
anche  meno:  passo  scolato)  che  il  padrone  è  obbligato  a  dare  al  sotto ,  se  vuol 
bere  a  suo  bell'agio:  se  non  desse  il  passo,  sarebbe  costretto  di  bere  il  vino  in 
una  sola  volta.  Si  dice  che  va  a  olmo  o  che  fa  Volmo  chi  riman  senza  bere,  o 
perchè  non  invitato  dal  padrone,  o  perchè  gli  è  ritolto  il  bicchiere  dal  softo.  In 
luogo  di  olmo  si  adopera  anche  la  parola  pioppo  »  >. 


Superstizioni  in  Larose-Perganson  nella  Grironda. 

Durante  il  mio  ministero  a  Macau  ho  fatto  tre  matrimoni  e  nelle  ceri- 
monie v'è  quella  delle  arre.  Lo  sposo  mette  tredici  monete  nel  piatto,  il  prete 
le  benedice  e  dà  dodici  di  tssc  allo  sposo,  che  le  dà  alla  sposa;  se  il  prete,  per 


*  e.  9t  Titta,  Nella  vUa  e  oltre  la  vita^  p.  ia$.  Casalbordmo,  de  Arcangelis  1900. 
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isbaglìo,  le  dà  tutte ,  o  lo  sposo  per  isbagUo  ne  mette   dodici ,  è  segno  che  si 
avranno  giorni  di  miseria. 

I  ricchi  le  mettono  di  oro,  i  poveri  di  argento,  anche  da  50  centesimi. 

Non  si  battezza  mai  di  Venerdì.  Ciò  porterebbe  disgrazie.  Ed  il  cocchiere 
di  casa  Dubos  che  non  tenne  conto  del  Venerdì  facendo  in  quel  giorno  bat- 
tezzare il  suo  bambino,  dopo  tre  settimane,  e  anche  di  Venerdì  (il  16  Febrajo 
1900),  se  ne  mori. 

Anche  qui  si  teme  il  1 3,  la  caduta  dell'olio  e  del  sale  sulla  tavola,  le  po- 
sate che  s'incrociano.  Se  il  corteo  nuziale  va  in  Chiesa  raeatre  piove  e  la  piog- 
gia, malgrado  i  segni  precedenti  che  V  annunziano  di  poco  durata,  continun  a 
cadere  per  tutto  il  ritorno  del  corteo,  è  segno  che   gli  sposi    non    sono   stati 

sages  durante  il  tempo  del  fidanzamento. 

P.  Pietro  Simiani  ■• 


Le  caractère  de»  Finnois. 

a  Les  Finnois  de  Finlande,  dit  M.  Topelius ,  doivent  à  leur  milieu  et  aux 
circonstances  de  leur  histoire  une  communauté  de  t^'pe  qui,  bicn  qu^oflrant  des 
différences  d*une  contrée  à  Tautre,  est  facilement  reconnaissable  pour  Tétraogcr. 
Les  traits  généraux  du  caractère  finnois  sont:  une  certaine  force  et  une  certaine 
dureté,  mais  une  force  patiente ,  passive:  la  résignation,  la  persévérance  et  son 
excès,  l'obstination;  un  esprit  lent,  réfiéchi,  peu  expansif.  Le  Finnois  est  lent  i 
se  mettre  en  colere:  mais  une  fois  irrite ,  il  ne  connait  plus  ricn  qui  V  arrète. 
Calme  dans  les  périls,  Texpérience  du  danger  le  rend  prudent;  il  est  generale- 
ment  taciturne  et  mélancolique,  mais  il  a  parfois  des  accès  de  loquacité:  il  est 
porte  à  attendre,  à  diflférer  ,  à  vivre  au  jour  le  jour  aveo  parfois  des  moments 
de  hàte  intempestive;  attaché  aux  choses  qu*il  connait  depuis  longtemps,  ti 
n*  aime  pas  les  nouveautés  :  il  a  à  un  haut  degré  le  sentiment  du  devoir,  de 
Tobéissance  à  la  loi,  il  aime  la  liberto,  il  est  hospitalier  et  probe;  très  porte  à 
la  m^itation  religieuse,  sa  piété  est  sincère ,  mais  attachèe  à  la  lettre.  On  re- 
connait  le  Finnois  à  son  attitude  rèservée,  renferraèe,  peu  accessible.  II  met  du 
temps  à  se  dégeler ,  à  se  familiarìser ,  mais  il  devient  alors  un  ami  fidèle  :  il 
manque  d*  à-propos ,  arrive  souvent  trop  tard  •  est  ^ouvent  importun  sans  s*  en 
apercevoir,  salue  un  ami  qu*il  rencontre  quand  celui-ci  est  déjà  passe ,  se  tait 
souvent  quand  il  faudrait  parler,  mais  parie  quelquefois  quand  il  faudrait  mieux 
se  taire»  *. 


*  Hi  lina  lettcr.i  .lei  27  Fe^brAÌo  i90v^  a  Mans.  Domenico  Pisoli,  P.rroco  di  S.  Htccolò  atl'V- 
ber|;herij|  in   PAleraio. 

'  Eo.  VVii«Ti!KM\HCK,  La  FinhH'le   pp.  {•4.  Pafìs,  Gì  ira  et  Brière,  1897. 
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Saggio  di  Poesie  e  Canti   popolari  rellgloal  di  bIcodì   paesi    nmbrl 
raccolti  e  illustrali  da  Obestf  Grifoni.  Trevi,  Tip,  i 
160,  pag.  111. 


CRIVE  il  raccoglitore:  »  L'Umbria  nulla  o  quasi  nulla  ha  fatto  nel 
campo  della  poesia  popolare  di  carattere  puramente  religioso  ■ 
(p.  3)...  Il  campo  della  poesia  popot.  religiosa  è  quasi  intatto;  vi 
ndeggia  una  ricca  messe;  e  sarebbe  dicevole  che  ogni  provìncia 
ne  falciasse  ita  qualche  manipolo  per  formarne  una  ricolta  comune.  A  roc  gode 
ranimo,  dopo  leggeri  sacrilìzi,  poterne  arrecare  il  primo,  a  (p.  20).  Parlando  di 
leggende  sacre  osserva:  a  Io  le  ho  raccolte  insieme  alle  altre  poesie  anche  con 
l'intendimento  che  il  mio  esempio  si:i  imitato  ndl' Umbria  e  fuori.  » 

Il  sig.  Grifoni  deve  certami;nte  vivere  lontano  dagli  studi  di  tradizioni  po- 
polari, altrimenti  non  raccomanderebbe  agli  altri  provinciali  d'Italia  la  falciatura 
di  qualche  manipolo  di  canti  religiosi,  e  non  si  ralk^rcrebbe  dì  «poterne  arre- 
care il  primo.  ■  Cosi  pure  non  proporreblK  il  suo  esempio  in  Umbria  e  fuori 
per  la  raccolta  delle  leggende  religiose.  Se  ^li  fosse  un  po'  a  conoscenza  delle 
pubblicazioni  dì  poesia  popolare  in  Italia  vedrebbe  che  molto,  m.i  molto  prima  di 
luì  canzonette  e  leggende  divoie  e  religi(»e  diedero  in  luce  nelle  loro  raccolte 
il  Lumini  per  la  Calabria  (1890},  il  Morosi  per  Terra  d'Otranto  (1870),  il  Fi- 
□amore  per  gli  Abruzzi  (1886),  il  Bemoni  per  Venezia  (1872),  (citiamo  come 
ci  vengono  alla  memoria)  il  Nigra  pel  Piemonte,  l' Ive  per  l'Istria  (1877),  G. 
e  A.  Giannini  per  Lucca  e  Pisa  (1889  e  1S91) ,  ìl  Molinaro  Del  Chiaro  per 
Mapoli  (1880) ,  r  Arboit  e  1'  Ostermann  ed  altri  pel  Friuli  (1876) ,  il  Corai- 
«ni  per  varie  contrade  d' Italia  (1877) ,  Io  scrittore  dì  quest'  annunzio  e  I'  A. 
delb  Raeeotta  ampliiiima,  per  la  Sicilia  (1S70  e  189  ),  il  Ferrato  per  la  Sar- 
degna (1891)  e  cento  altri  nei  cerno  manipoli  da  tsà  pubblicati  netl'  Archivio, 
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nella  Calabria  di  Moateleone,  nel  Giorn,  napolitano  della  Dommica,  nelle 
Friulatu  e  in  un^altra  dozzina  di  periodici. 

Novità^  dunque,  nessuna;  né  di  primato  c*è  da  parlare. 

Diciamo  bensì  che  la  raccolta  del  Grìibni  è  ricca  di  123  preghiere,  giacu- 
latorie e  canzoncine  tptte  piene  di  quel  sentimento  religioso,  il  cui  scadiiDento, 
ben  dice  il  G.,  minaccia  la  conservazione  di  questi  vaghi,  pietosi,  dolci  ricordi  àéL 
focolaio  domestico,  queste  confortevoli  espressioni  del  cuore  dì  chi  crede  e  spera. 
Il  G.  ha  per  essi  parole  di  profonda  commozione,  e  vi  vede,  oltre  gli  ispiratori 
dell'amore  alla  virtù  e  dell'  orrore  al  vizio ,  bellezze  e  leggiadrie  poetiche  aoa 
comuni.  «  Io  ho  raccolte  —  ^li  dichiara  —  ed  anche  fatte  raccogliere  le  mi- 
gliori di  queste  poesie  nmbre  nella  persuasione  che  il  mio  lavoro  »  nuovo  nel 
genere  Q\  sarebbe  riusdto  utile  agli  studi  dialettologia  e  d'indole  popolare,  c& 
lettevole  per  fantasia  e  bizzarrìa  poetica,  proficuo  alla  conservazione  dell'espres- 
sioni più  sante  della  fiaimiglia  cristiana  »  (p.  7).  Ecco  gì*  intendimenti  del  com- 
pilatore. 

In  fine  del  volumetto  sono  quattro  leggende  di  S.*  Lucia,  S*  Caterina,  S.* 
Barbara,  S.  Alessio  (quante  versioni  non  ha  la  letteratura  pop.  edita  di  questa 
leggenda  !};  ma  con  questo  gruppo  doveva  anche  fondersi  quello  della  Passione 
di  G.  Cristo  e  della  Vergine  in  principio  del  volumetto. 

G.  PlTHÉ. 


DoTT.  Giuseppe  Mazzarella.  La  condizione  giuridica  del  marito  nella 
famiglia  matriarcale:  Contributo  alla  Giurbprudenza  etnologica.  Catania, 
Coco,  1899.  In-80,  pp.  I4S. 

«  Fra  i  risultati  più  interessanti  cui  ha  condotto  l'  applicazione  òiA  metodo 
etnologico  comparativo  allo  studio  del  dritto;  debbono  annoverarsi  qu^li  rela- 
tivi alla  organizzatone  della  famiglia  primitiva.  Questa,  negli  stadii  (nù  racfi- 
mentali  del  suo  sviluppo ,  è  costituita  esclusivamente  in  base  al  sistema  deUa 
parentela  materna.  La  paternità  è  priva  di  qualsiasi  giuridico  riconosctmento  ed 
efficacia;  »  mentre  «  recenti  etnologi  hanno  indublnamente  assodato  1*  enstenza 
del  matrimonio  sine  manu  «  o  matriarcale. 

Ora  il  Dott  Mazzarella,  che  così  scrive,  nella  presente  memoria  si  propone 
di  investigare  «  l'indole  della  posizione  giuridico-pcrsonale  del  marito  di  fronte 
alla  famiglia  della  moglie  nella  fase  puramente  matriarcale  dell*  evoluzione  so- 
ciale. »  Il  problema  è  limitato,  ed  esclude  l'esame  della  porzione  giurìdica  dd 
marito  sotto  il  punto  di  vista  patrimoniale,  scarsa  essendo  la  materia  cooosdnta 
sull'argomento. 

Dei  quattro  sistemi  fondamentali  relativi  alla  posinone  giuridica  del  marito 
in  tutte  le  società  umane ,  quello  che  l'  A.  studia  di  preferenza  è  T  amkiHama 
praticato  fra'  Male»,  i  quali  lo  chiamano  ambii  anak.  Questo  sistema  rappre- 
senta «la  forma  più  saliente  e  caratteristica»  compatibile  col  matriarcato,  in 
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quanto  il  marito  è  privo  di  potestà  patria  e  maritale,  in  posizione  subordinata, 
dipendente^  addirittura  servile  di  fronte  alla  famiglia  della  moglie.  E  siccome 
parecchie  sono  le  forme  matrimoniali  che  presentano  per  molto  o  per  poco,  ed 
anche  per  semplici  tracce  ,  questo  carattere  essenziale  ,  il  M.  le  raggruppa  in 
unica  classe  con  la  predetta  qualità  di  ambiliano. 

In  una  prima  sezione  egli  analizza  questa  forma  pura  in  rapporto  all'orga- 
namento gentilizio  ed  al  matriarcato  fra  i  Menangkabao,  i  Batacchi,  i  Redjangs, 
,i  Lampogs,  i  Pesimah  ed  altri  popoli  di  Sumatra,  i  Dajacchi  di  Bomeo»  i  popoli 
delle  Molucche  f  di  Timor  e  delle  isole  adiacenti ,  della  Polinesia ,  dei  Kandi 
del  Ceylan,  dei  Kotsch  nell'  Arakan  e  1*  Assam  ,  dei  Khasia ,  del  gruppo  tabi- 
tico,  ecc.  Il  che  fa  pure  per  alcuni  popoli  della  Cina,  per  i  Beduini  dell' Arabia, 
che  conservano  tuttavia  consuetudini  nuziali  ambiliane  preislamitiche,  per  i  Kni- 
stinos,  i  Wyandote  dei  gruppi  algonquino  ed  irochese,  indiani  dell* America  del 
Nord,  (  er  i  Giribi  ,  gli  Arowaki ,  indiani  dell*  America  del  sud  ecc.  In  siffatta 
rass^na  entrano  non  poche  diligenti  osservazioni  circa  il  matrimonio  ambiliano 
a  tempo  determinato,  il  servizio  dello  sposo  e  i  rapporti  tra  le  istituzioni  am- 
Inliaoe  pure. 

In  una  seconda  sezione  sono  studiate  le  sopravvivenze  del  matrimonio  am- 
biliano; e  però  la  continuazione  giuridica  della  famiglia  della  moglie  mediante  il 
marito,  mediante  i  figli  procreati  pendente  il  matrimonio ,  la  forma  del  matri- 
monio semundò  secondo  i  popoli  Menangkabao  di  Sumatra,  che  impone  la  con- 
suetudine della  temporanea  separazione  dei  coniugi  dopo  le  nozze  ;  forma  alla 
quale  altre  se  ne  ricollegano  dei  Groenlandesi,  dei  Timoresi  della  Malesia,  dei 
CqItì,  degli  Atzechi,  ecc. 

Dalla  lunga  disamina  dei  fatti  che  egli  ha  potuto  avere  a  sua  disposizione 
TA.  è  indotto  a  concludere  che  ben  130  popoli  appartenenti  a  diversi  gruppi 
.etnici  primari  offrono  fenomeni  di  origine  ambiliana  ,  con  forme  nuziali  diffe- 
renti sia  di  ambii  puro ,  sia  di  ambii  a  tempo  determinato ,  sia  di  altre  forme 
•innanzi  cennate;  onde  è  da  ritenere  che  il  matrimonio  ambiliano  e  le  sopravvi- 
venze di  esso  debbano  considerarsi  a  come  il  prodotto  di  uno  stadio  generale 
della  evoluzione  matrimoniale,  stadio  che  tutte  le  razze  umane  hanno  dovuto 
attraversare...  mentre  presso  numerosissimi  altri  popoli  i  residui  di  questo  stadio 
evolutivo  sono  scomparsi  interamente.  » 

In  un  argomento  così  vasto,  come  quello  sopra  esposto,  il  Dott  Mazzarella 
ha  saputo  mettere  a  profitto  le  opere  straniere  più  pregiate  nel  genere,  e  spe- 
cialmente quelle  del  Kohlcr  (Kòhler  ?),  del  Riedel ,  del  Wilken  ,  del  Post ,  del 
Waitz,  del  Morgan,  delle  quali  si  è  largamente  servito,  citandole  quasi  ad  ogni 
pagina.  I  fatti  raccolti  e  commentati  da  questi  valorosi  sono  dall'A.  riferiti  con 
le  loro  medesime  parole  nella  trattazione  del  libro:  il  che  non  può  riuscir  coni- 
inodo  al  lettore,  che  deve  percorrere  intere  pagine  in  tedesco,  in  inglese  e  in 
olandese,  in  fine  delle  quali  con  un  decisivo  dunque  o  ora,  si  vede  obbligato  ad 
accettare  conclusioni  che   egli  non  è  in  grado  di  accett^e  o  di    retping^  se 
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con  quelle  lìngue  non  ha  molta  pratica,  o  se  non  è  in  grado  dì  correggere  da 
sé  i  non  pochi  errori  di  sUcnpa  sfuggiti  nel  testo  e  nelle  citazioni  delle  note, 
tipograficamente  molto  neglette  e  non  sempre  uniformi. 

G.  PlTKÉ. 


Catalogtie  of  a  CoUection  of  objects  illttstrating  the  Folklore  of  Me- 
xico, by  Frederick  Starr,  Prof,  of  Anthropology  in  the  University  of  Chi- 
cago. London;  published  for  the  Folk-Lore  Society  by  David  Nutt.  1899* 
In-80,  pp.  XII- 132 

Questa  collezione  etnografica,  messa  insieme  con  grandi  sagrifici  e  spese 
dal  prof.  Starr,  è  stata  da  lui  donata  alla  «  Folk-lore  Society  i>  di  Londra  ,  la 
quale  ne  pubblica  ora  il  presente  Catalogo  illustrato. 

Il  numero  degli  oggetti  è  di  620,  distribuiti  sotto  i  jeguenti  titoli:  Locai 
Industries.  —  Shop  Signs  a,  Nantes.  —  Street  Cries.  —  Popular  Amusements.  — 
Games  of  Skiìl  for  Adults.  —  Chiìdren's  Toys  a,  Games.  —  Popular  Ceìd^raiicns. — 
Cbarms  a.  Amuìets.  —  Witchrafl,  —  Popular  Divination.  —  Popular  Medicine.  — 
Examples  of  Conservatism.  —  Votive  Offerings.  —  Religious  Miscellany,  —  Pojr* 
phlets  a,  Papers,  Vi  mancano,  come  si  vede,  costumi  e  fogge  di  vestire,  certi 
oggetti  di  uso  domestico  e  attrezzi  e  arnesi  da  caccia,  da  pesca,  da  pastorìzia, 
da  mestieri  ecc.,  ma  forse  questi  non  entrarono  nel  programma  del  Collettore,  che 
restringendo  il  campo  delle  ricerche  volle,  con  giusto  intendimento,  fare  opera 
più  sicura  e,  nel  suo  genere,  quanto  fosse  possibile  completa. 

La  sezione  Street  Cries  è  una  semplice  raccoltina  di  gridate  di  venditori 
ambulanti  riportata  dal  Manuel  del  Viajero  en  Mejico  (Paris,  1858);  e  però  nesson 
oggetto,  altro  che  le  pp.  15-17  del  Càtalogue,  ne  offre  traccia. 

Sezione  di  speciale  importanza  è  quelli  dei  Giuochi  fanciulleschi  {Cbildrem^s 
Games  ^  pp.  34-67),  accompagnata  dalle  forraole  poetiche  che  qaasi  ad  ognuno 
di  essi  non  m:incano  mai;  questa  descrizione  è  anche  estesa  ad  altri  passatempi 
più  o  meno  fanciulleschi:  e  supplisce  alla  forma,  che  non  potrebbe  averà  altrimenti 
che  con  figure  di  giocatori  e  sempre  imperfettamente  e  in  soli  determinati  mo- 
menti e  mosse. 

Gli  altri  titoli  sono  più  o  meno  obiettivamente  rappresentati,  e  concorrono 
efficacemente  alla  conoscenza  della  vita  devota  e  profana,  intima  ed  estema , 
seria  e  burlesca,  di  spettacoli  e  divertimenti  del  popolo  messicano.  Notevole  la 
parte  delle  industrie  locali ,  nelle  quali  son  comprese  centinaia  di  boccafioi , 
berichi,  scodelle,  brocche,  pentoline,  di  terra  cotta  semplice  o  smaltata  eoa  di- 
segni svariati  di  arte  popolare  originale  o  imitativa.  Notevoli  egualmente  le  ma- 
schere carnevalesche,  le  pupattole  da  bambine,  le  figure  mortuarie  e  funebri;  e 
abitini  e  cilici  e  penitenze  e  candele  e  palme  intrecciate  per  le  relative  festi- 
vità dell*  anno ,  ed  amuleti  ed  ex-voto  che  richiamano  alla  Spagna  e  ad  altre 
regioni  d'Europa. 
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La  materia  proviene  dai  fnesti:(ps ,  cioè  da  popoli  misti,  delle  grandi  città 
messicane.  Essa  ha,  quindi,  spiccati  e  quasi  esclusivi  elementi  spagnuoli  trapian- 
tati neir America  del  Sud  e  rimasti  quasi  vergini.  Spagnuoli  sono  quindi  i  nomi, 
le  qualificazioni,  le  voci  dei  venditori,  i  titoli  de'  passatempi  infantili  d*ambo  i 
sessi,  le  canzonette;  ogni  cosa  parcamente  e  acconicamente  descritta  dal  profes- 
sore Starr,  e  illustrata  con  trentadue  foto-incisioni. 

Il  Catalogo  è  con  opportune  parole  presentato  dal  sig.  Sidney  Hartland,  Pre- 
sidente della  Società  inglese  del  Folk-Lore. 

G.   PlTRÉ. 


Mecklenburgische  Volkafiberlieferungen.  In  Auftrage  des  Vereins  fùr 
mccklenburgische  Geschichte  und  Altertumskunde  gesammelt  und  heraus- 
gegeben  von  Richard  Wossidlo.  Zweiter  Band:  Die  Tiere  im  Munde 
des  Volkes.  Erster  Teil.  —  Wismar.  Hinstorff'sche  Hofbuchhandlung  Vcr- 
lagsconto.  1899.  In-8*,  pp.  XIII- 504. 

Come  da  questo  titolo  si  rileva,  il  volume  di  cui  ci  occupiamo  è  il  Ilo  (i^lle 
Mecklenburgische  Volìtsàherlieferungen  (Tradizioni  popolari  di  Mecklemburgo),  è 
il  primo  deiropera  sopra  Gli  animali  nella  bocca  del  popolo ,  o,  per  non  cadere 
in  un  equivoco:  Gli  animali  secondo  la  tradizione  orale. 

Non  abbiamo  sott*occhio  il  volume  precedente,  ma  dalla  seconda  lista  dei 
luoghi  e  dei  cooperatori  di  questo,  possiamo  rilevare  quali  e  quanti  comuni  potè 
FA.  mettere  a  profìtto  e  da  quali  e  quanti  collaboratori  potè  essere  aiutato  : 
maestri,  studenti,  pastori  evangelici ,  bibliotecari  ed  altre  persone  colte  di  quel 
Granducato. 

Gli  animali  che  danno  argomento  alla  materia  sono  quadrupedi,  rettili,  vo- 
latili. Solo  poche  volte  sono  menzionati  i  pesci,  senza  nomi  speciali. 

La  materia  è  tutta  divisa  in  tre  parti  e  ciascuna  per  capitoli.  Le  parti  sono 
intitolate:  i.  Tiergespràche^  Tiersprùche  und  Deutungen  von  Tierstimmen;  2.  An- 
rufe  an  Tiere;  3.  Sonstige  Tier-Reime  u,  Lieder ,  che  è  quanto  dire:  dialoghi, 
motti  e  significati  delle  voci  degli  animali,  invocazioni  di  animali  e  canzonette 
relative  ad  essi. 

In  ragione  di  queste  parti  i  capitoli  offrono  copiosi  dialoghi  di  animali, 
saggi  di  quel  che  dice,  p.  e.,  il  cavallo,  la  vacca,  la  scrofa,  il  topo,  la  gallina, 
la  filmica ,  il  pidocchio ,  la  vipera  crociata  e  la  biscia  anellata ,  1*  anfesibena; 
proverbi-apologhi ,  che  chiameremmo  anche  aifabulaztoni  ;  versi  di  animali  e 
interpretazione  di  essi,  o  in  forma  di  novelline,  come  del  tarabuso  e  dell'upupa, 
del  falco  pescatore,  dello  sgricciolo,  dell'  oca  maschio ,  della  rana  ;  o  in  forma 
isolata,  per  la  vacca,  il  maiale,  la  pecora,  la  capra,  la  gatta,  il  cane,  la  volpe, 
il  pollo,  Toca,  l'anitra,  la  rondinella,  la  cornacchia,  la  passera,  l'allodola,  il  zi- 

4rMvio  per  1$  tradixtoni  popolari,  —  VoL  XIX.  18 


1 


ìjS  ARCHIVIO   I*ER   LÈ  tRAÒIZIONl   POPOLARI 


golo  giallo,  la  cingallegra,  il  tordo,  l'upupa,  la  colomba,  la  quaglia ,  la  civetta 
ed  altri  uccelli. 

Molte  e  piene  di  varietà  sono  le  invocazioni  e  gli  scongiuri  per  parte  dò 
fanciulli  :  al  becco,  alla  lepre,  al  pipistrello,  al  nibbio ,  alla  cornacchia,  alla  d- 
cogna  e  ad  un'altra  ventina  di  animali:  e  molte  più  ancora  le  canzonette  sopra 
alcuni  di  questi  animali  e  sopra  altri  fin  qui  non  nominati.  È  una  vera  fioritura 
di  poesia,  vorremmo  dire  primitiva,  vergine  di  artifìci,  indocile  a  misure  ed  a 
rime,  a  base  di  crescendo,  dì  filastrocche,  buone  ad  esercizi  mnemonici  ed  a  gin- 
nastica mentale ,  che  finiscono  in  una  specie  di  prosa  misurata. 

Vi  è  una  rubrica  di  canzoni  di  maraviglia  (Veriuunderungslùd),  divisa  in  otto 
gruppi  differenti,  tua  aventi  tra  loro  analogia;  v'è  parecchie  canzoni  inclassifì- 
cabili  e  solo  messe  in  ordine  sotto  la  intitolazione  del  primo  verso. 

È  perciò  facile  immaginare  quanto  copiosa  debba  esser  la  materia  del  libro; 
la  quale,  se  nella  numerazione  delle  singole  sue  tradizioni  è  ben  lontana  dallo 
attingere  alla  cifra  di  1889  (perchè  il  Raccoglitore  enumera  anche  le  varianti,  che 
sono  infinite)  è  pur  tale  da  potersi,  a  debole  nostro  avviso,  ritenere  tra  le  piti 
cospicue  nel  genere  demo-zoologico.  E  più  cospicua  ancora  e  di  applicazione 
scientifica  più  evidente  parrà  se  si  guardi  alle  centinaia  di  note  parallele  fra  le 
tradizioni  del  libro  ed  altre  simili  o  analoghe  di  Germania,  Inghilterra,  Russia, 
Francia  e  di  altri  paesi  d*  Europa,  d'Asia  ecc.  edite  da  una  pleiade  di  racco* 
glitori,  lo  elenco  dei  quali  è  compreso  tra  le  pp.  3x3-325  (Zu/eites  Verxeicbnis 
der  von  mir  henut\ten  volkskundlichen  Litteratur).  Malauguratamente  per  gli  stu- 
diosi che  dovranno  mettere  a  profìtto  quest'opera,  stando  a  siffatto  elenco,  nes- 
suna raccolta  italiana  è  stata  tenuta  presente  dal  Wossidlo  :  di  che  ci  duole 
anche  per  l'opera,  per  più  ragioni  commendevole. 

Le  tradizioni  sono  documentate  col  nome  del  paese  onde  provengono  e 
con  la  qualità  delle  persone  che  le  cercarono  e  fornirono.  Mezza  dozzina  d'in- 
dici finali  indicano  minutamente  gli  autori  consultati  dal  W.,  i  nomi  d^li  ani- 
mali, (che,  sia  detto  tra  parantesi,  sarebbe  stato  acconcio  accompagnare  coi  nomi 
latini  scientifici  corrispondenti),  coi  nomi  scherzevoli  o  ingiuriosi  di  essi  animali, 
e  via  discorrendo. 

G.  Pmut 
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Mtmorù  del  Cannine  di  l^ilìalba  per 
G.  Mule  Bgrtolo.  CaliiDìssetta, 
Slab.  tip.  Ospìiio  Provinciale  di  Be- 
neAccQza,  1900.  Id-i6°  gr,  pp.  Ji6. 
L.  2,so. 

Questo  volume  merita  di  esser  co- 
nosciuto dagli  amici  dei  nostri  studi 
per  le  molte  pagine  che  esso  consacra 
al  folk'lore  del  grazioso  comune  di 
Villalba  nella  prov.  di  Calta  ni  siietla 
(Sicilia).  Rileviamo  tra  queste  le  pp. 
193-96:  Oiiirvafioni  dtmograjiche,  203-  * 
306:  Gli  aniiehi  usi  tcolaslìei;  249  2 60: 
FtiU  rtìigioit ,  tra  le  quali  qudla  del 
patrono  S.  Giuseppe  ,  celebre  in  tutta 
Sicilia  per  il  banchetto  a  benefìcio  di 
Ire  poveri  il  19  Mano ,  e  certe  ce- 
rimonie della  Settimana  Santa.  Nelle 
pp  318-20  t  un  ricordo  della  ^aj^na  o 
ber  Ulta  ,  rimasta  Ra  verso  il  1846  Ìit 
forma  di  anello  piantato  all'  estemo 
della  casa  comunale.  Le  pp.  ì4'-i4T^ 
offrono  tre  leggende  plutoniche ,  rela- 
tive a  tesori  incantati  nel  Piixu  di 
l^uru,  nella  Grulla  di  la  Tauru,  nella 
Grulla  di  li  panni. 

Il  volume,  del  resto,  è  opera  di  grande 


Raffaello  Lombardi  Satriani.  Canti 
popolari  di  S.  Coitantino  di  Brialieo, 
Monteleone  ,  coi  tipi  di  Francesco 
Passafaro.  tSgg.  In-à»,  pp.  XXVII-8;. 


1  introJiuioae  il  Raccc^Iìtorc 


riporta  qualche  opinione  sulla  origine 
delle  canzoni  popolari  ,  e  dice  delle 
inodiRcazìoni  sobite  dalle  siciliane  pas- 
sando in  Calabria,  .lei  temi  favoriti  in 
esse, de' vari  nomi  che  adesse  furcn  dati. 

La  raccolta  è  stata  fatta  in  S.  Co- 
stantino di  Brìatico,  nella  provincia  di 
Catanzaro ,  luogo  prediletto  di  pace  e 
di  riposo  del  Lombardi;  e  ne  racchiude 
sessantuna,  altre  seguite  dalla  versione 
letterale  italiana  e  con  lunghe  note, 
altre  nel  solo  testo  dialettale. 

Codeste  canzoni  son  belle  più  o 
meno,  ed  accrescono  il  patrimonio  co- 
nosciuto della  poesia  dei  popoli  meri- 
dionali d'Italia  ,  patrimonio  gii  molto 
ricco  e  singolare  di  pregi  non  comuni 
3  tutta  la  poesia  d'Italia. 

Del  sentimento  che  ha  ispirato  que- 
sto libro  è  documento  la  sentenza  di 
Barrio  preposta  ad  esso  (De  antiquitale 
et  sita  Ciilitbriat):  Communi!  omnium 
stadiosarum  utilità  set  dilectalio...  patriae 


Attendendo  ad  una  ristampa  del  suo 
magistrale  lavoro  intorno  le  Fonli  deU 
r  Orlando  Furioso  ,  il  Rajna  ha  avuto 
occasione  di  tornare  sul  canto  XXVIII 
del  celebre  poema  ,  che  è  appunto  la 
novella  di  Giocondo  ed  Astolfo. 

Da  qui  il  presente  studiolo,  che  con 
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sottili  indagini  per  1*  Arabia,  la  Persia 
conduce  ad  uno  stipite  orientale  cosi  il 
detto  episodio  come  la  novella  del  Ser- 
cambi,  84*  della  edizione  del  Renier. 

Il  Rajna  ha  potuto  riuscire  alla  sco- 
perta di  questo  —  vogliam  dire  —  filo 
conduttore  per  la  cooperatone  del  suo 
collega  prof.  P.  E.  Pavolini  inserito 
nel  Giorn.  della  Società  Asiatica  ital.y 
voi.  XIL 

Dolcetti  Giovanni  (Parrucchiere). 
Un  vecchio  diritto  padronale,  Vene- 
zia, Tip.  Callegarì  e  Salvagni  1900. 
In- 16°,  pp.  32.  L.  I. 

L'  A. ,  di  cui  sempre  si  attende  la 
pubblicazione  dell*  opera  sopra  V  Arte 
dei  Barbieri  a  Venezia,  dà  fuori  le  pre- 
senti pagine  per  illustrare  Tuso,  regolato 
da  apposite  leggi ,  delle  distanze  tra 
bottega  e  bottega  di  barbieri,  «  punto 
massimo,  cardine ,  si  può  dire,  ove  si 
imperniavano  maggiormente  le  discus- 
sioni nella  consorterìa  dei  barbieri;  ove 
le  passioni  fomentandosi  ;i  vicenda  tra- 
scinavano spesse  volte  nelle  aule  dei 
tribunali  i  disgraziati  contendenti.  » 

Di  questo  mezzo,  che  voleva  evitare 
la  concorrenza  ed  accresceva  il  mono- 


polio, dice  con  disinvoltura  TA.  traendo 
le  notizie  da  archivi  e  da  biblioteche. 

Prof.  Filippo  Seves.  Natale  e  Capo 
d'amia  (Note  folk-loriche).  PÌDcroio, 
1900.  In-i6°  picc,  pp.  IX. 

È  una  breve  e  succinta  descrizione 
delle  feste  natalizie  (e  in  esse  com- 
prendiamo pure  quelle  di  capo  d*anno) 
nel  circondario  di  Pinerolo  in  Piemonte, 
feste  un  pò*  italiane  ,  un  pò*  ,  e  pi& 
francesi  come  la  lingua  che  quel  po- 
polo parla. 

L'A.,  che  è  un  amico  dell'  Arckiiio 
e  de*  nostri  studi,  rileva  come  alcune 
delle  antiche  usanze  di  quei  giorni  si 
vadano  perdendo,  a  Non  più  si  raccon- 
tano dai  vecchi  le  storio  dei  prodigi 
miracolosi  della  notte  di  Natale  ;  »  U 
quale  «  non  desta  negli  abitanti  della 
valle  di  Pragelato  quelPallegria  che  ncv 
tiamo  in  altri  luoghi  »  (p.  5);  oltreché 
«  il  Natale  è  infecondo  pei  fanciulli  di 
lassù  ,  perchè  il  Bambino  non  porta 
nulla  sotto  il  loro  capezzale»  (p.  6). 

Pel  capo  d*anno  però,  egli,  il  Seves, 
ci  mette  a  parte  di  costumi ,  pratiche 
e  proverbi  molto  curiosi. 

P. 
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Corriere  Toscano.  An.  V,  n.  358. 
Livorno,  25  Dicembre  1899.  Vicever- 
sa: Natale  romano,— A,  Bonciani:  Pa- 
stori e  capannucde.  Con  disegni. 

Gazzetta  di  Torino.  An.  XL ,  n. 
3  $6.  24-25  Die.  1899.  F.  Verdinois  : 
Ombre  e  bagliori.  Ricordi  del  Natale 
napoletano  passato  e  cenni  del  pre- 
sente, con  5  disegni. — M.  Basso:  .Va- 
tale  milanese^  con  5  disegni.— G.  Cairo: 
Gasirea  italica,  cibi  e  bevande  speciali 
italiane  per  la  festa  di  Natale.  Con  14 
disegni. 

Gazzetta  del  popolo  della  Do- 
menica. An.  XVII,  n.  52.  Torino,  24 
Die.  1899.  A.  Primanti  :  //  Natale  in 
Roma  prima  del  18 jo:  il  cottio,  il  ce- 
none. 

Giornale  della  Società  asiatica 
italiana.  Voi.  XIL  Firenze  1899.  P. 
E.  Pavolini:  Appunti  di  novellistica  in- 
diana.— V.  Rajna  :  Per  le  orifiini  delia 
novella  proemiale  delle  «  Mille  e  una 
notte  »,  Vedi  Bollettino  di  questo  Ar- 
chixno,  p.  138. 

.  Giornale  di  Sicilia.  An.  XXXIX, 
n.  345.  Pai.,  io  Die.  1899.  La  mafia: 
sua  natura  e  sue  manifestax^ioni.  Arti- 
colo pieno  di  errori  di  fatto  e  di  ap- 
prezzamenti, che  concorreranno  ad  ac- 
crescere la  confusione  che  c*è  sul  do- 
loroso ed  ingrato  tema. 

An.  XXXA(5fV),n.  5.  4  Genn.  1900. 
Gaf:  La  Guardiania  nell'Agro  palermi- 
tano, l.  Il  male. 

Il  Caporal  terribile.  An.  XIII, 
nn.  675-676.  Palermo,  3  e  /o  Die.  1899. 
Gwynplaine:  A  proposito  di  mafia. 


Il  Giorno.  An.  I,  n.  10.  Roma,  19 
Die.  1899.  G.  A.  Cesareo:  //  vero  au- 
tore dei  «  Mafiusi  ». 

N.  15.  24  Die.  A.  G.  Barrili:  Ruderi 
di  storia  :  pensieri  di  Ceppo.  —  S.  Riz- 
zotto:  /  mafiusi ,  lettera  di  risposta  al 
Cesareo  (ci  si  consenta  di  non  parlare 
per  ora  della  questione). —  E.  Mancini: 
Bambole  antiche ,  con  tre  disegni.  — 
D.  A.  Meduri  :  La  novena  di  Natale  a 
Reggio  di  Calabria, 

Il  Pungolo  paulamentare.  An.  VI, 
n.  356.  Napoli,  24-25  Die.  1899.  Natale, 
Dice  del  perchè  si  celebri  il  25  Uie.^della 
festa  d  1  sole ,  dell'  Albero  di  Natale. 

Il  Secolo.  An.  XXXIV,  n.  12098. 
Milano  ,  24-25  Die.  1899.  Myriam 
Harry:  Natale  a  Betlem, 

La  Calabria.  An.  XII,  n.  2.  Mon- 
teleone.  Die.  1899.  C.  Giuranna:  Mo- 
nografia topografica-folklorica  sopra  Um- 
brialico, — r.  Riggio:  Canto  alaatiese  di 
Falconara,  testo  e  versione  lett.  ital.— 
A.  Debelli  :  Usi  e  Costumi  dei  paeselli 
del  circondario  di  Monteleone,  —  C.  Bue- 
eisani:  Canti  pop,  di  Melicuccà, 

V  Arte.  II  ,  8-10.  L.  Correrà  :  Il 
Presepe  a  Napoli, 

La  Sicilia  Cattolica.  An.  XXXII, 
n.  289.  Pai.  23-24  Die.  1899.  Remini- 
scenze storiche  del  Nqtale^  specialmente 
in  Sicilia. 

La  Sveglia.  An.  I ,  n.  5.  Pai.  31 
Die.  1899.  Siculo:  Tradizioni  pop,  sici- 
liane. Spigolature  dai  voli,  di  G.  Pi  tré 
negli  argomenti  di  Natale,  Capodanno 
ed  Epifania. 
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N.  6.  12  Genti,  1900.  Siculo  :  Usi, 
Costumi  e  Trad,  popolari.  Riassunto  dì 
un  contrasto  tra  suocera  e  nuora  edito 
dal  Pitrè. 

La  Varietà.  An.  IX,  n.  491.  Na- 
poli, 24-25  ^^-  1^99-  botale  abruxi*se, 
melodia  popolare. 

L'Umbria.  An.  I,  1899.  15  Maggio. 
G.  Brognoli^o  :  Spigolature  folkìortche. 

1 5  Giugno.  O.  Scalvanti  :  Folklore 
toscano:  Usi  e  legende.  —  C.  Meoni  : 
Idillio  campestre  :  Costumi  della  cam- 
pagna orvietana. 

f  5  Agosto.  Carolina  Montesperelli  : 
n  racconto  della  sorgetUe^  leggenda.  — 
G.  Deelì  Azzi:  1  pregiudizi  dei  legisla- 
tori nu  medio  evo, 

\0  Die.  G.  Bre^oligo:  Leggende  pò- 
pofarL  —  L.  lacobelli  :  Usi  e  Costumi 
sabini. 

Rivista  musicale  italiana.  VI, 
4.  A.  Restorì  :  //  canto  dei  soldati  di 
Modena  :  ^  O  tu  qui  servas  armìs  ista 
moenta  ».  L*  A.  mira  a  dare  alla  me- 
lodia di  Questo  celebre  canto,  riferìbile 
al  sec.  IX,  il  posto  che  ad  esso  spetta 
nella  musica  medievale. 

La  TnAomoN.  An.  14,  T.  X,  n.  98. 
Paris,  Genn.  1900.  Heli  Chatelain:  Le 
Folklore  d'Angola,  IL  —  M.  Delafosse: 
Histoire  de  daix  femmes ,  de  Uur  mari 
et  de  leurs  dcux  filles ,  racconto  aussa- 
nese. 'L.  Bruzzano:  Cbant  aìbjnais  de 
Falconara  ,  testo ,  trascrìziooe  greca  e 
vers.  francese.  —  1.-L.-.M.  Songeu  :  Le 
MicmaCy  conte  aunistana — H.  Carnoy: 
Galerie  traditionniste*  Cenno  biografico 
di  G.  B.  F.  Ortoli  corso.—  Cbronique, 

Revue  de  l*  Histoire  des  Riìli- 
GioNS.  Voi.  XL,  n.  I.  Paris,  Luglio- Ag. 
1899.  L.  xMariUier  :  La  doclrine  de  la 
rèincarnaUon  des  dmes  et  Ics  dieux  de 
Vancimne  Jrlande, 

Revue  des  Traditioss  populaires. 
T.  XIV,  n.  1.  Paris,  Nov.  1899.  P.  Sé- 
billot:  Li  eulte  des  fontaines.  — R.  Bas- 
set:  Cbansons  d*  Auverffne^  II.  —  Vari: 
La  mer  et  les  eaux,  LXXVIl-LXXXIII. 
— Ch.  Beauquier:  Les  mois  en  Franche- 
Comtè:  Novembre.  —  R.  Basset;  Contes 
et  Ugend4s  arabes  ,  CCLl-CCLXVI.  — 


P.  SébiUot  e  Locte  de  R  V.:  Cmies  t 
Ug.  de  la  HaniM  Bretagm,  XVI-XVIIL 
— Bibliographie  di  recenti  pubbiicarioni 
dì  SébilU>t,  Darsury,  Gittèe,  eoe 

N.  12.  Die.  Ch.  Beauquier  Leswaois 
en  Franche-Comté,  Dicenabre.  —  E.  Er- 
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Notizie  Varie. 


n  XXI  volume  deUa  Biblioteca  deBe 
tradi^.  pop.  sic»  di  G.  Pitrè  si  è  pub- 
blicato non  è  guari  (PaL ,  Clausen 
1900).  Esso  illustra  60  Feste  Patronali 
in  Sicilia^  divise  per  le  sette  province 
dell'isola  ed  accompagnate  da  24  di- 
segni a  litt^rafia  ed  a  stampa.  Costa 
L.  8. 

—  Il  17  Die.  1899  il  sgnor  Charles 
Brun  airUniversità  popolare  del   sob- 
borgo S.  Antoine  in  Parigi  intrattcnae' 
con  una  cooferenca  sopra  la  Qfonson 
pop.  meridionale. 

—  Sotto  la  IMrezione  di  Fed.  Mi- 
strai  è  stato  ordinato  in  Aries  un 
Museo  etnografico  provenzale. 


—  All*Eqx>sinoiie  Univcrsile  di  Pa- 
rigi è  stata  costruita  una  ìcfioiìe  rap- 
presentante il  Fienx  Paris  coi  sooi  co- 
stumi e  la  sua  vita. 

—  Non  poche  sezioni  estere  ifi  detta 
Esposizione  riproducono  costumi  cani- 
teristid  di  varie  nazioni  e  <S  vari  po- 
poli d'Europa,  d* Africa  e  di  Asia. 

—  Tra  i  tanti  congresà  che  durante 
il  periodo  di  essa  Esposzioiie  saranno 
tenuti  in  Parigi  se  ne  annunzia  uno 
della  Storia  delle  religioni;  che  è  stret- 
tamente legato  agli  studi  del  folklore. 

Ne  daremo  conto  nd  prosàmo  &- 
sdcolo  ddl*^rfifrrino. 


/  Direttori 


Giuseppe  PmÉ. 

Salvatore  SALOMONE-MAUNa 
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Vm.  Pompa  chiassosa  nelle  feste. 
Stagione  di  esse  e  maniera  di  prepararvisi. 


E  feste  perciò  assurgono  ad  una  pompa  chiassosa  quale 
può  immaginarsi  in  gente  vivace  ,  fervida,  entusiasta. 
Lo  spettacolo  è  quello  che  le  informa  e  domina  tutte 
dalla  più  modesta  alla  più  solenne,  dal  primo  giorno  all'  ultimo, 
dalla  chiesa  alla  piazza  ,  in  tutte  le  classi  sociali ,  ma  in  ispecial 
modo  nella  operaia  e  nella  contadinesca.  Quanto  più  clamoroso 
è  lo  spettacolo,  tanto  più  sicura  t  la  sua  rinomanza.  Le  scene  pìù 
bizzarre  prendon  colore  di  attrattiva  anche  dalle  circostanze  pìù 
curiose,  più  strane. 

La  chiesa  non  basu.  Se  ne  togli  le  solite  cerimonie  imman- 
cabili in  ogni  solennità  religiosa:  vespri,  messa  cantata,  pontifi- 
cale (nelle  sedi  vescovili),  panegirici,  la  maggior  parte  delle  feste 
siciliane  si  svolgono,  dove  più  dove  meno,  sempre  all'aperto,  in 
mezzo  'a  quelle  vie  nelle  quali  vive  il  popolo  siciliano,  con  mercati, 
corse  di  barberi,  canti,  processioni,  pellegrinaggi,  musiche,  fuochi, 
luminarie,  spettacoli  molteplici  e  diversi  e  con  gli  inevitabili  tam- 
buri (^Nun  d'i  festa  sen^a  tammurinu  '):  strazio  d'orecchi,  attenuto 


*  Coatinuaiiuiie  e  fiae.  Vedi  p.  ). 

•  Prov.  sic,  voL  il!,  cap.  LVl,  p,  8 
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alla  pazienza  dei  più  flemmatici.  Esse  esìgono  il  bel  tempo ,  un 
po'  di  tregua  nei  lavori  della  campagna,  e  portano  concorso  largo 
di  gente  devota,  o  curiosa,  o  interessata  nel  piccolo  commercio. 

Le  feste  principiano  perciò  nella  prìnuvera  e  finiscono  eoo 
la  esute;  e  se  qualcuna  ne  ricorre  neirìnverno,  come  la  S.*  Luda 
di  Siracusa  e  la  S>  Agata  di  Catania,  bisc^na  guardare  aUa  dol- 
cezza di  quel  clima  ed  alla  ripetizione  di  quelle  feste  anche  oeDa 
calda  stagione.  Giacché  frequentissima  è  tra  noi  b  duplice  cele- 
brazione delia  festa  patronale  in  due  stagioni  diverse  e  con  fun- 
zioni, ora  identiche,  ora  congeneri  ed  ora  diverse,  delle  quali  Tuna 
è  superiore  all'  altra,  e  dove  la  divozione  vìen  sopraSitta  dal  go- 
dimento mondano  ed  il  gaudio  dello  spìrito  sottosti  al  sollazzo 
materiale  dei  corpo. 

Al  20  Marzo  siamo  alla  fine  deirìnverno,  ed  il  patrocinio  di 
S.  Giuseppe  ci  apre  il  ciclo  solare  delle  feste.  Il  dispetto  per  lo 
ingrato,  per  Tinclemente  inverno,  che  ha  fatto  nascere  la  legenda 
meteorologica  de'  «  tre  di  del  prestito,  >  si  riduce  ai  falò  defla 
sera  del  i8,  i  quali  si  dicono  accesi  per  riscaldare  S.  Giuseppe, 
ma  che  debbono  avere  altra  e  ben  lonuna  ragione ,  certamente 
pagana.  Le  leste  del  Santo  rappresentano  il  trionfo  della  cariti , 
lo  spirito  della  beneficenza,  forse  non  alieno  da  una  tal  quale  va- 
niti in  chi  per  voto  si  faccia  imbanditore  di  mense  ai  poverellL 

Ma  anche  astrazion  facendo  dai  Marzo,  il  Maggio,  fino  a  ieri 
salutato  al  suo  primo  giungere  coi  canti  e  con  gli  usi  d*  amoce 
del  calendimaggio  in  Italia  e  fuori,  segna  l'avvento  delle  giornate 
festive,  e  quella  della  Invenzione  della  Croce  ^  il  miglior  comin- 
ciamento.  In  inverno  le  feste  son  quasi  solunto  le  generali  al 
cattolicismo  e  si  celebrano  in  chiesa  o  in  casa  per  la  Immacolata, 
per  S.*  Lucìa,  per  Natale,  per  la  Epifania,  la  Candelora,  la  Setti- 
mana santa,  la  Pasqua  d'uova. 

Voler  descrivere  le  funzioni  di  chiesa,  le  processioni,  le  fiere, 
tutto  ciò  insomma  che  fa  parte  principale  e  indispensabile  d' una 
festa  di  santo  patrono,  tanto  varrebbe  quanto  il  voler  portare  sale 
a  Trapani  e  zolfo  a  Lercara.  Le  particolariti  più  spiccate,  per  al- 
tro, quando  ve  ne  abbiano,  sono  messe  in  evidenza  qua  e  là  nelle 
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pagine  tutte  del  mio  libro  di  Feste  patronali^  partendosi  dai  babbuini 
(Palermo),  o  barbarnti  (Calascibetta),  o  babbaluci  (Novara),  cioè  in- 
saccati, della  processione,  dalle  gridate  delle  fiere,  dal  tripudio  dei 
fanciulli  all'arrivo  d'una  banda  musicale  in  paese,  e  finendo  alle  lu- 
minarie, alle  piogge  di  fuoco  ed  alle  cannonate  che  si  permettono 
certi  comuni  del  Catanese.  Lo  splendore  delle  chiese,  i  cui  parati 
formarono  la  maraviglia  dei  visitatori  stranieri,  del  Brydone,  p.  e., 
ha  la  sua  eco  di  costumanze  nelle  case,  nelle  famiglie,  nelle  persone. 
Molto  tempo  prima  i  pianterreni  dei  popolani  (catoi\  che  in  ogni 
Sabato  devono  assolutamente  lavarsi,  donde  la  frase:  Fari  lu  sabbatu, 
sì  vengono  imbiancando,  ripulendo,  per  prepararsi  degnamente  alla 
prossima  festa.  Di  che  non  è  a  dire  quanto  e  come  la  pubblica 
e  privata  igiene  si  avvantaggi.  Gli  uomini  prendono  speciale  cura 
della  loro  persona;  immaginiamo  le  donne  I  Si  fanno  abiti  nuovi, 
si  rimettono  a  nuovo  gli  usati.  Quel  che  un  tempo  prescriveano 
i  bandi  municipali  ,  cioè  che  si  spazzassero  le  vie  per  le  quali 
dovea  passare  una  processione,  si  fa  sempre,  vuoi  per  tradizione, 
vuoi  per  innata  inclinazione  alla  pulitezza.  Poviri  W,  dice  il  pro- 
verbio ;  lordi  pirchi  ?  e  se  si  ha  un  cencio  ,  questo  vuole  aversi 
pulito:  Pi^^udday  nittudda  (pezzolina,  nettolina). 

II  focolare ,  o  ,  do%'e  ce  ne  sia ,  la  cucina ,  si  allieta  di  non 
consuete  pietanze  ,  e  si  prova  coi  fatti  che  per  la  ricorrenza  del 
santo  pretettore  bisogna  celebrare  Festa  *n  chiesa  e  festa  *n  cucina, 

IX.  Spettacoli  coinmeinorativi  di  combattimenti 
arabo-normanni.  Rappresentazioni  mute. 

Ho  detto  innanzi  che  le  feste  sono  alle  volte  commemora- 
zioni della  primitiva  origine  del  patronato.  Aggiungo  ora  che  so- 
vente in  uno  dei  loro  spettacoli  riproducono  la  parte  più  dram- 
matica della  leggenda. 

Riportandoci  appunto  ali*  ultimo  ciclo  leggendario  e  non  tc- 
aendo  conto  di  ricordi  storici  che  in  proposito  possono  averci 
conservato  i  cronisti ,  noi  possiamo  riscontrare  feste  con  ricordi 
guerreschi.  Il  combattimento  tra  i  cristiani   capitanati    dal    conte 
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Ruggiero  e  i  Saraceni  con  alla  testa  Belcane  in  Sciclì,  è  uno  di 
questi.  Il  TSattimentu  di  Aidone  per  la  festa  di  S.  Lorenzo  che 
cosa  è  se  non  una  specie  di  torneo,  nel  quale  in  campo  chiuso 
lombardi  (si  ricordi  che  Aidone  appunto  è  un'antica  colonia  lom- 
barda in  Sicilia)  e  saraceni  y  fazioni  nemiche  a  cavallo ,  si  contra- 
stano accanitamente  ? 

Piazza  non  ha  nulla  di  più  sacro  del  vessillo  dello  stesso  Rug- 
giero con  la  immagine  dell'  Assunta,  quel  vessillo  che  Niccolò  II 
papa  avrebbe  donato  a  lui  in  Aquila  nel  1059  investendolo  del  regno 
di  Sicilia  contro  i  Saraceni,  secondo  la  tradizione.  A  quel  vessillo 
consacra  la  sua  «  festa  grande,  »  che  ha  principio  con  la  caval- 
cata storica,  composta  di  tutti  i  maestri,  il  più  vecchio  tra'  quali 
porta  il  vessillo  (una  copia  dell'originale)  e  rappresenta  il  Conte. 

La  festa  di  Canicatti  alla  Madonna  è  pur  essa  una  finzione 
guerresca ,  della  quale  giova  tener  conto  nella  rassegna  di  quel 
che  resta  degH  antichi  simulacri  di  guerra  a  favore  della  patria 
e  della  civiltà;  e  forse  non  andremmo  lonwni  dal  vero  se  voles- 
simo associare  a  questi  anche  il  iataratà  di  Casteltermini  per  la 
festa  della  Invenzione  della  Croce  *. 

Siffatti  spettacoli  possono  annoverarsi  tra  quelli  che  nella  mia 
monografia  sulle  sacre  rappresentazioni  popolari  in  Sicilia  ebbi  a 
quahficare  per  muti^  in  quanto  che  alla  mimica  dei  personaggi  ed 
air  azione  che  essi  riproducono  non  va  associata  parola  di  sorta. 

Ora  entrano  in  questo  gruppo  dozzine  di  altri  spettacoli,  che 
formano  il  clou  di  alcune  feste  e  la  maggiore  attrattiva  dei  devoiL 
Parlo  di  quelle  dimostran:(e  o  processioni  idetili^  che  a  periodi  trien- 
nali, quinquennah,  decennali  costituiscono  la  cosi  detta  festa  grande 
del  comune  che  la  celebra.  Centinaia  di  persone  (uomini  sempre 
e  fanciulli,  non  mai  donne),  vestite  ciascuna  secondo  il  costume 
a  lei  assegnato  dì  imperatore,  di  re,  di  patriarca ,  di  confessore , 
di  martire,  di  soldato,  di  carnefice,  portanti  quale  sì  e  quale  no 
un  emblema,  un'arme,  un  motto,  riproducono  un  fatto  della  Bib- 
bia o  la  vita  d'un  santo,  che  è  il  patrono  del  comune.  Le  virtù,  i 
vizi,  le  astrazioni  prendono  forme   sensibili.  Chi  non  ha  mai  ve- 
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duto  queste  scene,  difficilmente  può  immaginarne  di  più  curiose 
e  bislacche.  Un  intiero  comune  con  le  sue  vie  maggiori  e  minori, 
diritte  e  tortuose,  con  le  sue  piazzuole,  coi  suoi  quadrivi,  viene 
percorso  da  un  dato  numero  di  attori,  i  quali  a  due,  a  quattro, 
alla  spicciolata,  a  gruppi  sfilano,  si  fermano,  si  compongono  raffi- 
gurando UQ  episodio ,  una  circostanza  del  gran  dramma  che  vo- 
gliono eseguire  ,  e  nel  quale  tu  trovi  i  più  strani  ravvicinamenti 
di  sacro  e  di  profano,  di  storico,  di  leggendario  e  financo  di  mi- 
tologico. E  la  gente,  maravigliata  più  che  persuasa  di  tanto  spetta- 
colo ,  senza  comprenderlo  ,  alla  novità  del  fatto  ,  allo  splendore 
delle  vesti,  alla  varietà  degli  ornamenti,  guarda  estatica,  e  giustifica 
senz'altro  la  qualificazione  di  processione  reale  (un  qui  prò  quo  di  eti- 
mologia popolare)  onde  lo  spettacolo  viene  volgarmente  appellato. 

Tra  passate  e  presenti,  tra  sicure  ed  incerte  (incerte  se  deb- 
bano tuttavia  ripetersi  o  andare  ad  accrescere  quelle  oramai  smesse), 
sono  notevoli  le  dimostranze  di  Marineo  per  S.  Ciro,  di  Ragusa 
per  S.  Giovanni,  di  Trapani  per  l'Annunziata,  di  Monte  S.  Giu- 
liano per  la  Madonna  di  Custonaci ,  di  Mazzara^  per  S.  Vito ,  di 
Calatafimi  pel  Crocifisso ,  di  Terranova  per  S.*  Maria  dell'  Ale- 
manna '.  Simbolica,  pe*  personaggi  che  la  compongono,  la  caval- 
cata in  onore  della  Madonna  del  Mazzaro ,  dove  dodici  cavalieri 
raffigurano  i  dodici  mesi  dell'anno,  un  mese  ciascuno. 

Le  processioni  ideali  di  personaggi  viventi  che  non  parlano 
stanno  di  mezzo  ai  drammi  parlati,  nel  pieno  significato  del  vo- 
cabolo rustici ,  e  alle  rappresencazioni  di  bambocci  e  di  figure 
inanimate.  Preziosa  tra'  primi  la  'MtriUa:(^^ata  di  Troina,  leggenda 
drammatizzata  da  uno  del  popolo  e  dal  popolo  stesso  detta  sulla 
pubblica  piazza  per  la  festa  di  S.  Silvestro  ;  e ,  meno  regolari, 
quelle  della  Madonna  del  Monte  in  Racalmuto,  di  S.  Giuseppe  in 
Ribera  e,  cantata ,  quella  dell'  Annunziata  in  Fiumedinisi.  E  tra* 
secondi  la  rappresentazione  figurata  di  Palagonia ,  nella  quale  da 
un  tronco  d'albero  spaccato  in  due  apparisce  la  monachella  S.**  Fe- 
bronia  in  atto  di  pregare  ,  coronata  da  angeli  dal  cielo  scendenti 
su  di  lei,  la  quale  rapiu  in  estasi  d'amore  salisce,  salisce  in  alto 
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a  coDs^uire  il  premio  delle  sue  virtù.  Analoghi  a  questa,  i  ce 
lebri  santoni  di  Modica  e  di  Ragusa,  colossi  di  canapesta  raffigu- 
ranti gli  Apostoli  '.  I  sopra  ricordati  giganti  di  Messina  dovreb- 
bero, drammaticamente  non  mitologicamente  parlando,  guardarsi 
alla  medesima  str^ua,  e  cosi  del  pari  i  due  santi  Giaumti  di  Mi- 
stretu,  colossali  bambocci,  che  sembrano  filiale  derivazione  dd  Gi- 
gante e  della  Gigantessa. 

La  finzione  del  cammello,  variamente  e  forse  da  nessuno  e- 
sattamente  interpretata,  si  ripete  in  Casalvecchio,  senza  neppure  una 
modificazione  al  finto  quadrupede,  che  prende  e  porta  via  a  man 
salva  tuno  ciò  che  può,  e  in  fiuterà  sotto  figura  di  serpente,  che 
si  sbizzarrisce  nelle  medesime  rapine  del  fortunato  cammello, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  più. 

X.  Carro  trionfale  e  rami  d'alloro.  Il  Presente. 

E  vengo  allo  spettacolo  più  maraviglioso ,  che  di  nome  ed 
attraniva  alla  festa,  il  carro  trionfale. 

Che  cosa  esso  sia,  non  è  facile  a  dire  con  una  semplice  de- 
scrizione. Disegni  antichi  e  fotografie  moderne  giovano ,  non  ba- 
stano, a  dame  una  idea  approssimativa.  Palermo,  a  cui  tutti  guar* 
dano  dalla  Sicilia,  ma  che  nel  campo  delle  tradizioni  non  può  aver 
diritto  di  rappresentar  la  Sicilia,  Palermo  da  cui  i  comuni  minori, 
—  salvo  Caunia ,  che  fa  da  sé  ed  è  il  modello  dei  comuni  dd- 
TEtna,  —  prendono  la  intonazione  nelle  feste,  ne  offre  il  tipo  più 
grandioso,  più  cospicuo  col  carro  di  S.*  Rosalia.  La  immensa  mole 
dorata,  inargentau,  dipinta,  ornata  di  drappi  a  svariati  colorì,  sor- 
passava i  più  alti  edifici  del  Cassaro  ;  e  su  di  esso  torreggiava 
maestosa  e  benedicente  la  città ,  la  figura  della  Santa  tutelare  in- 
ghirlandau  di  rose ,  come  sorretta  da  nuvole ,  alitata  da  schiere 
d'angeU.  Lo  spettacolo,  già  smesso  in  Catania  per  S.  Agata  e  per 
S.  Corrado  in  Noto,  esumato  testé  per  la  Madonna  di  Trq>anì  e 
per  S."  Lucia  in  Siracusa,  si  ripete  a  periodi  irr^olari  per  la  Ma- 
donna della  Milicia,  per  S.  Ciro  in  Marineo,  per  la  Madonna 
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Miracoli  in  Alcamo,  per  quella  del  Mazzaro  in  Mazzarino,  per  S/ 
Maria  deir Alemanna  in  Terranova  \ 

Storicamente,  il  carro  di  €/  Rosalia  è  preceduto  dalla  Bara 
di  Messina,  la  quale  nel  sec.  XVI  era  già  vanto  dei  Messinesi  e 
ragione  di  curiosità  dei  forestieri.  I  due  spettacoli ,  1'  uno  tutto 
pieno  di  poesia  per  la  sua  gaiezza ,  i'  altro  sorprendente  pel  suo 
meccanismo ,  e  non  ricordato  mai  senza  vivaci  critiche  pei  fan- 
ciulli viventi  che  V  animavano  :  ebbero  i  loro  posti  d'  onore  nei 
libri  di  viaggi  dal  Brydone  all'anonimo  inglese  nel  1859,  da  Houel 
al  Reclus ,  dair  ab.  Sestini  al  Palermo-Barbera  ;  e  per  la  parte 
esclusivamente  palermitana  lieti  ricordi  in  una  pleiade  di  scrittori 
che  principiano  con  W.  Gòthe  e  vengono  su  su  fino  a  F.  D.  Guer- 
razzi *. 

Riduciamo  di  dimensioni  il  carro  ed  i  suoi  ornamenti,  sosti- 
tuiamo agli  orpelli  smaglianti  il  verde  cupo  delle  fronde  d'alloro, 
ed  al  simulacro  di  S  *  Rosalia  ,  di  S/  Lucia  ,  della  Nunziata  un 
quadro  di  S.  Giuseppe  o  della  Madonna  o  del  Crocifisso,  ed  avremo 
il  carro  di  Ribera,  di  Sambuca-Zabut,  di  Calatafimi,  dove  con  gli 
ornamenti  ordinari,  dove  con  grossissimi  buccellati  di  pane. 

L'  alloro  della  stràgula  di  Ribera  non  è  unico  né  raro.  Noi 
lo  vediamo  ricomparire  in  altre  feste  vuoi  per  ornamento  ,  vuoi 
per  segno  di  gaudio  e  di  trionfo.  In  S.  Cataldo  il  7  Dicembre  i 
componenti  la  Deputazione  della  festa  della  Immacolata  entrano 
clamorosamente  in  paese  con  grandissimi  rami  d'alloro,  che  poi  da' 
balconi  lanciano  divisi  ai  devoti.  Per  la  festa  del  santo  patrono 
anzi  dei  due  santi  patroni  Marco  Evangelista  e  Niccolò  di  Bari, 
i  quali  per  una  lodevole  eccezione  stanno  insieme  d*  amore  e  di 
accordo,  in  S.  Marco  d'  Alunzio,  una  numerosa  comitiva  s*  avvia 
dalla  piazza  principale  verso  il  monastero  del  SS.  Salvatore  por- 
tando ciascuno  dei  contadini  un  ramo  d'alloro.  Questa  funzione 
detta  Ventraia  (Taddanru  la  rivediamo  in  Cerami  per  la  Madonna 
della  Lavina,  in  Troina  per  S.  Silvestro  ,  in  Ribera  per    S.  Giu- 
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seppe.  In  Cerami  i  processionanti  recano  ,  come  <la  essi  si  dice, 
una  grande  bandiera  d'  alloro,  e  da  ciò  il  nome  loro  di  laumati; 
e  prumeiUri  'u  ìatiru  significa  sciogliere  un  voto  con  la  offerta  della 
bandiera  alla  quale  siano  state  legate  le  frutta  migliori  della  sta- 
gione, e  lepri,  e  tonigli,  e  testuggini  (anche  le  testuggini  !),  e  faz- 
zoletti di  seta  e  non  so  ciìe  altro.  Quei  di  Troina  e  di  Ribcra 
vanno  a  raccogliere  in  boschi  vicini  un  ramo  d'  alloro  ciascuno, 
e  su  cavalli  dai  più  ricchi  finimenti  entrano  pomposamente  nei 
loro  paesi  fermandosi  innanzi  la  chiesa  del  patrono ,  e  del  ramo 
facendo  omaggio  ad  esso,  e  distribuendo  ramuscelli  e  foglie  agli 
astanti ,  che  con  insistenza  li  chiedono  e  con  devozione  11  serbe- 
ranno pei  loro  bisogni  materiali  e  morali  durante  V  anno  '.  La 
quale  costumanza,  se  si  avvalora  con  Tuso  frequente  del  basilico 
in  molte  altre  feste  siciliane,  potrebbe  avere  un  addentellato  nel- 
l'antico culto  degli  alberi.  Sappiamo  difatti  che  il  lauro,  di  buo- 
n'ora innalzato  agli  onori  d'albero  divino,  accompagnò  i  culti  re- 
ligiosi: e  in  Grecia  venne  piantato  intorno  ai  tempii.  Sappiamo 
che,  sacro  ad  Apollo  ed  albero  di  espiazione,  esso  era  ponato  io 
mano  dagli  abitanti  di  Delfo  nella  commemorazione  che  ogni  otto 
anni  facevasi  dell'  ingresso  trionfale  del  nume  nella  loro  citta  ;  e 
sappiamo  pure  che  secondo  i  popoli  della  Magna  Grecia  Oreste 
avrebbe  innalzato  un  tempio  al  medesimo  dio  in  Reggio,  dal  cui 
sacro  boschetto  partendo  in  pellegrinaggio  per  Delfo  i  Reggiani 
spiccavano  il  ramuscello  di  lauro  che  seco  dovean  portare  ^.  Tut- 
tavia non  deve  escludersi  che  la  cavalcata  di  questi  laureati  possa 
riportarsi  a  qualche  costumanza  medievale. 

In  Ragusa,  per  S.  Giovanni,  il  temuto  avversario  di  S.  Gior- 
gio in  Ragusa  Inferiore,  al  quale  ,  appunto  perche  S.  Giovanni , 
potè  tener  fronte  con  successo  trionfale,  usava  fino  1820  la  santa. 
Un  vero  esercito  di  contadini  e  di  mietitori  il  29  Agosto  con 
cavalcature  superbamente    bardate   prendeva  di  buon    mattino  la 
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volta  del  greto  deirErrainio,  e  nei  giardini  circostanti  raccoglieva 
quanti  più  grandi  potesse  rami  di  ontani ,  frassini ,  albani ,  oltre 
che  di  melagrani  e  d'aranci  carichi  di  fruttale  rientrava  allegra- 
mente in  città.  Codesto  bosco  o  giardino  mobile  era  appunto  la 
sarda  ,  e  sarcianti  erano  i  componenti  di  essa.  Non  è  infondato 
il  sospetto  che  l'origine  di  siffatta  cerimonia  sia  riposta  in  qualche 
diritto  promiscuo  che  il  popolo  potesse  vantare  su  quel  fiume  nel 
perìodo  feudale  e  che  per  abuso  turbasse  il  libero  allodio. 

La  festa  di  Cerami  poi  ci  consente  ricordi  di  analogie,  anzi 
di  identità  di  costumanze  in  altre  feste  religiose.  Non  parlo  della 
cavalcata  di  Troina,  nella  quale  i  tre  principali  attori  caracollando 
in  mezzo  alla  folla  distribuiscono  fiori  e  dolci  ;  non  di  quella  di 

w 

Calatafimi  pel  Crocifisso,  nella  quale,  a  destra  ed  a  sinistra,  dagli 
astanti  si  dispensano  pani;  non  di  quelle  di  Modica  per  S.  Giorgio, 
di  Monte  S.  Giuliano  per  la  Madonna  di  Custonacì,  né  tampoco 
di  quella  di  Mazzara  in  onore  di  S.  Vito.  Dico  bensì  della  cavalcata 
di  Ceraci  Siculo  per  la  commemorazione  del  SS.  Sacramento,  la 
festa  delLi  industria  armentizia,  traducentesi  nella  mostra  di  caci 
freschi  in  forme  di  colombelle,  di  uccellini,  di  cavallucci,  di  dai- 
notti,  pendenti  da  una  specie  d'ombrellino  portato  in  alto  da  un 
cavaliere.  Il  qual  costume  non  ha  forse  il  nome  di  presente ,  ma 
è  un  presente  bello  e  buono  come  quello  di  S.*  Margherita  del 
Belice  pel  Crocifisso  e  come  l'altro  di  Sambuca  Zabut  per  la  Ma- 
donna dell'Udienza  '. 

Il  nome  di  presente  dà  il  significato  della  cerimonia  mezzo 
religiosa,  mezzo  pastorale  e  civile,  che  si  imperna  in  una  offerta 
propiziatoria  al  santo  patrono.  Una  ricca  striscia  di  damasco  a 
fiori,  lunga  da  1 5  a  20  metri,  larga  uno  o  più  ,  avente  ai  bordi 
lacci  di  seta ,  vien  portata  in  processione  da  uomini  a  cavallo  e 
seguita  da  un  ultimo  cavaliere.  Costui  ha  un  di  quei  lacci  legato 
al  bastone  che  regge  quella  specie  di  ombrellino,  cerchio  dal  quale 
torno  torno  pendono  dei  caciuoli  con  figure  di  aninìali. 
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L'uso  del  frutto  della  mandra  ridotto  a  figure  di  animali  deve 
riportarsi  a  tempi  antichissimi,  forse  anche  primitivi:  e  non  dev'es- 
sere delle  meno  interessanti  sopravvivenze  preistoriche  cristianizzate. 

Gli  esempi  di  presente  a  me  noti  son  tre  nelle  Feste  Patronali^ 
ma  di  più  se  in  Salaparura  la  cerimonia  vige  come  altrove. 

XI.  I  Cilii.  Linee  etnografiche.  I  penitenti 

Popolare  nell  Isola  tu  e  rimane  in  molti    comuni  V  uso  dt 
ciliij  per  certe  feste  patronali. 

Cilii  erano  e  sono  dei  grandi,  immani  ceri,  che  si  recano  in 
offerta  al  tal  santo  od  al  taraltro.  È  noto  che  Federico  II  lo  Svevo 
con  un  suo  diploma  del  1211  ai  canonici  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo confermava  per  l'anniversario  dei  suoi  genitori  defunti  la 
elemosina  di  dugento  tari  da  erogarsi  in  cerei  ed  olii  tanto  in 
suffragio  di  quelli,  quanto  in  omaggio  al  Signore  ed  a  Maria  per 
Natale,  per  la  Pasqua  e  per  l'Assunzione.  Federico  III  il  Semplice 
trovandosi  nell'Agosto  del  1363  in  Messina  offeriva  all'Assunta 
due  grandi  torce  di  cera.  Rocco  Pirri  ebbe  a  rilevare  che  nel 
1385  r  Arcivescovo  di  Palermo  Niccolò  da  Girgenti  obbligò  i 
maestri  a  dare  per  quest'ultima  festa  il  guadagno  d'un  solo  giorno 
ciascuno  ;  e  forse  da  questo  potè  aver  cominciamento  la  proces- 
sione delle  maestranze,  la  quale  era  antonomasticamente  chiamata 
dei  ciliiy  e  diede  argomento  alle  varie  corporazioni  di  arti  di  co- 
struire ciascuna  la  propria  macchina  portatile,  colla  divisa  del  suo 
ordine  e  della  sua  arte  e  col  santo  tutelare  in  cima  '. 

Le  forme  medievali  de'  cilii  sopravvivono  nelle  due  baretU 
del  Commercio  di  Messina  (come  si  legge  in  due  immagini  di  carta 
che  sonvi  attaccate)  all'Assunta  nella  processione  della  Bara;  nelle 
candelore  di  Catania,  che  si  offrono  li  3  Febbraio  a  S.  Agata  dai 
giardinieri,  dai  pescivendoli  e  dai  fruttaiuoli,  dai  pizzicagnoli  e  dai 
fabbricanti  di  pasta,  dai  macellai  e  dai  bettolieri,  dai  fornai  e  dal 
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Circolo  S.  Agata,  dieci  in  tutto,  oltre  quelle  del  Vescovo  e  della 
Città;  nei  cilii  di  Noto  in  onore  di  S.  Corrado,  di  Racalmuto  per 
la  Madonna  del  Monte,  di  Trapani  per  la  Nunziata ,  e ,  sotto  la 
forma  di  figure  plastiche ,  in  Alcamo  per  la  Madonna  dei  Mira- 
coli '.  Qua  e  là,  e  soprattutto  in  Catania ,  la  parte  più  notevole 
di  questa  sacra  offerta  è  la  gara  tra  gli  offerenti,  che  vogliono  su- 
perarsi nella  grossezza  ed  ornamentazione  de'  cerei,  i  quali,  perchè 
si  levano  sopra  torricelle  portate  a  spalla  da  parecchie  persone, 
sono  a  tutti  visibili. 

Ricerca  non  oziosa  sarebbe  quella  delle  altre  forme  che  in 
qualche  provincia  o  comune  prende  la  festa  patronale;  le  quali  a 
chi  ben  guardi  non  mancano  ,  se  conviene  tener  conto  —  come 
di  fatti  conviene  —  degli  elementi  principali  della  festa  medesima. 
Ricerca  di  indole  storica  e  morale,  sociale  e  religiosa  ad  un  tempo, 
questa ,  che  concorrerebbe  a  delineare  certi  caratteri  etnici  facil- 
mente sfuggevoli  a  chi  nel  popolo  siciliano  ne  cerchi  di  più  evi- 
denti, o  tali,  per  lo  meno,  che  possano  stare  alla  pari  con  la  con- 
formazione anatomica,  col  colorito  della  pelle,  con  la  fonica,  col 
costume,  con  le  credenze  e  le  abitudini  del  popolo. 

La  disamina  alla  quale  son  venuto  sottoponendo  le  cose  più 
notevoli  delle  Feste  patronali  mi  mette  in  grado  di  riconoscere  che 
dove  in  quasi  tutti  i  paesi  dell'Isola  le  ire  di  parte  si  sviluppano 
e  fecondano  per  lotte  politiche  ed  amministrative  non  sempre  in- 
cruenti, nella  regione  siracusana  assumono  parvenza  di  religiosità.  Il 
presente  di  alcuni  comuni  del  territorio  di  Trapani  sfiora  appena  la 
provincia  di  Girgenti  presso  il  fiume  Belice  e  non  va  più  innanzi, 
rimanendo  ignoto  in  tutta  la  Sicilia  meridionale  ed  orientale. 

Le  forme  stesse  di  penitenza  prendono  certe  vie  e  si  fermano 
in  certi  punti  dove  solo  le  costumanze  più  accentuate  possono 
farle  sorprendere.  Chi  non  ha  sentito  parlare  dei  nudi^  uomini  in 
mutande ,  ignudi  dai  pie  e  dal  collo  fino  alle  pudende  ?  Storica- 
mente se  ne  può  affermare  la  esistenza  nei  secoli  scorsi  per  la 
festa  di  S.  Agata ,  quando  i  divoti   di  pieno   e  rigoroso   inverno 


»  Pp.  221.  joi,  429,  467,  434- 
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vollero  in  quelia  foggia  andarne  a  ricevere  le  reliquie  portate  dal 
Castel  di  Aci  ;  esempio  il  vescovo  Maurizio ,  «  che ,  al  dire  del 
Girrera,  vi  haodò  a  piedi  scalzi  »   '. 

Ma  in  due  provìnce,  e  nei  comuni  di  Trecastagne  per  la  fesa 
dei  santi  Albo,  Filadeltio  e  Cirino,  di  Canicattini-Rigni  per  l'Ecce 
Homo ,  e  di  Melilli ,  la  città  classica  dei  nudi ,  essi  presenuno  i 
più  originali  costumL  I  nudi  di  S.  Sebastiano  in  Mcìilli,  visti  una 
volta,  non  escono  mai  più  di  mente,  e  formano  uno  dei  più  fic- 
cati ricordi  medievali. 

E  che  diremo  delle  altre  e  più  barbariche  usanze  che  sono 
la  carena  di  penitenza  e  lo  strascico  della  lingua  ?  In  Mìrabelb 
Imbaccarì  e  in  Valguamera  per  le  feste  di  S.  Giuseppe  e  di  San 
Cristoforo,  in  Aidone  per  la  testa  di  S.  Filippo  ',  contro  ogni  di- 
vieto ecclesiastico  sono  uomini  scalzi,  col  capo  coperto  d'un  faz- 
zoletto bianco,  che  vanno  innanzi  la  processione  del  santo  trasci- 
nando pesanti  catene  per  tutto  il  cammino  che  il  simulacro  dovri 
fare.  Le  catene,  legate  ai  piedi,  variano  di  numero,  di  lunghezza 
e  di  spessore  in  ragione  delb  penitenza  che  essi  si  sono  imposu, 
o  del  voto  che  dovranno  compiere  per  grazie  ricevute  o  da  rice- 
vere, o  per  peccati  gravi  da  sconure.  E  tu  ne  vedi  in  chi  quattro, 
in  chi  otto,  in  chi  dodici  di  quelle  catene,  un  metro  quasi  cia- 
scuna, a  brghi  anelli,  della  grossezza  d'  un  dito  :  e  il  rumore  à- 
nistro  di  esse  e  la  vista  pietosa  di  chi  le  trascina,  talvolu  pallido 
e  smunto  per  recente  infermità  forse  non  ancora  guarita,  tal  altra 
paonazzo  per  la  fatici  materiale  del  corpo,  non  può  non  amareg- 
giarti r  animo.  Pochi  anni  fa  un  illustre  scrittore  piemontese  ri- 
cordava come  smessa  o  pressoché  smessa  la  penitenza  del  iinprc 
Urram  ';  ma  che  dirà  egli  il  mio  buon  amico  quando  saprà  che 
la  penitenza  ha  tuttora  seguaci  nel  volgo  rurale  ?  In  sessanu  feste, 
sei  onrono  il  disgustoso  spettacolo  ^  di  uomini  e  di  donne,  che 


>  Ddìe  Memorie  bùt.  della  città  di  Catania^  ▼.  II.  L  III,  p.  si4-  CaLr  i64i> 
»  Pp.  225,  257,  287.  164,  525. 

S  G.  LuMBRoso,  Memorie  italiane  dtì  buon  tempo  ùntico,  p.  567.  TomOi  1889. 
4  Vedi  le  pp.  106,  200,  244,  299,  }6o,  370. 
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dalla  poru  della  chiesa  all'  altare  maggiore  o  ai  piedi  del  santo, 
carponi,  alzati  da  compagni  pietosi ,  o  da  loro  stessi  alzantisi  di 
volta  in  volta,  a  passi  misuraci,  uniformi,  strisciano  la  lingua  sul 
pavimento  della  chiesa  il  giorno  solenne  della  festa. 

Non  so  che  cosa  ne  pensino  i  fautori  della  vita  passata;  ma 
io  devo  dichiarare  schiettamente  che  la  prima  ed  ultima  volta  che 
fui  spettatore  di  tali  scene,  ne  rabbrividii  per  la  degradazione  deU 
Tumana  natura,  per  il  disgusto  che  il  fanatico  rettileggiare  provo- 
cava, per  la  oflFesa  che  indebitamente  ne  veniva  alla  chiesa,  di 
siffatte  enormità  non  consigliera. 

XII.  Gare  religiose. 

Ho  appena  toccato  delle  gare  religiose  nella  provincia  di  Si- 
racusa, e  debbo  tornarvi  sopra  per  icrm.irmivi  ad  agio.  L'  argo- 
mento lo  merita  sotto  tutti  gli  aspetti,  e  non  s-irobbe  inutile  che 
vi  fermassero  la  loro  attenzione  quanti  sono  preposti  al  governo 
della  cosa  pubblica.  Non  è  già  che  il  male  sia  esclusivo  di  quella 
regione,  perchè  qua  e  là  nell'Isola  esso  è  endemico,  con  periodi 
anche  acuti  e,  per  cause  occasionali,  acucizzantesi  e  trasmodando; 
ma  cosi  com'è  nel  Siracusano,  epidemico  e  cronico  ad  un  tempo, 
costituisce  una  specialità  psicopatica  e  poHtica  unica  meglio  che 
rara.  In  non  pochi  comuni  del  Siracusano  tu  vedi  ab  antico  gli  abi- 
tanti schierarsi  sotto  la  protezione  di  due  santi  ,  signacolo ,  ban* 
diera^  nome  di  devoti.  Il  comune  è  per  lo  più  divìso  in  due  parti, 
una  alta,  una  bassa,  una  vecciiia  ,  una  nuova  ,  una  che  vuol  do- 
minare, l'altra  che  non  vuol  esser  dominata.  Entrambe  hanno  una 
chiesa  principale  ,  con  un  santo  che  dà  loro  il  titolo,  in  ragione 
del  quale  reclamano  privilegi  e  supremazie  che  non  hanno  e  che 
Tuna  mette  in  canzone  nella  chiesa  antagonista.  Un  santo  è  quindi, 

Tra  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra, 

nemico  dell'  altro,  ed  entrambi  si  dividono  il  patronato,  la  tutela 
dei  loro  partigiani  dando  loro,  le  povere  ed  innocenti  statue,  il 
titolo  del  proprio  nome,  che  in  fondo  è  titolo  di  fazione. 
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Ed  ecco  in  Modica  i  Giorgesi  ed  i  Petresi  contrastarsi,  riva- 
leggiare con  S.  Giorgio  e  S.  Pietro;  gli  emblemi  dell'uno  e  del- 
l'altro battezzarsi  coi  più  volgari  epiteti  eJ  insultarsi  con  fischi, 
strilli  e  voci  bmentevoli,  rimbeccate  dai  partigiani  offesi  con  lun- 
ghe canne  agitate  in  aria  ed  accompagnate  con  motti  plateali  quasi 
si  tratti  di  scacciare  uccellacci  maligni  !  Ed  i  fanciulli ,  divisi  in 
brigatelky  nei  loro  non  sempre  innocenti  giuochi  di  strada,  chie- 
dersi arrogantemente:  Chi  viva?  ed  alla  risposta:  Viva  S.  Pietro! 
0  Viva  5.  Giorgio!  accogliersi  con  sorrisi  o  con  pugni,  sorgoz- 
zoni  e  schiaffi  quanti  ce  n'entrano,  secondo  che  l'interrogato  sia 
della  parte  di  chi  interroga  o  della  parte  contraria. 

Ecco  in  Comiso  i  Nunziatari  in  lotta  con  gli  Immacolauri, 
devoti,  gli  uni  a  Maria  Annunziata,  gli  altri  a  Maria  Immacolata, 
immagini  entrambe  fatte  segno  a  villanie  ed  ingiurie  da  coloro  che 
non  sono  per  l'una  o  per  l'altra  di  esse.  L'Annunziata,  bruna  in 
volto,  è  presa  per  una  spigolistra,  per  una  accattona:  b  Immaco- 
lata, con  le  mani  unite  e  le  dita  strette  tra  loro,  è  spreme-arance. 

In  Francofonte  fin  dal  secolo  XVI  era  già  vecchia  la  lite  tra 
gli  scapoli  ed  i  maritati  per  la  devozione  di  S.  Sebastiano  e  le 
onoranze  da  rendere  ad  esso  nella  pubblica  processione. 

In  Palazzolo  Sambastianari  e  Sampaolarì  in  dissidio  tra  loro 
non  risparmiano  nulla  per  deprimersi  nelle  manifestazioni  io  onore 
del  loro  S.  Sebastiano  e  del  loro  S.  Paolo;  ma  quello  è  debole, 
e  questo  è  forte;  quello  muore  frecciato,  e  questo  si  presenta  vivo, 
fiero,  con  uno  spadone  in  mano  che  gli  dà  la  forza  e  gli  cresce 
prestigio:  e  gli  abitanti  dei  paesi  più  o  meno  vicini,  i  quali  riva- 
leggiano la  pane  loro ,  sono  pel  più  ione  e  ne  rendono  più  so- 
lenne l'annuale  ricorrenza.  Un  giorno  che  esso,  condotto  in  pro- 
cessione, venne  proprio  innanzi  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  sorpreso 
da  un  violento  temporale ,  i  processionanti ,  pur  di  non  accettare 
dai  Sambastianari  l'ospitalità  alla  quale  avean  diritto  di  consueta* 
dine,  preferirono  al  riparo  momentaneo  la  tempesta  che  li  colpi , 
e  più  che  di  corsa  rientrarono  bagnati  fradici  nella  loro  chiesa 
serbando  nel  caso  altero  nome.  I  Sambastianari ,  dal  canto  loro» 
non  richiesti,  non  offrirono  ospiulità. 
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L'avversione  delle  parti  non  si  rimane  a  questo,  ma  si  spinge 
fino  a  stabilire  i  limici  della  processione.  La  restrizione  di  libertà 
di  percorso  è  anche  pei  santi.  Ben  può  S.  Paolo  andare  dove  gii 
pare  e  piace ,  misurare  per  diritto  e  per  traverso  strade ,  piazze, 
vicoli  di  Palazzolo;  altrettanto  però  non  può  permettersi  S.  Seba- 
stiano il  IO  Agosto,  giorno  della  sua  festa.  Quando  il  suo  simu- 
lacro giunge  al  punto  designato,  li  deve  assolutaniente  arrestarsi. 
Quello  è  il  non  plus  ultra  delle  colonne  de'  Sampaolari;  e  se  quel 
non  plus  ultra  si  rompe  «  ma  che  dico  io  si  rompe  !  se  si  oltre- 
passa d*  una  linea,  guai  ai  trasgressori  !  Mezzo  Palazzolo  si  leve- 
rebbe in  massa,  e  santi  e  devoti  verrebbero  presi  a  sassate!  '. 

Scene  poco  dissimili,  benché  apparentemente  diverse,  avven'- 
gono  in  Scicli  per  la  processione  di  S.  Guglielmo.  Non  è  guari 
un  giornale  di  Vittoria  per  bocca  d'  uno  sciclitano  ne  raccontava 
una  da  fare  strabiliare.  Anche  sapendo  di  potere  riuscire  lungo  e 
di  nuocere  alle  proporzioni  di  questo  scritto ,  io  non  posso  ri- 
nunziare a  tutta  la  lettera ,  non  foss'  altro  per  dar  la  misura  dei 
sentimenti  che  fin  le  persone  di  una  certa  cultura  nutrono  in 
questa  malaugurata  faccenda  di  santi  tutelari.  La  lettera  è  questa: 

«  La  lotta  dei  campanili  qui  comincia  a  prendere  proporzioni 
colossali  e  non  avendo  coraggio  di  mostrare  il  viso  gli  uomini, 
lo  mostrano...  i  santi  !  anzi  i  santi  contro  gli  uomini  I... 

«  Dovete  sapere  che  qui  abbiamo  un  santo  in  ossa ,  perchè 
carne  non  ne  ha  più,  il  quale  in  ilio  tempore  dei  Borboni  era  un 
santo  rivoluzionario.  Usciva  d*  ordinario  improvvisamente  ed  in 
silenzio  fino  che  la  tremenda  campana  di  San  Matteo  annunziava 
che  il  limite  internazionale  (il  lampione  di  confine  non  c'era  an* 
Cora),  era  stato  oltrepassato  e  l'iniziativa  dell'escursione  l'avevano 
presa  quelli  di  S.  Bartolomeo.  Cosa  fatta  capo  ha.  S.  Bartolomeo 
era  rimasto  vincitore  !  Venite  a  vedere  ora  come  i  tempi  sono 
mutati!  Ieri  l'altro,  il  24  aprile,  S.  Guglielmo,  risvegliatosi  dal 
lungo  torpore  avea  pensato^  di  fare  una  delle  solite  sortite  e  questa 
volta  quistione  di  lampione  non  ce  ne  poteva  essere,  perchè,  de- 


«  Vedi  p.  316,  n.  3,  pp.  243-44,  293,  3$o,  352,  351. 
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molita  la  vecchia  Chiesa  Madre ,  S.  Guglìelrao  è  divenato  a«i£- 
rìctm  ospite  del  buon  S.  Bartolomeo  ed  abiu  nella  nuova  MMtrìa 
dello  stesso  quartiere.  Pure  vedete  influenza  della  politica  locale! 
Fu  mandato  al  buon  santo  un  uhimatum,  col  quale  gli  s^ingiui^ 
che,  appena  uscito  di  casa ,  avrebbe  dovuto  cominciare  la  sua  e- 
scursione^  andando  a  fare  omaggio  nientemeno  alb  rivale  Sana 
Maria  Nova,  altrimenti  sarebbe  stato  dichiarato  anarchico  e  socia- 
lista e  come  ule  arrestato  su  due  piedi  e  condotto  in  gjttabotj 
dagli  autori  delle  confraternite  d'ambo  i  sessi,  che  si  son  dichia- 
rati protettori  detij  rivale  suUodau! 

e  E  ciò  che  ha  fatto  stupire  tutto  e  tutti  si  è  che  i  ^fren:: 
del  momento  hanno  omolc^to  l'ordine  superiore,  e  il  Santo  ri- 
voluzionario ,  avvezzo  io  altri  tempi  a  dare  leggi,  si  è  visto  mi- 
nacciato di  vassallaggio  come  i  suoi  adoratori ,  altra  volu ,  essi 
pure,  onnipotenti  e  padroni  della  situazione!  Lodiamo  il  noHle 
sdt^no  di  San  Guglielmo  che  ha  preferito  di  restarsene  io  casa 
piuttosto  che  subire  b  grande  umiUazione. 

«  Intanto  l'affare  non  può  non  aver  cons^uenze.  Chi  ha  in- 
teresse di  mantenere  la  concordia  tra  il  Santo  mortificato  e  la 
Madonna  prepotente,  come  farà  ad  impedire  la  permanenza  del 
dissidio  ?  Dall'  nitro  lato  si  badi  che  San  Bartolomeo  e  San  Gu- 
glielmo sono  due  uomini  contro  una  dama,  che  potrebbe  pentire 
della  provocazione,  tanto  più  che  dei  nuvoloni  dalb  pane  di  tra- 
montana ce  ne  sono,  e  il  temporale  è  in  vista»   '. 

Tra  il  bianco  ed  il  nero  di  questa  lettera  si  le^e  bene  la 
minaccia  di  un  partito  di  devoti  nel  quale  lo  scrittore  milita.  Non 
è  quindi  a  maravigliare  se  dove  più  inveterate  sono  le  antipatie, 
più  radicati  gii  odiì,  là  maggiore  sia  il  distacco  non  pur  tra  i  vari 
partiti  ma  anche  tra  le  (amìglie ,  e  tra  i  componenti  una  mede- 
sima famiglia.  Non  è  raro,  per  esempio,  il  caso  di  un  uomo  de* 
voto  di  un  santo  che  sìa  marito  di  una  donna  devota  d'un  altro, 
e  di  parecchi  figli  d'un  medesimo  padre,  dei  quali  uno  partc^ 
per  la  Immacolata,  un  altro  per  la  Nunziata.  Quanto  codesta  si- 


I  Corrùrg  della  provuiàa  (ò\  Siracusa),  an.  I,  o.  13.  Vittoria,  i  Maggio  1S98. 
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tuazione  tutt'  altro  che  comoda  debba  nuocere  alla  pace  dome- 
stica, non  ò  chi  noi  veda,  pace  tuttodì  messa  alle  più  dure  prove 
dalle  prepotenze  del  marito,  dalle  ribellioni  della  moglie,  dai  vi- 
cendevoli o  simultanei  scatti  loro,  dalle  più  pazzesche  manifesta- 
zioni di  partigianeria  religiosa.  Di  che  la  necessità  ,  tradotta  in 
pratica,  in  consuetudine,  che  il  giovane  non  vada  a  cercarsi  una 
sposa  nella  contrada  diversa  dalla  sua  o  in  una  famiglia  che  conti 
tra  le  devote  del  santo  contrario.  E  mi  ricorre  sempre  alla  me- 
moria l'aneddoto  di  quel  siracusano  illustre,  ora  morto ,  il  quale 
essendo  una  volta  obbligato  per  infermità  a  guardare  il  letto,  fu 
allietato  da  una  visita  della  futura  suocera  e  della  gentile  promessa 
sposa.  Se  non  che,  dovette  allibire  il  bravo  giovane  quando  costei, 
accortasi  della  immagine  dello  Spirito  Santo  attaccata  al  capezzale, 
come  furia  d'inferno  la  strappò  violentemente  dalla  parete,  la  cal- 
pestò e  andò  via  senza  voler  più  oltre  sapere  del  fidanzato  ,  essa 
di  famiglia  devota  di  S.^  Lucia  e  però  avversaria  dello  Spirito 
Santo. 

Così  si  spiega  un  fatto,  che  parrebbe  altrimenti  impossibile, 
cioè  che  la  gente  forse  più  quieta  della  Sicilia,  quella  che  dà* il 
minor  contingente  alla  delinquenza  ed  il  meno  da  fare  alla  Giustizia, 
quando  si  tratti  di  santi  patroni  diviene  audace,  rissosa,  violenta, 
buona  a  menar  le  mani  quando  santi  e  devoti  di  parte  contraria 
non  facciano  il  loro  dovere,  o  quello  che  sembra  ad  essa  dovere. 

Si  vuol  sapere  poi ,  a  titolo  di  curiosità  storica  ,  la  ragione 
della  divisione  civile  ed  ecclesiastica  della  città  di  Ragusa  ?  La  si 
cerchi  nei  partiti  religiosi.  * 

Fino  al  IO  Dicembre  1865  due  chiese  principali  e  con  ess^ 
le  chiese  secondarie  filiali  o  affiliate  si  contrastavano  il  primato  : 
una  era  tutta  per  S.  Giorgio ,  un'altra  tutta  per  S.  Giovanni.  In- 
terminabili i  ricorsi  alla  Santa  Sede,  alla  Congregazione  dei  Riti, 
implacabili  gli  odii  dei  Sangiovannari  contro  i  Sangiorgiari  e  di 
questi  contro  quelli.  Una  volta  i  Sangiovannari  non  sapendo 
mandar  giù  la  pillola  di  dover  condurre  le  loro  statue  per  far 
corteo  alla  patronale  di  S.  Giorgio  ,  ricorsero  ad  un  espediente 
molto  semplice  e  comico:  le  mutilarono;  —  cosi  deturpate,  pensa- 
Archivi»  per  k  tradizioni  popolari.  —  Voi.  XIX.  21 
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reno,  non  sarebbero  potute  uscire  ;  —  ma  l'Autorità  civile  tenne 
fermo,  e  quelle  sconciature  e  dovettero  tener  dietro  a  S.  Giorgio. 

Il  decreto  di  trentacinque  anni  fa  mise  parzialmente  fine  allo 
scandalo;  ma  la  città  venne  spartita  in  due:  Ragusa  e  Ragusa  Infe- 
riore: una  alta^  una  bassa,  con  due  amministrazioni  comunali  au- 
tonome, due  sindaci,  due  stazioni  ferroviarie,  due  uffici  tel^rafici, 
due  postali;  e  quindi  due  chiese  madri,  due  cleri,  e  chi  sa  non  si 
sarebbero  voluti  due  vescovi  diocesani  I 

Forma  diversa  di  gare  religiose  è  quella  del  furto  d'  una  re- 
liquia, d'un  quadro  alla  chiesa  o  al  paese  che  lo  possiede  e  ne  va 
superbo,  forma  inconsiderata  di  malintesa  devozione,  la  quale,  salvo 
rari  casi,  non  si  riscontra  nel  Siracusano. 

Quella  reliquia,  quel  quadro  ebbero  un'  invincibile  attrattiva 
presso  i  devoci,  ma  con  pieno  insuccesso  dei  rapitori  non  uscirono 
mai  dal  paese  che  li  possedeva.  Il  solo  esempio  siracusano  di  sif- 
fatte sottrazioni,  quasi  sempre  violente,  è  quello  della  statiu  del- 
l'Ecce Homo  di  Canicattini-Bagni  per  fanatismo  di  alcuni  Fiorì- 
diesi,  che  però  non  poterono  portar  via  il  troppo  desiderato  peso; 
ma  nella  provincia  di  Catania  quei  di  Militello  rapiscono  le  reli- 
quie di  S.*  Febronia  in  Palagonia;  uno  di  Campobello  di  Licau 
mette  senza  prò  le  mani  sul  quadretto  della  Madonna  dell'  Aiuto 
in  Aidone,  e  molti  della  popolazione  del  Burgio  non  han  ritegno 
di  commettere  un  sacrilegio  portando  via  da  Viltafranca  Sicula 
quello  della  Madonna  delle  Mortelle  :  insuccessi  tutti  saniti  di 
danni  e  malanni  senza  numero  '. 

XIII.  La  Sibilla  di  Marsala  ed  altri  ricordi  pagani. 
Poesia  popolare  in  onore  de*  patroni 

Poche  parole  sopra  altii  elementi  di  studio  nelle  feste. 

Avanzi  di  antiche  tradizioni  ora  scomparse  ma  non  dimenti- 
cate son  quelli  della  Sibilla  lilibetana  ,  sulla  cui  grotta  sorse  nel 
sec.  XVI  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Marsala.  La  Sibilla  non  è 


>  Pp.  362,  247,  400,  107. 
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più  corporea ,  'ma  il  suo  spirito  aleggia  presso  la  grotta  e  nella 
spiaggia  vicina,  genio  benefico  per  chi  bene  la  invochi  e  se  la 
sappia  propiziare.  II  pozzo  di  lei  è  chiuso  a'  fedeli  di  S.  Giovanni, 
ma  fino  a  ieri  su  di  esso  protendevansi  le  donne  per  ottenere  re- 
sponsi alle  loro  auto-suggestive  domande  sulla  propria  sorte  avve- 
nire, sulla  fedeltà  dei  mariti,  sui  benefici  ai  quali  aspiravano.  Quella 
scena,  che  si  dice  'scutu  (ascolto),  fu  efficacemente  descritta  dallo 
archeologo  D'Orville,  ritratta  dall'artista  Houel,  cennata  dal  viag- 
giatore de  Forbin,  tutti  e  tre  testimoni  oculari  *.  Le  acque  sal- 
mastre del  pozzo  diventan  dolci  per  un  istante  ,  un  solo  istante, 
nel  giorno  di  S.  Giovanni ,  come  quelle  del  pozzo  di  S.  Angelo 
in  Licata  il  5  Maggio,  come  le  acque  del  mare  son  benedette  per 
virtù  del  medesimo  S.  Angelo,  e  per  virtù  di  S.  Vito  in  Mazzara. 
Dentro  quello  speco  il  giorno  stesso  del  Precursore  molti  siciliani 
scendevano  a  farsi  salassare  ;  e  di  siffatti  salassi  se  ne  contarono 
fino  a  400  in  ventiquattr'ore. 

Qui  siamo  in  pieno  paganesimo;  ma  ben  più  in  là  nei  secoli 
ci  respingono  per  la  loro  origine  i  cerauli ,  discendenti ,  devoti , 
privilegiati,  come  piace  meglio  chiamarli,  di  S.  Paolo,  e  dotati  di 
facoltà  sbalorditoie  agli  occhi  del  volgo. 

Nella  festa  del  29  giugno  in  onore  dell'  Apostolo  ,  codesti 
ciurmadori,  sinistri  e  temuti  esseri  del  popolo,  nude  le  braccia  e 
le  gambe,  nudo  il  petto  e  le  spalle,  procedono  innanzi  ed  intorno 
alla  statua  del  Santo  con  grossi  colubri  attorcigliati  alla  vita ,  da 
loro  stessi  presi  nei  caldi  giorni  del  mese  per  la  riarsa  campagna 
e,  secondo  la  volgare  credenza,  ciarmati ,  affascinati,  soggiogati. 
Quel  che  segue  non  vo'  ridire  dopo  quanto  ne  ho  detto  nelle  feste 
di  Palazzolo-Acreide  e  di  S.  Paolo-Solarino. 

Ed  ometto  scene  abbastanza  note,  quali  quelle  degli  spiritati 
in  Agira,  Sorrentini,  Trapani,  Aidone  per  S.  Filippo  apostolo,  S. 
Teodoro ,  la  Nunziata  :  le  più  clamorose  e  drammatiche  nel  ge- 
nere *;  e  non  mi  fermo  a  rassegnare  amuleti  e  nastri  terapeutici. 


*  Riferirò  le  loro  testimonianze  in  altro  volume  delia  mia  Biblioteca. 

*  Pp.  497,  490,  333,  259,  468,  e  Archivio  delle  trad.  pop.^  v.  XVII,  p.  547. 
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presagi  e  divinazioni,  preghiere  e  scongiuri,  offerte  ^  doni,  puri- 
ficazioni e  lavacri,  arti  magiche  e  pratiche  di  negromanzia.  Solo, 
per  conchiudere  «in  più  spirabil  aere  »,  accenno  alla  poesia  popo- 
lare e  popolareggiante,  che,  percorrendosi  i  paesi  della  Sicilia  ,  si 
ode  a  cantare  nelle  solennità  più  insigni. 

-  La  musa  religiosa  è  troppo  modesta  con  le  formolette  e  gli 
intercalari  che  le  donnicciuole  recitano  a  bassa  voce  seguendo  a 
piedi  un  simulacro ,  o  con  gli  stornelli  del  palio,  che  i  mozzi  di 
stalla  gridano  a  cavallo  dopo  vinta  la  corsa  ;  o  è  molto  elevata 
coi  dialoghi,  superiormente  cennati,  di  personaggi  simbolici  portati 
sulle  macchine.  Le  leggende  poetiche  per  S.*  Rosalia,  per  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  per  l'Annunziata  in  Fiumedinisi,  pel  Crocifisso  in 
S.*  Margherita  del  Belice,  per  S.  Giuseppe  in  S.*  Croce  Camerina, 
stanno  di  mezzo  agli  uni  ed  agli  altri  componimenti;  ma  si  leva 
su  tutti  in  forma  ibrida,  perchè  italiana  e  di  persone  d'una  certa 
cultura ,  la  frottola ,  musicata  da  maestri  o  da  dilettanti ,  con  la 
quale ,  dove  si  aprivano,  come  in  Palermo ,  Trapani ,  Mazzara, 
Mazzarino,  e  dove  si  aprono  ancorai,  le  feste  del  patrono.  In  Ca- 
tania spicca  e  da  Catania  esce  per  alcuni  paesi  della  provincia  Tuso 
dei  partiti^  gara  poetica  e  melica  di  giovani  de'  diversi  rioni,  svol- 
gentesi  in  piazza,  all'aperto,  con  fautori  ed  emuli  ';  e  Carini  per 
la  festa  del  Crocifisso  era,  e  Troina  per  quella  di  S.  Silvestro  è 
palestra  a  poeti  popolari  che  eccellono  nell'improvviso. 

Io  ho  solamente  enumerato;  non  ricercato,  non  discusso.  In- 
dirizzandomi a  studiosi,  avrei  temuto  di  offendere  la  dignità  loro 
scendendo  a  ragioni  ed  a  riscontri  di  usi  e  di  ubbie  dell'Isola  con 
usi  ed  ubbie  di  altre  contrade.  In  tanta  congerie  Ji  fatti,  vi  avrei 
con  certezza  trovato  (come  vi  ho  trovato  per  conto  mio)  resti 
numerosi  di  credenze  pre-cristiane,  di  teogonie  pagane,  sopravvan- 
zate  ai  popoli  che  le  possedevano  e  le  professavano  :  una  eredità 
mistica  di  pratiche  e  di  riti  confusi  insieme  e  perciò  stesso  snaturati 
ed  inclassificabili ,  ma  pure  accennanti  ad  origini  sacre ,  a  forze 
occulte,  che  probabilmente  furon  patrimonio  di  popoli  scomparsi. 


»  Pp.  37,  SI,  18,  482,  162.  194,  197,  12,  64,  196,  391,  456,467,  500, 
553»  "2- 
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Nelle  feste  dobbiamo  distinguere  la  parte  accettata,  fors'anche 
subita  ,  dalla  chiesa ,  da  quella  che  la  ignoranza  ,  il  caprìccio  ,  la 
paura  vi  hanno  con  profusione  apportata.  Son  due  cose  distinte 
da  tener  bene  a  mente.  Se  la  nuova  religione  di  Cristo  non  avesse 
accolto  dalla  vecchia  nomi,  riti,  cerimonie,  tempii,  che  a  rigor  di 
logica  avrebbe  dovuto  respingere,  non  avrebbe  dato  prova  di  quel 
savio  accorgimento  pel  quale  passò  forte ,  e  sicura  di  vincere 
lottando.^ 

Il  genio  illuminato  di  Gregorio  Magno ,  la  cui  politica  ci  è 
dato  comprendere  anche  da  alcune  delle  sue  lettere,  il  22  Giugno 
del  601  scriveva  a  Lorenzo  prete  ed  a  Mellito  abate  che  si  reca- 
vano in  Inghilterra  :  «  Bisogna  guardarsi  dal  distruggare  i  tempii 
degli  idoli,  bisogna  soltanfj  distru^^gcre  gli  idoli,  e  spruzzare  acqua 
benedetta  ne'  tempii  stessi  ;  costruirvi  altari  e  collocarvi  reliquie. 
Se  le  costruzioni  di  codesti  tempii  son  solide,  buono  ed  utile  sarà 
che  passino  dal  culto  dei  demoni  al  servizio  del  vero  Dio:  perchè, 
fino  a  tanto  che  la  nazione  vedrà  sussistere  i  suoi  antichi  luoghi 
di  devozione,  sarà,  per  una  specie  d'abitudine,  disposta  a  recarvisi 
per  adorarvi  il  vero  Dio... 

((  Si  dice  che  gli  uomini  di  questa  nazione  usino  sacrificare 
dei  buoi.  Bisogna  che  questa  usanza  sia  da  essi  convertita  in  so- 
lennità cristiana  ,  e  che  nel  giorno  della  dedicazione  dei  tempii 
mutati  in  chiesa,  del  pari  che  nelle  feste  dei  santi,  le  reliquie  dei 
quali  vi  saranno  collocate  ,  si  lascino  loro  costruire ,  come  pel 
passato,  capanne  di  foglie  attorno  alle  medesime  chiese;  che  essi 
vi  conducano  i  loro  animali ,  li  uccidano ,  no:ì  più  come  offerte 
al  diavolo,  ma  pei  banchetti  cristiani  in  nomo  ed  onore  di  Dio, 
a  Cui,  dopo  di  essersi  satollati,  rendera;;no  grazie.  Cosi  solamente, 
riserbando  ;'gli  uomini  qualche  cosa  per  la  gioia  esteriore,  voi  li 
condurrete  più  agevolmente  a  gustare  le  gioie  dello  spirito  »   *• 

Però  se  la  chiesa  cristianizzò  feste  che  non  potè  altrimenti  sra- 


>  Jaffé-Loew£Kfelo,  Regista  l  outijicum  remaHornm^  p.  205,  u.  1831.  Lip- 
siac,  1881.  —  A.  Thierry,  Histoire  de  la  CcnquéU  ile  V  An^ìeterre;  in  Oeuvres, 
p.  .16.  Bruxelles,  1&59. 
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dicare,  se  rese  sacri  luoghi ,  coincidenze  ,  mesi ,  giorni  eh'  erano 
stati  ragione  del  culto  men  sano  del  gentilesiaio,  noi  non  siamo 
autorizzati  ad  interpretare  siccome  accettazione  da  parte  del  cri- 
stianesimo di  tutte  le  aberrazioni  che  di  quei  culti  passarono  nel 
nuovo  per  meati  latenti  ed  impercettibili,  per  mescolanza  ed  amal- 
gami non  facili  a  scoprirsi.  Tolleranza  per  le  cose  tollerabili  non 
vuol  dire  autorizzazione  di  quelle  che  uscissero  dall'  ordine  natu*. 
rale,  dai  limiti  del  buon  senso. 

I  concili  ed  i  sinodi,  preziosi  per  il  costume  e  la  vita  popo- 
lare, furono  in  ogni  tempo  abbastanza  categorici  contro  le  credenze 
e  le  superstizioni  perchè  si  possa  ora  sospettare  di  colpevole  acquie- 
scenza: e  la  letteratura  ecclesiastica  disciplinare  è  piena  di  divieti 
espliciti,  di  minacce  severe,  dì  anatemi  a  sciocche  o  malvage  pra- 
tiche. La  Homiìia  de  sacrilegiis  del  V°  secolo,  attribuita  a  S.  Ago- 
stino, Vlndiculus  superstitionum  et  paganarinm  del  Vaticano  del  sec. 
Vili  S  per  non  andare  molto  innanzi  e  molto  indietro,  sono  per 
la  storia  della  demopsicologia  documenti  basilari. 

Deploriamo  la  persistenza  del  male,  dovuto  alla  miseria  di 
tempi  e  di  volghi;  e  poiché  il  male  c'è,  e  fatale  è  che  ci  debba 
essere,  un  inventario  non  è  inutile,  anche  perchè  se  ne  conosca  la 
natura  e  la  forza. 

XIV.  Conclusione. 

Le  molte  cose  fin  qui  cennate  più  che  dette,  le  moltissime 
altre  per  amor  di  brevità  tralasciate ,  formano  un  patrimonio  di 
memorie  e  di  tradizioni  che  sono  elementi  per  la  etnografia  della 
Sicilia.  La  quale,  —  cade  acconcio  il  dirlo  —  ,  è  ancora  ben  lon- 
tana dal  potersi  rettamente  delineare  se  a  documento  di  essa  de- 
vono chiamarsi  in  contributo  non  pur  la  storia  delle    genti    che 


■  Etne  AugusHn  fàlschlich  beilegU  Homilia  de  sacrilegiis.  Aus  mnv  EinsM- 
eUr  Handschrift  des  achUn  Jahrhunderts,  Herausf^egeben  etc.  von  D.r  C.  P.  Ck- 
SPARI.  Christiania,  Dybwad  t886.  —  ì.es  Conciìes  et  Synodes  dans  leurs  rapporìs 
nvec  le  tradìtionnisme  par  Fr.  Ortoli,  pp.  16-22.  Paris,  Maisonneuve  MDCXXIXC 
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hanno  in  epoche  diverse  popolata  questa  terra,  e  le  immigrazioni 
loro,  ed  i  luoghi  di  fermata  e  di  sviluppo,  ma  anche  le  fogge  del 
vestire,  gli  usi  della  pesca ,  della  pastorizia  e  della  agricoltura  ,  i 
rapporti  di  famiglia  e  di  cognazione^  le  disposizioni  native  di  tsst 
gentiy  le  genuine  ed  intime  credenze. 

Quale  profitto  possa  questo  patrimonio  portare  alla  storia  avve- 
nire del  nostro  popolo,  dirà  altri,  non  io,  a  cui  sorride  il  pensiero 
o  la  illusione  di  avere  apprestato  materia  copiosissima  e  non  ispre- 
gevole  al  conoscimento  della  vita  siciliana  privata  e  pubblica, 
materiale  e  morale,  profana  e  sacra,  con  le  sue  infinite  manife- 
stazioni nella  gioia  e  nel  dolore,  nell'amore  e  nell'odio,  nel  culto 
palese  del  bene  e  nella  malcelata  inclinazione  al  male,  nelle  cam- 
pagne e  nella  città,  sui  monti  e  sul  mare,  dappertutto. 

Ben  dirò  che  folkloristi  e  sociologi  avranno  da  trar  profitto 
dalle  svariate  •  notizie  che  ho  potuto  mettere  insieme:  gli  uni  per 
la  parte  speciale  alla  quale  attendono,  sia  di  leggende  religiose  che 
nessun  Jacopo  da  Lignamine  ebbe  mai  a  conservare  ,  sia  di  ve- 
stigi di  antichi  culti  e  di  agiografia  popolare^  che  io  comprende- 
rei sotto  il  titolo  di  Etnografia  tradizionale;  gli  altri  per  le  osser- 
vazioni alle  quali  tanta  copia  di  fatti  si  presta  nella  classificazione 
dei  fenomeni  morali  e  religiosi. 

E  con  i  folkloristi  ed  i  sociologi  e  forse  più  di  essi  altri 
studiosi  avranno  pabulo  di  considerazioni  d'ordine  filosofico  e  mo- 
rale, civile  e  religioso.  Le  considerazioni  saranno  forse  malinco- 
niche pel  filosofo ,  che  avrà  da  deplorare  il  tardo  cammino  del 
popolo  siciliano  verso  il  progresso,  e  il  difetto  di  certi  ideali  che 
son  l'obiettivo  della  scienza.  Non  mancherà  di  sicuro  chi  ne  pren- 
derà argomento  a  recenti  teorie  di  non  so  che  inferiorità  dei  me- 
ridionali, particolarmente  insulari,  a  paragone  dei  settentrionali  di 
Italia  e  di  non  so  quale  abortito  sviluppo  delle  nostre  facoltà  in- 
tellettive, morali,  affettive  e  via  discorrendo:  quasiché  trenta,  cin- 
quanta fanatici  che  si  buttano  a  leccare  la  terra  ,  come  si  fa  in 
Calabria,  nel  Napoletano,  negli  Abruzzi,  e  come  si  è  fatto  nella 
Campagna  romana,  a  Loreto,  a  Mantova,  a  Parigi;  quasiché  venti 
quaranta  altri  che  si  caricano  di  catene,  rappresentino  una  popò- 
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kzione  di  quattro  milioni,  e  pochi  casi    sporadici    autarìmssì 

proclamare  una  epidemia,  ed  il  fatto  p.itoloi;ico  possa  coasiJen-s 
come  fisiologico  e  normale.  Noi  dobbiamo  vedere  in  cssiJi:^- 
lorosi  avanzi  del  passalo;  e  non  possiamo  animenere  che  Ij  s,y. , 
presa  di  un  costume  poco  inen  che  barbaro  sia  peso  che  Jc??: 
gravare  sulla  bilancia  della  nostra  civiltà.  I 

Il  filosofo  spassionato  poi  non  potrà  chiudere  «li  o;cb:  :,: 
tendenze  dello  spirito,  né  rimaner  sordo  al  "rido  dell'aninu  e; 
crede,  prega  e  spera.  Lo  spirito  inquieto  cerca  sempre  qul^v 
cosa  die  lo  iranqiiilliz/i,  e  sulla  quale  possa  trovar  riputa:  l'^.^ 
sto  è  il  sopranna  tura  le,  è  Dio.  ali  mir.icoio,  scrivca  testé  non -o 
chi,  ma  certo  un  eletto  ingegno,  esercita  sempre  la  sua  :i[i:jx  .. 
irresistibile.  Tutto  ciò  che  rimane  inesplicabile  compone  uni  lo:?.: 
le  anime  si  sentono  scosse,  affaticate,  .•.oggiogate ,  perche  l'c^' 
grandi  sono  le  miserie  umane,  e  soltanto  nella  fede  le  anime  [.<" 
sono  trbvare  qualche  conforto.  Gii  spiriti  superiori,  anch'essi  cji 
escono  viiioriosl  dalia  lotta:  il  dubbio  li  atfatica  ,  lì  combm.  i: 
tormenta,  u 
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NZiTUTTO  alcune  costumanze  : 


^i   NZITUTTO  alcune  cosiumanze  speciali. 

^  I.  —  1  contadini  di  Regnano  e  S.  Cristina  '  hanno 

le  braccia  piene  di  segni  simbolici  impressi  sulla  pelle. 
Per  Io  più  sono  croci  con  intorno  una  quantità  di  ghirigori,  ciò 
che  accenna  a  una  qualche  superstizione  religiosa.  Ma  pare  che  la 
ragione  principale  di  questa  specie  di  (atuaggio  lii  nella  convin- 
zione che  esso  serva  a  irrobustire  le  membra  e  a  preservare  Ìl 
corpo  da  ceite  malattie.  E  un  martirio  a  cui  vengono  sottoposti 
i  fanciulli  quando  hanno  raggiunto  Ì  sette  anni ,  e  si  compie  a 
questo  modo:  si  prendono  degli  aghi,  bagnati  d'una  certa  sostanza 
nera  ',  e  si  conficcano  nella  pelle  del  braccio,  secondo  un  disegno 
fattovi  sopra  precedentemente.  U  fanciullo  sul  momento  grida  e  si 
dispera  :  il  braccio  si  gonfia    e  talvolta  si  sviluppano  delle   serie 


■  Queste  costuiiianxe  furono  raccolte  in  parte  da  me ,  in  parte  dal  mia  a- 
mico  prof.  F.  FotTaao,  per  mezzo  di  alcuni  scolari  volenterosi  del  R.  Ginnasio- 
Ltceo  di  Pavia,  durante  il  passato  anno  1899.  Ed  ora  io  credo  utile  pubblicarle 
dopo  averle  sfrondate  di  ogtii  apparato  scolastico  e  di  <^dì  giovanile  usage- 
ragione.  S'intende  che  pubblico  soltanto  le  pili  importanti  e  le  meno  comuni. 

>  Questi  e  tutti  gli  altri  paesi  nominati  in  seguito  fanno  indubbiamente 
parte  della  prov.  di  Pavia. 

I  Non  mi  È  stato  spiegato  di  che  cosa  si  componga. 
Archivio  ptr  li  Iradijioni  popolari.  —  Voi.  XIX.  12 
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malattie  ;  ma  questo  non  basta  a  distogliere   gli  abitanti    di  quei 
paesi  dalla  barbara  usanza  '. 

n.  —  A  Sommo  e  in  altri  paesi,  ai  fidanzati  che  per  una  ra- 
gione qualunque  rompono  sul  più  bello  la  loro  relazione  amorosa 
e  mandano  in  fumo  il  matrimonio ,  i  compaesani  fanno  questo 
scherzo  satirico,  di  cui  però  mm  si  conosce  il  significato.  Empiono 
dei  sacchi  con  pula  di  riso,  e  di  notte  si  recano  con  questi  sulle 
spalle  alla  porta  della  ragazza  abbandonata  :  quivi  davanti  comin- 
ciano a  rovesciare  la  pula  e  ne  fanno  un  bel  mucchio  :  poi  con- 
tinuano  a  rovesciare  il  resto  per  tutta  la  strada  fino  alla  porta  del 
giovane  ;  formando  una  striscia  bianca  e  larga.  In  qualche  luogo 
però  si  fa  soltanto  il  mucchio  davanti  alla  casa  della  ragazza  che 
è  stata  abbandonata,  e  questa  si  chiama  imbulà  \ 

IH.  —  Quest^ahra  burla  ò  per  gli  sposi  che  hanno  avuto  un 
lungo  fidanzamento.  Finito  il  pranzo  nuziale ,  a  Sommo  si  suol 
presentare  agli  sposi  un  grosso  piatto  coperto  da  un  tovagliolo  in 
modo  che  non  si  possa  né  vedere  né  immaginare  quello  che  vi 
è  nascosto  sotto:  sono  essi  che  devono  scoprire  il  piatto,  ma  te- 
,  mendo  appunto  uno  scherzo  esitano  un  po',  si  schermiscono  alle- 
gramente, finche  poi  costretti  sollevano  il  tovagliolo  e  trovano.... 
della  verdura,  ma  specialmente  sedani,  cipolle,  agli,  che  hanno  un 
significato  tutto  particolare  per  la  circosunza.  Dopo  di  che  la  con- 
fusione degli  sposi,  non  è  piccola ,  ma  il  chiasso  condito  di  risa 
da  parte  dei  commensali  è  assai  maggiore. 

IV.  —  Quando  avviene  il  trasporto  della  dote  dalla  casa  della 
sposa  a  quella  dello  sposo,  in  alcuni  paesi  si  suol  porre  sulla  tesu 
del  cavallo  rami  di  mortella  e  una  rocca  con  un  fazzoletto  nuovo 
dai  colori  vivaci. 

V.  —  A  Carbonara,  poi,  la  domenica  dopo  le  nozze,  1  parenti 
della  sposa  si  recano  nella  casa  dove  è  andata  a  stare  la  loro  fi- 


>  Aocbe  lo  Stoppani/cocne  è  noto,  descrìve  nel  suo  libro  «Il  bd  paese» 
(Milano,  Obliati,  y-  ediz.,  pagg.  165-167)  questo  costume  da  lui  osservato  nelle 
Marche,  e  se  ne  meraviglia.  Il  grande  scenzbto ,  certo ,  non  sapeva  dì  pottrlo 
trovare  anche  in  Lombardia  e  non  molto  lontano  dal  suo  paese  nativo. 

s  Uuso  vuol  forse  dire  che  la  ragazza  prìma  di  marìtarsi  deve  scopuc  aii> 
cora  molto? 
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gliuola.  Guai  se  essi  non  accettassero  l'invito  del  nuovo  genero! 
Farebbero  una  grave  offesa  alla  giovane  coppia  e  susciterebbero  ini- 
micizie ed  odii  lunghi  e  talora  implacabili.  Ma  quest'uso  è  quasi 
sempre  scrupolosamente  osservato,  e  i  genitori  della  sposa  vanno 
volentieri  a  trovarla  in  forma ,  dirò  cosi,  ufficiale  per  informarsi 
dei  trattamenti  del  marito.  Sp  questi  sono  buoni,  il  genero  riceve 
le  lodi  dei  suoceri:  in  caso  contrario  egli  è  ammonito  con  le  buone. 
La  visita  poi  finisce  con  un  ricco  desinare  corrispondente  a  quello 
dato  il  oiorno  delle  nozze  in  casa  della  sposa:  è  cosi  che  questa 
deve  mostrare  di  essere  una  buona  massaia.  In  tal  giorno  a  Car- 
bonara e  altrove  si  usa  mangiar  la  chioccia. 

VI.  —  A  Sommo,  quando  si  sa  che  una  famiglia  ha  ammaz- 
zato il  maiale,  c'è  sempre  chi  si  mette  davanti  all'uscio  di  quella 
casa  ed  aspetta  che  ne  esca  qualcuno.  Allora  si  prende  un  po'  di 
paglia  e  con  essa  si  cerca  di  fregare  la  faccia  a  quel  disgraziato 
per  toglierne,  come  si  dice,  l'unto  della  carne  di  maiale  o,  meglio, 
per  purificarlo.  Quel  complimento  non  piace  naturalmente  a  tutti: 
di  qui  questioni  e  liti  non  lievi. 

VII.  —  Importanti  nel  Pavese  sono  gli  usi  relativi  alla  coltura 
del  riso.  Allo  spirare  delle  prime  aure  primaverili  i  campi  a  riso 
sono  già  tutti  ordinati  nelle  dovute  divisioni  per  mezzo  di  piccoli 
argini ,  fra  i  quali  si  fa  passare  lentamente  V  acqua  condotta  da 
certi  serbatoi  più  o  meno  lontani  e  presa  in  affitto  per  tutta  la 
stagione,  fino  a  coprire  il  terreno  ineguale  già  rotto  dalla  zappa. 
Le  scabrosità  del  terreno  emergenti  sullo  specchio  dell'acqua  sono 
subito  appianate  da  giovanotti  a  cavallo ,  che  trascinano  un'  asse 
piuttosto  pesante.  Dopodiché  comincia  la  semina,  funzione  riser- 
vau  ai  capi  contadini,  che  a  due  o  a  tre,  con  alti  stivali  ai  piedi, 
con  un  canestro  infilato  al  braccio  sinistro,  passo  passo  spargono 
a  manate ,  nell'  acqua,  i  semi  di  riso.  Finalmente,  altri  giovani  a 
cavallo  trascinano  sul  terreno  l'erpice  per  nascondere  i  semi  sotto 
il  fango,  ed  allora  vi  si  fa  entrare  nuova  acqua,  che  diventerà  poi 
nido  di  migliaia  di  rane  *. 


>  Noto  qui  di  volo   come  la  pesca  e  la  vcndiu   delle   rane   costituiscano 
una  delle  piccole  industrie  più  importanti  del  popolo  pavese,  durante  la  prima- 
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In  maggio  comÌDcia  l'opera  delle  cosiddette  mondine:  sono 
giovani  donne,  per  lo  più,  che  attendono  a  liberare  le  piaoticcUe 
del  rìso  da  tutte  le  erbe  parassite  cresciute  vicino  ad  esse.  G>- 
strette  a  stare  tutto  il  giorno  fra  il  sole  scottante  e  1'  acqua  pu- 
trida delle  risaie,  hanno  perduto  il  colorito  naturale  del  viso  e  la 
energia  del  corpo:  e  tuttavia  lavorando  con  le  mani  stanche  e  eoo 
la  schiena  ricurva  sul  terreno,  cantano  cantano  le  canzoni  del  loro 
paese  e  si  scambiano  motti  e  frizzi  per  tutta  la  giornau.  È  gente 
che  viene  per  bisogno  dalle  colline  circostanti,  e  si  riconosce  su- 
bito quando  si  vede  giungere  in  citti^  su  incomodi  veicoli  a  sera 
inoltrata  e  cantare  in  coro  malinconicamente.  La  manda  dura  quasi 
tutto  il  mese  di  giugno. 

In  settembre  il  riso  e  già  maturo  per  esser  mietuto  e^l 'opera 
è  compiuta  da  contadini  e  da  falciatori  speciali  :  b  triste  condi- 
zione in  cui  si  trovano  mentre  lavorano  non  impedisce  neanche 
a  loro  di  ridere ,  scherzare  e  canure  pensando  al  compenso  che 
riceveranno  dopo  tante  fatiche.  Finiu  la  sugione  della  mietitura, 
i  compagni  di  lavoro  si  riuniscono  in  un'  os&eria  di  campagna  e 
celebrano  insieme  b  festa  della  colma,  che  consiste  in  una  grande 
scorpacciata  condita  da  parecchio  vino:  poveretti,  debbono  pur 
dimenticare  le  non  lievi  iaciche  e  i  disagi  sofferti  per  almeno  una 
ventina  di  giorni  ! 

Ed  ora  alcune  usanze  proprie  di  cene  sugioni  e  feste  annualL 
Vili.  —  Durante  le  lunghe  serate  d'inverno  in  quasi  tutu  la  * 
campagna    pavese  le  famiglie   dei  conudini   si    raccolgono   nelle 
stalle,  gli  uomini  a  giuocare  con  le  carte,  le  donne  a  dire  il  ro- 
sario prima,  e  a  alar  poi  mentre  ascoltano  religiosamente,  sedute 


vera.  La  pesca  avricne  dì  notte,  la  vendita    nelle  ore  antxmcrìdiane.  Verso  le 
sette  del  mattino  si  comiaciaao  a  sentire  i  ranocchiai,  che,  girando  per  le  vie 

ddU  città,  gridano  coi  loro  vodoai  baritonali:  Oh  bii  ramami^  stamaìttmiH  Le 
portano  belle  e  vive  euu-o  certe  cesdne  di  vimini  ben  chiuse  o  dentro  sacchi: 
altrove  invece,  e  specialroeate  ncU*  Italia  centrale,  le  rane  si  vendono  scoor- 
date.  Quel  >i sterna  obbliga  i  venditori  a  metterle  entro  certi  sacchetti,  quasA) 
vogliono  pebjrne  una  certa  q^aocità ,  perchè  non  scappino  da  tutte  le  parti  I 
Pavesi  le  mangiano  volentieri  cucinate  in  vari  modi,  ma  specialmente  col  riso 
a  minestra:  non  per  sientc  essi  soo  chianuti 
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sopra  scanni  di  legno,  ì  cosiddetti  proverbi.  Cbi  li  racconta  è  sempre 
un  contadino  anziano  o  qualche  viandante  capitato  per  caso  «el 
villaggio  e  alloggiato  per  la  notte  in  qualche  stalla  '. 

IX.  —  A  Campeggi  i  contadini  hanno  trovato  un  altro  modo 
di  divertirsi,  in  quella  stagione.  Quindici  o  venti  di  essi,  tma  aera 
fra  le  altre,  si  mettono  in  tesu  e  decidono  di  preparare  uno  spet- 
tacolo per  la  fine  del  Carnevale.  Questo  per  lo  più  consiste  nella 
recita  di  una  commedia  popolare,  e  per  i  costumi  bizzarri  che  k 
parti  indossano,  prende  nome  di  mascherata.  Scelta  la  commedia, 
si  comincia  a  studiarla:  chi  rappresenterà  un  personaggio,  chi  un 
altro,  secondo  i  gusti  e  l'indole  di  ciascuno.  Ma  il  lavoro  di  pre- 
parazione è  lungo,  perchè  quei  contadini  impiegano  molto  tempo 
ad  imparare  ciò  che  devono  dire  durante  V  azione;  questo  lavoro 
si  fa  in  una  stalla  di  sera,  in  mezzo  a  grandi  discussioni  e  ad  un 
gran  chiasso;  ed  è  appunto  un  bel  divertimento  per  un  estraneo 
trovarsi  là  dentro  in  quell'ora  potendo  egli  osservare  gli  sforzi 
inauditi  che  quelU  gente  deve  fare  per  mettersi  in  testa  un  po'  di 
prosa  stampata,  gli  strafalcioni  che  pronunziano,  le  spiegazioni  che 
si  dànno^  i  mòccoli  che  mandano,  le  braccia  che  si  agitatio  tielle 
maniere  pia  goffe,  i  piedi  che  pestano  ad  ogni  istante. 

Dopo  una  quindicina  di  giorni  di  studio  i  rustici  comici  co* 
minciano  le  prove,  che  durano  per  lo  meno  un  mese  :  anche  ti* 
lora  e'  è  da  divertirsi  un  mondo  a  vederli  lavorare  insieme*  Fi* 
nalmente  si  va  in  iscena,  ma  non  innanzi  al  pubblico  del  proprio 
paese:  prima  tentano  quello  di  qualche  paesello  vicino ,  dove  in 
generale  si  fanno  ammirare  ;  poi  ritornano  a  Campeggi  ,  trasfor* 
mano  un  cortile  spazioso  in  un  teatro  di  campagna  e,  fanno  tutti 
i  preparati  necessari  per  il  buon  andamento  dello  spettacolo,  che 


*  A  Travacò  Siccomario  era  famoso,  tempo  addietro,  uà  Uic^uinè^  uo  ven- 
ditore cioè  di  calendari,  specchi,  pettini  ecc.  che  vi  andava  ogni  tanto  da  Pavia 
e  raccontava  fìabe  fino  a  mezzanotte  nella  stalla  che  lo  ospitava.  Ecco  alcuni 
tit>li  di  proverbi:  Il  Me^xp-galUtiOf  II  cagnoHn  muccett,  Sisrin,  Il  buon  fratello, 
1  tré  Fratelli  ecc.,  fiabe  ^  come  si  vede,  non  del  tutto  nuove,  miste  di  prosa  e 
poesia  dtalettalt  e  spesso  formate  con  la  fusione  di  diversi  elementi  tradizionali. 
Sarebbe  bene  farne  una  raccolta:  la  signorina  A.  Compagnoni ,  che  mi  ha  for- 
nito queste  notizie,  non  mi  ha  potuto  dare  che  il  sommario  di  qutilcuna. 
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deve  aver  luogo  b  sera  del  Sabato  Grasso.  Quella  sera  tutto  3 
paese  è  io  teatro  :  Io  spettacolo  incocniacia,  procede  e  finisce  fra 
il  rìso  e  gli  applausi  del  pubblico  soddisfatto.  Ma  la  festa  noo 
finisce  li:  dopo  la  reciu  e'  è  sempre  un  banchetto  ed  un  ballo  po> 
polare  che  si  prolunga  per  tutu  la  notte. 

X.  —  In  quasi  tutta  la  Lomellina,  l'ultima  sera  di  Carnevale 
si  suol  rivestire  di  paglia  un  palo  che  si  pianta  in  mezzo  a  una 
piazza ,  e  gli  si  dà  fuoco  :  la  gente  intomo  contempla  e  canta  io 
addio  al  Carnevale  che  muore,  finché  il  fuoco  non  sta  cessato 
del  tutto. — A  Sommo  si  formano  dei  grossi  covoni  di  paglia,  che 
poi  sì  legano  anomo  a  parecchi  pali:  a  notte  buia  si  appicca  il 
fuoco  ai  covoni,  e  mentre  questi  ardono  tutti  inàeme,  pare  che 
il  paese  sia  in  preda  alle  fiamme.  —  A  Zerbolò  »  sul  polo  si  suol 
mettere  prima  dell'  incendio  anche  un  piccolo  animale  ,  che  per 
lo  più  è  un  gatto.  —  Altrove  quesu  usanza  si  trasporta  al  primo 
giomo  di  Quaresima ,  ma  allora  V  uomo  che  pianta  il  palo  in 
piazza  e  che  è  vestito  in  modo  ridicolo ,  mette  sulla  estremiti 
superiore  di  esso  un  pesce  per  indicare  il  principio  dell'astinenza 
quaresimale. 

XI.  —  Il  1 5  marzo  c'è  un  gran  concorso  di  gente  al  san- 
tuario della  Colombina  presso  Vigalfo ,  dove  si  vanno  a  compe- 
rare i  cosiddetti  filsoni ,  che  sono  corone  di.  castagne  secche  al- 
ternate con  mele  o  arancie. 

Xn.  —  A  San  Nazaro  dei  Burgundi,  la  sera  di  tutti  i  giovedì 
di  mar^o  i  ragazzi  sogliono  correre  da  una  via  all'  altra  in  gran 
moltitudine^  schiamazzando  e  battendo  arnesi  di  latta,  di  ferro  o 
di  altro  metallo,  per  ricordare  la  fuga  alle  streghe  che  un  tempo 
abitavano  in  quel  paese. 

Xm.  —  Il  giorno  di  S.  Giorgio  gli  abitanti  di  Pavia  vanno 
a  bere  il  latte  in  campagna. 

XrV.  —  La  sera  del  Venerdì  Santo  si  fa  quasi  dappertutto 
una  processione  religiosa.  A  Cava  Manara  si  porta  attorno  una 
urna,  in  cui  giace  disteso  il  Signore  ;  sulle  finestre  delle  case  si 
osservano  dei  piccoli  altari  con  immagini  sacre  e  ceri  accesi,  op- 
pure candidi  lini  e  palloncini  di  carta  a  varii  colori  ;  la  via  per- 
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corsa  dalla  processione  è  coperta  di  tappeti ,  ma  su  questi  deb- 
bono passare  soltanto  i  sacerdoti  e  gli  otto  portatori  dell'urna. — 
A  Castelletto  Po  si  preparano  per  la  circostanza  archi  di  trionfo 
illuminati,  si  nascondono  con  tappeti  e  tendoni  i  luoghi  pubblici 
meno  decenti ,  e  s' improvvisano  due  chiesuole  di  legno  ai  due 
estremi  del  paese:  esse  sono  come  l'emanazione  di  due  partiti  op- 
posti ,  che  si  mettono  in  gara  fra  di  loro  per  offrire  all'  occhio 
della  gente  lo  spettacolo  più  bello.  Anche  i  prospetti  delle  case 
durante  il  passaggio  della  processione  sono  piene  di  lumi  ad  olio. 
—A  S.  Nazaro  dei  Burgundi  il  particolare  più  notevole  di  questa 
processione  è  che  un  membro  della  confraternita  di  S.  Bernar- 
dino, vestito  di  bianco,  con  sulle  spalle  una  grossa  croce  di  legno 
(vuota),  viene  tirato  per  mezzo  di  una  corda  da  un  altro  confra- 
tello vestito  anch'  egli  di  bianco ,  ad  imitazione  d'una  delle  prin- 
cipali scene  della  passione  di  Cristo. 

XV.  —  Nei  paesi  delle  colline  di  Pavia,  il  giorno  di  Pasqua 
si  usa  battere  Barabba  (^bait,  barabàn).  Il  parroco  d'  ogni  paese 
mette  sul  sagrato  un'asse,  rappresentante  Barabba,  e  tutti  i  ragazzi 
corrono  a  picchiarlo  con  bastoni  in  forma  di  mazze. 

XVI.  —  Nella  seconda  festa  di  Pasqua  gli  abitanti  di  Vige- 
vano, Zerbolò  ed  altri  paesi  si  recano  al  santuario  della  miraco- 
losa Madonna  delle  Bozzole.  Una  specialità  del  luogo  e  della 
circostanza  sono  le  ghirlande  di  fiori  artificiali  che  gli  uomini  vi 
comprano  per  adornarsene  la  persona  ,  e  le  banderuole  di  carta 
che  sì  mettono  sulle  teste  dei  cavalli  al  momento  della  partenza 
per  il  ritorno. 

XVn.  —  Gli  abitanti  di  Pinarolo  Po ,  durante  il  mese  di 
maggio,  sogliono  innalzare  nelle  loro  case  degli  altari  ricchi  di 
lumi  e  fiori ,  davanti  ai  quali  si  va  a  chiedere  a  Dio  la  grazia 
d'un  buon  raccolto. 

XVIII.  —  Il  giorno  dell'Ascensione  i  Pavesi  corrono  in  gran 
folla  a  Voghera,  dove  la  festa  si  celebra  con  speciale  solennità. 
Ma  un  motto  satirico  popolare  dice  che  chi  volesse  in  quel  giorno 
pranzare  a  Voghera,  non  troverebbe  che  «  carne,  lesso  e  manzo.  » 

XIX.  —  Un'  usanza  in  relazione  con  la  bachicultura,  che  è 
una  delle  principali  industrie  della  Provincia,  è  la  seguente. 
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Nel  mese  di  giugno»  se  la  raccolta  è  stau  copiosa,  i  bachi- 
cultori di  Travacò  Siccomario  portano  o  mandano  in  dono  aUa 
Chiesa  un  ramo  secco  pieno  di  bozzoli,  per  ringraziare  Dio  della 
sua  protezione  e  per  ottenerla  anche  Tanno  seguente.  La  Chiesa 
poi  raccoglie  tutti  questi  rami  e  li  mette  all'  asta  per  mezzo  del 
sacrista:  sorge  cosi  una  gara  tra  diversi  compratori,  che  pur  dì 
averne  uno  che  certamente  sorterà  loro  fortuna ,  sono  disposti  a 
pagarlo  anche  un  occhio  della  fronte. 

XX.  —  Alla  fine  di  agosto  o  al  principio  di  settembre,  <^iii 
due  o  tre  anni,  a  Zerbolò  si  &  una  processione  molto  importante. 
Essa  è  caratteristica  per  certe  croci  di  gran  mole  che  vi  si  tras- 
portano. I  crociferi  sono  gli  uomini  più  forti  del  paese,  che  à 
recano,  del  resto,  a  grande  onore  di  sostenere  quei  pesi  e  adem- 
piono al  loro  ufficio  nel  miglior  modo  possibile.  Ma  poiché  cam- 
minando non  è  sempre  facile  mantenere  le  croci  in  equilibrio  e 
talvolta  queste  potrebbero  piegare  a  destra  o  a  sinistra  con  grave 
danno  della  gente  che  compone  e  s^ue  la  processione ,  i  croci- 
feri sono  scortati  da  altri  sei  o  sette  uomini  ciascuno  ,  pronti  a 
venire  in  loro  soccorso  in  caso  di  pericolo.  Le  croci  sono  di 
legpo,  sostengono  un  Cristo  col  capo  ricinto  da  una  rozza  co- 
rona di  spine,  e  terminano  con  alcuni  rami  d'olivo  in  argento,  che 
diono  col  movimento  dei  portatori  un  forte  tintinnio.  Dopo  le 
croci  seguono  bambine  e  bambini ,  le  prime  vestite  da  sante  e 
piene  di  gioielli,  i  secondi  vestiti  da  angeli:  se  le  madri  non  fa- 
cessero partecipare  i  loro  figliuoli  alla  processione ,  temerebbero 
per  essi  il  morso  delle  vipere  e  dei  cani  idrofobi. 

XXI.  —  A  Travacò  Siccomario ,  la  mattina  del  giorno  dei 
Morti,  per  tempissimo,  si  fa  una  grande  processione  dalla  Chiesa 
al  Cimitero ,  dopoché  si  è  cantato  V  ufficio  funebre  e  si  é  ascol- 
tau  la  Messa.  In  questa  processione  hanno  parte  principale  le 
donne,  che  lungo  la  via  recitano  il  Rosario,  o  cantano  cogli  uo- 
mini  il  De  Profundis  e  il  Miserert.  Giunti  al  Cimitero  attraverso 
a  scabrosi  sentieri  di  campagna,  i  preti  seguiti  dai  chierici  vi  gi- 
rano dentro  benedicendo  quasi  ogni  zolla  di  quel  sacro  terreno, 
e  gli  altri  visitano  le  tombe.  Dopo  tornano  tutti  in  paese  proces- 
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sionalmente,  rientrano  per  poco  in  chiesa  e  benedetti  dal  parroco 
rincasano  che  è  giorno  fatto. 

XXII.  —  Anche  a  S.  Nazaro  dei  Burgundi  c'è  l'uso  d'alzarsi 
prestissimo  la  notte  dall'i  al  2  di  novembre,  per  andare  a  sen  ir 
la  prima  messa  che  si  celebra  alle  4.  Ma,  quello  che  è  più  note- 
vole, le  donnicciuole  prima  di  uscire  di  casa  cercano  di  mettere 
in  ordine  i  letti  che  hanno  lasciato,  perchè  credono  che  in  quel- 
l'ora i  loro  morti  vadano  a  riposarvi  invece  dei  parenti  vivi. 

XXIII.  —  In  Carbonara  al  Ticino,  la  sera  dell'  antivigilia  di 
Natale  i  contadini  si  radunano  nelle  stalle  a  fare  una  cena  più 
abbondante  del  solito,  senza  per  questo  mangiare  cibi  straordinari: 
ciò  permette  loro  di  digiunare  per  molte  ore  del  giorno  dopo  , 
in  cui  non  toccano  altro  che  torte  di  zucche  o  di  latte. 

XXIV.  —  A  Sommo,  la  sera  della  vigilia  di  Natale,  le  donne 
hanno  1'  abitudine  di  far  sette  cene  consecutive  ,  con  V  intervallo 
d'un'ora  tra  l'una  è  l'altra,  dalle  18  alle  24:  si  mangia  prima  la 
minestra,  poi  la  polenta,  poi  l'insalata  ecc.  tutti  cibi,  naturalmente, 
di  magro.  Dopo  1'  ultimo  pasto  si  va  tutti  a  far  chiasso  sul  sa- 
giato con  gl'istrumenti  più  strani. 

XXV.  7—  Pel  giorno  di  Natale ,  in  Pavia ,  non  si  fanno  as- 
solutamente inviti  a  pranzo. 

XXVI.  —  A  Rognano ,  i  contadini  cercano  di  finire  tutti  i 
lavori  campestri  prima  che  cominci  il  nuovo  anno  :  ma  se  non 
ci  riescono,  scongiurano  il  malanno  che  potrebbe  capitar  loro,  col 
recitare  in  ginocchio  non  so  quanti  Pater ,  Ave  e  Gloria  tra  il 
primo  e  l'ultimo,  tocco  delle  ore  24,  nella  notte  dal  31  dicembre 
*al   I  gennaio. 

DoTT.  Enrico  Filippini. 
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USI   NUZIALI 

IN  TERRA  D'OTRANTO  {Salice  salentino). 


Lu  parlamentu.  —  Lu  schizzu  e  la  tota.  —  Lu  ttaccareti 
la  catina.— La  cumparsa.— La  caulata — La  frettata. 


E  terra  d'Otranto  non  è  in  fatto  di  folk-lore  unapli;- 
ijil  assolutamente  vergine,  è  certo  una  delle  meno  es'-> 
rate;  mentre,  per  ragioni  d'indole  storica  e  linguisi-^ 
i  costumi  del  popolo  salentino  dovrebbero  richÌM::; 
r  attenzione  degli  studiosi  locali.  Gli  è  che  molti  sdegnino  w;>; 
1'  umile  e  paziente  ufficio  di  raccoglitori ,  die  pure  in  altri  x-^- 
viene  esercitato  da  uomini  ragguardevoli  per  intelletto  e  pei  ■-'■■ 
tura,  e  non  si  è  convinti  che  il  lavoro  dì  comparazione  e  d:  it- 
tesi  potrà  farsi  solo  quando  sì  sarà  accumulato  un  gran  nuc;:-" 
di  materiali,  vai  quanto  dire  dopo  un  fecondo  perìodo  di  hvorJ 
collettivo. 

Io  voglio  intanto,  ogni  qualvolta  ne  avrò  l'occasione,  compia' 
la  parte  di  fatica  che  mi  spetta;  e  comincio  con  questi  usi  e  ^> 
scumì  ouziah  raccolti  a  Salice  salentino,  durante  la  cortes*  ^'' 
taliià  offertami  dal  Sac.  Federico  De  Nisi. 

I.  —  La  rìchiesu  matrimoniale   {parlamentu)  viene  &tii 
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golarmente,  senza  alcuna  cerimonia  speciale,  e  in  quest'occasione 
le  due  parti  s'intendono  su*  reciproci  interessi^  e  sulla  data  più  o 
meno  lontana  del  matrimonio. 

Il  fidanzato  (<:fi/w)  nel  giorno  del  parlamentu  deve  regalare 
alla  fidanzata  un  oggetto  di  qualche  valore ,  che  essa  ricambia 
sempre  con  una  camicia  di  tela  piegolinata.  Se  fra  il  giorno  della 
richiesta  e  quello  del  matrimonio  cade  la  quaresima,  lu  ^itu^  nella 
Domenica  delle  Palme,  offre  alla  promessa  una  palma  benedetta, 
finamente  lavorata,  dalla  quale  pende  un  nastrino  di  color  vivace, 
che  reca  agli  estremi  un  anello  d'oro.  La  ;f;(i/a ,  nella  Domenica 
di  Pasqua,  ricambia  il  regalo  con  un  pane  (^puddhica)  contenente 
né  più  né  meno  di  ventuno  uova.  Non  sono  riuscito  a  investi- 
gare il  valore  simbolico  di  questo  numero.  Il  pane  viene  quasi 
sempre  portato  in  un  cestino  di  paglia  (quartuddhu). 

II.  —  Per  la  stipulazione  de'  capitoli  matrimoniali  non  oc- 
corre disturbare  alcun  notaio:  basta  un  amico,  che  sappia  scrivere 
e  far  di  conto,  per  compilare  l'inventario  (schi:(^^u)  della  dote  {tota). 

La  sposa  porta:  il  corredo  personale,  il  letto,  il  cassettone,  la 
cassapanca,  due  tavole  (una  per  uso  quotidiano  e  l'altra  per  cum- 
parsa)  ,  sci  sedie ,  la  madia  (mattra) ,  la  tavola  a  madia  (mattra- 
banca)  e  gli  arredi  di  metallo  per  la  cucina  (^ferramenti  e  rami)^ 
cioè:  una  casseruola  (pui:(unettn)^  una  padella  (fersura),  una  gratella 
(riticula) ,  due  treppiedi  (trapieti  e  triangulu) ,  la  catena  da  fuoco 
(camastra),  la  caldaia,  la  grattugia  e  un  ramajolo  {ctécchiara  pe  li 
maccarruni). 

Lo  sposo  da  parte  sua  deve  provvedere  alle  stoviglie ,  a  tre 
crivelli  {sitaT^^u,  ranaru  e  marcaturu),  a  ornare  il  cassettone  (nw- 
bilire  lu  cnmbò)  con  chicchere  e  altri  gingilli,  agli  abiti  e  agli  ori 
della  futura  sua  moglie.  Se  poi  lo  sposo  non  é  semplicemente  un 
contadino ,  ma  un  piccolo  proprietario  (ra^ijife) ,  allora  ha  V  ob- 
bligo di  far  la  provvista  del  grano,  de'  legumi  (cucinalu)^  dell'olio, 
de'  fichi  secchi,  ecc. 

III.  —  Le  nozze  si  sogliono  celebrare,  per  lo  più,  in  autunno, 
dopo  il  raccolto  delle  ulive.  La  cerimonia  della  promessa  nuziale 
(sprunare  lu  votu)  non  presenta  note  caratteristiche;  ma  é  invece 
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graziosissima  quella  che  ha  luogo  la  vigilia  del  giorno  in  cui  deve 
farsi  rultima  pubblicazione.  È  una  cerimonia  diffusa  in  naolti  paesi 
del  territorio  di  Salice ,  e  si  chiama  :  lu  Itaccart  te  la  catina  (il 
legare  della  catena).  La  sposa,  in  abito  modesto,  siede  in  mezzo 
alla  casa,  circondata  da'  parenti  e  dagli  amici,  che  sfilano  uno  per 
uno  innanzi  a  lei.  Prima  fra  tutti  viene  la  madre  dello  sposo,  e 
cinge  al  collo  della  futura  nuora  la  catinay  che  ha  nel  mezzo  cinque 
nodi  d'  oro  e  a*  lati  due  nastrini  di  velluto  nero.  Se  lo  sposo  è 
rfl;f;5;ife,  il  nodo  mediano  è  arricchito  da  un  ciondolo.  Alla  suocera 
seguono  i  parenti  e  gli  amici  d'ambo  le  parti,  i  quali  depongono 
in  grembo  alla  sposa  i  propri  regali ,  e  la  baciano  in  viso.  Col 
passare  del  tempo  questa  grazia  primitiva  va  scomparendo,  e  al 
bacio  sono  ammesse  solo  le  donne.  I  parenti  oflfrono  tutti  quanti, 
indistintamente  ,  un  anello  ;  gli  amici  un  fazzoletto  dì  seta  o  di 
cotone,  secondo  i  maggiori  o  minori  obblighi  che  hanno  verso  le 
famiglie  degli  sposi.  Lu  :(^itu  regala  egli  pure  alla  fidanzata  un 
fazzoletto,  e  le  dà  sulla  guancia  il  primo  bacio  ufficiale. 

IV.  — Il  matrimonio  ha  luogo  di  sabato,  otto  giorni  dopo 
lu  ttaccare  te  la  catina  ,  ma  gli  sposi  non  si  uniscono;  anzi  tal- 
volta si  suol  rimandare  la  cerimonia  religiosa  alla  domenica.  In 
ogni  modo  la  cumparsa  si  fa  sempre  di  domenica  ,  nelle  ore  an- 
timeridiane ,  ed  è  la  parte  più  essenziale  di  tutto  1'  avvenimento. 

In  Terra  d'Otranto,  or  non  sono  molti  anni,  un  matrimonio 
senza  cumparsa  si  considerava  quasi  come  non  avvenuto.  Oggi 
le  nozze  alla  chetichella  si  vanno  facendo  più  frequenti,  non  per- 
chè il  contadino  abbia  rinunziato  alle  tradizioni  del  paese,  ma  per 
il  crescente  disagio  economico. 

Nel  giorno  della  cumparsa  un  gruppetto  di  signori  del  paese 
(non  meno  di  tre  ,  né  più  di  cinque)  espressamente  invitati ,  si 
portano  a  rilevare  la  sposa ,  che  è  già  bella  e  vestita ,  in  mezzo 
a  una  schiera  di  parenti  e  di  amici.  Ella  indossa  un  abito  di  seu 
vivacemente  colorato^  e  ha  le  dita  addirittura  coperte  dagli  anelli 
ricevuti  in  dono.  Sul  capo  reca  la  tradizionale  ghirlanda  di  fiori 
d'arancio  e,  qualche  volta,  un  velo  bianco  {pettinatura).  La  sposa 
si  distingue  per  la  sola  pettinatura  dalle  paraninft,  le  quali  vestono 
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anch'esse  come  nel  giorno  in  cui  andarono  a  nozze.  Fra'  signori 
invitati ,  colui  che  ha  relazioni  più  vicine  con  la  famiglia  dello 
sposo  {pairunu  o  cumpare)  è  destinato  ad  accompagnare  la  sposa. 
Questa  gli  offre  un  mazzetto  di  fiori  *  e  ne  viene  subito  ricam- 
biata. Gli  altri  signori  danno  il  braccio  alle  paraninfe,  e  le  coppie 
cominciano  a  ordinarsi  per  la  cumparsa.  Nel  momento  di  abban- 
donare il  tetto  paterno  la  fanciulla  bacia  le  mani  a'  genitori,  che 
piangenti  se  la  stringono  al  seno.  Non  appena  la  calma  rientra 
negli  animi ,  il  corteo  esce  tra  il  rumore  degli  .spari  e  il  molti- 
plicarsi degli  auguri.  Le  coppie  marciano  in  fila  :  va  innanzi  il 
pdtrunn  con  la  sposa,  seguono  poi  gli  altri  signori  con  le  paraninfe, 
disposte,  quanto  alla  precedenza,  in  ragione  del  grado  di  parentela. 
In  ultimo  viene  Io  sposo ,  confuso  nel  resto  della  folla.  Proce- 
dendo cosi,  si  giunge  presso  la  chiesa,  s'entra  per  la  porta  mag- 
giore, e  i  signori  oflrono  alle  donne  l'acqua  benedetta. — A  messa 
finita  comincia  il  periodo  più  caratteristico  della  titmparsa\  il  corteo, 
ricompostosi,  s'avvia  verso  la  casa  dello  sposo  tra  lo  scoppio  as- 
sordante degli  spari  e  una  fitta  pioggia  dì  confetti  {cannillini)  che 
persegue  le  coppie  durante  tutto  il  tragitto  '.  Spesso  qualche  pa- 
rente, per  nutrire  meglio  la  scarica  de'  proiettili,  lancia  un  pugno 
di  soldi  alla  folla,  e  le  comari  aumentano  la  confusione  gittando 
manate  di  fiori.  Fiori ,  e  talvolta  noci  ^ ,  gitta  pure  la  suocera 
aspettante ,  prima  di  aprire  le  braccia  alla  nuova  figliuola  che  le 
sta  per  entrare  in  casa. 

Appena  giunti,  la^  sposa  siede  in  mezzo  alle  paraninfe,  le  per- 
sone di  famiglia  servono  caffè  e  liquori ,  e  finalmente  il  patrunu 
e  i  suoi  colleghi,  accettata  qualche  cosa,  sono  messi  in  libertà. 

V.  —  A  mezzodì  preciso  ha  luogo  il  banchetto  di  rito  {cau- 
latd)y  con  1'  intervento  di  tutti  i  congiunti ,  fin  quelli  di  ultimo 
grado.  La  prima  portata,  che  dà  il  nome  al  desinare,  consiste  in 


^  Mi  pare  che  'quest'atto  ricordi  lo  ius  primae  noctis. 
'  In  Sicilia  i  confetti  sono  gittati  dagìi   sposi;  cfr.    PrrRÈ,    Fiabe  ^  Nov   e 
Race.  pop.  siciL,  voi.  Ili,  pag.  32,  n.   i.  Palermo,  1875. 

1  In  Roma  gli  sposi  novelli  davano  le  noci  a'  fanciulli  ;  cfr.  Pitre,  1.  e. 


^ 
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una  minestra  di  cavoli;  ma  le  spese  della  festa  sono  fatte  da' 
maccheroni  ben  pepati,  dalle  polpette  »  e  dal  buon  vino  paesano. 
Intanto  di  fuori  continua  il  rumoreggiare  secco  degli  spari,  quasi 
che  il  vociar  de'  convitati ,  1'  acciottolio  de'  piatti  e  il  tintinnio 
de'  bicchieri  fosse  poco. 

VI.  —  Il  mattino  seguente  la  suocera  va  a  destare  gli  spo» 
e  offre  loro  una  frittata,  che  forse  non  ha  quel  significato  meu- 
forico  che  alcuni  le  vorrebbero  attribuire  '. 

La  coppia  per  otto  giorni  non  esce  di  casa;  ma  le  visite  de' 
seccatori  non  mancano  mai. 

Gius.  Petragligne. 


>  L*  uso  d*  of&ir  le  uova  agli  sposi  dopo  la  prima  notte  di  matrìnxmìo  è 
secolare.  Ricordo  a  questo  proposito  una  scena  della  Clizia  di  N.  Machiavelli 
(la  3'  deir  atto  V)  e  una  novella  di  P.  Fortini  ,  (v.  Novelle  ..V  autori  senesi 
Londra,  1796,  tomo.  I,  nov.  III).  Si  noti  che  le  uova  sono  un  cibo  afrodisiaco. 


-••- fc^l^r-^- 


1  «  BARABBA  »  IN  TORINO 
NUOVI  APPUNTI 
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L  tipo  del  barabba  torinese  è  strano  e  diverso  dal  tipo 
del  delinquente  di  ogni  altra  regione  d'  Italia.  Il  ca- 
morrista napoletano,  il  teppista  di  Milano,  il  mafioso 
di  Sicilia  è  un  delinquente  che  trae  fonte  di  esistenza  dalla  delin- 
quenza ed  è  pervertito  in  tutto  l'essere  suo  '. 

Il  barabba  no  :  esso  è  un  operaio  che  lavora  il  più  spesso 
normalmente  tutta  la  settimana  e  dal  lavoro  trae  sostentamento; 
e  non  è  raro  il  caso  che  ii  capo-fabbrica,  U  principale,  lo  stimino 
laborioso  e  perbene. 

Ma  fuori  del  lavoro,  nelle  domeniche  all'osteria,  nei  suoi 
circoli,  con  le  amanti  del  suo  ceto,  si  rivela  in  tutto  l'animo  suo 
perverso,  ubbriacone  e  sanguinario,  capace,  come  egli  ripete  spesso, 
di  fare  una  bottoniera  nella  pancia  del  primo  passante  che  non  ha 


•  V.  Archivio,  v.  XVlll,  p,  156. 

>  Non  è  questa  il  momento  ni  il  luogo  ìn  cui  si  possa  e  debba  sfatare  le 
meriH^oe  e  le  faatasticherie  che  corrono,  specialmente  ìn  questi  giorni,  Incoroo 
alla  Mafia  in  Sicilia.  Nei  mìei  Usi  e  Coslumì,  voi.  U,  p.  287  e  segg.  (Pai.  1889), 
ne  dissi  abbastanza,  e  forse  vi  ritornerò  sopra  ad  agio,  senza  i  preconcetti  e  h 
malevc^lienza  onde  la  stampa  politica  d'oggìd)  fa  tanto  e  cosi  doloroso  sfoggio. 

G.  Prrtó. 
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mai  visto  né  conosciuto,  cosi...  per  dar  prova  di  valentìa  coi  sooi 
compgni  mostrando  loro  come  egli  sappia  dare  una  cohelbta.  E 
nel  darb ,  misura  e  pondera  tutta  la  portata  anatomica  del  suo 
corpo,  e  perciò  lo  diri«:e  all'inguine  dove  riesca  fatale. 

Con  le  donne  e  prepotente  e  manesco  e  non  è  raro  che  la 
sua  amante  se  la  conquisti  con  la  violenza,  salvo  ad  affezionarlesi 
quando  essa,  poco  diversa  da  lui  nella  volgarità  del  sentire,  le  sì 
associa,  devota  compagna  nelle  scampagnate'  domenicali  e  nei  ba- 
gordi all'osteria  ed  al  circolo,  dove,  non  è  raro  che  ì  balli  fini- 
scano a  coltellate  fina  i  soci  per  gelosia  delle  rispettive  madame. 
Queste  poverette,  giovani  operaie  anch'esse  ,  sentono  il  dominio 
della  violenza  ed  amano  T  amante  in  rapporto  diretto  alle  busse 
che  ne  ricevono,  e  se,  vedendole  picchiare  in  pubblico,  brete  la 
ìmprudeiiza  di  volerle  difendere,  può  capitare  di  sentirvi  a  dire 
dalla  ragazza:  —  e  Lei  vada  per  la  sua  strada.  Pinot  o  Gìovannin 
è  il  mio  amante  ed  ha  diritto  di  picchiarmi.» 

E  ricomincerà  a  strillare  come  un'aquila  sotto  la  violenza 
delle  busse  del  gentile  amante  non  appena  voi  vi  sarete  allonta- 
nato. 

Cosi  fra  lavoro,  bagordi  e  amori  selvaggi,  vive  e  vegeta  b 
mala  genia  del  barabba,  minaccia  perpetua  dei  pacifici  citudini  , 
sfuggendo  alla  vigilanza  delU  questura,  che  non  deve  vedere  in 
questi  giovanotti  se  non  l'operaio  che  si  diverte  nelle  sue  ore  di 

riposo. 

Le  cronache  dei  giornali  registrano  al  lunedi  parecchi  feri- 
menti, avvenuti  nel  giorno,  del  signore  per  mano  d'ignoti,  e  tra 
i  feriti  vi  sono  parecchi  barabbi  per  mano  di  loro  colleght  ;  ma 
i  colpiti,  pur  sapendo  chi  è  l'autore  del  ferimento,  non  lo  denun- 
ziano, attendendo  a  saldare  il  conto  privatamente  col  feritore  non 
appena  la  ferita  si  sia  rimai^inata. 

Se  la  ferita  riuscirà  mortale  e  si  scoprirà  rautore  del  delitto 
ed  egli  non  riuscirà  a  mettersi  in  salvo  oltre  le  Alpi ,  si  farà  il 
processo  ed  a  lui  non  mancherà  il  conforto  delle  deposizioni  del 
principale  della  fabbrica,  che  in  coscienza  attesterà  come  Timpouto 
è  un  ottimo  giovine,  laborioso,  che  non  ha  noi  dato   luogo    a 
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lagnanze  nella  fabbrica.  Ha  un  solo  difetto,  il  vino  cattivo  quando 
è  ubbriaco,  ed  allora...  maneggia  il  coltello,  il  malaugurato  coltello 
che  non  manca  mai  dalle  tasche  di  ogni  operaio  che  si  rispetta. 

Se  invece  è  riuscito  a  valicare  le  Alpi  a  tempo  ed  a  recarsi 
in  Francia,  porterà  colà,  in  Marsiglia  ed  in  Lione ,  tutte  le  sue 
abitudini  barrabbesche;  fra  queste,  quella  di  maneggiare  il  coltello 
con  quanto  vantaggio  del  bel  nome  italiano,  lo  lascio  pensare  a  voi. 

Colà  nella  lotta  per  la  vita,  col  crescere  dell'  età ,  le  qualità 
dell'operaio  buono  prendono  talvolta  il  sopravvento ,  e  quando 
siano  finiti  gli  anni  necessari  per  la  prescrizione  del  reato  non  è 
raro  che  egli  ritorni  in  patria  colto  ed  educato  ed  il  barabba  di 
un  giorno  ricominciando  una  nuova  esistenza  diventi  magari  un 
bottegaio  ed  un  industriale  rispettabile,  candidato  magari ,  e  pre- 
sidente di  una  società  operaia. 

G.  Saragat. 


•vw^-- 
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XCVHI.  -  -  La  Veri^e  del  miracolo  (Cagliari). 

In  un  piccolo  colle  ad  est  di  Cagliari  fu  edificata  nel  1324 
una  chiesetta  dedicandola  alla  Vergine,  poi  delta  del  MiraaÌB,  per 
uno  che  narrasi  operasse ,  e  che  trovasi  registrato  negli  antult 
dell'ordine.  Eccolo  : 

a  Due  soldati  spagnuoli  avevano  deciso  di  giuocare  alle  cane 
una  somma  presso  una  grotta  nelle  vicinanze  delb  chiesa.  Uno  di 
essi  volle  prima  entrare  costi  e,  rivoltosi  alla  Vei^ine,  che  allora 
era  collocata  nell'  altare  maggiore ,  giurò  di  donarle  la  meti  del 
guadagno  se  vinceva,  od  una  stilettata  se  avesse  perduto.  La  sorte 
gli  si  volse  contraria,  ed  egli,  privo  dì  senno  ,  corse  iu  chiesa  e 
con  la  daga  trafisse  al  colto  la  statua  della  Vergine.  Ma,  come  se 
quel  simulacro  fosse  animalo,  il  sangue  sprizzò  dalla  ferita,  rica- 
dendo in  grosse  goccie  sul  soldato  inferocito,  il  quale,  reso  im- 
moto dallo  spavento,  rimase  colà  pietrificato. 

a  11  simulacro  conserva  ancora  la  cruenu  cicatrice  alla 
gola  »   '. 

XCIX.  —  I  due  'amanti  cambiati  in  sasso.  (Aoglona). 

Vivevano  in  antico  in  Sardegna  un  giovane  ed  una  donzeUa 
che  s'amavano  intensamente.  Osucolando  le  rispettive  famiglie  b 

■  Coati nuazioae.  Vedi  p.  116. 

'  F.  CoKOHA,  Guida  di  Cagliari  t  suoi  diiUorni.  Bergamo,  1&94,  p.  17;. 
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loro  unione,  uno  andò  frate  e  Taltra  monaca.  Il  giovane  però  un 
giorno  abbandonò  il  convento  ed  andò  a  rapire  V  innammorata 
sua.  Vagarono  a  lungo  per  monti  e  valli ,  fino  a  che  ,  volendo 
Iddio  punirli  d'  avere  infranto  i  voti,  suscitò  un  forte  vento  che 
trasportò  i  giovani  amanti  sulla  cima  del  monte  Tiuju^  ove  furono 
cambiati  in  sasso,  e  dove  ancora  si  vedono  '. 

C.  -  -  n  giogo  petrificato.  (Oristano). 

a  Lu  juu  marmuradu  (il  giogo  pietrificato)  s'innalza  in  vici- 
nanza del  villaggio  di  tresnuraghes,  in  circondario  di  Oristano. 

Si  racconta  che  un  contadino ,  il  quale  arava  quel  campo  , 
non  essendosi  scoperto  il  capo  al  passaggio  della  colossale  statua 
di  San  Marco,  mentre  la  si  conduceva  in  processione  alla  sua 
chiesa  di  campagna,  la  vigilia  della  sua  festa,  fosse  redarguito  da 
uno  dei  confratelli,  a  cui  egli  rispose  che  non  adorava  nn  pezzo 
di  legno.  Non  appena  ebbe  finito  di  pronunziare  queste  parole,  fu 
convenito,  assieme  ai  buoi,  in  pietra  »  *. 

CI.  —  La  particola  miracolosa.  (Oristano). 

«  Nella  chiesa  parrocchiale  di  Mogoro ,  grosso  villaggio  del 
circondario  d'  Oristano,  si  osserva  tuttora  una  particola  impressa 
su  d*un  gradino  dell'altare  maggiore,  della  quale  il  P.  Vidal  rac- 
conta la  storia  miracolosa  (Florestum  Alverninum^  Firenze,  1626). 
Egli  infatti  dice  ,  nei  suoi  annali,  che  nel  giorno  della  Risurre- 
zione, dopo  aver  comunicato  molte  persone,  il  parroco  s'accorse 
d'  essergli  caduta  per  terra  una  particola  ,  e  chinatosi  per  raccat- 
tarla, non  gli  riusci  possibile  di  poterla  distaccare,  tanto  essa  ade- 
riva al  suolo  »  '. 

CU.  —  U  formaggio  di  S.  Leonardo.  (Ozieri). 

a  Presso  Tuia  ,  grosso  villaggio  del  circondario  d'  Ozieri , 
nell'altipiano  detto  di  Sassu^  a  causa  della   natura  del  suolo  roc- 


t  tUv,  d.  trai.,  I,  VII,  514. 
«  Rhf,  d,  frad.y  I,  X,  750. 
3  Riv.  d,  trad,,  I,  X,  748. 
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ciosOy  composto  di  porBdo  trachitico ,  sorge  una  chiesa  dedicata 
a  san  Leonardo. 

Qua  e  là  per  tutto  V  altipiano  si  osservano  dei  crepacci ,  la 
massima  parte  dei  quali  hanno  l'apertura  più  stretta  delia  larghezza 
interna  del  vuoto,  formatosi  a  causa  d'un  disgregamento  del  por* 
fido  trachitico.  Uno  di  tali  crepacci  racchiude  un  ciottolo  della 
precisa  forma  d'  una  pezza  di  formaggio  sardo  »  più  grosso  della 
spaccatura,  da  cui  si  può  vedere  e  toccare,  ma  non  estrarre. 

La  immaginazione  popolare,  non  sapendo  spiegarsi  questo  fe- 
nomeno geologico,  ha  intessuto  una  leggenda,  la  quale  si  racconta 
cosi: 

Un  giovine  era  riuscito  a  rubare  una  forma  di  cacio  ancora 
fresco  da  un  ovile.  Accortosene  il  pastore ,  lo  insegui  per  farsi 
rendere  il  formaggio  e  punire  il  rapitore  ;  ma  questi ,  nel  traver- 
sare di  corsa  quel  territorio,  cercò  nascondere  il  corpo  del  reato 
ficcandolo  in  uno  dei  crepacci  coli'  idea  di  riprenderlo  a  tempo 
più  opportuno. 

L' indomani,  allorché  egli  vi  ritornò,  fu  sorpreso  di  trovare 
il  cacio  convertito  in  un  sasso  e  la  fessura  chiusa  per  modo  da 
non  riuscire  a  cavarlo  dal  nascondiglio. 

Il  miracolo  fu  attribuito  a  san  Leonardo,  e  anche  oggidì  gli 
abitanti  dei  vicini  paesi  raccontano  questo  fatto  con  b  più  deca 
ed  indiscutibile  fede»  '. 

CUI.  —  La  schiena  del  diavolo.  (Terranova). 

A  sud-est  di  Terranova  Pausania,  presso  la  strada  che  con- 
duce a  Padrograno  si  trova  una  grotta  lunga  e  larga  parecchi 
metri,  nella  quale,  in  epoca  remota  ,  s'  era  rifugiato  il  diavolo. 
Questi  un  giorno  per  vendicarsi  dei  Terranovesi  che  non  vole* 
vano  adorarlo  a  mosse  dalla  predetta  grotta  minaccioso  contro  il 
villaggio,  rovesciando  nel  suo  passaggio  le  lunghe  e  pesanti  pie- 
tre che  ,  posate  sopra  pile  granitiche ,  formano  il  Ponte  Stretto 
(a  su  pont'istrintu  »);  e  Dio  sa  quale  sventura  sarebbe   piombata 


i  Riv.  d.  trai.,  I,  X,  746. 
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sui  miseri  Terranovesi,  se  la  Vergine  Maria  non  fosse  scesa  dal 
cielo  nel  luogo  detto  ce  su  Contra  'e  so  Ladattedda  »  ,  posto  a 
mezzodì  del  paese  e  distante  una  cinquantina  di  metri  dall'acque- 
dotto, dove  attese,  sotto  le  spoglie  d'  una  vecchietta  ,  il  diavolo, 
il  quale,  non  appena  giunse,  afferrò  per  le  corna ,  atterrandolo  e 
seppellendolo  nella  roccia ,  con  una  sola  pedata  ,  rimanendo  ora 
sempre  visibile  la  schiena  dell'  angelo  ribelle  già  convertito  in 
masso.  E  siccome  il  demonio  lasciò  alla  superfìcie  della  roccia  , 
che  a  guisa  di  lastra  irregolare  leggermente  inclinata  apparisce 
nel  suolo,  le  sue  orme,  colla  bieca  intenzione  che  i  Terranovesi 
nel  transitarvi,  vi  ponessero  sopra  il  piede,  e  avessero  a  incogliere 
in  letale  malanno ,  la  Vergine  Santissima  v'  impresse  a  poca  di- 
stanza di  quella  V  orma  sua,  per  togliere  a  quelle  ogni  malefica 
influenza  »   '. 

AKRrGO  Balladoro. 

CIV.  —  Il  salto  del  Diavolo  (Barga). 

Un  contadino  della  Serra,  sopra  la  Fornncetta  di  Barga .  un 
giorno  pregava  presso  un  tabernacolo,  dove  è  dipinta  l'immagine 
di  S.  Michele  Arcangelo;  quando  gli  apparve  il  Diavolo  sotto  lo 
aspetto  di  un  ricco  signore,  il  quale  gli  propose  di  far  un  salto 
dal  luogo  dove  si  trovava  sul  monte  dirimpetto;  promettendogli, 
se  ci  fos^e  riuscito,  immensi  tesori.  —  ce  Non  ti  peritare!  concluse 
il  Diavolo.  Se  tu  hai  fede  in  S.  Michele  Arcangelo ,  questo  ti 
aiuterà  e  tu  diverrai  ricchissimo.» 

A  siffatta  proposta ,  il  contadino  sospettò  subito  che  costui 
fosse  il  Demonio,  e  rispose  che  a  nessuna  persona  al  mondo  sa- 
rebbe stato  possibile  far  un  salto  cosi  lungo ,  senza  lasciarci  la 
pelle,  e  che  d'altra  parte,  non  si  può  esigere  che  Dio  faccia  dei 
miracoli  per  sodisfare  i  nostri  capricci. 

—  «  Tu  sei  un  uomo  vile  e  di  poca  fede,  riprese  il  Diavolo. 
Ebbene  io  son  più  coraggioso  di  te:  salterò  dalKaltra  parte  a  pie 
pari;  purché,  se  vinco  la  scommessa ,  tu  mi  dia  la  prima  anima 
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che  passa  per  Io  spazio  che  corre  fra  il  punto  dove  ti  trovi  tu  e 
quello  dove  mi  trovo  io.  » 

U  Diavolo  credeva  in  tal  modo  d'  ingannare  il  conudino. 
perchè  se  questi  avesse  fatto  un  passo  verso  di  lui,  U  prima  a- 
nima  che  passava  sarebbe  suta  la  sua:  ma  il  contadino,  più  furbo, 
previde  tutto,  e  accettò. 

li  Diavolo  allora  si  dispose  a  saltare;  ma  per  due  volte  fa 
richiamato  all'osservanza  dei  patti,  perchè  in  cambio  di  saltare  a 
pie  pari,  mettea  prima  il  piede  destro  e  poi  il  sinistro. 

Finalmente,  la  terza  volta,  andò  tutto  bene.  If  Diavolo  saltò 
sul  monte  di  rimpetto;  quindi  con  un  altro  salto  ritornò  al  punto 
da  cui  sì  era  mosso. 

Allora  chiamò  a  sé  il  contadino:  ma  questi  invece  di  muo- 
versi, fece  con  un  fischio  venire  ai  suoi  piedi  un  cagnolino  che 
aveva  e,  tirando  un  sasso ,  V  aizzò  verso  il  Diavolo ,  mentre  ri- 
voltosi a  questo  diceva:  —  «Ehi,  amico  !  Ecco  la  prima  anima  che 
è  passata.  Pigliala,  è  tua.» 

A  queste  parole  il  Diavolo,  vedendosi  burlato,  si  turbò  tutto. 
I  suoi  occhi  si  fecero  di  fiamma ,  la  faccia  che  era  d'  uomo,  di- 
venne come  un  muso  di  tigre,  e  il  corpo  gli  si  coperse  di  squa- 
me, prendendo  la  forma  di  quello  di  un  grosso  serpente;  quindi, 
giunto  presso  il  baratro ,  si  aggrappò  con  le  zampe  anteriori  ad 
uno  scoglio  che  sporgeva  sull'  abisso  e ,  mandando  faville  dalla 
bocca,  con  urli  e  grida  mai  udite,  si  precipitò  giù. 

Tale  fu  la  rabbia  con  cui  aggrappossi  allo  scoglio  che  vi  la- 
sciò Timpronu  delle  sgraffiature,  e  tuttora  i  coloni  le  mostrano 
al  Salto  del  Diavolo. 

La  leggenda,  come  si  vede,  non  è  che  una  variante  di  quella 
che  riferisce  il  Giusti  a  proposito  del  ponte  del  Diavolo  presso 
il  Borgo  a  Mozzano  nella  famosa  lettera  al  Francioni  suU*  inon- 
dazione del  Lucchesi  nel  '36  e  di  tante  altre  che  si  ripetono  sulle 
Alpi:  ma  questa  si  riconnette  con  le  impronte  '. 

(CanHnud)  G.  Giakniml 


>  H  Urritario  di  Sorga  id  can,  Pietro  Magri,   p.  116  e  s^gg.  Albeig», 
T.  Cravocto^  1881. 
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'argomento  t  trito  e  ritrito,  perchè  di  parafrasi  e  pa< 
rodie,  di  iiniuzioni  serie  e  burlesche ,  politiche  e  so- 
ciali delle  più  comuni  preghiere  cristiane,  ne  abbiatno 
di  molte,  e  antiche  e  moderne,  nelle  lingue  dotte  e  rtei  vernacoli. 
Per  limitare  le  osservazioni  all'  Italia ,  basti  ckure  del  Pater 
nosler  e  delV^ve-Maria  le  parafrasi  dell'Alighieri  fra  le  più  belle 
ed  antiche ,  e  del  Pater  noster  la  più  recente  parodia  ,  pubblicata 
nel  1866  in  dialetto  calabrese  dal  molto  reverendo  arciprete  An- 
tonino Martino  del  Comune  di  Caridl 

Le  citate  parairasi  e  parodie  son  però  letterarie— in  diverso 
grado  —  mentre  la  presente,  in  dialetto  napoletano-abruzzese,  è 
popolare  addirittura. 

Ne  son  venuto  in  possesso  per  mezzo  di  un  vecchio  e  zoppo 
sonatore,  girovago  di  fìsarmoaica ,  e  per.  pochi  ceaiesimi  datigli 
in  elemosina.  Avendomi  egli  detto  che  avrebbe  recitato  per  l'anima 
dei  miei  morti  un  Pater-Ave  a  buono ,  io  gli  chiesi  se  ce  n'  era 
anche  dei  non  a  buono.  Rispose  di  si,  e  -assicuratesi  sulla  mia  pa- 
rola ,  che  io  non  ero  né  Direttore  di  Polizia ,  «né  Questore ,  mi 
recitò  la  presente  parodia  : 


I.  'U  Patennoste 
Dèbbete  dasse  e  miti'  imboste, 

Dasse  imboste  e  pisi, 
Anuinann'  Italia  (co)  tutt'  'i  paisi. 


n 
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Nu*  simme  binticinco  mlgliuni, 
Abbiussciamm'  '11  coppa  'i  cravuni. 

Datece  'u  pane  eh'  avite  bruciato, 
Ca  mo  nd'  è  fiitto  cenere  pe  colata. 

Deputati,  Deputati, 
Chi  pozziat'  ghesse  scannati! 

Manomete,  figlie,  sore  e  frate 
Bo'  nd'  avite  arruinate. 

Quanno  jate  ó  Parlamiento 
Cacat'  oro,  pisciat'  argento. 

Chilli  inipisi  re  Ministre 
Arruinàro  'sto  bello  canistro. 
Pozz'  muri  ascus'  e  Gesù  Criste! 

II.  Awem  maria,  avvemmaria, 
'A  scrittura  und'  è  bucia 
Tutte  dasse  'e  ferruvia 
N'  ha  redutto  mmiezz'  e  via. 

Chi  rice  bene  'e  sto  guviemo, 
Quanno  more  tras'  ò  'nfierno; 

Addo  sugno  cundannate 
Tutte  hann'  esst  crapestate. 

Maronna  mia,  non  b'  ha  defese  : 
Hann'  spogghiato  tutte  'e  chiese, 

Ruochi  pii  e  crausure, 
Hanno  vinnutu  anca  li  mure. 

Mo  chista  in  beru  la  liberti, 
Re  gopprime  'a  umanità. 

Ma  ognune  paga  'u  fio, 
La  maledizzione  'e  Dio. 

La  lezione  non  è  genuina  e  basu  uno  sguardo  per  capire  che 

chi  recitava  non  possedeva  più  né  il  dialetto  d'orìgine,  uè  quello 

d'  Abruzzo  :  ma  si  sente  che  questi  versi  poco  aiisurati  son  cosa 

di  popolo. 

G.  FERRita 
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UAL  saggio  di  più  ampia  raccolta,  che  abbraccerà  tutta 
una  serie  dì  canti,  proverbj,  Dovelline,  storie,  leggende 
g^^,  tradizioni  ecc.  della  provincia  dell'Istria,  materiale  folk- 
loristico  messo  assieme  da  noi  molti  e  molti  anni  or  sono  ,  ot- 
friamo,  per  intanto,  ai  lettori  deli' Archivio  questo  gruzzolo  di  no- 
velline, storte  e  leggende,  raccolte  a  Veglia,  città  sull'isola  dì  detto 
nome  nel  Quarnero  '.  Le  avemmo  già  nel  1)^791  dalla  squisita 
cortesia  del  sig.  Adolfo  Pacifico  de  Zonca ,  oriundo  dell'  ìsola  ,  a 
cui  rendiamo  anche  qui  pubbliche  grazie.  Ove  ì  compagni  dì  studio 
facciano  a  queste  buon  viso,  altre  ne  potranno  seguire,  anche  dì 
cinà  e  borgate  dell'Istria  propriamente  detta. 
Gra^,  dicembre  iS^. 

Antonio  Ive. 

>  Rùnando  chi  voglia  avere  Dolizie  pirtìcoUrì  sull'isola  del  Q.uaraero:  fra 
gli  altri  lavori ,  ai  Cmmi  ttoriei  tuff  itola  di  Viglia  per  Antonio  M.  A.  Impa- 
STAitr.  Tiicatt,  iMa. 


Aif-ehiuia  /«r  le  Ir.t  luioaì  fopelar 
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I.  —  Novela  dei  tre  korvi. 

Una  volta  gera  un  padre  vedovo,  ke  gaveva  tre  mas'ci  e  una 
femena.  Lu  ze  andado  intuna  zita  a  spozarse,  e  kuesta  so  mujer 
no  voleva  saver  dele  kreature ,  tanto  ke  lu  ga  dà  parola  ke  noi 
ga  altri  ke  una  fìa,  ke  el  pensava  lu,  la  ghe  farà  de  serveta  ala 
madrena,  e  i  due  mas'ci  el  li  ga  skonti  in  sofita,  portandoghe  uni 
zorno  da  manar  le  lavadure  dei  piati  e  dandoghe  d' intender  ala 
mujer  ke  el  ga  tre  kani;  e  Dio  guardi  ki  va  suzo  !  Un  zorno  ke  el 
va  fora,  la  mujer  kuri-oza,  la  va  in  solita  e  la  vedi  sti  tre  fioj, 
ke  i  se  stremiva  dela  paura.  Alora  la  ghe  dizi:  «Vini  zò,  ke  go 
visto  tuto  el  tradimento  de  vostro  padre  !  »  E,  venindo  el  mario 
a  kaza,  la  lo  skomenza  a  maltratar,  ke  kusi  el  la  ga  tradida.  Èseado 
un  altro  zorno  sti  regazi  sula  porta,  per  non  so  kual  despeto,  ke 
i  ghe  ga  fato,  la  ghe  ga  dà  una  maledìzion  dizendoghe:  a  Ke  deven- 
tasi tre  korvi  I  »  E  kusi  i  ze  sùbito  deventai  tre  korvi,  zvolando 
via  sùbito  ;  venua  più  tardi  la  sorela  a  kaza ,  e  no  vedendo  i  so 
tre  fradej,  la  r^zerka  dove  i  ze.  La  marena  ghe  rcspondi  ke  no  la 
sa,  ke  i  ze  andai  via.  Alora  eia  aspeta  do ,  tre  zorni  e,  no  vedendo 
i  fradej ,  la  ga  andà  in  zerka  de  loro.  Kamina ,  kamina  ,  la  vedi 
una  kazeta  kon  .un'  altana,  dove  gera  destirade  tre  kamize,  ke  la 
ga  konosù  sua  fatura,  fata  ai  fradej;  la  ga  subito  pensa:  a  Sikuro, 
sti  mii  fradeli  i  ze  stai  fermai  dai  sasini;  ma,  morte  o  vita,  vojo 
andar  a  veder  kosa  ze.  »  E  kusi  la  s'avizina,  e  la  entra  nela  kaza 
dove  la  trova  i  so  tre  fradej,  ke  i  la  konosi  e  i  ghe  dizi:  «  Sorela 
mia,  dove  ti  ze  venuda  ?  ti  sa  ke  nu  semo  stai  maledii  dala  ma- 
rena,  ke  n'a  fato  deventar  tre  korvi,  tre  ore  al  zorno,  e  tre  ore, 
kome  ti  ne  vedi;  e  va  subito  via,  perkè,  se  deventemo  korvi  non 
konosemo  nente,  e  te  manemo.  »  Alora  la  ghe  dizi:  «  Fradej,  di- 
zeme  se  pudesi  liberarve  in  kualke  maniera  per  farve  deventar 
kristiani,  kome  ke  geri.  »  E  lori  i  ghe  dizi:  a  Sorela  mia,  ti  non 
ti  podesi  mai  far  sta  kosa.  »  Eia  alora  la  dizi:  «  Parie  pur ,  ke 
kualunkue  kosa  farò  per  vualtri.  »  Allora  lori:  a  Ti  devi  far  pe- 
nitenza  tredeze  ani  intun    logo ,    dove  no  se   vedi   nisun   senza 
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parlar   mai ,  bever  a  ka  e  manar  radìze    d'  erba.  »    Alora  eia    la 
dizi:  a  Vu  altri,  ke  sé  korvi  e  ke  zvolé  de  ste  parti,  troveme  sto 
logo  remoto.  »  Alora  lori  ghe  dizi:  «  Largo,  largo,  ke  deventemo 
korvi,  e  zvolando  dove  se  fermaremo  kuel  sarà  logo  per  ti.  »  E 
kusi  i  s' a  meso  a  zvolar.  Eia  li  kompanava  kol  oio   fina  ke  V  a 
visto  ke  i  s'a  ferma.  Alora  la  ze  andada  soto  a  piombo,  dove  la 
ga  trova  una  grota  soter^ea,  e  dove  la  ze  andada  subito  dentro. 
Za  la  gera  dieze  ani  dentro,  kuando  un  zorno,  tsendo  el    re    ala 
kazia  de  kuele  parti,  se  ferma  el  kan  ala  grota,  dove  ke  gera  sta 
zovene.  Alora  i  va  a  veder  kosa  ke  el  kan  ferma,  e,  vedendo  sta 
regaza,  i  la  ga  vosù  per  ordene  del  re,  a  tirar  fora.  El  re  ke   el 
la  ga  visto  bela  kome  una  stela,   e  ke  la    pregava  a  man    zonte, 
kon  moti  ke  i  la  lasa  ala  grota,  el  ghe  domanda,  ke  kosa  la  fa- 
zeva  là,  se  la  ze  muta  ?  Eia  no  parlava  mai,  e  tuto  per  salvar  i 
so  kari  fradej.  El  re ,  losteso ,  la  ga  fato   kondur    al  so    palazo  , 
dove  tuti  la  ghe  piazeva,  tanto  che  el  re  steso  s'a  inamorà  a  tal 
ponto,  ke  el  Ta  vosùa  spozar  abenkè  la  so  madre  gera  tanto  kon- 
traria^  ke  el  spoza  una  muta  selvadiga,  ke  no  mana  altro  ke  fien 
e  ke  bevi  akua  ,  lu  isteso   V  a  spozada.  E  poko    dopo  el  ze  andà 
ala  guera,  e  eia,  ke  gera  restada  inzinta,  la  ga  partorio  un  fio,  ke 
ze  sta  dala  madre  del  re  butà  intun'akua  korente,  skrivendoghe  al 
fio,  ke  la  ga  fato  un  kan.  Kusi  sta  cosa  dela  partenza  del  re  e  dei 
parti  ze  nato  do  altre  volte;  ma,  sula  terza,  el  re  a  skrito  ke  el 
venirà  a  kaza  lu,  e  ke  e  ghe  farà  dar  la  morte.  Venuo  a  kaza,  el 
ordena  de  giustiziarla,  impikada  in  piaza  publika.  I  fa  el  palko,  nela 
publika  piaza,  e  i  la  mena  eia,  poveraza,  per  darghe  la  morte;  no 
podendo  eia  parlar  a  kauza    del  so    impeno  ,    eia    se    kontentava 
morir  ma  no  parlar,  per  deliberar  i  fradej;  e  la  gera  za  kol  lazo 
al  kolo,  kuando  i  vedi  tre  giovini  a  kavalo ,  ke    veniva  a  korsa 
batuda;  oniduno  kon  un  putelo  m  brazo  e  'zventolando  un  fazo- 
leto  bianko,  per  farghe  seno,  ke  i  suspena  Tezekuzion.  Alora  i  di- 
manda al  re  la  grazia  de  parlar  :  i  s'  avizina  subito  al  palko ,  e  i 
dizi:  «  Sorela,  nu  semo  i  tre  fradej ,  ti  ti  ga  kompiedo  i  tredeze 
ani  della  to  petitenza,  adeso  parla:  defendi  la  to  kauza  e  dizi  kome 
ze  sta.  »  Alora  eia  ga  kontà  tuto,  e  lori  ghe  prczenta  al  re  le  tre 
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kreature,  dizendoghe:  «  Maestà,  eko  kuà  kuesti  se  i  vostri  tre  fioj; 
e,  oni  volta  ke  la  vostra  madre  li  butava  via,  du  li  ciolevimo  soto 
l'ale,  e  li  gavemo  relevadi  fina  sto  tempo.  »  Alora  el  re,  koDtento, 
kon  tuti  se  abraza,  e  i  fa  un  gran  pranzo.  Sul  feoir  de  sto  praoao, 
i  ghe  domanda  ala  madre  del  re  ke  kosa  meritarla  una  madre  ke 
h  ste  kose  a  una  nora  ?  »  Eia  ghe  rìspODdi  ke  la  meritarla  a  bnmr 
viva  intuna  bote  de  p^ola.  E  kusi  i  jgt  ga  Cita  brusar ,  avendo 
eia  sola  (2x2,  la  so  sentenza. 

n.  —  £1  Zoveae  furbo.  ' 

Gera  una  volta  tre  Fradej  senza  pare  e  senza    mare ,  pcrkè  i 
ghe  gera  morti  tuti  do.  Ano  kativo  gera,  el  più  vecio  ghe  din  : 
ff  Fradej  mii,  vede  ke  ano  ke  s'aprosima  ?  Vu  altri  surè  in  kaa, 
e  mi  andarò  a  trovar  da  viver  per   mi  e    per    mandarve    kualke 
kosa  a  vualtri.  »  E,  dito,  fato,  el  se  dizlontana  dai  fradej»  e  d  va 
via,  a  zerkar  lavoro,  osia  servizio.  Dopo  gaver  molto,  molto  tempo 
kaminado,  el  vedi  un  palazo;  el  va  drento  dimandando  se  i  ^  da 
da  darze  servizio.  Kuesto  paron  ghe  dizi:  «  Ke  el  ga  servizio  da 
darghe,  ma,  per  altro,  sto  paron  ghe  dizi  ke  el  guardi  ben»  ke  kuel 
ke  prima  de    lori    due  ke  se  rabiara ,   dovari   andar  ala  morte. 
Dunkue  lu  ga  azetà,  losteso,  pensando  ke  noi  se  rabiarL  Alora  d 
paron  lo  ga  meso  intuna  kanpana  a  lavorar.  El  primo    zomo   el 
lavora,  e  el  paron  ghe  porta  da  maiìar  in  abondanza;  e  po'  i  altri 
zorni,  el  ghe  andava  skarsando  el  minar»  finamente  ke  sto  giovine 
el  ghe  dizi:  «  Sior  paron,  kuesti  no  ze  i  nostri  pati,  a  tarme  morir 
de  fame  !»  E  el  se  skomenza  a  rabian  Alora  el  paron  ghe  dizi  : 
«  Ti  sa  kome  semo  restai  intezi  ?  Kusi  ti  ti  ga  zbaliado»  e  ti  devi 
andar  ala  morte  ».  E  kusi  el  lo  ga  fato  morir.  Él  sekondo  fiadelo 
no  vedendo  nente  del  più  vecio  ,  el  ga  pensa,  de  andar  aaka   lu 
in  zerka  de  lavor;  e,  per  kombinazion»  inkootrandose  in  kuel  isteso 
paron,  ga  tokà  la  sekonda  de  kambio  del  firadelo.  El  terso  fradek), 
ke  gera  el  più  pikolo ,  no  vedendo  notizie  dei  fradej,  anka  lu  el 
ze  andà  a  zerkar  el  pan;  e  propio,  kome  fusi  fato  a  posta,  el  in- 
tiva  anka  lu  andar  da  listeso  paron,  dove  ze  peridi  kusi   mizera* 


mente  i  sui  ftitzeri  fradej.  Lu  gera  più  furbo  dei  fradej»  e  sen- 
tindo  i  pati  de  kueslo  barbaro  omo,  el  s*a  subito  pensi:  «  Kuà  ^- 
guro  i  mii  fradeji  i  ga  peridò  !  Speta^  k€  mi  te  la  vojo  far  !»  Dun- 
kue»  kome  i  altri,  el  pardi  lo  ga  nteso  ne  listesa  kampaaa  a  lavo- 
rar e  pur  ga  tokà  kome  i  altri  del  niafiar;  ma  lu^  furbo^  el  lavorava 
kome  i  ghe  portava  de  manar^  ^enza  rabi^rse.  Un  zorno  ke  i  ga 
porta  poko  da  cìianar  ,  el  pnron  va  in  kampana  »  e  lo  trova  ko- 
ligà»  e  la  «apa  impiantada  intela  tera  ala  volta  del  sol;  e,  kome  la 
pelota  dela  eapa  gera  lustra,  fazeva  raj  del  sol.  £1  paron  lo  varda, 
e  el  ghe  dizi:  «  Kosa  ti  fa  kuà  koligà  ?  *>  «  Sior  paron,  me  deverto  !  » 
lu  ghe,  respondi:  a  Ti  ga  poko  lovorà  »  ghe  replika  el  paron.  E  lu: 
a  Kome  i  me  ga  porta  da  manar,  kusi  ò  lavora,  e  kuà  me  deverto 
a  vardar  sti  bej  raj,  ke  fa  el  sol  su  sta  zapa  I  »  El  paron  no  fa  veder 
ke  el  ze  rabiado;  ma  el  gaveva  un  darmon  {Ifosco)^  ke,  tuti  i  pastori 
ke  i  andava  drento  no  i  tornava  più  ,  e  no  se  saveva  de  ke  be- 
stia i  ze  divorai;  e  lu  ga  pensa  de  meter  drento  sto  povaro  regazo, 
perkè  el  sia  anka  lu  divorado.  Tanto,  ke  in  sto  darmon  naseva 
tante  gran  bestie  asieme,  ke  nisun  podeva  kontarle ,  e  nisun  po- 
deva  andar  drento,  nisun  volendo  aris'ciar  la  pe le,  perkè  ki  andava 
drento  non  tornava  più  fora.  Sto  regazo  el  ze  andà  drento  kon 
deie  grande  bùrize;  e  el  se  ga  meso  in  ste  bùrize  a  zmolzer  el 
late  da  ste  pegore  e  numeroze  armente,  ke  là  drento  gera.  Una 
volta  ke  el  ga  termina  a  zmolzer,  el  zc  nndado  a  far  el  formajo 
kol  konajo.  Eko,  fazendo  el  primo  formajo,  ke  el  te  vedi  venir 
un  grandisimo  omo  salvadigo  tuto  pelozo.  Lu  subito  el  pensa: 
aKuesto  ze  k^  el  amigo  ke  manava  e  mazava  tutti  k uè j  ke  veiìiva 
in  sto  darmon  I»  e,  in  kusi  dir,  ci  buta  par  tcra  sta  formaja,  fazendo 
veder  ke  sia  un  saso,  e  el  ghe  skomenzia  a  dir  al  zigante:  a  Kosa 
ti  voi  kuà,  ke  mi  te  ronpo,  kome  ronpo  sto  sasoj  se  ti  me  vien 
vizin?»  — el  manizava  la  formaja  in  man,  rompandola  kome  se  el 
gavese  un  saso.— -Sto  zigante,  ke  no  konoseva  formajo,  kredendo 
ke  sia  da  seno  un  saso  ,  el  se  niaraveja  ,  e  el  se  stremìse  dela 
forza  de  sto  regazo;  el  va  per  andar  via,  ma  el  regazo  gè  ga  dito 
ankora:  «Doman  vien  kuà,  ke  te  laro  veder  la  mia  torteza  !  » 
Kosa   el  ga  fato  sto  regazo  ?  Tuta    la  note  ,  ci  s'  a  fatigà  a 
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segar  un  albaro,  lasandoghe  la  pura  pelezina,  tanto  ke  el  para  in- 
tiero. Ala  matina,  vien  el  zigante  a  l'ora  stabilida,  e  el  regazo  ghe 
dizi:  «  Ti  ze  kuà  ?  varda  sti  due  albari  !  ti  ti  buurjt  kon  un  puno 
kuesto  par  tera,  se  ti  poi ,  e  mi  sto  più  grnndo  !»  —  Ke  gera  ci 
sega.  —  Sto  regazo  kusi  el  fa,  e  l'albaro  segado  kaska,  e  sto  omo 
salvadego  guarda  per  darghe  un  kazoto  al  primo;  e  el  se  ronpi  la 
man,  senza  poderlo  butar  zò.  Alerà  el  regazo  ghe  dizi  :  e  Kueste 
ze  do  bravure,  ke  te  go  mostra,  doman  de  matina  vien,  ke  te  ne 
farò  veder  un*altra  più  bela.  »  Kusi  ala  note  el  se  sfadiga  de  novo 
a  preparar  intun  tronko  de  albaro  zinkue  buzi,  dove  andava  giusto 
i  dei  de  una  sua  man;  e  po'  el  li  koverze  kon  skorza  de  l'albaro, 
kome  non  fusi  là  nente.  Ala  matina,  de  novo,  vien  el  zigante,  e 
lu  ghe  dizi  indikandoghe  sto  albaro  :  «  Varda  !  mi  kola  man  ghe  fazo 
subito  zinkue  buzi  per  i  mii  zinkue  dei!»  e  kosi  el  fa,  meteodo 
la  man  nei  buzi  pronti;  e  prova  ti ,  o  zigante ,  a  £sir  ti,  se  ti  ze 
bon  !  »  El  zigante  prova  kon  tuta  furia,  ma  no  fa  nente,  e  el  se 
skaveza  tuti  i  dei,  zigando  kome,  un  kan  :  jì,  ai,  ai!  Pasado  el 
dolor,  el  ghe  dizi  sto  regazo:  «e  Tazi  là,  ke  ti  ga  una  forza  imensa  ! 
kome  se  poderai  imparar  la  to  forza?»  El  regazo  ghe  dizi:  «Te 
impararò  ;  ma  prima  fame  veder  la  tua  abitazion.  »  Eko,  ke  sto 
salvadego  lo  mena  per  el  darmon  andove  gera  un  grandisimo 
piankon  de  piera.  El  regazo  pensa:  a  Kome  se  fa  a  levarlo,  se  lu 
ghe  dizi  da  levarlo  ?  »  E  el  ghe  fa  el  zigante:  «  Leva,  leva  ti,  perkè 
se  mi  toko  kon  un  deo,  kola  mia  forza  ke  gò,  tuto  te  buto  per 
aria,  e  te  ruino.  »  Alora  el  zigante  leva  solo  la  piera,  e  el  lo  kon- 
duze  drento  de  un  soteraneo,  e  el  ghe  dizi:  «  Kuà  zè  la  mia  abi- 
tazion. »  Sto  regazo  varda,  e  el  vedi  in  fondo  del  soteraneo  una 
belisima  regaza  ,  ke  sto  salvadego  teniva  per  souzo ,  bezi  e  gran 
maraveje,  perkè  sto  salvadego  saltava  karoze,  e  fazeva  l'asasìn  de 
pasegeri  sula  strada ,  ke  gera  vizina  al  darmon  ;  ke  tanti  moriva 
anka  là  ,  e  nisun  saveva  ki  lì  kopava  fin  a  ke  sto  r^azo  noi  ze 
sta  là.  Vedendo  sto  regazo  sta  regaza,  in  fondo  a  su  kaverna,  la 
fazeva  le  man  zonte  komizerandolo,  ke  anka  lu  el  sarà  kopà,  ma 
lu  ghe  (a  moto  kola  man,  ke  la  se  kuieti,  ke  lu  la  deliberarà  anka 
eia,  e  senpre  el  stava  kol  batikor,  pensando  se  el  zigante  ghe  dirà 
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de  aprir  la  kaverna,  ke  kome  el  farà.  Àlora,  el  se  avizina  e  el  ghe 
torna  a  dir  konie  prima:  «  Apriti-y  adeso  i  sòrti  fora  futi  due  I9    e 
el  zigante  ghe  dizi:  «  Te  go  fato  veder  tuto,  e  adeso  fame  veder 
ti  kome  ke  ti  fa  a  eser    kosi   forte  !  »  El  regazo   ghe    respoadi  : 
«Faremo  un  pranzo,  e  ti  vedarà  kosa  ke  mi  mano,  e  po'  dopo 
mano  a  tornar.  E  intanto  el  s'  a  fato  preparar  una  pele  de  vedelo 
soranelo,  kome  in  sako,  e  el  se  l'a  mesa  soto  el  kapoto;  e  inko- 
minziando  a  manar,  tanto  ke  el  salvadego  voltava  el  ocio,  tuto,  in- 
veze  de  manar,  el  lo  zvodava  drento  nel  sako,  ke  el  gaveva  davanti 
la  panza.  El  salvadego,  el  se  maraveja  kuanto  ke  mafia  sto  regazo; 
ma  lu  ghe  ne  mostra  una  più  bela  :  el  se  zbuza  el  sako  kon  un 
kortelo  dizendo  :  a  Fa  anka  ti  kusi,  ke  mi  kavo  fora  kuel  ke  go 
manà,  per  manar  a  tornar  de  novo.  »  E  el  salvadego,  ke  noi  saveva 
nente  del  sako,  el  to'  el  kortelo,  e  el  se  zbuza  la  panza;  e  kusi  per 
la  furbità  de  sto  regazo  el  kaska  per  tera  mono.  Àlora  sto  regazo 
ciò'  la  regaza  e  tuti  i  bezi  ke  gera  là,  e  el  li  dividi  kola  regaza, 
e  el  diventa  kusi  un  sinor.  Dopo  tuta  sta  roba,  el  sorti  de  là,  e 
el  va  dal  padron  e  el  ghe  dizi:  a  Son  kuà,  e  go  porta  una  kuantità 
de  armenti  I  »  Intanto  ke  el  paron  vien  baso,  lu,  ke  gaveva  kun 
sé  porta  una  kuantità  de  orece  de  armente,  el  le  buta  presto  intun 
lago,  ke  gera  là,  e,  vinindo  fora  el  paron,  el  gè  dizi:  «  Presto, 
la  se  buti  nel  lago  drio  le  bestie,  ke  tute  le  se  nega  I  »  Lu   dizi: 
a  Kome  o  da  far  senza  le  skarpe  de  akua  ?  »  Alora   el    giovine  : 
a  Ghe  le  toro  mi.  »  E  el  paron  ghe  dizi:  «  Va  su  da  mie  fie,  e  dighe 
ke  le  te  le  daga  !  »  Kusi  el  fa.  El  va  su  e  el  ghe  dizi  :  a  Vostro 
pare  m'a  dito  ke  me  le  de  tute  do.  »  Lore  ghe    zighe  al  pare  : 
a  Papà,  ze  vero  ke  doverao  darghele  ?  »  E  lu:  ce  Deghele  presto  tute 
do.  »  E  kusi  lore  ga  fato.  Alora  lu  el  ze  andà  zò,  e  el  ga  dito  al 
paron:  «  Lu  m'  a  kopà  do  fradej,  e  mi  go  tolto  1'  onor  a  le  sue 
do  fie;  kusi  pata,  pagadi  ».  E  el  ze  andà  via.  Kusi  la  ze  fenia  '. 


>  Narrata,  del  pari  che  la  precedente,  da  Maria  Burstcb,  nata  Fjaoca,  detta 
«  Maruzzetti  »  d*a.  82. 


IH.  —  Storta  dttte  paura. 

Gera  una  volta  una  £imeja,  komposta  de  mare,  p^e  e  tre  fioj 
ma^Vì.  EI  [HLi  zovane  de  kuesti  gera  ci  prediieio  dei  geoìcort , 
p6rk4  el  gera  {hù  boti  e  più  lavoreate.  Sci  altri  do  fradej  viniva 
ogm  zorno  in  kaza,  e  i  ghe  kontava  a  sto  più  zovane  ke  i  ga  ciapà 
pavHr^  vakoBtando,  kome  kooia  i  fioi  :  go  visto  kuesco ,  go  visto 
ku«lo,  go  visto  un  inor-to,  e  kusi  via.  Kuesto  più  zovane  el  dizi: 
d  Kosa  ze  sta  paura  ?  Mi  no  la  konoso;  mi  no  go  visto  mai  neate!  » 
Sti  frad^,  de  novo,  per  moke  volte,  i  viniva  a  kontarghc  ste  monade, 
fiaa  ke  un  zorno  lu,  ke  gera.  un  fià  bocton,  el  se  risolve  de  andar 
a  zer^fiar  la  paura;  e  oè  una,  né  do,  el  ciapa  ei  treataun,  el  saluda 
so  pare  e  sp  mare,  ke  i  no  lo  voleva  lasar  andar  via,  e  el  parti. 
Kamina,  kacnina,  strada  fazendo  el  trova  un  vecio,  ke  kuesto  vedo 
se  kalkolava  un  strigo.  Sto  vecio  gbe  dizi:  «  Boa  giorno^  bel  puto, 
per  andove  sei  direto  ?  »  Lu  ghe  respondi:  a  Bon  vecio,  mi  vado  a 
zerkar  la  paura  !  o  Kuesto  vecio  ghe  dizi,  ke  el  kamini  kò  el  trovarà 
un  konventQ  de  frati:  «;  Va  drento,  e  ti  vedarà  kue^i  frati  ke  zoga 
a  zoni,  e  ti  vedarà  ke  sti  zoni  ze  mesi  in  paj  sora  una  granda 
Piera;  e  ti  pregarà  i  (rati  ke  i  te  lasa  alzar  sta  piera,  e  lori  te  dirà 
ke  i  ga  prova  tante  volte,  ma  ke  no  se  poi,  e  inveze  ti  prova  ke 
te  rieserà  kon  grande  fazilità.  Sto  covane  kamina,  kamina,  el  trova 
sto  konvento;  el  va  in  konvento;  pasa  el  arto  (orto),  e  el  vedi  sti  frati 
ke  zogava,  e  el  fa  tuto,  kome  ghe  dizi  ej  vecio;  e  sior  si,  ke  ghe 
riesi  d  kolpo  d'aprir  sta  piera.  Kosa  voleu  ke  ve  diga  ?  £1  trova 
soto  sta  piera  titfe  le  rarità  del  mondo,  un  tezoro  imenso  :  bezi, 
on>,  arzeoto  lumece  de  oro,  incorna»  4^  tute  le  rarità-  KLuesti  frati, 
nel  veder  ste  kose,  i  gbe  fa  mile  p/erte:  «  Zoyaqe  mio,  stè  kuà, 
stare  kon  au,  gavarè  kjiià  kosa  m{ii  volèu  !  »  Lu,  bomè  {affe!)^  el  ga 
refudà  tuto,  dizendo  ke  lu  voi  andar  zerkar  la  paura,  e  ke  kuando 
el  la  gavarà  trovada,  el  tornarà,  e  i  sarà  paroni  a  darghe  kualke 
kos^.  Sti  frati^  ghe  g^  ciapà  ampr,  vedendo  ke  el  ghe  ga  fato  sto  ben 
senza  interese;  i  se  ga  impensado  ke  kome  se  podaria  a  fargbe  cìa|M^r 
sta  paura.  Lori  kosa  i  fa  ?  I  si  impensa  a  farghe  andar  sonar  le  ave- 


koVelLine,  storie,  leggende  20 i 

marie  ala  macina  bon'ora;  e,  senza  ke  lu  sapia  nente,  i  kava  dale 

arke  do  morti  da  poko  e  i  li  s'cioka  in  kampanil,  duri  impala],  e  po' 

i  lo  manda  a  sonar  le  avemarie.  Lu  el  va  a  skuro,  e  el  vedi  sti 

do  galantomeni  duri  vizin  le  kampane,  e  el  ghe  fa:  a  Bon  giorno. 

Qua  semo  in  tre;  digo,  sonè  vojakri  Tavemarie,  o  volè  ke  la  sono 

mi  ?  »  Kuestì  zito  !  Àlora  lu  ghe  kaza  un  skopoloto,  ke  li  zmaka 

oltre  el  kampanil,  e  po'  el  se  meti  a  sonar  le  kampane,  kome  el 

gera  inkombenzà;  e,  finido  de  sonar  V  avemaria,  el  ciapa  su  e  el 

torna  in  konvento.  Sti  frati,  kredendo  ke  el  venirà  tuco  stremio, 

i  stava  in  guardia,  e  i  se  maraveja  molto  de  sentirlo,  ke  el  dizeva 

de  aver  trova  do  senpi  e  de  averghe  kazado  un  per  de  tonfi,  bu- 

tandoli  par   aria ,  e  iianka    fresko  ;  e  «  kusi ,    kari  mii  frati ,    mi 

vado  tornar  zerkar  la  paura;  ko  tornarò,  se  me  volare  dar  kualke 

kosa,  sarè  paroni,  ve  saludo;  adio  !  »  E  kusi  el  va  via;  el  kamina 

a  tornar  de  novo,  e,  dopo  tanto,  el  enkontra  un  palazo  antiko  e 

mezo  dirokado,  perkè  nisun  podeva  abitar  drento,  dei  gran  susuri 

ke  se  sentiva.  Lui  riva  dal  paron  del  palazo,  ke  abitava  in  un  logo 

là  vizin,  e,  per  una  kombinazion,  el  va  drento  da  sto  paron  e  e  1 

ghe  dizi:  «  Bon  giorno  !  »  Sto  paron  ghe  respondi:  «  Bon  giorno  I 

andove  ti  va,  giovine  mio  ?  »  El  dizi  lu:  «  Vado  a  zerkar  la  paura  e 

in  nesun  logo  la  trovo.  »  Sto  paron  de  novo  ghe  dizi:  «  Va  in  sto 

palazo;  e  se  in  nesun  logo  ti  ga  podesto  ciapar  paura,  kuà  zerto 

ti  la  ciapi. »  Alora  el  zovane:  «  Ke  sorte  ke  go  trova!»  E  kusi  el 

se  fa  dar  le  ciave  del  palazo,  e,  kuando  ze  sera,  el  se  s'cioka  dentro 

avendose  meso  adoso  prima  una  stola,  ke  i  frati  ga  voludo,  ke  el 

azeti,  per  guardarlo  dai  pericoli,  e  per  loro  memoria.  Lu  el  entra 

nel  palazo  ;  el  va  in  kuzina  a)  kamin  ,  el  se  meti  far  fogo ,  e  el 

meti  un  navezo  '  per  far  la  polenta.  Sul  più  bel  ke  l'akua  kominzia 

a  bojer,  fa  brun^  pu  tu  tun^  nel  kamin  e  kaska  un  kuarto  de  omo. 

Lu  lu  ciapa  e  buta  in  kanton.  De  là  un  poko  kaska  un  altro  kuarto; 

e  kusi  kaska  un  korpo  intiero  a  kuarti,  mentre  lu  no  fazeva  altro 

ke  zigar  u  buta.  Una  volta  ke  el  vedi  ke  no  i  buta  altro  e  ke  zé  el 


1  Sorta  di  pignatta  di  terra  cotta,  a  getto  piuttosto  largo,  dove  s'usa  spesso 
far  la  polenta,  dal  lat.  lapiden  (cfr.  rov.  luptO. 
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korpo  intiero ,  el  se  avizina,  e  ei  ghe  dizi  tokando  so  toki  kola 
stola,  a  Per  ordine  mio,  e  per  mio  komando ,  ti  se  devi  formar 
Tomo  !  »  Ero  ke  el  se  forma,  e  el  ghe  dizi:  «  Kosa  el  komaoda  ?  » 
Lu  ghe  dizi:  a  Dime  ti  ke  ti  ze  el  paron  de  sto  palazo,  dove  ze  ei 
vin,  dove  ze  le  buciiie,  i  persuti  e  tute  le  robe  skuizite?»  Alora 
sto  individuo  Io  mena  intuna  kamara ,  dove  i  trova  impalai  due 
spiriti  fanuzme,  e  lu  ghe  dizi:  «  Parie  !  »  E  kuestì  ziti.  Alora  la  li 
toka  kola  stola ,  e  i  skomenza  a  parlar.  Lu  de  novo  :  «  Kosa  ze 
takà  sta  poru,  dove  suvi  in  guardia  ?»  I  ghe  apre,  e  el  trova  dremo 
robe  squizite,  da  manar  e  da  bever.  Alora  sto  kuà  fa  parìciar  una 
tavola,  e  el  fa  un  ordine,  ke  tuti  kuei  ke  se  trova  in  sto  palazo, 
ke  tuti  devi  venir  a  tavola  kon  la.  Ma,  kaspita  !  kuando  i  ze  vi- 
nudi,  non  se  trovava  tavola  abastanza  grande,  perkè  gera  un  nu* 
mero  strepitozo  de  individui,  vistidi  in  tuti  i  modi  e  più  spaveotozi 
ke  se  poteva  dar.  Dopo  ke  i  ga  manà  kome  i  podeva,  el  ghe  dizi: 
ce  Vini  kuà,  vare  !  per  mio  komando,  tokandove  kon  kuesu  stola 
dovè  tuti  sotoskriverse  su  sto  muro,  e  po',  per  sta  fenestra,  andar 
in  strada ,  dove  fare  giuramento  de  mai  più  vinir  disturbar  sta 
kaza  !  »  E  kusi  zè  nato.  Tuti  s'  a  sotoskrito,  e,  bùnfeU^  tuti  zò  del 
balkon.  Ala  matina,  el  paron  kredeva  ke  el  sarà  mono,  e  el  se 
stupise  de  vederlo  vivo  e  de  sentir  sto  maravejozo  rakonto,  e  in 
premio  el  ghe  voleva  dar  per  mojer  una  so  Ha;  ma  lu  no  la  ga  vo- 
lesto  cior,  dizendo  ke  i  vadi  nel  palazo,  e  ke  lu  voi  andar  a  zerkar 
la  paura ,  e  ke  no  i  sentirà  più  nente  de  susuro  ;  ke  i  starà  per 
Tavenir  in  paze,  kome  infati  ze  sta.  E  lu  ze  andà  per  la  so  strada. 
Ma,  strako  dela  note,  trovandose  intun  darmon,  el  se  buta  a  ciapar 
un  pizoloto.  Apena  el  se  aveva  indormenzà,  un  levro  el  ghe  salta  a 
Timprovizo  oltre  ala  testa,  e  lu,  el  se  zvelia  tuto  spaurio  dizendo: 
a  Adeso  vedo  kosa  ze  la  paura  !  »  Adeso  la  go  ciapà  !  »  E  kusi  ei  ze 
torna  pien  de  bezi,  ke  el  gaveva  ciapà  dal  proprietario  del  pabxo 
e  dai  frati,  e  kontando  tuto  ai  sui  '. 

{Continua) 

>  Narrata  da  Antonia  Cortese  d'a.  68.— Cfr.,  oltre  una  lezione  in  dialetto 
di  Valle,  che  ora  da  noi  si  pubblica  in  uno  studio  dell*  Istria,  le  note  apposte 
alia  3*  delle  nostre  Novelline  rovigncà,  in  Storia  e  HaUtto  di  Rcvigno  (Tneste, 
Uoyd,  iMSX  P.  ^. 
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Fari  com'  a  chìddr*  *u  cuntu. 

(Fare  come  quello  del  racconto). 


OME  dunque  li  dicevo  costà  ultimamente,  questa  stessa 
frase  o  modo  di  dire ,  eh'  io  pongo  in  testa  a  questa 
mia  lettera  ,  va  in  queste  contrade  per  le  bocche  di 
tutti.  Tu  osservavi  che  v'ha  pure  una  specie  di  variante,  che  poi 
io  trovai  nel  solo  Focabolarto  del  Traina,  che  dice:  Fari  com'  'u 
cuntu  chi  si  dici.  Ora  io  avverto,  che  non  è  sempre  per  la  stessa 
causa  o  proposito  che  si  pronunzia  da  noi  :  Fa^x.'*  °  ^"^  '■°*'''  " 
cbiddr'  'a  cuntu;  essendo  sempre  diverse  le  circostanze  e  diversi  i 
fatti  accennati  nei  parlari  popolari  quando  torna  l'occasione  dì  ri- 
correre a  quella  frase.  Per  esempio,  uno  dice  :  Tiiiu  fici  com'  a 
cbiddr'  'u  cuntu,  a  proposito ,  puta  caso ,  di  una  fone  risoluzione 
presa  nella  sua  vita;  un  altro  ripete  la  stessa  frase,  rammentando 
le  allegrezze  di  Caio  cui  toccò  in  sorte'  una  fortuna  inaspettata; 
un  terzo  dice  lo  stesso,  quando  ricorda  le  disperazioni  di  un  nia- 
i  rito  cui  fu  iiìfedele  la  moglie;  e  cosi,  chi  accenna  a  fotti  di  mo- 
ralità od  onestà  pubblica  o  privata  ,  o  a  qualche  detto  di  antichi 
personaggi,  o  a  fughe  bizzarre,  ad  amori  pericolosi,  ad  avventure 
infelici  u  gioconde,  adopera  sempre  le  parole  della  nou  frase. 
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Da  ciò  sembra  derivare  V  idea  di  un  fondo  antichissimo  di 
favole ,  di  apologhi ,  di  parabole  che  formano  il  vasto  patri- 
monio di  tutte  le  novelle  e  di  tutti  i  racconti  popolari  dì 
ogni  tempo.  Questo  ,  che  noi  udiamo  tutti  i  giorni  nella 
rammentata  frase  ,  richiama  a  fatti ,  a  circostanze  diversissime 
in  rapporto  alla  società  politica  o  alla  famigliare;  che  non  si  ras- 
somigliano fra  loro  in  quanto  alla  loro  infinita  varietà  ,  ma  che 
invece  si  rassomigliano  in  quanto  alla  costante  eredità  che  rappre- 
sentano, tramandata  a  tutte  le  generazioni ,  suppone  in  verità  un 
glorioso  stato  primitivo  storico-sociale  in  cui  avvennero  dei  fatti 
e  si  svolsero  delle  circostanze  che»  rimanendo  di  poi  in  condi- 
zione generica  di  precetto,  mette  capo,  in  forma  di  tradizione, 
all'appello  che  ne  fa  tutti  i  giorni  il  popolo  incosciente.  Perloc- 
che,  quei  fatti,  richiamati  nel  contOy  riescono  per  tutti  una  specie 
di  pietra  di  paragone  o  atto  di  riprova,  che  accrescono  forza  ed 
efficacia  alle  argomentazioni  che  si  hanno  tra  mani.  Ciò,  pertanto, 
non  potrebbe  accadere  se  nelle  circostanze  rammentate  nel  tonto 
non  si  trovassero ,  non  fosse  che  potenzialmente ,  gli  elementi 
delle  prische  virtù  umane:  imperocché  non  debba  parer  strano  che 
tutti  questi  avanzi  di  civiltà  sparite  si  manifestino  a  noi,  annodati 
sempre  da  quel  filo  eterno  del  buon  senso  che  ha  sempre  regolato 
moralmente  la  vita  dei  popoli.  Questo  il  segreto  che  li  fé'  perve- 
nire sino  a  noi.  Cosicché,  resta  a  nostra  perfetta  conoscenza,  poten- 
done esser  certi,  che,  anche  per  mezzo  di  queste  più  o  meno  gravi 
testimonianze,  le  quali  possono  consacrarsi  sul  libro  della  tradizione 
positiva  e  della  storia,  son  venuti  ad  infiltrarsi  nelle  generazioni  i  sani 
principii  della  sapienza  morale,  fatta  per  poco  astrazione  dell'opera 
dei  filosofi ,  dei  poeti ,  dei  legislatori  ed  anche  delle  rivelazioni 
teologiche  delle  varie  religioni. 

Posto  ciò,  tu,  mio  caro  amico,  potrai  osservare  tutta  la  dif- 
ferenza che  corre  tra  la  frase  popolare  e  la  variante  da  ce  accen- 
nata, dappoiché  se  nell'una  noi  abbiamo  il  ricordo  di  fatti  e  cir- 
costanze antiche  sempre  diverse ,  nell'  altra  abbiamo  il  ricordo  di 

un  solo  proposito:  la  rassegnazione  e  la  condiscendenza. 
Marsala,  8  Dicembre  xS^,  Tuo 

Salvatore  Struppa. 


IL  DIAVOLO  NEL  DIALETTO  DI  TORINO. 


ti^4  ^-  ^  popolino  non  ama  noiniiiare  se  hi  eoamente  il  a  dia- 
volo ».  Dice  elle  nd  ogni  volta  die  si  pronuncia  questo 
nome,  l'amico  si  avvicina  di  sette  passi  verso  chi  l'ha 
nominato.  Usa  piuttosto  dei  sinonimi:  Ser^ml^;  Be>/iVii/ów(,  Lecca- 
tegaini;  Braie  hleu,  Calzoni  azzurri;  Ciapin,  Ferro  di  cavallo;  Baie 
curie,  Palle  corte;  Qiiindei  da  laroch,  XV  di  tarocco;  Fórmenlin, 
Formeniino;  Barba  nisli.  Zio  arrostito. 

Non  pochi  fra  i  modi  di  dire,  ed  assai  comuni ,  hanno  per 
base  il  re  dell'inferno.  Eccone  qualche  esempio,  senza  tener  conto, 
ben  inteso,  di  quelli  che  lianno  esatta  corrispondenza  nella  lingua 
iultana: 

'L  'Diaò  a  mena  la  fómna  'n  carena,  li  Diavolo  conduce  la 
moglie  in  carrozza;  e  lo  si  dice  quando  tuona. 

Chi  mangia  7  TDia»,  mancia  j  lorn.  Chi  ha  mangiato  il  Dia- 
volo, mangi  le  corna. 

Chi  dà  e  chi  pia,  'l  Diaó  porla  vta ,  Chi  ripiglia  ciò  che  ha 
dato,  il  Diavolo  lo  porta  via. 

Nt  7  speu  a  j  è  f  Diaó,  Nello  specchio  vi  è  il  Diavolo. 

Fé  vede  7  Diaó  'nt  f  àmola ,  Fa  vedere  Ìl  Diavolo  nell'  am- 
polla. 

L'onestà  a  sta  ben  fin  a  ca  del  Diaó,  La  discrezione  sta  bene 
anche  a  casa  del  Diavolo. 


n 
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'L  'Diaó  a  caga  barote ,  II  Diavolo  caca  castagne  lesse  ;  e  si 
dice  quando  tutto  va  alla  rovescia. 

Quand  so  Diaó  a  ndasia  a  scola  il  mi  a  tornava  a  cj.  Quando 
il  suo  Diavolo  andava  alla  scuola ,  il  mio  ne  ritornava  ;  cioè  :  io 
ne  so  più  di  lui. 

Baie  dèi  li  al  Diaó  e  butto  fora  d*  ca ,  Dà  del  tu  al  Diavolo 
e  mettilo  fuori  di  casa. 

AlBBRTO  VlRlGUO, 


■J-i^t^S-S 


DI  ALCUNE 

PRODUZIONI  PATOLOGICHE  DELLE  PIANTE 

NELLA  CREDENZA  POPOLARE. 


NOT1S.M.MO  come  molti  fenomeni  naturali  abbiano,  spe- 
cialmente un  tempo ,  offerto  largo  campo  alla  fanta- 
sia popolare  di  sbiitzarrir.si  in  tutti  i  modi  possibili , 
dando  cosi  luogo  al  costituirsi  di  pregiudizi,  di  superstizioni,  (is- 
satesi ognor  più  da  una  generagliene  M'  altra ,  e  divenute  poi  da 
ultimo  stabile  patrimonio  delU  tradizione  popolare. 

Né  i  fenomeni  n.:turii!i  soltanto  ,  ì  quali,  dato  anche  il  mi- 
stero in  cui  molti  trovansi  tuttora  avvolti  potrebbero  sembrare 
logicamente  meglio  adattati  a  dar  continuo  alimento  alla  fautasia 
popolare,  ma  quel  ch'è  più.anche  i  prodotti  del  suolo  e  gli  esseri 
naturali,  che ,  come  gli  animali  e  le  piante  sembrerebbero  a  ciò 
meno  convenienti,  furono  tutti  anch'essi  travolti  e  sconvolti  nel 
turbine  fantasioso  della  credenza  popolare. 

Cosi,  è  noto,  come  ora  la  forma  strana  o  anche  lontana- 
mente imitativa  di  certi  animali  e  di  cene  piante,  ora  alcune  delle 
loro  proprietà,  ora  il  fatto  stesso  del  loro  apparire ,  o  delle  mo- 
dalità di  questa  appars:i  ne!  tempo  e  nello  spazio,  sieno  stati  ar- 
gomento di  una  ricca  ed  universale  fioritura  folk-lorica,  I4  .qiuU 
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fa  capolino  in  tutti  i  dooiini  ed  in  tutti  i  rami  della  tradiàonc 
popolare.  Non  è  mia  intenzione  dare  degli  esempi  di  ciò:  vi  e 
già  una  estesa  ietteracura  in  proposito.  Basterà  solo  consultare  i 
lavori  più  vasti  e  più  sintetici,  come  quelli  della  Coronedi-^m, 
della  Dùringsfeid,  del  De  Gubematis ,  Ferraro ,  Finamore ,  Pitrè, 
Rolland  etc.,  per  aver  un'idea  di  quanto  ho  asserito.  Mio  ìnten* 
dimento  e  ora  di  richiamare  invece  l'attenzione  dei  tblk-loristì  in 
'  un  campo,  oso  credere,  sfuggito  alle  loro  indagini ,  cioè  sopra 
alcune  produzioni  o  neoformazioni  patologiche  delie  piarne,  le 
quali  pure  hanno  dato  appiglio,  come  sì  vedrà,  alla  tradizione  po- 
polare. 

Le  produzioni  patologiche  a  cui  aliuJo,  iiià  note  neirantichità 
e  distinte  col  nome  di  gallae  (in  greco  xtiid^}^  conservano  tunora, 
anche  nella  scienza,  tal  nontf,  e  sono  dovute,  come  già  da  quasi 
tre  secoli  è  noto  per  gli  studi  del  sommo  naturalisu  iuliaco  Mal- 
pighi ,  ali'  azione  parassitaria  di  particolari  animali ,  q>ecialmeQte 
Insetti,  o  talvolta  anche,  conìe  fu  riconosciuto  soltanto  in  questo 
secolo,  ad  un'analoga  azione  parassitaria  di  particolari  piante  infe- 
riori, specialnìente  funghi  '. 

Non  mi  sotfcrmerò  sulle  strane  ipotesi  emesse  a  spiegare  ia 
causa  del  loro  formarsi  sulla  pianta;  né  sugli  usi  ai  quali  molte 
sorta  di  galle  sono  attualmente  adibite,  o  !o  furono  in  passato , 
presso  vari  popoli:  ciò  riguarda  più  la  storia  della  scienza,  Teco- 
nomia  o  la  Merctoloi;ia  ,  che  la  tradizione  popolare.  Mi  soffer- 
merò invece  soltanto  su  quei  latci  che  toccano  più  da  vicino  que- 
st'ultima. 


"  Oggidì  tali  produzioni,  che  hanno  spesso  forme  stranissime,  vengono  chia- 
mate anche  col  nome  di  ceciJt  (dal  greco  xT|X£^-;Ìo^). — Avvertirò  come  gli  anti- 
chi attrìbi  isserò  questo  nome,  i  latini  cioè  di  galh,  i  greci  di  xr,x!;,  aJ  un  notnero 
limitato  di  produzioni,  specialmente  a  quelle  delle  Querce  che  sono  le  più  dif. 
fuse  e  le  più  appariscenti.  (Jn^estensìone  scientifica  maggiore  alla  parola,  fa  «lata 
soltanto  in  questa  seconda  metà  di  secolo.  Con  essa  ora  si  comprende  un  no- 
merò grandissimo  di  produzioni  patologiche  vegetali,  le  quali  hanno  però  sem- 
pre  il  fatto  comune  di  rappresenure  una  vivace  reazione  della  pianta  all^aziooc 
parassitaria,  eccitativa,  di  determinate  specie  di  animali  o  di  piante. 
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Le  galle,  specialmente  quelle  delle  querce^  sono  in  Italia  note 
volgarmente  con  nome  di  galle  o  gallozzole,  o  con  qualche  altro 
corrispondente  secondo  i  vari  dialetti.  I  contadini  del  Veneto , 
particolarmente  del  Veronese,  le  chiamano  gale  y  oppure  galeghe  ^ 
galegotij  od  anche  pignatinCy  nespole  niate  per  la  forma  imitativa  di 
una  delle  specie  quercicole  più  diffuse  cioè  quella  prodotta  dalla 
Cynips  argentea.  In  Sicilia  si  conoscono  anche  col  nome  di  baddi 
di  ventu  (palle  del  vento)  e  forse  anche  con  altri  nomi  a  me  non 
noti.  Pure  in  Sicilia  (regione  Etnea),  col  nome  di  cocummari ,  o 
melluni  de  T^ita  (cocommeri  della  sposa)  vengono  designate  le 
galle  di  una  specie  di  HypochceriSy  VHypochceris  etnensis,  pianta  della 
famiglia  delle  Composte,  consistenti  di  un  forte  rigonfiamento  al- 
lungato del  fusto  '.  Sfortunatamente  non  ho  avuto  V  opportunità 
di  poter  indagare  la  ragione  di  tale  appellativo. 

I  contadini  dell'  alto  Friuli  (Pontebba)  chiamano  cordi  (co- 
ralli) le  galle  ovoidee,  legnose,  acuminate,  rossastre,  comunissime 
sulle  foglie  dei  Faggi,  prodotte  da  un  Dittero,  la  Mikiola  fagi.  Ho 
ragione  di  supporre  che  talvolta ,  specialmente  dai  fanciulH ,  tali 
galle  sieno  state  impiegate  a  confezionare  qualche  collana  od 
altro  ornamento.  Queste  stesse  galle  del  Faggio  vengono  anche 
da  taluni  adoperate  per  la  caccia  del  Francolino  ,  poiché  essendo 
fornite  di  un  piccolo  foro  ad  una  sola  estremità,  ed  essendo  cave 
nell'interno,  soflSando  convcnienteaìente  in  questo  piccolo  orifizio, 
come  si  potrebbe  fare  con  una  chiave  femmina,  se  ne  può  trarre 
un  sottile  sibilo  che  un  cacciatore  del  luogo  mi  affermò  essere  so- 
migliantissimo a  quello  del  Francolino. 

Le  galle  delle  querce,  come  le  più  largamente  ed  anticamente 
conosciute,  offrono  argomento  abbastanza  completo  di  tradizione 
popolare.  Molti  degli  antichi  scrittori  di  cose  naturali,  quali  ad 
esempio  Alberto  Magno,  Clusio,  Mattia  de  Lobel,  Mattioli,  Ta- 
baernemontanus  etc,  hanno  lasciato  scritto,  ed  i  loro  scritti  ri- 
specchiavano senza  dubbio  credenze  allora  vive  e  forse  difffuse  tra 


X  Quesf  ultima  notizia  V  ebbi  dal  eh.  Prof  P.  Baccarini  dell*  Università  di 
Catania. 

-    Archivio  per  le  tradiiiotii  popolari.  —  Voi.  XIX.  27 
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il  popolo,  che  Tuscire  degli  animaletti  dalle  galle  di  quercia  for- 
nisce un  presagio  sulla  «  bontà  o  malità  dell'  anno  futuro ,  per- 
ciocché»— a  quanto  dice  ad  esempio  il  Mattioli — a  se  rompendosi 
quelle  che  si  ricolgono  secche ,  et  non  pertugiate ,  vi  si  trov^ano 
dentro  mosche,  significa  guerra,  se  ragni  peste,  et  se  vermini  ca- 
restia ». 

Qualche  cosa  di  simile  troviamo,  già  qualche  secolo  prima, 
nell'opera  di  Alberto  Magno,  De  Vegetabiltbus^  che  risale  circa  alla 
metà  del  secolo  XIII  (Lib.  VI,  cap.  XXXI,  p.  440:  ediz.  crit.  di 
E.  Meyer;  Berlino  1867):  «In  foliis  antera  quercus  invenitur  fre- 
quenter  nascentia  quacdam  rotunda  sicut  sphaera,  quae  galla  vo- 
catur,  quae  in  se ,  cum  per  tempus  steterit,  profen  vermiculum , 
eo  quod  ex  corruptione  folii  nascatur.  Qui  quando  bene  obtinent 
medium  g;illae,  pronunciant  aeromantici,  quod  futura  hieras  erit 
asperior  ;  quando  autem  est  circa  extremum  gallae ,  pronunciant 
quod  erit  hiems  lenis  ». 

Qui  adunque  è  la  diversa  posi;;ione  del  foro  di  uscita  dello 
insetto  che  fornisce  un  presagio  intorno  alla  temperatura  invernale. 

Qualche  credenza  somigliante  sembra  esistere  tuttora  in  Italia 
tra  il  popolo.  Il  Bertoloni  *  riferisce  che  nell'Appennino  bolognese 
corre  tra  i  contadini  il  detto  a  Galla  abbondante,  segnale  di  pane 
e  polenta  scarseggiante  »  o  qualche  cosa  dì  simile.  Il  presagio 
sarebbe  perciò  in  questo  caso  fornito  dalla  quantità  delle  galle 
che  possono  mostrarsi  in  una  data  stagione. 

Il  naturalista  inglese  Gerard,  constatò  pure  tra^i  suoi  conna- 
zionali, a  quanto  egli  dice,  resistenza  di  tali  credenze  intorno  alle 
galle:  «  The  okc  apples  '  being  broken  in  sunder  about  the  timc 
of  their  withering,  doe  foreshew  the  sequell  of  the  yeare,  as  the 
expert  Kentish  husbandem  bave  observed  by  the  living  things 
found  in  them  ;  as,  if  they  finde  an  ant ,  they  foretell  plenty   of 


I  Mem,  deli' A  ce,  delle  Sciente  dilf  Istituto  di  Bologna^  set.  Ili,  t.  II,  p.  )|}. 
Bologna  1872. 

*  Oak  appiè  (oke  neiraotìco  inglese)  chiamasi  in  Inghilterra  b  galla  <|oer- 
Cina  comunissima  della  Biorhi^a  ierminalis,  detta  anche  in  italiano  «  pomo  di 
quercia  »,  in  francese  «  pomme  de  chene  »,  in  tedesco  «  gallàpfel  ». 
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graine  te  ensue;  if  a  white  Worm,  like  a  gentili  or  magot,  then 
they  prognosticate  murren  of  beasts  and  cattel  ;  if  a  spider  (say 
they)  we  shall  bave  a  pestilence,  or  some  such  like  sickeuesse  to 
follow  amongst  men  ». 

Questi  stessi  pomi  di  quercia  entrano,  anche  attualmente ,  in 
altro  uso  tradizionale  del  popolo  inglese. 

In  Inghilterra,  specialmente  nel  territorio  di  Londra,  il  giorno 
29  maggio,  è  chiamato  più  comunemente  «  oak  apples  day»,  o 
giorno  dei  pomi  di  quercia,  cioè  delle  galle  quercine  testé  ricordate. 

In  tal  giorno,  a  detta  del  Loudon  *,  tali  galle  sarebbero  molto 
ricercate,  specialmente  dai  fanciulli,  perchè  il  29  maggio ,  in  In- 
ghilterra è  giorno  di  festa  nazionale,  essendo  1'  anniversario  della 
Restaurazione  degli  Stuart  con  Carlo  II  (1660);  nel  Yorkshire  si 
da  poi  mezza  vacanza  nelle  scuole  e  si  conosce  questo  giorno 
col  distico: 

Twenty-ninth  of  May, 

Royal  Oak  Day.  ^ 

Tale  usanza  sembra  derivata  dal  fatto  che  Carlo  II,  nella  sua 
famosa  e  perigliosa  fuga  quand'era  ancor  principe,  trovasse  una 
volta  protezione  tra  il  fogliame  di  una  annosa  quercia,  da  cui 
avrebbe  poscia  staccato  come  ricordo  un  ramoscello,  forse  con  le 
galle  di  questa  specie. 

Anche  nella  medicina  popolare  fanno  capolino  le  galle.  Le 
galle  quercine,  specialmente  in  passato  ,  ebbero  un  impiego  lar- 
ghissimo, nelle  più  svariate  malattie,  ed  è  perciò  ch'esse  si  trovano 
ricordate  negli  antichi  trattati  di  Dioscoride ,  Galeno ,  IppQcrate 
Plinio,  e  quindi  poi  in  seguito  dai  semplicisti  più  recenti.  Però 
il  loro  impiego  in  medicina  è  talora  realmente  suggerlbile  in  causa 
di  un  principio  astrigente  ,  il  tannino ,  in  esse  abbondantemente 
contenuto;  ed  in  molti  casi  sarebbero  perciò  da  potersi  raccoman- 
dare anche  oggidì  se  i  progressi  della  sintesi  chimica  non  aves- 
sero bandito  questi  prodotti  vegetali,  assieme  a  molti  altri^  dalla 


'  Arbareium  et  fruticetum  britannicum  :  or  the  trees  and  shrubs  of  Britain 
voi.  ITI  fsec.  edit.)  p.  1824.  London  1844. 
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farmacologia  moderna.  Ricorderò  però  alcuni  impieghi  di  galle  che 
non  anno  alcun  rapporto  con  la  scienza  ,  impieghi  superstiziosi, 
che  perciò  è  qui  il  caso  di  ricordare. 

Cosi  una  galla  comunissima  e  viscosa  delle  Rose  selvatiche, 
prodotta  dal  Rhoditìs  rosae  e  conosciuta  anche  col  nome  di  bedeguar, 
à  suggerito  alla  fantasia  popolare  degli  impieghi  svariatissimi  e 
curiosi.  La  si  disse  buona  contro  lo  scorbuto,  il  mal  della  pietra, 
il  morso  dei  cani  arrabbiati,  contro  le  malattie  che  si  attribuiscono 
ai  sortilegi  e  molte  altre  ancora.  Questa  stessa  galla  poi ,  quasi 
non  bastasse,  la  si  ritenne  buona  ad  eccitare  il  sonno  se  tenuta  di 
sera  sotto  il  cuscino. 

A  quanto  riferisce  Réaumur  le  grosse  galle  bernoccolute  dei 
fusti  di  Cirsit4m  arvcnsCy  prodotte  da  un  Dittero  YUrophora  cardui^ 
se  tenute  in  tasca  od  in  un  lembo  di  camicia,  si  ritenevano  ai 
suoi  tempi  come  un  ottimo  rimedio  contro  le  emorroidi,  il  che 
spiega  anche  la  ragione  del  nome  volgare  dato  in  Francia  alla 
suddetta  specie  di  pianta,  sulla  quale  più  comunemente  si  rinven- 
gono tali  galle  {chardon  hemorroidal). 

Secondo  il  De  Geer,  a  quanto  ci  lasciò  detto  il  Brugnatelli  ' 
il  volgar  nome  specifico  di  alcune  galle  che  si  trovano  sul  Gi- 
nepro loro  verrebbe  da  quello  di  certa  tosse  violenta  a  curar  la 
quale  sono  impiegate. 

In  alcune  notissime  e  grosse  galle  vescicolose  degli  Olmi, 
prodotte  da  un  Afide,  la  Schi:(oneura  lanuginosa^  si  rinviene  quasi 
sempre  una  certa  quantità  di  liquido  il  quale  viene  raccolto  dai 
contadini  del  Lazio,  la  notte  di  S.  Giovanni,  e  quindi  adoperato 
all'occasione  come  emostatico  (Marchesa  Misciatelli  *). 

Ricorderò  infine,  lasciando  il  campo  delia  medicina  popolare, 
come  alcune  sorta  di  galle,  delle  piante  erbacee  specialmente,  dai 
contadini  dell* Austria  si  ritengano  prodotte  dal  Cuculo,  e  vengono 
perciò  chiamate  a  Kuckusgallen  »   '  forse  perchè    somiglianti  alle 


«  In  Mem,  dtlT  L  R.  Ist  Lombardo  di  Se.  Leit,  ed  Arti,  voi.    IH,  p.  12$. 
Milano  1852. 

*  In  Bull  dèlia  Soc,  Bot,  IL,  1894,  p.  279. 

s  Kermir  V.  Mamlaun,  Ffian^enUbm,  II,  p.  $37,  1891. 


DI  ALCUNE  PRODUZIONI  PATOLOGICHE   ECC.  2n 

masse  spumose,  simili  alla  saliva,  che  alcune  cicale  secernono  sugli 
steli  di  molte  erbe  e  che  il  volgo,  pure  da  noi ,  crede  prodotte 
dal  Cuculo,  denominandole  pan  de  Cucco^  sputi  del  Cucco  o  anche 
semplicemente,  sputacchi  '. 

Le  tradizioni  popolari,  brevemente  ora  accennate,  si  riferiscono 
soltanto  a  produzioni  patologiche  delle  piante  dovute  all'  opera  di 
insetti.  Trovano  però  qui  loro  posto  alcune  altre  deformazioni  delle 
piante  dovute  al  parassitismo  di  altri  vegetali,  in  particolar  modo 
funghi  microscopici.  Tra  questi ,  come  maggiormente  degni  di 
menzione ,  ricorderò  YExoascus  pruni  che  deforma  e  danneggia 
grandemente  le  susine  ancor  immature,  le  quali,  in  conseguenza 
di  tale  parassitismo,  prendono  uno  sviluppo  rapido  ed  abnorme  e 
vengono  dette  comunemente  bo7i:;acchi(mi.  Tale  malattia  delle  su- 
sine, che  Dante  ricorda  al  canto  XXVII  del  Paradiso  con  i  versi: 

Ben  fiorisce  negli  uomini  'l  volere 

Ma  la  pioggia  continua  converte  mT^"*""*""'"""'*'"'"""'*"^ 

T     u^        t     -1         •  THE  NEW  YOPK 

In  boKacchioni  le  susine  vere,  lT>r,r^,  , 

.      ,      .  ^.        PUBLIC  LIBRARY. 

trovasi  anche  accennata  m  alcuni  proverbi  po{|olari: 

Se  piove  per  la  Pasqua 

La  susina  s'imbozzacchia  {pnyv.  toscano); 

Quand  a  pioev  per  San  Zuan 

La  Brugna  va  *n  col-tort  (prov.  parmigiano); 

coUtort  è  il  nome  vernacolo  parmiggiano  del  bozzacchione. 

È  probabile  che  anche  le  deformazioni  comunissime  e  vistose 
delle  foglie  del  pesco,  prodotte  dall'  Exoascus  deformans,  abbiano 
dato  alimento  a  qualche  altra  credenza  popolare. 

Altra  deformazione ,  nei  nostri  riguardi  degna  di  ricordo,  è 
quella  curiosissima  di  molte  piante  arboree,  nota  al  volgo  dell'Au- 
stria col  nome  di  scopa  di  siraga. 

In  seguito  allo  svilupparsi  di  alcune  particolari  specie  di  mi- 
nutissimi funghi  '  nell'interno  dei  rami  di  tali  piante,  nel    luogo 


A8T0W.  LENOX   AVO 
TILDE**   FOUNDAriONS. 


*  Intorno    agli   sputacchi  y  Paolo  Lioy  raccolse    interessanti    notizie  negli 
«  Atti  R.  Ist.  Ven.  di  Se,  feti,  ed  Arti,  t.  54,  ser.  VII,  p.    274,  1895-96. 

*  Varie  specie  del  gen.  Taphrina  ed  Escoasais, 
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ove  avvenne  l'infezione,  od  in  un*area  a  questo  circostante,  si  ha 
una  fitta  produzione  di  sottili  rametti  che  si  intrecciano  in  vario 
modo,  cosicché,  nel  loro  insieme,  assumono  Y  apparenza  di  gros* 
solane  scope  attaccate  ai  rami  dell'albero.  Tali  mostruositi ,  che 
si  mostrano  più  netumente  nella  sugione  invernale,  dopo  cadute 
le  foglie,  il  volgo  pur  stimandole  produzioni  morbose,  crede  però 
ch'esse  si  producano  soltanto  in  seguito  ai  malefici  delle  streghe 
e  delle  quali  esse  se  ne  servirebbero  poi  nelle  famose  treggende. 

Questo  è  quanto  ho  potuto  mettere  insieme  di  notizie  tradi- 
zionali intomo  alle  galle.  Son'  certo  che  frugando  bene  si  po- 
trebbero trovare  molte  altre  cose  ancora ,  quantunque ,  il  campo 
molto  ristretto,  e  forse  un  po'  troppo  speciale,  non  lasci  preve- 
dere troppo  copiosa  raccolta. 

Anche  nelle  galle,  come  in  moltissime  altre  produzioni  natu- 
rali, la  rarità,  accompagnata  da  una  certa  singolarità  misteriosa, 
furono  l'orìgine  della  credenza.  E  che  le  galle  si  trovino  precisa- 
mente in  tali  condizioni  ,  non  vi  ha  dubbio  alcuno ,  quando  ve- 
diamo che  le  persone  stesse  abituate  air  indagine  ed  all'  osserva- 
zione scientifica  non  sono  state  atfatto  immuni  da  convinzioni  super- 
stiziose. Terminerò  citando  un  passo  che  è  appunto  testimonianza 
di  quanto  ho  testé  asserito. 

Alcune  galle  a  forma  di  bacca  ,  di  color  porporino ,  che  si 
sviluppano  sulle  infiorescenze  maschili  di  varie  specie  di  Querce, 
e  che  in  tal  caso  assumono  l'aspetto  di  grappoli  di  Ribes,  a  deta 
del  Réaumur  '  a  firent  bruit  en  AUemagne  cn  1693  et  1694.  ^^^ 
furent  observées  par  plussieurs  s^avans ,  dont  quelques-uns  qui 
n'avoient  pas  des  idées  bicn  claires  des  productions  de  la  nature 
le  crurent  hors  de  l'ordre  qu'elle  a  établi  et  que  la  diablerìe  avoit 
eu  part  à  leur  formacion.  » 

Alessandro  Trotter. 

I  Mem.  pour  ssrvir  à  THist.  des  Jnsect,^  L  III,  p.  442. 
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PER  LA  SANTIFICAZIONE  DELLE  FESTE. 


L  molto  Ill.mo  e  Rev.nio  Don  Giovanni  à'  Arosio  et 
Arce  vescovo  di  Syragosa  nd  perpetuare!  memoria  ha 
refonnato  et  fatto  secondo  la  disposittione  deili  santi 
Canoni  li  infrascritti  constitutioni  et  capitoli  quali  voli  et  comanda 
che  sotto  le  pene  in  quelle  contenute  inviolnbiiis  si  observino  de 
tutti  et  singuli  fideli  Cristiani  :  et  poiché  poco  servirebbe  essere 
nelle  città  et  terre  le  tegi  si  no  gli  fossero  chi  li  facessero  obser- 
vare  essendo  questo  officio  del  Rev.mo  Arcidiacono  che  a  questo 
specialmente  per  le  Sacri  Canoni  è  costituto ,  detto  Monsignore 
Rev.mo,  ordina  et  comanda  che  gli  fidelmer.tc  li  faccia  observare 
et  che  ogne  uno  nell'observanza  et  exeqution  di  quelli  li  abbia  da 
obedire  sotto  pena  di  carceri  à  arbitrio  di  esso  Monsignore  Rev.mo. 
Tijgistrata  ptnes  acia  Cancellarie  curie  Syracufanae  die  4  Januaris,  V 
indi!.,  i$6^. 

I.  —  Li  giorni  di  festa  comandata  sono  l'infascricte  tutte  le 
dominiche  i  giornj  di  natali  ,  Santo  Stefano  ,  Joanni  evangelista, 
Innocenti ,  cìrcumcisione ,  epìphania ,  il  giorno  di  pasca  coi  doi 
giorni  sequenti ,  ascensione ,  pentecoste  coi  doi  giorni  sequenti, 
corpo  di  Cristo,  quatro  feste  della  beata  vergine:  la  purificazione 
eh' è  la  cannalora  ',  annunciazione,  l'assunptione,  la  festa  di  tutti 
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rnpostoli,  Sancta  croce  di  magio,  Sancci  Joanni  battista,  Lorenzo, 
S.  Michele  di  septcmbre ,  tutti  sauctj ,  S.*"  Lucia  nostra  patrona, 
martiano ,  Josimo  et  Fantino  patroni  della  città  nella  cìnta  sola- 
mente e  non  di  fuori,  i  giorni  delle  litanie  delle  rogazione,  finché 
dura  la  processione,  cossi  nello  giorno  di  Sancto  Marco  finita  la 
processione. 

2.  Nelli  detti  giorni  di  festa  comandata  nessuna  persona  aprir 
poteghe  né  bendere  cosa  alcuna  di  magnare  incominciando  della 
prima  mota  *  della  messa  grande  '  finché  dura  detta  messa.  La 
pena  per  gli  trasgressorj  et  non  osservatori  di  queste  feste  sarri 
tari  septe  et  grana  dechj  d*aplicarsi  arArcidiacono  òa  substitutio 
di  stare  quatro  giornj  carcerato  :  nelle  altre  bore  di  detto  giorno 
di  festa  dal  nascere  del  sole  infine  alla  sera  eccetto  durante  la 
dieta  della  prima  mota,  ogne  uno  possa  liberamente  vendere  con 
una  mensa  porta  aperta  tutte  cose  di  mangiare  eccetto  pane  e  bino, 
quali  si  possono  vendere  ogni  bora  con  una  mezza  porta  aperta 
decbiarando  cbe  sundo  et  per  una  bora  carcerato  non  possa  detto 
Rev.mo  Arcbidiacono  conseguire  la  pena  pecuniaria. 

3.  —  Si  proibisce  a  tutte  persone  che  non  si  presumano  io 
dicti  giorni  di  festa  exercitare,  oi  fare  exercitio  alcuno  servitio 
negotio,  oi  exercitio  nelli  lochi  di  fora  della  cita  alli  arbitrj  >  et 
terre  della  diocesi  syracusana  et  territorj  di  quella  come  sono  in 
campi  vigne,  vignali  ^  o  altri  simili  luoghi  in  zappare,  lavorare, 
seminare  et  arare,  fare  legna,  metere,  potare  ed  altri  simili  eserciti] 
et  nessuna  persona  intrare  innanti  le  venti  due  bore  et  dopo  il 
nascere  del  sole  nella  dieta  cita  et  terre  della  dicu  diocesi  cum 
armali  carricati  di  qualsivoglia  carrico  unto  di  Ugna,  paglia,  berbe^ 
quanto  di  legnami  sotto  la  pena  predetta ,  excepto  il  tempo  nel 
quale  si  da  herba  alle  bestie  in  casa  et  fondachi  tanto  dalli  pa- 
trone quanto  dalli  venditorj  dichiarando  che  li  carrichj  intraranno 
dopo  le  vente  tre  bore  ante  il  sole  non  siano  per  venduti  ma  per 
uso  della  loro  casa. 


*  Mota,  tocco. 

*  Messa  cantata. 

)  Vale  qui  per  terreni  tenuti  a  fìtto. 

4  Pezzo  di  terra  in  piano^  limitato  da  fossi,  argini  e  siepi,  scusa  alben. 
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4-  —  Si  proibisce  a  tutti  ortolani  non  vogliano  nelli  giorni 
sudetti  seminare,  abbeverare,  dar  aqua  alli  horti  ec  giardinj  innanti 
le  messe;  ma  poi  delle  messe  possano  liberamente  fare  le  supra- 
dicti  cxercitij  come  e  seminare ,  abbeverare ,  et  dar  aqua  eccetto 
nello  tempo  delle  reccolte,  nelle  quali  possa  ognuno,  senza  incor- 
rere a  pena  alcuna,  intrare  Tormento,  oglio  et  altre  vettovaglie,  et 
in  tempo  delle  vindigne  entrare  musto  et  uva  eccettuando  ancora 
che  gli  mercenari]  lavoratorj  et  huomini  di  fora  che  venino  la 
matina  innante  al  nascere  il  sole  dalle  loro  massarie  et  luoghi  con 
paglia  et  ligna  per  uso  della  casa  loro ,  et  se  notifica  come  nel 
terzo  capitolo  non  exeptuando  giorni  ninno  da  poi  il  tramontar! 
del  sole  possano  liberamente  entrare  excettando  il  giorno  della 
natività  di  R.  S.,  la  pasca  di  resurretione,  la  pentecoste  et  lascen- 
zione,  nelle  quali  ninno  possa  intrare  et  vendere  cosa  alcuna  eccetto 
che  pane  et  vino  et  che  possano  intrare  di  qualsivoglia  bora  et 
che  non  possano  vendere  se  non  dopo  la  messa  maggiore  excet- 
tuando  che  le  bestie  le  quali  verranno  carricate  di  qualsivoglia  cosa 
da  loco  lontano  poi  di  una  giornata  possano  entrare  nella  cita  et 
terre  di  detta  diocesi  solamente  per  reportarli  et  non  venderli  ec- 
cetto che  non  fossero  barbochj ,  cerasi  *,  frutti ,  pesci ,  carni  et 
cose  che  non  potessero  patir  dimora  e  benderli. 

5.  —  Si  notifica  ad  ogne  uno  che  i  giorni  di  festa  intendano 
incominciare  dal  nascere  del  sole  alla  Ave  Maria,  et  questo,  quando 
fossero  due  oi  tre  feste  continove:  ma  quando  fosse  una,  s'intenda 
da  mensa  nocte  della  vigilia  sino  a  mensa  nocte  della  propria  festa, 
intanto  che  si  habbia  da  observare    la  festa  per  bore  vintiquatro. 

6.  —  Si  proibisce  a  tutti  bucherj  *  che  non  presumono  nelli 
giorni  di  festa  innanzi  il  colpo  della  missa  grande  scannare  armali 
tanto  nelle  buchirie  ^  quanto  in  altri  loghj  ne  meno  scorciari,  ma 
finita  la  missa  grande  liberamente  possano  scannare  et  scorciare 
dichiarando  ancora  che  possano  vendere  poi  alla  prima  mota  del- 


>  Albicocchi,  ciliege. 

^  Macellatori. 

1  Macellerie.  ^ 
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l'officio  la  carne  la  quale  per  non  si  potere  vendere  è  restata  ec- 
cetto in  queste  feste  giorno  di  pasca  della  resurretione,  epiphania, 
ascensione,  natali  et  pentecoste ,  nelli  quali  niuno  possa  scannare 
e  vendere  in  qualsivoglia  bora. 

7.  —  Si  prohibisci  a  tutti  piscaturi  e  sciabicotj  '  che  non 
presumano  sotto  la  pena  predicta  in  giorni  di  fesu  piscari,  tirarì 
sciabiche,  vendere  cioè  nelU  pisceria  et  altro  logho  pubblico  nem- 
meno reconciare  le  loro  rete. 

8.  —  Si  prolìibisce  a  tutti  pannerj  che  non  presumano  in 
giorni  di  festa  per  tutto  il  giorno  incomincLindo  del  nascere  del 
sole  fino  al  tramontare  aprire  ne  far  aprire  loro  poteghc,  eccetto 
il  tempo  della  sera  nelle  quali  possano  liberamente  aprire  et  ben- 
dere  dentro  et  fora  delle  diete  potigbe  secondo  è  costume  del 
logho. 

9.  —  Si  prohibisce  a  tutti  tanto  citatini  quanti  foristerj  cKe 
in  giorni  di  festa  non  presumano  carricare  vascelli  di  qualsivoglia 
sorte  né  vendere,  eccetto  in  caso  di  necessità  poiché  serra  (sarà) 
obtenuta  licenza  da  Monsignore  et  dal  suo  vicario  generale  quali 
habiamo  monstar  à  decto  sig.  Archidiacono. 

10.  —  Si  prohibisce  a  tutti  monteri  ^,  paglio  et  altri  conti- 
stabili  che  in  giorni  di  festa  non  presumano  spignorare  o  ven- 
dere a  lo  scurso  sotto  la  predicta  pena. 

11.  —  Si  proibisce  a  tutti  presaturi  tanti  di  casi  quantu  di 
vigne  et  vignali,  animale  et  altre  cose  come  robba  et  altri  stigli  > 
di  casa  che  non  presumano  in  giorni  di  festa  presare  ^. 

12.  —  Si  prohibisci  a  tutti  notar j  che  non  presumano  in  giorni 
di  festa  fari  actj  publici  ed  altri  actj  eccetto  actj  matrimoniali , 
acti  testamentarj,  instrumenti  di  pace  et  atti  protestatori. 

13.  —  Si  prohibisce  a  tutti  ferrar),  costorerj  ^^  merccri,  bot- 


*  Pescatori  addetti  alla  sciabica. 

'  li  Traina,  Nuovo  Vocabolario  siciliano,  spi^a:  birro;  ma  qui  vale  bancfi- 
tore.  La  Scobar  spiega:  officiali, 

3  Arnesi. 

4  Stimare.  ^ 
s  Sarti. 
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tari,  mastri  di  ascia ,  quarterari ,  bardari  '  ,  argenteri  et  di  altre 
arte  che  nelle  giorni  di  festa  non  presumano  fare  servitio  ne  te- 
nere le  porte  di  loro  poteghe  ne  fenestrale  '  aperte  dal  nascere 
del  sole  sino  ni  principio  della  messa  grande  eccetto  che  finita  la 
messa  grande  possono  tenere  le  porte  di  loro  potegbe  mense 
aperte  (=  semi-aperte)  e  cossi  possono  vendere  loro  cose  honesta- 
mente  quanto  è  possibile  perchè  considerata  la  necessità  si  concede 
questo  poco  di  liberta  aggiungendo  che  li  ferrari  possano  libera- 
mente senza  licentia  alcuna  in  caso  di  necessità  ferrare  bestie  in 
ogni  bora. 

14.  —  Si  proibisce  a  tutti  spiciali,  aromatari] ,  erbaitari,  che 
in  giorni  di  festa  non  presumano  tenere  porta  aperta  ne  fene- 
strati incominciando  della  prima  mota  della  messa  grande  sino 
al  colpo,  ma  nell'altre  bore  del  giorno,  possono  liberamente  ven- 
dere con  una  mensa  porta  aperta,  eccetto  l'aromatari,  quali  tenino 
le  medicine  per  li  infermi  possono  tenere  le  porta  aperta  et  non 
il  fenestrati  per  tutto  il  giorno. 

15.  —  Si  prohibisce  a  tutti  barberi  che  nei  giorni  di  festa 
non  presumano  aprire  le  loro  potighe  ne  radere  in  quelle  di  altri 
loghi  ne  lavare  alcuno  eccetto  sagnare  ^ ,  medicare  et  fare  altre 
cose  per  necessità. 

16.  — Si  prohibisce  a  tutti  cintimolari  ♦  et  molinari  et  altri 
macinaturi  che  non  presumano  in  giorni  di  festa  ne  andari  a  ma- 
cinari  ne  pigliari  sachi  per  la  cita  a  machinari,  intendendo  questo 
dal  nascere  del  sole  fin  al  colpo  della  messa  grande  et  dopo  del 
colpo  possano  liberamente  machinare ,  andare  a  machinari  et  pi- 
gliari sachi. 

17. — Item  si  ordina  che  quanto  alle  ragione  della  benedi- 
tione  dell'  anello  si  observi  come  per  lo  passato  si  ha  osservato. 


>  Legnaioli,  broccati  bardai. 

*  Usavasi  allora  di  chiudere  la  quarta  parte  dell'apertura  delle  botteghe  con 
muro  a  bozze  e  Taltre  tre  parti  con  imposta;  la  imposta  che  chiudeva  la  quarta 
parte  della  luce  superiore  al  muro,  era  chiamata  fenestrale. 

9  Salassare. 

4  Coloro  che  esercitano  un  molino  tirato  da  asini. 
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i8.  —  Si  ordina  acciocché  nessuno  possa  allegare  ignorantia 
in  intrare  nella  città  et  terre  della  diocesi  syracusana  con  armali 
carricati  dalli  superscripti  carrichi  prohibitj ,  che  vedendo  una 
bandiera  supra  la  porta  della  città  ogni  uno  sappia  essere  giorno 
di  festa  commandata  eccettuando  sempre  quelle  che  verranno  da 
lontano  più  di  una  giornata,  li  quali  possano  intrare  liberamente 
et  reposare  loro  cariche,  il  che  s'intende  come  di  sopra  et  detto 
et  vendere  se  sono  cose  che  non  possono  patir  mora  come  si 
ha  dicto  nel  quinto  capitolo. 

19.  —  È  per  maggior  observatia  delli  dicti  capitoli  per  deviare 
malitie  si  ordina  da  parte  del  molto  IH.  Mons.  d'Horosco  et  Arse 
vescovo  di  questa  città  ad  ogni  vicevicario  tener  copia  delli  pre- 
sentì capitoli  et  stare  vigilanti  in  fare  quelli  observari  et  non  per- 
mettere quelli  transgredirli  decto  archidiacono  et  suoi  substituti 
et  che  per  li  transgressori  prenda  l'informazione  et  mandi  quelli 
de  subito  et  fidelmente  a  sua  Rev.  Monsignore  per  donarsi  la 
pena  condegna. 

20.  —  Si  comanda  da  parte  di  Monsignore  a  tutti  vice  vi- 
cari che  subito  che  haverrano  la  copia  delli  presenti  capituli  deb- 
biano quelli  fare  publicare  al  populo  acciochè  che  vengano  in  di- 
chiarazione et  conoscentia  di  tutti ,  et  publicati  che  serranno  si 
debbiano  mettere  nelli  atti  della  corte  vescovile  acciò  si  possa 
donar  copia  a  quelli  che  serranno  bisogno  et  che  da  anno  in  anno 
gli  debbiano  far  publicare  al  popolo  et  questo  la  tacciano  senza 
ammonitione  sotto  la  pena  reservata  allo  arbitrio  di  sua  Rev.  Mon- 
signore. 

21.  —  Item  si  ordina  et  comanda  che  dicto  archidiacono  0 
suoi  substituti  non  possano  dare  licentia  nelli  giorni  di  fesu  com* 
mandata  di  fare  eserciti  et  opere  servile  o  altra  cosa  per  quali 
si  vegna  a  violari  la  festa  sotto  la  pena  a  Monsignore  ben  vista. 

Espicopus  Syracusany. 

(Dal  libro  rosso  della  città  di  Noto). 

M.  Di  Martino. 
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I.  —  I  tesori  del  Meirabito. 


(Cof-ji,  p-y"\'   L  Marabito  è  i 
^;^  m'of  j   otto  o  novet 


n'aita  e  lunga  montagna  che  si  erge  ad 
;nto  metri  sul  livello  del  mare ,  quasi  a 
_  metà  strada  tra  il  comuni;  di  Mezzoiuso  e  la  borgau 

di  Campofelice  di  Fitaiia  ,  ma  un  mezzo  chilometro  a  sud-ovest 
della  via  che  ti  unisce.  Consta  di  un  ammasso  di  rocce  calcaree,  di 
formazione  pliocenica,  che  cade  a  picco  dalla  parte  nord,  mentre 
scende  con  un  declivio  praticabilissimo  da  quella  opposta,  alle  cui 
falde  scorre  il  fiume  Termini,  e  verso  ovest  si  continua  per  una 
serie  di  elevazioni  meno  importanti,  ma  clie  sembrano  di  forma- 
zione ditìèrente,  sino  a  Busambra,  il  gigante  delia  pane  occidentale 
della  Sicilia. 

Per  ì  dintorni  ove  sorge,  il  Marabito  è  certamente  il  monte 
più  alto ,  ma  la  sua  importanza  è  accresciuta  a  mille  doppi  dal 
gran  numero  di  leggende  cui  ha  dato  origine  in  tutti  i  paesi  cir- 
costanti e  dalla  sua  grotta,  più  che  famosa  nelle  tradizioni  popo- 
lari   del  luogo,  di  Mezzoiuso  specialmente. 

Questa  grotta,  la  grulla  di  l'areiìdira,  si  apre  a  circa  50  metri 
d'altezza,  quasi  nel  centro  del  prospetto  nord  della  montagna,  in 
un   punto  difficilissimo  a  raggiungersi,  e  deve  il  suo  nome  ad  una 
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gran  macchu  di  ejkra  che  te  si  marca  intorno.  Non  è,  in  fondo, 
che  una  grande  cripta,  come  quelle  che  si  riscontrano  in  tutte  le 
formazioni  calcaree,  ma  che  però  vj  prolunga  verso  il  bjsso  per 
via  d'un  condotto  ripidissimo  che,  quando  noi  resplorammo,  non 
ci  fu  dato  di  vedere  dove  vada  a  terminare,  per  mancanza  di  tutti 
gli  attrezzi  necessari  per  scendere  lungo  quella  china  sdrucciolevole. 

Con  tutto  ciò  ,  è  dessa  che  ha  esercitato  un  fascino  potente 
sulla  fantasia  popolare,  ed  ecco  la  storia  che  se  ne  narra. 

Or  è  già  molto  tempo ,  i  Saraceni  avevano  nn  castello  in 
quei  dintorni,  e  precisamente  su  la  cima  del  Pi^:{0  di  case  ',  ma 
assaliti  e  distrutti,  essi  raccolsero  tutti  i  loro  immensi  tesori  nella 
grotta  del  Marabito  e  li  diedero  in  custodia  ai  diavoli^  che  da  al- 
lora gelosamente  li  guardano. 

Molte  e  molte  persone,  continua  la  leggenda,  hanno  avuto 
Tardire  di  arrampicarsi  sin  là  ed  hanno  trovato  degli  stanzoni  ri- 
pieni di  verghe  e  di  monete  d'oro,  di  vasi  preziosissimi  e  di  gioie. 
Esse  han  potuto  inebriarsi  a  maneggiar  quelle  ricchezze ,  si  son 
potute  divertire  a  giocare  con  delle  bocce  d'oro,  han  potuto  sen- 
tirsi ricche  riempiendosi  di  monete  tutte  le  saccocce;  ma  non  un 
centesimo  hanno  potuto  portar  via.  Sin  che  si  ha  addosso  la  più 
piccola  di  quelle  monetucce,  la  poru  non  si  può  ritrovare  e,  per 
tornare  ad  uscire,  occorre  aver  lasciato  tutto  quanto  si  è  potuto 
prendere  là  dentro. 

Delle  persone  ingegnose  una  volta — è  sempre  il  popolo  che 
racconta— portarono  lassù  un  cane  e,  messe  in  mezzo  a  dei  pezzi 
di  pane  un  certo  numero  di  quelle  monete,  gliele  fecero  inghiot- 
tire. Poi  lo  legarono  con  una  lunga  corda  ed  uscirono  senza  tm- 


>  Pizzo  di  Case  sorge  proprio  a  fianco  del  Marabito,  dalla  parte  ovest.  È 
una  massa  di  schisti  cretacei  a  strati  visibilissimit  tra  i  quali  si  rinviene  anche 
della  torba,  e  su  la  sua  cima  sono  dei  ruderi  di  antiche  costruzioni.  Forse  lassù 
sorgeva  la  sicano-sicula  Morgina,  di  cui  fa  menzione  Stefano  Bizantino  ,  e  che 
si  vuole  distrutta  dai  Cartaginesi  :  i  ruderi  tuttora  esistenti  appartengono  però 
al  castello  di  Morgana  o  Margana,  ricostruito  verso  il  1350  dai  cavalieri  tem* 
pian,  ed  al  suo  borgo,  che  nel  1 1 5  5  Guglielmo  il  buono  dava  all'  ospedale  £ 
S.  Giovanni  dò  leprosi  di  Palermo. 
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paccio.  Ma  quando ,  pervenuto  al  basso ,  tsst  tirarono  la  corda, 
sperando  di  far  uscire  Tanimale  che  vi  era  legato,  questa  si  ruppe 
ed  il  cane  non  venne  fuori  che  quando  ebbe  evacuato  tutto  Toro 
che  aveangli  fatto  inghiottire. 

Come  si  vede ,  i  diavoli  della  grotta  del  Marabito  sono  cu- 
stodi gelosi,  ma  non  cattivi;  di  tempo  in  tempo  anzi  essi  diven- 
tano generosi. 

Ogni  sette  anni  infatti ,  nella  grande  pianura  che  si  stende 
alle  falde  del  monte,  la  tribù  infernale  da  una  fiera.  Essa  ha  luogo 
di  notte,  verso  le  12  pom.  ed  è  ricchissima  di  oggetti,  di  animali, 
di  luminarie.  Se  non  che ,  per  vederla  occorre  non  saper  nulla 
della  sua  esistenza;  chi  conoscendone  qualche  cosa  si  recasse  ap* 
posta  da  quelle  parti,  o  anche  vi  passasse  per  caso,  non  vedrebbe 
nulla  di  nulla.  « 

Una  notte  un  tale  (e  qualcuno  nel  paese  ne  fa  anche  il  nome) 
veniva  da  Campofelice,  quando,  pervenuto  nei  pressi  del  Marabito, 
vide  una  illuminazione  bellissima,  e  fuochi  d'artificio,  e  baracche 
d'ogni  specie.  Stupito  di  quella  strana  visione,  stava  per  darsela  a 
gambe  quando  si  senti  chiamare  e  si  vide  offerti  a  vilissimo  prezzo 
gli  oggetti  migliori.  Un  bue  glielo  davano  per  un  soldo ,  un  a- 
gnellino  per  un  grano.  Ma  egli  non  aveva  la  croce  d'un  quattrino 
e  con  dolore  doveva  lifiutare  ogni  cosa,  allorché  uno  di  quei 
mercanti  gli  frugò  le  saccocce  e  trovatagli ,  con  sua  meraviglia, 
una  monetuccia,  gliela  tolse  e  gli  mandò  dietro  un  vitellino,  che 
lo  segui  sino  alla  casa,  ove  gli  si  cambiò  in  un  mucchio  d*  oro 
che  lo  fece  diventar  ricco. 

In  un'altra  occasione  consimile,  un  povero  pecoraio  si  ebbe 
due  arance;  ma  costui  non  fu  fortunato  perchè,  appena  tornato  in 
paese,  le  regalò  alla  sua  padrona,  la  quale  vide  subito  che  erano 
d'oro  e  se  le  tenne,  dandogli  un  paio  di  soldi  di  mancia. 

Ma  già  dal  Marabito  V  oro  trasuda  per  ogni  parte  e  persino 
l'erba  ch<>  vi  nasce  n'è  impregnata,  tanto  che  i  caprai  trovano  do- 
rati i  denti  delle  capre  che  vi  pascolano.  E  qua  e  là  poi  delle  tru- 
vaturt  vi  sono  sotterrate. 

Su  la  montagna  un  giorno,  in  un  punto   che   le  verghe  di 
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granato  avevano  designato,  alcuni  individui  presero  a  scavare. 
Scava  e  scava ,  ogni  speranza  seinbrava  perduta,  quand'  ecco  un 
colpo  di  zappa  da  un  cupo  rintocco,  e  una  gran  pentola  si  vede 
apparire  fra  la  terra  e  le  pietre.  Le  ricchezze  son  là,  senza  fallo^ 
ed  i  cercatori  raddoppiano  i  colpi,  e  non  badano  alla  stanchezza, 
e  non  pensano  che  a  scoprire  il  recipiente  di  creta,  che,  a  poco 
a  poco,  si  mostra  loro  per  intero.  Allora  vi  si  gettano  di  sopra, 
vi  cacciano  dentro  le  mani....  Delusione  !  Esso  non  contiene  che 
gusci  di  bahbaluceddù  I  demoni,  vedendo  scoperto  il  loro  tesoro, 
avevano  fatto  sparire  Toro  e  l'avevano  sostituito  con  quella  roba. 

—  a  Ah  !  —  mi  diceva  un  giorno  una  persona  con  cui  io  par- 
lavo di  quei  fatti, — i  denari  ci  sono  là  dentro,  in  quella  monta- 
gna ;  i  denari  ci  sono  e  la  Sicilia  resterà  povera  sin  che  non  si 
riuscirà  ad  impadronirsene  !  » 

—  a  Ma  credete,  —  gli  dissi  io,  —  che  se  fosse  veramente  cosi 
non  avrebbero  a  quest'ora  pensato  ad  abbattere  l'intera  montagna 
per  ritrovarli  ?  » 

Mi  guardò  e  sorrise. 

—  «  Anzitutto,  —  mi  disse,  —  non  è  sicuro  che  abbattendo  la 
montagna  si  potrebbe  impadronirsi  dei  tesori  del  Marabìto,  i  quali 
potrebbero  benissimo  scomparire.  E  poi,  la  caduta  del  Marabito 
sarebbe  un  disastro;  tutti  i  paesi  attorno,  Godrano,  Cefalà  Diana, 
Villafrati,  Baucina,  Caccamo,  Vicari  e  Fitalia,  che  si  vedono  dalla 
sua  cima,  rovinerebbero  con  esso.  Occorrerà  conoscere  la  formola 
dell'incanto  per  riuscire,  e  sino  ad  allora  sarà  tutto  inutile,  come 
dice  il  Gran  Turco,  noi  resteremo  sempre  poveri.  » 

II.  —  La  grotta  Valori. 

Non  molto  distante  dalla  famosa  grotta  di  Scuderi,  nei  ter- 
ritorio di  Ali,  si  trova  un'  altra  caverna,  detta  Valori,  ove  il  pò* 
polo  ritiene  sia  pure  incantato  un  gran  tesoro. 

Narrasi  che  esso  vi  fu  nascosto  da  un  giovane  conte,  il  quale 
formò  l'incanto  col  sangue  di  quattro  suoi  domestici,  e  si  dice  che 
per  prenderlo  occorre  avere  un  gran  coraggio,  senza  invocazioni  re- 
ligiose, ed  i  cuori  di  sette  fratelli,  da  consacrare  alle  ombre  custodi. 
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Un  mereiaio  di  Nizza  di  Sicilia  narrasi  che  avesse  l'ardire  di 
tentare  l'impresa.  Perciò  prese  sette  galletti  nati  da  unica  covata, 
strappò  loro  i  cuori  ed  entrato  nella  caverna,  aiutato  da  una  lan- 
terna, li  posò  su  una  pietra  e  gridò  che  gli  si  desse  il  tesoro. 
Immediatamante  gli  comparvero  Don  Papasso,  Donna  Chica  bel- 
lissima fanciulla  di  15  anni,  Donna  Voga  e  la  vecchia  Donna  Ivoga; 
che  vai  quanto  dire  le  quattro  persone  uccisevi  dal  conte,  e  gli 
buttarono  in  faccia  i  sette  cuori,  rimproverandolo  perchè  non  erano 
di  uomini.  Poi  lo  presero  per  mano  e  per  provarne  il  coraggio 
lo  portarono  attorno  per  le  stanze  ovverà  il  tesoro,  tentando  però 
di  spaventarlo  con  l'apparizione  di  ogni  sorta  di  animali,  che  su- 
bivano una  serie  di  metamorfosi. 

Ma  il  mereiaio  sorrideva  a  tutte  quelle  prove  e  senza  tremare' 
e  senza  fare  alcuna  invocazione  religiosa,  andava  innanzi,  meravi- 
gliando le  quattro  ombre,  che  alla  perfine  stavano  per  concedergli 
il  tesoro.  Quand'ecco  Torribile  Donna  Ivoga  ha  una  nuova  idea, 
e  mentre  il  mereiaio  gode  a  studiare  le  ricchezze  di  cui  si  crede 
padrone,  gli  fa  comparire  innanzi  un  gran  cannone,  puntato  giusto 
verso  di  lui,  con  un  artigliere  che  stava  per  accostarvi  la  miccia 
accesa. 

Il  povero  diavolo,  colto  cosi  all'improvviso,  ebbe  un  moto  i- 
stintivo  di  paura,  e  con  un  alto  grido  invocò  la  sua  salvezza  dalla 
Madonna.  Nella  grotta  avvenne  un  grande  sconvolgimento,  ed  egli 
si  trovò  tramortito  sulla  spiaggia  di  Ali. 

III.  —  La  vaccarìa  di  Monte  Borrello. 

Monte  Borrello,  più  che  una  vera  montagna,  è  un  aspro  colle 
che  si  erge  a  due  o  tre  chilometri  ad  est  di  Montalbano  d'Elicona, 
a  ben  964  metri  d'altezza. 

Ora,  narra  la  leggenda  '  che  a  Monte  Borrello  e'  era  antica- 


I  Onde  dare  un  saggio  del  caratteristico  parlare  di  Montalbano,  che  rivela 
certamente  la  sua  parentela  con  i  cosi  detti  dialetti  dei  popoli  lombardi^  ho 
tentato  la  trascrizione  di  questa  leggenda  cosi  come  mi  fu  narrata  da  una  donna 
del  popolo.  Ho  fatto  quanto  ho  potuto,  dato  Talfabeto  che  ho  dovuto  usare,  ma 
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mente  una  magnifica  vaccaria.  Un  giorno  il  principe  e  la  princi- 
pessa, che  ne  erano  i  padroni,  si  recarono  a  visitarla,  e  quest'ul- 
tima vedendola  rimase  cosi  gradevolmente  impressionata  che  c- 
sclamò:  Oh  !  come  è  bella  la  nostra  vaccaria  !  Cosi  potesse  diven- 
tare d'oro  ! 

In  quel  momento  passava  V  angelo  \  il  quale  sentendo  T  in- 
vocazione disse:  Cosi  sia  ;  ed  ogni  cosa  diventò  d'  oro  di  quanto 
era  in  quella  vaccaria,  il  principe  e  la  principessa  compresi;  perchè 
questa  non  aveva  aggiunto  che  voleva  godersi  col  marito  ciò  che 
desiderava.  Poi  il  monte  si  voltò  sottosopra ,  la  terra  del  sotto- 
suolo venne  a  formarne  la  nuova  superficie,  e  la  vaccaria  d'  oro 
rimase  sotterrata  senza  che  alcuno  sia  mai  potuto  riuscire  a  trovarla. 


ci  vorrebbero  ben  altre  lettere  di  quelle  di  cui  disponiamo  per  rendere  tutte  le 

sfumature  della  fonetica  di  questo  paese,  uno  studio  della  quale  ci  pare  che  sia 

ancora  da  Gire. 

*A  truvadura  di  Muniiburrellu 

A  Muntiburrellu  ci  era  *na  vaccaria  cu  vacchi,  piegurì  e  gallini,  e  maccari 
ci  era  'na  sciocca  cu  tutti  i  pTiUigini.  Un  jornu  jeva  a  vidiri  'a  vaccaria  'u  Prìn- 
cipi cu  'a  Principissa.  Comu  spuntanu  d'  'a  facciada,  *a  Prìncipissa  com'  'a  vitti 
dissi  :  —  «  Oh  1  eh'  è  bella  'a  nostra  vaccaria  !  Chi  pozza  mi  divintassìau  tutti 
cosi  d'uoru  !  »  —  Tra  stu  mentri  passau  Tangìlu  e  dissi:  —  a  Mi  è  »:  tutti  cosi 
divintanu  d'uoru,  'u  munti  vuttau  suttasuvra  e  *u  Principi  cu  'a  Prìncipissa  rì- 
stanu  là  sutta  e  divintanu  puru  d'uoru. 

Ora  'u  Gran  Turcu  sempri  dumanda:  «Si  truvau  *a  truvadura  *i  Muntibellu?» 
(chi  illu  *u  chiama  cussi  'nveci  *i  Muntiburrellu).  £  quandu  senti  chi  nun  s'ha 
truvadu,  digi:  a  'A  posta  'a  Sicilia  è  povara  !  » 

Un  jornu  un  buaru  avia  i  buoi  chi  lavorava;  a  manzijomu  sdugliu  i  buoi 
e  ci  dessi  r*  erba.  Mentri  ci  dava  r*  erba,  nisciu  'a  sciocca  cu  i  pulligini  d^uoru. 
'U  buaru  rìstau  comu  un  loccu  e  non  si  jittau  mi  pigliava  un  pulliginu.  Tuttu 
ón  corpu  spirìnu  tutti  cosi.  'U  buaru  allura  pinsau  :  —  «  Ah  I  chi  n'  avissi  pi- 
gliatu  iinu  !  » 

'N' autra  vota  un  travagliadurì  vitti  *na  barada  (pietra  sepolcrale):  illa  noa 
si  jttau  m'  *a  susiva^  chi  si  cridia  chi  'n'  'a  pudia  suslrì;  ci  mm  'a  giliccuoi  1 
suvra  e  jiu  'n  casa  pi  pigliari  un  palu  'i  ferru  m*  'a  susieva.  Quandu  tomao, 
truvau  tutti  'i  lavuri  pan  e  'u  giliccuni  suvra  i  lavurì,  e  nun  vitti  chiù  nentì. 

>  L'angelo^  secondo  la  credenza  popolare,  va  attorno  pel  mondo  e  tre  Tolte 
al  giorno  dice  :  Così  sia,  e  tutto  ciò  che  si  desidera  in  quel  momento  accade. 
Ma  nessuno  sa  in  quale  momento  esso  pronunzti  le  sue  parole,  ed  è  perciò  che 
la  massima  parte  dei  desideri  restano  insoddisfatti. 
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Questa  la  leggenda  nella  sua  parte  essenziale  e,  dirò  cosi,  ca- 
ratteristica per  Monte  Burrello,  ma  ad  essa  non  mancan  le  frange, 
e  quindi  si  aggiunge  il  fatto  del  Gran  Turco,  che  quando  sa  che 
non  si  sono  trovati  ancora  quei  tesori  esclama  :  Perciò  la  Sicilia 
è  sempre  povera  !  —  e  qualche  altro  episodio  che  tende  a  provare 
la  reale  esistenza  della  truvatura^  come  quello  del  villano  che  vede 
comparirsi  la  chioccia  coi  pulcini  d'oro,  ma  è  cosi  stupido  da  non 
prenderne  neanco  uno ,  e  V  altro  del  contadino  che  nello  zappare 
scopre  una  tomba,  la  tomba  col  tesoro ,  e  invece  di  affrettarsi  e 
scoperchiarla  se  ne  va  in  cerca  di  strumenti,  cosi  che  il  momento 
della  sua  sorte  passa,  ed  ogni  cosa  è  scomparsa  al  suo  ritorno. 

IV.  —  La  grotta  di  Lesi. 

À  qualche  miglio  di  distanza,  a  sud  da  Montalbanp ,  verso 
il  punto  ove  i  Nebrodi  si  alzano  a  determinare  lo  spartiacque  tra 
il  versante  est  e  quello  nord  della  nostra  Isola  ,  si  trova  una 
grotta  che  è  chiamata  la  grotta  di  Losi. 

Si  penetra  in  questa  grotta  per  una  specie  di  porta,  cui  segue 
un  embrione  di  scalinata,  che  certamente  attestano  un'antica  opera 
umana  e  fanno  credere  che  anticamente  vi  fosse  un  covo  di  ladri. 
L*  oscurità  perfetta  regna  là  dentro  ,  tanto  più  che  i  lumi  vi  si 
spengono,  certo  per  qualche  corrente  d'aria,  e  chi  si  arrischia  ad 
esporarla  si  vede  a  certo  punto  impedito  il  passo  da  un  gurno  , 
specie  di  gorgo  d'acqua,  non  si  sa  bene  se  stagnante  o  scorrente. 

In  questa  grotta,  come  in  cent'altre  della  Sicilia  ,  l' immagi- 
nazione popolare  ha  accumolato  immense  ricchezze ,  ed  i  conta- 
dini raccontano  che  chi  ha  il  coraggio  di  oltrepassare  il  gorgo 
trova  tre  monti  di  oro,  nei  quali  può  attingere  a  piene  mani,  ma 
senza  poterne  portar  via  la  minima  parte.  Inutili  infatti  sono  tor- 
nati i  tentativi  di  chi  ha  cercato  di  prender  qualche  moneta  fa- 
cendola ingoiare  in  mezzo  al  lievito  al  proprio  cane  :  1'  animale 
non  è  riuscito  ad  uscire  che  dopo  di  aver  evacuato  ogni  cosa. 

Per  rompere  l'incanto  che  tiene  questa  trovatura  occorre  an- 
darvi a  sacrificare  o  una  bambina  senza  battesimo ,  o  una   cagna 
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o  tutta  bianca  o  tutta  nera.  E  si  narra  di  chi  avendo  creduto 
di  trovare  la  cagna  nera  si  recò  nella  grotta  e  si  preparava  ad 
ucciderla,  quando  dalla  oscurità  una  voce  usci  a  dirgli  che  egli 
perdeva  il  suo  tempo,  perchè  la  cagna  aveva  un  peluzzo  bianco 
sotto  l'unghia  di  un  piede. 

Oggi  però  nessuno  si  accinge  a  ripetere  questo  tentativo, 
perchè  è  passato  il  untenario^  cioè  a  dire  il  tempo  entro  il  quale 
era  stabilito  si  potessero  prendere  i  tesori  di  Losi. 

V.  — D  tesoro  di  limbia. 

Nel  territorio  di  Castroreale ,  alla  sinistra  del  fiume  volgar- 
mente detto  Patria  proprio  alle  spalle  del  piccolo  villaggio  di  Rodi, 
si  alza  a  425  metri  dal  livello  del  mare  una  lunga  montagna  che 
ha  il  nome  di  Limbia. 

Nulla  di  speciale  l'osservatore  nota  in  questo  monte ,  ma  il 
popolo  non  ha  mancaro  di  riferire  anche  ad  esso  la  tradizione 
dei  tesori  nascosti  nelle  viscere  delle  nostre  montagne  ,  e  quindi 
afferma  che  vi  è  incantata  una  trovaiura. 

Per  prendere  questa  truvatura  è  necessario  che  una  sola  donna 
in  una  sola  giornata  prenda  del  lino,  lo  cardi,  lo  fili,  lo  imbianchi 
e  ne  tessa  un  tovagliolo  che  deve  a  sua  volta  imbiancare.  Poi 
deve  cuocere  un  piatto  di  pasta  e  prima  che  tramonti  il  sole  deve 
andare  a  mangiarlo,  su  quel  tovagliolo,  sopra  la  montagna. 

Parecchie  persone  del  popolo  si  vuole  che  abbiano  tentato 
questo  lungo  lavoro,  ma  nessuna  è  potuta  riuscire,  cosicché  il 
tesoro  resta  sempre  sepolto ,  e  la  truvatura  di  Limbia  è  passata 
in  proverbio,  cosi  che  chi  vuol  significare  una  grande  ricchezza 
dice  tutt'oggi:  E  chi  è  la  truvatura  di  Limmia  ? 

VL  —  Uincanto  di  Castel  d'Orlando. 

Tra  Novara  di  Sicilia  e  le  sue  borgate  di  Fantina,  Rajù  e 
Carnali,  in  mezzo  a  quel  tertitorio  che  le  colonie  lombarde  po- 
polarono ai  tempi  della  conquista  normanna  e  cui  lasciarono  dei 
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nomi  ricordanti  i  loro  paesi  e  le  loro  leggende  ,  si  erge  a  975 
metri  d'altezza  un  monte,  che  conserva  il  nome  di  Castel  d'  Or- 
lando, certamente  impostogli  dai  commilitoni  del  conte  Ruggero. 

La  tradizione  vuole  che  in  questa  montagna  sia  una  chioccia 
coi  pulcini  d'oro,  e  che  per  impadronirsene  una  donna  debba  an- 
dare a  partorire  sul  luogo  e  sacrificarvi  il  neonato. 

Ed  a  confermare  colà  l'esistenza  dello  incanto,  il  popolo  narra 
la  seguente  storiella.  Un  pastorello  che  trova  vasi  su  la  montagna, 
mentre  un  giorno  era  intento  a  guardare  le  sue  pecore,  vide  ad 
un  tratto  aprisi  la  roccia  e  comparire  una  stanza  piena  di  mera- 
vigliose ricchezze,  ove  erano  un  cavaliere  ed  una  donna  che  si 
pettinava.  Parve  a  lui  che  quelle  persone  lo  chiamassero  e  lo  in- 
vitassero ad  accostarsi;  ma  la  paura  lo  vinse ,  si  diede  a  gridare 
ed  ogni  cosa  sparì. 

VII.  —  Il  tesoro  del  Castellaccio. 

A  circa  un  chilometro  da  Mazzarrà  S.  Andrea ,  proprio  nel 
punto  ove  il  torrente  S.  Giacomo  o  Cartolano  si  getta  in  quello 
che  scende  da  Novara,  dal  letto  arenoso  dei  due  corsi  d'acqua  si 
innalza  un  piccolo  poggio  roccioso,  nel  quale  si  scorgono  ancora 
i  ruderi  di  un  antico  castello.  Una  stanza  sotterranea ,  che  il  po- 
polo chiama  tabóta,  esiste  ancora  nello  interno  della  roccia  ,  ove 
si  penetra  per  un'  apertura  praticata  nella  vecchia  fabbrica ,  e  là 
dentro,  la  leggenda  racconta ,  sono  sepolti  degli  immensi  tesori 
custoditi  dai  diavoli. 

Due  donne,  una  certa  Randazzo  ed  una  certa  donna  Lucia, 
tentarono  una  volta  di  prendere  questo  tesoro  ,  e  sole  ,  di  notte 
si  recarono  entro  la  tabota.  Qua  invocarono  il  diavolo  e  corag- 
giosamente stettero  ad  aspettare.  Ed  ecco  dalla  terra  che  si  apriva 
cominciarono  a  venir  fuori  degli  animalacci,  ed  un  grosso  ser- 
pente che  prese  a  strisciare  alla  loro  volta.  Esse  senza  paura  lo 
chiamarono:  diavolo  ,  e  quello  si  attorcigliò  prima  attorno  alla 
Randazzo,  poi  attorno  all'altra,  che,  quantunque  avesse  una  voglia 
matta  di  scappare,  resisteva  a  carezzarlo,  senza  invocare  in  aiuto 
né  Dio,  né  i  santi* 
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Ma  il  serpe  strisciando  su  donna  Lucia  le  cacciò  la  punta 
della  coda  nel  naso,  essa  fu  colta  da  uno  starnuto ,  ed  allora , 
senza  badarci,  per  la  semplice  abitudine,  disse:  Gesù  ! 

Appena  pronunciate  queste  parole  un  gran  fracasso  successe, 
le  due  donne  non  compresero  più  quello  che  avvenne  e  si  trova- 
rono una  nella  contrada  Merlo,  circa  due  chilometri  verso  ovest  e 
l'altra  al  piano  delle  Gorne,  qualche  miglio  nella  opposta  direzione. 

Cosi  il  tesoro  rimase  intatto,  e  tutt'oggi  un  folletto  vi  com- 
pare ad  invitare  le  persone  a  prenderlo,  ma  senza  che  alcuno 
abbia  animo  di  arrischiarvisi. 

Un  giorno  infatti  un  fanciullo  che  portava  a  pascere  un  porco 
smarrì  Tanimale  e  temendo  di  tornar  a  casa,  ove  certamente  sa- 
rebbe stato  battuto  dai  genitori,  riparò  in  un  casalino  di  quei  din- 
torni. Annottava,  quando  a  poca  distanza  da  lui  comparve  una 
bella  donna,  che  con  la  mano  lo  inviuva  ad  andare  con  lei.  Ma 
egli  ebbe  paura  e  si  diede  a  fuggire,  e  lasciò  quella  che  forse  era 
la  sua  sorte. 

Vili.  —  Il  tesoro  di  monte  Pipione. 

Monte  Pipione  è  nel  territorio  di  Motta  Camastra,  di  fronte 
a  Francavilla  e  su  la  sinistra  dell'  Alcantara.  Il  popolo  ritiene  vi 
sia  incantato  un  tesoro,  ed  anzi  assicura  che  esso  è  formato  della 
cassa  militare  dell'esercito  spagnolo  ,  che  in  quei  dintorni  com- 
battè nel  17 19  contro  gli  austriaci.  Si  vede  da  ciò  che  il  popolo 
non  ha  idea  delle  strettezze  in  cui  il  De  Lede  si  trovava  al  tempo 
della  battaglia  di  Francavilla;  ed  è  curioso  che  esso  sia  andato  a 
hr  incantare  questa  cassa ,  non  sul  colle  dei  Cappuccini  che  era 
la  sede  del  comando  spagnuolo,  ma  su  un  vicino  monticello»  che 
il  Mercy  occupò  la  notte  dopo  il  combattimento. 

In  quei  dintorni,  e  precisamente  a  Pietra  a  cavallo,  si  nana 
che  compasisse  a  un  fanciullo  una  pietra  sepolcrale  con  un  grande 
anello  di  ferro;  ma  quando  egli  lo  disse  al  padre  ed  andarono  a 
cercarla  insieme  non  trovarono  più  nulla.  L'ingresso  della  truoa* 
tura  era  sparito. 

Salvatore  Raccugua. 


k^ 


UN  BRUSCELLO  SANESE. 


oll' APRIRSI  dell^  stagione  novella ,  coi  nuovi  fiori,  coi 
tenui  germogli,  e  sopratutto  colle  rigogliose  rose  mag- 
gesi incominciano  le  feste  della  primavera ,  veri  inni 
di  gioia  cantati  al  tiepido  sole ,  alla  campagna  in  fiore  ;  le  feste 
contadinesche  cosi  gentili  nel  loro  significato ,  cosi  graziose  nel 
loro  modo  di  esternarsi. 

In  Friuli,  e  in  altre  parti  dell'Italia  settentrionale,  si  fanno  le  Mag- 
giolate,infiorando  gli  usci  delle  giovanetie  con  mazzolìni  simbolici  che 
hanno  per  tutte  una  frase  piena  di  dolcezza  o  dì  pungente  ironia: 
nel  Pistoiese  si  cantano  gli  stornelli  d'amore  sotto  la  finestra  delle 
belle,  e  si  mandano  i  saluti  e  gli  auguri  alle  case  intere:  nel  Sa- 
nese  si  cantano  i  Bruscelli,  specie  di  mascherate  nate  appunto  in 
quel  contado,  d'onde  poi  forse  vennero  alla  città,  disposte  a  met- 
tere in  burla  i  costumi  dei  contadini. 

E  sopratutto  vìvono  ancora  nei  dintorni  dì  Montepulciano 
vaghissimi  per  le  armoniche  linee  dei  colli,  la  profusa  ricchezza  dei 
fiorì,  e  la  festante  ubertà  delle  viti,  Torrita,  Cetona,  Celle  offrono 
setnpre  allo  studioso  di  costumi  e  al  dilettante  le  geniali  rappre- 
sentazioni dì  drammi  sacri  o  profani  in  aperta  campagna,  o  sulla 
piazza  del  villaggio. 

A  Celle,  pìccolo  borgo  giacente  sotto  la  montagna  dì  Cetona 
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in  vai  di  Chiana,  per  la  fine  di  febbraio  e  per  S.  Pietro  a  luglio 
si  recitano  tutti  gli  anni  Bruscelli  diversi  per  il  soggetto ,  sulla 
scena  di  un  teatrino  preparato  nella  piazza  maggiore  con  gran 
quantità  di  cipressi  verdi  che  costituiscono  il  palco. 

Probabilmente  i  cipressi  verdi  stanno  a  rappresentare  il  hru^ 
scello^  che.,  secondo  il  Nerucci  ',  il  Caix  *  e  il  Lombardi  '  non  è 
altro  se  non  un  alberello  adorno  di  fiori  che  si  porta  il  primo  di 
Maggio  intorno  dai  Cantamaggi,  e  che  in  Val  d*Arno  è  appunto 
chiamato  bruscello.  I  bruscellanti,  o  personaggi  che  prendono  parte 
all'azione  drammatica,  sono  guidati  generalmente  da  un  vecchio  o 
da  una  vecchia  portanti  il  ramo  verde;  i  quali  cantano  la  prima 
strofe.  A  Celle  non  abbiamo  alcun  ramo  verde  e  fiorito,  e  nean- 
che mascherata  vera  e  propria ,  come  vedremo  poi ,  ma  il  palco 
rizzato  sul  sostegno  di  cipressi  ancor  vegeti  che  stanno  forse  a 
rappresentare  l'albero  tradizionale  \ 

Anche  a  Ferrara,  peraltro,  nel  secolo  XVI  si  usava  rizzare  in 
piazza  il  palco  con  festoni  di  verzura ,  per  recitarvi  i  Maggi  io 
occasione  della  festa  dell'Ascensione  5. 

Gli  autori  citati  dicono  che  il  nome  di  Bruscello^  dato  a  tali 
rappresentazioni  contadinesche  in  Toscana ,  deriva  appunto  dal 
fatto  che  s'è  finito  col  dare  all'azione  il  nome  del  s^no  col  quale 
procedeva  la  mascherata  come  s'  è  dato  il  nome  di  Maggi  alle 
canzoni  maggesi  che  si  cantavano  intorno  al  selvaggio  gonfalone^ 
portato  dai  contadini  nelle  feste  primaverili. 

«  Il  Bruscello  odierno,  dice  il  Fanfani  ^,  è  una  sorte  di  rappre- 
sentazione contadinesca  a  guisa  di  farsa  che  si  canta  per  le  strade 


*  Nerucci,  Vernacoli  toscani^  pag.  98. 

*  Caix,  Studi  di  etimologia  italiana  e  roman^a^  p.  89. 

3  Lombardi.  Mascarata  villanesca  recitata  nel  ik8o  ecc.  Siena,  Gati ,  181 9 

4  A  Udine  nel  1391  Messer  Tristano  di  Savorgnano  ed  altri  molti  cittadini 
che  andarono  ai  Maggi  fuori  della  città  rientrarono  suonando  e  facendo  bal- 
doria, ut  moris  estf  girando  coi  cavalli  ornati  di  frasche  verdi. 

s  V.  La  Vita  in  Friuli  del  prof,  V.  Ostermank.  Udine,  Del  Bianco,  1894, 

pag.  40. 

*  Vocabolario  delPuso  toscano,  pag.  I78-I79. 
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e  per  le  piazze,  scritte  in  rozzi  versi,  e  alternata  ad  ogni  stanza, 
dal  suono  sempre  uguale,  per  lo  più  di  villerecci  strumenti  ». 

E  ciò  sta  bene,  aggiunge  la  signorina  Knissella  Farsetti,  per  le 
rappresentazioni  di  Asciano ,  Rapolano ,  le  Serre  e  per  quelle  del 
Lucchese  e  del  Pistoiese,  con  poche  varietà,  ma  i  Bruscelli  della 
Val  di  Chiana,  e  di  Celle  particolarmente,  sono  ben  differenti  '. 

Sono  essi  pure  rappresentati  alla  fine  di  carnevale  e  nel  giorno 
della  fiera  maggiore ,  ma  in  luogo  di  restringersi  ad  una  breve 
azione  all0|ra,  di  soggetto  familiare,  o  ad  una  mascherata ,  assu- 
mono abbastanza  larghe  proporzioni  drammatiche. 

Le  eroiche  gesta  di  Catone ,  di  Porsena ,  di  Lavinia  contra- 
stata ad  Enea,  o  quelle  romanzesche  e  tolte  dai  poemi  cavallare- 
schi  di  Fioravante  figlio  del  Re  di  Francia  ,  formano  il  soggetto 
di  tali  rappresentazioni ,  ma  in  maggior  copia  sono  le  trattazioni 
di  soggetti  tolti  dall'antica  storia  di  Roma  appunto  perchè  siamo 
nel  cuore  della  vecchia  madre  Italia,  dove  le  leggende  e  i  ricordi 
dell'antico  paganesimo  hanno  conservato  il  sopravvento  sulle  leg- 
gende cristiane. 

A  Celle  i  preparativi  per  la  recita  sono  lunghi.  Fin  dal  Na- 
tale si  sono  cominciate  le  prove  per  il  bruscello  che  si  reciterà  in 
questi  ultimi  giorni  di  Carnevale ,  e  ch'io  spero ,  potrò  avere  in 
Quaresima. 

I  contadini  preparano  adunque  sulla  piazza  del  paese  un  largo 
palco  di  cipressi;  verso  il  fondo  del  palco  pongono  uno  scenario 
dipinto  alla  peggio,  e  chiudono  la  scena  sul  davanti  con  un  telone, 
capolavoro  di  qualche  oscuro  imbianchino  del  paese. 

Poi  gli  attori  che  prendono  parte  alla  prima  scena,  per  esem- 
pio, si  dispongono  in  circolo,  i  personaggi  escono  dal  corteo  tutte 
le  volte  che  debbono  cantare  costituendo  cosi  una  nuova  scena 
all'intonare  della  strofe. 

Tutte  le  volte  che  parlano  anche  senza  uscire  dal  coro ,  sul 
manoscritto  è  segnata  una  scena.  Per  esempio  nel  Catone  in  Utica 


1  Knisella  Farsetti,  Quattro  bruscelli  senesi.  Firenze,  Landi  1899. 
Archivio  per  le  tradizioni  popolari  —  Voi.  XIX.  30 
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ch'io  riporto,  si  legge:  Scena  I"  di  Catone  alla  soldatesca.  Scena 
II*  di  Giuba  a  Catone.  Ili*  di  Labieno  a  Giuba  etc. 

È  indicata  pure  con  numeri  e  in  caratteri  più  grandi  T  en- 
trata in  iscena  di  un  nuovo  attore  come  avviene  in  tutte  le  com- 
medie o  drammi. 

La  musica  monotona  e  melanconica  è  costituita  da  poche 
frasi  che  si  ripetono  continuamente  ,  intercalate  da  un  semplicis- 
simo accompagnamento  del  violino.  Un  coro  che  apre  la  rappre- 
sentazione è  formato  da  poche  battute  di  quattro  quJTti  ciascuna 
in  tono  di  fa  maggiore. 

L'ultima  strofetta  del  Coro  è  una  specie  di  stretta  finale  in 
tempo  un  po'  più  mosso. 

I  recitativi  hanno  lo  stesso  tempo  e  l'andamento  un  pochino 
più  grave.  Cori  e  recitativi  si  ripetono  con  uguale  ritmo  durante 
tutta  r  azione  drammatica. 

Certe  volte  poi  il  recitativo  è  chiuso  da  una  strofetta  cantata 
da  un  secondo  coro,  la  quale  riprende  il  tempo  del  primo  senza 
conservarne  la  melodia. 

II  coro  è  chiuso  dalla  medesima  stretta  finale  del  primo. 

Il  vestiario  che  i  contadini  indossavano  nel  Catone  e  in  ge- 
nerale quello  che  indossano  in  tutti  i  bruscelli ,  è  comprato  col 
frutto  di  oblazioni  che  gli  attori  vanno  ad  accattare  fino  dal 
tempo  dell'Avvento.  I  signori  aggiungono  all'obolo  oggetti  di  ve- 
stiario tuori  d'uso,  trine  per  guarnizioni,  fazzoletti  di  seta  etc.  le 
donne  preparano  quindi  i  costumi  secondo  i  consigli  di  persone 
colte  e  secondo  i  mezzi  di  cui  possono  disporre.  Ai  contadini 
piacciono  i  vestiti  aìVeroica  con  grandi  elmi  di  carta  pesta,  grandi 
manti  da  strascicar  sulla  scena,  e  il  Catone  offre  l'opportunità  di 
farne  sfoggio.  Gli  attori  dicevano  e  credevan  essere  vestiti  alla  foggia 
romana,  ma  poi,  o  per  mancanza  di  denaro,  o  per  ignoranza  del 
maestro  di  scena,  erano  riusciti  a  fare  un  ammirevole  pasticcio  di 
romanità,  di  medioevo  e  di  tempi  moderni. 

Catone  portava  calzoncini  corti  alla  Luigi  XV^  con  la  trina 
in  fontiO,  ed  un  largo  manto  di  velluto  nero  guernito  a  strisce 
d'oro,  aveva  la  corona  in  testa,  i  baffi    lunghi  e    arricciati ,  quei 
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baffi  che  anni  or  sono  la  moda  chiamava  alla  Umberto  primo;  Ce- 
sare invece  portava  un  manto  in  velluto  celeste,  un  gonnellino  in 
velluto  nero,  i  calzoncini  alla  Luigi  XV°  celesti  e  la  corona  d'oro. 

Gli  altri  attori  erano  tutti  su  per  giù  vestiti  alla  stessa  ma- 
niera; quelli  che  nella  commedia  avevano  parti  secondarie  sosti- 
tuivano al  manto  di  velluto  un  fazzoletto  di  seta  a  vari  colori,  i 
capitani  dell'armata  avevano  disposti  i  fazzoletti  sul  petto  a  guisa 
di  corazze^  mentre  i  coristi,  che  rappresentavano  guerrieri  romani 
sostituivano  alla  corona  del  Dittatore  e  dei  legato  di  Roma  un 
elmo  di  carta  d'argento  con  crini  di  cavallo  sul  cimiero  ;  porta- 
vano una  corazza  di  cartone,  i  calzoncini  corti,  il  gonnellino  fatto 
con  un  fazzoletto  di  seta;  avevano  le  gambe -nude  e  le  scarpette 
scollate. 

Prima  d'incominciare  la  rappresentazione  un  giovanotto  si 
presentò  fuori  del  telone  per  salutare  e  ringraziare  il  pubblico  e 
cantò  una  strofetta  a  guisa  di  prologo,  poi  annunziò  lo  spettacolo 
che  si  sarebbe  dato. 

Quasi  tutti  i  hruscelli  hanno  uno  scopo  o  religioso,  o  morale^ 
non  possiamo  dire  patriottico  per  quelli  eroici,  perchè  della  patria 
italiana  se  ne  parla  poco,  nel  ^aldassare  in  Babilonia  si  esalta  la 
virtù  di  una  donna  che  trionfa  sulle  insidie  dei  nemici  ;  nella 
Innocen:(a  di  Susanna  si  fa  rifulgere  la  castità  che  s' impone  alle 
tentazioni  degli  uomini,  che  trionfa  delle  calunnie;  nel  Catone  in 
Uiica  l'amore  della  libertà  e  della  patria  sono  i  sentimenti  che  si 
esaltano. 

Del  resto  nessuna  ispirazione  originale  nel  Catone  ch'io  pre- 
sento, e  in  ciò  non  trovo  di  tanto  scemato  il  pregio  della  rap- 
presentazione. Anche  le  laudi  sacre  popolari ,  non  si  toglievano 
esse  tante  volte  dalle  laudi  d'arte ,  i  maggi  della  Sardegna ,  delle 
Marche,  della  Toscana  non  ricordano  e  non  imitano  la  nota  ballata: 

Ben  venga  maggio 

£  'l  gonfalon  selvaggio  ? 

La  tela  dell'azione  è  tolta  intera  dal  Catone  in  Utica  di  Pietro 
Metastasio,  i  personaggi  hanno  lo  stesso  carattere.  Catone  1'  eroe 
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deirindipendenza  di  Roma  è  l'iategro,  il  giusto,  rimmutabile  che 
non  cangia  tempre  per  quante  promesse  di  pace  e  di  clemenza  Ce- 
sare gli  faccia.  L'anima  sua  nobile,  coraggiosa  è  ugualmente  forte 
nella  speranza  della  vittoria ,  come  nella  certa  sconfitta  ,  la  sua 
morte  è  l'epilogo  di  una  vita  vissuta  per  un  solo  ideale,  per  una 
sola  fede.  Tale  ci  appare  anche  nel  Metastasio,  con  la  stessa  rigi- 
dità di  carattere,  la  stessa  laconicità  e  forza  nel  discorso. 

Cesare  più  mite,  ma  nella  sua  apparente  dolcezza  più  pratico 
e  più  ostinato  di  Catone,  appare  nel  bruscello  un  pochino  troppo 
servile  di  fronte  al  suo  antagonista,  mentre  il  Metastasio  lo  fa  pa- 
ziente per  r  amore  che  porta  alla  figlia  di  lui  Marzia.  Gli  altri 
personaggi  sono  sostituiti  od  ommessi. 

Così  per  esempio  le  donne,  che  non  prendono  mai  parte  nelle 
rappresentazioni  villereccie,  perchè  i  contadini  non  amano  esporre 
al  pubblico  sulla  scena  le  spose  o  le  figlie,  sono  sostituiti  da  per- 
sonaggi che  figurano  amici  di  Catone,  o  capitani  dell'armata. 

Da  ciò  nasce  che  alcune  scene  sono  svisate.  Appunto  là  dove 
la  figlia  di  Catone,  amante  di  Cesare,  difende  il  Dittatore  e  tenta 
di  scongiurare  l'inimicizia  tra  i  due  emuli,  nel  bruscello  si  simu- 
lano i  consigli  di  Publio  cesariano  a  Catone ,  perchè  questi  ab- 
bandoni r  impresa  e  accetti  i  patti  del  competitore  ;  così  dicasi 
della  scena  dove  Emilia,  vedova  di  Pompeo ,  tenta  uccidere  Ce- 
sare in  agguato,  che  nel  bruscello  si  cambia  addirittura  in  una  bat- 
taglia generale  terminante  colla  sconfitta  dell'Uticense.  Da  questo 
fatto,  più  che  da  tutto  il  resto,  nascono  le  differenze  fra  i  due  testi 
e  dal  fatto  che  sono  ommesse  tutte  le  scene  più  difficili  ed  inin- 
telligibili  per  i  poveri  attori;  perciò  nel  bruscello  si  riscontra  qual- 
che slegatura  nello  svolgimento  dei  fatti  e  non  di  rado  appaiono 
evidenti  le  lacune. 

Nel  dramma  metastasiano  1'  azione  è  svolta  in  tre  atti ,  nel 
bruscello^  in  due  parti,  che  sarebbero,  direi  quasi,  le  parodie  dell'atto 
primo  e  del  terzo. 

All'atto  primo  in  tutti  e  due  i  lavori  è  rappresentata  una  sala» 
d'  armi  nel  Metastasio,  sala  del  trono  nel  bruscello^  nella  seconda 
parte  siamo  al  campo  di  battaglia,  scena  che  corrisponde  a  quella 

dell'atto  terzo  nel  Catone  in  Utica  del  poeta  cesareo. 

i 


UN  BRUSCELLO  SAN£SE  2^7 

Un'  altra  differenza  si  riscontra  nella  misura  del  verso  ,  che 

nel  bruscello  è  T  ottava  tradizionale  intercalata  appunto  con  quelle 

noiosissime  caratteristiche  strofette  metastasiane,  cosa  che  non  si 

riscontra  in  altri  bruscelli  sanesi  come  //  consiglio  dei  dodici  Iddei, 

La  presa  di  Troia  etc,  e  che  palesa  vieppiù  l'imitazione. 

Le  parole  stesse  sono  molto  spesso  integralmente  tolte  dal 
dramma  classico  e  disposte  in  due  versi  endecasillabi ,  laddove 
nel  lavoro  del  Metastasio  in  tre  versi,  in  parte  del  primo  endeca- 
sillabo, in  un  settenario  e  in  un  altro  endecasillabo  intero.  Cito 
un  esempio  : 
Metastasio:    Servi  al  pubblico  voto;  e  se  ti  opponi 

A  cosi  giusta  brama, 

Suo  nemico  la  patria  oggi  ti  chiadia. 
Bruscello:      E  se  ti  opponi,  a  cosi  giusta  brama 

Suo  nemico  la  patria  oggi  ti  chiama. 
Dopo  questi  brevi  cenni  credo  di  poter  riportare  il  bruscello. 

{Continua)  Maria  Ostermann. 
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M  altro  luogo  '  ho  iJi^icritto  le  feste  che  usan  fare  quei 
I  di  Caprile  nell'epoca  più  gaia,  più  spensierata  dell'aDoo: 

vediamone,  ora,  quali  altre,  nelle  altre  epoche  dell'anno, 
in  detto  interessante  borghicciolo ,  sono  degne  di  nou  e  posson 
dirsi  figure  viventi  del  loro  spirito,  esatta  fisonomia  della  viu  loro. 
Principio  di  quelle,  notai,  è  stretumente  e  semplicemente  la 
aspirazione  verso  una  bellezza  superiore:  discendere  in  sé:  inter- 
rogare la  propria  anima:  evocare  ricordi  d'entusiasmi,  un  mondo 
d'antiche  figure  oblute,  di  esistenze  anteriori  e  far  sentire,  ìotomo 
a  sé,  un  coro  misterioso  di  idee  mormoranti  a  mezza  voce  tra  i 
fantasmi  che  staccansi  incessantemente  dalla  realti  :  principio  di 
quesu  è  b  presentazione  di  nuove  distrazioni ,  di  nuovi  alletu- 
menti  per  aSrettare  Ì  palpiti  del  cuore,  per  iscuotere  le  fibre  e  far 
vibrare  le  corde  più  sensìbili  dell'animo:  per  godere  non  solo,  ma 
anche  esser  consci  del  godimento,  per  sentire  non  solo  ma  anche 
intendere  '. 

Come  pure  devesi  dire  esser  tale  festa  l'esplicazione  diretta, 
l'emanazione  immediata  dei  trascorsi  divertimenti  carnevaleschi:  e 


■  Crr.  Ed.  Casal,  //  Carnevale  a  Caprile,  Dcil'  Arcbivia  ptr  lo  StuJio  i*lU 
tradizioni  pop.,'\o\,  XVII,  pag.  169.  Palermo  1898. 
»  Spencer,  Principe}  of  Psychology,  ed.  y.  London, 
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nello  stesso  modo  in  cui  la  parola  è  manifestazione  istantanea  del 
pensiero,  la  scrittura,  la  traduzione  altrettanto  immediata  se  non 
più  rapida  '  od  ancora  nello  stesso  modo  in  cui  il  potere  è  estrin- 
secazione della  rendita,  lo  strumento  dell'artigiano  \ 

Il  passato  è  veramente  tragico.  È  un  morto:  va  la  memoria 
nelle  sue  fredde  tombe,  a  disseppellirlo.  E  pure,  quante  volte  dob- 
biamo esclamare  con  Alfredo  de  Musset  :  «  un  souvenir  heureux 
est  peut-étrc  sur  la  terre  plus  vrai  que  le  bonheur».  Le  evoca- 
zioni prodotte  da  momentanei  eccitamenti  ridanno  meravigliosa- 
mente tutto  ciò  che  si  rimpiange  perduto:  fanno  risusciure  gaia- 
mente le  serene  allegrie,  fanno  rinverdire  le  secche  foglie,  appassite 
nell'erbario  dell'anima  ^. 

Tale  è  il  caso  nostro. 

Una  eterea  forma  fluttua  nella  fantasia  di  quei  buoni  alpigiani. 
Compare  e  subito  si  dilegua:  ma  lasciandovi  orme  profonde:  come 
una  voce  armoniosa  dessa  vi  giunge  debilmente  all'orecchio,  ma 
suona  potentemente  nell'animo.. 

La  festa  dei  fiori  cade  in  quel  mese  in  cui  la  primavera  brilla 
nell'aria,  esulta  nei  campi,  splende  nella  luce  festante,  spande  nembi 
di  fiori  e  di  profumi  nei  giardini,  nei  boschi  ombrosi:  in  maggio: 
ed  al  giorno  tre. 

Sono  le  ore  nove.  Dalla  chiesa  parrocchiale ,  ove  di  già  ce- 
lebrò la  messa,  esce  il  parroco  vestito  dei  sacri  paramenti  accom- 
pagnatovi dai  cantori,  e  dal  popolo  in  cui  notevolmente  l'eterno 
femminino  brilla  per  la  sua  assenza. 

Egli  è  a  casa,  ove,  col  maggior  studio  e  colla  maggiore  ci- 
vetteria possibile  termina  di  confezionare  «  i  fior  »  ^:  della  festa  in 


>  Mario  Pilo,  Estetica  naturalistica  francese^  nel  Pensièro  Italiano,  anno  V, 
fase.  59.  MiLano^  Aliprandi  1895. 

*  A.  Loria,  Les  bases  économiques  de  la  Constitution  Sociale.  Paris  1893. 

J  Paolo  Lioy  ,  Sui  laghi,  Bologna ,  Zanichelli.  —  Caprile  ,  Armonie.  Ge- 
nova, 1879. 

4  Tale  confezione  floreale  è  l'effettiva  ripercussione  di  quanto  usavasi  fare 
ai  tempi  di  Roma.  Ne  presenta  tutti  i  caratteri  peculiari. 

Cfr.  Giachi  ,  Amori  e  Costumi  Latini,  pag.  349,  in  cui  si  legge:  «  In  pri- 
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discorso,  come  vedremo  più  avanti,  il  kit  motiv^  il  clou,  la  great 
actracitioriy  in  una  parola,  il  principio  e  cagion  di  tutta  gioia. 

Questi  fiori  artificiali,  dei  quali  altri  rappresenta  il  chiomato 
narciso,  altri  il  pieghevole  acanto,  altri  il  grande  e  rubicondo  pa- 
pavero, altri  l'edera  pia  —  Tamicizìa  salda  e  costante — altri  il  rosso 
garofano  —  T  amore  vivo  e  puro  —  sono  raggruppati  a  corimbo, 
formando  graziosi  bouquets:  ed  uniti  assieme  da  un  finissimo  cor- 
doncino argenteo. 

In  numero  di  due  quindi  figurano  ad  una  delle  estremità  di 
un  ramo  di  salice  con  serico  nastro  multicolore.  II  ramo  è  inte- 
ramente coperto,  vestito  diremo  cosi,  di  due  strisce  di  cotone,  di 
difierente  tinta  che  si  intrecciano  l'una  all'altra. 

Questi  fiori  allo  stato  loro  primo  se  li  procurano  individual- 
mente i  Caprilesi  dal  vicino  paese  Ladino  —  Livinallongo  '  —  e 
quindi  individualmente  procedono  al  pagamento:  mentre  invece, 
con  denari  comuni  —  atre  civico  ,  constituta  pecunia  ,  —  acquistano 


mavera  una  delle  più  gradite  occupazioni  sono  i  fiorì ,  i  quali  tanto    piacdono 
in  Roma,  che  si  fanno  anche  di  corno  e  di  seta». 

Cfr.  Bonghi,  Storia  di  Roma,  Milano,  Treves.  —  Shirley  Hibberd,  I  fiori 
dei  giardini.  Tonno,  Brero,  188$.  —  Pitrè,  Canti  popolari  sic.,  voi.  I,  1870. — 
Savigny,  Veber  die  juristische  Bebandlung  der  Sacra  privata  bei  den  Ròmern  und 
ùber  einige  damit  venvandle  Gegenstànde  verm.  Schriften^  l,  pag.  1 5 1  e  s^.  204 
—  Walter,  Gtsch.  d.  R.  Rechts,  I,  pag.  170.  —  Mommsen,  De  collegiis  et  soda- 
liciis  Romanorum.  Kiliac,  1843.  —  Thorlacius,  De  Prii>atis  Romanorum  sacriSy 
Havniae,  182$,  pag.  6. — Becker,  Topogr.^  pag.  122.  ^Enciclopedia  Giuridica  /- 
taliana^  voi.  I,  parte  II.  sezione  seconda.  V.  cfr.  Annus  B.  Brogi ,  pag.  21  $8  e 
2220.— F»  LùBKER,  Lessico  ragionato  dell'Antichità  cìassica,Rorm  1891. — Ovidio, 
Fasti,  5,  272.  —  Tacito,  Annali,  2,  49.  —  Gastone  Boissier,  La  reUgion  ro- 
maine.  Paris  1897. 

>  Ascoli,  La  :(Offa  ladina  secondo  gli  odierni  suoi  limiti  y  a  illusira^iona  dà 
Saggi  ladini  di  G.  I.  Ascoli  {Arch.  Glottologico  ItaL,  voi.  I.  Torino,  Loescher, 
187}.— Alton  Iohann,  Die  Idiome  ladinischen,  in  Ladinien,  Gròden^  Fassa,  Ba- 
chenstein,  Ampexxo^  Innsbruch,  Wagner  1879.  —  ScH N Eller  ,  Deutsche  und  Ro- 
manen  in  Sud  Tirol  und  Venetien,  nelle  Petermann's  Mittheilungen^  ^877,  fase  X, 
— Die  Dolomitberge,  Ausflùge  durcb  TiroL  Kàinlen,  Krain  u.  Friaul  tn  den  Jahrtu 
1861-62,  n.  1863  von  Iohsiah  Gilbert  und  G.  C.  Churchill,  Aus  dem  En^U^ 
schen  von  G.  A.  Zwanziger.  Klagenfurt  Kleinmayr  1868. 
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quei  nastri  che  serviranno,  dì  poi,  jcome  ben  vedremo ,  ad  ador- 
nare le  tre  croci  che  coi  fiori  presenzieranno  nella  festa,  croci  che 
comunemente  denominano  «stendardi». 

Il  vescovo  di  Brixen  nel  1447  commise  ad  un  capitano  di 
Àndrazzo,  suo  dipendente,  di  occupare  anche  Caprile,  come  avea 
fatto  di  Selva  e  Pesculo:  ma  la  signoria  di  Venezia,  alla  quale  ri- 
corse il  Consiglio  di  Cadore,  delegò  Pietro  Valier  che  defini  ogni 
questione  rispetto  ai  confini,  e  ricompose  in  breve  la  buona  armonia 
tra  gli  Stati  contigui.  Se  nonché  nel  148 1  due  Caprilesi  furono 
carcerati  dal  capitano  di  Àndrazzo ,  venne  rotto  il  ponte ,  detto 
Rizzardo,  dagli  uomini  di  Livinallongo,  e  staggite  le  miniere  di 
Frussile  o  di  Colle,  cacciati  ne  furono  i  lavoratori  veneti.  Peggio 
intervenne  V  anno  14^7,  in  che  Sigismondo  d'  Austria  conte  del 
Tirolo  voleva ,  colla  guerra  togliere  ai  Veneziani,  oltre  a  Rove- 
redo  e  Riva  ,  anche  le  miniere  di  Colle ,  Agordo ,  e  Auronzo. 
Venne  il  provveditore  veneziano  Giustiniano  Moro  col  capitano 
Giorgio  da  Zara  in  Agordo,  furono  messi  70  fanti  delle  cernide 
territoriali  a  Gosaldo,  fortificati  il  castello  Agordino  e  la  chiusa 
di  Listolade;  e  quando  poi  il  Moro  di  qui  passò  in  Cadore,  Daniele 
Cavassico  commissario  del  Consiglio  di  Belluno ,  accortosi  che 
Caprile  era  sguernito  e  minacciato  dagli  Austriaci,  domandò  ed 
ebbe  700  fanti  del  territorio  basso ,  coi  quaU  alli  8  Settembre 
1487  sostenne  in  questa  villetta  il  duro  cozzo  dei  nemici  per  tutta 
la  giornata;  e  rinnovellatosi  nel  dì  seguente  con  maggior  vigore  il 
combattimento,  dopo  gravi  perdite  da  ambe  le  partì,  e  prigionia 
e  morte  di  molti  de'  suoi,  dovette  il  Cavassico  ritirarsi  alla  vista 
delle  fiamme  di  Caprile  e  di  vari  casali  di  Selva  e  di  Pesculo. 
Del  qual  rovescio  temendo  la  comunità  di  Belluno,  diede  altri  200 
fanti  di  rinforzo  a  Bartolomeo  Campana  per  chiudere  i  passi  in- 
feriori del  Cordevole ,  insieme  cogli  stradiotti  del  capitano  Pari- 
sotto:  sostenendo  l'enorme  spesa  di  700  ducati  al  mese,  in  tutti 
questi  provvedimenti  militari.  Anche  il  letterato  nostro  e  grecista 
famoso,  Pierio  Valeriano  (m.  1558)  accenna  a  questi  fatti  nella 
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elegia  sulle  calamità  di  sua  gioventù,  allorché  ricorda  che  egli  a 
nove  anni  dovette  aver  cura  della  madre  e  delle  sorelle  : 

Durìter  eductus  sum  primo  dum  pater  abseos 

Horrìda  prò  patrìis  fìnibus  arma  gerìt 
Dumque  ille  Augurdi  per  culmina  milìtat  ardoos 

£t  subit  horrendae  saeva  penda  necis. 

Che  più  ?  L'eco  della  deplorabile  guerra  della  lega  Cambraica 
si  ripercosse  perfino  su  queste  pacifiche  montagne  e  ci  fa  sapere 
il  Ciani  che  nel  voi.  X  dei  Diari  di  Marin  Sanudo  è  ricordato 
un  predone  austriaco  Leonardo  Felzer  che  corse  rapinando  pei 
paesi  di  Rocca,  Caprile,  Alleghe,  Canale  etc,  dove  levò  contribu- 
zioni per  oltre  a  looo  ducati:  se  qualche  paesello  non  pagava  pre- 
stamente bruciava:  se  i  paesani  o  le  milizie  radunaticele  del  ter- 
ritorio sloggiavano  le  sue  bande  ladre ,  trascinavasi  dietro  come 
ostaggi  i  principali  del  luogo:  né  ciò  ebbe  termine  che  la  seconda 
metà  del  15  io. 

Nulla  dirò  delle  due  spedizioni  militari  di  questo  secolo,  cioè 
di  quella  del  generale  Peyri  che  coi  depositi  delle  soldatesche  di 
questa  provincia  giunse  a  Caprile  ai  2  Novembre  1809  e  qui 
affrontò  una  piccola  mano  d'insorti  tirolesi,  e  li  fece  poi  la  maggior 
parte  prigioni  alla  Pieve  di  Livinallongo,  che  era  allora  aggregata, 
come  vorrebbe  la  naturale  sua  giacitura ,  allo  spartimento  della 
Piave;  e  poi  per  Corvara,  Colfosco,  Ortisei  di  Gardena  e  Kolmann 
giunse  ai  4  a  Bolzano  ';  né  di  quella  del  generale  austriaco  Eckardt, 
che  nell'ottobre  del  1813,  e  per  di  qua  e  per  Canale  condusse  in 
direzione  inversa  le  sue  colonne  a  Belluno  ed  a  Bassano  '. 

Questo  il  crogiuolo  attraverso  il  quale  passò  Caprile.  Queste 
le  prime  e  più  ;salienti  distrette  in  cui  Caprile  si  trovò  :  durante 
le  quali  disponeva  di  un  drappello  di  militi,  che  altro  non  è  che 


<  H  viaggio  da  Colfosco  (Kolfuscig)  per  Ortisei  (S.  Ulrich)  e  Kolmami  e 
(ino  a  Bolzano  fu  un  continuo  combattimento. 

*  Cfr.  pRANCtsco  Prof.  Pellegrini  ,  Da  Agordo  a  Caprile.  Memorie  lette 
airadunanza  dei  soci  del  C.  A.  I.  Belluno,  Guernìerì  1874. — Condiii<mi poìUidm 
e  governo  del  Qipitaniato  di  Agordo  nei  secoli  passati.  Memoria  letta  ncU'  adu- 
nanza straordinaria  3  Sett.  1878.  Belluno,  Guemierì  1878. 
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le  truppe  comunali  e  provinciali  degli  ultimi  tempi:  una  specie  di 
centuria,  detta  di  Oltramonti  (Selva-Pescul-Caprile)  provvista  di 
vessillo. 

E  quei  labari,  alla  cui  ombra  stretti  e  compatti  si  raccolsero 
i  Caprilesi  nelle  vicende  fortunose  della  loro  patria  :  e  quei  ves- 
silli che  sventolarono  ed  in  rebus  secundis  ed  in  rebus  adversis  e 
furono  testin)oni  delle  loro  sciagure  ma  anche  della  loro  risurre- 
zione sono  precisamente  due  delle  tre  croci,  cui  sopra  accennammo. 
Di  conseguenza  dette  croci  rappresentano  pei  Caprilesi  (usi  Mrva 
licet  componert  magnis  »  quanto  V  Arca  dell*  Alleanza  ,  contenente 
le  tavole  della  Legge  pel  popolo  ebreo,  quanto  il  Palladio  per  quello 
greco. 

Ecco,  quindi,  la  ragion  d'essere,  il  motivo  per  cui  ogni  ter- 
razzano costituisce,  col  concorso  dell'obolo  proprio ,  il  fondo  ne- 
cessario per  Tabbellimento  loro. 

Se  però  v'è  una  giovane  che  entrò  Tanno  in  corso  prenderà 
marito,  a  lei  esclusivamente  è  riservato  l'adornamento  d'una  delle 
croci,  della  maggiore:  nonché  il  provvederla  d'  una  corona  ricca 
di  fiori  freschi:  il  quale  incarico  le  procura  una  particolare  atten- 
zione, uno  speciale  ossequio  ed  un  buon  titolo  di  benemerenza. 

La  popolazione,  preceduta,  come  più  sopra  dicemmo,  dai  can- 
tori e  questi  dal  prete;  percorsa  la  strada  che  mette  all'  austro 
confine,  dove,  degni  di  nota ,  secolari  castagni  logori  dal  tempo 
ridotti  a  caverne  di  scorze  sopportano  cataste  di  foglie  e  con  mi- 
steriosi contorcimenti  ravvolgono  a  destra  fusti  e  fronde ,  piega 
un  po'  a  destra  ed  accede  al  prato  denominato  Sach  da  cui  scor- 
gesi  in  tutta  la  sua  estensione  lo  splendido  lago  d'Alleghe  *  come 
pure  il  monte  Civita  *,  somigliante  alle  gigantesche  trombe  d'  un 


»  Cfr.E.CAS/.L,La  caduta  tUlm,  Spi^.  Rivista  mensile  del  C.  A,  I.  Giugno  1898. 

•  Monte  Civita  and  Lake  and  Village  of  Aìltghe  (nell'opera  The  Dolomite 
Mountains.  London  Lith.  Hanhart  1864.  —  Civ««a,  Rivista  mensile  del  C.  A,  L 
voi.  IV,  n.  IO,  ottobre  1886,  pag.  279.  —  G.  Marinelli,  Un'ascesa  al  Civetta, 
(^La  Patria  del  Friutt,  1885,  2-}  settembre  209,  210).  —  Tukett  F.  F.,  A  scent 
oj  Monte  Civeta  ou  Ctvitta.  Alpine  Journal,  voi.  IV.  Ciò  ci  ricorda  quanto  ebbe 
a  scrivere  la  sig.  Caterina  Pigorini  Beri:  «  m'arrampicai  sui  monti   della  Cala- 
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organo  che  soffiato  dai  venti  s'apparecchi  a  suonare  gl'inni  della 
tempesta,  com'ebbe  a  dire  Paolo  Lioy. 

Nella  parte  inferiore  dell'ampia  distesa  di  cotesto  prato  si 
fanno  a  sedere  i  giovani  :  nella  superiore  collocansi  prete  e  can- 
tori, ricordi  lontani  si  ma  non  meno  autentici  di  quelli  del  fo//<f- 
gium  tihicinum  et  fidicinumy  qui  sacris  publicis  praesto  sunt ,  ovvero 
del  collegium  symphoniacorum,  qui  sacris  publicis  praesto  sunt  %  che 
per  la  popolazione  di  Caprile  impersonano  gli  Dei  benefici  e  tu- 
telari, preservatori  d'ogni  malefico  influsso. 

Arrivano,  intanto,  delle  giovanette  recanti  i  preparati  fiori. 

Chi  sono,  donde  vengono,  e  dove  vanno  ? 

Sono  compiacenti  mandatarie,  gentili  ambasciatrici  '.  Proven- 


bria  Gira  e  armata  solo  del  mio  ombrellino  di  tela  greggia,  arrivai  in  ud  pae- 
sotto,  da  cui  si  vede  la  marina  di  Corigliano....  di  fronte  a  me  ergevasi  gig^o- 
tesca  la  catena  del  Pollino.  »  In  Calabria.  Torino,  Casanova  1892.  Cfr.  C.  Lom- 
broso, In  Calabria,  Giannotta  Gatania  1898. 

*  Ausfùbrliches  Lexicon  der  Griechischen  und  romischen  Mytfjohgie  tv»  W. 
H.  RoscHER.  —  K.  ScHWENCK,  Die  Mythologie  der  Ròmer,  184$.—  E.  Gerhard, 
Ròmische  Mythologie.  Berlin  1855.  —  L.  Lance,  Ròmische  Alter thùmer^  3  voi,  }• 
ed.  Berlin  1876.  —  G.  I.  L.  VI,  2192.  Il  Collegium  fidicinum  solo  VI  2192:  Coli 
teib,  Rom.  qui  s,  p.  p.  s.  VI  3696 ,  3877  :  Gfr.  anche  VI ,  239 ,  240,  1054.  — 
G.  I,  L.  VI,  2193.— 5/orw  della  Musica  ili  Alfredo  Untersteiner.  Milano  1893.— 
Manuale  della  storia  della  musica  di  A.  Bonaventura.  Livorno  189S. — Storia  della 
musica  di  L.  A.  Villani. 

'  In  una  festa  dell'antichità  di  molto  famosa,  dedicata  a  Flora,  dea  romana 
il  cui  culto  dicesi  introdotto  da  Tito  Tazio,  cui  poi  Numa  consacrò  uno  spe- 
ciale «  Flamen  Floralis  »,  della  fìoritura  e  della  primavera,  ci  incontriamo  nelle 
canephorae  (xavYjfópoi)  o  portatrici  di  canestri  contenenti  le  offerte  e  gli  stru- 
menti necessari  ai  sacrifìci  nella  sacra  cerimonia.  Gfr.  Ovidio,  Fast,  5,  183  seg. 
5,  272.  —  Tacito,  Annali  2,  49.  Teocrito  II  e  Schl.  Aristofane  Ach,  241, 
259.  Av,  155 1.  Spanheim,  ad  Callim,  In  Cerer  127;  DiON.  Hai  121;  Boeckh  C 
I.  G.  II,  pag.  242,  37. 

Nella  presente,  di  cui  gradatamente  procuriamo  di  tessere  Tintrecdo,  ci  in- 
contriamo nelle  giovanette  che  portano  fìori.  Ricordo  più  che  evidentemente 
specifico  delle  canephorae  e  quindi  altro  elemento  che  assieme  con  gli  altri  co- 
stituiscono e  corroborano  l'opinione  che  tale  festa  è  la  pallida  si  ma  fedele  im- 
magine delle  fioralia  del  mondo  romano.— Gfr.  Dictionnaire  des  Antiquités  grec- 
ques  et  romaines  de  Daremberg  et  £.  Saglio.  Paris  1873,  iZ^,^Real  Encycìo- 
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gono  dalle  case  delle  giovani,  e  vaano ,  opportunemente  istruite, 
dai  giovani  per  presentarglieli:  di  cui  più  avanti. 

Giungono ,  qualche  tempo  dopo,  le  giovani ,  leggiadramente 
semplici  a  simplices  munditiis  tu,  graziosamente  sorridenti. 

Si  raccolgono  nel  mezzo  del  prato,  fra  i  cantori  ed  i  giova- 
notti :  e  coi  fiori  freschi  che  han  portato  seco  si  mettono  a  for- 
nire le  crocia  portate  colassù  da  quegli  abatuncoli,  i  calatores  del 
mondo  romano  ,  che  sono  al  seguito  del  prete  per  il  suo  perso- 
nale servizio  '. 

Guernite,  sono  a  questi  rimesse  che,  alla  lor  volta,  le  conse- 
gnano al  sacerdote,  vigile  custode  nonché  diligente  deposiurio. 

In  questo  intervallo  della  operazione  ornamentale ,  vaga  il 
pensiero. 

L'anima,  questo  fiore  dall'eterno  frutto,  come  dice  il  poeta, 
gode  negli  ideali  fantastici  con  dolce  sorriso  ,  come  farfalla  in* 
namorata  che  volteggia  sui  roridi  calici  vellutati ,  di  primavera. 
Lungi  da  ogni  nube  incresciosa,  dalle  gravi  cure,  dagli  affanni  in- 
declinabili, si  slancia  in  un'aura  purissima.  Vola,  e  sotfermandosi, 
con  istabile  ardore,  si  posa  in  un  dolce  abbandono ,  che  nessuna 
colpa  macchia  tali  sentimeuti,  tale  amore  vero,  alto:  amore  appas- 
sionato che  indipendentemente  da  ogni  considerazione  nasce  spon- 
taneamente dalla  simpatia ,  e ,  in  fine ,  perchè  nessun  timore  lo 
attrista,  nessun  rimorso  lo  turba. 

Abbiamo  detto,  più  sopra,  che  le  croci  guernite  di  fiori  fre- 
schi sono  state  consegnate  al  sacerdote. 


paedie  der  cìassischen  Aherthumsivf'ssenschaft^  von  A.  Paul y.  Stuttgart  1842,   1866 
—  Manuel  des  AntiquiUs  Romaines  par  Theodore   Mommsen  et  Ioachim  Mar- 
auARDT  :  Le  eulte  che\  les  Romains,   pag.  250.  Paris  Thorin,  1889.  —  Bouché 
Leclercq.  M.  d.  I.  r.,  pag.  499.  —  Roger  Peyre,  Histoire  generale  des  Beaux 
Aris.  Paris,  Delagrave  3»  ed. 

Ben  disse  la  esimia  scrittrice  E.  Caetani  Lovatelii  essere  la  vita  umana 
una  enigmatica  e  grande  lanterna  magica,  nella  quale  sono  sempre  le  stesse 
scene,  che  più  o  meno  si  riproducono  e  si  ripetono  :  le  medesime  ligure  che 
appaiono,  passano  e  poi  spariscono  e  nulla  esservi  di  più  vero  che  il  :  Nibil 
sub  sole  novum.  — Cfr.  E.  Caetani  Lovatelli.  Parvula,  .V.  A.  i  Maggio  1888. 

>  V.  cfr.  MoMMbEN,  Staatsrecht,  I  pag*  544. 


/ 
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Ora  il  momento  si  fa  solenne. 

Le  gentili  ambasciatrici,  le  compiacenti  mandatane  s*  avvici* 
nano  ai  giovanotti,  recando  loro  i  fiori  che  parlan  d'amor,  come 
dice  Sybil  nel  Faust. 

Tre  sono  le  distribuzioni.  La  prima  si  chiama  generica  ;  la 
seconda  è  detta  specifica;  la  terza  particolare. 

Nella  prima  sono  compresi  preti  e  cantori  che  ne  ricevono 
uno:  nella  seconda  il  ballerino  comune  '  ed  il  presidente  del  co- 
mitato delle  passate  feste  carnevalesche:  e  questi  ne  ricevono  due: 
nella  terza  il  fidanzato  e  l'amante  e  questi  ne  ricevono  tre. 

Le  giovani,  in  questo  lasso  di  tempo,  discorrono  aggiungendovi 
il  gesto,  a  volte  festoso,  fidente,  leale  sempre:  gesto  che  è  il  com- 
pimento della  parola ,  segno  vivificatore  dei  desideri  *  il  quale 
ci  si  manifesta  visibilmente  e  coll*umiltà  della  persona,  coU'alzar 
lieve  ,  dolce  della  mano  ,  indice  della  parola  ;  e  coli*  espressione 
delicatamente  attenuata  degli  occhi,  efiige  dell'animo  desideroso  '. 

Quanti  sorrisi,  quante  lacrime,  quanti  fremiti,  quanti  singhiozzi 
e  quanto  pensiero  in  quelle  parole  carezzevoli  ! 

Ben  disse  Mario  Pilo  ^  che  la  parola  sola  è  depositaria  di 
tutta  la  nostra  dottrina:  che  essa  sola  ci  dà  la  vita,  la  vita  nostra 
vera,  totale,  evidente  nel  suo  ambiente  naturale  e  sociale,  nei  suoi 
fattori  ereditari  e  personali,  nelle  sue  esteriorità  convenzionali  e 
nelle  sue  profondità  psicologiche. 

Un  pensiero,  di  poi,  al  disopra  degli  altri,  domina  imperio- 
samente: vuol  piacere  per  sottomettersi  e  ad  umiltà  unisce  felice- 
mente timidezza:  nel  mentre  è  gentilmente  vergognosa ,  ineffiibil- 
mente  pudica.  Si  raccoglie,  quindi^  e  si  concentra  :  e  dopo  tale 
raccoglimento  e  concentrazione,  appassionata  e  non  civetta,  ardente 
non  vana,  si  rianima  K 

^  Questi,  secondo  inspira  maggiore  o  minore  simpatia,  può  £ar  parte  e  con- 
nderarsi  della  «  particolare  ». 

*  Cfr.  Pietro  Ragnisco,  La  preghiera  ndVitìea  modèrna.  Dagli  AiH  dd  K. 
L  V,  di  Scienie^  Lettere  ed  Arti,  1895-96,  dispensa  5'  e  6*. 

)  Ragnisco,  op.  cit. 

4  Pilo,  op.  cit. 

s  Cfr.  Plauto,  Cartagòuse^  535. 
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Il  suo  animo  profondamente  si  riscalda  cosi  come  la  pre- 
ghiera ai  morti  addiventa  intensamente ,  febbrilmente  viva  solo 
perchè  innalzata  là,  in  sulla  tomba  '  ov'essi  giacciono  sepolti. 

Si  parla,  si  prega,  giacché  vivace  ne  è  l' immagine,  essendo 
sostenuta  dalle  spoglie  '. 

Talora  a  questa  solenne  intima  consegna  i  giovanotti  non 
presenziano:  oppure  ancora  respingono,  illieo  et  immediate  ,  il  tri- 
buto d'a6retto,  l'omaggio  del  cuore.  Ed  allora  ciò  devesi  attribuire 
a  motivi  delicati. 

La  giovane  cui  tocca  tale  deminutio  capilis ,  deve  imprescin- 
dibilmente e  dinnanzi  a  tutti  sopportare  il  tremendo  colpo  rice- 
vuto: nascondere  la  tempesta  del  cuore,  la  vertigine  del  cervello 
cosi  còme  la  maschera  di  ferro  il  volto  del  misterioso  prigioniero: 
e  considerare  «il  gran  rifiuto  »  una  delle  tante  fu  lacrimae  rerum  », 
rogo  cioè  purificatore  anziché  struggitore. 

Ma  questo  accade  raramente. 

La  distribuzione  è  terminata.  Tace  quindi  la  dilettosa  riverU, 

Ed  ora  pensa  a  rifocillare  un  po'  lo  stomaco  si  una  parte 
che  l'altra  con  un  pranzetto  d'occasione. 

Rinnovèllata  di  novella  fronda ,  risorge  la  riverie  che  tacea. 
Infatti  i  pensieri  turbinano  leggeri,  audaci  anche  se  vogliamo.  Ven- 
gono le  larve  del  passato;  i  sogni,  i  desideri  del  futuro.  E  turbi- 
nano Uberi ,  circondati  da  un  aere  balsamico  sotto  un  cielo  lim- 
pidissimo ;  mentre  essi  tutti  godono  dello  spettacolo  grandioso 
degli  ahi  monti  dalla  pittoresche  giogaie,  dalle  falde  ridenti,  sen- 
tendo potentemente  la  vita  e  la  gioventù  senza  provare  e  le  pene 
dell'una  e  le  passioni  dell'altra. 

Sono  rapimenti,  a  dir  il  vero,  ineffabili  dell'  immaginazione, 
la  quale  vede  nella  persona  diletta,  vede  quasi  una  divinità. 

Sono  intime  deliziose  e  sincere  esaltazioni  che  con  simpatia 
misteriosa  congiungono  due  cuori  e  ne  fanno  mirabilmente  uno  solo. 


'  Cfr.  /  sepolcri  di  N.  U.  Foscolo,  con  contento  di  Francesco  Trevisan: 
«  A  Egregie  cose  il  forte  animo  accendono  l'urne  ».— Virgilio,  jEneidos^  e.  Vili, 
il  pranzo  all'isole  Cicladi. 

*  Raonisco,  op.  cit. 
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Ciò  che  i  nostri  grandi  scrittori  Latini  e  Greci  né  sentirooo 
né  seppero  esternare  vuoi  nel  verso  vuoi  nella  prosa  ,  ma  che 
misero  piuttosto  nell'amicizia  '. 

Tolgono,  frattanto,  le  mense  senza  però  dar  luogo  ad  alcuna 
danza,  semplice  varietà,  semplice  ramificazione  della  mimica,  anzi 
forma  inferiore  e  puramente  decorativa  della  mimica  stessa  :  oè 
ad  alcun  canto  addolcito  dall'uso  dei  semitoni,  adattato  a  tutte  le 
esigenze  del  sentimento,  sempre  più  esteso  traverso  una  gamma 
più  ricca.  Né  pure  a  qualche  recitazione  di  quelle  facete  poesie 
originanti  dai  fatti  della  vita  comune,  cioè  dal  vivere  grossolano 
e  materiale  dei  tempi:  e  destinate  unicamente  ad  eccitare  le  risa 
nei  giorni  di  festa  e  di  fraterno  ritrovo  ,  e  a  rallegrare  le  solaz- 
zevoli  mense  *. 

Qualche  rude  strambotto  o  rispetto,  la  forma  capitale  della 
poesia  popolare ,  la  forma  più  ingenua  della  poetica  espressione 
di  affetto  alla  donna  '  che  collo  stornello  o  fiore,  avendo  identità 
nell'  indole  generale  ed  anche  nella  forma  speciale  di  componi- 
menti forma  la  lirica  popolare:  nel  quale  trambotto,  sebbene  rude 
contiene  un  palpito  possente,  un  affetto  puro. 

Alla  mente  é  risveglio  di  nuovi  gentili  pensieri.  Al  cuore,  il 
meraviglioso  Asfaltìde  che  asconde  tanto  naufragio  di  sepolti  sogni, 
come  dice  il  poeta,  é  vita  fervente:  all'anima  impulso  per  librarsi 
fino  a  lui,  nel  mentre  negli  occhi  lampeggia  vivamente  scintillante 
il  sorriso,  quel  giovanile  sorriso  onde  fiorisce  tutto  il  suo  volto. 

In  queste  manifestazioni  di  gioia  notiamo  pure  dei  movi- 
menti d'esultanza  che  prendono  un  certo  ordine,  per  amor  di  sim- 
metria, e  perché  uno  non  impacci  l'altro.  Sono  salti  composti,  ed 
incomposti,  disciplinantisi  poi  in  un  brevissimo  ballo,  cui  aggiun- 
gono, come  compimento,  dei  gridi  allegri  che  prendono  un  ritmo 
determinato. 


'  Giachi,  Le  donne  nella  poesia  di  Oraiw^  nell'opera  citati. 

*  D 'Ancona,  Della  poesia  popolare  italiana,  Livorno,  Vigo  1878. 

3  D'Akcos'a,  op.  cit.  —  NiGRA,  Poesia  popolare  italiana,  —  Robieri,  5*^ 
ria  della  poesia  popolare  italiana,  Firenze,  Barbera  1877.  —  Tuluo  ORTOLAìOt 
Lo  strmnbotto.  Feltre,  Panfilo  Castaldi,  1899. 
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Si  noti  che  non  assumono  punto  il  carattere,  né  pur  lontano 
di  canti:  sono  un  accozzo  di  sillabe.  Vuoi  ancora  ,  sono  come 
alcuni  ritornelli  di  canzoni  prolungantisi  in  trilli  gorgheggianti  di 
'vocali  come  benissimo  riscontriamo  nei  jodeln  del  vicino  Tirolo, 
ovvero  nei  gioitici  e  laringei  trallallà  ra  la  (Jralkrallera  tra  la  la 
oilà)  di  Figaro  '. 

Sono  come  le  ninne  nanne  popolari,  incuranti  del  concetto  *. 
Ma  che  importa  ? 

Il  suono  della  loro  voce  irradia  di  una  luce  luminosa  di  af- 
fetto ogni  singolo  elemento  di  quel  balbettamento,  per  dir  cosi^  di 
quelle  interiezioni  che  si  succedono,  che  si  confondono  anche. 

Il  sentimento  interno  riscalda  ed  avviva  ogni  espressione , 
nella  stessa  guisa  che  il  sole  al  tramonto  fa  sembrare  ogni  cosa 
d'oro.  Sale,  sale  espandendosi  per  ogni  dove.  Penetra  nell'a- 
nima degli  ascoltatori  tutti,  ricercandone  le  fibre  più  intime,  agi- 
tandole^ commovendole. 

La  scienza  positiva  e  prosaica  non  le  (giovane  donna)  ha  an- 
cora accresciuto  il  volume  del  di  lei  cervello,  impicciolendole  in 
•compenso,  il  cuore.  Tutto  è  semplice.  Tutto  ha  il  carattere  della 
spontaneità  più  sincera  e  primitiva:  libera  ed  ingenua  riproduzione, 
inipulsiva  e  spregiudicata  delle  individuali  impressioni. 

S'aggiunga  poi  l'ascendente,  la  potenza,  il  fascino  potente  che 
esercita  la  natura. 

Ha  semplicemente  tutte  le  attrattive  della  pagana  bellezza.  Le 
parla  il  misterioso  linguaggio,  quello  che,  a  detta  degli  storiografi, 
consolava  i  romantici  cristianeggianti  '.  E  la  solitudine  di  quei 
campi,  di  quei  monti  sublimi  elevati  al  cielo,  di  quelle  cime  ine- 
guali, mi  si  permetta,  risponde  sublimemente  all'idillio  dell'amore. 


*  LioY,  Canipniy  Nenie.  Dagli  Atti  del  R.  I.  V,  di  Scienie,  Lettere  ed  Arti, 
tomo  Vili,  1896-97.  —  Voci  d'Anime.  In  Rivista  d'  Italia,  15  ott.  1898.  —  In 
Alto.  Sandron,  Palermo,  1898.  —  P.  Michieli,  Letteratura  che  non  ha  senso.  In 
Pensiero  italiano,  anno  5,  fascicolo  59-60.  Milano,  A  li  prandi  1895. 

«  LioY,  Op.  cit.  —  Micheli,  Op.  cit.  —  D'Ancona,  Op.  cìt. 

3  Giachi,  Op.  cit. 
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E  che  ciò  invero  si  produca  nel  giovanotto  e  nella  giovane: 
che  nella  giovane  e  nel  giovanotto  ci  sia  qualche  cosa  in  cui  la 
vita  palpiti  più  vera  e  da  cui  il  cervello ,  il  cuore ,  i  sensi  tutti 
siano  largamente  colpiti ,  ce  lo  dicono  il  gesto  più  aniaiato ,  lo* 
sguardo  più  scintillante,  il  fremito  più  febbrile, 

E  qui  finisce   la   prima   parte ,  che  si  potrebbe   denominare 
mondana. 

Passiamo  quindi  alla  seconda,  puramente  e  strettamente  reli- 
giosa, ritualmente  ieratica. 

Si  raccolgono,  da  prima,  tutti  in  un  corpo,  in  una  specie  di 
falange:  elevano  una  preghiera  acche  Colui  che  tutto  muove  oltre 
la  sancta  speSy  la  intravveduta  e  sospirata  luce,  sia  largo  de*  suoi 
doni  e  la  terra  rimuneratrice.  E  questa  preghiera  viene  su  da  quel 
popolo  raccolto  naturalmente  come  l'aroma  proprio  dei  fiori:  per 
cui  avvi,  come  ben  si  vede ,  non  funzione  educatrice ,  ma  propi- 
ziatrice:  ed  essendo,  quindi,  detta  per  iscongiurare  mali  e  nel  con- 
tempo procacciare  beni,  non  assume  punto,  chiaramente,  incarichi 
dottrinali. 

Il  che  luminosamente  ci  viene  a  dimostrare  come  pure  nella 
religione  moderna  vi  esista  quel  rapporto  di  do  ut  des  trz  l'uomo 
e  la  divinità  che  esisteva  nelle  religioni  del  passato:  rapporto  che 
molti  oggigiorno  disconoscono  '. 

Ma  a  torto. 

Infatti,  questo  carattere  è  intrinsecamente  comune  a  tutte  le 
religioni,  poiché  in  tutte  l'uomo  si  adopera  e  febbrilmente  cerca 
e  procura  di  cattivarsi  gli  esseri  soprannaturali  per  ottenerne  soc- 
corso ed  appoggio  '.  La  sola  diflferenza  tra  le  diverse  religioni  su 


>  GiBBON  ,  Histoire  de  la  decadeau  de  T  Empire  ramam ,  chap.  IV.  — >  Her- 
mann, Tubnische  Fragen  und  Prohlenu  dir  modertun  VoìkswUiluth^  Leip- 
zig, 1891. 

'  1  Romani  veneravano  gli  Dei  pel  solo  ed  unico  scopo,  per  otteoere  il 
loro  appoggio  (MARQCARor,  Ròmische  StaaisaìUrlhùmtr  III.  Lcipxig,  1878,  pag.  5), 
2)5  e  seg.).  Nei  primi  tempi,  la  religione  non  è  che  uno  scambio  di  sen^  tra 
r  uomo  e  U  divinità.  Gli  affari  stessi  non  sono  che  delle  tavole  abbondante- 
mente  servite  di  mits  offerti  agli  dei  e  vi  è  corrìspoQdc&xa  perfetta  tra  ciò  che 


LA   FESTA    DEI   FIOR  25  T 

in  ciò  che  nelle  une  cercasi  questa  alleanza  unicamente  per  la  vita 
terrestre,  materiale,  nella  lotta  visibile,  quotidiana  dell'uomo  contro 
la  materia  ,  nella  sfru^gle  for  lift  '  ;  mentre  le  altre  prolungano 
fantasticamente  la  vita  umana  al  di  li  della  tomba  ,  ed  invocano 
cosi,  per  quella  vita  avvenire,  la  benevolenza  e  generosità  divina. 

Così,  neir  antichità  pagana ,  si  cercava  di  propiziarsi  gli  Dei 
prima  di  procedere  all'una  o  all'altra  delle  due  grandi  funzioni,  in 
cui  riassumcvasi  la  vita  sociale:  la  guerra  ed  il  raccolto:  ma  non 
si  dava  grande  importanza  alla  vita  futura  ,  considerata  (almeno 
presso  i  Greci)  come  un  privilegio  delle  più  eminenti  e  spiccate 
individualità  '. 

Né  altrimenti  nella  religione  Giudaica. 

Invocavano  Dio  come  un  alleato  nelle  battaglie,  come  il  di- 
spensatore delle  messi ,  come  un  fattore  di  salute  e  di  materiale 
prosperità. 


loro  si  domanda  e  ciò  che  loro  sì  dà:  airitnportanza  della  richiesta  corrisponde 
quella  dell'  offerta.  (Guyau  ,  op.  cit. ,  cap.  II).  E  le  cose  non  sono  differenti 
nell'età  più  vicina  a  noi.  oc  Chi  dice  relip:ione  dice  ricchezza  ,  scrive  Scipione 
Ammirato,  canonico  fiorentino  :  e  la  ragione  ne  è  ben  semplice.  La  religione 
essendo  un  conto  che  lo  si  tiene  a  parte  con  Signor  Dio.  ed  i  mortali  avendo 
bisogno  di  dirizzarsi  a  lui  in  molti  casi  o  per  ringraziarlo  dei  beni  ricevuti  ,  o 
pei  mali  dai  quali  sono  scappati  o  per  pregarlo  di  risparmiar  loro  questi  e  di 
accordar  quelli  ne  risulta  necessariamente  che,  sia  sotto  la  veste  di  sollecitatori 
o  quella  di  obbligati  ,  facciamo  parte  dei  nostri  beni,  non  a  lui,  che.  Signore 
dell'Universo,  non  ha  di  noi  bisogno,  ma  a*  suoi  templi  ed  a'  suoi  sacerdoti.  » 
(Opus.  Disc.  7). 

Il  carattere  del  do  ut  des  nei  rapporti  tra  Tuomo  e  Dio  assume  una  forma 
brutale  nella  Russia  attuale.  (Leroy  Beaulieu  ,  Sentiment  religieux  en  Russie, 
dans  la  Révue  des  deux  Mondes ,  1877.  (Cfr.  Loria,  Les  bases  économiques  etc, 
op.  cit.  —  Giachi,  op.  cit.  —  Zellkr  ,  ReUgion  und  Philosophie  bei  den  Ròmern, 
Berlin,  1872.  —  Hartung,  Die  ReUgion  der  Ròmer  nach  den  Quellen  dargesteìlt^ 
Erlangen,  1836.  —  Zimmer,  Altindisches  Leben,  Berlin,  1879.  — Summer  Maine, 
Ètudes  sur  P  histoire  des  institulions  primitives  (trad.  Durien  de  Leyritz).  Paris, 
Thorin  1880-84.— FusTEL  de  Coulanges,  La  cittì  antique,  1175.  Paris  1885.— 
G.  BoissiER,  La  fin  du  paganisme.  Paris,  Hachette. 

'  Guyau,  Uirreìigion  de  l'avvenir,  Paris  1886. 

*  Stebeh  ,  Essai  sur  la  civilisalion  économique  primitive,  Petersbourg  ,  1883 
pag.  409- 
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Invece ,  nel  mondo  Cristiano  ,  invocavano  T  alleanza  divina, 
non  solo  in  rebus  adversis  della  vita  sensibile,  di  ogni  giorno,  ma 
eziandio  nelle  peripezie  dell'oscuro  al  di  là  '. 

Incominciano  le  recitazioni  sacre:  ed  in  quelle  recitazioni  sacre, 
ora  ritmiche  ed  ora  dissonanti ,  a  vero  dire ,  la  passione  umana 
rivive  di  nuova  vita,  trovando  potenze  di  effetti  acustici,  sonorità 
percettibili  di  voce,  soavità  dolcissime  di  sospiri,  starei  quasi  per 
dire  elegiaci. 

E  queste,  a  volte,  si  succedono,  quelle  si  alternano,  le  altre  si 
confondono  armonicamente  si  da  formare  un  coro  che  sale,  espan- 
dendosi per  ogni  dove. 

Dopo  di  che  procedono  uno  innanzi  e  l'altro  dopo,  come  i 
frati  minor  vanno  per  via;  tenendosi  placidamente  e  serenamente 
tranquilli ,  si  come  il  mare  quando  Y  alcione  insegna  a  volare  a' 
suoi  alcioncini  prima  di  librarsi  tra  le  tempeste  dell'oceano;  poiché 
uno  è  il  pensiero,  uno  il  sentimento  che  entusiasticamente  li  unisce, 
religiosamente  li  guida. 

Attraversano  quindi  cosi  processionalmente  il  paese  intero:  i 
giovani  recando  su  d'una  spalla  ovvero  in  mano,  come  in  s^no 
di  trionfo,  i  fiori  avuti  in  dono,  arrivando  fino  al  tabià  del  Madròn, 
donde  fanno  ritorno  in  mezzo  al  gran  sole  del  meriggio. 

Si  recano  alla  Chiesa  ove  il  sacerdote  impartisce  la  bene- 
dizione. 

Dopo  di  che  s'  avviano  tutti  alle  loro  modeste  e  linde  abi- 
tazioni. 

E  come  quei  di  Carfon  *,  dopo  aver  recitato  con  inflessioni 
di  voci  commoventi  ;  dopo  aver  ripetuto  con  gridi  di  passione 
veemente  Tinno  dell'Epifania,  ritornano  ai  loro  casolari,  rievocando 
tratto  tratto  le  modulazioni ,  le  lunghe  cadenze  ed  il  festoso  A- 
tornello  d'invocazione,  cosi,  quei  di  Caprile  s'avviano  gli  uni  con 
neir  orecchio  V  eco  della  voce  di  lei  la  cui  «  dolce^i^a  dentro  loro 
suona  »,  le  altre  con  nell'animo  il  ricordo  suggestivamente  poetico 

*  QuiNET,  Le  genie  des  religions.  Oeuvres.  Paris  1869.— Max  Mùller,  Scùnct 
de  la  religion.  Paris,  1873. 

>  E.  Casal,  L'  Epifania  in  BeltunOy  in  Archivio  per  io  studio  delle  tradiikmi 
popolari,  voL  XVL 
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delia  baona  parob  barattata  ^uiru^cio  &  Chiesa,*  <»  ddla  stratta  di 
mano  forte ,  lunga ,  amorosa  scambiata  :  ed  in  fine  di  tutti  ^uei 
piccoli  occorsi  particolari — ignoti  in  genere — nei  <|uali  W  figore  si 
delineano  fortemente,  semplici  essendo  le  manifestazioni  del  tem- 
peramento in  fatti,  in  aneddoti  che  cosi  alla  prima  sembrano  non 
aver  rilievo. 

Ma  quei  tratti  fuggenti,  quegli  attimi  fuggenti  direbbe  Fausta 
quelle  parole  interrotte,  pronunciate  nel  riso^  nello  scherzo:  (jueile 
occhiate  e  quei  gesti  ci  danno  intera,  completa  ki  figura^  la  fisio' 
nomia  dell'anima. 

E  sì  le  giovani  che  i  giovani^  il  più  delle  volte ^  fernoaosi 
qualche  tratto  in  sul  limitare  delle  porte.  E  sembrano  più  belli^ 
più  belle  ancora  innanzi  agli  sfondi  oscuri,  tiel  mentre  il  sale,  il 
divo  l'almo  sole,  splende  in  una  festa  di  luce  sui  tetti,  sulle  mura 
bianche  della  Chiesa. 

La  fuga  spirale  dei  politici  avvenimenti,  l'ansia  cardiaca  della 
coscienza  moderna,  le  conclusioni  affrettate  dei  nuovi  risultati  scien- 
tifici e  se  vuoi  anche  il  dubbio  filosofico  fomentato  da  un  pessi- 
mismo snervante,  effettuano  oggigiorno  verisimilmente  un  continuo 
balzare  di  forma  in  forma  nelle  diverse  molteplici  m^tllfestaziònl 
della  vita. 

Un  interrotto  acuto  succedersi  e  sovrapporsi  febbrile  di  scene 
a  quelle  del  gran  quadro  umano,  poiché  le  sincerità  del  sentimento 
quotidianamente  divengono  costrette,  delimitate,  circoscritte  in  esi- 
genze, iti  convenzioni  che  nessuno  può  Mettere  in  non  cale  pel 
variare  dei  tempi ,  pel  rinnovcllarsi  delle  getltl ,  delle  tendenze  e 
delle  attitudini. 

Un  insistente,  un  irresistibile  infiltrarsi  insomma  di  civiltà  a 
civiltà,  che  rapidamente  trasforma  le  forze  brute  d'  una  gagliarda 
religione  in  una  forma  intelligente  e  poderosa  '. 

I/indole,  la  causa,  l'ampiezza  ne  sono  vivamente,  acutamente 
discusse  ed  intimamente  sviscerate. 


>  Cfr.  anche  a  tale  proposito  C.  Pigorini-Beri,  Costumi  e  SupttsH^ioni  i§ì» 
V Appennino  Marchigiano^  Città  di  Castello,  1889.—  In  Calabria.  Torìdo,  18S2. 
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Invece  il  concetto  della  efesia  dà  fior  9^  dobbiam  dire  il  vero, 
presso  i  Giprìlesiy  è  sentito  più  che  definito  ed  ogni  nuova  volta 
con  finezze  nuove  e  nuovo  fascino.  È  presupposto  più  che  dimo- 
strato: venerato  '  più  che  discusso;  imitato  rigidamente  nei  suoi 
rapporti,  ne*  suoi  tratti  essenziali,  ne'  suoi  più  vitali  elementi  più 
che  modificato  anche  limitatamente  nella  sua  forma:  unto  che 
studiano  senza  posa  e  colla  maggior  cura  e  scrupolosità  di  man- 
tenere Tordine  estemo,  modificarlo  solamente  ed  unicamente  quando 
imperiose,  categoriche  necessità  lo  richi^gano,  senza  però,  notisi 
bene,  senza  sovvertirlo  punto  —  unitamente  a  quella  solennità  e 
pompa  senza  cui  tolta  sarebbe  tutta  la  poesia  inef&ibile  del  giorno 
festoso. 

Splendido  esempio,  a  nostro  credere,  di  equilibrio  e  di  lenta 
e  per  cosi  dire  matematica  evoluzione. 

A  nessuno  potrà  sfuggire  —  strana  combinazione  —  che  tale 
concetto  era  pure  quello  che  i  Romani  avevano  dello  Sato  '. 


*  È  sta  bene.  Poiché  quei  di  Giprìle  sono  attaccati  a  questa  festa  eoo  oaa 
specie  di  religione,  vedendovi  in  essa  una  indiscussa  classicità  col  suolo,  ooUV 
bito  delle  prime  ricordanze  e  delle  antiche  gentili  e  squiÀte  tradizioni  conna- 
turata. Non  solo.  Ma  anche  in  quell'arte  profondamente  schietta  e  pura  e  spon- 
tanea, in  quelle  cerimonie,  chiamiamola  cosi,  che  contengono  —  specchio  fede- 
Usnmo  —  e  sensi  e  cuore,  e  cervello  ed  anima  e  che  co^  intimamente  piac- 
ciano, cosi  fortemente  interessano,  cosi  altamente  entunasmano,  un  patrimonio 
gelosamente  lasciato  dai  loro  padri  colllmprescindibile  dovere  di  consenrame  e 
tramandarne  ai  nipoti,  armonicamente  intatto  e  scolpito,  il  tipo  prinùtivo  d'o- 
rigine. Narrasi,  infatti,  che  una  volta  un  parroco  perchè  forte  della  sua  aotoriti 
di  preposto  all'adempimento  delle  ecclesiastiche  funrioni  voUe  farsb  paladino  dì 
un  nuovo  ordine  di  idee,  radicale  riformatore  degli  usi  e  costumi  in  allora  vi- 
genti, rìstauratore  quindi  del  buon  tempo  antico.  Sollevò  vivacissime  protette, 
piacevolmente  ingemmate  di  pungenti,  satirici  frizzi  e  di  piccanti  aneddoti,  il 
cui  esito  fini  col  figurare  davanti  ai  patri  tribunali. 

*  GkRLE,  La  storia  dd  diritto,  Torino,  2  Ed.  1890:  il  quale  è  una  delle  piò 
sapienti  e  temperate  applicazioni  della  teoria  dell'  evoluz'one  ai  risultati  della 
storia  e  degli  altri  studi  precedenti. 

SuifMER  Maine,  Étud^  sur  F  ancien  droii,  —  Cogliolo,  Saggi  sopra  T  «n»> 
k^ioiw  dd  D.  ?riv,  Torino  1886.  —  Bjcheler  e  Zitelmank  ,    Dos   Rechi  vom 
Gortyn,  18S5. 


La  ^tsftA  ÒEi  t^ióft  Ì5^ 

•  Questa  festa  annuale,  questa  annuale  cerimonia  come  la  La- 
vatio  "Matris  Deum  *,  celcbrantesi  con  grande  pompa  e  con  grande 
solennità  in  sull'aprir  della  primavera  ed  alla  cui  processione  par- 
tecipava una  moltitudine  davvero  straordinaria  di  persone  ma  non 
mascherate  come  in  quella  che  al  suono  discordante  di  timpani, 
di  crotali  e  di  flauti  e  tamburi  licenziosamente  ballavano  ed  esul- 
tavano intorno  al  carro  portante  il  simulacro  e  che  lentamente 
procedeva  in  mezzo  ad  una  nuvola  di  fiori  e  di  profumati  incensi, 
è  divin  raggio  nel  cuore  che  dolcemente  attenua  e  squisitamente 
la  febbre  d  operosità,  ragione  del  progresso  e  vanto  dell'età  nostra. 
Se  cosi  non  fosse,  sarebbe  biasimevole  poiché  naturalmente 
anziché  concentrarsi  e  mirare  a  segno  alto  e  luminoso ,  si  sper- 
derebbe in  volgarità  di  cupidigie  e  d'ambizioni. 

Beìluno,  Gennaio  i8p^, 

Eduardo  Casal. 


«  Ersilia  Caetani  Lovatelli,  //  Culto  détte  pietre.  N.  Ant.,  Maggio  1898- 
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DEI  «  CONTES  DES  FÉES  » 

DI  CH.  PBBRAULT,  D'AULNOY  E  LEPRINCE  DE  BEAUMOST 

IN   ITALIA. 


1.  —  Racconii  delle  Fate.  Tradotti  dal  Fraucese  aellluliano. 
In  Venezia,  MDCCXXVH.  Presso  Sebastiano  Coleti.  Con  Liccnn 
de'  Superiori,  e  Privilegio.  In-ii'  pp.  140. 

Questi  racconti  tradotti  tono:  La  princìptssa  Carpii  10».  — La  BtSt 
cbt  dorme  tul  basco.  —  R  f>ieeÌolo  Captilo  (ùc)  rotto. —  La  Boria  Tar- 
ebma.^11  Galle  stivalaio. -Lt  FaU.—C*nirilÌoH,  ovvero  la  fitmU  pia 
nella  di  miro.  —  Riqattle  Infioccale.  —  lì  picàoìo  GahmOo. 

2.  —  Il  libro  dei  Fanciulli.  Racconti  delle  Fate  scelti  da  Eusa 
VoiART  e  Amable  Tastu.  Trieste,  Stab.  Libr.  Tip.  Lit.  Musicale 
e  Belle  Arti  di  Colombo  Coen  1864.  iH'ié",  pp,  S4.  Con  quattro 
tavole  litogr, 

Contieoe:  Il  eappaedo  ressa  di  Qi.  Perrault.— L<i  Prniàpaa  Rotttta 
di  M.me  d' Aaiaoy.—CadicboH  di  M.  de  Caylus.— I<i  Mia  dai  eapOi 
toro,  di  M.me  d'Aulnoy,— In  Bdia  dormtiiU  it*l  houo;—II  Pollin»»  di 
Ch.  Petiiuli. 
^  Tre  tavole  illuatraDO  le  tre  novelline  di  Pcrnult. 

3.  —  I  Racconti  delle  Fate  tratti  da  Ferrault  ,  d'  Aulnot  e 
LEPkiNCE  DB  Beaumont.  Versiooe  Italiana  di  Cesare  Dohatl  A- 
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doma  di  63  vignette    per  Bertall ,  Beaucé  ecc.  (Proprietà  dell'  E- 

ditore).  Firenze,  Stefano  Jouhaud,   editore.  1867.    L.  5.    /n-/^", 

pp.  IV^409. 
\ 

Dopo  la  Prefazione  (pp.  1-3)  sono  :  Barba  Turchina.  —  Berrettina 
Rossa, — La  Bella  dormente  nel  bosco, — //  gatto  stivalato,  —  Cenerentola. 
Enrichetto  del  Ciuffo.— Pollicino, — Pelle  d'asino^  di  Perrault  (7-126). 

La  Bella  dai  Capelli  d'oro.  — L'Uccello  a^^urro.—La  Gatta  biancq,— 
La  Cerva  nel  boscOy  dì  D'Aulnoy  (127-358). 

//  principe  Amato.— La  Bella  e  la  Bestia  di  Leprìnce  ecc.  (359-408) 

• 

4.  —  Racconti  di  Fate  di  Perrault  ,  d'  Aulnoy  e  Leprìnce 
DE  Beaumont.  Versione  Italiana  di  Cesare  Donati.  Adorna  di  63 
vignette  per  Bertall,  Beaucé,  ecc.  Seconda  Edizione.  1890  Ditta 
G.  B.  Paravia  e  Comp.  (Figli  di  I.  Vigliardi)  Tipografi-Librai- 
Editori.  Torino-Roraa-Milano-Firenze  [nel  verso:  Torino.  Stamperia 
Reale  di  G.  P.  Paravia  e  Corap.]  Prezzo  L.  5.  In-j6^^  pp.  28 j. 

Sulla  copertina ,  stampata  a  due  colori  :  C.  Donati  :  Racconti  d  i 
Fate  ecc.  Ditta  G.  B.  Paravia  e  Comp. 

Prefazione  (pp.  5-6).— Racconti  di  Perrault:  Barba  Turchina,— Ber- 
rettina rossa,— La  Bella  dormente  nel  bosco. — //  Gatto  stivalato,  —  Cene' 
rentola, — Enrichetto  del  Ciuffo.  — Pollicino. — Pelle  d'asino  (pp.  9-51). 

Racconti  della  Signora  d'  Aulnoy  :  La  Bella  dai  capelli  d*  oro.  — 
V Uccello  a^i^urro.—ia  Gatta  bianca.— La  Cerva  nel  bosco  (95-247). 

Racconti  della  Signora  Leprìnce  de  Beaumont:  //  principe  Amato, 
—  La  Bella  e  la  Bestia  (251-283). 
^e  corre  una  tiratura  in-S^  gr. 

5.  —  I  Racconti  delle  Fate  voltati  in  italiano  da  C.  Collodi. 
Firenze,  Felice  Paggi  libraio-editore,  via  del  Proconsolo  1876,  L.  3. 

/ff-lé*»,  pp.   JOJ. 

Contiene,  oltre  una  brevissima  avvertenza  (p.  5),  otto  racconti  di 
Perrault:  Barba-blu,  —  Cappuccetto  Rosso.  —  La  Bella  addormentata  nel 
bosco, — //  Gatto  cogli  stivali. — Cenerentola — Enrichetto  dal  ciuffo.— PuC' 
cettino.— Pelle  d'Asino  (7-92);  quattro  di  Madama  d'  Aulnoy:  La  Bella 
dai  capelli  d'oro.— L*  uccello  turchino,— La  Gatta  Bianca,-  La  Cervia  nel 
bosco  (93-266);  due  di  Madama  Leprince  do  Beaumont:  77  Principe 
Amato.— La  Bella  e  la  Bestia  (267-304). 

Illustrato  da  6  vignette. 
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6.  —  Quarta  edizione  novamente  illustrata  da  E.  Mazzanti. 
Firenze,  R.  Bemporad  e  figlio,  cessionari  della  Libreria  EdiL  Fdice 
Paggi  [nel  verso:  Tip.  di  Vitt.  Sieni  succ.  di  C.  Modcr]  1893. 
L.  2.  In-ió"^  fig.^  pp.  2yj. 

7.  —  C.  Perrault.  Il  Libro  delle  Fate  illustrato  con  40  grandi 
•]Liadri  di  Gustavo  Dorè.  Milano,  Tip.  Edit.  Lombarda  1879.  Ith^. 

Non  ho  potuto  vedere  questa  pubblicazione. 

8.  —  Il  Libro  delle  Fate  illustrato  da  Gusuvo  Dorè.  Milano, 
A.  Brigola  e  C.  (Tip.  Pagnoni)  1884.  L.  12.  /n--^,  /^.  ij). 

9.  —  Carlo  Perrault.  I  Racconti  del^e  Fate.  Roma,  Edoardo 
Perìiio,  Editore  1884.  Cent.  25.  /ff-/6%  pp.  104. 

Fa  parte  della  Biblioteca  Sova  del  Perìno. 

Nella  prefazione  (pp.  5-12)  à  parla  di  Carlo  Perrault. 

Dopo  i  Doti  racconti  di  costui,  sono:  //  principe  imato^  La  BeUd  e  li 
Bestia  dei  la  Sig.ra  Leprìnce  de  Bèaumont  nella  traduzione  che  ne  (ecc 
il  Q>lIodi  per  la  edizione  dei  Racconti  delle  Fole  pubblicata  daH'e&ore 
Paggi  di  Firenze  (n.  5). 

10.  —  I  Racconti  delle  Fate  di  Carlo  Perrault.  Milano,  E- 
doardo  Sonzognu,  Editore.  14  Via  Pasquirolo  14.  1885.  ^^^^  *)• 

Forma  il  125  n.  della  e  Biblioteca  Universale». 

11.  —  Faccettino.  Racconto  delle  Fate.  G.  B.  Paravia  &  C 
Torino.  Roma.  Milano.  Firenze.  Cent.  25.  In-8^  pic^  pp.  7. 

È  il  Peiii-Toucet  di  Perrault 

T2.  —  Il  piccolo  Pusse.  Stab.  Litog.  Lebrun-Boldetti  &  C. 
Prop.-Editori,  Via  Cerva,  8,  Milano.  In  foglio  colorato. 

£  la  suddetta  fiaba  di  Perrault  mal  tradotta,  riassunta,  ed  illustrau 
in  16  vignette  colorate,  col  testo  sotto. 

Forma  il  n.  4  d*  una  collezione  che  non  ho  potuto  vedere  toni. 

13.  —  Il  Gatto  dagli  stivali.  Torino-Roma.  G.  B.  Paravia  &  C, 
Milano-Firenze.  (Lit.  Lówensohn  G.)  Cent.  50.  /n-5*»,  pp.  4,  fi.  n. 

Copertina  con  due  vignette  colorate ,  sulla  prima  della  quali  è  il 
frontespizio.  È  il  Omt  hot-  di  Perrault  Illustrato  con  6  vignette,  anche 
esse  colorate. 


r 
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14.  —  Il  Cappuccio  Rosso.  Torino-Roma.  G.  B.  Paravia  &  C, 
Milano-Firenze.  Cent.  50.  Irt-Sy  pp,  4,  «.  n. 

Tutto  come  il  Gatto  dagli  stivali.  La  copertina  ò  comune. 
ti  /.e  petit  chaperon  rouge  di  Perrault. 

15.  —  Il  cappuccio  rosso.  G.  B.  Paravia  e  C.  Roma,  Torino, 
Firenze,  Milano  [1883].  (Stamperia  Reale  di  Torino)  L.  i.  In-4^y 
pp.  8. 

Con  6  tavole  colorate. 

16.  —  La  Cenerentola.  Torino-Roma.  G.  B.  Paravia  &  C. , 
Milano-Firenze.  (Lit.  Lòwensohn  G.)  Cent.  50.  /«-S°,  pp.  4  n.  w. 

Tutto  come  il  Gatto  dagli  stivali,  con  copertina  comune. 
£  dndrillon  di  Perrault. 

G.   PlTRÈ. 
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£  la  Toscana  è  vergognosamente  famosa  per  i  moccoli, 
per  le  bestemmie  orrende  che  vi  si  dicono,  non  lo  è 
meno  per  il  turpiloquio  e  per  le  imprecazioni. 
Io,  s'intende,  non  parlo  che  di  Siena,  e  principierò,  con  dis- 
piacere, a  raccontar  questa:  unificata  l'Italia,  un  impiegato,  croio 
degli  antichi  Stati  sardi,  ebbe  la  muta  per  Siena,  e,  venendo  qua, 
più  vi  si  avvicinava  e  più  andava  chiedendo  che  città  fosse  quella 
che  l'avrebbe  ospitato.  Tutti,  com'era  di  ragione,  si  rallegravano 
con  lui  di  avere  avuto  per  residenza  una  città  insigne  per  monu- 
menti, d'aria  buona  e  serena,  di  gente  garbata ,  dove  la  hngua  è 
cosi  ben  parlata  etc.  etc;  ma...  e'  era  un  ma.  E  che  mj  ci  è  in 
questa  città,  dove  tutto  era  bello,  buono  e  gentile?  avrà  domandato 
questo  signore.  E  quegli  con  cui  parlava,  gli  fece  intendere,  il  più 
pulitamente  che  era  possibile,  l'inconveniente  che  forse  gli  avrebbe 
dato  fastidio:  certi  mandati,  che  i  Senesi  hanno  ìl  vizio  di  tare  per 
un  niente  ancora.  Facesse  orecchi  di  mercante,  che  alirimcniì  a- 
vrebbe  dovuto  star  sempre  co'  calzoni  in  mano.  Perchè  fra  noi  man- 
dano sempre  a...  queipaest,  a  pigliallo  (pigliarlo)  nel  e...  E  per  parlare 
più  decorosamente,  in  una  maniera  più  pulita,  diranno:  va  a  ptgliallo 
(e.  s.)  dove  si  soffia  i  tordi  per  vede  (vedere)  se  sa'  (sono)  grasii: 
o:  in  Siena,  come  se  qui  fra  noi  ci  fossero    proprio  gì'  individui 
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adatti  per  render  questo  servizio.  E  gli  accidenti  come  volano  !  Per 
qualunque  piccolezza,  s'ode  berciare:  accidenti!  Anche  senza  indirizzo: 
,  accidenti  che  vengono  mandati  alla  penna  che  non  fa ,  alla  carta 
che  suga,  a  un  oggetto  che  casca  di  mano,  a  una  cosa  che  non 
viene  a  modo. 

E  si  che  bisognerebbe  guardarsi  bene  dal  mandar  tali  pillole; 
che  il  proverbio  dice  : 

Gli  accidenti  non  so*  foglie, 
Chi  ii  manda,  li  raccoglie. 

Invece  ci  sono  dei  genitori ,  che ,  per  farli  apparire  vispi  e 
intelligenti,  insegnano  queste  cosacce,  insieme  a  tante  altre  sguaia- 
taggini, a'  loro  piccini,  i  quali,  adirati  che  sono,  non  è  difficile 
sentirli  esclamare-,  denti  a  te  I  non  sapendo  ancora  poter  pronun- 
ziare :  accidenti  ! 

E  di  quante  specie  sono  gli  accidenti  che  vengono  mandati  ! 

Ci  sono  di  quelli  augurati  nella  palla  del  cuore,  a  ferraiolo,  a 
diaccio,  a  ombrello;  e  anche:  a  campanello,  a  campana,  a  campare  , 
a  trascico,  a  palletico  e  a  conta'  quattrini.  Quelli  sono  a  tiro  secco, 
questi  altri,  maggior  malignità,  a  campare,  soffrendo,  a  veder  la 
morte  dappresso  ogni  poco,  confinati,  o  in  Ietto,  o  in  un  seggio- 
lone. Per  cui  appunto  uno  che  V  abbia  con  altri ,  dice  :  tanto  lo 
voglio  imboccare  io  e  per  parecchio  tempo.  C'è  pure  il  verso  di  man- 
dare gli  accidenti,  dirò  cosi,  storici,  e  allora  uno  che  non  è  se- 
nese non  può  capire.  Diamo  per  esempio  :  Dio  ti  mandi  la  sorte 
del  Medici,  o  del  Pacchiani.  In  Siena  si  dice  che  questi  due  sven- 
turati quasi  ogni  quarto  d'ora  fossero  assaliti  da  un  accidente. 

Del  resto,  se  anche  non  dicono:  T)io  ti  diacci,  *o  se  non  au- 
gurano un  tiro  secco,  se  la  sbrigano  abbastanza  benino  dicendo: 
Dio  *un  ti  dia  mai  bene,  ma  mai;  o  :  ti  mandi  tutto  7  male  dello 
spedale,  oppure  :  ii  stramaledica  in  corpo  e  in  anima.  Scherzando  , 
quasi,  augurano  l'olio  santo  e  il  viatico,  la  morte  in  questo  modo: 
Che  Dio  ti  mandi  olio  e  cotone,  la  procession  coU'ombrello  e  la  bara 
air  uscio.  Ci  sono  davvero  mille  modi  per  augurare  male,  anche 
in  ischerzo.  Riporterò  degli  esempii.  Siilmo  a  tavola  e  si  vede 
un  commensale  che  ha  un  appetito  insaziabile. 
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C'è  di  certo  uno  che  gli  canticchia: 

San  Trìppazio  suonava  i*organo, 

Che  Tccrepi  glielPaccordava. 

• 

Uno  emette  un  vento,  in  vero  poco  decente,  dalla  bocca:  fra 
chi  ode,  c'è  chi  gli  dirà:  kÀ  rovescio  si  cuciono  i  sacchi^  o:  Per  te 
mi  ebbi  a  dare.  Un  altro  tossisce,  e  ci  può  essere  uno  che  escla- 
ma: Affogate...  r  ova  I  Un  terzo  sarà  presso  un  monumento—  ve- 
spasiano: passa  un  amico,  e  gli  può  dire  facilmente:  Come  i  Fioren- 
tini quando  svinano  (Dicono  che  i  fiorentini  buttano  via  la  can- 
nella). O  anche  gli  dicono  questa  canzoncina  : 

Si  secchi  la  paglia. 
Si  secchi  '1  grano. 
Si  secchi  '1  coso 
A  chi  l'ha  *n  mano. 

In  altre  parti  d'Italia  viene  imprecato,  oltre  che  a  quello  con 
cui  uno  ha  che  dire ,  anche  al  babbo  suo ,  alla  mamma  sua  ,  a 
nonni,  a'  morti  suoi  non  so  fino  a  quale  ascendenza. 

Ma  anche  da  noi  non  si  canzona  !  Specialmente  fra  ragazzacci  è 
un  continuo  vociare  :  figliol  d*un  ladro^  cTun  b.,.Oy  d'un  r...  o  ;  se 
vogliamo  alludere  al  babbo;  e  se  la  rifanno  con  la  mamma  allora 
disgraziatamente  è  un  turpiloquio  anche  peggiore.  Allora  si  sente 
berciare:  figliol  d'una  /...,  d'una  p...  e  anche  peggio;  se  poi,  si  ài 
il  caso  che  uno  si  vergogni  di  dire  tali  parolacce,  si  sentono  delle 
metafore  sguaiate  come:  figliol  d*una  pecora  con  le  setole. 

Ma  la  penna ,  per  quanto  tinta  di  nero ,  diventerebbe  rossa 
se  dovesse  ripetere  gli  epiteti  veramente  da  bordello ,  che  usano 
scambiare  a  volte  per  le  vie  dei  monellacci,  a  carico  delle  mamme 
assenti.  Perchè  non  interviene  la  legge  ?  Non  dovrebb'essere  mica 
permesso  ! 

Che  maligni  !  C'è  chi  lascia  stare  in  pace  il  babbo  e  la  mamnr» 
ma  sapete   con  chi  se    la    piglia  ?  Con    la  '  levatrice.    Accidenti  a^ 
chi  ti  legò  '/  bellico  l  O  mettono  in  ballo  il  compare  e  la  comare 
imprecando:  Accidenti  a  chi  ti  disse:  aberenun:(io  (sic). 

Fra  gli  stornelli  pure,  che  per  la  maggior  parte  suonano  amore 
passionato  e  gentile,  non  manca  la  nota  delle  imprecazioni.  Si  ca- 


1MprèCa2io>^i  senési  2^3 

pisce:  l^amore  accieca,  e  però  leva  di  senno,  e  in  un  momentaccio 
può  far  maledire  anche  chi,  dopo  poco,  sarà  con  noi  un  pane  e 
un  cacio. 

Eccone  degli  esempi  : 

Qiianto  mi  piace  Terba  fatta  a  cuore. 
Quella  che  fa  nell'isole  del  mare  ! 
Sette  dolori  a  chi  male  mi  vuole  ! 

Ecco  subito  peggio  : 

£  ti  vorre'  vede'  preso  e  legato 
Dagli  sbirri  di  Roma  e  dal  Bargello, 
E  trascinato  a  coda  di  cavallo. 

Peggio  ancora  : 

E  ti  vorre*  vede*  'n  cima  a  de'  monti, 
Con  fulmini,  saette,  tuoni  e  lampi; 
Una  fiamma  di  fuoco  t'addormenti  I 

E  sempre,  sempre  peggio  : 

Ora  che  m'ha'  lasciato  senza  ragione, 
Pregherò  Dio  che  'un  ti  dia  ma'  bene^ 
Ch'  'un  ti  faccia  arrivare  all'  Ascensione. 

Ti  potessi  vede'  'n  cima  a  uno  stile, 
E  ciondoloni  come  un  animale, 
G)lle  mie  proprie  man  fatti  (farti)  morirei 

Levati  di  costi,  ti  dia  una  pesta  ! 
Del  male  te  ne  venga  una  catasta, 
Una  febbre  terzana,  un  dor  di  testa  I 

E  ti  vorre'  vede*  malato  a  letto. 
Dalli  dottori  abbandonato  affatto, 
La  stola  a'  piedi  e  '1  crocifìsso  al  petto. 

Fior  d'accidente. 
Questo  saluto  lo  mando  al  mi*  amante, 
*  E  se  gli  viene,  'un  me  n'  importa  niente. 

Ho  seminato  un  campo  d'accidenti. 
Se  la  stagione  me  li  tira  avanti 
A  quello  che  vogl'io,  gliene  venga  venti. 

Sono  sfoghi  di  fanciulla  abbandonata ,  o  soltanto  adirata.  E 
per  il  giovine  o  traditore  o  oblioso  c'è  anche  un'altra  feroce  in- 
vettiva : 
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Quando  passi  di  qui,  passaci  morto, 
Lungo  e  disteso  per  tutta  la  via: 
£  le  tue  ossa  le  mangino  i  cani, 
Mira  quanto  mi  curo  che  te  m*ami; 
E  le  tu*  ossa  le  mangino  i  lupi. 
Mira  quanto  mi  curo  de'  tuoi  saluti. 

Neirimpeto  della  passione  non  vengono  risparmiati  neppure 
i  parenti  di  lui: 

La  casa  del  mi'  amor  vada  *n  profondo. 
Un  lago  d'acqua  possa  doventare. 
Dentro  ci  piova  còccole  di  piombo 
E  un  serpente  ci  vada  a  alloggiare. 
E  un  serpente  molto  avvelenito, 
Veléni  lo  mi'  amor  che  m'  ha  tradito, 
E  un  serpente  molto  avvelenato 
Veleni  lo  mi'  amor  che  m' ha  lasciato. 

Né  soltanto  una  giovinetta,  che  si  crede  tradita  e  obliata,  si 
sfoga  contro  l'amante  e  i  parenti,  ma  anche  contro  gli  amici: 

Se  te  sapesse  quanto  ben  ti  voglio, 
Da  casa  mia  non  passeresti  mai. 
Quando  te  ci  passasse  te  rompesse  '1  collo, 
Salvo  la  compagnia  se  te  ce  l'hai: 
E  se  la  compagnia  te  ce  l'avesse. 
Il  collo,  insieme  a  lei,  te  io  rompesse. 

Spigolo  ancora  nella  mia  raccolta  di  stornelli  e  trovo  altri 
versi  che  tornano  a  capello  alla  materia  che  tratto.  Suocera  e  nuora 
tempesta  e  gragnola.  Ed  ecco  uno  stornello  inventato  di  certo  da 
una  nuora  : 

Buccica  d'olmo. 
Tutte  le  vecchie  vadino  all'inferno 
E  la  socera  mia  giù  nel  profondo  I 

Ho  sentito  dire ,  per  celia ,  credo  ,  che  imprechino  perfino  i 
ciechi  e  gli  storpi ,  quando  chiedono ,  con  quella  lor  monotona 
cantilena,  un  po'  d'  elemosina.  Direbbero  cosi  :  Dio  vi  liberi  dalU 
basse  cadute  e  dalle  corte  malattie:  che  Santa  Lucia  benedetta  vi  levi 
la  vista  degli  occhi  e  vi  faccia  acceca\  E  poi:  ma  queste  parole  da 
farle  intendere  per  bene:  Ce  F avresti  un  centesimo,  per  carila. 
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l  preti  Stessi,  augurerebbero  male ,  specialmente  a'  ricchi, 
quando  cantano  l'esequie  a'  morti,  perchè  canterebbero: 

£  se  so'  poveri  *un  ne  venga  mai, 

E  se  so'  ricchi  ogni  d\  dua,  ogni  d\  dua. 

Infine  ci  ho  trascritti  anche  questi  versi.  Si  mandavano  forse 
pel  Ceppo  e  pel  Capo  d'  anno  prima  dell'  invenzione  dei  biglietti 
o  buffi  o  indecenti  che  usano  ora  ?  Chi  sa  !  Sia  •  come  si  vuole, 
eccoli  qui  tali  e  quali  : 

Carissimo  amante,  —  Un  accidente  nelle  piante. 
Carissimo  amore,  —  Un  accidente  nel  cuore. 
Carissimo  amico,  —  Un  accidente  nel  bellico  ! 

O  anche  : 

Prima  ti  buschero  e  poi  te  lo  dico. 
Se  vói  sape*  chi  è  stato  —  Domandalo  al  curato; 
Se  vói  sape*  chi  sono  —  Sono  la  cupola  del  Domo. 

G.  B.  Corsi. 
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QCKSTIONNAIRE  SUR  I.ES  CROYANCES 

RELATIVES  AUX  ANIMAUX. 


Kitì,  Feldtiraist  41,  AUtmagtu 


OLS  me  rendrez  un  trts  grand  service  en  faisanc  im- 
priiiici'  le  qucscioiiiiLiiro  cÌ-joìnc  daiis  votre  revuc  de 
tbiklore.  Jc  prie  iieiix  de  vos  lecteurs  qui  me  feront 
I'  honneur  de  ni'envoyer  des  Communications  reijtives  à  mes  que- 
siions  de  vouloir  bien  notcr  la  provenancc  exacie  de  chaque  cro- 
vance,  ou  bien  le  livrc  dans  lequcl  ils  onc  puisc  la  citation. 

J'enuage  vivement  Ics  folklorisics  italieiis  à  me  s^coaJer  dans 

cettc  entreprise    si    ardueusc  et  importante,  Chaque    réponse ,  sì 

petit  que  soit  le  nombre  des  renseignements,  me  sera  bicnvcnue. 

Aga^ez,  monsieur,  l'assurance  de  ma  plus  haute  considératioo. 

N.  W.  Thomas. 


1.  De  quels  animaux  (oiseaux,  insectes  etc.)  croit-on  qu'  ils 
portent  bonheur  ou  malheur  à  cclui  qui  les  voit  ? 

2.  De  quels  animaux  croit-on  qu'  ils  portent  bonheur  ou  mal- 
heur à  ta  maison  où  ils  séjournent  P 

3.  De  quels  animaux  croit-on  qu'  ils  présagent  la  mort  ? 


aUESTIONNAIRE   SUR   LES   CROYAKCES  267 

4.  De  quels  animaux  croit-on  qu'  ils  donnent  des  présages 
pour  la  moisson  ? 

5.  Les  dernìers  épìs ,  regoivent-ils  un  nom  animai  ?  Dit-on 
qu*  un  animai  traverse  les  champs  quand  le  blé  s' incline  devant 
un  coup  de  vent  ? 

6.  Croìt-on  pouvoir  s*  assurer  du  bonheur  en  gardant  chez 
soi  des  animaux,  des  oiseaux  (le  bec-croisé,  par  excmple)  ?  Croit- 
on  devoir  attraper  ou  saluer  le  premier  de  son  espèce  qu'  on  voit 
au  printemps  ? 

7.  Quelle  importance  a  la  couleur  dans  la  superstition  ? 

8.  Y  a-t-il  des  animaux  qui  jouissent  d'  une  sainteté  locale, 
c'est-à-dire,  qu'  on  ne  veut  ni  tuer  ni  manger  ni  méme  voir,  ou 
dont  le  nom  ordinaire  ne  s*  emploie  pas  ? 

9.  Y  a-t-il  des  animaux  qu*  on  ne  mange  qu'une  fois  par  an, 
ou  qu'  on  mange  une  fois  annuellement  avec  beaucoup  de  céré- 
monie  ? 

10.  Y  a-t-il  des  animaux  qu*  on  chasse  une  fois  par  an  ,  ou 
qu'  on  tue  à  des  fètes  populaires  ?  Détruit-on  les  ceufs  de  certains 
oiseaux  ?  Y  a-t-il  des  animaux  qu'  on  poursuit  habituellement,  ou 
qu'  on  bat  parfois  à  coups  de  fourt  ?  ^ 

12.  Promène-t-on  des  animaux,  des  charpentes  en  forme  ani- 
male ,  ou  des  hommes  revètus  de  peaux  d*  animaux  i  Noél, 
Pàques  etc.  ? 

12.  Croit-on  gagner  des  pouvoirs  magiques  en  mangeant  la 
cbair  de  certains  animaux ,  en  les  laissant  mourir  dans  la  main, 
ou  en  les  touchant  ? 

13.  De  quels  animaux  se  sert-on  dans  la  médecine  populaire 
ou  dans  la  magie  et  à  quelle  intention  ?  Croit-on  que  l' influence 
magique  varie  selon  la  saison  où  1'  on  tue  l'animai  ? 

14.  Fait-on  des  gàteaux  en  forme  animale  ou  auxquels  on 
donne  un  nom  animai  ? 

15.  Croit-on  que  les  morts  apparaisseni  sous  la  forme  d*un 

animai  ? 

16.  Croit-on  que  les  sorcières  se  transforment  ? 

17.  De. quels  animaux  croit-on  qu'  ils  comprenncnt  la  languc 
bumaìne  ? 


il 
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i8.  De  quels  animaux  croit-oii  qu' ils  prennent  la  forme  bu- 
maine  en  d'  autres  pays  ? 

19.  De  quels  animaux  croit-on  qu'  ils  apportent  les  petits 
enfants  ? 

20.  Raconie-t-on  des  légendes,  selon  lesquelles  il  y  a  des  fiUes 
qui  portent  un  habit  de  peau  et  apparaissent  comme  des  animaux 
et  qu'  un  homme ,  en  leur  dérobant  1*  habit  de  peau  ,  transforme 
et  se  marie  avec  elles  ? 

21.  Y  a-t-il  des  cérémonies  à  1'  occasion  de  la  naissance,  du 
mariage  et  de  la  tport  où  V  on  se  sert  d' animaux,  de  leurs  peaux 
etc.  ? 

22.  Les  maisons,  les  meules  etc,  se  trouvent-elles  surmon- 
tées  d'  une  tète  d'  animai  (en  bois  cu  autrement)  d*  un  crine  etc  ? 
Se  sert-on  de  ces  crànes  pour  sauregarder  les  champs  ? 

23.  De  quels  animaux  se  sert-on  comme  enseigne  d'auberge  ? 
Et  comme  girouette  ? 

24.  Y  a-t-il  des  jeux  d'  enfant  ou  des  cérémonies  dans  les- 
quelles on  imite  les  animaux,  ou  auxquels  on  donne  des  noms 
animaux  ?  Y  a-t-il  des  jeux  avec  des  oeufs  à  Pàques  etc  ? 

25.  Y  a-t-il  des  animaux  ou'  on  croit  rfevoir  enterrer  pour 
des  causes  superstitieuses. 

J'  engagé  ceux  des  lecteurs  de  V^Archivio  qui  auront  T  inten- 
tion  de  m'envoyer  des  renseignements  sur  les  questions  14  et  22  de 
vouloir  bien  mettre  à  ma  disposition  soit  les  objets  euxmemes, 
soit  des  photographies,  des  dessins  en  crayon  etc  A  moin  qu'on 
n'  en  desire  la  reddition,  je  me  propose  de  les  déposer  dans  le 
Muséc  de  la  «  Folklore  Society  »  de  Londres. 


^--^W 


MISCELLANEA. 


La  ponittira  nel  Gallurese,  lo  Sardegna. 


.''/^^iSwl  A  politura  È  una  specie  dì  questua  di  bestiame  che  può  fare 
l^  ^'■W  ognuno  che  vuole  formarsi  una  posizione,  mighorare  la  sua  con- 
■"-V  ^^P]    '^'"™*   0    rifarsi    del  purduto  per  spese  pioccjjuali   o  per  dissesti 

Prima  di  aggirarsi  per  le  cuisorgìe,  ove  intende  far  la  ponitura,  il  questuante 
ne  di  avviso  agli  amici,  o  meglio  all'  ariiico  d'  ogni  cussorgia,  presso  cui  t  so- 
lito ospitare ,  indicando  a  ciascuno  il  giorno  che  doviì  recarvisi.  A  tal  fine  sì 
fa  un  esatto  itinerario  dei  luoghi  che  entro  un  dato  termine  deve  percorrere, 
stabilendo  il  tempo  che  deve  fermarsi  presso  ciascuna  cussorgia,  a  seconda  della 
sua  vastità  e  del  numero  degli  stazzi,  in  cui  dovrì  recarsi  a  questuare.  L'amico 
della  cussorgia,  che  è  il  primo  a  dare  il  desiderato  capo  di  bestiame  al  que- 
stuante, lo  accompagna  col  più  stretti  suol  parenti  ai  diversi  stazzi:  dove,  dopo 
essersi  rifocillati,  espone  11  motivo  della  loro  venuta,  pregando  caldamente  il 
padrone  di  casa  a  voler  accondiscendere  al  desiderio  dell'ospite,  dandogli  la  più 
bella  pecora,  capra  o  giovenca  della  sua  mandra.  Il  padrone,  se  accondiscende, 
si  mostra  felice  di  poter  contribuire  a  formare  o  rialzar  la  fortuna  del  que- 
stuante; altrimenti  si  mostra  dolente  di  non  poterlo  favorire,  adducendo  la  ca- 
gione che  ne  lo  impedisce. 

Il  bestiame  questuato  in  ciascuna  cussorgia  viene  lasciato  in  potere  dell'a- 
mico ospitale,  e  terminata  la  ponitura,  il  questuante  va  poi  a  ritirarlo  ,  condu 
cendolo  al  suo  stazzo,  od  a  quel  luogo  ove  ha  prelìsso  tenerlo  a  pastura. 

La  questua  si  fa  separatamente,  o  di  capre,  o  di  pecore,  o  di  vacche  ,  di 
bestie  che  non  abbiano  ancora  figliato.  Il  questuante  è  obbligato  restituire  il 
capo  donatogli  a  colui  da  cut  l'ebbe,  quando  costui  ,  od  un  di  lui  iìglio  si  ag- 
girasse alla  sua  volta  alcuni  anni  dopo  per  far  la  ponitura. 


270  ARCHIVIO   PER   LE  TRADIZIONI  POPOLARI 

La  ponitura  si  fa  anche  da  persone    agiate ,  alle  quali  è  raro   che  alamo 
ni^hi  il  capo  di  bestiame  chiesto:  essa  d'ordinario  dura  tre  anni  >. 

Fr.  de  Rosa« 


La  par  la  barca  de  quel  che  à  roba  i  Santi  a  Desenzan. 

Motto  popolare  veronesi. 

Questo  motto  si  dice  di  una  barca  che  va  adagio  :  ed  eccone  1'  orìgine. 
Nella  chiesa  di  Desenzano  si  venerano  le  ossa  dei  due  Santi  Vincenzo  ed  Ana- 
stasio, l'uno  spagnuolo,  abbrustolito  sulla  graticola  nel  304,  l'altro  persiano,  prima 
mago,  e  martirizzato  nel  628.  La  tradizione  racconta  che  quei  dì  Bardolino  ten- 
tarono anticamente  di  rubare  quelle  sacre  ossa  e  impreziosirne  il  loro  paese  ; 
di  fatti  penetrarono  in  chiesa,  levarono  i  due  corpi,  li  deposero  nella  loro  barca, 
cominciarono  a  remare,  ma  per  celeste  prodigio,  la  barca  non  potè  mai  sco- 
starsi dal  porto:  sorpresi  cosi  dai  terrazzani  e  scoperto  il  sacrilego  furto  iurono 
tosto  giustiziati  nel  campo  che  ancora  si  chiama  il  campo  della  forca.  Ogni  anno 
il  22  Gennaio  Desenzano  è  in  festa,  e  si  suole  rappresentare  il  fatto  del  furto 
sacrìlego  prodigiosamente  impedito,  mediante  un  burchiello  tutto  pavesato  :  ad 
un  segno  convenzionale  si  tuffano  i  remi  in  acqua,  due,  tre,  quattro  volte,  senza 
che  la  barchetta  si  muova:  è  una  parodia  suggerita  dalla  pieti  \ 

D.  Antonio  Pighl 


Le  Royatime  dea  Femmes  à  Bribiesca  en  Espagne. 

Y  ignore  quel  était,  hier  le  23  mai,  le  nom  du  saint  inscrìt  sur  votre  ca- 
lendrier,  en  France;  mais  en  Espagne  c'étatt  celui  de  santa  Quiteria.  Qu'est-cc 
que  sainte  Quiteria  ?  Je  l' ignore  également  Ce  que  je  sais  mieux ,  e'  est  que 
sainte  Quiteria  est  la  patronne  de  la  petite  ville  de  Bribiesca ,  située  i  une 
vingtaine  de  kilometres  de  Burgos. 

Or,  à  Bribiesca,  le  jour  de  la  fète  patronale,  les  hommes  s'èvanouissent  et 
l'on  ne  trouve  plus  que  des  femmes  dans  les  rues.  Les  omnibus  de  la  gare,  les 
quelques  voitures  qui  circulent  en  ville,  tout  cela  est  conduit  par  des  femmes 
transfbrmées  en  cochers.  Dans  les  cafés,  les  femmes  lisent  le  journal ,  hument 
des  tasses  de  cafè,  ou  savourent  des  glaces;  quelques-unes  jouent  aux  dooiinos 
ou  aux  cartes;  d'autres  fument  méme  la  cicarette. 

Le  Service  de  la  poste.  Il  est  assuré  par  des  femmes.  Un  lacteur  se  gar- 
deratt  bien  de  se  montrer  dans  l'exercice  de  ses  fonctions  jouroalières  ;  U  se 
tient  chez  lui.  Le  service  de  la  police  ?  Il  est  égalemeot   assuré   par  des  fem- 


*  Tradizioni  f^opoUri  di  GaUurn^   Usi  t  Costumi:  p.   13$.    rempio  e  Mjddaleiu,  1900. 

*  Ferona  f«d*U,  an.  XXIX,  a.  7$,  a  Aprile  I900. 
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tHes  armées  de  piques,  et  l*  ordre  regne  dans  la  rue  tout  comme    lorsque  des 
porte-barbe  y  veillent. 

Chose  enorme  !  Vous  ne  trouveriez  méme  pas  un  prétre  dans  les  rues  pen- 
dant toute  la  journée.  Et  pourtant,  Dieu  saìt  s'il  y  a  des  prétres  à  Bribiesca  I 
Mais,  les  ofBces  termtnés,  chacun  d*eux  s'enferme  entre  quatre  niurs  jusqu'au 
lendemain.  Bret',  je  vous  le  répète,  la  fcmme  règne  en  souveraine  une  fois  par 
an  à  Bribiesca,  le  22  mai,  jour  de  la  Sainte-Quiteria ,  et  prend  tellement  son 
role  au  serieux  qu*elle  siège  méme  à  Thòtel  de  ville. 

L'origine  de  cette  curieuse  coutume  remonte  au  22  mai  11 17.  Ce  jour -là, 
les  Arabes  tentèrent  une  attaque  contre  Bribiesca.  Les  défenseurs  de  la  ville 
ayant  fui,  quelques  centaines  de  femmes  accoururent  aux  murailles  et  repous- 
sèrent  les  assiégeants,  non  sans  avoir  pcrdu  un  grand  nombre  des  leurs.  Cest 
pour  punir  les  homnies  de  leur  làcheté  et  la  rappeler  aux  générations  futures 
que  cette  féte  fut  instituée  et  que  les  femmes  en  perpétuent  la  tradition  '. 

E. 


Fervenr  de  convlction  des  pa3rsan8  msses. 

Les  paysans  russes  ont  parfois  un'  intensité  de  vie  interieure ,  une  ferveur 
de  conviction  et  un  parfait  mepris  de  la  souffrance  que  ,  méme  après  avoir  lu 
Tolstoi  et  etudié  les  actes  des  révolutionnaires  russes,  on  reste  encore  stupefai  t 
d'actes  comme  celui-ci: 

Le  IO  Mai,  un  paysan  Babenke,  du  gouvernement  d'Ekatermoslav,  convancu 
qu'  il  etait  un  grand  pécheur  et  qu*  il  ne  pouvait  étre  sauvé  qu'  en  expiant  par 
une  mort  ses  crimes  antérieurs:  s'arrosa  de  pétrole;  y  mit  le  feu,  puis  se  pla^a 
sur  le  bùcher. 

11  était  horriblement  brulé  quand  on  pu  le  retirer. 

Cet  homme,  parfaitement  sain  d*esprit,  est  mort  en  expliquant  son  acte  à 
ses  amis. 

C  est  le  Daily  Express  qui  re^oit  par  dépéche  le  récit  de  cette  aventure  »  •• 


*  Le  Petit  Mar/eiVais,  XXXIII  Ann.,  n.   11,680.  Marseille,  27  Mai   1900. 
"  Journal^  Paris,  1$  Mai  1900. 
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hbe  ddra ,  de  Ut  ru.  Si  ggnu  ri^  ma  nnò  vanno  pronunziati  proprio  così  e  noa 
diversamente.  Egli  vedrà  più  tardi  se  trovi  conveniente  io  scrìvere: 

Q.iannti  ti  vulia  y  i'   'u  nini'  viilistti, 
Ora  CI  mi  nò  tu  cct  U  i^gjrra^tti  (i8). 

Nella  loro  contenenza  le  Fonografie  rappresentano  momenti  difficili  ddli 
vita  ordinaria  della  povera  gente  :  nei  pericoli  della  raccolta ,  nei  dolori  deUi 
miseria,  nei  risentimenti  delPanima  ai  soprusi  dei  prepotenti,  nelle  gravezze  im- 
poste dal  governo,  nella  febbre  dell*  amore,  nella  voluttà  della  vendetta,  nelle 
sofferenze  delle  infermità,  nell*  abbandono  della  diletta  terra  natia ,  ove  mina 
il  bisognevole  a  sfamarsi.  Vi  sono  anche  tradizioni  caropagnuole,  varianti  nuove 
di  formole  vecchie,  o  meglio  conosciute,  quali  quelle  per  la  siccità  (p.  1 5),  per 
la  trebbiatura  (35-57),  per  lo  scongiuro  dei  lampi  e  dei  tuoni  (84). 

Il  libro  viene  presentato  e  raccomandato  con  una  lunga  introduzione,  che 
è  un  lavoro  per  sé  forte  e- non  privo  di  arditezze,  di  un  caro  giovane,  Alessio 
Di  Giovanni,  il  quale,  riboccante  di  ammirazione  per  Topera  delKamico,  ha  scritto 
146  pagine  molto  meditate  ed  affettuose  sulle  96  del  Tamburello.  Come  sincera 
espressione  di  affetto  il  suo  studio  rivela  V  anima  gentile  eh*  egli  ha  :  e  sotto 
questo  punto  di  vista ,  cioè  sotto  V  aspetto  del  valore  che  egli  riconosce  nelle 
Fonografie  realmontane,  non  va  discusso.  Bensì  ci  rallegriamo  con  lui  del  note- 
vole progresso  ch^egli  ha  fatto  nel  campo  letterario. 

G.   PlTRÉ. 


Befanate  del  Contado  Toscano,  edite  con  un'Introduzione  da  Kkisella  Far- 
setti. Firenze,  S.  Landi  1900.  In-i6*,  pp.  XXXIV-}6. 

a  Nel  miglior  modo  che  per  me  si  poteva  (scrive  V  Autrice)  con  questo 
libretto  ho  attenuto  una  parte  della  promessa  che  già  feci,  quando  Tanno  scorso 
mandai  in  luco  QuJttro  Bruscelli  Senesi.  Promettevo  allora  di  ricercare  e  stu- 
diare altre  forme  della  poesia  del  nostro  popolo  :  ed  eccomi  intanto  alle  Bijanaif^n 

Nella'  Introduzione  ragiona  della  «  Befanata  in  Toscana  »  come  parte  delle 
usanze  popolari  della  Epifania  ;  e  la  distingue  in  religiosa ,  profana  e  dramma- 
tica, descrivendone  la  struttura  metrica  ed  i  caratteri  interni.  Di  quest*  ultima 
ricerca  le  analogie  con  altri  componimenti. 

La  befanata,  genere  tradizionale^  viene  composta  qu^si  ogni  anno  per  la 
circostanza  e  per  la  tale  o  taPaltra  persona  :  ed  è  una  vera  e  propria  canzone 
di  questua  come  tante  se  ne  hanno  in  Italia  ed  all'  estero ,  e  che  ci  richiama 
air  Aquiloneuf  descritto  da  Havard  nel  Monde  hehdomadaire  di  Parigi  (30  Die 
1882  e  13  e  20  Genn.  1883),  ed  al  Neujabrwùnscbe  der  Scl^iuaben  in  Brasto'u,*ai^ 
dello  Schmanfelder  negli  Elhnohgisch.  Mitieilungen  aus  Ungarn  (a.  I,  fase.  Ili, 
18-87.88)  ecc.  ecc. 

Le  befanate  ora  edite  dalla  Farsetti^  alle  quali  serve  di  necessaria  prepara- 


RIVISTA   BIBLIOGRAFICA  275 

zione  la  cennata  introduzione ,  sono  otto,  cioè  una  religiosa  ,  sei  profane  ,  una 
drammatica  profana,  tutte  recentissime.  Notiamo  in  quest'ultima  il  famoso  spet- 
tacolo della  a  segata  della  vecchia  »,  non  dimenticato  in  Sicilia  (cfr.  i  nostri 
Usi  e  Costumi^  v.  I,  p.  108),  negli  Abruzzi  (De  Nino,  Usi  e  Costumi,  par.  Il, 
p.  203),  in  Lombardia  ^Rosa,  Dialetti^  3*  ed.,  p.  287),  nel  Veronese  (A.  Righi 
vìcW  Amico  dei  Giot'anetti,  a.  III,  n.  11),  dove  pure  il  Balladoro  trovava  non  è 
guari  una  rappresentazione  popolare  col  titolo:  La  Vecia  (Torino,  1898).  Sulla 
quale  finzione  quaresimale  di  segare  o  bruciare  una  vecchia,  buone  pagine  scris- 
sero rUsener  nei  suoi  Itaìiscbe  Mythen  (Bonn,  1875),  la  Marti nengo-Cesaresco 
TìfiìVAcademy  (London,  1883,  n.  671)  e  prima  di  loro,  nel  quinto  decènnio  dello 
spirante  secolo,  il  Maini  nella  sua  pregiata  monografia  Dei  Soìlaip  profani  a 
meixa  quaresima  ed  in  ispecie  delie  vecchie  in  Reggio  di  Lombardia  (Reggio  1843) 
e  la  Giunta  ad  essa  (Modena,  1855). 

Alla  sig.na  Farsetti,  che  prosegue  con  tanto  ardore  e  con  si  buon  successo 
i  suoi  studi  sulla  drammatica  popolare  toscana,  giunga  gradito  il  compiacimento 
dtW  Archivio, 

G.  PlTRÈ. 


Traditions  populaires.    Les   Mois    en   Franche  -  Com té    par   Charles 
BEAuauiER.  Paris,  Lechevaljer  1900.  In-80,  pp.  184. 

Abbiamo  seguito  con  attenzione  premurosa  questa  pubblicazione  del  signor 
Beauquier  nella  Revue  des  Trad.  pop.  di  Parigi ,  e  la  rivediamo  ora  in  questo 
bel  volume,  che  ci  ricorda  il  Blason  pop,  dello  stesso  Autore  da  noi  annunziato 
nc\r Archivio  del  1895. 

Les  Mois  è  un  calendario  popolare  della  Franca  Contea  ,  diviso  per  mesi 
e  per  giorni,  dove  abbondante  e  dove  scarso  di  notizie  d*ogni  genere,  tutte  però 
di  tradizioni,  leggende,  pratiche,  cerimonie,  canti,  melodie,  proverbi.  Il  racco- 
glitore non  si  fa  scorgere,  ma  l'opera  sua  si  vede  ed  apprezza  nelle  tradizioni 
da  lui  messe  insieme  ed  ordinate.  Se  il  lettore  fosse  disposto  a  seguirci ,  noi 
potremmo  additargli ,  pagine  di  particolare  interesse ,  le  feste  di  capodanno  e 
della  Epifania  in  Gennaio  ;  la  Candelora ,  Carnevale  e  la  Domenica  dei  Bran- 
dooi,  in  Febbraio;  Mezza  (Quaresima,  S.  Giuseppe,  la  Settimana  Santa  in  Marzo; 
Pasqua  d*uova  in  Aprile;  le  Maggiolate  in  Maggio;  S.  Medard,  S.  Giovanni  in 
Giugno;  S.*  Anna  in  Luglio;  S.  Lorenzo  e  l'Assunta  in  Agosto;  la  Natività  della 
Vergine  e  l'Autunno  in  Settembre  ;  pochi  santi  in  Ottobre  ;  Ognissanti ,  i  De- 
funti, S.  Martino  e  S.  Andrea  a  Novembre;  Natale  e  gl'Innocenti  a  Dicembre. 
Ma  sarà  meglio  che  il  lettore  veda  da  sé  e  ad  agio  tutto  questo.  Così  quasi  in 
ogni  mese  potrà  leggere  proverbi  generali,  per  lo  più  meteorologici ,  che  sono 
massime  e  regole  locali  sovente  indiscutibili.  Così  parimenti  potrà  dilettarsi  nel 
ric<;o  supplemento,  ch^  ia  una  nuova  edizione  TA.  potrebbe  incorporare  al  libro. 


276  ARCHÌVIO   PER   LE   TRADIZIONI   POPOLARI 

Se  poi  il  lettore  araa  i  riscontri  ne  troverà  ad  ogni  pie  sospinto  in  costumanze 
e  superstizioni  che  fino  a  ieri  potevano  credersi  singolari  e  che  ora  si  vedono 
comuni  a  popoli  cristiani  o  a  popoli  di  razza  latina.  Le  inchieste  (non  sappiamo 
rinunciare  alla  parola,  oramai  entrata  nella  Hngua  parlata)  aperte  dalla  Revat 
des  trad.  pop,  e  le  rubriche  contenute  in  un  gran  numero  di  libri  francesi  pro- 
vano non  solo  la  comunanza  ma  anche  la  identità  di  cerimonie  e  di  pratiche 
per  buona  parte  della  Francia. 

G.  PlTRÉ. 


Malay  Magic  being  an  Introduction  to  the  Folklore  and  popular  Religion  of 
the  Malay  peninsula  by  W/.lter  William  Skeat  of  the  Civil  Service  of 
the  Federated  Malay  States,  with  a  Preface  by  Charles  Otto  Blagden, 
Meraber  of  the  Royal  Asiatic  Society  ecc.  London,  Macmillan  a.  C®.  Li- 
mited 1900.  In-80,  pp.  XXV-68S. 

La  penisola  di  Malacca  nell'India  transgangetica  è  il  paese,  come  lo  chiamò 
nel  titolo  d*un  suo  libro  Alfr.  Wallace,  dell'orang  utang  e  dell*  uccello  del  pa- 
radiso. Guardando  a  codesti  estremi,  che  rappresentano  il  contrasto  tra  il  mo- 
struoso ed  il  bello,  lo  studio  della  vita  di  quella  razza  deve  oflfrire  un  grande 
interesse  ed  attrattive  non  facili  a  sentirsi  di  fronte  a  razze  ed  a  popoli  di  paesi 
più  noti. 

I  popoli  della  Malacca  hanno  raggiunto  quel  grado  di  civiltà  che  il  contatto 
degli  Europei  ha  in  loro  determinato  ed  imposto.  Usciti  dallo  stato  barbaro  e 
primitivo ,  essi  sono  ben  lontani  da  quello  che  erano  un  millennio  e  più  in- 
dietro :  il  che  è  da  ripetersi  principalmente  e  profondamente  dagli  Indiani ,  da 
prima,  e  poi,  in  questi  ultimi  cinque  secoli,  dagli  AraU. 

Come  un*  analisi  accurata  della  lingua  di  qud  popoli  potrebbe  dare ,  o  ha 
dato,  parole  di  origine  sanscrita  ed  araba,  così  una  rassegna  delle  tradizioni  loro  di 
senz'altro  elementi  indo-buddistici  e  maomettani  che  superano  forse  gli  originali, 
i  quali  non  son  pochi  né  di  poco  conto.  IJna  grande  confusione  regna  in  tanti 
elementi  diversi,  e  difficilissimo  è,  e  possibile  solo  per  via  di  analisi  paziente  e 
di  conoscenze  larghe  delle  tre  teogonie  e  delle  mitologie  diverse  di  quelle  razze, 
il  venirli  sceverando,  isolando ,  classificando.  L*  antichissimo  patrimonio  di  idee 
di  quella  gente  avanza  disintegrato  in  larghi  frammenti,  testimoni  genuini  dello 
stato  primitivo:  ma  così  misto,  cosi  confuso  a  quello  delle  genti  esteme  che  en- 
trarono e  stettero  per  secoli  e  secoli  in  loro  contatto  che  il  tentativo  d*ana  di- 
stinzione deve  sgomentare  i  più  dotti  in  cosiffatte  discipline. 

II  volume  del  sig.  Skeat  sul  folklore  di  Malacca  potrebbe  credersi  una  sem- 
plice ricerca  sulla  magia  di  quei  popoli;  ma  basta  scorrerne  l*  indice  per  com- 
prendere che  essa  è  un*  opera  ragionata  e  grave  sulla  vita  morale  e  spirituale 
degli  indigeni  di  queirarcipelago.  Nei  sei  lunghi  capitoli  nei  quali  viene  svolta 
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sono  con  alte  vedute  trattati  la  creazione  del  mondo  ed  i  fenomeni  naturali 
(cap.  I);  la  creazione  dell'uomo,  la  santità  del  corpo,  l'anima,  spiriti  animali, 
vegetali  e  minerali  (II);  maghi,  loro  posti,  natura  di  riti  (III);  divinità,  spiriti, 
demoni,  anime  dei  morti  (IV);  incanti  del  tempo  e  dell'acqua,  uccelli  ed  incanti 
di  essi;  terra:  cerimonie  ed  incanti  delle  costruzioni,  animali  ed  inca.iti  di  ani- 
mali, di  vegetali,  di  minerali;  acqua:  sua  purificazione,  il  mare,  le  rive,  le  cor- 
renti,  rettili  e  incanto  di  essi,  cerimonie  pescherecce  ;  fuoco,  produzione  ed  in- 
canto di  esso  (V);  spiriti  ed  usi  natalizi,  adolescenza,  cerimonie  ed  incanti, 
personali,  fidanzamenti,  nozze,  funerali,  medicina,  danze,  divertimenti  e  giuochi, 
rappresentazioni  teatrali,  guerra  ed  armi,  divinazione  ed  arte  magica  (VI).  Così 
quest'opera  tutto  comprende  il  mondo  visibile  ed  invisibile,  la  natura  e  Tuomo, 
il  mondo  soprannaturale  e  gli  dei,  i  riti  magici  connessi  alla  natura,  i  riti  magici 
patetici  nella  vita  dell'uomo. 

Alcuni  di  questi  argomenti  hanno  delle  appendici  :  e  parecchie  potrebbero 
formare  una  raccolta  pregevole  di  canti  e  di  invocazioni  da  maghi  e  da  stregoni. 

Vanno  unite  al  testo  ventotto  tavole  in  fototipia,  intramezzate  alle  pagine 
del  libro  per  illustrazione  di  usi  e  pratiche  de*  popoli  della  Malacca. 

Le  cennate  difficoltà  nella  distinzione  de'  diversi  elementi  del  folklore  della 
Malacca  non  hanno  consentito  all'  Autore  quello  che  era  nel  desiderio  di  lui  : 
una  analisi  completa  del  materiale  finora  conosciuto:  ma  qualclie  cosa,  anzi  molto 
ha  egli  fatto  in  proposito,  che  conferma  l'acume  del  sig.  Skeat  nella  investiga- 
zione dei  miti  e  nelle  origini  loro:  ciò  che  costituisce  una  delle  migliori  basi  per 
lo  studio  largo  e  spregiudicato  della  mitologia  degli  Indù  e  dei  Maomettani. 

G.  PlTRÉ. 

Deutsches  Krankheitsnamen-Buch.  Von  Dott.  M.  Hòfler,  k.  Hofrat  in  Tòlz. 
Mùnchen,  Verlag  von  Piloty  u.  Loehle  1899.  In-40,  pp.  XI-922,  a  2  coli. 

Come  giustamente  avverte  l'Autore  nella  prefazione,  questo  Deutsches  Krank- 
heitsnamen-Buch  comprende  non  solo  quel  che  dice  il  titolo,  cioè  i  nomi  delle 
malattie,  ma  anche  la  nomenclatura  degli  organi  e  delle  funzioni,  quella  dello 
stato  cosi  fisiologico  come  patologico,  della  terapia  scientifica  come  di  certi  ri- 
medi popolari. 

Il  Dott.  Hòfler  prende  una  voce  medica  tedesca,  la  cerca  e  presenta  nelle 
molte  e  differenti  lingue  germaniche,  antiche  e  moderne,  e  ne  segue  le  fasi  nel- 
ringlese  e  non  di  rado  nelle  lingue  neo-latine.  Il  latino  è  quello  al  quale  sempre 
ricorre  e  dal  quale  prende  sovente  le  mosse,  come  il  sanscrito  quante  volte  la 
esigenza  etimologica  lo  consigli  per  la  storia  e  la  derivazione  della  parola. 

Tutto  questo  non  è  poco;  eppure  ci  rappresenta  una  limitata  parte  del  lavoro 
quando  percorrendo  noi  le  fìtte  e  minute  pagine  di  esso  vi  troviamo  in  lunga  fila 
e  r  una  dopo  1'  altra  citate  le  testimoniauze  degli   scrittori  intorno  alla  tale  ed 
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alla  tale  altra  voce,  con  la  data  delle  pubblicazioni.  Qui  si  ha  come  la  crono- 
logia del  vocabolo,  con  la  quale  non  sarà  disagevole  seguire  la  sorte  del  voca- 
bolo medesimo  man  mano  che  da  un  paese  si  passi  ad  un  altro  e  da  uno  ad 
un  altro  secolo.  La  data  è  sempre  a  capo  dell'autore  o  della  testimonianza  citata. 
Ben  6  grandi  pagine  di  fonti  {QueUen'Ausweiss)  danno  un^idea  del  genere 
di  opere  consultate  dal  Dott.  Hòfler  :  vocabolari  di  lingue ,  enciclopedie ,  trat- 
tati di  medicina  e  di  scienze  affini ,  zoologia,  libri  di  mitologia  ,  di  tradizioni , 
di  credenze,  di  superstizioni,  di  saghe  e  leggende,  di  motti  di  spirito  :  un  terzo 
di  migliaio  di  titoli  ritraenti  dalle  scienze  mediche,  dalle  naturali,  dal  folklore. 
Tanta  erudizione ,  quasi  tutta  di  prima  mano ,  è  di  buona  lega  e  se  sorprende 
e  stupisce  non  guasta.  La  sorpresa  personale  nostra  è  poi  maggiore  di  quel  che 
in  altri  possa  essere  perchè  noi  vediamo  in  questo  poderoso,  inesauribile  volume 
molta  sagacia  di  criteri  nella  composizione  dell'opera  e  smisurato  possesso  di 
cognizioni  d'indole  medico-chirurgica  e  demopsicologica. 

G.   PlTRÉ. 


Volksbr&uche  und  Aberglauben  in  der  Geburtshiife  tind  der  Pflege 
des  Neugebornen  in  Ungarn.  Ethnographische  Studien  von  D.  Rudolf 
Temesvàry,  Frauenarzt  in  Budapest.  Mit  16  Abbildungea  in  Text.  Leipzig. 
Th.  Grieben's  Verlag  (L.  Femau).  1900.  In-S®,  pp.  VIII-148.  Mark  2,80. 

Abbiamo  in  questo  libro  una  ragionata  raccolta  di  pratiche  e  superstizioni  che 
il  popolo  ungherese  segue  in  ostetricia  (usiamo  questa  parola  per  acconciarci  a 
quella  del  titolo:  Geburtshiife)  e  nella  cura  dei  neonati,  ed  insieme  un  contri- 
buto alle  Jiscipline  antropologiche  che  vantano  Topera  del  Dott.  Ploss:  Dos  Weib 
in  der  Natur  u,  Vàlkerkunde  e  la  etnologiche  del  Dott.  M.  Bartels:  Di4  Medi- 
cin  der  Naturvòlàer. 

Ce  ne  compiacciamo  per  i  nostri  studi  di  medicina  popolare  e  ne  felici* 
tiamo  il  sifir.  Femau,  che  con  molto  coraggio  si  è  fatto  editore  di  siffatte  opere. 

Il  campo  ostetrico  secondo  gli  usi  e  le  ubbie  popolari  in  Ungheria  è  per- 
corso in  lungo  ed  in  largo  dal  Dott.  Temesvàry:  il  quale  come  specialista  per 
malattie  di  donne  ha  potuto  farlo  bene.  Cominciando  con  la  mestruazione  e 
finendo  con  il  neonato,  egli  non  lascia  nulla  che  possa  avere  relazione  con  lo 
stato  della  donna  mestruata  o  ameoorroica,  sterile  o  gestante ,  soprapparto  o 
puerpera,  nell*  allattamento  e  nelle  molteplici  cure  reclamate  dal  suo  bamUno 

Chi  abbia  per  poco  esercitato  la  medicina  e  per  tale  esercizio  abbia  avuto 
ragione  di  fermarsi  sul  linguaggio  popolare  anatomo-patologico,  su  certi  rimedi 
popolari,  su  certe  cerimonie,  che  sono  banali  pregiudizi  e  pur  contengono  o  il 
germe  di  verità  scientifiche,  o  avanzi  di  antiche  memorie,  può  fermarsi  con  com- 
piacimento su  questi  documenti,  quattro,  cinque  volte  millenari,  di  astrologia,  di 
terapia  sacra,  di  mitologia,  di  teogonie  gii  scomparse.  Né  ci  si  dica  che  la  pren- 
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diamo  troppo  larga  nel  riportarci  a  tante  migliaia  di  anni,  perchè  se  alcune  co- 
stumanze sono  medievali ,  altre  e  forse  la  maggior  parte  sono  così  antiche  da 
perdersi  nella  oscurità  dei  tempi.  L*  uomo  è  sempre  lo  stesso,  e  nella  preoccu- 
pazione di  una  sofferenza,  d'un  piccolo  disturbo  fisico^  è  più  credulo,  più  inchi- 
nevole che  mai  a*  rimedi  più  strani,  e  quanto  più  strani  tanto  più  credibili  ed 
imitabili.  La  medicina  delle  femminucce  poi  per  le  funzioni  fisiologiche  più 
comuni,  per  Topera  più  grande  della  natura:  lo  sgravo^  e  per  la  esplicazione 
ed  attuazione  del  sentimento  più  elevato,  per  V  affetto  più  intenso  ,  quello  di 
madre^  non  può  non  imporsi  con  forza  di  tradizione  e  con  dommatismo  di 
particolari.  Ecco  perchè,  secondo  noi,  la  ostetricia  popolare  è  non  solo  un  docu- 
mento etnologico  ma  anche  un  cimelio  (non  ci  si  tacci  di  esagerazione)  parlante. 

G.   PlTRÉ. 

MeXéxai  nspi  loù  Btou  xai  Tfjs  yX^aoT];  xoO  éXXr^vixoO  Xaoó  utcò  N.  T.  IIOAITOr. 
napoipitat.  TojiO€  A.  Ev  'Afii^vatg,  xDtioi^  II.  A.  SaxeXXaptoó.  In-8^,  pp.  LXXX- 
600  (forma  i  nn.  68-71  della  BipXioOifjXT}  Mapa^ÀT)). 

Parte  potissima  d*una  grande  Biblioteca  di  a  Studi  sopra  la  vita  e  la  lingua 
del  popolo  ellenico  »  intrapresa  dal  prof.  Nicola  Politis,  questa  Raccolta  di  pro- 
verbi (irapoi{iiai)  greci  moderni  promette  di  riuscire  una  delle  più  cospicue 
della  Pareroiografia  attuale.  Il  dotto  mitologo  ateniese  vi  si  è  accinto  con  quel- 
l'ardore che  scalda  gli  spiriti  eletti,  con  quella  pazienza  che  nasce  dalla  lucida 
comprensione  del  lungo  cammino  da  percorrere  prima  di  giungere  alla  meta. 

Apriamo  il  volume,  ed  eccoci  di  fronte  una  introduzione ,  che  è  una 
esauriente  rassegna  del  materiale  edito  di  proverbi  greci  del  medio  evo  e  della 
età  moderna:  e  qui  ci  passano  sott*occhio  1.39  pubblicazioni  greche  e  non  greche 
contenenti  adagi  e  ditterii  in  uso  presso  quel  popolo.  Per  le  difficoltà  della 
lìngua  forse  ci  sfugge,  nella  faticosa  corsa  bibliografica  del  Politis  ,  il  volume 
del  Visconte  de  Marcellus:  Cbants  populaires  de  la  Grece  moderne  (Paris,  Levy, 
1860),  dove  si  leggono  centoquaranta  Proverbes,  Adages  della  Grecia.' 

Dopo  questa  introduzione  si  accede  alla  grande  Raccolta  per  via  di  una 
ben  nudrita  «  Silloge  di  proverbi  bizantini  »,  proverbi  attinti  a  svariate  fonti 
(pp.  1-132),  delle  quali  alcune  messe  non  è  guari  per  la  prima  volta  in  evi- 
denza dallo  stesso  prof.  Politis. 

E  viene  la  Raccolta  de'  proverbi  e  modi  proverbiali  greci  moderni  :  mi- 
niera tanto  e  così  ricca  da  fare  invidia  a  qualunque  nazione  ed  a  qualunque  rac- 
coglitore. Eccoci  solo  al  primo  strato  di  questa  miniera,  al  principio  del  lavoro: 
e  già  ce  ne  abbiamo  d'avanzo  per  indovinare  il  tesoro  che  ne  verrà  in  luce  di 
filosofìa  spicciola,  di  sapienza  volgare  de*  Greci  d'oggi,  eredi  di  quella  de'  Greci 
di  ieri.  Adagi  e  modi  di  dire  sono  alfabeticamente  ordinati  secondo  la  parola 
che  dà,  diciamo  così,  la  intonazione,  o  costituisce  la  ragione  principale  degli  uni 
e  degli  altri. 
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Siamo  alla  prima  lettera  (a)  e  bea  365  pagine  sono  assorbite  per  metà  dì 
essa,  cioè  dalla  voce  dpavid  alla  voce  iXcovC^a). 

la  quanti  volumi  si  conterrà  Topera  tutta  ? 

Lo  presuma  il  lettore  pensando  alPintero  alfabeto  greco  ed  alla  immcnsìti 
del  campo  paremiografìco  sparso  di  massime,  di  sentenze,  di  adagi,  di  detti,  di 
modi  proverbiali. 

Sotto  la  data  voce  sono  raggruppati  i  proverbi  ad  e^sa  relativi  con  le  op- 
portune indicazioni  topografiche,  se  prov.  presi  dalla  vìva  voce,  o  bibliografiche, 
da  libri ,  e,  dove  ce  ne  siano,  —  il  che  è  molto  frequente ,  e  potrà  dare  occa- 
sione a  futuri  studi  del  prof.  Politis  cosi  acuto  nelPosservare  come  diligente  nel 
raccogliere  ed  ordinare— con  i  riscontri  del  singolo  proverbio  con  Tequivalente 
o  l'analogo  in  altre  lingue  ed  in  altri  popoli.  La  lista  de'  libri  onde  TA.  trasse 
tanti  riscontri  è  compresa  tra  le  pp.  ó-os*  e  somma  a  79  titoli  tra  italiani,  fran- 
cesi, spagnuoli,  rumeni,  celti,  albanesi,  olandesi,  tedeschi,  bulgari,  serbi,  russi, 
lituani,  lapponi,  arabi,  turchi,  ebrei,  giapponesi,  asiatici  in  generale. 

G-  S. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO, 


Mario  Mandalani.  l  Proverbi  del  Ban- 
dtllo.  Catania ,  Giannotta  1900.  In- 

i6»,  pp.  VI-106-U-8.  L.  r  (la  parte 
della  Bibliolfca  popolari  dei  Sempre- 
vivi). 

Uno  studio,  come  questo  del  Man- 
dalari,  che  rìl<;va  la  parte  etica  delle 
Novelle  di  Matteo  liandello  ,  quella 
parte  che  si  traduce  in  giudizi  k  in  sen- 
tenze formulate  da  lui,  o  da  lui  attinte 
al  popolo  e  qua  e  là  date  in  proverbi 
(jfrobatii  irerbis);  uno  studio  che  ritrae 
con  le  parole  stesse  del  Bandello  le 
condizioni  morali  del  secolo  io  cui  e^li 
visse,  e  che  d  rappresenta  la  socidà 
italiana  e  straniera,  laica  ed  ecckìia- 
stica,  cortigiana  ed  anche  un  po'  po- 
polare, maschile  e  femmii" 


i  folklorisli,  come  deve   cettamenie 
verla  tra  ì    letterati   e    gli    storici.   E 

Seri  lodiamo  il  pensiero  e  l'opera  del 
landalari,  il  quale  più  attende  alle 
Novelle  del  celebre  frate  domenicano, 
che  conobbe  quasi  tutti  i  prìncipi  e  si- 
gnori delle  Corti  d'Italia  e  di  trancia 
e  menò  vita  allegra,  e  fu  diplomatico 
arguto  e  consigliere  esperto,  e  piti  lo 
riconosce  «  per  certi  rispetti  scrittore 
pieno  di  pregi ,  scevro  affatto  di  prc- 
;riudizii,  uomo  mondano  con  carattere 
e  temperamento  formato  sui  precetti 
d'una  tìlosofia  accessibile  a  tutti  e  senza 
difiicoltàs  (p.  41). 

Archivio  pir  ìt  tradiitoni  popolari. 


Il  M.  spoglia  una  per  una  le  Novelle 
bandelliane  e  ne  porta  via  osservazioni 

e  motti ,  che  con  sottile  industria  ag- 
gruppa e  compone  in  un  tutto  armo- 
nico ragionando  ora  delle  donne  e  de' 
vizi  e  delle  virtù  loro,  ora  de'  mariti 
e  delle  nielli,  ora  dell'amore,  ora  della 
ipocrisia,  ora  delle  Corti,  ora  delle  varie 
nazioni  ecc.  Lo  studio  di  lui  i  minu- 
tissimo e  forse  non  manca  di  nessuno 
dei  pensieri  che  il  Bandello  sparse  nel 
suo  novelliere, eccrtamente  offre  quanto 
potrebbe  cercarvi,  sotto  l'aspetto  pare- 
micgralìco,  ogni  buon  demopsicolc^o. 

G.  ScHiRò.  Te  Dheu  i  huaj  (Nella  terra 
flranitra),  poema  ;  Mili  e  Haidhia, 
idillio,  Palermo  ,  Tip.  G.  bpinnato 
1900.  In.4",  pp.   i}6.  L.   j. 

L'avv.  G.  Schirù  albanese  di  Piana 
dei  Greci  in  Sicilia  è  un  poeta  forte  ; 
e  come  nelle  sue  Rapsodie  albanesi 
cosi  lo  dimostra  in  questo  libro ,  esu- 
berante di  poesia  gagliarda  per  caldo 
amor  patrio  e  domestico. 

Ma  non  questo  ai  lettori  à.i:\\' Archivio 
può  direttamente  interessare,  questo, 
che  pure  rientra  per  larghi  accenni  nel 
dommio  del  folklore,  bensì  le  copiose 
note  di  leggende  e  di  costuraanie  delle 
colonie  albanesi  in  Sicilia.  E  tra  esse 
nel  primo  lavoro  citiamo  la  10*,  sul 
titolo  di  nonno  ;  la  1  ;* ,  sulla  condi- 
zione del  contadino  pianloco-,  la  16*, 

-  Voi.  XIX.  16 
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sul  simbolismo  del  pane  e  del  sale;  la 
26%  sopra  unMmagine  della  Madonna; 
la  55*  e  la  56*,  sopra  la  Madonna  di 
Odigìtrìa  con  relative  impronte  mara- 
vigliose:  la  61"  ,  sopra  un  pregiudizio 
ed  una  leggenda:  la  63*  sopra  le  drekje^ 
diavolesse.  NeiridilUo  sono  da  leggere 
le  notizie  nuziali  sotto  i  nn.  io,  11,  e 
le  funebri  9  e  15;  queste  ultime,  spe- 
cialmente, lunghe  e  documentate. 

A.  CuTRERA.  La  Mala  Vita  di  Paler- 
mo. Contributo  di  Sociologia  Crimi- 
nale, 2»  edizione.  Palermo,  Alberto 
Reber  1900.  In-S^,  pp.  89.  L.  1.50. 

Avremo  presto  occasione  di  parlare 
del  cav.  Cutrera,  che  è  un  colto  ed  in- 
telligente funzionario  di  P.  Sicurezza. 
Qui  vogliamo  solo  far  conoscere  la 
monografìa  sopra  citata ,  la  quale  si 
occupa  de'  cosiddetti  ricottari  di  Paler- 
mo, mala  pianta  del  nostro  disgraziato 
paese ,  la  quale  rappresenta  una  lieve 
degradazione  dei  souteneurs  di  Parigi. 

La  Mala  Vita  6  divisa  in  questi  ca- 
pitoli: I.  Introduzione;  II.  Le  prosti- 
tute; III.  Le  case  di  prostituzione:  IV. 
I  ricottari:  V.  Relazioni  tra  ricottari  e 
prostitute;  VI.  Le  manifestazioni  crimi- 
nose; VII.  I  ricottari  e  la  legge;  Vili. 
Conclusione. 

L'argomento  vi  è  svolto  con  parti- 
colarità ben  note  ai  frequentatori  delle 
«  case  di  tolleranza  n  ed  alla  Questura, 
ma  nuove  del  tutto  per  gli  studiosi 
della  vita  popolare ,  salvo  che  non  si 
voglia  da  essi  confondere  insieme  i  ri- 
cottari delle  grandi  città  della  Sicilia 
con  i  souteneurs  parigini  e  delle  grandi 
città  estere. 

La  prima  edizione  uscì  nel  1896  col 
titolo:  /  Ricottari^  e  contorme  a  quella, 
è  la  presente^  ma  molto  più  corretta 
ed  ha  qualche  osservazione  nuova  nella 
conclusione. 

G.  Ragusa-Moleti.  Un  ma^olino  di 
spiche  ecc.  2/  marino  ipoo.  Palermo 
Virzl  1900.  In- 16%  pp.  16. 

Son  12  canti  popolari  siciliani,  tutti 
belli  e  gentili,  che  il  prof  Ragusa-Mo- 
leti ha  offerti  nel  giorno  della  festa  o- 
nomastica  della  egregia  sig.ra  Annun- 
ziata Todaro,  gentile  e  degna  consorte 
dell'illustre  avv.  O.  Ziino  in  Palermo. 


Quando  si  sappia  che  essi  sod  tatd 
inediti,  si  potrà  giudicare  della  fatica 
che  il  Ragusa-Moleti  deve  aver  soste- 
nuta nel  rileggere  i  seimila  e  più  canti 
fìnora  pubblicati  per  poter  dire  con 
piena  coscienza  della  materia  che  essi 
sono  inediti. 

DÓTT.  Francesco  Lo  Parco.  Il  mo- 
ralista popolare ,  o  i  Dotti  e  sagf[i 
Consigli  del  vecchio  Guidone.  Trani, 
F.  Vecchi ,    tip.    edit.    1900.  In-8P, 

pp.  31. 

Che  non  sia  «  stato  ancora  esami- 
nato e  messo  nella  debita  luce  un 
componimento  pieno  di  pensieri  e  di 
vita,  di  grande  importanza  per  Tìn- 
fluenza  morale  eh*  esso  ancora  esercita 
sul  popolo,  colle  massime  e  colle  sen- 
tenze di  cui  è,  per  cosi  dire,  stipato  », 
cioè  i  Dotti  e  saggi  consigli  del  yeuhio 
Guidone^  è  osservazione  esatta  del  prof. 
Lo  Parco,  che  primo  ora  vi  volge  l'at- 
tenzione. 

Il  suo  studio  è  nuovo  :  e  da  esso 
risulterebbe  che  l'A.  della  terza  rima 
morale  che  va  sotto  quel  titolo  sia  di 
origine  schiettamente  napoletana  del 
sec.  XV II,  e  che  il  nome  di  Guidone 
sia  preso  ad  imprestito  come  un  nome 
qualunque.  Un'analisi  accurata  del  com- 
ponimento ne  rileva  gli  elementi  pa- 
remiografìci  e  le  analogie  con  le  in- 
trecciature di  proverbi  e  di  motti. 

Il  Lo  Parco  ha  raccolto  dalla  viva 
voce  del  popolo  di  Ariano  nella  prov. 
di  Avellino  il  componimento,  il  quale 
per  tal  modo  si  presenta  nella  «  schìet> 
tezza  e  semplicità  della  primitiva  forma 
dialettale  ». 

[G.  B.  Corsi].  Vecchie  NoiT^e  Senesi. 
(i  672-1 745).  Siena,  Tip.  Ed.  S.  Ber- 
nardino 1900.  In-80,  pp    II. 

Quest'  opuscolo  offeriva  agli  spon 
Nozzoli-Sarracchi  di  Siena  per  le  loro 
nozze  la  Contrada  del  Drago  ,  una 
delle  varie  contrade  onde  è  divisa  la 
simpatica  città,  e  le  quali  danno  pittore- 
sca mostra  di  sé  nell'annuale  festa  del 
palio  di  Agosto. 

L'opuscolo ,  dovuto  al  nostro  boon 
amico  sig.  G.  B.  Corsi,  è  uno  spoglio 
di  notizie  per  celebrazione  di  none  il- 
lustri n^li   anni    1672,  1684,  1717  , 
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172X  fatto  sul  Diario  ms.  di  Girolamo 
Macchi,  esìstente  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Siena  e  nel    1745   su  altro 


Diario  egualmente  ms.  di  G.  A.  Pecci 
della  medesima  Biblioteca. 

P. 
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Sommario  dei  Giornali. 


Alessandro  Manzoni.  Aon.  Vili, 
nn.  I,  3,  4,  5,  6,  7,  8  Castellammare 
di  Stabia,  io  e  30  Gennaio,  io  20,  28 
Febbr.  io,  20  Marzo  1900.  S.  Ajello: 
Usi  e  Costumi  dei  campagnoi  di  Ca- 
mcattint' Bagni.  Ignaro  dì  tutto  ciò  che 
si  è  pubblicato  suir  argomento ,  meno 
che  delle  Pania  del  Guastella ,  TA. 
descrìve  in  forma  di  alogica  non  già 
gli  usi  ecc.,  ma  i  sentimenti  di  quei 
campagnoli  specialmente  contro  ì  cap~ 
pelli  e  contro  gli  avvocati:  senza  ac- 
cennare finora  a  nessuna  particolarità. 
Notevoli  sono  le  scempiaggini  perpe- 
trate dal  sig.  Ajello:  (ili  campagnuolo 
di  Canicatt.  a  volte  è  crudele,  anzi  fé- 
Tocc,  raramente  assassino  a  differenza 
del  contadino  palermitano,  il  quale  non 
passa  giorno  che  non  si  lordi  di  san- 
gue le  mani:  non  sa  che  cosa  sia  la 
maffia  (questa  cattiva  pianta  che  gi- 
ganteggia a  Palermo,  qui  non  è  mai 
attecchita  »  (p.  51).  —  Ammuccuxri  gli 
pare  derivato  dal  v.  ammaccbiare! 

Archivio  per  l'  Antrop<  logia  e 
LA  Etnologia-  Voi.  XXIX,  fase.  III. 
Firenze,  1899.  E.  H.  Giglioli:  Intorno 
ad  alcuni  strumenti  litici  recentemente  e 
tuttora  in  uso  in  Europa.  Con  6  disegni 
— S.  P.  Smith:  Dei  e  Idoli  dei  Maori. 
Con  disegno. 

Calabria.  Ann.  VIII,  n.  16,  Reggio 
Calabria,  15-19  Aprile  1900.  G.  Megali 
Dal  Giudice:  //  Giovedì  Santo  nei  Folk- 
Lore  Calabro-Reggino.  Usanze  religio- 
se e  canti  pop.  in  frammenti. 

CosMos  Catholicus,  anu.  9-10  Roma 
Die.  1899.  M.  Faloci  Pulignani:  Le 
origini  del  presepio.  —  VV.  J.  D.  Croke: 
Jl  Natale  inglese.  —  P.  V.  Vannutelli  : 
La  festa  di  S atale  m  Bel -emme.  —  P. 
P.  Paoli:  //  Santo  Bambino  di  Ar acodi. 
—  G.  Pitrè:  Il  Natale  in  Sicilia. 

Giornale  di  Sicilia.  A.  XXXX, 
n.  73.  13  Marzo  1900.  lobi:  Feste  pa- 
tronali in  Sicilia^  recensione  dell'ultimo 
voi.  di  G.  Pitrè. 

N.  184.  27  Giugno.  G.:  La  notte  di 
S.  Giovamù  in  Rima:  usi  e  costumi. 


La  Calabria.  Ann.  XII,  n.  5.  G. 
Falbo:  Un'  e  Costumi  cassanesi.  Natale, 
Capodanno,  Epifania.  —  A.  de  Marchi: 
Cdìito  albanese  trad.  in  t'ersi  italiani.— 
A.  Dobelli:  Usi  e  Costumi  dei  paeseUì 
del  circonda  di  Monteleone.  —  C  Giu- 
ranna:  Monografia  topografica  foUhrica 
sopra  Umbriatico. 

Natuka  ed  Arte.  Ann.  IX  ,  n.  2 
15  Die.  1899.  P.  Tedeschi:  Una  huda 
lombarda  nel  Natale. 

N.  3  1900.  I  Genn.  P.  del  Vago 
In  Capanna:  Usi  e  Costumi  deW  Agro 
Romano.  —  A.  Mazzucchetti:  Le  casta- 
gne,  con   10  disegni. 

N.  4.  15  Genn.  P.  del  Vago  :  /« 
Capanna  ecc. 

N.  6,  15  Febbr.  C.  .Mozzati:  Atira- 
verso  F Africa  Australe  :  usi  e  cosuiroi 
inglesi:  pugilato  ecc. 

N.  8,  1 5  Marzo.  G.  FardeUa:  //  reg- 
gimento spiantato,  cronaca  e  bonetti  di- 
folk-lcre  piemontese.  —  A.  Brunialti:  /« 
Lapponia  e  fra  1  Lapponi,  eoo  tre  dise- 
gni. —  A.  De  Nino:  La  musa  pcpcìare. 
Un  pastore  abbachista,  un  poeta  cal- 
zolaio e  un  altro  barbiere. 

N.  IO,  15  Apr.  G.  Galletti:  Ji  sen- 
timento dei  Livornesi. 

Pslche.  Anno  XVII  ,  n.  11-12. 
Palermo  1-16  Giugno  1900.C.  Grappa: 
Ricordando  la  Sardegna:  La  festa  di  S. 
Antonio  di  Padova  a  Jerzu:  Usi  e  co- 
stumi. 

«  SicuLA  ».  A.  IV,  n.  1*4.  Palermo 
Genn.-E>ic.  1892.  G.  Vuilitcr:  A  Sira- 
cusa, pagine  prese  dal  viaggio  del  ge- 
niale artista  irancese,  nelle  quali  sono 
riferite  credenze  e  pratiche  pop.  sici- 
liane. —  Saggi  di  corre^'one  di  nomi 
locali  ecc.  per  qwinlo  riguarda  la  ^ici- 
Ha  occidentale  e  meridionale.  Interes- 
sante raccolta  destinata  a  togliere  er- 
rori e  pregiudizi  toponcmastici.  -  C. 
Grisanti:  Toponomastica.  —  Lo  stesso: 
La  notturna.  —  Fra  Libri  e  RivisU..  Si 
occupa  del  voi.  del  Grisanti:  Folk-Lùrt 
in  Isnello. 

La  Traoition,  14''  ann.  t    X,   n. 
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loi.  Paris  1900.  P.  Ranius:  Les  pois- 
sons  tTavriì,  notizie  ritrite,  senza  il  sus- 
sidio delle  monografìe  speciali  suU'ar- 
gomento.  —  Proi'erbes  des  saisons  et  de 
Pann/e.  —  C.  de  W.  (H.  Carnoy):  No- 
tes sur  h  jours  saints,  —  de  Éeaure- 
paìre-Froment:  Chansons  dti  Caorson, 
n.  LXVI-LXX.  —  C  de  Warloy:  Pà- 
ques  che-{  les  Russes  et  che::  ìes  Maho- 
mitans. — A.  Ledieu:  Contrihutton  ecc. — 
H.  (Carnoy):  Gaìerie  iinditionniste^  bio- 
grafia con  ritratto  di  A.  Hock. — Chro- 
nique. 

Le  Pays  Normand.  Honfleur,  Mar- 
zo 1900.  Leon  Le  Clerc:  Le  Carnavaì. 

—  Ch.  Br.  Les  Chemineaux ,  pasticce- 
ria locale.  —  J.  Blossier:  Les  traditions 
du  Mariane  dans  le  departowent  de 
l'Orne.  —  H.  Alais:  Le  jeii  de  la  Pelote 
ou  Soule. 

Le  Vj-ntre-Rouge.  Bordeaux  ,  i 
Apr.  1000.  La  bique  du  mette  Giraud, 
antica  canzone  del  Saintongcois. 

Revle  de  Langledoc.  Lamalou. 
n.  XXV.  P.  Peyrrounard:  La  Semaìne 
Sainte  en  lo^ère,  ' 

Rkvue  des  Traditions  populairks. 
T.  XV.  N.  I.  Paris.  Gcnn.  1900.  A. 
Gorovei:   Traditions  pop,  des  Roumains. 

—  A.  Bcnoist  :  TraJitions  et  nnciennes 
coutumes  du  Pa\s  Messin  ,  I-VIIl.— L. 
Jacquot:  l.esvilles  engIouties.~R.  Basset 
Comes  et  Lègendes  arabes,  CCLXXV'II- 
CCCIiL  —  Lo  stesso  :  Contes  et  Lég. 
de  VFMrémeOrient,  CI-CIIl.  -  G.  Du- 
moutìer:  Trad.  pop,  sino-annamites.  — 
R.  Blanchard:  Mi  dicine  super stitieuse, 
in  Rumenia. 

Revue  du  Nivehnais.  Bcauniont-la 
Ferrière.  Marzo  1900.  Miriam:  UEtang 
du  Lys  ,  leggenda  del  Morvan.  -  À. 
Mittien:  Petites  contes  pop,  du  Niver- 
nais.  —  J.  Bruère:  La  legende  du  chas- 
seur le  Jour  de  Pdques, 

Revue  Phocéenne.  Marseille ,  Miir- 
zo  iqoo.  Marthc  Expilly:  Les  hahon- 
ches  enchautt^es,  fiaba  orientale. 

Viole ite-Rk.vue. Paris,  8  Apr.  iqoo. 
De  Beaurepaire  Froment:  Le  petit  Jesus 
t^nturier,  leggenda  del  paese  d' oc.  — 


Lily  Butler:  La  jeune  fille   Espagnole, 
costumi  della  Spagna. 

Revista  Lusitana.  V.  voi.  ,  n.  4. 
1899.  Porto.  J.  Lcite  de  Vasconcellos: 
Dialectos  crioulos  portuguesesd* Africa, — 
Fedro  A.  d'Azevedo:  Superslifòes  por- 
tuguesas  no  sec.  XIV,  Continua  dal 
fase,  precedente.  Documenti  presi  dagli 
archivi  portoghesi.  —  M.  de  Barros  : 
0  Gumèntse.  —  h.  Th.  Pires:  TradifÒes 
da  documenti  antichi.— J.  Leite  de  Va- 
sconcellos: Miscellanea  Ethnographica,s^i' 
golatura  in  libri,  in  viaggi, ecc.  V'è  rac- 
colta materia  molto  curiosa  e  diversa. 

Chamber's  Journal.  Marzo,  [900. 
Th.  Gann  :  Some  Super stitions  a.  Cu- 
stoms  of  the  Maya  Indians, 

Folk-Lori-.  Voi.  XI,  i  Marzo  1900. 
W.  Crooke:  The  l  egen.is  of  Krisna.— 
Annual  Report  of  the  Council,  —  E.  S. 
Harlland  :  Presidential  Address  :  Tote- 
mism  rt.  some  Recent  Discoveries.  —  Re- 
vtews.  Vi  si  parla  di  recenti  pubblica- 
zioni di  Chadwick  ,  Lvall ,  Balfour, 
Manwaring,  Maihcvv,  Kòhler-Bolte. — 
Correspondence.  —  Miscellanea. 

N.  2.  Giugno.  N.  Gaster:  Tu'O  Thou- 
sand  Years  of  a  Charm  against  the 
Childsteahng  IVitcb.  —  R.  R.  Marett  : 
Pre-Animistic  Religion.  —  Reviews  di  re- 
centi pubMicazioni  di  Ling  Roth  , 
Sephton,  A.  Lang,  W.  Thomas— Af«- 
scellanea. 

Iniuan  Ami  qua  in-.  Luglio  1899. 
M.  N.  X'enketswami  :  Folklore  in  the 
Central  Provinces  of  India.  —  M.  R. 
Pedlow:  A  Folk-tale  from  Central  India. 

Journal ov  thl  Anthropological 
Institute.  N.  S.  II  ,  1.  2.  H.  P.  F. 
Marriott  :  The  secret  Societies  of  West 
Africa.—  C.  N.  de  Cardi:  )u-ju  Laws 
a.  Customs  in  the  Niger  Delta.— A.  L. 
Bennett  :  Elhnographical  Notes  on  the 
Fang. 

Journal  of  the  Bxhish  Archaeo- 
logical  Associ ATiON,  v.  II,  n.  6.  T. 
N.  Bruslifield:  Derbyshire  Funeral  Gar- 
lands. 

Transaction's  01    l'tiE  Devonshikh 
Associ  \TioN.   1899.  P.  F.  S.  Amcry: 
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Sisteentb  Reùort  of  the  Commiltee  on 
Devonshire  Folklore:  incanti,  stregone- 
rìe, blasone  popolare  ecc. 

Archiv  fOr  Religionswissen- 
SCHAT,  III,  2.  R.  Lasch  :  Die  Finster^ 
nisse  in  der  Mythologie  u.  im  religiòsen 
Brauck  der  Vòlker, 

4.  |.  Karlowicz  :  Germanische  Eie- 
mente  im  Slaviscbe   Mythus  u.  Brauch. 

Internationales  Archiv  fù«  Eph- 
NOGRAPHiE.  XII,  6.  S.  P.  Smith:  Note 
on  the  some  Maori  Gods. 

XIII.  I.  2.  V.  Titelbach:  Das  beilige 
Feutr  bei  den  Balkan-Slaven, 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr 
VoLKSKUNDE.  IX,  4.  Berlin ,  1899.  L. 
Frànkel  :  VoUtskundliches  aus  I.  IV, 
Volfs  Kòlner  Jugenderinnerungen.  —  A. 
F.  Dòrler:  Tiroler  Teufelsglaube.  —  H. 
Schukowitz:  Krie^sund  Schlachtensagen 
aus  dem  Marchfelde.  —  M.  Gerhardt  u. 
R.  Petsch:  Uckermàrhischt  Kinderreime. 

—  Fr.  P.  Piger:  Etne  Primi\  in  Tirol. 

—  R.  F.  Kaindl:  Ruthenische  Mdrchen 
u.  Mythen  aus  der  Bukowina.  —  A.  Pe- 
tak:  Alte  deutsche  fVeihnachtsl leder  aus 
dem  l.ungau.  —  Marie  Eysn:  Geschichte 
Liebestùchlein.  —  O.  Schùtte:  Aus  dem 
Heripgtum  Braunschwei?.  —  P.  Otto: 
Geb ràuche  u.  Spiele^  sowie  Aberglaubeti 
aus  Fróhden.  —  Bùcheranxeigen.  Vi  si 
parla  di  recenti  pubblicazioni  di  L. 
Scherman  ,  F.  S.  Krauss ,  R.  Smith, 
M.  Mailer ,  S.  Bugge  ,  K.  Bucher ,  H. 
Chauvet,  A  Gì: tèe. 

X,  I,  1900.  R.  M.  Mover:  Goethe  u. 
die  deutsche  VoUskunde. — k.  MùllenhoB: 
Zur  Geschichte  der  Bienen^ucht  in  DeuU 
schiand.—  Vier  Briefe  W.  Mannhardts  ccc^ 
— O.SchcW:  Ber  gtsche  Hochieitsgebràuche, 
— Marie  Rehsener:  Von  den  Tìeren  ecc. 
— O.  Schùtte;  Braunschweigische  Segen, 

—  R.  Petsch  :  Ein  Kunstlied  im  Volks- 
kunde.—\.  L.  Stiefpel:  Zn  Hans  Sach- 
sens  a  Der  plint  Messner  ».  —  Fr.  P. 
Filler:  Faschingsgebràuche  in  Pruti  '"» 
Oberinnthal.  —  O.  Hartung:  Zur  Volks- 
kunde  aus  Anhalt.  —  Kle'ne  Mitteìlun- 
gen,  —  Bùcheranxeigen.  Recenti  pubbli- 
cazioni di  Achelis,  VVuttke,  Wossidlo, 
Lemke,  Reiser,  Grìsanti  ,  Maria  Pitrè, 
Olrik,  Kohl ,  Weinhold,  Vogt,  Polìtis, 
Lambel,  Justi,  Bloch. 


WisLA.   T.    XII.    Warszawa    1899. 
(Riferiamo  dall'indice  delPannatà,  tra- 
dotti in  francese,  i  titoli  degli  articoli 
originali    di  questo  periodico  etnogra- 
fico  polacco).   Z.  Bitner  :  Contts  popu» 
laires. — M.  E.  Brensztein:  Quelques  li- 
gendes  samogitiennes.  —  W.  Burzeoski: 
La  noce  che^  lesùaysans  dans  h  diaria 
de  Sierad^.  —  (ó.   Buschan)  :    Cmsin$ 
prèhistorique. — A.  Derewinska  :  Sur  U 
frontière  prussienne.—S,  Jastrzebowski: 
Un  chant  avec  le  moti/  du  roi  Lear.— 
A.  Jelski:  Thomas  ffryé.  — I.  Karlowia: 
Congrès  International  tP  histoirt  des  ri- 
ligions, — Id.  :  Congrès  inttrnaiional  des 
traditions  populaires,  —  J.  Kibort:  Cro- 
yances  populaires  aux  environs  de  Kr^y- 
wic^e,  districi  de  IVilejka. —  Z.  Kower- 
ska:  Deux  chants  similaires  aux  contes 
de  Grimm, — M.  Kucz:  Conte  du  violare 
grimpant  sur  lafève^  {environs  de  San- 
domieri),—ià.'.  òalve  Regina.      H.  Lo- 
pacinski:  Contributions  à  la  cbanson  du 
champignon ,  mentionn/e   dans  le  «  Pan 
Tadeusx^  »  de  Micki^wfci.  —  L.  Ma;>ic- 
rowski  :  Devinettes  populaires  des  envi* 
rons  de  Jacmier^. — E.  Majewski:  Chauve 
souris,  dtctonSyproverbeSy  lègendes,  contes  eì 
super stitions. — Id.:  A  propos  du  dictìcn- 
nairebohéme-polonais. — Id.:  Le  bibou  dans 
la  langue  et  dans  les  idées  du  peuple.—L. 
Mlynek:  Jeu  d'enfant!:  vaux  an^es  et  aux 
diables  ».  —  A.  Parczewski:  Les  descen- 
dants  des  Slaves  au  Manovre. — G  Pasz- 
kiewiczi:  La  velile  de  la  Saint- Jeit.fux 
en virons de  Sandomier^.  — J.  Radzìuki ^ 
l.ac  Dusia  dans  le  districi  de  SefnY^  (a 5 
une  carte g/ogr.). — K.K.  Rayski:  Quclqu 
contes  et  chansons  de  la  Petite  Pologne^ 
S.  Roznieki:  Traditions  du  pettpU  danoL 
sur  les  Polonais  (trad.  par  J.  Zakrzew. 
ski. — A.  Saloni:  Peuple  de  compagne  des 
environs  de  Pr{^eworsk.—H.  Sarno wska:\ 
Narrations  populaires  notées  a  Cbodecr  1 
(district  de  Wloclawek),-"A.Striclecki: 
Mat/rtaux    bibliographiques   de  folklore 
/>o/amiw  (i  878-1894). —  S.  Udziela:   Le 
monde  surnaturel  dans  les  croyances  du 
peuple  des  environs    de  Cracoxne    {rive 
droite  de  la  Vistale).— M    Wawrzenìe- 
ckì:  Croyance  aux  songes  che^  les  Turcs. 

— Id.:  Procès  de  sorcellerie  1721    II, 

R.  M.  Witanowski  :  Une  excursion  en 
Podlachie. — Id.:  LEthnograbhU  dans  le 
dictionnaire  g/ographique    au    Royaume 

de  Pologne  et  des  autres  pays  Slaves. 

J.  Witort  :  Les  traees  du  sysUme    t§$a^ 
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inarcai  tn  Litbuanie.  —  R.  Zawilinskr. 
Coniribuiions  au  folklore  du  districa  de 
H^ielicika,  —  S.  Zaziarski  :  Quatre  va- 
rianUs  deìa  balìade  du  type  m  L/norien  n . 
— G.  J.  ZWinski:  Vimage  tue  Vdme. — 
Id.:  Le  commerce  d'échan^e. 

Tra  le  Recherches  et  enquétes  ve  ne 
sono  per  i  seguenti  argomenti  :  medi- 
cina popolare,  il  bastone  circolare,  pro- 
verbi, usi  giuridici,  scrittura  figurata, 
idee  del  popolo  sulla  natura,  numi  to- 
pografici, fuoco  per  frizione,  il  giorno 
de'  morti ,  le  uova  dipinte ,  quel  che 
legge  il  popolo,  vigilia  di  S.  Giovanni, 


come  si  figuri  il  popolo  polacco  gli 
esseri  soprannaturali  ,  gli  Svedesi  ,  i 
Tartari  ed  i  Turchi  nella  tradizione 
popolare,  il  pane. 

American  Anthropologist,  N.  S. 
II,  I.  J.  W.  Powell  :  The  Lessons  of 
Folklore  — C.  Thomas:  Mavan  Time 
Sistemsa.  Time  Symbols.  -  C.  k.  Wead: 
The  Study  of  primitive  Music. —  J.  W. 
Fewkes  :  The  New  Pire  Ceremony  at 
Walpi.—R.  H.  Matthews:  The  Thoara 
Ceremony  of  the  Dippiì  Tribes  of  Queen- 
land. 

G.   PlTRÉ. 


Notizie  Varie. 


Dopo  40  anni  di  lavoro  indefesso 
consacrato  agli  studi  di  folklore,  di  mi- 
tologia ,  di  letteratura ,  di  sanscrito,  il 
7  Aprile  di  quest'anno  il  prof.  Angelo 
De  Gubernatis  compiva  il  suo  sessan- 
tesimo anno  di  età. 

In  siffatta  ricorrenza  liete  onoranze 
furono  promosse  e  rese  all'illustre  uomo 
da  maestri,  compagni,  colleghi,  disce- 
poli, amici,  nella  Uuiversità  di  Roma. 
Una  pubblica  soscrizione  indetta  dal 
Comitato  promotore  di  quella  festa, 
produsse  un  nuovo  e  voluminoso  libro 
del  De  Gubernatis:  Fibra,  particolareg- 
giata autobiografìa  (Roma,  Forzari,  1900 
in-8°,  pp.  530)  ed  un  altro  col  titolo: 
Ètincelles ,  pensieri  di  lui ,  r.iccolti  da 
un  suo  scolare,  dove  è  tutto  un  cap., 
il  III,  intitolato:  Mythologie  et  folk-lore. 
Una  medaglia  d'oro  offersero  le  donne 
italiane,  una  di  argento  TfAccademia 
nazionale  di  Romania ,  un  album  di 
autc^rafì  dei  più  noti  scrittori  d'Italia 
e  d'Europa  il  Comitato  stesso;  e  furono 
partecipati  di  essi  e  di  altri  assai  non 
jmeno  di  mille  telegrammi  di  congra- 
rtulazioni  e  di  auguri,  ai  quali  si  ag- 
*  jiungono  ora  quelli  amichevoli  ed  af- 
fettuosi dtW  Archivio. 

—  Dal  IO  al  12  Sett.  prossimo  sarà 

^enuto  in  Parigi  un  nuovo  Congresso 

li  Tradizioni  popolari.  Esso  sarà  diviso 

due  sezioni  generali:  i.  Letteratura 

^rale  ed    arte  popolare  ;  2.  Etnografìa 

'adizionale. 

Diamo  qui  nel  testo  francese  il  pro- 

ramma  delle  materie  da  trattarsi: 


I.  Littérature  orale  et  Art  populaire: 

a)  Origine ,  évolution  et  transmission 
des  Cootes  et  Légendes.  Exposition  et 
discussion    des    systèmes  en  présence; 

b)  Origine ,  évolution  et  transmission 
des  chansons  populaires,  soit  au  point 
de  vue  de  la  poesie,  soit  au  point  de 
vue  musical.  Infìuence  réciproque  de  la 

f poesie  et  de  la  musique  savantes  et  de 
a  poesie  et  de  la  musique  populaires. 
Le  théàtre  populaire:  ses  rapports,  an- 
ciens  et  modernes,  avec  le  théàtre  lit- 
téraire;  e)  Origine  et  évolution  de  Ti- 
conographie  traditionnelle  (imagerie, 
sculpture,  etc);  ses  rapports  avec  l'art 
classique;  emprunts  mutuels;  d)  Origi- 
ne et  évolution  du  costume  populaire. 
Recherche,  dans  les  monuments  et  do- 
cuments ,  des  parties  du  costume  plus 
ou  moins  bien  conservées  jusqu'à  nos 
jours.— Origine  et  évolution  des  bijoux 
et  des  parures. 

II.  Ethnographie  traditionnelle:  a)  Les 
survivances  des  coutumes  relatives  à 
la  naissance ,  au  mariage  ,  à  la  mort. 
(Mariage  par  capture,  couvade,  offran- 
des  funéraires,  etc);  h)  Survivance  du 
eulte  des  animaux  dans  les  coutumes 
des  peuples  modernes. — Survivance  des 
cultes  des  pierres  ,  des  arbres  et  des 
fontaines;  e)  Vestiges  des  anciens  cultes 
locaux  dans  le  eulte  des  saints.  L'Hagio- 
ghaphie  populaire  (rites  et  traditions); 
d)  La  médecine  populaire  et  la  magie 
(amulettes,  rites,  envoùtement,  fascina- 
tion  et  mauvais  oeil,  etc).  Tableau  du 
mouvement  traditionniste  de  1889-1900. 
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L* Archivio  darà  notizia  di  esso;  e  ha 
delegato  a  rappresentarlo  M.  Paul  Sé> 
billot ,  che  è  stato  promotore  di  quel 
Congresso,  ed  è  uno  dei  più  attivi  ed 
autorevoli  cultori  del  folklore  in  Fran- 


cia. 


—  Altro  Congresso,  quello  di  Storia 
delle  Religioni,  sarà  anche  tenuto  a  Pa- 
rigi fra  il  di  3  ed  il  9  Settembre. 

—  Airetà  di  85  anni  è  morto  il  dì 
3  marzo  1900,  in  Napoli  sua   patria, 


Bartolomeo  Capasso,  storico,  enidito, 
letterato  stimatissimo.  Di  lui  per  li 
storia  del  (ostume  ricordiamo:  Suova 
interpretaiione  di  alcuni  luoghi  oscuri  # 
difficili  di  Ialini  scrittori  Untata  con  faiuto 
del  dialetto  e  dei  costumi  napoletani  (N> 
poli,  1858);  Napoli  descritta  nei  prindpa 
del  sec.  XVll  da  Giulio  Cesire  Capaccio 
(\%%2)\Sulla  poesia  pop.inSapoli(\^l), 
Credente  e  costumante  napoìeUÙu  ora 
dismesse  (1883). 


/  Direttori: 

Giuseppe  Pitrè. 

Salvatore  Salomone-Marino. 


-  -ìtJJ^-  - 
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VIEUX  CHANTS  POPULAIKES  SCANDINAVES      \/ 

DE   L'AGE   barbare. 


HEz  tous  les  peuples,  sauvages  ou  barbares,  au-dessous 
des  chants  religieux,  coiiimuns,  quant  au  fond,  à  toute 
la  race  et  dont  i'objet  essentiel  est  non  la  louange  des 
dieux  déjà,  mais:  soit  une  sorte  de  prière  miméc  ;  soit  la  repré- 
sentatìon  scénique  des  aventures  qui  ont  illustre  la  vie  ìmaginaire 
d«  la  diviniti.^;  en  dehors  aussi  des  chants,  traditionnelles  annales, 
où  la  nation  conserve  le  souvenir  des  exploits  de  ses  guerriers,  la 
mémoire  des  glorìeux  liéros  éponymes,  il  y  a  nombre  d'ìmprovi- 
sations  encore  qui  ont  traii  aux  événeraenis  habituels  de  la  vie: 
ainour,  chasse  ou  guerre. 

De  ces  chants  de  ctrconstance  quelques-uns,  parmi  les  mieux 
frappés,  sont  bientòt  connus  de  tous:  partout  où  la  langue  des  an- 
cétres  est  parlée,  quelques  transformaiions,  du  reste,  que  le  temps 
lui  ait  fait  subir,  1'  écho  indéfiniment  les  répète;  les  autres,  et  e'  est 
le  plus  grand  nombre,  resteni  particuliers  à  chaque  grande  division 
ethntque  de  la  famille,  puis  k  chaque  tribù  plus  petite.  Ces  groupes, 
k  peu  près  isolés  les  uns  des  autres  auunt  par  la  dìfficultè  des 
Communications  que  par  1'  hostiliié  réciproque  en  laquelle  Ics  a 
entreteaus  1'  apre  lutie  pour  la  vie ,  ont  eu  chacun  son  histoire 
Archivio  ptr  U  IroJt^ioiti  popolari.  —  VoL  XIX.  )7 
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propre:  ses  chants  et  ses  «  gestes  »  à  lui.  Tout  fait  un  peu  cxtra- 
ordinaire  mettane  ces  simples  en  ébullition ,  soudain,  sans  qu'  on 
sùt  d'  où,  il  s'envolait  sur  Ics  ailes  de  la  poesie.  Seulement,  bientót, 
en  des  occasions  identiques ,  de  nouveaux  chants  naissaient  qui 
faisaient  oublier  les  précédents.  Peu  à  peu,  d*  elle-mèmc,  la  sélection 
se  faisait,  et  les  meilleurs  seuls  duraient:  non  pas  les  plus  poèti- 
quemeut  beaux  toujours,  mais  surtout  ccux  d'un  intérét  suffisam- 
ment  general.  Le  déchet  fut ,  dans  la  suite ,  d'  autant  plus  grand 
que  la  marche  de  la  nation  vers  V  unite  fut  plus  rapide.  Déchet 
regrettable ,  parceque ,  précisément ,  ces  chants  issus  d*  un  motif 
particuller,  nous  auraient  admirablement  initiés  à  tous  les  détails, 
aux  moindres  incidents  de  la  vie  barbare  en  ces  tcmps  lointains. 
Au  premier  rang  de  ces  chants  qui,  chez  les  Scandinaves,  à 
travers  toutes  les  vicissitudes  des  àges,  défiant  l'oubli,  sont  parvenus 
jusqu*  à  nous,  il  en  est  au  moins  un  qui,  commémorant  un  évé- 
nement  historique  de  la  plus  haute  importance ,  nous  mentre  un 
pcuple  à  r  un  de  ces  nioments  critiques  où  l'anèantissement  semble 
imminent  et  d*  où,  pourtant ,  la  destinée  fera  jaillir  une  nouvelic 
vie  pour  de  longs  siècles  de  prospérité. 

Y  demeure  un  roi  en  Danemark ,  —  le  roì  Snede  il  se  fait  appeler  :  —  la 
(amine  et  une  grande  dìsette  r^naient  dans  son  pays ,  —  la  faraioe  et  une 
grande  disette,  tout  partout. 

Ils  y  furetti  bien  obìigt's,  ceux  du  Danemark  ! 

En  cette  extrémité ,  V  assemblée  des  chefs  convoquée ,  on  y 
décide  de  tuer,  par  tout  le  royaume,  un  homme  sur  trois. 

Y  demeure  une  dame  en  Seeland,  —  qui  vient  à  apprendre  cctte  nouvelle: 
—  «  Dieu  le  pére  au  del  nous  garde  —  que  vous  agissiez  ainsi  I 

«  Jamais  je  n'  ai  entendu  parler  d*  un  pire  crime  —  que  celui  que  voas 
voulez  commcttre  :  —  de  leur  prendre  la  vìe  -  que  le  Seìgneur  Dicu  lear  a 
accordóe. 

a  Je  vous  donnerai,  moi,  un  conseil  meilleur^  —  bien  que  je  ne  sols  qa'  une 
ferome:  —  qu'  ils  mettent  plutòt  leurs  barques  à  la  mer,— qu*  ils  aillent  rem- 
porter  des  victoires!  » 

Elle-mème,  dame  Inger,  fit  construire  un  grand  navLre  pour 
ses  deux  fils  et,  sous  leur  conduite,  V  expédition  s'  en  alla,  accom- 
pagnée  des  voeux  de  ceux  qui  restaient. 
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Ils  voguèreut  jusqu'  en  la  Lombardie ,  —  qui  est  au  pays  des   Welches:  — 
ils  y  tuèrent  tous  les  hotnmes,  —  puis  y  restèreat  auprès  de  leurs  femmes. 
lls  y  furetti  bien  obìigés,  ceux  du  Danemarkl 

Saxo  Grammaticus  raconte  le  mème  événement,  on  peut  dire, 
dans  les  tnémes  termes.  Àu  temps  du  roi  Snio,  la  famine  était  sì 
grande  eiì  Danemark  qu'  au  thing  des  jeunes  gens,  Ebbe  et  Aage, 
deux  frères,  proposèrent  de  tuer  les  vieillards  et  les  infirmes  et  de 
ne  garder  en  vie  que  ceux  capables  soit  de  porter  les  armes,  soit 
de  cultiver  les  champs.  Mais  leur  mère,  Gambaruc  ,  leur  ayant 
fair  honte  de  leur  cruauté,  conseilla  plutòt  d'  envoyer  une  partie 
de  la  jeunesse  chercher  fortune  à  V  étranger.  Sa  proposition  fut 
acceptée  d*  enthousiasme  ;  on  tira  au  sort  et  ceux  qu'  il  designa 
partirent  par  le  Gothland  et  Rùgen,  à  travers  TAllemagne,  jusque 
par  delà  les  Alpes,  où  ils  fondèrent  le  royaume  des  Lombards. 

La  mème  tradition  se  trouve  à  V  origine  de  V  histoire  des 
Goths:  r  ile  de  Gothland  ne  pouvant,  jadis,  nourrir  tous  ses  ha- 
bitants ,  le  tiers  de  la  population ,  tombe  au  sort ,  emigra  et  de- 
scendit  jusqu'  en  Grece.  De  mème ,  en  Suisse ,  les  habitants  du 
canton  d'  Uri  racontent.  que  leurs  ancètres  sont  venus  de  la  Frise 
et  de  la  Suède,  chassés  par  la  famine. 

D'  où  Saxo  tenait-il  donc  ce  récit  ?  Paul  Diacre,  déjà  au  Vili*  s., 
l'avait  donne  dans  son  Histoire  des  Lombards;  mais  il  ne  1'  avait 
évidemment  pas  inventé:  lui-mérae  V  avait  pris  à  T  unique  source 
de  rhistoire  aux  époques  primitives  et  qui  est,  comme  chacun  sait, 
la  tradition  orale  principalement  sous  la  forme  des  chants  popu- 
laires.  Cétte  source,  le  chroniqueur  ne  V  sl  point  entièrement  captée: 
et  la  chanson  ci-dessus  en  est  vraisemblablcment  un  fìlet  qui  a 
continue  jusqu'  à  nos  jours  de  couler  en  liberté. 

Il  est  inévitable  que  le  temps  lui  ait  fait  subir  des  altérations. 
Par  exemple ,  elle  a  pris  la  teinte  de  T  epoque  des  Vikings  :  ce 
n*est  plus  par  terre  que  Texpédition  s'  y  fait,  mais  par  mer  et  les 
navires  y  semblent  aborder  tout  droit  aux  cótes  de  la  Lombardie. 
Le  christianisme  aussi  V  a  marquée  de  son  empreinte. 

Elle  n'  en  reste  pas  moins  comme  le  frappant  témoignage 
d'  une  cause  qui  a  dù  étre  celle  de  bien  des  migrations  depeuples; 


292  ARCHIVIO   PER  LE  TRADIZIONI  POPOLARI 

et  la  scène  qu'  elle  met  sous  nos  yeux ,  sans  doute»  s'  est  renou- 
velée  bien  des  fois  aux  àges  barbares.  Cependant,  un  trait  la  di- 
stingue, tout  scandinave  et  qui  est  son  cachet  de  noblesse:  e' est 
rimportance  reconnue  à  la  femme  et  le  respect  que  l'on  y  a  pour 
les  conseils  de  la  mère  de  famille. 

Àilleurs,  e'  est  toute  V  existence  des  Vikings  qui  semble  per- 
sonnifiée. 

Dit  messire  Boo  à  ses  varlets  petits  :  —  «  Sellez-raoi  mon  cheral  !  —  Je 
veux  m*  en  aller  du  pays  —  voir  les  rois  étrangers  !  b 

Tout  dorès  itateni  ses  naviresl 

IL  descend  au  rìvage;  —  ses  navires  étaient  si  rapides  :  —  les  meillears  ma* 
rìnìers  qu*  il  y  eut  au  pays  —  avec  lui  durent  s*  embarquer. 

Et  il  partit  à  la  téte  de  neuf  vaisseaux:  et  tant  il  tua  de  rois! 

Il  rait  en  fuite  messire  Botamus  —  avec  ses  quinze  navires  à  forts  ;  —  le 
roi  d'Irlande  mit  à  la  mer:  —  grand  mal  il  lui  fìt. 

Trois  preux  il  battit  à  Hordafjcll,  —  les  pircs  au  royaume  de  Norvègc  :  — 
ils  voulaient  tuer  leur  roi  —  et  pensaient  n*  avoir  pas  leurs  semblables. 

Devant  lui  les  rois  des  mers  presque  tous  s*  enfuyaient  :  —  ne  pouvant  se 
défendre  contre  ses  vaisseaux.  —  Ou  que  voguàt  messire  Boo,  —  tout  devah  se 
soumettre  à  lui. 

Il  alla  en  Espagne  où  il  tua  sept  géants  dont  il  regut  du  roi 
r  or  et  l'argent  en  récompense.  De  là  il  passa  en  Grece,  brisaot 
la  puissance  de  maint  guerrier  farouche  devant  qui  jusqu'  à  ce 
jour  tout  avait  tremblè. 

AlorSy  ses  navires  chargès  de  richesses,  il  songea  à  revenir. 
Dit-il  à  ses  gens: 

<  Maintenant,  qu*  on  mette  à  la  voile  pour  le  Smaaland  —  afìn  que  j*  ailk 
revoìr  mes  amis  I  » 

Ses  voiles  étaient  de  soie,  —  toutes  d'or  cousues;  —  et  ses  oavircs  si  rìches 
—  étaient  chargés  de  tant  de  tonnes  d*or. 

Et  quand  il  tut  de  retour  dans  son  gaard,  —  sa  tour  il  reconstniisìt;  —  il  y 
cacha  son  butin  précieux:  —  il  y  avait  bien  dix  tonnes  d*  or  ! 

Tout  dorès  étaient  ses  navires  I 

Nombreux  sont  les  chants  ainsi  qui,  tout  en  ne  paraissant  in- 
spirés  que  d'  un  cas  particulier,  nous  offrent,  étonnants  de  vèrité, 
tei  ou  tei  tableau  des  moeurs  du  temps. 
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A  cette  epoque,  où  la  force  brutale  est  la  souveraine  mai- 
tresse,  où  le  Barbare ,  incapable  de  maitriser  aucune  de  scs  pas- 
sions,  pour  un  rien  insuite  et  brave,  et  pour  la  moindre  insulte 
tue ,  il  est  un  sentiment  qui  domine  tous  Ics  autres ,  un  devoir 
devant  lequel  nul  n'a  jamais  reculé:  la  vengeance. 

Le  jeune  Hellemann  apprend  que  son  pére  a  été  tue.  Vite  il 
sauté  à  cheval  et  court  trouver  sa  mère. 

«  Ecoutez,  ò  ma  mère  chérie,  —  ce  que  j*  ai  à  vous  dire— Mon  pére  a-t-il 
été  prìs  de  force?  —  Ou  bien  a-t-il  été  tue  en  combattant?» 

«  Ton  pére  n'  a  point  été  pris  de  force,  —  il  n'  a  potnt  été  tue  en  combat- 
tant: — e' est  bien  celui  de  Valantzò,— qui  l'a  frappé  de  son  poignard  d'argenti» 

Pour  obéir  à  la  coutume  qui,  au  fur  à  mesure  que  les  coeurs 
se  sont  adoucis  ou  que  Tinstinct  du  lucre  s' est  développé,  peu  à 
peu  s' est  imposée,  Hellemann  cite  le  meurtrier  au  «  thing  »  et  lui 
demande  s'  il  ne  songe  pas  bientót  à  lui  payer  la  mort  de  son  pére. 

Et  c'était  le  jeune  de  Valantzò,  —  il  tira  son  épée  do  rèe  :  —  «  Voilà  pour 
la  mort  de  ton  pére  !  —  Mais  d'argent,  non,'  tu  n'  en  auras  !  » 

Et  e'  était  le  jeune  Hellemann,  —  il  tira  son  glaive  tranchant  :  —  il  coupé  à 
celui  de  Valantzò  —  la  téte  et  la  main  droite. 

Puis ,  au  galop  de  son  cheval ,  il  s'  en  revient  en  porter  la 
Douvelle  à  sa  mère. 

Gomme  U  sohiì  se  couche  derrière  V  tìe  joìie  I 

Le  vengeance  n'incombe  pas  seulement  au  fils,  mais  au  plus 
proche  parent,  et,  à  défaut  d'enfant  male,  mainte  jeune  fiUe  en  a 
vaillamment  assume  la  lourde  responsabilité.  Ce  devoir  de  famille 
va  plus  loin  encore:  du  moment  que  deux  guerriers,  s'ouvrant  une 
veine,  ont  mèle  leur  sang  et  sont  ainsi  devenus  frères,  ils  sont  tenus 
l'un  envers  Tautre  aux  mèmes  engagements  que  s'ils  Tétaient  na« 
turcUement. 

Or,  du  jour  où  quelqu'un  a  un  mémbre  de  sa  famille  à  ven- 
ger,  il  ne  doit  plus  avoir  d'autre  but  que  de  trouver  le  coupable, 
celui-ci  fùt-il  le  roi. 

Voici  messire  Pierre  qui  s'en  vient  au  chàteau  royal.  De  la 
barrière  le  roi  les  Danes  lui  crie: 

«Sois  le  bienvenu^  sire  Pierre,  mon  compagnon  1  —  N'as-tu  dono  pas  encore 
Tcsgé  la  mort  de  ton  pére  ?  » 
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Au  sud,  à  l'ouest,  au  nord,  à  Test  il  a  été  aussi  loin  que  le 
soleìl  se  lève,  aussi  loin  que  le  soleil  se  couche;  aussi  loin  qoe  le 
jour  brille,  que  le  froid  transit  :  personne  n'  a  pu  lui  dire  qui  est 
le  meurtrier  ! 

«  Et  que  donnerais-tu  à  rhomme  —  qui  te  montrerait  le  meurtrier  de  tOD 
pére?» 

«  Je  lui  donnerais  de  Tor  et  de  l'argent,  --  des  richesscs  autant  qu*il  ea 
voudrait. 

ce  Je  lui  donnerais  plus  encore:  —  un  navire  prèt  à  naviguer.  » 

Dit  le  roi  sous  son  manteau: — «Eh  bien  1  tu  as  devant  toi  le  meurtrier  de 
ton  pére  I  » 

Dit  le  roi  sous  son  manteau  :  —  «  Eh  bien  1  tu  as  devant  toi  le  meurtrier 
de  ton  pére  ! 

«  Le  seigneur  Dieu  me  vienne  en  aide ,  —  aussi  vrai  que  e*  est  moi  qui  ai 
tue  ton  pére  I  » 

Messire  Pierre  se  frappe  la  poitrìne: — «  Arrète  toi,  6  mon  cceur  I  Fais  silence  1 

a  Arréte-toi,  ò  mon  cceur  !  Ne  bats  pas  si  vite  I  —  Je  le  vengerai  aussitdt 
que  je  pourrai  !  » 

Et  il  s'en  retoume  à  son  gaard.  Là,  s'adressant  à   son  épée: 

«  Ecoute,  6  ma  vaillante  épée  1  —  Veux  tu  maintenant  te  plonger  dass  k 
sang  ? 

«e  O  mon  épée,  veux  tu  m'assister  ?  —  Je  n*ai  vivant  nul  frére  que  toi  !  » 
V  Comment  pourrais-je  t'assister  ?  —  Ma  bonne  garde  en  deux  est  brisèe  !  » 
Messire  Pierre  s'encourut  à  le  forge;  —  il  fit  forger  son  épée. 
Il  fit  forger  le  poignard  en  argent  blanc  —  et  le  pommeau  d'or  rouge. 

Désorroais  elle  ne  lui  faillira  pas. 

Alors  il  se  rend  au  hall  où  les  guerriers  sont  attablés  à  boire: 
pour  s'essayer,  d'un  seul  coup  il  en  tue  huit. 

Messire  Pierre,  il  frappait  à  droite,  il  frappait  à  gauche:  —  il  n'épargoa  jemies 
filles  ai  vieilles  temmes. 

Il  n'épargna  le  roi,  ni  sts  fìls. 

Dit  l'enfant  dans  son  berceau  conche: — a  Ce  fabant,  tu  as  bien  mal  vengé 
la  mort  de  ton  pére. 

«  Ce  faisant,  tu  as  bien  mal  vengé  la  mort  de  ton  pére  1  —  I^ea  m'acconle 
un  jour  de  venger  aussi  le  mien  I  » 

Messire  Pierre  saisit  l'enfant  et  le  fend  par  la  moitiè. 
«  Arréte,  ò  ma  tranchante  épée  !  —  Au  nom  de  Kotre-Seigneor,  arrèle^toi  !  > 
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Dìt  l'épée,  lasse  et  fatiguée  :  —  «  Maintenant,  c*est  de  ton    sang  à  toi   que 
)'  ai  envie  ! 

«  Et  si  tu  ne  nCmsus  nommie,  —  toi  aussi,  je  t'aurais  tue  I  » 

Le  vengeance  ici  a  dèpassé  son  but;  c'est  que  messire  Pierre 
est  tombe  dans  un  état  de  fureur  caractéristique  de  Tdge  barbare 
scandinave:  c'est  un  Berserkr.  Telle  cette  épée  qui,  une  fois  tirée, 
ne  peut  se  rassasier  de  sang,  la  passion  du  guerrier  alors  s'excite 
et  s^s  forces  croissent  jusqu'  à  faire  de  lui  une  veritable  bète  sau- 
vage.  Hurlant  comme  les  fauves,  il  ouvre  la  gueule,  tire  la  langue; 
récume  lui  sort  de  la  bouche  ;  il  grince  des  dents ,  mord  dans 
son  bouclier  ;  en  mérae  temps  il  devient  d'une  force  surhumaine 
et  croit  que  le  feu  ni  le  fer  ne  peuvent  rien  sur  lui.  Dans  ce 
moment  de  folie,  il  n'épargne  rien  de  ce  qui  se  trouve  sur  sa  route; 
mais,  une  fois  T  accès  fini ,  il  recotnbe  presque  anéanti  et  sans 
forces...  Si,  à  son  réveil,  il  a  encore  souvenance  de  ce  qui  s'  est 
passe ,  il  en  a  honte  et  le  regrette.  Ainsi  raessire  Pierre  se  fit 
forger  des  fers  aux  pieds  et  aux  mains  et ,  entravé  ,  il  partit  i 
travers  le  monde:  jusqu'  à  ce  qu'  un  jour,  comme ^  il  passait  sur 
la  tombe  du  roi,  d'eux  mèmes  ses  liens  se  rompirent. 

Ce  qui  est  terrible,  e'  est  que  Ton  peut ,  à  votre  insù  ,  prò- 
voquer  ed  vous  cette  farouche  surexcitation. 

Salmon  a  invite  à  sts  noces  le  roi,  la  reine  et  tonte  la  cour; 
il   a  convié  aussi  ses  deux  concubines. 

L'une  lui  donne  à  manger:  —  inquiet,  il  est  assis  à  table. 

L'autre  lui  donne  à  boire:  — inquieta  il  va  et  vient  dans  la  salle. 

Salroon  s*en  va  au  mur;  —  il  dit  à  son  épée  tranchante: 

«  Ecoute,  ò  ma  bonne  épée  !  —  Te  plait-il  de  boire  du  sang  humain  ?  » 

L''épée,  certes,  ne  demande  pas  raieux. 

L'épée  frappe  de  ci,  frappe  de  là:  —  tuant  hommes  et  femmes. 

Cria  damoiselle  Anne:  —  «  Mais  calme  donc  ton  fiancé  1  » 

«  L*apaise  Dieu,  aussi  le  Saint-Esprit  I  —  Le  calmer,  moi,  je  ne  le  puis  !  » 

Elle^mème,  l'épousée,  le  sauvage  la  tue  d'un  coup  d'épée. 

On  prit  Salmon,  on  le  mit  au  Ut:  —  si  fatigué  il  s'  endormit. 
Salmon  se  réveille,  autour  de  lui  regarde:  —  «  Où  donc  est  la  femme  que 
Y  ai  prise  hier  ?  » 


n 
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En  apprenaDt  ce  qui  a  eu  lieu  la  veille  au  soir,  il  saisit  son 
épée. 

SalmoD,  il  en  appuya  la  gaide  contre  une  pierre, 

Saìmon  l 
Et  la  pointe  contre  son  coeur. 
Etau  tandis  qiu  U  pouhùn  honàit  à  travtrs  hois. 

La  personnificatioo  de  V  épée  est  frequente  dans  la  littèrature 
èpique  des  diffireots  peuples:  mais,  ce  qui  donne  un  cachet  bìeo 
partìculier  aux  chants  scandinaves  et  témoigne  de  leur  haute  ori- 
gine :  e'  est  ce  fait  mystérìeux  que ,  une  fois  brandie ,  eDe  fr^pc 
d' elle-méme  et  ne  cesserait ,  allant  jusqu'  à  tuer  son  possessetir 
en  personne,  si  celui-ci  ne  la  nommaii.  De  méme  les  TSerserher:  pour 
arréter  leur  aveugle  fureur  il  n'était,  dit-on,  que  de  les  appder;  et 
de  nos  jours,  les  sonnanibules  qu'il  ne  £iut,  parait-il,  ni  liveiller 
bnisquement,  ni  nommer  en  les  interpelant.  Preuve  nouvelle  et 
curieuse  de  la  magique  puissance  du  nom  ! 

Gomme  les  Gennains  de  Tacite,  les  Scandinaves,  s'ils  ne  soot 
en  guerre  ou  à  la  chassc ,  nous  sommes  assurés  de  les  trouver 
assis  amour  d' une  table  :  et  non  à  boire  et  à  causer  seulement, 
mais  aussi  à  jouer.  Les  dés  sont  pour  eux  une  vérìtable  possioo. 
Ils  les  consultent  aux  moments  d'embarras  et  d'incertitude  et  s'en 
servent  pour  fixer  la  destinée. 

Le  roi  Walmar  et  messire  Rudh^ull ,  tous  deox,  aiment  la 
méme  jeune  fille.  Ils  jouent  à  qui  la  possederà. 

Aa  premier  coup  de  dés  sur  la  taUe  roolant,  —  le  roi  Walmar  penfit  et 
Rudh^^uU  gagna. 

«  Ecoute,  petite  Inga,  aa  sud  de  Tile  !— Corebien  de  temps  vcux  tn  m*atleudie 
vicrge?» 

On  joue  aussi  pour  jouen  hommes  et  femmes  y  rìsquent  toot 
ce  qu'ils  possèdent,  leur  personne  méme  et  leur  honneur. 

Dame  MetteUUe,  elle  n*  a  qu'  une  fille:— à  la  coor  du  roi  dk  Ta  envorèe. 

Elle  r  y  a  envoyie  non  pour  autre  chose  — ijue  pour  appccndre  à  fire  dass 
un  lÌTre. 

Elle  r  a  envoyie  dans  1*  Ile,  à  la  cour  du  roi,  —  pour  appreadre  à  coodre. 

Le  roi  met  son  bonnet  fourrè,  —  il  monte  cbez  petite  Chrìsdiie. 

«  Petite  Christine I  Fttite  Chiistine I  Jone  avcc  moi  I—  Jc  meis  Ribe  et 
RiDgrtfid  CD  ci^cn  oontve  toi.* 
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Le  jeune  fiUe  d' abord  hésite  un  peu;  puis, 

Au  premier  coup  de  dés  qu'  elle  jeta,  —  Ribe  et  Ringsted  elle  gagna. 
Elle  gagna  Ribe  et  Ringsted;  — le  roi  dcs  Danes  voulut  quitter  la  table. 
«  Attendez ,  6  roi  des  Danes  !  Attendez   un  moment  —  que  nous    jouions 
Lund  en  Scanie  !  » 

Et  elle  gagna  Lund  en  Scanie:  —  le  roi  faillit  s*  en  trouver  mal. 

Sa  mère  par  la  porte  entra; — elle  frappa  petite  Christine  sur  sa  joue  bianche. 

«  Je  croyais  t*  avoir  appris  à  fìler  la  laine — et  non  à  gagner  le  roi  aux  dés.» 

Mais  le  roi  prend  la  défense  de  petite  Christine et  la  fait 

reine. 

On  pourrait  supposer  qu'  ici  la  jcune  fiUe  a  dù  obéir  au 
tout-puissant  désìr  du  maitre  et  que  c'est  la  chance  qui  l'a  favorisée, 
non  r  adresse.  Une  autre  chanson  nous  prouve  que ,  tout  en  ap- 
prenant  à  coudre  et  à  filer,  elle  a  également  trouvé  le  temps  de 
s'  exercer  au  jeu  et  qu'  elle  Taime. 

a  Ecoute,  6  petit  batelier, — ce  que  je  veux  te  dire: — N'  aurais-tu  pas  envie 
de  jouer  —  aux  dés  avec  moi  ?  » 

Viens  f  en  jouer  avec  moi,  viens  avec  moi  jouer  aux  dés  I 

«  Oui  bien  j'aurais  envie-de  jouer  avec  toi;  —  mais  je  n*  ai  point  d*or  rouge 

—  à  mettrc  contre  toi.  » 

«  Oh  1  tu  mettras — tes  souliers  bouclés  d*  argent  1  — Je  mettrai,  moi^— mon 
honneur  et  ma  foi!» 

Au  premier  coup  de  dés — sur  la  table  roulant: — la  belle  damoiselle  perdit 

—  et  le  jouvenceau  gagna. 

«  Ecoute,  petit  batelier, — ce  que  je  veux  te  dire:— sept  chcmises  brodées  ep 
soie  —  je  te  donnerai  !  a 

a  Sept  chemises  brodées  en  soie,  —  je  les  aurai  quand  je  pourrai  :  —  moi, 
je  veux  la  damoiselle— que  j'  ai  gagnée  aux  dés  !  » 

«Ecoute,  petit  batelier,  —  va-t-en  de  moi! — Sept  bateaux  sur  V  eau  —  je  te 
donnerai  I  » 

a  Sept  bateaux  sur  l'eau,  —  je  les  aurai  quand  je  pourrai:— moi,  je  veux  la 
belle  damoiselle  —  que  j*  ai  gagnée  aux  dés  I  i* 

a  Ecoute,  petit  batelier,— ce  que  je  veux  te  direi— un  manoir  et  un  chàteau 
—  je  te  donnerai  I  » 

a  Manoir  et  chàteau ,  —  je  les  aurai  quand  je  pourrai:  —  moi ,  je  veux  la 
belle  damoiselle— que  j'  ai  gagnée  aux  dés  t  » 

La  damoiselle  va  et  vient  dans  la  chambre^— tressant  sa  chevelure: — «  Dieu, 
m'  ait  en  pitie,  pauvre  damoiselle, — pour  le  mari  que  j*  ai  trouvé  cette  année  I  » 
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Le  batelier  va  et  vient  dans  la  chambre:,— lirant  soa  Épéci  ~«  Le  au 
tu  as  trouvé  vaut  bien  raieux  —  que  tu  ne  1'  as  iamais  metile  !  • 

Effectivemeni,  ce  batelier,  e'  est  le  fils  du  roi.  Ausù  la  jeaae 
fìlie ,  bien  que  n'  ayaot  que  quatorze  ans ,  n'  hésite-t<eUe  poin!  i 
lui  donner...:  «  son  hooneur  et  sa  loÌ  I  » 

Er  du  den  bedste  KoDgesdn, 
ì  VerdeD  vxte  maa  : 

da  skal  du  bave  mio  Mddom, 

om  jeg  vac  fjorten  Aar  1 

for  vi  ipilitdt,  for  vi  spillfde  Guldlaming  I 

Telle  autre  chanson  ,  plus  primitive  ,  nous  fail ,  aux  Féroé, 
entrer  dans  l'intérieur  de  la  famille  et  d'  un  trait  rapide  esquisK 
Ics  caractères  du  mari,  de  la  femme,  de  la  mère:  lui,  bruta!;  clic, 
orgueilleuse  et  rancunlère;  cclle-ci,  bonoe  et  dévouée  ! 

Gunnar  vient  de  casser  le  corde  de  son  are.  Il  s'  adressc  i 
sa  femme  : 


H  Halgerd,  montre-moi  ton  amour  niaiotenaDt — et  m' aide  d'Doe  trttie  d( 
les  cheveux  I  n 

«  Ma  chevelure  fut  mon  orgueil,  —  si  loogue  et  toute  dorfc  I 

«  Dìs-Rioi  vice  et  saos  détour  —  ce  que  tu  veox  faire  d'une  tresK  de  ote 

chevcux  I  s 

Il  y  va  de  la  vie:  si  elle  ne  la  lui  donne  pour  s'  eo  ftire  uoe 
nouvelle  corde,  afin  qu'  il  puisse  se  défendre. 

u  Puìsque  tu  y  cuets  tant  d'importaace, — non,  Cu  n'  auras  pas  une  tiesse  ^ 
mes  cheveux  1  » 

Car,  dit-elle ,  elle  se  souvient  du  soufBet  qu*  Ìl  lui  a  donne 
un  jour. 

Sa  mère  pleure  à  cbaudes  larmes:  —  <■  Prendi,  t>  moa  fils,  preods  mi  cb^ 

Mais,  lui,  refuse  autant  par  crainte  de  l'opinion  que  par  rcs- 
pect.  Dit-il  : 

«  Jamais    chanCeurs  ne  me  reprochcront  —  d' ivair  anaché  t«  cbeveui  di 
ta  lète  I  n 

Ei  situlu  bragdar  briga  in«r, 
eg  reiv  hlr  af  hOvdi  i  ìxt. 
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La  scène  n'  est-elle  pas  vécue  ?  On  ne  saurait  en  moins  de 
mots  mieux  analyser  les  persoiinages  et  laisser  voir  jusqu'  au 
tréfond  de  leur  coeur  :  V  homme  abusant  de  sa  force  contre  la 
femme;  celle<i  saisissant  la  première  occasipn  qui  s'offre  à  elle 
pouf  se  venger! 

L*importance  des  chants  populaires  corame  documents  ethno- 
logiques  est  considérable.  Y  a-t-il  rien  qui  'nous  éclaire  mieux  sur 
la  vie  intime  à  ces  lointaines  époques  ?  Ecoutez  encore  cette  byline 
russe: 

La  femme  de  Douna'i  ayant  osé  se  vanter  qu'elle  tirait  mieux 
de  Tare  que  son  mari,  celui-ci  se  pla^a  sur  la  téte  un  anneau  d'or 
que  trois  fois  elle  enlcva  de  sa  flèche  d'  acier.  Dounai,  jaloux  et 
huroilié,  à  son  tour  tend  son  are  et  la  vise  au  coeur.  Elle  le  supplie 
de  r  èpargner:  au  nom,  dit-elle,  du  héros  qu*  elle  porte  dans  son 
sein.  Par  les  chàtiments  qu'  elle  solUcite  afin  d'éviter  la  mort,  on 
vote,  dit  M.  A.  Rambaud,  à  quels  excès  pouvait  se  porter  la  puis- 
sance  maritale,  a  Hélas  !  Dounaì'  Ivanovitch,  infiige-moi  plutót  trois 
chàtiments!  Pour  le  premier,  plonge  ta  cravache  de  soie  dans  la 
poix  bouillante,  flagelle  mon  corps  nu;  pour  le  seconJ,  saisis-moi 
par  mes  lougs  cheveux,  attache-moi  à  ton  étrier  et  lance  ton  cheval 
dans  la  campagne  rase;  pour  le  troisième,  ensevelis-moi  jusqu'  à  la 
ceinture  dans  la  terre  humide,  fais-moi  endurer  la  faim,  nourris- 
moi  de  pain  d' avoine.  Que  je  reste  trois  mois  en  cet  état,  jusqu'à 
ce  que  ton  fils  soit  venu  au  monde  !  » 

D'  autant  plus  volontiers  nous  avons  cité  ce  barbare  morceau 
de  la  littérature  populaire  russe  que  cette  scène  de  l'are  a  un  sin- 
gulier  pendant  dans  la  tradition  scandinave. 

C*  est  dans  une  chanson  des  iles  Féroé  aussi,  mais  èvidemment 
sortie  de  Norvège  où  Landstad  en  a  recueilli  plusieurs  variantes: 
nous  ramenant  aux  tout  premiers  siècles  de  V  histoire  du  pays, 
elle  nous  y  met  sous  les  yeux  Texistence  des  primitifs  Norvégiens 
dans  le  mervéilleux  décor  de  cette  féerique  contrée. 

Aslak  a  fait  des  rèves  ;  —  il  ne  les  a  dits  qu'  au  raatin  :  —  Il  m'  a  setnblé 
que  le  roì  Harald  menait  des  loups  sauvages  !  » 

Bruyante  ut  ìa  dame  dans  U  hall — FaiUs  la  rondi l-^Joyeux  les  Norvépgns 
cbmfauàant  —  au  fi  thmg  »  d$  Hildur. 
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Asiak  a  fait  des  réves,  —  il  ne  les  a  pas  dits  plus  tòt  :  —  «  Il  me  sembUit 
que  les  màts  s*  élevaient  plus  haut  que  les  naonts  I  » 

Répondit  Gcyti,  son  fils:  —  «N*  ayons  souci  de  cela! — Si  longues  sont  Ics 
nuits^  r  hiver,  —  qu'  on  peut  avoir  bien  des  réves.  » 

Le  roi  Harald  sé  vante  à  ses  gens  demandaot  s' ils  connais- 
sent  au  monde  quelqu'  un  qui  puisse  Tégaler.  Son  petit  page  assure 
que  oui:  et  e*  est  un  jeune  paysan  de  Upland. 

Que  répond  le  roi  Harald,— il  laisse  éclater  sa  colere:— «  S'il  ne  m*  égale, 
—  je  te  ferai  brùler  sur  le  bùcher.  » 

Et,  son  navire  aussitòt  équipe ,  il  part  pour  le  Upland  dans 
Tintention  de  vérifier  si  le  page  a  dit  vrai. 

Il  jeta  Tancre  —  sur  le  sable  blanc:  —  le  roi  Harald  fut  le  premier  —  qui 
mit  pied  à  terre. 

Vètu  de  brocart  rouge ,  il  s'  eufonie ,  monte  sur  son  blanc 
destrier  à  la  selle  d'or,  tout  dans  V  intérieur  du  pays.  La  première 
personne  qu'  il  rencontre,  e'  est  Aslak.  Lui  souhaitant  la  bienvenue, 
il  lui  demande  où  est  son  fils. 

Répond  Aslak,  —  l'or  rouge  brille:  —  «  Tu  ne  devrais  par  me  rappcler — la 

« 

mort  de  mon  fils  I  » 

«  Ecoute,  Aslak,  —  dis-le  moi  franchement:  —  comment  s'appelle  TégUse— 
où  repose  ton  fils  ?  » 

Il  repose  dans  l'église  de  Kdlrin. 

Répond  le  roi  Harald,  —  il  se  lève  de  sur  la  terre:  —  «  Tu  vas  me  sortir 
son  cadavre  —  du  sein  de  la  terre  noire  I  » 

Répond  le  roi  Harald,— il  dit  cela  pour  son  plaisir:  —  «  Il  faut  que  tu  me 
sortes  le  cadavre,  —  pour  que  je  voie  s' il  était  mon  égal  !  » 

Mais^  objecte  Aslak,  comment  reconnaitre  ses  restes  au  milieu 
de  tant  d'  autres  ? 

C*  était  le  puissant  roi  Harald;— il  chevauche  à  travers  la  lande, — y  fait  U 
rencontre  d'un  jeune  homme  —  s'  en  retoumant  de  la  chasse  au  daim. 

Il  lui  demande  son  nom. 

Répond  le  jeune  gars:  —  «  Que  t'importe  ?  —  Gc3rti,  fils  d*  Aslak  —  est  le 
nom  que  tu  dois  me  donner  ?  » 

C  est  donc,  remarque  le  roi  à  Aslak,  le  fils  que  tu  me  disaìs 
mort?  Alors,  il  lui  explique  pourquoi  il  est  venu:  il.veut  savoir  si 
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réellement  il  est  son  égaL  Geyti  accepte  l'épreuve,  à  quelque  jeu 
que  le  roì  voudra. 

«  Lancer  la  lance.  Trapper  de  Tépieu,—  dompter  un  cheval  du  Jutland,  — 
à  toote  chevauchée  —  qu*  il  vous  fera  plaisir. 

«t  Jeter  la  pierre,  tirer  de  Tare,— maitrìser  un  cheval  du  Jutland, — ou  bien 
que  nous  jouions  une  beure  dans  le  Sund:  —  cela  ne  me  fait  rìen.  » 

Le  roi  choisit  d'  abord  la  natation. 

Ils  se  désbabillèrent,  —  ne  prenant  garde  aux  barques;  —  filles  et  femmes, 
se  mirent  à  pousser  des  sanglots. 

Ils  jouèrent  dans  le  Sund  —  comme  cela  un  moment  :  —  Geyti  enleva  au 
roì  son  poignard  monte  en  argent. 

Ils  jouèrent  dans  le  Sund  —  comme  cela  un  certain  temps: — Geytt  enleva 
au  roi  sa  bourse  d'argent. 

Enfin,  Geyti  tint  Harald  si  longtemps  sous  T  eau  que  ceiui-ci, 
obligé  de  demander  gràce ,  s' avoue  vaincu  :  on  le  rapporte  à  un 
«borg»,  à  moitié  mort. 

Le  lendetnaiD,  quaad  le  roi  fut  bien  revenu  à  lui»  il  envoya 
chercher  Geyti. 

Geyti  entra  dans  la  salle,  —  il  jeta  le  poignard  sur  la  table;— le  roi,  assis 
dans  son  grand  fauteuil,  —  ne  dit  pas  un  mot 

II  faut  que  Geyti  recommence  1'  épreuve  de  la  veille  avec 
Niklas,  le  gendre  du  roi. 

Ils  jouèrent  dans  le  Sund, — comme  cela  un  moment:— mort  on  rapporta 
le  gendre  du  roi  —  sur  la  rive  verte. 

De  nouveau  Harald  envoya  chercher  Geyti. 

Geyti  entra  Jans  la  salle,— il  jeta  la  bourse  sur  la  table; — le  roi,  assis  dans 
son  grand  fauteuil, — ne  dit  pas  un  mot. 

«  Ecoute,  Geyti,  fils  d*  Aslak,— ce  que  je  te  dìs:— Tu  vas  abattre  une  noìx 
— de  sur  la  téte  de  ton  frère  1  » 

«  Ecoute,  ò  puissant  roi  Harald,— ce  que  je  te  dis:— Tu  te  readras  au  bois 
—  pour  voir  comment  ce  jeu  va  se  passer  1  » 

S*  étant  recommandé  à  saint  Olaf, 

Gejrti  rait  la  fiòche  sur  la  corde,  —  Dieu  l'assista,  —  et  il  abattìt  la  petite 
noix,  —  il  ne  bougea  pas. 

Geyti  mit  la  flèche  sur  la  corde,  —  Dieu  lui  fut  bon,  —  il  abattit  la  petite 
noix»  —  la  tète  ne  fut  pas  touchée. 
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Et  k  roi,  eocore  une  fioìs,  fit  venir  GeytL 

Répondit  Geyti,  fils  d'  Aslak, — quand  le  message  lui  pamnt: — «  Le  piìssatt 
roi  de  Norvège  a  donc  encore  —  à  fadre  aa  pays  de  mon  pére  1» 

Cest  que  le  roi  voudrait  savoir  pourquoi  il  avait,  la  veiDe, 
emportè  deux  flèches,  au  bois. 

«  ]*  ai  prìs  deax  flèches — ^hier,  aa  bois  avec  mot: — si  j'  avais  tue  mon  ùh% 
—  r  autre  t'  était  destinéel  » 

Harald  non  seulement  est  jaloux  de  la  supériorìté  que  le  jeaoe 
homme  a  montrée  en  tous  ces  exercices;  désormais  il  a  tout  lieu 
de  le  craindre:  il  veut  donc  se  débarrasser  de  luL  Pour  cela  il  lui 
commande  de  mettre  ses  askies»  et  de  descendre  ainsì  leHorn 
en  se  laissant  glisser. 

«  S*  il  faut  que  )e  descende  la  montagne  <~  qu*  on  nomrae  le  Horn  :  —  ta 
te  tìendras  au  bord  du  précipice>  —  pour  voir  comment  ce  jen  se  passera  !  » 

Mais,  la  nuit,  en  rève ,  saint  Olaf  apparait  au  roi  et  lui  re- 
commande»  le  lendemain,  de  garder  son  manteau  flottant  sur  ses 
épaules. 

En  effet»  Geytiy  en  descendant,  rapide,  passa  près  du  roi,  le 
saisit,  pensant  Tentrainer  avec  lui  dans  l'abioie:  mais  le  manteau 
Seul  lui  resta  dans  les  mains. 

Il  arrive  au  bas,  protégé  lui  méme  par  le  bienheureux  Okf 
qui,  le  déposant,  pour  ainsi  dire,  sur  P  herbe  verte,  lui  fait  prò- 
mettre,  en  retour,  d'épargner  la  vie  du  roi,  son  frère,  bien  qu  il 
lui  ressemble  si  peu! 

Alors,  pour  ne  plus  rencontrer  Harald  et  ne  pas  succomber 
à  la  tentation  de  le  tuer,  Geyti  partit  pour  TAngleterre. 

Plus  urd,  sur  la  démarche  du  ìarl  Toste,  Harald  étantvenu 
avec  une  armée  sur  les  cótes  anglaises,  tomba  dans  un  guet-apens 
que  lui  tendit  le  roi,  frère  de  Toste,  et  ce  fut  Geyti  qui  lui  donna 
le  coup  morteL 

Ce  fut  Geyti,  fils  d'  Aslak,^qui  enleva  la  vie  au  roi:~il  ne  remporta  plus 
de  victoire  depuis,  —  en  quelque  combat  qu*  il  se  trouvàt 

La  l^ende,  qui  fait  le  sujet  de  cette  chanson,  dit  M.  B.  Landstad, 
est  certainement  très  vieille.  De  fait ,  Saxo  Grammaticus  la  con- 


naissait  déjà.  Il  Tattribue  à  Harald  à  la  deot  noire,  (+  986).  Ex- 
actement  la  méme  quant  au  fond»  il  la  raconte  cependant  avec 
des  différences  assez  grandes  dans  ks  détails. 

Un  certain  Toko  qui ,  par  ses  services,  s'  était  acquis  la  re-' 
conaaissance  du  roi,  avait  excité  par  là  IHiiimitié  d'un  grand  nom* 
bre  de  courtìsans.  Un  jour ,  à  un  banquet ,  ayant  commis  V  im- 
prudence  de  se  vanter,  après  boire,  que  d*  une  fiòche  il  abattrait, 
à  une  distance  doanée ,  une  pomnie ,  si  petit»  fùt-^lie  :  cela  vint 
aux  oreilles  du  roi,  qui  le  niit  à  V  épreuve.  Il  lui  ordonoa  d'  en 
piacer  une  sur  la  téte  de  son  fils  et  .si,  du  premier  coup,  il  ne  la 
faisait  tomber:  il  y  allait  de  sa  téce.  Force  d'obéir,  le  malheureux 
pére  fait  à  son  fìis  les  plus  pressantes  recommandatiòtas  de  se  tenir 
bien  immobile  et  de  ne  se  pencher  ni  à  droite  ni  à  gauahe  pour  que, 
au  sifflement  de  la  fièche,  le  plus  léger  mouvement  de  vienne  pas 
trahir  son  adresse.  Chose  curieuse,  Saxo  qui  jusqu'  id  a  suivi  une 
tradition  indépendante,  se  trouve,  en  ce  point,  d'  accord  avec  les 
cbansons  norvégiennes,  où  Heming  s'adresse  à  peu  près  dans  les 
mémes  termes  à  son  frère. 

Og  hdyre  du  deth,  du  bróthir  min, 
du  ma  inki  stande  bleik, 
roea  statt  du  under  vainoti 
bdthe  fatt  og  keik. 

Toko  a  fait  plus.  De  crainte  que  son  fils  n'eùt  pc^r  en  voyant 
venir  la  fiòche ,  il  T  a  place  le  dos  tourné.  Le  courage  du  fils 
redoublant  Padresse  du  pòre:  la  fiòche  partit,  la  pomme  tomba  et 
l'enfant  ne  fut  pas  touché. 

Le  roi  demande  à  Toko  pourquoi  il  a  pris  plusieurs  fiòches. 
a  Ut  in  te,  inquit,  primi  errorem  reliquorum  acumine  vindicarem, 
ne  mea  forte  innocencia  penam,  tua  impunitatem  experiretur  vio- 
lencta  ». 

Ha'  eg  skotid  ihel  bróthir  min 
um  sa  ille  sili'  hente, 
sd  ha  den  athre  bogapìli 
uti  deg,  Harald,  silt  vendt. 

Ce  que  Schiller  traduit  : 
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Mìt  (fiesem  zwdten  Pfeil  dmscfaoss  kh  —  codi, 
Wcon  kh  mctn  ^dba  Kind  gctiofibi  bàtte, 
Und  eocr  —  wjhrikh,  hàtt  "kh  nkht  gefefalL 

e  Cette  seconde  flèche   éciic   pour.^  vous ,  si  j'avab  atteint 
roon  enfant  chérì,  et  vous,  pour  sur,  je  ne  voos  auniis  pas  manqoé  !  ■ 

Toko,  Heming  et  Guillaume  Teli,  tous  trois  dans  une  sitia* 
tion  identique  font  a  la  mème  questìon  absolument  b  méme  rè- 
ponse.  Une  telle  concordance  n'est  point  l'effet  du  hasard. 

Tout  le  monde  sait  comment  Taventure  finit  pour  Guillaume 
Teli:  gràce  à  une  tempéte,  échappé  du  bateau  dans  lequel  Gesskr 
Temmenait  prìsonnier  en  son  cbitean  de  KOssnacht,  il  tran^per^a 
d'  une  flèche  le  coeur  du  tyran.  Toko  ,  lui ,  que  cette  pranière 
épreuve  aurait  pourtant  dù  rendre  plus  sage,  eut,  à  quelque  temps 
de  li,  la  maladresse  de  défier  qui  que  ce  flit  en  Tart  de  courìr 
sur  la  neìge,  à  la  £i(on  des  Finnois,  «  artìs,  qua  Finnii  nivaks  sakos 
peragrant  ».  De  nouveau,  le  roi  le  prìt  au  mot  :  il  le  somma  de 
descendre  ainsi  du  haut  d'un  pie  escarpé.  Le  descente  fait  si  rapide 
que  les  skies  se  rompirent,  ce  qui,  heureusement,  la  ralentit  un  peo; 
malgrè  cela,  si  ce  n'eùt  été  des  pierres  qui  firent  obstacle,  cenai- 
nement  il  serait  tombe  dans  la  mer.  Recueilli  par  des  pécheors 
qui  Temmenèrent  dans  leur  barque,  il  cacha  dèsormais  sa  vie  au 
roi  qui  le  crut  noyé. 

Incontestabtement,  le  héros  des  chansons  populaires  est  jJos 
sympathiqiie  que  Toko  :  celui<i  est  1'  artisan  de  ses  malbeurs  et 
il  ne  peut  vraiment  s'en  prendre  qu'à  lui-mème,  n'en  vouloir  qui 
son  malheureux  défaut  de  toujours  se  vanter,  si  le  roi  le  poursoit 
ainsi  et  le  soumet  a  d'aussi  périlleuses  épreuves;  tandis  que,  dans 
les  chansons,  c'est  le  roi  qui  est  vantard  et,  de  plus,  jaloux.II  y 
va  chercher  Heming ,  ou  Geyti,  parcequ'  il  ne  peut  souffirir  qu  il 
yait  au  monde  quelqu'un  qui  lui  soit  supérieur,  ni  mème  son  ègal 
en  quoi  que  ce  soit  :  et  parce  que  ce  jeune  homme  le  surpasse 
dans  les  exercices  alors  en  honneur,  il  chercbe,  toutefois  sans  en 
avoir  l'air,  mais  en  paraissant  plutòt  vouloir  le  faire  brìller ,  ì 
se  dèbarrasser  traitreusement  de  lui. 

De  ces  deux   moti£s ,  essentiellement   difitrents ,  lequel  peut- 
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on  dire  le  plus  ancien  ?  Àu  fond,  V  un  et  V  autre  sont  également 
humains,  et  le  caractère  du  roi  Harald  ne  semble  pas  moins  prì- 
mitif  que  celui  du  courtisan  Toko. 

Cette  legende  fut  certainement  parmi  les  plus  vieilles  une  des 
plus  répandues  en  Norvège:  connue  de  la  Thidrekssagay  elle  se  re- 
trouve  dans  un  fragment  d'un  manuscrit  islandais  du  XIV*  siede, 
mais  plus  fabuleuse  et  moins  simplc  que  le  récit  du  chroniqueur 
ou  ménie  que  les  chansons. 

(c  II  me  parait  évident ,  dit  Landstad ,  que  sagas  et  chansons 
ont  leurs  communes  racines  dans  un  vieux  chant  nordique,  main- 
tenant  perdu.  Il  est  clair  que  les  sagas  sont  un  développement 
de  la  poesie:  c'est,  du  moins  plus  supposable  que  le  cas  contraire. 
Dans  la  vie  des  peuples,  comme  chez  les  individus,  c'est  la  poesie 
qui  toujours  apparait  la  première;  la  prose  ne  vient  que  plus  tard.  » 

Ce  chant  originai,  est-ce  d*un  événement  réel  qu'il  a  été  in- 
spirò ? 

Certes,  on  ne  peut  en  contester  la  possibilité  matérielle  :  de 
serablables  coups  de  maitre  ne  sont  point  si  rares.  Eu  Perse,  Fa- 
rid  Uddin  Àttàr,  qui  vivait  à  la  fin  de  XIP  siècle,  et  qu'  on  a  ap- 
pelé  le  poète  du  langage  des  oiseaux,  raconte  qu'  un  roi ,  ayant 
un  esclave  favori,  lui  mit  sur  la  téte  une  pomme  que  de  sa  flèche 
il  fendit  en  deux:  il  est  vrai  qu'entre  temps  Tesclave  en  était  mort 
de  frayeur.  En  réalité,  nous  avons  là  une  tradition  qui  se  retrouve 
non  dans  les  pays  scandinaves  seulement  et  les  régions  qui  en 
sont  liraitrophes,  ou  vaisines,  comme  le  Holstein,  la  Westphalie, 
TEsthonie,  TAngleterre,  mais  de  la  Laponie  à  la  Serbie,  et  jusqu'en 
Perse  donc,  dans  l'Arabie  et  l'Inde.  E.  L.  Rochholz,  en  une  savante 
étude,  a  voulu  démontrer  que  sans  la  prétendue  histoire,  e'  est  un 
mythe  qui  se  cache;  un  mythe  solaire. 

Le  mythe  brisé,  le  temps  en  son  cours  en  a  depose  des  de- 
bris  de  ci  de  là:  en  Norvège ,  aux  rois  Olaf  Tryggvason,  dit  le 
Saint  (-f-1030)  et  Eindridi,  Harald  Hardradr  Sigurdsson  et  Aslak; 
dans  le  Holstein,  au  roi  Christiern  I  et  à  son  su  jet  rebelle^  Henning 
Wulf;  peut-étre  méme  les  personnages  de  la  legende  suisse,  Guil- 
laume Teli  et  le  bailli  Gessler,  en  ont-ils  èté  créés  de  toutes  pièces. 

Archivio  pir  le  tradizioni  popolari.  —  Voi.  XIX.  39 
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A  ce  compre,  on  ne  peut,  évidemment,  pas  dooDcr  la  chanson 
scandinave  comme  V  arcbctype  ;  mais  nous  somraes  en  droit  de 
dire  quc  si  jamais  la  tradition  a,  quelque  part  ,  revétu  une  autrc 
forme  poétique:  aucune  ne  nous  est  parvenue  plus  saine,  ni  ayant 
mieux  conserve  son  cachet  d'authenticité. 

Kn  effet,  outrc  les  trois  cpreuves  successives ,  le  traditionnd 
nombrc  mystiquc,  Thistorien  Th.  Torfoeus  cite,  dans  son  histoire 
de  Norvège  ,  une  chanson  de  Heniing  ,  populaire  de  son  temps 
(1700)  et  qui,  un  peu  plus  complète  que  les  versions  recueillies 
d:puis,  contient  noiamment  un  trait  entre  tous  originai:  alors  quc 
le  roi  et  Heming  nagent  à  qui  mieux  mieux ,  il  se  changent  le 
premier  en  baleine,  Tautrc  en  petit  poisson.  Mctamorphose  deve- 
nue  rare  aux  temps  bnrbares,  mais  d'autant  plus  frequente  ì  Tagc 
antcrieur:  il  semble  qu'elle  soit  restce  là,  en  cette  chanson,  comme 
la  marque  de  T  epoque  primitive  où  elle  est  uéc,  alors  que,  dans 
la  Scandinavie,  l'antique  berceau  des  nations,  les  peuples,  en  toulc 
la  vigucur  de  leur  jeuncsse  ,  passaient  le  temps  aux  seuls  cxcr- 
cices  du  corps  :  la  course  sur  la  neige ,  la  nage  dans  Ics  lacs  et 
les  fjords,  le  tir  à  V  are...  Plus  tard,  la  famine  vint  qui  ,  comme 
nous  l'avons  vu  plus  haut,  les  for^a  de  s'exiler,  de  chercher  une 
patrie  meilleurc.  Partis  en  grandes  bandes ,  ils  se  dirigèrent  vers 
le  soleil ,  se  frayant  un  chemin,  V  épce  à  la  main  ,  à  travers  les 
plaines  de  V  Allemagne  ;  les  uns  franchirent  les  Alpes  ;  d'  autrcs 
s'arretercnt  au  milieu  des  montagnes  ,  au  fond  de  quelque  vallee 
fertile,  sur  les  bords  d'  un  lac  poissonneux,  là  où  le  bois  était  en 
abondance  ,  oìi  les  sources  coulaient  fraiches  et  limpides  :  et  ils 
crurent  avoir  retrouvc  la  patrie  perdue.  Ils  dcfrichèrent  les  forets, 
se  donnant  du  couragc  en  lan^ant  aux  échos  les  antiques  chants 
des  ancctres  !  Et  les  germes  qu'  alors  ils  confièrent  à  la  terre 
s'y  dévcloppèrent  pour  s'épanouir  à  la  fin  en  une  fleur  au  charme 
inconnu  de  la  mère-patrie. 

Leon  Pineau. 


CANTILENE  INFANTILI 
DELLA   SARDEGNA  CENTRALE 
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e  cantilene  che  pubblìcliìamo  sodo  stace  da  noi  raccolte  in 
Nuoro  e  nei  circostanti  villaggi:  iJi  quasi  tutte  potemmo 
constatare  che  sono  comuni  ai  diversi  Inolili;  noi  però 
diamo  la  preferenza  a  quella  lezione  che  ci  parve  più  genuina  e 
completa  e  ne  indichiamo  il  luogo  d'  origine ,  quantunque  siamo 
pienamente  persuasi  che  ,  malgrado  qualche  leggera  variante  ,  la 
tradizione  è  una  per  tutto  il  circondario  edanzi  per  tutta  l'isola. 
Secondo  il  loro  argomento  le  abbiamo  cosi  distribuite  :  dal 
n.  1  al  15,  fenomeni  naturali;  dal  ré  al  34,  animali;  da!  j5  a! 
44,  trastulli  e  giocattoli,  dal  45  al  65  dileggi,  sia  per  cattive  a- 
zioni,  sia  per  nomi  di  battesimo.  Seguono  poscia  il  n.  67  ed  il  68 
riferentisi  alle  campane  e  poi,  dal  68  al  73  le  cantilene  dette  dai 
grandi  quando  fanno  ballare  Ì  piccini  sulle  ginocchia.  Quelite  mi 
sembrano  degne  di  nota  per  una  certa  relazione  che  hanno  colle 
ninne-nanne  tanto  in  uso  in  tutta  l'isola;  come  pure  ci  sembrano 
abbastanza  notevoli,  almeno  nel  loro  complesso,  quelle  che  si  ri- 
feriscono ai  diversi  animali.  Dal  74  in  poi  vengono  quelle  che 
hanno  diretta  attinenza  con  qualche  giuoco.  Quanto  alla  trascrizione 
abbiamo  procurato  di  seguire  i  sani  criteri  glottologici  per  quanto 
l'indole  d^:'la  rivista  in  cui  vengono  pubblicate  ce  lo  consentiva. 
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Per  far  uscire  il  sole. 


I.  Essi,  essi  sole, 
Marna  tua  ti  'ole 
Pro  ti  dare  sa  titta: 
Petha  beneitta 
Petha  'e  pccatu  *.  (Vitti). 


Esci,  esci,  sole, 
Mamma  tua  ti  vuole 
Per  darti  il  latte: 
Girne  benedetta 
Carne  di  peccato. 


Sole  dopo  la  pioggia. 


2.  Sole,  sole, 
Trìcu  a  muntone, 
Tricu  a  muntricu, 
Sar  bachianar  de  Santu  Franziscu 
Sar  bachianar  de  Predar-de-*ocu 
Zia  Juanna  nor  fachet  su  iocu. 

(Bini). 


Sole,  sole. 
Grano  a  mucchio 
Grano  a  mucchietto 
Le  zitelle  di  San  Francesco, 
Le  zitelle  di  Perdasdefogu 
La  zia  Giovanna  ci  fa  il  giuoco. 


Sole  e  pioggia. 


3.  Sole  e  pruinde 
Riccu  pedinde. 
Pruinde  e  sole 
Trigu  a  muntone  '.  (Botolana). 


Il  sole  e  piove 
Il  ricco  chiede  l'elemosina. 
Piove  e  c'è  il  sole 
Grano  a  mucchio. 


4.  Sa  luna  noa 
Sezid'  in  eoa, 


Luna  nuova. 


La  luna  nuova 
Seduta  in  grembo, 


*  La  variante  di  Nuoro  aggiunge  dopo  il  quarto  verso: 
Petha  'e  crapu  mortu  Carne  di  capro  ucciso 
Bessi,  bessi,  baioccu.  Esci,  esci,  cieco. 

*  Per  rinterpretazione  ricordiamo  Tuso  frequeatissimo  del  gerundio  nel  dia- 
letto sardo  in  proposizioni  che  negli  altri  dialetti  italiani  hanno  un  tempo  di 
modo  finito.  P.  es.  Iti  (s$u)  fachini$  ?  Ugbmde.  Che  fai  ?  Leggo. 
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Sezid'  in  sinu, 

Càlighe  'e  *inu; 

Calighe  'e  àbba 

A  su  dubbu  dubbu  ' 

Sa  mesa  meazza  '.  {Bolotana). 


Seduta  in  seno, 
Calice  di  vino 
Calice  di  acqua 
Al  dun  dun 
La  mezza  meazza. 


Luna. 


5.  Luna  luna. 
Para  luna 

Para  sette: 

D'  ube  setzis  ? 

De  funtana. 

Signor'  Ana, 

Signos  Predu, 

Su  pruddedu 

S'  ebba  mia 

Santu  Elia 

Santu  Eloche 

Siat'  in  oche.  (Nuoro). 

6.  Luna  luna 
Ghettaminde  una 
Supra  sa  mesa 

Luna  cagliaresa.  (^Orant). 


Luna  luna 


Di  dove  siete  ?  • 
Di  fontana. 
Signora  Anna^ 
Signor  Pietro 
Il  cavallo 
La  cavalla  mia 
Sant'Elia 
Sant'Enoch 
Sia  qui. 

Luna  luna 
Gettamene  una 
Sopra  la  tavola, 
Luna  cagliaritana. 


Pioggia. 


7.  Proe,  proe,  zia  bezza, 
A  còche'  su  marracocco, 
Su  tricu  benzat  a  otto  ' 
E   iss'  olju  a  mesu  pezza  ^. 


Piove,  piove,  zia  vecchia, 

A  maturare  l'albicocca. 
Il  grano  venga  a  otto 
E  Torzo  a  me:^:(a  ptJ^T^a 


>  Voce  onoraatopeica  per  indicare  il  suono  del  tamburo  e  simili. 
*  Misura  di  tre  litri  circa. 

3  Cioè  otto  sòddoso  su  quarta,  ottanta  centesimi  il  quarto. 

4  Una  pei{a  =  cinquanta  centesimi,  mesu  ^«(^a  venticinque. 
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8.  Maimone  \  Maimone, 
'Ettas*abba  a  su  concone» 
'Etta  s'abba  a  su  concheddu 
Maimone  pizoccheddu  (JBolotanà), 

9.  Deur  tpeuy  pioghia 
E  ghettae  abba  a  terra, 
Sos  anzones  pédin'erba, 

Sor  pizzinnos  pédin'  pane  (Nuoro). 


Maimone,  Maimone, 
Getta  l'acqua  al  trogolo. 
Getta  l'acqua  al  trc^oletto» 
Maimone  piccolino. 

Dio  mio,  fate  piovere 
E  gettate  acqua  a  terra, 
Gli  agnelli  chiedono  erba 
E  i  bambini  chiedon  pane. 


Lampo  e  tuono. 


IO.  Santa  Barbara  isposa 
Chin  santa  Nicolosa 
Chin  santa  Anastasia 
Su  malu  bonu  sia  ' 
Su  malu  sia  bonu 
Deu  nos  sarvet 
De  lampo  e  de  tronu  (^Nuoró). 


Santa  Barbara  sposa 
Con  santa  Nicolina 
Con  santa  Anastasia 
II  cattivo  buono  sia 
Il  cattivo  sia  buono 
Dio  ci  salvi 
Da  lampo  e  da  tuono. 


Arcobaleno. 


II.  Arcu  'e  chelu 
Mandaminchelu 
A  s'attera  banda, 
Ca  Deu  cumanda 
E  Nostra  Sennora  '  {Oroset). 


Arco-di-cielo 
Mandamelo 
Dall'altra  parte. 
Perchè  Dio  comanda 
E  Nostra  Signora. 


Avendo  freddo. 

la.  Titia  ♦  -chi  tengo  frittu,         Titia  che  ko  freddo, 
Mon  mi  poto  <:heghentare,  Non  mi  posso  riscaldare. 


>  Da  connettersi  coirOrco  e  col  Gatto  Mammone  degli  altri  paesi. 

>  Var.  di  Bìtti:  Lampus  e  tronu  allargu  nche  sia,  lampo  e  tuono  sia  lontancx 
)  Sull'arcobaleno  corre  un  proverbio  che  mi  sembra  oppurtuno  riferire: 

Arcu-*e-chelu  a  sero  Tempur  bonu  mi  spero 

Arcu-e-chelu  a  manzanu        Mi  timo  tempur  malu  {Nuoro  Bini  «cr). 
4  Voce  onomatopeica  per  indicate  Tintirizzire. 
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Ista  notte  appo  a  chenare 
Macarrones  de    ferrittu  * 

{Silanns). 

13.  Titia  chi  tenzo  frittu, 
Non  mi  lu  poto  cazzare. 
Ite  cheria  mandicare  *  ? 
Macarrones  chin  casittu  (Nworo). 

14.  Titia  titia 
Su  frittu  'e  Mattia, 
Su  frittu  'e  Nicola, 
Sutta  su  lettu, 
Sutta  sa  mola, 
Bracone  serrada 
Eschimiche  fora 
Carruni-cazada  '  (^olotana) 

15.  Titia  titia, 
Petha  buddia 
Cocone'  modde  ^ 
Zia  Mallena 
Tirande  su  'oddc 
Ziu  Petreddu 
Cacande  in  sa  mola 
In  bucca  Tappa 

Sa  mastra  *e  iscola  {Orosei). 


Questa  notte  ho  da  cenare 
Maccheroni  de  ferrittu. 


Titia  che  ho  freddo, 
Non  me  lo  posso  cacciare. 
Che  cosa  vorrei  mangiare  ? 
Maccheroni  con  formaggio. 

Titta  titia 
Il  freddo  di  Mattia, 
Il  freddo  di  Nicola, 
Sotto  il  letto,   ' 
Sotto  la  macina, 
Balcone  chiuso. 
Escimi  fuori. 
Coi  carretti  sporchi  di  stereo^ 

Tuia  tuia 
Carne  lessata. 
Pane  fresco 
Zia  Maddalena 
Tira  il  mantice, 
Zio  Pietrino 
C.  sulla  macina 
In  bocca  l'abbia 
La  maestra  di  scuola. 


>  Cosidetti  perché  sono  fatti  avvolgendo  la  pasta  ad  un  ferro  da  calze,  che 
poi,  ritirato  con  abiliti^,  lascia  il  buco. 

<  Var.  nuorese:  Tittas  cberia  toccare,  Sar  ùe  sas  fiXj^ps  de  jZìixu,,  Vorrei  toc- 
care mammelle,  —  Quelle  delle  figlie  di  Francesco. 

3  Parola  composta  come:  piti-canu,  tnani-mannu,  dai  peli  canuti,  canuto, 
dalle  mani  grosse  ecc. 

4  Pane  bianco,  v.  G.  Delbdda,  Tradizioni  pop.  di  NuorOé  Ronui  ForzaDÌ*94. 
pag.  12,  104. 

Lo  dicono  i  bambini  per  far  dispetto  alle  bambine. 
Le  bambine  invece  fanno  la  seguente  variante: 
In  bucca  Tappa       So  mastru  'e  iscola. 
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Chiocciola. 


i6.  Grogu,  grogu, 
'Oga  SOS  corros. 
Si  OD  ti  'ceco 
Si  DO  t'impicco.  {Bolotana) 

17.  Vacacorru  vacacorru 
Boca  SOS  corros 

Gì  si  nono  t*am mazzo 
Chin  sa  lepuzzedda  (Orani). 

18.  Crochedda,  crochedda, 
'Oca  SOS  correddos 

De  babu  tuo 

£  de  marna  tua; 

Si  non  t'isconco 

Chin  sa  lepuzzedda  (BitH). 

19.  Croca,  croca, 
Bòcalor,  boca 

Sor  battor  correddos 
Ca  si  DODO 

T'occhido  chin  sa  Itpuzzedda  ' 

{Salinus). 


Chiocciola,  chiocciola, 
Tira  fuori  le  corna. 
Se  no  ti  caccio. 
Se  no  t'impicco. 

Chiocciola,  chiocciola, 
Tira  fuori  le  corna, 
Che  se  no  t^ammazzo 
Col  coltellino. 

Chioccioletta,  chioccliioletta, 
Metti  fuori  i  cornetti 
Di  tuo  padre 
E  di  tua  madre; 
Se  no  ti  decapito 
Col  coltellino. 

Chiocciola,  chiocciola. 
Tirali  fuori,  tira  fuori 
I  quattro  cornetti 
Che  se  no 
T'uccido  col  coltellino. 


Coccinella. 


20.  Maria  vola,  vola, 
Battim'  inde  s'ispola 
Dae  Santa  Maria; 
Maria  vola  via  (JDrani), 

li.  Vola  vola  tiria: 
Santa  Luchia, 


Maria  vola,  vela. 
Portamene  la  spola 
Da  Santa  Maria; 
Maria  vola  via. 

Vola  vola  coccinella 
Santa  Lucia 


*  L$ppa  coltello  assai  lungo,  lipu%^a  o  lepui^T^a  coltello  mediocre,  p.  e.  qudio 
da  tavola,  lifunidda    Upu^^edda  od  anche  ìesorja  piccolo  coltello. 
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Santu  Nicola, 

Tiria  vola  vola  (jOresei). 

22.  Ziarosa,  ziarosa  ' 
Mamma  tua  est  ia  Bosa, 
Babu  tou  est  morinde^ 
Ziarosa,  baetinde  (Bolotana). 


San  Nicola 
Coccinella  vola,  vola. 

Ziarosa,  ziarosa, 
Tua  mamma  è  in  Bosa, 
Tuo  padre  è  moribondo, 
Ziarosa,  vattene. 


Cerambice. 


23.  Su  corrithòlu 
Ghèttati  ghètuti 

In  bia  mojolu  *  (Nuoro). 

24.  Zichirriòlu, 
Maria  Gisedda 
Ponet*  in  terra  (Bitti). 


Cerambice, 
Gettati,  gettati 
Sulla  tramoggia. 

Cerambice, 
Maria  Casedda 
Posati  in  terra. 


Lucertola. 


25.  Tilicherta,  tilicherta, 
Mama  tua  est  imberta, 
Babu  tuo  er  morinde 
Tilicherta  baetinde  (^Nuoro). 


Lucertola,  lucertola. 
Tua  mamma  è  nascosta. 
Tuo  padre  è  moribondo 
Lucertola  vattene. 


UcceUetti. 


26.  Puzzoneddu  veranile 
Volatinche  a  su  culle 
A  ti  bies  pane  e  latte 
Chi    babbu    non    ti  b*accattcte 
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Uccelletto  primaverile 
Volatene  all'ovile 
A  berti  pane  e  latte 
Che  babbo  non  ti  sorprenda. 


Gallo. 


27.  Cuccuruddù 
Pesati  chitto 


Cuccariiddà 
Alzati  presto 


'  È  evidente  la  composizione  xia-rosa, 

>  È  noto  che  in  molte  case  della  Sardegna  centrale  vi  è  una  piccola   ma- 
tirata  da  un  asino  minuscolo. 
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Andare  a  su  zù' 

In  matta  'e  ru' 

In  matta  'e  ghessa: 

Sa  matha  pustis 

In  culu  ti  ch'essat  {Bololana), 


Per  andar  al  giogo  ' 

In  una  macchia  di  rovo 

In  una  macchia  di  lentischio 

Gli  intestini  poscia 

Ti  escano  pel  e... 


Poiana. 

28.  Ghéttadi  ghetta  Lanciati  lanciati 

In  bia  'e  mola  Nella  via  della  macina  * 

Ca  b'ata  una*pudda  QBoIotana).     Che  c'è  una  gallina. 


29.  Turulìa,  turulia, 
Anda  e  zira  iss'ortu, 
Babbu  tuo  er  mortu 
Issa  Baronia  '  (Nuoro), 


Gufo. 


Gufo,  gufo, 
Va  e  gira  nell'orto, 
Tuo  padre  è  morto 
Nella  Baronia. 


Astore. 


30.  Astore,  astore, 
Pithicadore, 
Pithica-pudda, 
Non  bales  a  nudda 
Ne  a  niente: 
Corfu  'e  balla 
T'iscudan  a  brente  QBint). 


Astore,  astore, 
Pizzicatore, 
Pizzica-galline 
Non  sei  buono  a  nulla 
Né  a  niente: 
Un  colpo  di  palla  ^ 
Ti  diano  al  ventre. 


I  Cioè  a  prendere  ì  buoi  in  campagna. 

^  La  via  che  percorre  TasiDcllo  girando  attorao  al  centimolo. 

)  Una  parte  del  circondario  di  Nuoro,  corrispondente,  iu  grosso,  alla  val- 
lata del  Cedrino,  tino  al  goKo  di  Orosci. 

4  Di  lucile  carico  a  palla:  ricordiamo  che  questa  è  una  delle  più  comuni 
imprecazioni  del  circond.  di  Nuoro. 
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31.  Astore,  astore, 
'Ettati  'étta 
Maniga  pudda  \  {"Boìotana), 


Astore,  astore, 
Gettati,  getta 
Mangia  gallina. 


Corvo. 


32.  Corvii  corranca, 
Cazzatiche  s*  anca 
E  tórratila  a  ponere  *.  (Nuoro). 


Corvo,  cornacchia, 
Togliti  la  gamba 
E  tornatela  a  mettere. 


Lepre. 


33.  Lepore,  lepore, 
Imparam'  a  tessere 
E  a  filare; 
Chi  t' app'  a  dare 
Una  surra  'e  fiiste  ', 
Una  surra  'e  istrale.  {Nuoro). 


Lepre,  lepre. 
Insegnami  a  tessere 
Ed  a  filare; 
Che  ti  darò 
Molti  colpi  di  bastone, 
Molti  colpi  di  scure. 


Cavallo. 


34.  Antoni,  Antoni, 
Su  caddu  si  morit 
E  iss'  ebbedda  : 
Sona  sa  campanedda, 


Antonio,  Antonio, 
Il  cavallo  si  muore 
E  la  cavallina: 
Suona  la  campanella. 


«  L*  esistenza  di  queste  quattro  cantilene  ,  notissime  ai  bambini  di  tutti  i 
paesi  della  Sardegna  centrale,  ò  facilmente  spiegata  dal  fatto  che  vi  abbondano 
gli  uccelli  di  rapina. 

*  Variante  : 

Tirarainche  s*  anca  Toglimi  la  gamba 

E  tòrramila  a  ponere.  E  tornamela  a  mettere. 

3  Altra  variante  : 

LJna  pcrra  'e  pane  Mezzo  pane 

Una  perra  'e  'ava  Mezza  fava 

Otia  perra  'e  casu  Mezzo  cacio 

Lepore  roniasu.  iJDliena).  Lepre  magra. 
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Sonala  a  forte  a  forte 
Chi  s'intendat  a  sa  corte, 
A  sa  corte  d'  Uthieri, 
Mela  mela  pipéri,^ 
Mela  mela  granada, 
À  umbe  mi  ser  dada  ? 
A  santu  Bernardinu 
A  facher  matutinu, 
A  facher  corpu  santu; 
Mela  siipra  s' aranzu 
Mela  supra  sa  'ozza 
In  manos  tuas  dozza.  QBiiii). 


Suonala  forte  forte 
Che  s'intenda  alla  corte. 
Alla  corte  d'Ozieri, 
Mela  mela  rosa. 
Mela  mela  granata, 
Dove  mi  sei  data  ? 
A  san  Bernardino 
A  far  mattutino, 
A  far  corpo  santo; 
Mela  sopra  V  arancio» 
Mela  sopra  la  foglia 
Nelle  tue  mani  dolga. 


Altalena. 


35.  Sa  canzicallera 
De  Carrasecari' 
Tira  una  troddia 
E  lassala  andari.  (jNjuoró), 


L'altalena 
Di  Carnevale 
Tira  un  peto 
E  lasciala  andare. 


Zampogna. 


36.  Sona  sona,  leonedda 
Ca  ti  pico  a  s'anchedda 
A  sa  festa  de  Gonare: 
In  ie  t'appo  a  leare 
Una  bambina  'e  soddu 
E  r  asa  a  picare  a  coddu  '. 

{Nuoro). 


Suona  suona,  zampogna. 
Cheti  porterò  con  una  sola  gamba 
Alla  festa  di  Gonari: 
Quivi  ti  prenderò 
Una  bambola  da  dieci  centesimi 
E  la  prenderai  in  braccio. 


Piantando  un  chiodo. 


37,  Bollitta,  boUitta 
Toccami  sa  manu 


Bulletta,  bulletta 
Toccami  la  mano 


(  Si  suole  ripetere  dai  bambini    alla  zampogna  od  a  qualunque  altro  loro 
strumento  che  siasi  guastato. 
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;  torramii'  a  dare,  E  tornamela  a  dare, 

"i  app*  a  regalare  Ti  regalerò 

Jnu  muccadore  Un  fazzoletto 

)e  seda  biaitta.  {Bolotànd).  Di  seta  pavonazza. 

Il'fomo  '. 

38.  Zia  Mauredda,  Zia  Maurizia, 
'achiemillu                                    Fatemelo 

Jnu  furreddu,  Un  fornello, 

la  bor  faco  Che  vi  faccia 

Jna  paneddedda  U.na  piccola  focaccia 

i  beisi,  A  voi, 

^  naama  bostra  A  mamma  vostra, 

V  fizu  bostru.  (Nuoro).  A  vostro  figlio. 

Tre  fratelli  a  letto. 

a)  Qjiello  che  è  ver^o  la  sponda  dice: 

39.  Corcàd'  in  s'oru  Coricato  sulla  sponda 
^ane  e  casizolu.                            Pane  e  formaggio. 

b)  Quello  che  è  in  mezzo  al  letto  aggiunge  : 

ZoTcid*  in  mesu  Coricato  in  mezzo 

^ane  'e  (urru  inchesu.  Pane  di  forno  acceso. 

e)  Quello  che  è  verso  il  muro  conchiude: 

2orcàd'  in  su  muru  Coricato  verso  il  muro 

>órighe  in  culu.  (Bolotana).  Un  sorcio  in  e... 

Contare  fino  ad  otto. 

40.  Gali-unu  Gali-uno 
jali-duos                                       Gali- due 


I  I  bimbi,  quando  possono  giocare  colla  sabbia  umida,  dopo  dì  averne  co- 
•erta  una  mano,  vi  péstan  su  coir  altra  secondo  il  ritmo  della  siiesposta  canti- 
ena:  alla  fine  ritirano  la  mano  delicatamente  ed  Ìl  forno  è  fatto.  Se  non  riesce 
kominciano. 


^ 
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Gali-tres 

Gali-battoro 

Gali<himbe 

Gali-ses 

Gali-sette 

Gali-otto  '• 
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Gali-tre 

Gali-quattro 

Gali-cinque 

Gali-sei 

Gali-sette 

Galiotto. 


Per  ritrovare  oggetti  smarriti. 


41.  Acatta,  acatta 
Santa  Luchiedda* 
T'appo  a  fachere 
Una  coronedda.  (BiUt). 

42.  Agatta,  agatUy 
Mendula  iscatta, 
Mendula  in  sinu 
Calighe  'e  'inu  ecc. 

43*  Acatta  acatta, 
Corros  de  bacca, 
Corros  de  boe; 
Mezza  sa  bacca 
Chi  no  su  boe, 
Mezza  sa  bacca 
Acatta  acatta. 


Trova,  trova. 
Santa  Lucietta 
Ti  farò 
Una  coroncina  (rosario). 

Trova,  trova. 
Mandorla  sciolta 
Mandorla  in  seno 
{(Dnifert).     Calice  di  vino  ecc. 

Trova,  trova, 
Corna  di  vacca. 
Coma  di  bue. 
Meglio  la  vacca 
Che  non  il  bue, 
Meglio  la  vacca, 
Trova  trova  '. 


Cosa  trovata  e  cosa  r^^ata. 


44.  Sa  cosa  acattada 
Bene  torrada. 
Sa  cosa  dada 
Mai  torrada.  (Nuoro). 


La  cosa  trovata 
Ben  restituita,  ^ 
La  cosa  data 
Mai  restituita. 


i  E  rìngenuo  che  ha  successivamente  premesso  gaìi  ai  vari  numeri  viene 
burlato  quando  arriva  al  risultato  che  abbiamo  veduto. 
*  Come  al  n.  4. 
S  È  comunissima,  con  qualche  leggera  variante,  per  tutu  la  Sardcgnal 
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A  chi  non  crede  a  ciò  che  gli  si  dice. 

45.  Si  non  lu  cheres  ere'  Se  non  lo  vuoi  credere 
gatiche  su  pe\                             Tagliati  il  piede, 

nedilu  a  coddu  Ponitelo  ai  colio 

bendelu  a  soddu.  (Bolotand).      E  vendilo  a  dieci  centesimi.  '• 

A  chi  ha  rubato. 

46.  A  galera  In  galera 

o  una  mela,  Per  una  mela, 

recrusione  In  reclusione 

o  unu  melone.  {Nuoro).  Per  un  melone. 

A  chi  fa  la  spia. 

47.  Uspione  uspione  Spione  spione 
»rta  bastone  Porta  bastone 
)rta  bandiera  Porta  bandiera 
ipione  a  galera.  (Nuoro).  Spione  in  galera. 

« 

A  chi  ha  gli  occhi  chiari  \ 

48.  Ocros  de  gattu  Occhi  di  gatto, 
irrerai  iffattu  Corrimi  dietro 
nza  a  sa  turre.  Fino  alla  torre, 
irremi,  curre.  (Nuoro).  Corrimi,  corri. 

Al  sigptiorino  i  contadinelli. 

49.  Cusinu  buza  Signorino  otre, 
idde  *e  bacchetta                         Pelle  di  vacchetta, 

>  Dieci  centesimi  la  libbra. 

^  Ocrùgdninu  vièti  detto  generalmente  chi  ha  gli  ocdii  cendei  o  giìgi. 
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Achirrata  'e  'urchetu  Puntau  di  forchetta 

In  mola 'e  ihruccu  \  (Siniscola).    Sul  collo. 

Al  bambino  tosato. 

50.  Tusu  melone  Melone  tosato 
Tusu  meméche  *  Agnello  tosato 
Non  nd'  appo  neche  Non  ne  ho  colpa 
De  sa  bidathone.  (Nuoro).  Del  maggese. 

A  chi  manca  di  qualche  dente. 

51.  Luisi  Gonzaca  Luigi  Gonzaga 
Torra  sa  iaca                                Riporrà  il  cancello 
A  Santa  Maria.  (Nuoro).               A  Sanu  Maria. 

A  chi  si  chiama  Antioco. 

52.  Antiócu  Antiócu,  Antioco  Antioco, 
Caule  brocu  Givolo  broccolo. 
Caule  frore  Cavolfiore 
Antiócu  minore.  (Nuoro).  Antioco  piccolo. 

Antonio. 

.     53.  Antoni  Antoni  Antonio  Antonio 

Su  caddu  mi  mori,  Il  cavallo  mi  muore, 

Su  caddu  e  s*ebba.  Il  cavallo  e  la  cavalla. 

Toccala  a  forte  Toccala  forte 

Sa  campanedda,  La  campanella 

Chi  si  eh'  intendet  Che  si  senta 

A  Othieri:  A  Ozieri; 

Mela  piberi  Mela  rosa 

Mela  granada  Mela  granata 
Antoni  cannada  '.  {Bolotana).        Antonio  cannata. 


s  Sa  mola  'e  su  thruccu ,  U  vertebra  del  collo  ;  ma  è  usato 
per  indicare  il  collo  in  generale. 

*  Voce  onomatopeica,  con  evidente  derivazione  da  berhidk  pecora. 
'  G^ffi^  '*  ^oipiMi  uà  colpo  di  canna.  Cfr.  il  n.  34. 
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Giovanni. 


54.  luvanne  luvanne. 
Piperi  canne 
Piperi  goi 
luvanne  carroi.  {Nuoro). 


Giovanni  Giovanni, 
Pepe  canne 
Pepe  cosi 
Giovanni  carroi. 


Lorenzo. 


55.  Larentu  Larentu 
Buzziccar  de  bentu 
Buzzaccar  de  istuppa 
Larentu  busucca.  {Nuoro), 

(Continua) 


Lorenzo  Lorenzo 
Tasche  di  vento 
Tasche  di  stoppa 
Lorenzo  vescica. 

Domenico  Barella. 


Archivio  per  li  tradizioni  popolari.  —  VoL  XIX. 


41 


LE  INSEGNE  DEI  VENDITORI  A  VERONA. 


oco  di  speciale  ho  potuto   raccogliere  in    Verona  ri- 
gaardo  alle  insegne  dei  venditori. 

Le  osterie  portano  ùtoli  che  trovano  la  loro  ra- 
gione nella  vicinanza  di  qualche  uionumento  rimarchevole  (alle 
Arche  Scaligere,  all' Arena,  al  Ponte  della  Tielra,  ecc.),  o  nel  cercar 
d'attirare  l'attenzione  dei  soldati  (al  "Bersagliere,  ai  Quattro  Reggimenti, 
aiVEsercito,  ecc.).  Oppure  sono  dovuti  alla  bizzarra  fantasia  del  loro 
proprietario  (al  Drago,  al  l^pspo  volante,  al  Corvo  (foro,  ecc.).  Ab- 
bondano le  osterie  alla  Fratellanza  ,  alla  Concordia ,  all'  Amici^, 
alla  Fedeltà,  all'  Unione,  alla  Pace,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  inetta. 
In  alcun'  altra  v'  ha  semplicemente:  Osteria  del  "Barba,  del  Togno, 
nomìgnoli  o  nomi  che  sono  un  programma  per  la  numerosa 
clientela  dei  bevitori. 

Sulla  porta  di  certe  osterie  penzola  una  tabella  con  suvvi  di- 
pinta una  bottiglia  e  dei  bicchieri  di  vino. 

Nel  contado  una  corona  od  una  frasca  di  alloro  o  di  pino, 
appesa  al  di  fuori  d'una  casa,  significa  che  li  si  vende  estempo- 
raneamente del  vino,  al  minuto  od  all'ingrosso. 

Nell'interno  delle  osterie,  drogherìe,  ecc.  si  leggono  sentenze 
di  questo  genere: 


J 
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Non  si  fa  credenza. 

Oggi  non  si  fa  credenza; 

Domani  sì:  venite  poi  domani, 

E  sarà  poi  ancor  cosi. 

Feci  debito  per  non  mostrarmi  ingrato, 

Perdetti  l'avventore  e  più  non  fui  pagato. 

E  sotto  l'immagine  d^un  gallo  : 

Quando  questo  gal  el  cantarà, 
Qua  cardenza  se  farà. 

Come  pure  sotto  Timmagine  d'una  sega  : 

Quando  sta  sega  segarà 
Qua  cardenza  se  farà. 

Da  un  po'  d' anni  a  questa  parte  si  vede  in  quasi  tutte  le 
botteghe  un'oleografia  rappresentante  due  negozianti.  Uno  è  magro, 
sparuto  ,  lacero  nelle  vesti ,  con  i  topi  per  la  soffitta  che  gli  ro- 
sicchiano le  carte  ed  i  registri;  l'altro  è  grasso,  rubicondo,  seduto 
innanzi  ad  uno  scrittojo  ricolmo  di  sacchetti  di  denaro.  Sotto  il 
primo  v'ha  scritto:  Io  vendeva  a  credito;  sotto  il  secondo:  Io  ven- 
deva a  contanti. 

Anticamente  le  farmacie  avevano  tutte  un'insegna.  Nelle  opere 
del  dottor  Francesco  Pona:  //  gran  contagio  di  Verona  e  Remora^ 
avero  de'  mej^i  naturali  per  curare  e  fermare  la  pestilenj^a  (Verona, 
Fratelli  Merli ,  1727)  si  citano  parecchie  farmacie  che  nel  1630, 
all'epoca  della  famosa  peste,  portavano  l'insegna  al  Pomo  d*Or0y  al- 
l' angelo ,  al  Giglio ,  al  Pavone ,  al  Medico ,  ecc.  Di  queste  non 
sussiste  che  quella  al  Medico  sul  corso  di  Sant'  Anastasia.  Attual- 
mente v'  hanno  farmacie  coli'  insegna  a  SanfAntoniOy  2ÌY Assunta, 
alla   Gabbia  d*  orOy  alle  Campane,  ecc. 

Alcuni  tabaccai  hanno ,  sospesa  sul  davanti  della  porta ,  una 
rabella  sulle  cui  faccie  sono  dipinti  un  negro  ed  un  turco  che  fu- 
cnano.  I  tabaccai  hanno  fama  d'  essere  avarissimi.  Prima  di  rice- 
^vere  il  denaro  lo  guardano  e  lo  riguardano  per  sincerarsi  se  è 
buono  o  falso.  Certi  all'uopo  hanno  incassata  nel  banco  una  pia- 
girella  di  pietra  sopra  la  quale  battono  le  monete  dubbie. 

I  ciabattini  tengono  appesa  una  forma  di  legno.  Il  lunedì  è 
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il  loro  giorno  sacro  alle  libazioni.  Lavorano  magari  tutta  la  do- 
menica per  poter  aver  libera  questa  giornata. 

I  barbieri  solevano  mettere  nella  vetrina  od  ai  Iati  della  porta, 
posate  sopra  mensole,  due  teste  in  legno,  che  servivano  pure  per 
pettinare  ed  accomodare  le  parrucche. 

All'epoca  della  dominazione  tedesca  due  di  queste  teste  con 
il  cappello  in  testa,  furono  messe  in  un  palchetto  del  teatro  Fi- 
larmonico. Alcuni  del  pubblico  (probabilmente  i  primi  saranno 
stati  gli  autori  stessi  dello  scherzo)  si  misero  a  gridare:  a  Abbasso 
i  cappelli!  Abbasso  i  cappelli!  »  Due  poliziotti,  per  sedare  il  tu- 
multo, andarono  a  bussare  al  palchetto  in  questione ,  ma  questo 
era  chiuso  a  chiave.  Dopo  aver  atteso  inutilmente  che  aprissero, 
si  decisero  a  forzarlo.  Entrati  s'accorsero  dello  scherzo  di  cui  erano 
stati  vittime,  e  l'intero  pubblico  si  diede  ad  una  clamorosa  risata 
con  accompagnamento  di  sonori  fischi. 

Ora  i  barbieri,  come  in  antico,  tengono  appesa  ad  un  ferro 
sporgente  all'esterno,  una  catinella  d'ottone,  scollata  da  un  Iato. 
Sovente  i  barbieri  fanno  anche  i  pedicuri,  ed  allora  mettono  nella 
loro  bottega  un  cartello  con  la  scritta:  Qui  si  tagliano  calli. 

Alcuni  vendono  pure  corde  da  chitarra  e  da  violino,  ed  altri 
lenti  ed  occhiali. 

Quasi  tutti  s' incaricano  d'  affittare  apparumenti ,  e  tengono 
all'  uopo  esposti  ai  vetri  i  relativi  canelli  con  il  numero  delie 
stanze.  Però  le  loro  occupazioni  non  si  limitano  a  queste,  poiché 
un  detto  popolare  ci  avverte  che  el  barbier  el  gb'  à  tri  mestieri  : 
barbier,  spia  e  rufian. 

Completamente  scomparso  ò  V  uso  che  una  volta  avevano  i 
barbieri  d' introdurre  nella  bocca  una  palla  di  legno ,  per  poter 
meglio  radere  i  peli  della  barba  sulle  guancie.  In  proposito  ram* 
mento  un  aneddoto ,  comunissimo  :  Un  signore  era  entrato  ,  per 
farsi  radere,  nella  bott^a  d'un  barbiere.  Questi,  dopo  averlo  bene 
insaponato,  fa  per  mettergli  la  solita  palla  nella  bocca ,  ma  il  si- 
gnore gli  dice  : 

—  Noy  no  la  voiy  la  me  fa  schifo. 

—  Ma  perchè  no  vol4o  dtgnarsc^  se  i  ght  la  mete  tuti  ? 

—  'Sroo,  Fé  apunto  par  quelo  che  no  voi  metargbela  mL 


LE   INSEGNE   DEI   VENDITORI   A   VERONA  ^2$ 

A  Lazise,  ancora  pochi  anni  fa,  sull'insegna  d'un  barbiere^  si 
leggevano  questi  due  pretesi  versi  : 

Chi  si  serve  del  mio  coltello, 

Tosto  il  viso  cangia  e  divien  più  bello. 

I  maniscalchi  mettono  sul  davanti  della  loro  fucina  i  ferri  da 
cavallo,  disposti,  alcune  volte,  pure  a  forma  di  ferro.  In  generale 
i  maniscalchi,  specialmente  quelli  di  campagna,  s'occupano  anche 
di  veterinaria. 

Una  piccola  sedia  in  legno  è  l'insegna  dei  scggiolaj. 
I  venditori  d'  olio  espongono    sulla  porta    della  bottega  due 
piccole  ampolle  piene  d'olio. 

I  carbonaj  (che  in  generale  vendono  anche  il  ghiaccio)  espon- 
gono un  piccolo  fascio  di  carboni. 

Un  manipolo  di  fieno  sospeso  sul  davanti  di  una  porta  indica 
che  là  v'è  uno  stallo. 

Un'antica  e  curiosissima    usanza  che  riguarda  le  insegne,  la 
trovo  nella  Cronica  della  città  di  Verona  descritta  da  Pier  Zagata 
(Verona,  Ramanzini,  1745,  parte  I,  p.  231):   «  È  lecito  a  chiunque, 
e  senza  pericolo  di  nota  dopo  le  ore  ventiquatro  levare  le  insegne 
animovibili    di  qual  si  sia  bottega ,  e  sopra    di   tsst    quantunque 
fossero  di    minimo    valore    può  portarle  ad  un  Oste ,  e   da  esso 
farsi  dare  il  vito  fino  a  Lire  sei  e  soldi  quattro   de'  piccoli ,  es- 
sendo in  uso  appresso  gli  Osti  ricevere  le  insegne,  e  poi  esigere 
dal  Padrone  Bottegajo  quella    quantità ,  non  essendogli    permessa 
alcuna  eccezione  in  contrario.  Non  è  certo  ancora  da  qual  motivo 
sia  stato  introdotto  questo  uso;  vogliono  alcuni  che  sia  originato 
dal  fine  di  tenere   vigilanti    i  Bottegaj  per  la  custodia    delle  loro 
insegne,  per  le  quali  vengono  riconosciuti  e  distinti,  non  essendo 
permesso  fra  Bottegaj    della  stessa  Arte  valersi  di  alcuiu  insegna 
che  sia  simile  a  quella  di  un  altro.  » 

Prima  di  chiudere  aggiungerò  che  alcune  insegne  sono  do- 
vute a  pittori  di  vaglia.  Fra  queste  a  me  constano  essere  quella 
delia  pizzicheria  al  ponte  della  Pietra,  di  fresco  malamente  ritoc- 
cata, rappresenunte  degli  avventori  che  fanno  degli  acquisti  in- 
nanzi ad  un  banco;  quella  del  caffè  Padovan,  sul  cqrso  Porta  Bor- 
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sari,  e  quella  della  pellatteria  in  vicolo  Foggie.  Tutte  queste  sì 
attribuiscono  al  pennello  d'  un  Marcola.  Ma  a  quale  di  questi  ? 
Com'è  noto  Giambattista  Marcola ,  pittore,  nato  nel  1711»  ebbe 
per  figli  Nicola,  Francesco,  Marco  ed  Angela  da  lui  tutti  istruiti 
nella  sua  arte.  Le  insegne  in  questione  potrebbero  appartenere  a 
Marco ,  considerando  quanto  di  lui  scrisse  lo  Zannandreis  :  «  Fu 
pittore  universale,  ferace  d'invenzioni  e  d'  una  speditezza  di  pen- 
nello che  non  ebbevi  l'uguale  al  suo  tempo;  ma  con  tali  prero- 
gative non  fece  tali  opere  che  meritassero  un  distinto  posto  fra 
gli  artefici  dell'età  sua;  poiché  costretto  a  lavorare  per  guadagnarsi 
di  che  vivere  alla  giornata  e  non  per  la  gloria,  trascurando  il  di- 
segno ,  operò  sempre  di  pratica ,  cercando  colla  sollecitudine  di 
procacciarsi  più  pronto  il  guadagno  »  '• 

D'ignoto  autore,  ma  di  buon  pennello,  è  una  testa  di  donna 
sull'insegna  del  pizzicagnolo  Rigodanzo  a  San  Paolo  ;  come  pure 
due  quadri,  laterali  alla  porta  d'ingresso,  della  fabbrica  di  ciocco- 
latto  di  Tiolo,  ora  sul  corso  Porta  Borsari,  che  fino  a  pochi  anni 
fa  era  in  via  Nuova. 

Arrigo  Balladoro. 


*  D.  Zannandreis,  Le  vite  dei  pittori^  scultori  ed  architetti  veronesi.  Verona, 
Franchini,  1891,  p.  478. 
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LE   STORIE   POPOLARI 

IN  POESIA  SICILIANA 

MESSE  A  STAMPA  DAL  SEC  XV  AI  Dt  NOSTRI  ', 


J 


IV.  Abecedario  del  Poeti  popolati  siciliani. 


UESTO  Ahtceinm  non  pretende  né  può  esser  completo; 
io  lo  do  come  un  primo  saggio ,  che  riceverà  incre- 
mento e  perfezionamento,  se  i  Tolkloristi  di  Sicilia  mi 
vorranno  esser  cortesi  di  tutte  quelle  indicazioni  e  notizie  che  a 
me  sono  sfuggite  o  rimasero  ignorate.  Di  poeti  popolari  ogni  an- 
golo dell'Isola  ha  avuto  ed  hn  sempre  dovizia;  pochi  veramente 
gli  eletti,  degni  per  la  loro  eccellenza  di  onorato  ricordo;  tutto  il 
rimanente,  uno  sciame  che  fa  ingombro  e  rumore  noioso,  ma  che 
pur  non  si  può  trascurare,  una  volta  che  in  grazia  dell'arte  dì 
Guttemberg  se  n'  è  sparso  il  nome  nel  pubblico.  Però  (affrettia- 
moci a  dirlo)  anche  questi ,  cattivi  come  artisti ,  hanno  speciale 
importanza  come  rappresentanti  di  idee  e  costumi  e  vicende  sto- 
riche del  proprio  paese  e  del  tempo  in  che  vissero. 


'  Continuai  ione:  vedi  Archivio,  Voi,  XIX,  p.  48, 
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Abbatissa  (Michele).  Se  ne  ignora  la  patria  ed  il  tempo  in 
cui  visse;  n'  è  registrato  il  nome  nel  penultimo  verso  della  storia 
in  ottave  siciliane:  La  Rigina  di  li  FaHy  raccolta  dalla  bocca  del 
popolo  ed  edita  nel  mio  volume  di  «Leggende  popolari  siciliane  b, 
num.  in,  pp.  8-12  (Palermo,  L.  Pedone-Lauriel  ed.,  1880).  In  una 
sfida  poetica,  pur  conservata  tradizionalmente  dal  popolo,  è  detto  : 

«Si  chistu  dubbiu  iu  cori  ti  attassa, 
cerca  cunsigghiu  a  Micheli  Abbatissa»; 

il  che  dimostra  che,  come  poeta  del  popolo,  egli  godeva  autorità 
e  rinomanza. 

ÀccARDi  (Francesco).  Palermitano  contemporaneo.  Il  suo  nome 
si  legge  in  fine  alle  quartine  in  ottonarj  intitolate:  Lodi  a  Palermu, 
che  vennero  a  stampa  in  un  foglio  volante  nel  1848,  durante  la 
rivoluzione  famosa. 

AccARDi  (Girolamo).  Palermitano  contemporaneo,  pizzicagnolo 
analfabeta  o  quasi.  Al  1864  ^i^^  fuori,  un  Dialugu  in  otuve  tra 
Palermo  e  Santa  Rosalia  per  la  occasione  che  venne  abolito  il  tra- 
dizionale Festino  della  Santa.  Altri  suoi  versi  leggonsi  ntUe  s  Rac- 
colta amplissima  di  Canti  popolari  siciliani  »  del  Vigo  (Catania, 
Tip.  Calatola,  1870-74:  LVI,  p.  689). 

Adélfiu  (Salvatore).  Popolano  di  Palermo,  che  conoscea  solo 
un  po'  di  lettura  :  ebbe  forte  vena  poetica  e  fortissimo  anini  o, 
scaldato  da  vero  amor  patrio.  Si  può  a  ragione  considerare  come 
uno  dei  preparatori  efficaci  della  rivoluzione  siciliana  del  1848, 
mercè  le  varie  sue  poesie ,  che  componeva  ad  ogni  occasione  e 
declamava  con  voce  stentorea  tra'  popolani  e  ne  le  taverne,  si  che 
erano  popolarissime.  Alcuni  sonetti,  in  ispecie,  sono  d'un  ardire, 
d' una  potenza,  d'  un'  arte  che  ha  del  maraviglioso. 

Durante  il  periodo  rivoluzionario  del  1848  ne  furono  raccolti 
un  manipolo  in  un  volumetto  col  titolo  :  Scelta  di  poesie  siciliane 
di  un  Amico  del  Topolo.  Nella  collezione  di  «  Canti  popolari  sici- 
liani» fatta  da'L.  Vigo    (Catania,  Tip.  dell'Accademia  Gioeoia, 
1857),  al  cap.  XLIV,  p.  293,  fu  stampato  il  componimento  sati- 
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rico  in  IO  ottave  epiche:  Lu  pru^ressu  di  li  viddani ,  riprodotto 
pur  nella  «  «accolta  anìplissima  »  successiva  (LI,  p.  6i8)  insieme 
a  tre  dei  Sonetti  (pp.  635,  685). 

Deli'  Àdèlfio  si  dice  alcun  che  nelle  citate  raccolte  catanesi 
(!■  ediz.  p.  56,  2*  ediz.  pp.  58,  655,  6S5),  ed  in  Pitrè  :  «Studi 
di  poesia  popolare  »  (Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  ed.,  1872,  p.  99). 

Agnello  (angela).  Da  Monreale.  Visse,  secondo  la  tradizione, 
su  la  fine  del  secolo  scorso  ed  era  cicca  dalla  nascita.  Improvvi- 
sava con  (;icilità  e  grande  abilità,  quantunque  analfabeta,  e  vuoisi 
autrice  di  varj  canti  e  poemetti  di  sacro  argomento,  i  quali,  però, 
in  altri  Comuni  di  Sicilia  vengono  attribuiti  a  diversi  poeti  del 
popolo.  Una  canzona,  che  la  tradizione  assegna  a  lei  costantemente 
in  tutta  la  provincia  di  Palermo,  è  quella  che  ho  messo  a  stampa 
nella  mia  raccolta  di  «  Canti  popolari  siciliani  »,  cap.  XIII^  n.  645, 
p.  246  (Palermo,  F.  Gihberti  ed.,   1867). 

Agostini  (Francesco),  Fiori  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVIII,  ed  al  1786  pubblicò  in  Napoli  un  volumetto  di  Motti  e 
Corf{oni  siciliani.  Il  libretto:  Can^unetti  in  Iodi  di  lu  Sacratissimu 
Cori  di  Gesù  acc.  stampato  a  Palermo,  fu  popolare  ed  ebbe  delle 
ristampe  fin  nel  principio  del  secolo  nostro,  nella  stewa  città. 

Aita  {Giuseppe).  Da  Lentini,  pescatore ,  vissuto  nella  prima 
metà  del  secolo  nostro.  Di  lui  c*è  a  stampa  La  storia  di  li  piscia 
ne  la   «  Raccolta  amplissima  »  di  Catania,  cap.  LIV^,  pp.  645-647. 

AjELLO  (Girolamo).  Palermitano  della  borgata  Vergine  Maria, 
pescatore ,  vissuto  nella  prima  metà  del  secol  nostro.  De'  suoi 
versi,  improvvisati  generalmente  e  d'occasione,  pochi  rimangono 
nella  tradizione  orale  soltanto. 

Alaimo  (Giuseppe),  Contadino  monocolo  di  Mondello  (Paler- 
mo), fiorito  circa  la  metà  del  secolo  nostro,  improvvisatore,  ar- 
guto satirico ,  popolarissimo  specialmente  in  Palermo  e  sue  bor- 
gate ,  ma  anche  nella  provìncia.  Di  lui  fa  cenno  il  Vigo  ne  la 
«Raccolta  amplissima»,  riportandone  qualche  canzona,  che  so- 
pravvive in  bocca  del  popolo  (pp.  58,  732  ecc.).  . 

iirchivio  l>er  le  /r.i./i^iV)M/  popolari  —  Vo\.  XIX.  ;2 


^ 
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Albano  (t^ndrea).  Questo  poeta  nativo  di  Borgetto  (pro- 
vincia di  Palermo),  In  ^u  'Nniria,  come  antonomasticamente  era 
indicato  nel  nativo  Comune  e  ne'  circonvicini  ,  io  conobbi  nella 
mia  prima  età.  Fu  un  povero  e  dabben  contadino,  della  categoria 
dei  braccianti  che  diconsi  jnrnateri,  asciutto,  alto,  un  po'  curvo. 
Analfabeta  affatto,  ma  d' ingegno  vivo ,  pieghevole  ,  argutissinso. 
Improvvisava  con  facilità  maravigliosa;  e  la  sua  canzona  satirica, 
sempre  pronta  e  inesorabile  per  tutti,  spesso  archilochea,  gli  pro- 
cacciava un  rispetto  insoHto  fra*  suoi  compagni  di  lavoro  ,  che 
non  amavano  di  rimaner  da  lui  proverbiati  in  versi  che  ottene- 
vano sempre  un  successo  popolare  incredibile.  Fu  ancora  grande 
novellatore;  e  le  tradizionali  tiabe  acquistavano  dal  suo  labro  un 
colorito,  una  movenza,  una  vitalità,  che  lasciava  ammiraci.  Menò 
vita  di  lavoro  e  di  stenti,  che  si  compi  intorno  al  1858.  Franato 
a'  5  febbrajo  del   18 16. 

De'  suoi  canti,  non  mai  scritti,  ma  conservati  dalla  tradizione 
orale  del  popolo,  diedi  al  1867  alcuni  nella  raccolta  mia  di  «Canti 
popolari  »  (nn.  657,  638,  660,  680);  poi  al  1880,  nelle  cit.  k  Leg- 
gende popolari  »  (num.  XLVl,  pp.  303-304)  stampai  Ln  culera 
di  hi  iSjy,  una  storia  in  ottava  rima  veramente  notevole;  in  fine 
al  1894,  nel  volumetto:  «La  vita  dei  Contadini  siciliani  del  tempo 
andato  descritta  da  essi  »  ,  pubblicai  Lu  lamentìi  di  lu  jurnattrì  , 
poesia  nella  quale  il  poeta  descrive  mirabilmente  gli  stenti  proprj 
che  in  sostanza  sono  gli  stenti  comuni  alla  travagliata  esistenza  de' 
contadini  pari  suoi.  Inedita,  ma  con  qualche  lacuna,  serbo  una  cu- 
riosa e  gustosa  satira  in  ottava  nma  intitolata:  Li  :(appunafeddi  ^itu 

Alberto  (^Antonio  D').  Vedi,  alla  lettera  D:  D'Alberto  (/f«- 
tonio). 

Aledda  {Fincenio),  h  un  contadino  di  Mineo,  vivente,  di  cui 
parecchie  canzone  stanno  ne  la  cit.  «  Raccolta  amplissima  »,  pp.  600 
e  segg.,  619-620  ecc.  Il  vero  cognome  è  però  Ledda.  (Vedi  alla 
lettera  L). 

Algeri  ^Salvatore),  Marinajo  di  Palermo  ,  fiorito  circa  alla 
metà  del  secol  nostro,  e  ricordato  tuttavia  nei  sestieri  del  Borgo 
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e  della  Kalsa  come  spiritosissimo  e  tagliente  poeta:  ma  niente  di 
lui  è  stato  raccolto  e  messo  a  stampa. 

Aldi  (T>omenico  U).  Vedi,  alla  lettera  D:  D'Alci  (^Domenico). 

Amato  (Domenico  TX).  Vedi,  alla  lettera  D:  D'Amato  (Dome- 
nico). 

Anello  (Pietro),  Nativo  di  Licata,  fiori  circa  il  1533,  secondo 
ci  fa  conoscere  il  Mongitore  nella  «Biblioteca  Sicilia»  (II,  128). 
Scrisse  in  sesta  rima  la  Fila  et  morti  di  lo  gloriosissimo  ^eato  S. 
Angelo  Hierosolimitano ,  che  ebbe  varie  ristampe  nel  cinquecento 
e  seicento,  qualcuna  anche  anonima  o  col  nome  d'  altri. 

Anello  (Rosario).  Contemporaneo,  da  Altarello  di  Balda  sob- 
borgo di  Palermo,  agricoltore.  Diede  alle  stampe:  Lu  Vispiru  si- 
ciliafìH ,  in  ottava  rima ,  nella  occasione  della  commemorazione 
centenaria  del  Vespro  famoso,  al  1882,  ed  un  poemetto  In  occa- 
sione della  venuta  delle  LL.  5\<5VC.  in  Palermo  il  14  novembre  18^1. 

Annulerù  (benedetto).  Pseudonimo  assunto  dal  monrealese 
Antonino  Diliberto,  di  cui  vedi  alla  lettera  D. 

Ansalone  (Francesco).  Vedi ,  alla  lettera  D  :  Di  Ansalone 
(Francesco). 

Antinoro  (Giuseppe).  Zolfatajo  da  Casteltermini,  nato  intorno 
al  1836,  analfabeta,  facile  improvvisatore  di  poesie  vivaci,  a  volte 
argute,  sempre  in  forma  schiettamente  popolare,  poiché  dei  canti 
tradizionali  del  popolo  TAntinoro  ha  larghissima  pratica.  Ha  poe- 
tato su  molti  argomenti  alla  giornata;  più  noti  e  più  lunghi  i  due 
poemetti  su  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Prussia  al  1870  ,  e  su 
la  catastrofe  del  22  aprile  dell'istesso  anno  avvenuta  nella  zolfara 
San  Giovannello. 

Intorno  all' Antinoro  cfr.  Pitrè,  «  Studi  di  poesia  popolare  », 
pp.  86-89  (Palermo,  L.  Pedone  Lauriel,  1872). 

Arcuri  (Antonio).  Solfata jo  contemporaneo  di  Casteltermini, 
di  svelto  ingegno,  privo  affatto  di  lettere.  Ha  poetato  su  la  rivo- 
luzione del  1848,  del  1860,  e  per  molte  altre  occasioni  tristi  e 
liete.  I  suoi  versi  corrono  popolari ,  ma  si  attende  che  qualcuno 
li    raccolga  e  stampi  prima  che  si  disperdano. 
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Arrigo  {Salvatore  D'),  Vedi,  alla  lettera  D:  D'Arrigo  (SaK 
vatore). 

Asaro  (^Antonino).  Da  Nicolosi  (Catania),  nafo  l'anno  1732, 
morto  ne'  primi  anni  del  secol  nostro.  Cantò  in  69  ottave  la 
Eru:(toni  di  lu  1766  dell'  Etna ,  che  rimane  in  bocca  del  popolo, 
al  quale  egli  apparteneva. 

AvERSA  (Nicola).  Palermitano,  fiori  nella  prima  metà  dcj  se- 
colo XVIII.  Abbiamo  di  lui  la  Storia  di  lu  Terremoti*  successu  in 
^Paìermu  a  primu  di  settembri  i'j26y  messa  in  istampa  l'anno  stesso, 
e  rimasta  popolare  fino  ai  di  nostri.  La  lezione  orale ,  migliore 
della  stampata,  ho  data  in  luce  io  nell'opuscolo:  ali  terremoto 
del  1726,  storie  popolari  in  poesia  siciliana  edite  ed  annotate» 
(In  Palermo,  coi  tipi  del  Giornale  di  Sicilia,  1895). 

Bagghìu  (Giacomo).  Contemporaneo ,  di  Alcamo.  Coniadin) 
analfabeta:  esiste  di  lui  a  stampa  un  poemetto  in  ottave  sicili.ìa^ 
Li  Parti  di  la  Madonna  di  li  Miraculi  (i88i). 

Bagnara  {Giacomo),  Palermitano  ,  fiorito  a  metà  del  secolo 
XVIII.  Resta  di  lui  una  terzarim.i  satirica  :  Li  meljmìrfiù  di  li 
Qìcciaturi. 

Barbera  (Matteo),  Contadino  de'  nostri  tempi,  nativo  di  Pi- 
ceco  (Trapani).  Compose  un  poemetto  in  ottave  epiche  su  Conuri 
pirdutu  a  la  Fera. 

Bartolotta  (Stefano).  Trapanese ,  scultore  di  corallo  ,  con 
qualche  coltura  letteraria.  Fiori  su  lo  scorcio  del  secolo  XVII,  e 
messe  a  stampa  un  poemetto  in  ottave  siciliane  su  la  Fita,  morte 
e  miracoli  del  glorioso  trapanese  S.  Alberto.  Fa  cenno  di  lui  Giuseppe 
Ferro  nella  «Biografia  degli  uomini  illustri  trapanesi»  (Trapani, 
1850,  t.  IV,  p.   15). 

Battaglia  (Giuseppe)^  detto  Battagliella.  Vivente,  villico  na- 
tivo di  Capaci:  compose  alcune  Lodi  a  la  Immactdata ,  in  ottava 
rima,  e  qualche  altra  poesia,  che  non  son  venute  a  sumpa* 

Belga  e  Li  Ledi  (T>ecio).  Di  nobile  famiglia  di  Palermo, 
vissuto  nel  principio    del  secolo  XVIII.  Compose ,  in    terzarìma. 
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Lu  Calaxiufii  di  Apollu ,  sonoru  pri  tri  Ciancianeddi  (sonaglini), 
ma  non  ne  venner  fuori  che  la  prima  e  la  seconda  Ciancianedda^ 
cioè:  Lu  Curnutu  Cuntenti^  e  La  Lesina, 

Benencasa  (T(utilio),  È  lo  pseudonimo  col  quale  il  palermi- 
tano Sebastiano  Ansalone  (1523-1599)  diede  fuori  il  famoso  Al- 
manacco perpetuo.  Con  lo  stesso  pseudonimo  messe  a  stampa  al 
1590  la  Vita  et  morte  di  S.  Angelo  Hierosolimitano  di  Pietro  A- 
nello,  di  cui  abbiam  detto  già. 

Bianco  (Pietro).  Visse  nel  secolo  .XVII.  Si  ha  di  lui  a  stampa 
una  terzarima  :  La  miseria  delli  Fidanti  ^  dalla  quale  si  rileva  che 
egli  era  un  Pedagogo  o  Pedante,  come  allora  si  diceva,  che  avea 
lungamente  esercitato  in  Palermo. 

B1LLECI  (^Antonino).  Fu  cieco  e  notissimo  poeta  e  cantasto- 
rie di  Palermo,  ove  mori  vecchio  intorno  al  1865.  Di  lui  si 
ricordano  molte  poesie,  stampate  in  fogli  volanti  dal  1840  al  1860, 
ma  tutte  perdute  e  dimenticate,  salvo  una  che  ottenne  popolarità 
grandissima  conservata  fino  ad  oggi,  e  molte  e  molte  ristampe  , 
cioè,  la  canzonetta  :   Tali  comu  mi  plnninu  I 

Bracco  {Giuseppe).  Palermitano,  fiorito  a  metà  del  sec.  XVII. 
Si  ha  di  lui  a  stampa  un  poemetto  su  la  Festa  di  S.  Mamilianu 
D^artiru. 

Bruscato  (Mariano).  Palermitano,  vissuto  nel  secolo  XVII 
(nacque  il  7  settembre  1646),  scrisse  tragedie  e  versi  varj  di 
sacro  argomento  ;  popolari  e  rimaste  presso  il  popolo  sono  un 
Cuntrastu  di  la  cucca  e  di  li  surci^  venuto  a  stampa  nel  1692;  Lu 
cbiantu  di  Sicilia  pri  Voccursu  di  lu  tirrimotUy  del  1693;  ed  alcune 
canzone  di  sacro  argomento,  che  si  ristampano  fin  oggi. 

BusCEMi  (^Mariano).  Di  famiglia  di  contadini ,  da  Noto ,  ove 
vive  e  fa  il  calzolajo;  -è  analfabeta.  Dalla  sua  bocca  raccolse  e 
messe  a  stampa  il  sig.  Alessio  Di  Giovanni  un  poemetto  in  ot- 
tava rima  epica:  Accussi  la  pensu  iu. 

BuscEMi  {Salvatore).  Povero  contadino  di  Castellamare  del 
GoliOj  vissuto,  a  quanto  affermasi ,  nella  prima  metà   del  secolo 
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XIX.  Il  suo  nome,  oltreché  alla  tradizione,  è  affidato  alla  poesia 
morale  dal  titolo:  Lu  piccaturiy  nell'  ultima  ottava  della  quale  dice: 

«  Sti  versi  ha  cumpuniitu  un  zappaturi. 
Turi  Buscemi  di  Casteddammari, 
Omu  mischinu,  omu  piccaturì, 
Ca  prega  a  Diu  si  lu  pò  sarvari  ». 

Altre  poesie  tradizionali  si  attribuiscono  a  lui  nel  Comune 
natio,  le  quali  altrove  sono  attribuite  ad  altri  poeti  del  popolo. 

Cadieli  {Giuseppe).  Nato  in  Polizzi  da  un  Gandolfo,  visse 
nel  secolo  XVII  e  fu  spettatore  del  terremoto  memorabilissimo 
del  1693,  che  cantò  in  un  poemetto  rimasto  tradizionale  sin  oggi 
e  messo  a  stampa  dal  Pitrè  («Canti  popolari»,  II,  922). 

Cajozzo  {Camillo).  Contemporaneo ,  nativo  di  Castellamare 
del  Golfo,  contadino  ignorante.  Nel  1874,  giudicato  alla  Corte 
d'Assise  di  Trapani  per  un  delitto,  improvvisò  una  Difesa  propria 
in  ottava  rima,  che  venne  messa  a  stampa. 

Calafiore  (Salvatore).  Giardiniere  prima  ,  operajo  poi  nella 
Fonderia  Oretea  di  Palermo ,  il  Calafiore  è  un  illitterato  poeta, 
che  non  manca  di  spontaneità  e  grazia.  Ha  poetato  su  diversi  ar- 
gomenti, e  di  lui  si  occupa  il  Pitrè  negli  «  Studj  di  poesia  popo- 
lare» cit.  (pp.  99-102).  È  nato  in  Palermo  intorno  al  1837. 

Calascione  (yincen:(o).  Palermitano,  fiorito  ne'  primi  anni  del 
secolo  XVIII.  Pare  sia  stato  un  facchino  del  sestiere  del  Capo  : 
compose  in  ottava  rima  Lu  Cunvitu  di  Baccu. 

Calvino  (Leonardo).  Trapanese,  ortolano  senza  alcuna  istru- 
zione,  fiorito  nel  primo  trentennio  del  secolo  XVIII.  Rimangono 
di  lui  in  bocca  del  popolo,  e  col  nome  suo  e  la  qualifica  del  me- 
stiere e  della  patria  registrati  in  fine  ai  versi,  i  due  poemetti:  5afi 
Cristofalu  e  Lu  iirrimotu  di  Trapani  a  lu  1726.  Vedi  le  mie  a  Leg- 
gende popolari»  cit.,  n.  XXVII,  pp.  135-153,  428-429,  ed  il  li- 
bretto: «  Il  terremoto  del  1726,  storie  popolari  in  poesia  siciliana 
edite  ed  annotate  »  (In  Palermo,  coi  tipi  del  Giornale  di  Sicilia, 

1895). 

Calvino.  Il  nome  è  ignoto ,  e  pertanto  ignorasi  ancora  che 
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delazione  abbia  col  precedente.  Fu  trapanese  e  carcerato  nella  Co- 
lombaja,  ove  compose  Li  deci  cumandamenti  di  Diuy  che  corrono 
in  bocca  del  popolo  e  vennero  a  stampa  nella  «  Raccolta  amplis- 
sima »  catanese  (cap.  XLII,  pp.  526-527). 

Cammarata  {Cataldo).  Contemporaneo ,  arciprete  in  Cangi, 
ove  è  nato.  Stampò  (1885)  una  Curunedda  di  M.  SS,  Refugiu 
di  li  Piccaturi. 

Candela  {Rosaria).  Massaja  analfabeta  di  Monte  San  Giuliano, 
che  vivea  ancora  al  1872.  Era  nata  al  1812.  Compose  la  Storia 
del  colera  del  1837.  Vedi  il  mio  voi.  cit. :  «Leggende  popolar 
siciliane  »,  n,  XL VI,  pp.  316-321. 

Capuana  (^Luigi).  È  il  notissimo  elegante  e  brillante  critico 
e  romanziere  di  Mineo,  che  tutti  ammiriamo  e  stimiamo.  Scrisse 
parecchie  Can:(uni  e  due  Storiiy  imitanti  le  popolari  ,  e  mandolle 
al  Vigo  che  senza  discernerle  dalle  genuine  popolari  le  die  come 
tali;  donde  poi  le  risa,  che  il  Capuana  stesso  e  gli  altri  ne  fecero. 

Carco  (^^grippino).  Contadino  analfabeta  di  Mineo,  che  visse 
dal  1784  al  1853  e  poetò  sempre  per  irrefrenabile  inclinazione. 
«  Fu  uno  spirito  bizzarro;  grande  organizzatore  di  mascherate 
nel  carnevale  e,  nell'autunno,  di  novene  per  la  «  Madonna  dei  ma- 
lati». Le  sue  mascherate  erano  vere  e  ingegnosissime  azioni  tea- 
trali, delle  quali  egli  componeva  le  parti,  cioè  le  parole,  e  il  mac- 
chinismo e  le  foggie  dei  costumi Corto    di    statura ,  con  una 

fisonomia  larga  e  di  tipo  antico,  occhi  vivaci,  bocca  fine  ed  espres- 
siva, componeva  stentatamente ,  e  recitava  i  suoi  versi  con  una 
cadenza  musicale  affrettata  »  (Capuana).  Delle  sue  canzoni ,  di- 
vulgatissime  presso  il  popolo ,  parecchie  vennero  a  stampa  nella 
»  Raccolta  amplissima  »  catanese,  più  volte  citata  (XLIV,  pp.  553 
e  segg.),  ed  in  Capuana  :  Taolo  O^auray  Toesie  in  dialetto  siciliano^ 
con  alcune  di  altri  poeti  mintoli  (Milano,  Brigola,  1879,  p.  XII-XIII, 
e    115-121). 

Carcò-Calabruso  (Agrippino).  Contadino  di  Mineo,  vivente, 
congiunto  per  parentela  all'altro  Carco  surricordato,  e  come  que- 
sto analfabeta.  Alcune  sue  canzoni  pubblica  il  Capuana  nel  citato 
volume:  Vocio  Maura  ecc.  (pp.  127-130). 
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Cardella  (^Vito).  Palermitano  y  pastajo  di  professione ,  fiori 
circa  la  metà  del  secolo  scorso,  passando  la  più  parte  della  vita 
in  Acireale  »  ove  sposò  e  tenne  coi  figli  il  negozio  suo.  Poeu 
ispirato,  facile ,  gioviale ,  improvvisava  il  più  spesso  e  veniva  a 
gara  poetica  co'  contemporanei ,  specie  col  celebre  Venerando 
Ganci.  Fu  amico  di  letterati  e  di  artisti ,  e  perfino  Accademico 
Zelanteo.  Maestro  Vito  Cardella  mori  vecchio  in  Palermo.  Cfr. 
«Raccolta  amplissima»  cit.,  p.  395. 

Caronda  (^Gaspare  Raffaello).  Fu  nativo  di  Partinico  ,  di  fa- 
miglia mediocremente  agiata;  moriva  di  oltre  80  anni  in  Palermo 
al  1863,  poverissimo,  dileggiato  e  perseguitato  dai  monelli.  Avea 
conoscenza  di  lettere ,  ma  cervello  strano  e  pazzesco.  Compose 
molte  poesie  siciliane,  che  si  stampavano  in  fogli  volanti  e  ven- 
devano per  le  vie:  ricordo:  La  vittoria  di  Feroi  Garibaldi;  La  nuova 
riginirai^ioni  italiana  e  la  morti  di  sbirri  burbuniani,  innu  di  requia- 
materna  all'infami^  ambedue  del  1860;  Li  palluna  di  ventu  ,  del 
1862;  Li  pripntenti  supra  V  affamati ^  del  1863. 

Caronda  {Salvatore).  Povero  contadino  di  Borgetto  (Palermo), 
che  morì  decrepito  circa  il  1870.  Compose  molte  poesie,  le  più 
di  sacro  argomento ,  che  divennero  popolarissime  ;  più  altre  ne 
sapeva  e  ripeteva  delle  tradizionali  del  popolo,  ed  a  me  giovò 
tanto  per  le  mie  varie  raccolte.  Di  lui  stampai  un  canto  al  1867 
nella  raccolta  mia  (XIII,  p.  241),  altri  ne  serbo  inediti. 

Carpinato  (Carlo).  È  del  secol  nostro,  di  Acireale,  villico. 
Di  lui  si  ha  nella  «  Raccolta  amplissima  »  catanese  un  Cuntrastu 
tra  moglie  e  marito  (e.  XLVIII,  p.  592). 

Castelluzzo  {Vincen:^o).  Contemporaneo ,  zolfatajo  di  Ca* 
steltermini,  soprannominato  Giovino.  Improvvisatore  facile  ,  com- 
pone lavorando  e  per  tutte  le  occasioni  ;  le  sue  poesie  sono  po- 
polarissime, ma  non  oltrepassano  la  cerchia  del  paese  natio. 

Catarinicchia  {Vito).  Palermitano,  vissuto  nella  prima  medi 
del  secol  nostro  ,  si  qualifica  maestro ,  ma  non  sappiamo  di  che 
arte.  Ad  imitazione*  del  Cnnvitu  di  Baccu  di  Vincenzo  Calascione 
del  secolo  antecedente,  compose  Lu  Cunsigghiu  di  li  Zingari  che 
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diventò  popolarissimo    e  che  ha  avuto    infinite    edizioni    e  ne  ha 
sempre:  la  più  antica  da  me  veduta  è  del  1835. 

Chiovo  (^Salvatore).  Villico  contemporaneo,  da  Mangano  (Ca- 
tania), autore  di  varie  canzone  satiriche  e  sentenziose  che  godono 
popolarità  nella  provincia.  Qualcuna  fu  inserita  nella  a  Raccolta 
amplissima»  catanese  (LII,  p.  634). 

CiLESTRi  (F incendo).  Contadino  da  Noto,  analfabeta  ma  ricco 
di  naturale  ingegno  poetico.  Nacque  intorno  al  1800.  Compose 
una  Storia  di  lu  cukra  in  Sicilia  a  lu  iSjjy  che  il  Pitrè  die  fuori 
tra*  suoi  «Canti  popolari»  (v.  II,  pp.   176-187). 

Cina  {Gaetano),  Palermitano,  contadino  del  sobborgo  de*  Colli, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  presente.  Resta  di  lui  qualche 
canzone  d'indole  morale  e  religiosa.  Cfr.  Vigo,  «  Canti  popolari  », 
XLVI,  p.  362. 

Cipolla  (Cola).  Con  questo  nome  il  Pitrè  erroneamente  re- 
gistra un'edizione  della  Vita  di  S,  Paulinu  di  Cola  Qipulletta,  edi- 
zione del  1598  che  nessuno  ha  visto. 

CiPULLETTA  {Cola),  Cittadino  di  Sutera ,  fiorito  a  metà  del 
secolo  XVI.  Compose  la  Historia  della  vita  e  morte  di  San  VatélinNy 
h  cui  prima  edizione,  secondo  risulta  dalle  ultime  ottave ,  venne 
fuori  ai  20  gennajo  1552. 

Cipolletta  {Cola).  Diverso  del  precedente,  messinese  e  vis- 
suto alla  metà  del  secolo  XVII.  Uomo  di  qualche  coltura,  scrisse: 
Lu    Casti  di  lu  Convittoriu  di  Missina. 

Clemente  (Pietro),  m  Mastra  Petra  Clementi^  arf^interi  di  Lin* 
tini  »,  come  lo  designa  un  suo  contemporaneo,  fu  poeta  colorito  e 
vivace  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  ed  intimo  amico. del 
pittore-poeta  Girolamo  Comes.  Scrisse  varj  poemetti  su'  fatti  con- 
temporanei di  maggior  grido,  quali  la  vittoria  di  Lepanto,  la  di- 
sastrosa caduta  del  Ponte  di  sbarco  in  Palermo,  le  feste  per  l'ar- 
rivo   dalle  reliquie  di  Santa  Ninfa  nell'  istessa  città ,  la  comparsa 
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deir  armata  di  Sìnan  Bassa  nel  canale  di  Messina,  ed  in  fine  un 
poenìctto  su  la  ribellione  di  Lucifero  e  la  sua  cacciata  dal  Para- 
diso, che  ebbe  ristampe  anche  in  tempi  recenti  (1842). 

Del  Clemente  e  delle  sue  opere,  in  gran  parte  perdute  ,  mi 
occupo  nella  seconda  serie  delle  mie  Spigolature  storiche  siciliane^ 
(In  Palermo,  coi  tipi  de  «  Lo  Statuto  »,  1897,  num.  XXIII). 

Colina  {Antonino),  Contemporaneo,  di  Palermo,  ch'ha  ur.a 
infarinatura  di  lettere  ed  ha  voluto  schiccherar  de'  versucciacci 
a  proposito  del  colera  del   1883. 

Comes  {Girolamo),  Pittore  e  poeta  fecondissimo ,  di  grande 
reputazione  ,  tanto  più  che  era  privo  atfatto  di  lettere,  ma  di  un 
ingegno  forte,  fiorito  ,  spiritoso ,  singolarissimo.  Nacque  in  Sira- 
gusa  al  1525  ,  mori  in  Leniini  al  1591.  Visse  lavorando  e  can- 
tando sempre  ,  trovando  amici  e  protettori  tra*  più  insigni  lette- 
rati e  magnati  del  tempo,  che  V  ammiravano,  lo  lodavano,  1'  ac- 
coglievano e  premiavano.  Lasciò  parecchi  poemetti  che  furono 
popolarissimi  fino  ai  di  nostri:  Ln  ^rava^:^ri^  Ln  Svir^ugnat't,  Li 
mali  maritati  ecc.  ed  un  poema  in  tcrzarima  in  30  canti  su  La 
vita  di  l'amari  Litiganti  rimaso  inedito  in  molte  copie  manoscritte. 

Del  Comes  scrive  il  Mongitore  nella  «Biblioteca  sicula  a,  e 
molti  altri;  di  recente  ne  messe  fuori  le  ^mi  (inedite,  compresi 
L*  amari  Litiganti)  il  benef.  Salv.  Mondino  (Palermo,  Tamburello, 
1877)  con  poca  critica  e  nessuna  illustrazione. 

Corona  (Francesco).  Di  Palermo,  fiorito  ne*  primi  anni  del 
secolo  XVIII.  Scrisse  un  Cnntraslu  tra  la  gatta  ed  il  sorcio,  che 
ha  avuto  molte  edizioni  fino  ai  di  nostri ,  anche  nel  Continente, 
voltato  in  italiano. 

Costanzo  (  Tommaso).  Catanese,  della  seconda  meti  del  se- 
colo XVII.  Scrisse  una  terzarima  sul  furto  delia  Sacra  Pisside 
nella  Chiesa  de'  PP.  Benedettini  di  Catania  al  1698. 

Crapa  {Giuseppe),  Povero  campagnolo  di  Salaparuta  (Trapani)^ 
vissuto  su  la  fine  del  secolo  scorso  e  principio  del  presente.  Poeta 
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naturale ,  e  privo  affatto  d'  ogni  cultura  ,  godè  e  gode  tuttavia 
nella  tradizione  popolare  molta  rinomanza  pe'  suoi  estemporanei, 
che  creava  ad  ogni  occasione.  Di  questi  estemporanei  ,  uno  ri- 
mane col  nome  suo,  ed  è  la  risposta  ad  una  sfida  poetica  mos- 
sagli da  un  anonimo  poeta  di  Mazzara  venuto  apposta  a  trovarlo; 
venne  messa  a  stampa  dall'  illustre  V.  Di  Giovanni  (v.  periodico 
La  Sicilia,  n.  I,  n.  15,  1863,  e  «Filologia  é  Letteratura  siciliana», 
voi.  I,  p.  230),  e  trovasi  anche  inserita  nelle  raccolte  di  «  Canti 
popolari  »   mia  (pag.  27Ó)  e  catanese  (p.  S^?)- 

Crivello  {Bartolo  di).  Vedi,  alla  lettera  D:  Di  Crivello  (^Bar- 
tolo). 

D'  Alberto    (Antonio),    Uno  de*  più  antichi  poeti    popolari, 
vissuto    nel    secolo  XV.  Compose   in  ottava    rima  la  Historia  di 
Santa  Caterina^   al  1427,  (come  nell'antipenultima   stanza  è  regi- 
strato), la  quale  ha  avute  molte    ristampe    nei  secoli   successivi 
anche  nella  versione  italiana  che  ne  fu  fatta. 

D'Aloi  {Domenico).  Nativo  di  Gratteri,  abitante  in  Palermo, 
fiori  nel  secolo  XVII.  Si  ha  di  lui  a  stampa  (1689)  ^^  Lamentn 
exortativu  chi  fa  un  Rugnusu. 

D'  Amatu  {Domenico).  Nativo  di  Misilmeri ,  visse  su  la  fine 
del  secolo  XVIII:  lasciò  Li  Varti  murali  di  la  Cunfissioniy  che  sono 
popolarissime  e  vennero  a  stampa  al  1838. 

De  Gregoli  {Francesco).  Pare  palermitano,  vissuto  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII.  Compose  la  storia  di  Dui  infilici  amanti 
fìtilanisiy  che  ha  avuto  più  edizioni,  fino  ai  di  nostri. 

Damiano  {Antonino).  Pseudonimo  assunto  da  Luigi  Sarmento 
(vedi  questo  nome,  alla  lettera  S)  nella  stampa  de  Lu  Vivu  Mortu 
tanto  famoso. 

D'Anna  {Giuseppe).  D'ignota  patria  ed  epoca.  Il  suo  nome  è 
segnato  nelTultinia  ottava  del  poemetto  tradizionale  Don  Fidiricu, 
ch'io  messi  a  stampa  ed  illustrai  nel  volume  di  «  Leggende  po- 
polari biciliane»  (XIV,  pp.  65-73). 
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D'Arrigo  {Salvatore)^  inteso  Cnrdiddu  (cardellino),  soprannome 
che  ereditò  dal  suo  nonno  ,  a  cui  venne  imposto  perchè  cantava 
sempre,  precisamente  com'ha  fatto  poi  lui  sin  da*  giovani  anni.  È 
un  povero  villico,  nato  in  Borgetto  (Palermo)  a'  io  agosto  1819, 
basso,  asciutto  ,  svelto,  con  due  occhietti  vivi  e  intelligenti  ,  con 
una  parola  franca  e  vibrata.  Ingegno  penetrante  e  pieghevolissimo, 
il  D'Arrigo  ha  smania  incessante  di  apprender  tutto,  di  conoscer 
tutto,  di  provarsi  a  tutto  ,  ed  in  tutto  riesce  con  abilità  e  fran- 
chezza mirabili.  Giardiniere,  borgese,  murifabbro,  minatore,  carbo- 
najo,  fornaciajo,  potatore,  fallegname ,  calzolajo,  s;irto ,  lo  trovate 
sempre  indefesso  al  lavoro,  tutti  i  giorni ,  cibandosi  sempre  par- 
chissimamente  ;  eppure,  non  ha  potuto  mai,  non  che  arricchire, 
farsi  una  posizione  un  po'  agiata.  Questo,  perchè  è  onesto. 

Il  D'  Arrigo  si  manifestò  poeta  sin  da  giovane ,  e  non  ha 
smesso  mai  di  comporre  in  poesia.  Le  sue  produzioni  sono  po- 
polarissime ,  e  parecchie  già  messe  a  scampa ,  che  dimostrano  il 
suo  ingegno  fiorito  ed  incisivo.  Cfr.  i  miei  «  Canti  popolari  » 
e  le  <!( Leggende  popolari  »;  ed  anche  Pitrè,  «Studi  di  poesia  po- 
polare» cit.,  p.  93. 

Defranchis  {Michele).  Palermitano,  medico,  morto  intomo  al 
1886.  Scrisse  e  pubblicò,  nel   1871  e  1872,  alcuni  scherzi  poetici, 
tanto  per  occupare  le  forzate  ore  d'ozio  a  cui  1  'obbligava  la  pa- 
ralisi che  lo  afflisse  negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 

De  Franciscì  (Salvatore).  Di  nobile  famiglia  palermitana',  sta- 
bilito fin  da'  giovani  anni  in  Partinico ,  ove  moriva  in  avanzata 
età  circa  al  1868.  Dabben  uomo,  studioso,  misurato  ed  equili- 
brato in  tutto,  di  ingegno  non  elevato,  ma  d'una  versatiHtà  me- 
ravigliosa. Compose  molte  can:{ttni  sentenziose  e  satiriche  ,  che 
per  la  forma  spontanea  e  schiettamente  popolare  si  diffusero  e 
restarono  nel  popolo  ,  ^e  qualche  poemetto  scherzoso  di  cui  ri- 
mangono alcune  ottave  soltanto.  Cfr.  i  miei  «  Canti  popolari  », 
XIV,  n.  625,  pp.  250;  XIX,  n.  729,  p.  283  ecc. 

Di  Ansalone  {Francesco).  Nacque  in  Messina,  su  la  fine  del 
secolo  XV  ^  vi  mori  circa  la  metà  del  XVI;  al  1526  compose  Li 
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Historia  della  vita  e  morte  e  traslazione  di  S.  Agata,  secondo  egli 
stesso  afferma.  La  più  antica  stampa  del  poemetto ,  procurata  da 
un  figlio  dell' Ansalone  e  da  lui  forse  raffazzonata  ed  accresciuta, 
venne  fuori  in  Venezia  al  1565.  Altre  edizioni  se  ne  ebbero  poste- 
riormente ,  ed  una  parte  ne  resta  tuttavia  in  bocca  del  popolo. 
Cfr.  la  Bibliografia,  sotto  i  nn.  5,  6,  30,  120. 

DiES  (Giovantii),  Da  Catania ,  fiorito  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV.  Scrisse  la  P^iia  e  Martirio  di  5.  Agata,  che  stampossi 
in  Messina  al  1499. 

Di  Ganci  {Vincenzo).  Nativo  di  Capaci  (Palermo),  appartiene 
alla  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Poeta  popolare  nel  senso  della 
parola  e  privo  di  lettere,  compose  il  Cuntrastn  di  la  Soggira  cu  la 
Nora^  che  si  stampa  e  ristampa,  anche  tradotto  in  italiano,  da  due 
secoli,  ed  è  vivo  e  fresco  sempre  in  bocca  del  popolo. 

Di  Giovanni  (Vincen:(o).  Palermitano,  pizzicagnolo,  uomo 
senza  lettere,  ma  di  svelto  e  penetrante  e  vigoroso  ingegno.  Nac- 
que al  1827,  combattè  per  la  libertà  al  1860,  mori  paralitico  circa 
al  1881.  Compose  varie  poesie;  a  stampa  non  c'è  che  la  Storia 
di  lu  setti  e  menT^ti,  cioè  della  ribellione  palermitana  di  mezzo  set- 
tembre 1866,  della  quale  egli  fu  spettatore.  Cfr.  le  mie  «Leg- 
gende popolari  siciliane  »,  n.  LVI,  pp.  377-383. 

DiLiBERTO  (Antonino).  Fu  di  Monreale,  e  sacerdote,  uno  dei 
valenti  alunni  del  Seminario  arcivescovile  nel  tempo  che  questo 
prosperava  sotto  il  rettorato  di  Giacomo  Gaudesi  (1707-173 3). 
Autore  del  famoso  Viaggiti  dulurusu ,  che  si  canta  nella  novena 
del  Natale,  e  che  dalla  metà  del  secolo  XVIII  a  noi  si  è  stam- 
pato e  ristampa  annualmente  a  migliaja  di  copie.  In  questo  li- 
bretto ,  come  nell'altro  della  Duttrina  Cristiana,  T  A.  assunse  il 
pseudonimo  di  Benedetto  Annuleru  ,  col  quale  è  conosciuto.  Il 
vero  nome  ce  Y  ha  fatto  apprendere  il  parroco  D.  Gaetano  Mil- 
lunzi,  nella  «  Storia  del  Seminario  Arcivescovile  di  Monreale  », 
cap.  Ili,  §  8,  p.  126  (Siena,  Tip.  S.  Bernardino  ed.,  1895). 
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Di  LiGNU  {Cristoforo)  Palermitano  del  secolo  XVIII  >  prima 
metà.  Lasciò  a  stampa  (1737)  una  terzariraa  su  La  quisiioni  chi 
ficiru  li  Immuruti  cu  li  Tignusi,  e  nautra  li  Rugnusi  e  li  Sàancatù 

Di  Oliveri  (^Anlonio).  Probabilmente  palermitano  e  del  se- 
colo XVIII.  C'è  a  stampa  di  lui  Lhistoria  di  lu  Contraslu  di  FA- 
nima  con  lu  Corpu  (1665). 

Di  Renda  (Vito,)Di  Partanna,  vissuto  nel  secolo  XVII.  Scrisse 
la  storia  di  Lu  Riccn  Epuluni,  che  è  rimasa  retaggio  popolare, 
anche  nel  Continente  italiano  ove  passò  e  si  riproduce  tradotta. 

Di  Simone  {Giovanni  Andrea).  È  un  messinese  della  prima 
metà  del  cinquecento,  che  dovette  essere  notissimo  per  le  sue  poe- 
sie se  era  soprannominato  il  Poeta.  Resta  di  lui  la  storia  de  La 
destruttione  di  Lipari  per  "Barbarussa,  al  1544,  che  ebbe  parecchie 
ristampe  da  queir  anno  in  poi,  e  eh'  è  importantissima.  Ne'  versi 
r  A.  ci  fa  conoscere  eh'  egli  era  stato  in  Francia  prigioniero  pa- 
recchio tempo,  e  perciò  era  stato  forzatamente  muto.  In  un  do- 
cumento dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo  (R.  Canulleria^  1570- 
1571,  voi.  433,  f.  16)  ci  imbattiamo  in  un  «  magnifico  brieronimo 
de  Simone  alias  lo  poeta^  uno  de  li  regi]  algozirij  di  questo  regno»  : 
che  egli  sia  un  figlio  di  Giovanni  Andrea  e  n'abbia  ereditato  an- 
che l'agnome  a  lo  poeta  »,  e  fors'  anco  la  facoltà  a  poetare? 

Di  Vregna  (Antonio).  Palermitano  del  secolo  XVII.  C  è  a 
stampa  di, lui  (1645)  un  Cuntrastu  ridiculusu  chi  fa  una  Vulpi  t 
un  Gallu. 

D'  Orsa  {Iacopo).  Nativo  di  Piana  de'  Greci,  fiori  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVIII.  Scrisse  in  ottave  una  Hjlationi  di  l'entrata 
in  Talermu  di  Vittoriu  Amedeu  (171 3),  ed  in  ottonar]  il  Curteggiu 
di  li  Pasturi  a  lu  Santu  'Bambina  Gesù ,  il  quale  ha  avuto  varie 
ristampe  ed  una  popolarità  che  si  conserva  oralmente  anche  oggL 

Dotto  di  Tripi.  È  un  poeta  di  molta  rinomanza  tradizio- 
nale, vissuto  nel  seicento,  di  cui  si  sconosce  il  nome.  Potè  forse 
essere  il  Dottor  Francesco  Todaro  da  Tripi,  ma  non  si  può  ac- 
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ccrtare.  La  tradizione  conserva  dì  lui  presso  il  popolo  molte  can- 
zoni, e  specialnnente  delle  sfide,  di  cui  sono  a  stampa  parecchie 
nella  catanese  «  Raccolta  amplissima  »  (XLVIII,  p.  590  e  segg). 

Drago  (T(affaek),  Letterato  palermitano  fiorito  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII,  monaco  cassinese  del  Monastero  di  San 
Martino  delle  Scale  presso  Palermo.  È  autore ,  secondo  la  testi- 
monianza del  suo  contemporaneo  Marchese  di  Villabianca ,  della 
Can:(onetta  che  al  1796  fu  fatta  e  divulgata  per  il  Corpo  Franco 
dei  Volontarj  siciliani. 

Emma  (Giuseppe).  Contadino  di  Partinico,  vivente  tuttavia  ma 
in  estrema  decrepitezza.  Poeta  naturale  ,  di  facile  vena  ,  immagi- 
noso ,  ha  composto  un  gran  numero  di  poemetti  e  canzoni ,  in 
metro  vario.  Gli  ha  nociuto  assai  V  aver  imparato ,  già  adulto,  a 
leggere  e  scrivere;  perchè  atteggiandosi  ad  uomo  saputo  ha  guaste 
le  sue  ispirazioni  prime  e  genuine.  Ha  tradotto  in  ottave  siciliane 
/  Reali  di  Francia  e  pubblicato  due  volumi  di  Poesie  (dialettali  ed 
italiane)  che  valgon  poco.  I  primi  poemetti ,  schiettamente  popo- 
lari,  meritano  davvero  la  stampa:  ma  egli  li  ha,  in  gran  parte, 
ripudiati!  Parte  ne  inserì,  è  vero,  nel  primo  volume  delie  Voesie, 
ma  rifatti,  anzi  guastati  ! 

Farfaglia  (^Antonio).  Contadino  di  Castiglione,  morto  circa 
al  1870,  rinomatissimo  tra'  poeti  analfabeti  della  provincia  di  Ca- 
tania. Rimane  di  lui  un  Cuntrastn  tra  gatta  e  sorcio  ,  e  qualche 
canzone:  è  a  lamentare  che  nessuno  abbia  raccolto  o  pensi  a  rac- 
cogliere le  numerose  sue  produzioni  poetiche,  ditFusissime  fra'  Ca- 
stiglionesi.  Cfr.  «  Raccolta  amplissima  »  catanese  cit.,  pp.  5.S8  ecc. 

Farina  (Salvatore).  Appartenne  al  sqc.  XVII;  stampò  (1697) 
le  Caniuni  supra  quilli  li  quali  si  vannupiglianJu  lu  pin^eri  d'autru, 
eh'  ebbero,  in  veste  italiana,  diffusione  anche  nel  Continente  e  la 
conservano  ancora. 

Farina  (Salvatore),  Diverso,  pare,  dell'antecedente.  Il  suo  ne- 
nie è  registrato  al  fine  della  storia  del  Medicu  iraversu^  imitazione 
o  filiazione  della  tanto  famosa  Storia  di  li  miràculi  di  Santu  Sanu. 
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Filici  {Girolamo).  Palermitano,  de'  Minori  Riformati,  vissuto 
nel  sec.  XVIII.  Stampò  una  Curuntdda  per  Maria  Addolorata,  che 
resta  fin  oggi  popolare  tra  la  gente  divota. 

FiLiPPONi  (Gaetano),  Vivente ,  palermitano ,  autore  di  scritti 
varj  di  critica  e  letteratura  e  professore  di  lettere  italiane.  Ha 
composto,  a  imitazione  di  quelle  del  popolo ,  varie  canzoni ,  che 
son  venute  a  stampa  e  musicate,  nella  occasione  dei  concorsi  per 
la  «  Gmzonetta  siciliana»  indetti  in  Palermo  dal  1893  in  poi. 

Fra  Pietro  da  Palermo.  Vedi ,  alla  lettera  P  :  Pietro  da 
Palermo  (^Frate). 

Frisella  (Vito)  È  autore  de  La  Casa  *ncantata^  storia  interes- 
sante eh'  io  stampai  tra  le  mie  «  Leggende  popolari  »  (n.  XXII, 
pp.  i05-i!o),  ed  egli  stesso,  nell'ultima  ottava,  si  fa  conoscere 
come  autore  e  nativo  di  Castellammare  del  Golfo. 

FuLLUNi  (Pietro).  Il  più  celebre,  il  più  popolare  tra'  poeti  di 
popolo  ,  il  cui  nome  si  ripete  e  si  registra  nei  canti  tradizionali 
come  autorità  indiscussa  ed  indiscutibile  di  poesia  e  di  sapienza 
innata ,  perocché  egli  fu  (dicesi)  un  povero  taglia  pietre ,  igno- 
rante nel  senso  della  parola,  ma  ingegnosissimo.  Infiniti  gli  aned- 
doti che  di  lui  si  narrano ,  i  versi  ed  i  contrasti  e  le  sfide  poeti- 
che che  si  ripetono ,  le  sacre  canzone  e  le  storie  che  portano  il 
nome  suo  tradizionalmente,  anche  che  non  gli  appartengano. 

Il  vero  è  questo:  che  Pietro  Fulluni,  mastru  Petra  per  anto- 
nomasia, nacque  e  visse  operajo,  ma  il  naturale  ingegno  poetico 
coltivò  ed  erudi,  probabilmente  in  età  adulta,  ma  indubitabilmente; 
che  scrisse  e  stampò  voluminosi  poemi,  come  poemetti  e  canzoni, 
ma  i  primi  vennero  dimenticati  e  nessuno  cerca  più,  mentre  gli 
altri  si  ristampano  e  si  ripetono  cotidianamente  dal  popolo  di 
tutta  Sicilia.  Lu  lanientu  di  la  vita  timana^  La  pai:(ia  d'amuriy  Li 
Can^uni  sagri  ecc.  si  trovano  tuttodì  sparsi  a  centinaja  di  copie  an- 
nualmente, mentre  sconosciuti  oggi  restano  la  Vita  di  S.  Raimondo 
Nonnato,  quella  di  Santa  Rosalia,  di  San  Mamiliano,  de*  Nove  Santi 
coronati  ecc.  ecc. 
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Il  FuUuni  fu  di  Palermo,  ove  mori  ai  22  marzo  1670;  Tanno 
di  sua  nascita  s'  ignora;  le  sue  stampe  cominciano  al  1629. 

Cfr.  Mongitore:  « Bibliotheca  sicula»  (11,  139),  e  le  Bibliografie 
di  Narbone,  Mira,  Bondice  ecc.,  e  Pitrè:  «  Pietro  FuUone  e  le  sfide 
popolari  siciliane»,  (in  a  Studi  di  poesia  popolare»  cit.,  pp.  109- 
180),  ove  erroneamente  si  attribuisce  al  Fulluni  La  vita  di  li  a- 
mari  Litiganti  di  Girolamo  Comes. 

Gallarano  (^Giovati  Domenico).  Cittadino  di  Naso ,  oriundo 
di  Ficarra,  della  prima  metà  del  cinquecento.  Al  IS49>  grato  al 
Beato  Cono  di  Naso,  che  gli  ridiè  il  perduto  udito,  ne  cantò  La 
Vitay  Miraculi  et  Morti;  il  libretto  venne  a  stampa  in  Palermo 
al  1556. 

Gallo  {Enrico).  Contemporaneo  abitante  in  Messina,  ma  ca- 
labrese di  origine,  operajo.  Pubblicò  una  storia  del  Culera  a  Missina^ 
del   1887. 

Gambino  (Paolo).  Da  Carini,  contadino,  vissuto  nella  prima 
metà  del  secol  nostro.  Col  suo  nome  vanno  popolarissime  molte 
canzone  e  storie,  ma  solo  qualcuna  ce  n'  è  a  stampa.  (Cfr.  i  miei 
a  Canti  popolari  siciliani»,  XIV,  nn.  622,  624  ecc.). 

Ceraci  (Giovanni).  Contadino  contemporaneo  da  Partinico. 
Fu  alla  battaglia  di  Custoza,  il  24  giugno  1876,  e  tornato  salvo 
in  famiglia  la  cantò  in  una  mirabile  storia,  che  divenne  tosto  po- 
polare ed  io  messi  a  stampa  al  1880  nel  volume  di  «Leggende 
popolari»  cit.  (LIV,  pp.  368-371). 

Germona  (x^ntonino  Cristiano).  Palermitano  contempor.ineo, 
che  godette    rinomanza  tra'  poeti  del  popolo  nel   decennio   1850- 
1860;  ma  nulla  di  lui  è  stato  messo  a  stampa,  che  io  sappia. 

GiAMMONA  (Erasmo).  Da  Capaci,  e  non  palermitano  come  lo 
ritenne  il  sig.  Vigo.  Povero  contadino,  analfabeta  ,  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  nostro.  Di  lui  si  ripetono  molte  canzone  e 
sfide  poetiche,  che  son  retaggio  del  popolo:  qualcuna  solo  ne  è  ve- 
nuta a  stampa.  (Cfr.  «Raccolta  amplissima»  cit.,  XLVIII,  p.  587). 

Afchivio  p$r  le  tradixioni  popolari.  —  VoL  XIX.  44 
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Gtammona  (Giuseppe).  Contadino  di  Capaci ,  morto  vecchio 
intorno  al  1850  o  poco  innanzi.  Visse  sempre  del  lavoro  delle 
proprie  braccia,  ma  giunse  a  possedere  un  campicello  ed  una  a- 
setta.  Poeta  sentenzioso,  morale,  di  valore  indiscutibile,  affidò  alla 
tradizione  orale  parecchie  lunghe  composizioni  e  molte  canzoni 
staccate;  io  n*  ho  messo  a  stampa  il  Tistamentu  pri  li  figghiy  in- 
tessuto con  arte  di  proverbj  e  massime  morali.  Vedi  il  mio  vo- 
lume: «  Costumi  ed  usanze  dei  Contadini  di  Sicilia  »  (Palermo, 
Remo  Sandron  ed.,  1897,  PP-  392-399)- 

Giannetta  {Pietro).  Da  Monte  San  Giuliano  (l'antica  Erice), 
bracciante  analfabeta  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso. 
Resta  di  lui,  e  col  suo  nome  registrato  negli  ultimi  versi,  la  Storia 
di  la  Francia  ribella ,  eh'  io  messi  a  stampa.  (Cfr.  le  cit.  a  Leg- 
gende popolari  siciliane»,  LXI,  pp.  417-424,  e  «La  rivoluzione 
francese  del  1789  nei  canti  del  popolo  siciliano»;  In  Palermo, 
co'  tipi  de  Lo  Statuto,  1892;  pp.   r4-2o). 

Giannetta  [Salvatore),  Contadino  da  Monte  San  Giuliano, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secol  nostro,  e  della  stessa  famiglia 
(pare)  del  ricordato  Pietro  Giannetta.  Gode  presso  il  popolo  tut- 
tavia grande  fama  come  poeta;  col  suo  nome  resta  una  Storia 
di  lu  culera  di  Trapani  a  lu  18^7. 

GiURANEDDA.  Agnome  con  cui  generalmente  è  conosciuto  il 
poeta  partenicense  Antonino  Oliveri,  di  cui  vedi  alla  lettera  O. 

Gravina  [Cesare).  Nobile  catanese.  Cavaliere  gerosolimitano, 
fiorito  su  lo  scorcio  del  secolo  XVL  Mori  vecchio  in  Marsiglia, 
circa  il  i6jo.  Scrisse  molte  can^tini  a  imitazione  del  Veneziano, 
ed  un  poemetto:  Lu  cattivu  cuntentiy  che  pubblicò  sotto  l'anagram- 
ma di  Cesare  Vinagra  e  che  dal  1620  in  poi  ha  avute  molte  ri- 
stampe. (Cfr.  Gnlcani:  «Le  muse  siciliane  »,  I,  pp.  11 8-1 36,  e  IV, 
p..;  Mongitore:  «  Bibliotheca  sicula  »,  I,...;  Narbone  e  Mira  nelle 
rispettive  Bibliografie). 

GuARNERi  [Francesco).  Nativo  di  Palermo,  vetrajo  di  mestiere, 
fiori  circa  la  metà  del  sec.  XVIL  Di  lui  e'  è  a  stampa  la  Histma 
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nova  di  V anima  ingannata  (1670).  A  metà  del  sec,  XVIII,  l'edi- 
tore Ferrer  in  Palermo  stampò  col  nome  del  Guarneri  La  storia 
di  r  inganni  di  In  T)emoniu  tenta  furi;  ma  io  dubito  assai  della  pa- 
ternità di  questa  seconda  storia;  in  proposito  di  che  rimando  alla 
mia  Bibliografia,  in  questo  volume,  num.   105. 

GuBERNALi  (Benedetto).  Palermitano  contemporaneo  :  stampò, 
in  foglio  volante ,  una  poesia  contro  Maniscalco  e  la  sbirraglia 
al  1860. 

Incandela  (Giuseppe).  La  tradizione  lo  fa  trapanese,  vissuto 
nel  secolo  XVII,  in  Palermo,  emulo  in  poesia  di  Pietro  Fulluni, 
con  i!  quale  ha  dei  battibecchi  e  delle  sfide,  che  il  popolo  con- 
serva oralmente. 

Infantino  (Gregorio).  Da  Mascalucia  (Catania),  contadino  vis- 
suto nel  secolo  scorso.  Cantò  La  ^Pesti  di  Missina^  del  1743,  che 
è  rimasa  nella  tradizione  e  venne  a  stampa  con  qualche  lacuna 
nella  «  Raccolta  amplissima  »  catanese  (LV,  pp.  659-663). 

Insalaco  (Leonardo).  Solfatajo  picconiere  di  Serradifalco  (Cal- 
tanissetta)^  ignorante,  ma  d*  ingegno  svegliato,  fine.  Ha  composto 
e  compone  sempre,  per  innato  impulso  interno,  una  serie  di  poe- 
sie,  che  improvvisa  li  per  li  quante  volte  V  animo  suo  resta  im- 
pressionato dagli  avvenimenti    tristi  o  lieti.  Cantò    prima  (1867) 
la   morte  dal  Senatore  Morillo    di  Trabonella,   benefattore    suo  e 
de'  zolfataj,  poi  il  grave  disastro  della  miniera  di  Gessolungo ,  e 
la   venuta  in  Sicilia  delle  LL.  MM.  (1881),  la  morte  della  buona 
signora  Ajala  (1884),  il  colera  di  Palermo  (1885),  e  la  rivolta  di 
Valguarnera  (1893),  avvenimenti  che  vide  od  a  cui  prese  parte. 
Essendo  rimaso  ferito  nel  disastro    della    miniera,  ove  salvossi  a 
stento ,  fu  per  raccomandazione  del  Re ,  a  cui  ne  fece    supplica, 
nominato  Guardia  forestale  a  cavallo  della   provìncia  di  Caltanis- 
setta.  Neir  ultima    ottava  della  Puisia  per  la  Signora  Ajala  ,  cosi 
r  Insalaco  dice  di  sé  : 

«  Cunchiudu  e  ti  dumannu  cumpatenza 
Cu'  sa'  nun  sappi  bonu  'rapruvisarì. 
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Mentri  ca  la  puetica  scienza 
Bonu  nun  ra*  ha  pututu  ammaistrari, 
Pirchì  bassa  spuntau  la  mia  nascenza. 
Di  lavuranti  ha  statu  lu  campali, 
*Ccus8Ì  vosi  l'eterna  Pruvidenza, 
Perciò  nun  i\]\i  dritta  a  murmurari  ». 

Jaci  (Girolamo).  Cittadino  della  Licata,  vissuto  nel  secolo 
XVII,  o  fors'  anco  su  la  fine  del  sec.  XVI.  Stampò  la  Storia  nova 
di  quantu  pati  un  Frusteri  a  parti  strana^  che  ha  avuto  parecchie 
edizioni  fino  ai  nostri  giorni. 

La  Fallica  (Raffaek).  Da  Piazza  Armerina.  Il  suo  nome  si 
registra  in  fine  alla  storia  tradizionale  La  Matricida ,  edita  ne  la 
«  Raccolta  amplissima  »  di  Catania  (LV,  pp.  668>669). 

La  Fata  (Antonino).  Poeta  catanese  ed  ignorante ,  com'egli 
stesso  si  qualifica^  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII. 
Nuir altro  di  lui  sappiamo:  è  tradizionalmente  conosciutissimo  per 
la  storia  di  Santa  Ginuefa  girmanisa  ^  che  dal  1735  ^  °^^  ^^  ^' 
vuto  ed  ha  sempre  annualmente  nuove  edizioni.  Col  nome  del 
La  Fata  venner  fuori  anche  in  Catania,  al  1750  e  1752,  Zìi  Fu- 
chiù  ca  persi  ìu  Gaddu  e  La  Morti  e  lu  Gnuranti:  ma  questi  sono 
i  due  ben  noti  libretti  esistenti  già  nel  secolo  innanzi,  e  pertanto 
è  da  supporre  che  il  La  Fata,  o  li  ripubblicò  col  proprio  nome 
esercitando  uno  de'  soliti  plagi,  o  h  rifece  a  nuovo;  ma  niente 
altro  ne  possiam  dire,  non  avendo  potuto  vedere  le  due  sumpe. 

Lanza  (^Francesco),  Palermitano,  fiorito  nella  prima  metà  del 
secolo  nostro;  autore,  fra  le  altre,  di  una  poesia  su  la  introdu- 
zione in  Palermo  della  nuova  vettura  esotica  detta  cabriolet,  poesìa 
che  difiusa  in  foglio  volante  intorno  al  1840,  onenne  popolarità 
grandissima  in  tutta  Sicilia. 

Lanza  (Girolamo),  La  tradizione  lo  dice  conudino  di  Pani- 
nico,  vissuto  probabilmente  nel  secolo  scorso.  Rimane  il  suo  no- 
me registrato  negli  ultimi  versi  della  storia  popolare:  ^Antm  k 
traàtUa^  cosi: 
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a  Gilormu  Laoza  cu  so  bàscia  menti 
ha  furmatu  sti  rimi  cunsunanti.... 
runca  e  zappuni  li  me*  fìrramenti^ 
e  la  me'  scola*  Ip  pagghiaru  e  l'antu  ». 

Cfr.  le  mie  ce  Leggende  popolari  siciliane»,  n.  XITI,  pp.  58-64. 

La  Rosa  (Mario).  Cntanese  contemporaneo  ed  autore  di  La 
scerra  di  dui  'Nnamurati  (1887). 

La  Rosa  (Filo).  Di  Palermo^  visse  nel  secolo  XVIL  Cèdi 
lui  a  stampa  una  terzarima  che  narra  le  feste  palermitane  per  la 
annuale  processione  del  Corpus  T)omini. 

La  Sala  {Stefano),  Uno  tra'  più  valenti  poeti  contempora- 
nei, e  per  ispirazione  e  per  concetto  e  per  forma.  Umile  operajo 
chiodajolo  per  molti  anni ,  poi  più  umile  venditore  girovago  di 
uova,  pur  ha  improvvisato  poesie  sempre,  pieno  di  fede,  di  af- 
fetto, di  bontà,  lavorando  assiduo  e  rassegnandosi  cristianamente 
al  suo  stato,  senza  ambizioni,  senza  pretensioni ,  soddisfatto  solo 
di  sentirsi  superiore  in  poesia  agli  altri  poeti  del  popolo  contem- 
poranei, ma  non  superbo  della  sua  superiorità. 

Analfabeta,  ha  mirabilmente  poetato  sui  più  notevoli  eventi 
contemporanei  dal  1820  al  1866,  su  argomenti  morali,  educativi, 
giocosi,  ed  improvvisato  a  tutte  le  occasioni,  tenzonando,  lodando, 
satireggiando.  Molte  sue'  composizioni  sono  a  stampa,  e  lunghe  e 
brevi,  per  opera  del  Vigo,  del  Filipponi,  del  Pitrè,  e  mia;  molte 
altre  restano  inedite  e  diffuse  nel  popolo:  e  da  augurarsi  che  qual- 
cuno  le  riunisca  ed  illustrate  le  ridia  in  luce. 

Il  La  Sala  è  morto,  di  circa  ottant'anni,  intorno  al  1890. 

Cfr.  «Raccolta  amplissima»,  pp.  58-59,  554-556,  734,737, 
^cc.\  Pitrè: '«  Studi  di  poesia  popolare»  cit.,  pp  102-108;  Gaetano 
Filipponi:  «  Stefano  La  Sala,  o  il  poeta  venditore  d*  uova  «  (Pa- 
lermo, Virzi,  1880;  e  pp.  1 19-146,  del  voi.  primo  degli  «Scritti 
varii  »;  Palermo,  Giannitrapani,  1885). 

La  Spina  {Ignavia).  Contemporanea,  massaja  di  Acireale,  af- 
fatto ignorante.  Cantò  con  passione  e  maestria  la  eruzione  del- 
l' Etna  del  1852,  della  quale  fu  testimone.  Venne  stampata  nella 
a  Raccolta  amplissima  »  catanese^  LV^  pp.  675-677. 
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Ledda  (Vincenzo).  Contadino  di  Mineo ,  analfabeta  ,  vivente^ 
che  ha  valore  e  vigore  poetico  superiore  ad  altri  suoi  conterra- 
nei poeti,  ce  È  un  povero  diavolo ,  pallido  e  mezzo  disfatto  dalla 
malaria^  che  vive  del  lavoro  delle  sue  braccia  ».  Cosi  di  lui  scrisse 
il  Capuana ,  che  ne  pubblicò  alcune  canzone  (Paolo  Maura  cit., 
pp.  122-126)9  già  pur  edite  nella  catanese  a  Raccolta  amplissima  1 
col  nome  di  Aledda  (sic). 

Li  Vigni  (Baldassare).  Contemporaneo,  campagnuolo  di  Mar- 
sala. Fu  messa  a  stampa  di  lui,  al  1860,  una  Poesia  Ubera j  che 
in  18  ottave  narra  la  miseria  e  gli  orrori  che  pativansi  sotto  il 
governo  dei  Borboni  e  la  gioja  e  la  speranza  per  la  libertà  recau 
dal  Garibaldi. 

Lizziu  (Giovanni).  Contemporaneo ,  di  Acireale ,  popolano. 
Pubblicò  (1887)  ^^  Cuntrasiu  tra  V  omu  vi;^:(iusu  e  la  donna  Un- 
gufa. 

Lo  Bello  (Gioacchino).  Contemporaneo,  contadino  di  Capaci. 
Ha  composto  poesie  specialmente  religiose,  e  brevi  e  lunghe,  con 
spontaneità  e  naturalezza:  tra  esse  una  Salve  Regina^  un  VatrinfUh 
struy  La  Crucis  V  Avarizia,  ecc.  È  a6Fatto  digiuno  di  lettere,  ma 
dalle  prediche  in  chiesa  alle  quali  è  assiduo  ha  appreso  molte 
cose. 

Lo  Cicero  (Giacomo).  Palermitano,  morto  vecchio  intomo 
al  1868.  Operajo  costruttore  di  chitarre,  dal  1840  al  1865  com- 
pose e  mandò  fuori  in  fogli  volanti  parecchie  poesie,  delle  quali 
solo  qualcuna  resta  in  bocca  del  popolo  o  in  qualche  rara  stampa; 
tali  :  0  picciuUeddi  chi  aviti  giudi:(iu  ;  La  vecchia  chi  si  sciarria  cu 
lu  maritu;  Lu  criscimentu  di  lu  baccalarUy  ecc. 

Lo  Forte  (Leonardo).  Conciapelle,  che  la  tradizione  dice  na- 
tivo di  Monreale.  Il  suo  nome  si  registra  in  fine  alla  storia  po- 
polare: Lión^iu^  con  questi  versi  : 

«Sti  parti  li  nisciu  Nardu  Lu  Forti 
hinchì  cuozariotu  è  la  so  arti  ». 


È  il  testo  siciliano  della  antica  Istoria  di  Leon:(to  ,  cosi  dif- 
fusa in  tutta  Italia.  Cfr.  le  cit.  mie  a  Leggende  popolari  siciliane  n, 
n.  XXVI,  pp.  126-134. 

LoMONACO  {Serafino).  Palermitano  ,  morto  intorno  al  1865. 
Persona  eulta,  ardente  di  sincero  patriottismo ,  cospirò  per  la  li- 
bertà innanzi  al  1860  e  poi  in  quest'anno  pugnò  contro  i  soldati 
della  tirannide.  Mandò  a  stampa  e  diffuse  manoscritte  diverse 
poesie  liberali»  che  corsero  clandestine,  tra  cui  l'appello  A  lu  Po- 
puluy  ed  altre  In  sèguito  segnate  dalle  sue  iniziali,  intese  a  diffon- 
dere le  idee  di  patria  e  di  libertà. 

Lo  ScAvuzzo  (Luigi).  Palermitano,  fiorito  nella  seconda  metà 
del  sec.  XVII.  Moriva  in  Napoli  circa  il  1688.  Fu  fecondo  scrit- 
tore di  canzoni,  amorose,  burlesche,  sacre,  che  leggonsi  ne  «  Le 
Muse  siciliane  »  (voi.  II,  p.  2%  3',  4*)  del  Galeani,  o  restano  ma- 
noscritte nelle  Biblioteche.  Alcune  di  queste  canzoni  han  sapore 
veramente  popolare  e  permangono  nella  tradizione  orale. 

Cfr.  il  mio  voi.  «  La  Baronessa  di  Carini  »  (Palermo,  1873, 
2"  ediz.,  p.  28)  e  «  Raccolta  amplissima  »  cit.,  p.  605. 

Lo  Verde  (Francesco).  Campagnolo  di  Mazzara  del  Vallo , 
contemporaneo.  Ha  composto,  per  varie  occasioni,  poesie  di  vario 
metro  e  lunghezza ,  e  rifece  anche  Li  Parti  di  lu  Conti  Ruggeri^ 
del  suo  compaesano  poeta  coevo  Cosmo  Mirabella,  riputandole 
scadentucce  nella  forma.  Nulla  a  stampa  è  venuto  del  Lo  Verde, 
che  io  sappia. 

Lupo  {Salvatore).  Catanese,  contemporaneo,  cocchiere.  Di  vivo 
ingegno  naturale  ,  ma  affatto  inculto ,  ha  composto  varie  poesie 
satiriche  taglientissime.  Una  sola  n'  è  a  stampa:  Lu  CentèsìmUy  det- 
tata dopo  il  1860. 

Maisano  (Domenico).  Da  Resuttano  in  provincia  di  Caltanis- 
setta ,  contemporaneo.  È  un  campagnolo  ,  le  cui  poesie  corrono 
popolarissime:  sono  specialmente  morali  e  religiose.  C^  è  a  stampa 
s  oltanto:  Lu  Figliu  prodigu.  % 
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Mangano  (Fitó).  Opera jo  costruttore  di  aratri  e  simili  uten- 
sili agricoli  y  nativo  di  Mascalucia  (Catania) ,  ove  vide  la  luce  il 
29  decembre  [807  e  mori  il  14  marzo  1 870.  Era  conosciuto  col- 
r  agnome  di  Sciddica-sapuni,  e  fu  tra'  più  valenti  poeti  estempo- 
ranei del  popolo,  di  sentimenti  liberali  e  nobili,  benché  analfabeu, 
e  dotato  di  vena  satirica  inesauribile.  Compose  delle  Qimedii  car- 
nevalesche y  per  molti  anni  di  seguito ,  che  si  recitavano  in  ma- 
schera su  la  pubblica  via,  secondo  il  costume  del  pa^se  natio;  e 
sferzò  in  esst  or  il  governo  borbonico,  or  i  costumi  corrotti,  ora 
le  prepotenze  paesane  e  parlamentari,  oppure  esaltò  i  mirabili  bm 
delle  rivoluzioni  del  1848  e  1860. 

Cfr.  a  Raccolta  amplissima  »  catanese,  pp.  648,  690. 

Makusia  (Giuseppe).  Contadino  di  Mineo,  contemporaneo.  Di 
lui  stampa  solo  un  canto  il  Capuana  {Paolo  Maura  cit.,  pp.  i}3), 
che  lo  ricorda  tra'  poeti  mineoli  analfabeti. 

Marchisi  (Giuseppe).  Palermitano,  fiori  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII.  Cantò  in  terzarima  Y  entratata  in  Palermo  di  Re 
Vittorio  Amedeo  al  1713  ,  e  poi  Lu  :^itaggiu  di  Cicca  la  tinta  e 
Nardu  lu  lagnusuy  notevole  per  aver  suggerito  al  sommo  Meli  la 
intonazione  della  prima  parte  del  famoso  Sarudda. 

Marino  (Giuseppe).  Contemporaneo  di  Partinico,  ove  ha  avuto 
ì*  umile  impiego  di  Guardia  campestre.  Stampò  una  poes'u  Supra 
lu  fallimentu  di  li  cambiali^  al  1890. 

Marotta  (^Antonino).  Palermitano  contemporaneo,  con  qual- 
che cultura,  ma  conoscitore  ed  imitatore  delle  poesie  popolari. 
Cantò  la  rivoluzione  di  Palermo  del  1848,  della  quale  fu  testi- 
nionio,  e  poi  vi  aggiunse  la  continuazione  per  quella  del  1860. 

Mastruzzi  (Domenico).  Prete  contemporaneo,  nativo  di  Vil- 
lafrati,  visse  in  Palermo,  ove  morì  vecchio  circa  al  1885.  Fu  li- 
berale e  cospiratore,  e  subì  il  carcere  dopo  il  1849.  Stampò,  al 
1869,  La  birritta  magica^  0  sia  la  ma^:(uliata  a  li  parrini,  che  gli 
attirò  persecuzioni  e  scomuniche;  ma  poi  morì  ravveduto  e  rìbe- 
nedetto.  « 
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Mauceri  (^Natale).  Popolano  catanese  contemporaneo ,  igno- 
rante. Cantò  il  maremoto  di  Catania  del  io  gennajo  1859  ,  che 
egli  vide  e  potè  descrivere  ne'  suoi  dolorosi  effetti.  (Cfr.  a  Rac- 
colta amplissima  »  cit.,  LV,  pp.  674-675). 

Meli  (Francesco).  Catanese  de'  tempi  nostri ,  con  qualche 
istruzione ,  ammiratore  e  seguace  di  Mario  Rapisardi ,  a  cui  ha 
dedicato  alcune  delle  sue  poesie ,  che  hanno  argomento  e  scopo 
politico  e  socialista. 

Meli  [Giovanni).  Del  sommo  poeta  palermitano,  eh'  ha  fama 
universale,  non  occorre  dir  parola;  qui  debbo  notare,  che  il  po- 
polo ha  fatte  suo  retaggio  molte  poesie  di  lui  e  le  ripete  tuttodì; 
e  che  Qsse ,  a  quando  a  quando ,  han  visto  e  vedono  ancora  la 
luce  in  fogli  volanti  o  in  libretti  popolari ,  con  o  senza  il  nome 
di  lui  ;  e  ciò  indipendentemente  dalle  edizioni  numerose  delle 
Toesie  complete  (più  o  meno)  che  si  sono  fatte. 

Tra  le  poesie,  che  sono  in  bocca  del  popolo  ed  hanno  avuto 
ristampa  in  fogli  volanti,  notiamo:  Lu  gigghiu;  L'occhi;  Lu  labbrti; 
Invita  a  Nici  ;  la  2*,  3',  4*  e  5*  delle  canzone  che  V  A.  intitolò 
epigrammi  ;  il  brindisi  a  Palermo  nel  Sarudda  ;  qualcheduna  delle 
canzonette  inserite  nella  buccolica  ecc. 

Messina  {Giuseppe).  Catanese  ,  contemporaneo.  Compose  un 
Dialugu  tra  Palermu,  Catania  e  Messina,  che  diventò  popolare  ed 
ebbe  varie  edizioni ,  una  Cummedia  carnevalesca,  ed  altre  poesie. 
Ha  qualche  infarinatura  di  lettere,  ma  è  un  operajo. 

MiCAVUNi  (Gian  Nino).  Di  Palermo,  fiorito  su  lo  scorcio  del 
secolo  XVII.  Resta  di  lui  nna  terzarima:  La  nuvedda  cuccagna  in 
Conca  d*  Orti ,  che  celebra  Y  abbondanza  e  bontà  de'  comestibili 
del  mercato  palermitano. 

Minaci  (Biagio).  Di  Partinico,  fiori  a  metà  del  secolo  XVIII. 
Poeta  satirico,  che  conserva  tuttavia  qualche  rinomanza  nella  tra- 
dizione. Mandò  a  stampa  (1744  e  1745)  due  terzerime  :  Lu  mi- 
schinu  in  signuria  ed  il  Cantu  di  contrabàsciu  per  flagellare  l'abuso 
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delle  villeggiature  nella  borghesia  di  Palermo.  Anche  a  lui  (pare) 
il  Meli  si  ò  ispirato  per  la  satira:  Lu  Villiggiatura, 

Minzioni.  Se  ne  sconosce  il  nome  di  battesimo ,  come  il 
tempo  in  che  visse  e  la  patria.  Il  cognome  è  registrato  in  fine  al 
canto  morale:  La  mala  morti^  ch'è  conservato  oralmente  presso  il 
popolo.  La  tradizione  gli  dà  per  patria  Salaparuu  ;  ma  altri  Co- 
muni della  provincia  di  Trapani  se  lo  contendono. 

Mirabella  (^Cosmo).  Contadino  di  Mazzara  del  Vallo,  con- 
temporaneo. Compose  Li  Parti  di  lu  Conti  ^uggeri^  ed  altre  can- 
zone. (Cfr.  «  Raccolta  amplissima  »  cit.,  LV,  p.  679). 

Modica  (^Francesco).  Campagnuolo,  e  propriamente  Suprastanti 
(campajo),  senza  lettere,  ma  svegliatissimo  d*  ingegno  e  valentis- 
simo improvvisatore  in  poesia.  Le  sue  canzone  restano  vivissime, 
come  la  fama  sua  di  poeta  e  dabben  uomo  ,  presso  il  popolo,  e 
sarebbe  utile  che  si  riunissero  e  stampassero.  Poche  io  ne  diedi 
fuori  al  1867  («Canti  pop.  sicil.  »,  nn.  630,  ^35»  637,  703, 751, 
732,  733).  11  Modica  fu  di  Partinico,  ove  mori  vecchio  ne' primi 
anni  del  secolo  presente. 

MuRABiTO  {Mario).  Pover'  uomo  contemporaneo  di  Catania, 
ignorante,  di  spiriti  liberali.  Sono  di  lui  a  stampa  :  La  vinuta  in 
Palermti  di  Vittoria  Emmanueli^  al  1860,  e  Lu  tempu  presenti.  (Cir, 
V  Raccolta  amplissima  »   catanese,  LVI,  pp.  è^j-è^^^  687-689). 

MuRAKA  (Salvatore).  Marinajo  di  Palermo  ,  morto  circa  al 
1840.  Resta  di  lui  popolare  un  CuntraUu  tra  i  sette  elementi, 
messo  in  luce  nella  catanese  ce  Raccolta  amplissima  »  (XLII ,  pp. 
529-530). 

Navarra  {Trofonio).  La  tradizione  lo  vuole  operajo  di  Ter- 
ranova, vissuto  nel  secolo  XVIII,  astuto  ladro  quanto  abile  poeta; 
ma  di  lui  non  conserva  che  un  aneddoto  e  pochi  versi. 

Navarra.  Diverso  dall'  antecedente  e  di  ignoto  nome  batte- 
simale :  si  vuole  di  Salaparuta  e  del    secolo  passato ,    secondo  la 
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tradizione  popolare.  Il  cognome  di  lui  resta  registrato  in  una  sfida 
poetica.  («Raccolta  amplissima»,  XLVIII,  p.  589). 

NiccHiTELLi  (Emanuele).  Palermitano  contemporaneo ,  sacer- 
dote. Stampò  (1864)  un  Lamentu  di  li  Panini  in  foglio  volante. 

NicuLACi  (Diega).  La  patria  ed  il  tempo  del  suo  poetare  si 
sconoscono;  il  nome  n'  è  registrato  nella  storia  de  La  Passioni  di 
Gesti  CristUyChe  si  conserva  nella  tradizione  orale. 

NicusiA  {Andrea).  Catanese,  fiorito  nel  primo  ventennio  del 
secolo  XVI:  resta  di  lui  a  stampa  (1J19)  un  ludiiin  di  lu  Diluviti 
particulari  da  vinniri  a.  IS^4' 

Oliveri  (^Antonino).  Conosciuto  comunemente  coli'  agnome 
di  Giuranedda^  V  Oliveri  fu  un  contadino  di  Partinico,  che  morì 
di  73  anni  al  1863.  Fu  uno  dei  più  valenti  e  fecondi  poeti  del 
popolo,  e  le  sue  composizioni,  varie  e  numerose  e  non  mai  scritte, 
si  trovano  tuttavia  molto  dirtuse  presso  i  popolani  della  provincia 
di  Palermo  e  di  Trapani  ;  ma  a  stampa  non  si  hanno  che  La 
rivuluiioni  di  lu  1860  e  La  vita  di  lu  Pueta  ,  edite  da  me  (cfr. 
a  Leggende  pop.  sicil.  »  cit.,  L ,  p.  J43  e  segg. ,  e  «  La  vita  e  i 
costumi  dei  Contadini  »  cit.,  .p.  363  e  segg.),  e  La  storia  di  li  surci 
priputenti  che  ha  avuto  parecchie  edizioni  in  un  libretto  popolare. 

Panzavbcchia  {Giuseppe),  Villico  di  Partinico,  morto  vecchio 
al  185 1.  Poetò  molto,  e  fu  popolarissimo  ;  ma  non  resta  ora  di 
lui  che  una  storia:  La  mairi  chi  porta  la  figghia  a  la  festa,  che  ha 
avuto  diverse  ristampe. 

Papa  (Carmine),  Zappatore  analfabeta  di  Cefalù,  morto  di  85 
anni  a'  19  settembre  1891.  Di  valore  non  ordinario  in  poesia, 
immaginoso ,  fecondo  ,  trattò  molti  argomenti  e  satireggiò  con 
grazia  ed  arguzia.  Molte  sue  poesie  acquistarono  e  conserveranno 
la  popolarità.  Di  lui  scrissero  molti,  esaltandolo  meritamente  (A- 
gnellì,  Grisanti,  Pitrè,  Barbiera,  Lombardi)  ma  con  più  amore  e 
cura  di  tutti  il  prof.  Cristoforo  Grisanti  che  ne  die  fuori  in  un 
volume  le  Poesie  tutte,  edite  ed  inedite  (Cefalù,  Tip.  Gussio,  1892). 
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Pappalardo  (^Andrea).  Catanese,  nato  al  1816,  morto  qualche 
anno  fa.  Povero  taglialegna  prima,  poi  conciapelli ,  poi  tessitore, 
poi  panettiere,  giunse  col  lavoro  a  costituirsi  un'  agiata  posizione: 
ma  rimase  pur  sempre  operajo  ed  ignorante.  Dal  13°  anno  in 
poi  poetò  sempre,  con  vena  spontanea,  improvvisando  il  più  spesso, 
e  dimostrando  vero  valore  poetico  ed  acquistando  molu  popola- 
rità. (Cfr.  la  cit.  a  Race,  amplissima  »,  XL Vili,  pp,  587-589,  609, 
624-626,  629,  638-640,  686-687  ecc.). 

Paravento  (Giovati  Battista  Maria).  Prete  della  prima  metà 
del  secol  nostro,  della  provincia  di  Palermo:  pubblicò  alcune  Qm- 
:(unetti  in  lode  di  S.  Giuseppe,  da  cantarsi  nelle  Chiese. 

Pavone  {'Pietro).  Fu  catanese  ,  fiori  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI ,  e  scrisse  delle  canzone  su  lo  stampo  di  quelle  dei 
Veneziano ,  come  tant'  altri  letterati  suoi  contemporanei.  Scrisse 
altresì,  in  ottava  rima,  //  martirio  di  Sani'  Agata  ,  che  stampossi 
in  Messina  al  1570  e  poi  ancora  al  1641  in  Palermo.  Ma  la  sua 
fama  è  più  viva  e  dura  tuttavia  nella  tradizione  popolare,  la  quale 
gli  attribuisce  varj  canti  ed  in  ispecie  delle  sfide,  eh*  egli  avrebbe 
avute  col  Veneziano ,  e  con  altri ,  ed  anche  col  Fulluni  (!),  che 
visse  un  secolo  appresso. 

Pellegrini  {Teresa).  Vivace  e  leggiadra  poetessa  contempo- 
ranea di  Pedara  (Catania) ,  inculta  ,  ma  fine  conoscitrice  delle 
grazie  della  poesia  del  popolo.  Di  lei  sono  a  stampa  otto  can^uni 
(«Raccolu  amplissima»  cit.,  LIX ,  pp.  736-737),  dalle  quali  ri- 
sulta che  fisicamente  la  poetessa  era  vecchia,  sciancata  e  barbuta. 

Pietro  da  Palermo  {Fra).  Fu  de*  Minori  Osservanti  rifor- 
mati e  visse  (pare)  ne*  primi  del  secolo  scorso.  Se  ne  ignora  il 
casato.  Scrisse  la  Zingaredda  indivina,  cht^  stampata  circa  al  1755, 
è  tuttavia  riprodotta,  anche  in  una  traduzione  italiana,  e  ripetuta 
tradizionalmente  dal  popolo. 

PnruRERi  (Jacopo).  Fiori  in  Palermo ,  nel  secolo  XVII ,  se 
pure  non  appartiene  al  secolo  antecedente.  Resta  di  lui  il  Con- 
ìrastu  della  Morti  con  lo  Ignoranti ,   nella  cui  ultima    ottava  ei  si 
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qualifica  per  cieco  e  povero  ignorante,  e  benché  tale,  pur  non  ha 
il  titolo  di  dottore  ! 

«e  lacupu  cecu,  poviru  ignoranti, 

a  Benchi  ignoranti  su,  non  su  Datturi  »; 

botta  feroce  (come  si  vede)  ai  Dottori  del  tempo  suo. 

Plaja  {Pietro).  Poeta  di  Bisacquino ,  campagnolo ,  ricordato 
dalla  tradizione  come  uno  che  visse  ai  tempi  di  Pietro  Fulluni  e 
con  lui  sostenne  delle  sfide  poetiche.  Ma  niente  di  preciso  se  ne 
conosce,  come  avviene  di  solito  per  la  più  parte  de'  poeti  popo- 
lari tradizionali. 

Politi  (Raffaele).  Celebre  pittore ,  archeologo ,  incisore,  let- 
terato, poeta,  nato  in  Siracusa  al  1783,  morto  a*  io  ottobre  1870 
in  Girgenti.  Al  1848  stampò  in  foglio  volante  un'attava  siciliana: 
Arrivo  della  posta ,  nella  quale  sfoga  contro  i  tentennamenti  del 
Duca  di  Genova  per  accettare  la  offertagli  corona  del  Regno  di 
Sicilia. 

Poma  (Giuseppe).  Sacerdote  trapanese ,  vissuto  su  la  fine  del 
secolo  XVII;  cantò  Lorrendo  terremoto  successo  nella  nostra  Sicilia 
agli  II  di  gennaro  dell*  anno  16^)^  in  rime  siciliane. 

Pristarà  {Giuseppe).  Palermitano,  fiorito  su  la  fine  del  secolo 
XVII  e  primi  anni  del  XVIII.  Descrisse  in  Can^uni  la  storia  del 
famoso  bandito  Salta-le-viti ,  storia  che  ebbe  diverse  ristampe  e 
che  sopravvive  anche  oggi  nella  tradizione  orale  del  popolo. 

Quatrini  (Francesco).  Palermitano  contemporaneo,  autore  di 
una  popolarissima  Storia  di  sulV  onuri,  che,  dal  1842  in  poi,  ha 
avuto  diverse  ristampe. 

QuATRiNO  (Girolamo).  Palermitano  contemporaneo,  non  saprei 
se  figlio  o  nipote  di  Francesco ,  ma  certo  della  stessa  famiglia. 
Ha  cantato  solo  durante  la  rivoluzione  del  1860:  La  Nisciuta  di 
li  Signuri  di  lu  Casteddu^  e  Lu  triunfu  di  li  morti  pri  la  Patria. 

QuATRiNO  (Tietro).  Palermitano,  della  famiglia  stessa  di  Fran- 
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Cesco  e  di  Girolamo.  Cantò  anch'  egli,  neU'  entusiasmo  della  li-- 
bertà  al  1860,  un  Atweriimentu  pri  'un  arrubbariy  e  Lascunfittadi 
li  sbirri,  intorno  alla  paternità  della  quale  (che  corre  tuttavia  po- 
polarissima) io  ho  elevato  de'  dubbj.  (Cfr.  le  mie  «  Leggende 
popolari  siciliane  »,  LI,  pp.  354-357). 

Raffa  (^Antonino).  Di  Palermo,  cieco,  cantastorie  girovago, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secol  nostro.  Insieme  alle  storie  e 
canzone  antiche,  ripeteva  e  divulgava  le  moderne  più  in  voga,  e 
ne  componeva  di  proprie,  improvvisando  anche.  Come  sua  è  data 
la  storia:  La  vulata  cu  lu  Palluni  di  Antoni  Cumaschi,  del  1844, 
che  stampossi  in  foglio  volante  e  che  frammentaria  è  conservata 
oralmente  nella  tradizione.  (Cfr.  le  cit.  mie  «Leggende  popolari», 
pp.  214-215). 

Ragusa  (^Jacopo).  Forse  di  Girgenti,  vissuto  nel  sec.  XVIIL 
Cantò  la  storia  di  Dui  infilici  amanti  innamurati  a  la  citati  di  Giur^ 
genti,  su  lo  stampo  de'  due  Infilici  Amanti  Milanisi  del  Di  Gregoii. 

Reina  (Camillo).  Cstanese ,  farmacista ,  fiorito  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII.  Cantò  il  furto  dell'Ostensorio  nella  Cat- 
tedrale della  sua  città  al  1796  e  le  feste  per  il  ritrovamento. 

Renda  {Vito).  Vedi,  alla  lettera  D:  Di  Renda  {Vito).  Il  sem- 
plice Renda  comparisce  nelle  stampe  del  secolo  XVIQ. 

Ricupero  {Pietro).  Catanese,  del  secolo  XVII,  autore  del  Can- 
trastu  tra  un  prodigo  ed  un  avaro. 

Rizza  (Santo).  Di  ignota  patria  ed  età;  autore  de  Lu  piccaturi 
ostinatUy  in  ottava  rima,  ove  egli  stesso  si  nomina: 

a  Stu  sunettu  1*  ha  fattu  Santu  Rizza  ». 

(Cfr.  i  cit.  «Canti  popolari»  del  Pitrè,  voi.  Il,  pp.  422-427). 

Romeo  {Antonino).  Villico  di  Capaci,  contemporaneo.  Poeta 
scherzevole  e  satirico,  popolarissimo,  buon  diavolaccio,  benvoluto 
da  quegli  stessi  cui  in  versi  copre  di  ridicolo.  Nulla  di  lui  é  a 
stampa. 
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Rosso  {Giuseppe),  Un  plagiario  del  secolo  XVI,  che  col  pro- 
prio nome  ha  ristampata  la  storia  anonima  del  secolo  antecedente: 
Lamento  che  fa  una  Vecchia  per  un  gallo  perduto. 

Romano  {Giovanni).  Pare  un  religioso  ;  ad  ogni  modo  un 
uomo  colto,  del  secolo  XVII;  poetò  su  Li  glorii  di  lu  Tronu  di 
THu. 

Russo  (^Antonino).  Palermitano  contemporaneo ,  arciprete  ed 
abate:  ha  scrìtto  delle  canzoncine  per  Maria  SS.  da  recitarsi  nelle 
Chiese. 

Russo  (^Carmelo),  Catanese ,  contemporaneo ,  operajo.  Facile 
improvvisatore ,  tenzona  volentieri  con  emuli  poeti  del  popolo, 
dando  prova  di  sottile  ingegno  e  vivace  immaginazione. 

Russo  (Filippo).  Figura  come  autore  del  Contrasto  famoso 
tra  due  Innamorati  eh'  è  noto  col  titolo  di  Tuppi-tuppi ,  nella 
stampa  che  venne  fuori  in  Messina  al  1665.  Ma  il  Contrasto  è 
ben  più  antico^  ed  il  Russo,  come  credo  di  avere  dimostrato,  non 
è  che  un  plagiario  che  appropriossi  una  poesia  popolare  tradizio- 
nale ed  anonima. 

Salerno  (Antonino).  Autore  della  tradizionale  storia:  Lu  Mo- 
nacu  a  la  cerca,  eh'  io  diedi  fuori  nel  cit.  voi.  di  «  Leggende  po- 
polari »,  n.  XVIII,  pp.  91-94.  Si  ignora  la  patria  e  Y  epoca  del 
poeta,  che  evidentemente  è  un  villese  ignorante:  egli,  nell'ultima 
ottava  della  storia  si  qualifica: 

«  Ninu  SalerDu  chi  zappa  la  terra  »• 

Salnitru  (JgnaT^io).  Campagnolo  contemporaneo  di  Bronte 
(Catania),  illitterato  nel  senso  della  parola,  ma  spontaneo  e  strin- 
gato nel  poetare.  Le  sue  composizioni  corrono  in  bocca  del  po- 
polo: a  stampa  non  ce  n'  è  che  una:  U  ultima  timpistata  di  D^is^ 
Sina.  (Cfr.  Pitrè:  «Canti  popolari»,  II,  pp.  176-178). 

Santatrina  (\Pietro).  Campagnolo  analfabeta  di  Siracusa,  vis- 
suto ,  a  quanto  se  ne  dice ,  nei  nostro  secolo.  Il  suo  nome  è  re- 
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gistrato  neir  ultima  stanza  del  canto  religioso:  V  animi  di  lu  Vur- 
gatariu.  (Cfr.  a  Raccolta  amplissima»  cit.,  XLII,  pp.  533-534). 

Saracino  {Diego).  Catanese  contemporaneo,  operajo  illitterato, 
ma  come  gli  opera]  de*  di  nostri  interessentesi  della  politica  e 
de'  fatti  della  giornata  diffusi  e  discussi  dalla  stampa  cotidiana. 
Pubblicò  (1890)  un  Trisetti  in  Paradisu  giocato  tra  Vittorio  Ema- 
nuele II,  Garibaldi,  Mazzini,  Cavour  e  Pio  IX. 

Sarafino  {Salvatore).  Povero  villico  alcamese  contemporaneo, 
analfabeta  ,  che  compose  la  Storia  di  lu  focu  chi  scappau  'nta  li 
timtigni  di  lu  chianti  di  la  Rimila  presso  Aliamo,  V  8  luglio  1877; 
la  quale  storia  fu  fatta  stampare  dai  compilatori  del  locale  gior- 
naletto La  Bilancia ,  che  rivolsero  un  caldo  appello  agli  abbienti 
per  soccorrere  gì'  infelici  danneggiati  e  affamati. 

Sarmentu  {Luigi).  Nacque  in  Palermo  al  1694,  poi  si  subili 
in  Carini  ove  esercitò  la  professione  di  speziale.  Collo  pseudo- 
nimo di  Antonino  Damiano  pubblicò  Lu  Vivu  D^ortu^  una  storia 
morale ,  come  Y  A.  la  intitola ,  ma  veramente  una  violentissima 
filippica  contro  le  donne,  la  quale  dal  1734  a  noi  ha  avuto  mol- 
tissime edizioni  e  molta  popolarità. 

SciPiONi  {Augusto).  Credo  pseudonimo  questo  nome,  che  fi- 
gura in  due  poesie  venute  fuori  in  unico  foglio  volante  in  Calta* 
nissetta  al  1888  ,  col  titolo  :  Li  tristiii  di  li  Donni ,  e  Lu  mairi- 
monin  di  lu  Diavulu. 

SiiNO  (Erasnw).  Villico  contemporaneo,  di  Capaci  (Palermo), 
che  gode  popolarità  come  poeta  nel  Comune  natio  e  ne'  din- 
torni. Cantò,  tra  l'altro,  la. propria  Carcerazione^  sofferta  intorno 
al  1857,  ^^  quale  meriterebbe  che  alcuno  la  mettesse  a  stampa. 

SiRNA  {Giuseppe).  Palermitano,  povero  compositore-tipografo, 
morto  vecchio  circa  il  1895.  Mandava  fuori,  per  tutte  le  occa- 
sioni ,  delle  poesie  siciliane  in  fogli  volanti  ;  ma  era  privo  d'  in- 
gegno poetico  come  di  cultura,  sia  pur  quella  che  i  poeti  popo> 
lari  attingono  alla  tradizione  ed  in  Chiesa. 
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Spanò  (Vincenzo).  Nativo  di  Sortino  e  fiorito  nei  primi  del 
secolo  XVI.  Autore  della  f^ita  di  S.  Sofia  vergine  e  martire  ^  che 
stampossi  al  15 12.  Allo  stesso  autore  dee ,  forse,  attribuirsi  la 
storia^  popolarissima  anche  oggi  nella  tradizione,  di  una  Caristia 
che  afflisse  la  provincia  di  Siracusa  in  un  tempo  indeterminato; 
storia ,  che  nella  fine  conserva  il  cognome  del  poeta  Spanò ,  ma 
senza  il  nome  di  battesimo. 

Stassi  {Antonino).  Erbajolo  contemporaneo  di  Palermo ,  che 
specialmente  dal  1640  al  1860  compose  una  quantità  di  poesie 
d'occasione  che  vennero  fuori  in  fogli  volanti  e  si  divulgarono 
anche  per  mezzo  de'  Cantastorie,  ma  oggi  sono  dimenticate.  Sono 
di  lui:  Li  Bullacchi  e  riguìisti  di  li  numari  di  lu  Lottu ,  Li  mariti 
chi  campanti  li  mugghieri  cu  lu  sbraccu  *ndarreri^  Lu  [itaggiu  cu  la 
panica  dijuna^  ecc. 

Stivala  {Rocco\  Poeta  del  popolo,  catanese,  che  la  tradizione 
dice  contemporaneo  a  Pietro  Fulluni ,  con  il  quale  in  poesia  lo 
fa  tenzonare.  Col  suo  nome  infinti  si  conservano  tradizionalmente 
alcune  sfide,  di  proposta  o  di  risposta  al  Fulluni. 

Tenebrusu  Lampista.  Pseudonimo  di  un  letterato,  presumi- 
bilmente di  Palermo,  che  al  1675,  durante  la  ribellione  e  la  guerra 
di  Messina  contro  il  governo  di  Spagna,  vomitò  una  serie  di  vol- 
gari ingiurie  contro  i  Messinesi,  in  i8  Ottavi  siciliani^  che  furono 
messe  a  stampa  in  Napoli. 

Tigli  (^Marió),  Di  Mineo,  villese  privold'  ogni  istruzione,  vi- 
vente. Parecclti  suoi  canti,  già  divenuti  retaggio  del  popolo,  ven- 
nero a  stampa  nella  «  Raccolta  amplissima  »  catanese  (pp.  601, 
620-622),  e  nel  libro  del  Capuana:  Paolo  Maura  ecc.  (pp.  131  e 

seggO- 

Tinti  (Paolo).  Di  incerta  patria  ed  epoca.  Col  suo  nome 
vanno  tradizionali  alcuni  canti  di  amara  satira  contro  Salemi. 

TravaggHiA  (Salvatore).  Contemporaneo  e  nativo  di  Castro- 

A'^cmvio  per  U  tradizioni  popolari.  —  Voi.  XIX.  46 
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giovanili,  sonatore  e  cantastorie  ambulante.  Stampò  in  foglio  vo- 
lante (1885)  certi  Amisi  di  Dio  e  castighi  che  ci  ha  mandalo,  pi- 
gliando occasione  dal  colera  che  allora  flagellava  V  Isola. 

TkOjA  {Giovanni).  Povero  villico  di  Montelepre  (Palermo) 
che  per  ingenita  virtù  (privo  com'è  d'ogni  istruzione)  poeteggia 
con  belle  immagini  e  spontaneità  ,  sia  che  narri  la  Storia  di  In 
figghiu  pròdicii  o  il  Ricordu  airanima^  cose  di  natura  religiosa,  sia 
che  canti  con  viva  angoscia  ed  efficacia  grandissima  La  ricòta  di 
lu  burgisi  doppu  un  annu  di  fatija,  —  Il  Troja  mori  di  87  anni  a 
28  luglio  1888.  L'ho  conosciuto  al  1871:  un  uomo  alto,  asciutto, 
con  due  occhi  acutissimi  in  fondo  a  due  orbite  che  apparivano 
più  profonde  per  l'accentuata  prominenza  dei  zigomi.  Di  modi  un 
po'  rude,  ma  franco,  caldo,  ei  sentiva  non  poco  di  sé  :  e  lagna- 
vasi  amaramente  che  la  fortuna  non  gli  die'  mai  modo  di  impa- 
rare per  lo  meno  a  leggere,  avendolo  tatto  nascere  e  vivere  sem- 
pre in  miseria.  (Cfr.  il  mio  volume  cit.:  «  Costumi  ed  usanze  dei 
Contadini»,  pp.  379-384). 

TuMMiNtLLO  {Giovanni).  Palermitano  contemporaneo:  stampò 

al   1848,  in  foglio  volante.  L'infamità  scritta  dell'  ultimata  di  Fir^ 

dinannu  rt  Bumma^  in  14  ottave,  sotto  le  quali  si  legge:  «  Canti 
siciliani  di  Giovanni  Tumminello  Poeta.». 

Tukrisi.  Se  ne  sconosce  il  nome  e  la  patria;  ma  la  tradizione 
lo  dice  nativo  di  Castelvetrano.  A  lui  viene  attribuita  una  leggenda 
religiosa  intitolata:  LaMatri  e  Lu  Figghiu,  la  quale  ne'  versi  stessi 
ha  registrato  Tanno  fi  che  venne  composta,  cioè,  il   1733. 

Urzì  (Giacomo).  Catanese ,  fiorito  a  metà  del  secolo  XVIIL 
Cantò  La  Pesti  di  Missina  e  la  Fita  di  Testalonga,  due  terzerime 
che  venner  fuori  al  1745  la  prima,  al  1765  Taltra.  Ne'  versi  TA. 
stesso  si  dichiara  analfabeta  e  pover'  omo. 

Vaccaro  (Michele).  Di  Francavilla  (Catania) ,  agricoltore 
ignorante,  morto  vecchio  circa  il  1880.  Di  lui  è  detto  nella  ca- 
tanese  «  Raccolta  amplissima  »  (p.  588 ,    nota  i)  :  «  Il  Vaccaro, 
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soprannominato  Puticinay  cioè  ,  LMnpitigine  ,  perchè  suo  padre  ne 
avea  macchiata  la  faccia,  è  un  vecchietto....  potente  improvvisa- 
tore, come  i  di  kii  antenati  e  discendenti.  Il  lavoro  dei  campi  lo 
ha  sostenuto ,  ma  ora  una  paralisia  dei  lato  destro  gli  ha  fatto 
cadere  la  vanga  di  mano  e  vive  a  peso  dell'altrui  lavoro». 

Qualcuno  degl'  improvvisi  del  Vaccaro  (che  sono  popolaris- 
simi nella  sua  patria)  è  venuto  a  stampa  nella  «  Raccolta  »  citata. 

Valen  n  (^Michele).  Contemporaneo,  morto  da  qualche  anno. 
Fu  di  Palermo ,  modesto  impiegato  all'  Ospedale  Civico  ;  aveva 
ingegno  arguto  e  discreta  cultura.  Pubblicò  diversi  Schermi  puetici 
per  varie  occasioni ,  pungendo  uomini  politici ,  amministrazioni 
comunali,  letterati.  Ebbe  successo  una  risposta  sua  alla  nota  canzo- 
netta napoletana:  Lu  paparecianni,  che  fu  diffusa  in  foglio  volante 
intorno  al   1872  o  '73. 

Velardi  (battista).  Contemporaneo,  operajo-tipografo  se  non 
mi  sbaglio,  di  Vittoria  (Siracusa).  Stampò  la  storia  di  Una  sciarra 
di  quattru  Orvi  sunaturi  (1878). 

ViNAGKA  (Cesare).  Anagramma  di  Cesare  Gravìna  (veggasi  a 
questo  nome)  messo  innanzi  al  Capitulo  su  Lu  Cattiva  cuntenti.  . 

ViPERANO  (Michele).  Messinese  ,  della  prima  metà  del  secolo 
XVI.  Egli  narrò  in  poesia  un'  avventura  amorosa  capitatagli,  poesia 
che  ci  fu  conservata  manoscritta  dall'  Allacci  e  che  venne  messa 
a  stampa  dairillustre  E.  Monaci  neiropuscolo:  «  Nozze  Salomone- 
Marino-Deodato:  dicembre  M.DCCC.LXXXVIII  » ,  pp.  5-9. 

ViRGiLLiTU  (Gaetano).  Soprannominato  Trimola^  barcajolo  na- 
tivo di  Paterno  ma  dimorante  a  Catania ,  fiorito  su  la  fine  del 
secolo  decimottavo.  Cantò  l'orrendo  terremoto  di  Sicilia  del  1783, 
di  cui  fu  spettatore,  e  su  la  fine  della  storia  dice  di  sé: 

oc  Mi  cumpatiti  si  nun  su'  scienti, 

si  sti  canzuni  nun  su'  cunsunanti 

Itanu  Virgillitu  lu  'gnuranti 
nativu  patumisi  veramenti 
abitanti  in  Catania  tant'  anni  ». 

(Cfr.  «  Raccolu  amplissima  »  cit.,  LV,  pp.  66y6€(i), 
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ViTELLU  {Francesco),  Il  suo  iioiiie  è  registrato  nella  poesia 
religiosa  tradizionale  :  Li  parti  di  In  spirduaìi ,  altrove  dettj  :  La 
simana  tli  li  divoti;  in  provincia  di  Caltanissetta  vuoisi  nativo  di 
Mussomeli,  ma  veramente  ne  è  incerta  la  patria,  come  l'epoca  in 
cui  fiori. 

Zacco  {Antonio).  Fu  catanese  e  fiori  nel  secolo  XVII.  Cantò, 
non  senza  valore  e  spirito,  Lu  Schietta  siddiatu  di  li  Cattivi  e  Lu 
Medicu  riversUy  che  ebbero  molte  ristampe,  e  n'  hanno  ancora  ai 
di  nostri.  Qualcuno,  su  erronea  indicazione  di  stampa  irreperibile, 
vorrebbe  palermitano  il  Zacco,  o  per  lo  meno  segnare  due  omo- 
nimi Zacco,  il  palermitano  autore  de  Lu  Schietta ,  il  catanese  au- 
tore de  Lu  Medicu:  ma  è  errore. 


-^--s-fcSM/^-» 


UN  «  CUNTU  »  SICILIANO 
ED  UNA  NOVELLA  DEL  BOCCACCL 


1  ARCO  Landau,  nel  suo  pregevole  lavoro  sulle  fonti  del 
I  Decameron  ',  osserva  che  la  novella  nona  della  seconda 
~i^-'J  giornata  somiglia  moltissimo  a  parecchi  racconti  fran- 
cesi e  italiani;  e  tra  questi  ultimi  non  trabscia  di  ricordare  pure 
due  cunli  della  Sicilia,  pubblicati  ed  illustrati  da  G.  Pitrè,  nel  se- 
condo volume  della  sua  ampia  raccolta  di  Fiabe ,  Novelle  e  Rac- 
conti popolari  siciliani  '.  A  dire  il  vero,  però,  più  che  essere  due 
cunli  ben  distinti  l'uno  dall'altro,  sono  due  varianti  belle  e  buone 
di  uno  stesso  cuniu.  Così  almeno  mi  sembra,  e  forse  non  a  torto. 
Di  fatti,  sono  strette  le  relazioni,  che  vi  si  notano  ne'  luoghi  prin- 
cipali; e  le  dissomiglianze  si  spiegano  benissimo  pensando  a'  di- 
versi narratori  ed  alla  trasmissione  orale  ,  che ,  coni*  è  risaputo, 
modi6ca,  aggiunge  e  toglie. 

A  questo  giudizio,  qualunque  esso  sia,  m'induce  anche  questa 
terza  variante  del  medesimo  cunta,  che  ho  sentita    raccontare  fin 


>  DU  QatìItK  ies  Dtkamtron,  Stuttgart,  1884,  pp.  [3J-145. 
'  Palermo,  L.  Pedooe-Laurid,  1875,  pp,  141-1  }o  e  pp.  165-173.  Cfr.  pure 
)  pag.  4JS  il  voL  IV. 
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da  quando  era  fanciullo  e  raccolta ,  tempo  fa,  dalla  viva  voce  di 
una  donna,  nativa  di  una  delle  amene  campagne  milazzesi  : 

'Na  vota  c'era  un  frati  e  'na  soru.  Iddu  partiu  e  a  so  soru 
ci  lassò  'n'  aneddu  cu  tanti  petri  di  diamanti^  e  ci  dissi:  a  Soru, 
quannu  st'aneddu  scura,  voli  diri  chi  io  haju  mali». 

Andò  tra  'na  cita ,  e  si  uniu  cu  tanti  giuvinotti  ,  e  tra  iddi 
cuminciaru  a  parrari  di  fimmini.  Unu  dicia  :  ce  'I  fimmini  abbru- 
ciati chi  mi  sunnu  !  »  N'autru  :  <c  'I  fimmini  non  fannu  mai  nenti 
di  bonu  ;  e'  'u  so  amuri  ruvinanu  Tòmini  e  non  sunnu  mancu  fi- 
dili »  • 

Iddu  allura  dissi: — a  Io  haju  'na  soru  chi  mancu  nesci  'u  nasu 
fora  tr'  ó  barcuni.  È  bona  figghiola,  non  discurri  cu  nuddu,  non 
havi  cuntattu  cu  nuddu,  non  ci  duna  cuntu  a  nuddu». 

Unu  di  ddi  giuvinotti  allura  ci  dissi:  ccMai^^non  è  possibili. 
*I  fimmini  sunnu  tutti  di  'na  manera.  Vói  vidiri  ?  Mi  basta  Tar- 
ma ',  mi  vaju  unni  tò  soru,  mi  vaju  a  so  casa,  mi  ci  parru  e  mi 
manciù  ptiru  cu  idda». 

—  a  Si  tempu  tri  ghiorna  mi  porti  'i  signali  chi  tu  fai  tutti 
ssi  '  cosi  chi  dici — ci  rispundiu  'u  frati — ,Tautri  cumpagni  nostri 
m'  hannu  a  fucilari,  altrimenti  hannu  a  fucilari  a  tia  ». 

Chiddu  dissi: — «Va  beni»,  e  partiu.  Andò  tr'  'a  citi  unni  e' 
era  'a  soru  d'  'u  so  cumpagnu  e  si  misi  a  vardari  tr'  è  barcuni 
d'  'a  strata  unni  stava  idda,  e  intantu  non  vidia  a  nuddu,  e  sic- 
comu  stavanu  passannu  'i  tri  ghiorna  d'  'a,scummissa,  si  misi  a 
bestemiari  tantu  chi  stava  pirdendu  Tarma.  Tra  stu  mentri  passò 
avanti  d'iddu  'na  vecchia,  e  : — «  Bon  giuvini, — ci  dissi  —  chi  hai 
chi  ti  disperi  ?». 

—  «  Ah  !  lassimi  stari,  bon  vecchia,  vatinni  »— ci  dissi  iddu. 

—  «  Ma  ,  pirchi  si'  di  ssa  manera  ?  —  si  sapi  eh'  'i  vecchi 
sunnu  'ncutti  '  — dimmillu,  forsi  ti  pozzu  dari  qualchi  aiutu». 


>  Arma^  anima. 

'  Ssif  aferesi  di  chùsi:  cotesti. 

)  'Ncutti,  insistenti,  importuni  perchè  vogliono  saper  tutto. 
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—  «Vatinni,  vatinni  —  ci  dissi  iddu  'n*  autra  vota — ,  lassimi 
stari,  non  mi  fari  perdiri  Tarma  pura  tu,  cchiui  '  di  quantu  Thaju 
pirdutu  » . 

—  (c  Ma  videmu  si  pozzu  fari  qualchi  cosa  »  —  torna  e  dissi 
'a  vecchia  *. 

Iddu  allura  ci  cuntò  tutti  cosi  e  idda  dissi  : —  «  Tuttu  chissu 
era  ?  Io  sugnu  tr'  'a  casa  d'  'a  soru  d*  'u  tò  cumpagnu  e  ci  fazzu 
'i  survizza  '.  Non  ti  'ncaricari.  Ti  portu  io  'i  signali  chi  vói». 

Iddu,  intantu,  suspirava. 

—  (c  Dumani,  a  sta  ura  non  ti  moviri  di  ccà,  pirchì  io  vegnu 
e  ti  portu  'a  risposta  » . 

Iddu  si  n'andò  e  'a  matina  si  fici  truvari  unni  ci  avia  dittu 
'a  vecchia.  'A  vecchia,  intantu,  'a  sira,  inveci  mi  si  ni  va  daveru 
d'  'a  casa  d'  'a  so  patruna,  fici  attu  ^  chi  si  n'andò  e  si  misi  sutta 
'u  lettu  d'  'a  patruna  e  'a  vitti  spugghiari  mi  si  curca.  'A  vardò 
tutta  e  vitti  eh'  avia  tr  'a  spadda  sinistra  un  neu  cu  tri  pila  d'oru. 
'A  matina  non  vidia  1'  ura  mi  nesci  e  mi  ci  porta  'a  risposta  6 
giuvini,  eh'  aspittava. 

*U  giuvini,  comu  seppi  eh'  'a  soru  d*  'u  so  cumpagnu  avia  un 
neu  cu  tri  pila  d'oru,  ci  desi  a  vecchia  'na  cosa  di  dinari,  e  subitu 
partiu  tuttu  cuntentu.  Andò  unni  'u  frati,  ci  purtò  'i  signali  d'  'a 
soru,  e  pi  chistu,  'u  frati  pirdiu  'a  scummissa,  e,  tempu  tri  ghiorna, 
avia  a  essiri  fucilatu. 

'A  soru,  intantu,  sempri  vardava  'a  'neddu  e  sta  vota  'u  vitti 
niru  e  bruttu,  e  dissi:  <c  Me  frati  ha  vi  a  'viri  qualchi  cosa»,  e  sic, 
comu  cchiù  'u  vardava  e  cchiù  ci  paria  bruttu,  pinsò  mi  parti  e 
mi  va  tr'  *a  cita,  unni  era  so  frati. 

Andò  subitu  subitu  e  seppi  chi  so  (rati  avia' a  essiri  fucilatu, 
pirchi  avia  pirdutu  'na  scummissa.  Allura ,  senza  perdiri  tempu- 
curriu  unni  era  iddu  e  mentri   andava  vitti    di  luntanu  chi  tanti 

giuvinotti  si  priparavanu  mi  fucilanu  a  so  frati.  Allura  si  misi  e'  'u 

« 

'  Cchiui,  paragoge  di  cchiii:  più. 

*  Torna  e  dissi  'a  vuchir:  replicò  la  vecchia. 

3  Ci  fai^u  i  survi^ia  :  sono  la  sua  serva. 

4  Fici  attu,  finse. 
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fazzulettu  a  fari  signali   a  chiddi  chi  avianu  a  fucilari  a  so  frati, 
mi  spittavanu  prima  a  idda. 

Chiddi  vittiru  'i  signali  d'  *u  fazzulettu  e  dissiru  :  «  C  è  'na 
fimmina,  chi  fa  signali  mi  'spittamu».  E  'spittaru. 

Idda  arrivò  e  dissi  :  «  Pirchi  aviti  a  fucilari  ddu  giuvini,  e  hi 
sta  murennu  prima  m'*u  'ramazzati  vui?»  Chiddi  ci  cuntaru  tutti 
cosi  e  idda  allura  dissi:  «  Io  sugnu  'a  soru  di  ddu  giuvini  ch'aviti 
a  fucilari,  unn*  è  chiddu  chi  vinni  a  me  casa  ?  » 

Quannu  ci  'u  mustraru,  idda,  sdignata,  ci  dissi:  <c  Tu,  'osumma, 
vinisti  unni  mia  e  nii  vidisti  'u  neu  tr*'a  spadda  sinistra?». 

Iddu  non  ebbi  curaggiu  di  diri:  a  Sì»,  pirchi  non  era  veru 
chi  iddu  avia  andatu  a  casa  d'idda,  e  dissi:  «  Si  io  ti  vidu  'n'autra 
vota,  t'  haju  vistu  du'  voti  ». 

<c  Allura  com'è  chi,  mentri  mancu  mi  ^anusci,  ci  purtasti  'i 
signali  a  me  frati  ?»  —  ci  dumandò  idda. 

'U  giuvini  allura  cuntò  'u  fattu  d'  'a  vecchia  e  'i  so  cumpagni 
libiraru  'u  frati  di  dda  fimmina  e  fucilaru  a  iddu,  chi  cu  i'ingannu 
vulia  vinciri  'a  scummissa. 

Nella  novella  boccaccesca,  da  una  parte  c'è  Bernabò  Lomelin 
da  Genova,  che  in  una  compagnia  di  mercatanti  innalza  alle  stelle 
l'onestà  della  moglie,  e  dall'altra  Ambrogiuolo  di  Piacenza  ,  che, 
reputando  infedeli  tutte  le  donne,  se  ne  ride  e  si  dichiara  pronto 
a  provare,  «infra  tre  mesi»,  tutto  il  contrario.  Va,  difatto,  dopo 
di  aver  «  messo  de'  pegni  » ,  nella  città  di  madonna,  e,  «  accontatosi 
con  una  povera  femina  che  molto  usava  nella  casa  »  di  lei,  arriva 
a  penetrare,  rinchiuso  dentro  una  cassa,  che  egli  poteva  aprire  e 
chiudere  a  suo  piacere,  nella  stanza  da  letto.  Cosi  la  notte,  mentre 
la  casta  Zinevra  dorme,  riesce  a  vedere  che  essa,  come  contras- 
segno, ha  ce  sotto  la  sinistra  poppa  un  neo  ,  dintorno  al  quale 
sono  alquanti  peluzzi  biondi  come  oro»,  e,  tutto  lieto,  fa  ritorno 
a  Parigi  presso  Bernabò,  al  quale  racconta  quello  che  ha  veduto 
e  mostra  inoltre  «  una  borsa  ed  una  guarnacca,  insieme  con  a  al- 
cuno anello  et  alcuna  cintura  '  »  rubati  a  madonna.  Bernabò  allora  ri- 


>  Negli  scrittori  del  trecento  la  voce  alcuno^  alle  volte,  sta  per  uno;  e  que- 
sta particolare  eccezione,  secondo  io  penso,  è  da  adattarsi  qui  ad  alcuno,  alcuna . 
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conosce  smentito  il  suo  giudizio,  onde  torna  subito  verso  Genova  e 
sdegnato,  anzi  fortemente  adirato,  manda  innanzi  un  familiare  ad  ucci- 
dere, «senza  ninna  misericordia»,  la  moglie  infedele.  Questa,  però 
con  reiterate  preghiere,  scampa  la  vita,  fugge,  si  veste  da  uomo  ed 
entra  prima  al  servizio  di  un  Catalano  e  poi  del  Soldano  d'Ales- 
sandria. Più  tardi  ad  Acri  scopre  che  Ambrogiuolo  è  1'  autore 
dell'ira  del  marito  contro  di  lei  e  pensa  di  vendicarsi.  Lo  fa, 
quindi,  venire,  insieme  con  Bernabò  stesso,  innanzi  al  Soldano,  lo 
induce  a  confessare  il  vero,  e  mentre  egli  per  punizione  è  «  al 
sole  legato  ad  un  palo,  et  unto  di  mèle  » ,  essa  se  ne  torna  ricca 
ed  onorata  a  Genova  fra  le  braccia  delio  sposo  ,  che  facilmente 
s'era  lasciato  ingannare. 

Molti,  dunque,  evidenti  ed  importanti  sono  i  punti  di  con- 
tatto tra  le  due  narrazioni,  la  siciliana  e  la  boccaccesca  ;  e  lieto 
assai  sarei  se,  senza  riserva  alcuna,  potessi  dire  che  il  cuntUf  o  nella 
mia  variante  o  nelle  altre  due  dell'  egregio  Pitrè  ,  è  proprio  la 
fonte  di  niesser  Giovanni.  Ma ,  se  questo  facessi ,  andrei  molto 
probabilmente  tropp'oltre,  trattandosi  di  un  vecchio  motivo,  che, 
invece  di  essere  caratteristico  della  mia  Sicilia^  è  comune  a  varie 
regioni  dltalia  e  di  Francia. 

Messina,  luglio  *pp, 

L.  Perroni-Grande. 


-^^^^i^zf^H^arrT-lti- 
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SAGHE,  SUPERSTIZIONI  E  SCONGIURI 

RACCOLTI  A  BJURAKER  ED  A  DELSBO  '. 


E  supersuzioni  e  gli  scongiuri  sono  stati  praticati  a 
1^  ^rp  Bjuralcer  molto  brgnniente  e  Io  sono  ancora,  sebbene 
non  come  nei  tempi  andati.  Un  cenno  delle  une  e  degli 
altri  non  ci  pare  inopportuno. 

Per  avere  fortuna  in  casa  bisogna  buttare  un  rocchetto  di 
filo  crudo  0  di  filo  di  canape  sugli  orli  del  tetto  che  guardaoo 
a  nord. 

Quando,  in  primavera,  le  bestie  si  fanno  uscire  per  la  prioia 
volta  dalla  stalla,  si  deve  metiere  un  ramo,  una  canna  o  qualche 
altra  cosa  simile  di  fuori  della  soglia  dell'uscio  o  un  coltello  sul 
muro  di  esso  e  le  bestie  non  si  ammaleranno. 

Se  si  va  per  un  fossato  o  una  siepe  è  utile  gettarvi  una  presa 
di  tabacco.  A  corredo  di  questa  salda  credenza  popolare ,  si  rac- 
conta che,  quando  un  ponte  su  di  un  torrente  in  una  primavera 
stava  per  essere  portato  via  dalla  piena,  un  vecchio  per  l'  ardore 
di  preservarlo  non  trovò  altro  mezzo  che  di  gettare  la  sua  tabac* 
chiera  con  tutto  i^  contenuto  nel  torrente.  Dopo  che  il  ponte  re- 
sistette  alle  acque  primaverili,  diceva  con  convinzione  calorosa  che 

■  Dai  Gamia  Minntn  Jraa  Dtbbo  ocb  Bjuràier.  Sàgrur,  Sagor  och  Berdt' 
Ulitr  tn.  m.  Samladt  oeb  Utgijna  af  E.  G.  W.  Gefls  189], 
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Q^l  caso  non  avesse  gettato  la  tabacchiera  nel  torrente  non  sarebbe 
il  ponte  rimasto  in  piedi. 

Perchè  il  pesce  abbondi,  bisogna,  sia  d'inverno  sia  di  estate, 
versare  alcune  gocce  di  acqua,  o  un  pezzo  di  metallo,  o  almeno 
un  granello  di  tabacco  nel  lago.  Del  resto  almeno  si  deve  sputare 
il  bacherozzolo,  quando  si  mette  all'amo. 

Sputare  innanzi  a  sé  o  far  croci  è  d'  uso ,  quando  qualche 
cosa  straordinariamente  avviene,  per  scampare  qualche  calamità. 

Quando  si  tagliano  o  si  ripuliscono  le  unghie,  bisogna  fare 
con  le  forbici  o  col  coltello  delle  croci  dentro  e  di  sopra  della 
mano. 

Gli  scongiuri  non  mancano  e  le  loro  formule  e  gli  atti  spe- 
ciali si  ritengono  possibili  per  arrestare  l'epistassi,  guarire  le  storte, 
i  dolori  alle  giunture  e  allontanare  i  dolori  ai  denti. 

Alcuni  di  questi  scongiuri  meritano  di  essere  conosciuti. 

Per  guarire  i  dolori  alle  giunture  si  pratica  cosi  :  Si  sceglie 
una  casa  nella  quale  stanno  tre  porte  dirimpetto  T  una  dell'altra, 
cioè  fra  cinque  stanze.  Quegli  che  deve  guarire  mette,  p.  es.,  sulla 
soglia  la  mano,  se  il  male  è  nella  giuntura  del  polso,  o  i  piedi  se 
il  male  è  nella  giuntura  dei  piedi.  Lo  stregone  ftnge  di  tagliare  le 
articolazioni,  cioè  siede  ad  un  lato  del  paziente  e  taglia  con  Tascià 
la  soglia  nell'altro  lato  di  lui.  Al  primo  colpo  dice:  «Taglio»; 
al  secondo  :  «  Cosa  taglio  ?  »  Quegli  che  deve  guarire  risponde  : 
a  Gemo  !  »  JLo  stregone  taglia  per  tre  volte  la  soglia  e  dice  : 
a  Nelle  giunture  e  nel  legno.  »  La  cerimonia  si  ripete  su  ciascuna 
delle  tre  soglie  e  si  guarisce  certamente. 

Per  allontanare  il  male  dei  denti ,  si  pratica  nel  modo  se- 
guente: Si  va  da  chi  conosce  lo  scongiuro.  Costui  taglia  tre  polloni 
da  un  albero ,  —  alcuni  ne  usano  sette  —  il  numero  non  è  pre- 
scritto, ma  deve  essere  impari  —  coi  quali  tocca  attorno  i  denti 
addolorati  sino  che  il  sangue  si  accumula  intorno  a  loro.  Poi  si 
fa  dire  dal  paziente  il  nome  suo  e  quello  del  padre  e  va  via  e 
salisce  un  giovane  abete  fronsuto,  mentre  pronuncia  uno  scongiuro 
segretamente  e  mette  i  polloni  in  un  bucolino  vicino  al  midollo 
dell'albero  e  poi  lega  la  fessura.  S'intende  che  si  guarisce;  ma  se 
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qualcuno  viene  e  taglia  V  abete ,  il  male  dei   denti   diventa  sette 
volte  maggiore. 

Molti  scongiuri  sono  comparativamente  più  innocenti  di  quelli 
che  sono  prova  di  superstizione.  Altri  sono  al  contrario  brevis- 
simiy  detti  contadineschi. 

P.  es.  colui  che  ha  V  epistassi ,  fa  cosi  :  Soffia  da  dove  vien 
sangue  e  dice:  ce  Sangue,  ferma.  Come  l'uomo  che  sta  in  inferno.  » 
Lo  scongiuro  si  ripete  tre  volte.  Sovente  figurano  i  nomi  di  Dio  e 
di  Gesù,  della  Vergine  Maria  e  di  S.  Pietro,  in  questi  scongiuri. 
Essi  possono  in  generale  essere  venuti  dal  paganesimo,  come  modi 
di  vedere  religiosi  del  medio  evo  sui  quali  esercitarono  la  loro 
influenza.  È  molto  singolare  che  essi  si  siano  potuti  mantenere 
fino  al  nostro  tempo,  e  che  ancora  si  riscontrino  in  diversi  luoghi. 

Diversi  altri  modi  e  mezzi  si  incontrano,  che  hanno  uno  scopo 
romantico.  P.  es.  una  ragazza  per  conoscere    il  mestiere  del  suo 
futuro  sposo  usa  diversi  modi.  Uno  è  questo:  la  notte  del  giovedì 
santo  fa  tre    giri    attorno  a  una    pietra    sotterrata ,  da  levante    a 
ponente  e  viceversa ,  e  in  ciascun   giro    batte  la  pietra    con  una 
chiave,  ch'è  stata  messa  nella  toppa  in  una  notte  di  Natale.  Dopo 
che  ha  fatto  i  tre  giri,  salisce  sopra  la  pietra  e  ascolta  un  suono 
che  le  indicherà  il  mestiere  del  suo  futuro  sposo.  Se  ascolta   ru- 
more di  batter  di  grano,  il  suo  futuro  sposo   sarà  un  contadino; 
se  ascolta  il  picchio  di  un  martello,  sarà  un  fabbro  ecc.  Un  altro 
modo  è  il  seguente:  Se  la  ragazza  trova  un  chicco  di  grano  duro 
nel  pane,  deve  metterlo  nel  muro  sopra  la  porta  della  stanza  dove 
essa  dorme.  Il  suo  futuro  sposo  avrà  lo  stesso  nome  e  quasi  lo 
stesso  mestiere  dell'  uomo  che  poco  dopo  primo    passerà  per    la 
porta.  Un  altro  modo  è  questo:   Mangiare  a  aringhe  in  sogno». 
La  ragazza  cuoce  tre  aringhe  salate,  che,  prima  di  andare  a  letto, 
mangia  senza  pane,  cominciando  dalle  code.  Non  deve  parlare  con 
alcuno,  non  ridere  né  bere.  Dopo  andrà  a  letto,  ma  camminando 
air  indietro ,  e  quando  essa  sogna  che  qualcuno  viene  e  dà  a  lei 
qualche  cosa  a  bere ,    questi  sarà  il  suo    futuro    sposo.  Mangiare 
aringhe  è,  come  si  può  supporre,  ancora  una  delizia  abituale  fra 
le  ragazze  di  campagna. 
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Vecchi  e  vecchie  stregoni  ce  ne  sono  ancora  qua  e  là.  Cia- 
scuna parrocchia  ha  nei  suoi  quartieri  uno  stregone,  la  cui  repu- 
tazione certo  può  più  o  meno  diminuire ,  ma  al  quale  si  ricorre 
nei  casi  che  ora  diremo,  essendo  esso  considerato  come  persona 
superiore. 

Se  una  vacca  è  sparita  nella  foresta ,  se  un  porcellotto  cade 
ammalato ,  o  è  stato  rubato ,  si  crede  che  gli  stregoni  abbiano 
la  potenza  di  far  ritrovare  gli  animali  rubati ,  di  tar  vedere  la 
immagine  del  ladro  in  un  bicchiere  di  acquavite  ,  o  in  una  ma- 
niera soprannaturale  di  poter  guarire  ogni  male.  In  generale  usano 
l'acquavite  e  pronunciano  scongiuri.  Colui  che  li  visita  deve  essere 
fornito  per  Joro  di  un  fiaschetto  di  acquavite,  ove  essi  pretendono 
vedt-'e  coiu";  c\vi  ha  rubato,  che  genera  le  malattie  ecc.  Essi  fanno 
nell'acquavite  croci  con  un  coltello  e  mormorano  scongiuri  e  danno 
certe  prescrizioni,  come  si  deve  procedere  in  ciascuna  circostanza. 
Si  spiega  in  una  o  in  un'  altra  maniera  la  causa  per  cui  le  cure 
meravigliose  non  ajutano:  p.  e.  che  non  s'  è  proceJ  ito  bene  e  molte 
altre  cose,  mentre  ciascuno  ha  sempre  pronta  la  solita  storiella  o 
qualche  altra  prova  per  dimostrare  la  potenza  degli  stregoni  al 
quale  conserva  tutta  la  fiducia  possibile. 

Il  numero  di  questi  stregoni  però  è  ora  molto  diminuito  e 
la  fiducia  nella  loro  potenza  è  scemata  di  molto.  L'istruzione  va 
disperdendo  tutte  queste  credenze  e  superstizioiv  e  si  incomincia 
a  comprendere  il  male  che  genera  V  intromissione  di  simili 
persone. 

I  vecchi  avevano  un  buon  numero  di  pronostici  dai  quali 
congetturavano  il  raccolto  dell'  anno  e  il  tempo  futuro. 

Quando  lo  stregone  comincia  a  friggere  l'aringa,  cioè  a  dire 
che  il  fumo  e  la  nebbia  si  alzano  sulle  montagne,  non  è  lontana 
la  pioggia. 

Quando  V  arco  di  Noè  va  da  levante  a  ponente ,  pioverà 
presto  ;  ma  quando  va  da  settentrione  a  mezzoi^iorno  ,  il  tempo 
sarà  secco.  Si  attribuisce  anche  lo  stesso  pronostico  alia  nuvola 
che  sembra  formare  raggi  più  larghi  e  più  stretti,  che  si  spargono 
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da  una  parte  all'altra  deirorizzonte  «  come  i  madieri  laterali  di  una 
nave  vanno  da  un  albero  all'altro».  Quando  questi  raggi  si  esten- 
dono da  levante  a  ponente  annunziano  pioggia,  quando  vanno  da  set- 
tentrione a  mezzogiorno  bel  tempo.  Dalla  direzione  ~che  la  corrente 
pigliava  rompendo  a  Àfvasjoa  il  ghiaccio  in  primavera  y  ì  vecchi 
pronosticavano  Y  abbondanza  o  la  scarsità  della  raccolta.  Se  essa 
andava  più  lontano  dall'Àfralandet,  pronosticavano  che  gli  abitanti 
a  nord  di  Afvasjon  avrebbero  fatta  una  buona  raccolta;  se  andava 
più  vicino  allo  Edelandet,  pronosticavano  che  gli  abitanti  a  sud  del 
mare  avrebbero  fatta  una  raccolta  migliore  di  quelli  del  nord;  se 
la  corrente  andava  nel  ghiaccio  in  mezzo  al  mare,  la  raccolu  sa- 
rebbe stata  buona  in  tutte  le  parrocchie. 

Anticamente  Ede  era  chiamato  Hardarsbyn,  perchè  quando  il 
raccolto  vi  era  abbondante  generalmente  mancava  nelle  restanti 
parrocchie;  se  scarso,  abbondava  in  queste. 

Le  notti  del  28,  19  e  30  giugno  si  chiamavano  notti  gelate. 
I  vecchi  dicevano  che  quando  le  notti  gelate  venivano  dopo  la 
luna  nuova,  il  gelo  era  più  forte;  se,  quando  essa  era  nello  sce- 
mare^ il  guasto  sarebbe  stato  maggiore.  Se  il  gelo  in  quelle  notti 
era  cosi  forte  che  il  seminato  in  tutte  le  parrocchie  era  bruciato, 
ordinariamente  però  le  terre  di  Valas  e  Ytrandang ,  o  di  tutti  e 
due  o  almeno  di  uno,  si  conservavano  incolumi.  Ma  se  gelavano 
queste  due  località,  tutto  lo  Helsingland  settentrionale  era  gelato. 
È  tradizione  che  una  volta  per  molto  tempo  gelò  il  seminato  in 
tutte  le  parrocchie  e  in  tutte  le  località  settentrionali,  eccetto  che 
a  Valas.  Gl'intendenti  della  corona  nella  parrocchia  chiusero  i  gra- 
nai di  Valas  e  vietarono  la  semina  dovendo  il  grano  essere  di- 
stribuito solamente  agli  abitanti  delle  parrocchie ,  per  seminarlo 
l'anno  vegnente;^ e  a  ciascuno  fu  distribuito  dagli  intendenti.  La 
cultura  dei  campi,  a  Valas ,  com'  è  da  supporre ,  in  quel  tempo 
non  fu  grande! 

«e  Quando  gli  alopecuvi  appariscono  nel  grano ,  il  seminato 
è  gelato  »:  così  dicevano  i  vecchi.  Per  alopecuvi  non  intendevano 
le  piante  conosciute  col  nome  di  loglio,  ma  quelle  che  nascono 
fra  le  spighe  dell'  orzo  e  hanno  un  colore  rossastro^e  brunastro. 
Quelle  sono  più  sensibili  al  freddo. 
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I  vecchi  credevano  anche  che  i  fenomeni  rari  pronosticano 
future  calamità  politiche  gravi.  Lenaeus  ne  racconta  diversi.  L'anno 
171 8,  una  sera  di  febbraio,  gli  abitanti  del  villaggio  di  Ykog  u- 
dirono  «  nell'aria  un  clamore  pietoso  e  affliggente,  come  di  molte 
voci  umane  in  parte  gravi  in  parte  deboli».  Essi  tutti  pronosti- 
carono che  qualche  grande  sventura  affliggerebbe  il  paese  ;  e  lo 
stesso  Lenaeus  mette  questo  fenomeno  in  rapporto  alla  morte  di 
Carlo  Xn  avvenuta  il  30  nov.  1718,6  crede  che  esso  presagisse 
quell'avvenimento. 

Delle  saghe,  che  sono  ancora    vive   colà,   riportiamo  le  se- 
guenti: 

Ab  antico^  prima  che  i  luoghi  fossero  abitati  e  insegnata  la 
dottrina  cristiana,  abitavano  giganti  e  fattucchieri  nelle  montagne 
e  quando  i  coloni  vi  si  stabilirono  furono  sempre  molestati  da 
loro.  Un  ((igante  crudele,  chiamato  Konseck,  e  che  andava  con 
un  cappello  di  ferro  in  testa ,  rimase  finalmente  vinto  ed  ucciso 
dai  crìstiaùi.  Il  luogo  ov'egli  cadde  è  quella  landa ,  ove  corre  la 
via  tra  Bficka  e  Norr  Dala  e  perciò  si  chiama  oggi  Konseck.  Il 
gran  cappello  di  ferro  del  gigante  rotolò  dalla  landa  giù  nella  cor- 
rente, e  col  tempo,  coperto  di  musco,  formò  una  alta  collina  co- 
nica, che  si  chiama  a  cappello  di  ferro  ». 

Quando  s'incominciò  a  fabbricare  una  chiesa  a  Norrbo ,  si 
conobbe  una  fattucchiera,  che  abitava  nelle  montagne  di  Biuraker 
e  in  altri  po^ti  di  Dellen,  e  voleva  impedire  quella  fabbricazione. 
Una  fattucchiera  o  gigantessa  tentò,  una  volta,  abitando  ad  Afholms- 
berg ,  di  lanciare  con  la  fascia  del  suo  grembiule  una  pietra, 
contro  la  chiesa;  ma  la  fascia  si  ruppe  e  la  pietra  cadde  nel  lago 
a  metà  cammino.  Quella  pietra  rude  è  ancora  lì ,  vicino  all'  im- 
barcatoio tra  Norrboan  e  Friggesund ,  e  si  solleva  molti  metri 
dalla  superficie  dell'acqua;  ma  ogni  volta,  che  sente  il  suono  delle 
campane  della  chiesa  di  Norrbo,  si  rivolta. 

Delle  altre  saghe  che  necessariamente  debbono  attribuirsi  alla 
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fantasia  popolare,  sebbene  del  tempo  antico  ,  riferiamo  quelle  di 
due  finni,  che,  abitavano,  uno  a  Trossnarfven  e  si  chiamava  Cri- 
stoforo, l'altro  a  Snipen.  Tutti  e  due  erano  versati  nella  strego- 
neria. 

Una  volta  Cristoforo  era  andato  alla  fonderia  per  macinare 
un  carro  di  grano.  Nel  mulino  gli  fu  detto  che  si  poteva  maci- 
nare ,  perchè  nella  gora  non  vi  era  acqua  sufficiente.  Allora  sali 
dal  padrone  ed  ebbe  la  stessa  risposta,  e  quando,  malcontento,  si  av- 
viava a  ragionare,  i  padroni,  sdegnati,  accennandogli  V  uscio,  gli 
dissero:  <c  Va  per  la  tua  strada;  non  senti  che  li  non  e'  è  acqua  ?  » 
Il  vecchio  irritato,  fece  questo  sacramento  :  «  Possa  venire  tanta 
acqua,  che  la  fonderia  diventi  leggera  come  un  sacco  di  luppolo  !  » 
Poi  gettò  qualche  cosa  nel  lago  Ahlsjo  ,  e  questo  andò  furiosa- 
mente ingrossando;  il  volume  d'acqua,  traversando  le  rive,  si  pre- 
cipitava contro  la  fonderia  e  la  sua  corsa  vertiginosa  occasionava 
lo  stesso  mistico  effetto  nei  laghi  che  erano  più  in  basso.  Le 
dighe  e  le  ricostruzioni  servivano  a  nulla  e  tutta  la  fonderia  di- 
venne leggera,  come  quegli  avea  detto;  le  fucine  e  l'edifizio  di- 
sparvero, le  bestie,  legate  ai  tronchi  d'albero,  turono  trascinate 
fuori  della  stalla ,  e  le  spranghe  di  ferro  della  bottega  di  ferra- 
recce si  piegarono  attorno  alle  betulle  nella  prateria;  colà  non  a- 
vranno  qssq  bisogno  di  affliggersi,  se  non  trovano  acqua  !  '. 

Una  volta  Cristoforo  e  Finno  di  Snipen,  da  amici,  erano  di- 
ventati nemici,  e  quegli  doveva  «restituire  Torso  a  questi».  Ma 


>  Non  è  impossibile  indagare  la  t'unte  sulla  quale  s*appoggia    questa  &aga. 

L'anno  1770  ebbe  luogo  una  gran  piena,  che  danneggiò  in  parte  una  grande 
diga  di  pietra,  in  parte  quella  del  gran  forno  di  Òsterbo,  e  anche  »  trasportò 
una  quantità  di  minerale  irrugginìto.  Il  danno  ammontò ,  secondo  la  relazione 
deirassessore  Urlanders,  per  le  dighe  in  pietra  a  talleri  24,055,  e  per  il  mine- 
rale perduto  a  talleri  14,5^-  ^  anche  nella  stessa  Hedvigsfors  la  piena  abbia 
causato  qualche  danno  non  è  indicato  ,  ma  è  molto  supponìbile.  Conforme- 
mente a  vecchi  libri  ecclesiastici ,  viveva  in  quel  tempo  Cristoforo  •  vecchio 
contidino,  a  Trossnarfven.  Era  nato  a  Sniptorpet  il  17 11,  e  morì  il  1775.  «Egli 
condusse  una  vita  irreligiosa  »,  si  conoscono  brevi  ma  parlanti  necrologie,  che 
sono  consacrate  a  lui. 


r 
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come  essi  furono  vicino  alle  crudeli  fattucchiere  ,  dovette  V  orso 
«restare  indietro».  Una  mattina,  quando  il  fìnno  Snipen  si  ri- 
svegliò, r  orso  era  sul  tetto  e  in  punto  di  fare  un  buco  e  venir 
giù  per  prender  lui.  Ciò  che  non  fece  tosto  che  Finno  si  ricordò 
«  di  dire  la  preghiera  per  far  tornare  indietro  l'orso  a  Trossnarf- 
ven,  ciò  che  fece.  L'orso  dovette  andare  tra  Trossnarfven  e  Sni- 
pen: da  qui  a  colà  egli  aveva  usato  i  piedi  ! 

Una  volta  Cristoforo  illecitanoente  avea  tagliato  gli  alberi  di 
un  pendio  nella  foresta  della  fonderia.  Accorsero  l'ispettore  e  i 
sergenti  del  distretto  per  fare  il  sequestro ,  ma  Cristoforo  «  fece 
io  modo  che  essi  non  poterono  andare  colà  » .  Quando  ebbero 
girato  per  tre  giorni  il  pendio,  egli  vi  andò  e  disse  che  se  lo  vo- 
levano lasciare  in  pace,  dovevano  andar  via,  ciò  che  essi  promi- 
sero e  se  ne  andarono. 

Cristoforo  era  anche  un  gran  fattucchiere  che,  fra  tante  azioni 
notabili,  anche  «  fece  l'impossibile  »  per  appiccare  il  fuoco  al  bosco 
di  Trossnarfven. 

M.  Di  Martino 

tradusse. 


9. /t^Ai^£f^' 
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IL  DRAMMA  DELLA  PASSIONE 
AD  OBERAMMERGAU. 


OPO  aver  visitato,  coni'  io  feci,  la  rìdentìssima  Salzburg 

\i'-  ^  #  ed  il  Salzkamniergut  dalle  valli  fiorite,  ove  come  gemme 
li-Cil^nL  '■:  tremolano  i  laghi,  dopo  essere  passaci  a  Berchtesgaden 
che  allunga  come  un  braccio  disteso  una  sua  fila  di  case  a  metà 
costa  di  una  collina  verde ,  dopo  aver  traversato  quel  tratto  di 
Baviera  montuosa  e  boscosa  che  da  Fuessen  va  da  Oberammer- 
gau,  ove  Luigi  li,  il  re  innamorato  dell'arte  e  pazzo  per  essa,  pro- 
fuse neila  più  pittoresca  cornice  naturale  i  tesori  e  i  capricci  che 
la  sua  fantasia  gl'ispirava,  e  fece  1'  apoteosi  di  Riccardo  Wagner, 
l'amico  suo  e  l'artista  del  suo  cuore;  quando  si  hanno  gli  occhi 
pieni  di  tanti  splendori  deik  natura  e  dell'  arte  a  prima  vista  il 
villaggio  di  Oberammergau  è  una  delusione. 

Disteso  nel  centro  di  una  convalle  larga  e  piana,  fra  pareti 
di  monti  verdi  si  ma  meno  densi  diboschi  di  quelli  visti  fin'ora, 
colle  sue  casette  1' una  staccata  dall'altra  come  Ì  denti  nella  ma- 
scella d'un  vecchio,  colla  polvere  delle  sue  strade  battute ,  come 
le  vediamo  arrivando,  da  veicoli  d'ogni  sorta  e  da  infiniti  pedoni, 
il  villaggio  di  Oberammergau  tanto  celebrato  nelle  guide  è  una 
delusione. 
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Ma  a  poco  a  poco,  dimenticando  il  già  noto  o  piuttosto  ri- 
nunciando a  far  inutili  paragoni,  compenetrandoci  dello  spirito  del 
luogo,  par  che  anche  il  villaggio  si  trasformi  ai  nostri  occhi.  Ed 
è  invero  uno  strano  ed  interessante  villaggio. 

Ora  ci  piacciono  le  sue  casette  bianche  o  gialle  se  di  mate- 
riale, più  scure  se  di  legno,  e  molte  nella  loro  metà  inferiore  di 
materiale  e  nella  superiore  di  legno,  sedenti  ognuna  in  mezzo  ad 
un  piccolo  giardino,  o  ad  un  orto,  o  ad  un  prato  tutto  fiorito  avanti 
la  prima  segatura,  circondate  di  alberi  anch'  essi  in  fiore  e  quasi 
tutti  bianchi.  Molte  di  queste  case  sono  dipinte  in  stile  rococò  (e 
il  pittore  della  maggior  parte  di  tssQ  è  Franz  Zwink,  vissuto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVIII)  ',  dipinte  con  ornati  alcune,  ma 
le  più  con  immagini  sacre  e  soggetti  biblici ,  costume  non  raro 
in  questa  Germania  cattolica  del  Sud  dove  l'immagine  sacra  scol- 
pita o  dipinta  è  profusa  ancor  più  largamente  che  da  noi. 

Questa  è  una  serata  speciale.  Domani  si  rappresenta  il  Pus- 
sionspiel  *  e  sarà  il  Lunedi  di  Pentecoste  ',  giorno  in  cui  il  con- 
corso è  facilmente  ancor  più  grande  del  solito.  Un  infinito  nu- 
mero di  diligenze ,  di  omnibus ,  di  landau  hanno  rovesciato  sul 
villaggio  Torda  degli  spettatori.  Ed  è  una  folla  strana  invero ,  è 
un'accolta  cosmopolita  ed  un'accolta  di  tutte  le  classi  sociali  nel 
breve  ambito  di  quelle  poche  centinaia  di  case. 

Le  sottane  di  seta  e  le  camicette  eleganti  delle  belle  mon- 
dane, il  vestiario  polveroso  del  touriste  a  piedi  colla  sua  bisaccia 
sulle  spalle ,  quello  più'  o  meno  maschileggiante  delle  cicliste  ,  i 
costumi  bellissimi  talora  e  talora  addirittura  comici  dei  contadini 
e  contadine  delle  varie  provincie  limitrofe,  l'abito  festivo  dei  po- 
polani che  non    portano    uno  speciale    costume    o  che    hanno  il 


'  Era  nativo  di  Oberaramergau  e  scolaro  o  piuttosto  macinatore  di  colori 
del  pittore  Martin  Knoller  allorché  questi  nel  1796  dipinse  il  soffitto  del  coro 
uella  vicina  badia  benedettina  di  Ettal.  Nel  1790  quasi  tutte  le  case  del  paese 
dovevano  esser  dipinte  ma  in  causa  di  incendi ,  d*  intemperie ,  di  trascuranza, 
molti  dì  questi  af&eschi  non  esistono  più. 

*  Dramma,  spettacolo  della  Passione. 

)  4  Giugno  1900, 


^ 
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semplice  cappello  verde  e  piumato  alla  tirolese,  tutto  ciò  si  accalca, 
si  mesce,  si  incrocia  costituendo  un  variopinto  ed  originalissimo 
caos.  Nella  Babilonia  delle  lingue,  dopo  quella  tedesca  rappresen- 
tata nei  suoi  vari  dialetti  specialmente  meridionali,  predomina  la 
inglese  dei  due  continenti.  Noi  udimmd  dei  francesi,  degli  sve- 
desi, ma  certo  tutte  le  lingue  d*  Europa  nel  corso  dell'  estate  a- 
vranno  echeggiato  per  quelle  vie.  Da  qualche  gruppo  di  operai  ci 
colpisce  il  cuore  con  una  stretta  affettuosa  e  dolente  una  conver- 
sazione in  dialetto  lombardo  o  veneto.  Ci  voltiamo  commossi  e  li 
vediamo  lì  insieme  e  raccolti  fra  loro,  raramente  uniti  agli  operai 
tedeschi  (di  cui  spesso  non  sanno  neppure  la  lingua),  colla  faccia 
un  po'  attonita  e  bonaria,  quei  paria  nostri  laboriosi  e  frugali  che 
la  patria  lascia  andare  esuli  a  portare  il  frutto  del  loro  lavoro  ad 
altri ,  ad  arricchire  altri  che  li  pagano  poco  ma  che  li  pagano 
sempre  meglio  di  lei.  Ma  lasciamo  questo  pensiero  doloroso  che 
basta  ad  avvelenar  la  dolcezza  dell'incontro  dei  compatrioti  operai 
all'estero  e  che  ci  porterebbe  troppo  lontani  del  dramma  di  Obe- 
rammergau. 

In  mezzo  a  questa  folla  animata  e  varia  passano  di  tratto  in 
tratto  uomini  dall'  incesso  insieme  grave  e  semplice,  quasi  sacer* 
dotale,  che  hanno,  lunghe  barbe  e  lunghi  capelli  ;  passano  giovi- 
netti biondi  e  bruni  anch'  essi  lungo  chiomati ,  con  passo  ilare, 
quasi  mal  celando  l'orgogliosa  coscienza  dell'importanza  loro,  una 
certa  vanità  di  vedersi  guardati  e  ammirati  come  gli  eroi  del  giorno. 
Sono  gli  attori.  In  questo  pàesetto  di  1400  anime  il  numero  di  co- 
loro che  prendono  parte  al  dramma,  sia  pure  come  semplici  com- 
parse, è,  fra  uomini,  donne  e  bambini,  di  circa  600  persone. 

Ma  intanto  la  folla  variopinta  e  cosmopolita  va  cercando  i 
suoi  alloggi.  La  civiltà  che  si  caccia  dappertutto  imperterrita,  anche 
nei  paesi  annidati  fra  i  monti  e  più  sacri  alla  tradizione,  ha  lan- 
ciato fino  ad  Oberammergan  una  ferrovia  ed  è  riuscita  in  ogni 
modo  a  facilitare  ed  a  regolamentare  le  visite  al  PassionspieL 

Un  bureau  al  quale  è  prudente  rivolgersi  in  anticipazione  se 
si  vuole  esser  sicuri  di  un  discreto  posto  a  teatro  e  di  un  alloggio, 
procura  a  tutti  un  posto  ed  un  letto.  I  prezzi  di  questi  come  di 
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quelli  sono  varii  e  qualche  volta  il  letto  non  è  buono  e  V  ospi- 
talità è  cordiale  si  ma  cara  ,  di  che  fu  fatto  un  gran  torto  agli 
abitanti  del  paese  accusati  di  speculare  sui  forestieri.  Bisogna  con- 
siderare che  questo  straordinario  concorso  di  forestieri  ha  luogo 
solo  ogni  IO  anni  e  che  il  privato  è  costretto  a  fare  delle  spese 
che  non  gli  rappresentano  come  all'  albergatore  nn  capitale  ogni 
anno  messo  a  frutto.  Di  più  il  sacrificio  personale.  Nelle  notti 
che  precedono  le  rappresentazioni,  cioè  una  volta  la  settimana  al- 
meno (giacché  le  rappresentazioni  dalla  fin  di  Maggio  alla  fin  di 
Settembre  hanno  luogo  tutte  le  Domeniche  e  i  giorni  festivi)  i 
padroni  di  casa  si  restringono  in  pochissime  stanze,  talvolta  dor- 
mono su  materasse  distese  per  terra  e  tutto  il  giorno  cuociono 
ed  imbandiscono  per  i  forestieri,  li  intrattengono,  si  lasciano  in- 
tervistare e  prodigano  firme  sotto  le  proprie  fotografie  e  sulle 
cartoline  illustrate  a  richiesta  degli  inglesi  entusiasti.  Insomma 
tutto  il  paese  è  trasformato  in  un  grande  alb;irgo,  perchè  alberghi 
e  trattorie  non  bastano  ed  ogni  casa  particolarj  ha  i  suoi  ospiti 
ed  è  poi  aperta  a  qualunque  affamato  ed  assetato  che  entri ,  che 
•  chieda  e  che  paghi. 

La  sera  la  banda  del  paese  lo  attraversa  suonando,  lo  stesso 
fa  la  mattina  seguente  dopo  la  celebrazione  della  messa  che  deve 
santificare  fin  dal  suo  principio  la  giornata  consacrata  allo  spetta- 
colo e  preparare  gH  animi  alla  religiosa  contemplazione.  Spari 
annunziano  l'avvicinarsi  dell'ora  e  alle  otto  antemeridiane  comincia 
la  rappresentazione. 

Il  vasto  ambiente  quadrangolare  destinato  agli  spettatori  può 
contenerne  4000.  Nei  passati    decenni    era  quasi    totalmente  sco- 
perto; ora,  costruito  a  nuovo  in  legno  su  solide  basi  di  muratura 
e  con  forti  armature  di  ferro  è  munit»  di  un  tetto  che  protegge 

dalle  intemperie  e  dall'ardore  del  sole  *.  Sulle  diciassette  porte  di 
t 

"  Alla  costruzione  presiedette  l' ingegnere    Schmucker    del  Hof-Theater  di 
Monaco:  l'armatura  di  ferro  viene  pure  di  Monico  0  dalla   ditta    KiessLing    e 
Moradelli:  di  Monaco  è  il  pittore  dei  quadri  che  indichiamo  nel  testo  (copiati 
dallo  Scbnorr);  la  costruzione  in  legno  è  del  Breitsamter  mastro  falegname  di 
Oberammergau. 
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ingresso  sono  dei  dipinti  nelle  varie  gradazioni  del  giallo  legno  e 
bianco  che  rappresentano  i  quattro  evangelisti,  S.  Giovanni  Battista, 
e  scene  tratte  dall'  antico  e  dal  nuovo  Testamento.  Internamente 
nel  fondo  un  busto  del  principe  reggente  di  Baviera  e  due  dipinti 
a  colori:  il  convento  di  Ettal  e  l'antica  rappresentazione  nel  cimi- 
tero. Tutto  nell'interno  come  nell'esterno  è  semplice  ma  disposto 
secondo  le  migliori  norme  della  praticabilità  e  della  sicurezza,  di- 
stintivi che  rivelano  subito  l'opera  moderna. 

Verso  la  scena  1'  aula  si  apre  ad  arco  lasciando    vedere  una 
parte  di  cielo,  ed  agli  spettatori  più  lontani,  che  siedono  nella  linea 
centrai^,  il  profilo  delle  vette  circostanti.  La  luce  entra  nell*  aula 
da  quell'apertura,  da  finestre  praticate  nel  tetto,  e  da  finestroni  senza 
vetri  che  si  possono  aprire   nelle  pareti  or  dall'  una  or  dall'  altra 
parte  secondo  che  batte  il  sole,  e  che  lasciano  cosi    entrare  col- 
Taria  e  la  luce  anche  la  vista  verde  dei  monti.  Piccola  cosa  a  pa- 
ragone di  ciò  che  doveva  godere  V  occhio   quando  il  teatro  non 
era  coperto  ancora.  Ma  i  moderni  vogliono  avere  i  loro  comodi. 
I  sedili  sono  tutti   di  legno  ,  panche  nei  posti    di  minor  prezzo» 
sedili  di  legno  separati  e  più  comodi  negli  altri.  L'impiantito  che 
sale  in  larghe  e  basse  gradinate  facilita  la  vista  della  scena  ai  più 
lontani.  L'orchestra  occupa  un  piccolo  quadrato  centrale  che  con- 
fina col  proscenio  ed  è  sotterranea   come  a  Bayreuth.  Una  parte 
di  essa  si  prolunga  sotto  il  proscenio ,  in  caso  di  pioggia  anche 
il  rimanente  può  venire  coperto.  La  scena  è  larga  ra.  42.  Il  pro- 
scenio è  scoperto  :  più  addietro    sorge  la  scena  centrale   {^ittel- 
bùhne)^  che  è  copena  ed  ha  10  m.  di  larghezza  su  6,5  di  altezza. 
Questa  mediante  due  archi  è  congiunta  a  due  piccole  costruzioni 
laterali  cui  si  accede  tanto  dall'interno  mediante  scale,  quanto  dal 
proscenio  mediante  gradinate  :   a  destra  (dello  spettatore)  la  casa 
di  Anna,  a  sinistra  quella  di  Pilato.  Lateralmente    a  queste ,  due 
colonnati  sit  prolungano    sul  proscenio  chiudendo  cosi  dalle  due 
parti  tutta  la  scena.  Sotto  gli  archi  essa  si  prolunga  e  simula  due 
vie  di  Gerusalemme.  Cosi  gli  attori  hanno  sei  ingressi  sulla  scena: 
i  due  laterali  fra  le  quinte  per  cui  si  accede  alla  Mittelbuehne,  i  due 
laterali  degli  archi  e  le  rispettive  porte  e  gradinate  delle  case  di 


/  • 
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Pilato  e  di  Anna;  al  di  là  delle  quafi  poi  altre  due  porticine  danno 
l'adito  ai  due  colonnati  laterali,  ma  da  questi  entra  ed  esce  soltanto 
il  Coro.  Dietro  la  scena  è  la  guardaroba  di  cui  parleremo  più 
avanti  e  che  fu  costruita  nell'  80.  Invece  la  scena  nella  sua  con- 
dizione presente  data  dal  1890.  Lq  scenario  che  serve  di  sfondo 
alla  parte  centrale  è  una  tela  arrotolata  su  due  rocchetti  laterali 
che  può  scorrere  mostrando  successivamente  i  vari  paesaggi  orien- 
tali richiesti  dalla  rappresentazione  ed  è  opera  del  Burghardt, 
pittore  viennese.  Tutto  il  macchinario,  molto  ingegnoso,  fu  ese- 
guito sotto  la  direzione  del  capo  macchinista  del  Hoftheater  di 
Monaco,  e  dell'ingegnere  Schmucker.  Non  entro  in  particolari  che 
si  possono  leggere  assai  ampi  nella  guida,  uscita  quest'anno,  del 
Feldigl  '. 

Quel  che  ho  detto  basta  a  mostrare  che  non  abbiamo  a  che 
fare  con  una  baracca  da  contadini  ma  con  un  teatro  cui  1*  appa- 
renza di  semplicità  non  toglie  l'essersi  uniformato  a  tutte  le  esi- 
genze della  moderna  arte  teatrale. 

E  veniamo  finalmente  allo  spettacolo.  Dopo  una  onverUirc 
eseguita  dall'orchestra,  il  coro,  composto  di  io  soprani,  io  alti, 
7  bassi  e  7  tenori  (gli  uomini  tutti  nel  mezzo  e  le  donne  dieci 
per  parte),  entra  metà  da  un  lato  metà  dallaltro.  Alla  testa  del 
gruppo  di  destra  *  è  il  Capo  del  coro,  alla  testa  di  quello  di  sinistra 
il  Prologo  che  poi  viene  a  formare  il  personaggio  centrale  della 
linea  curva  descritta  sul  proscenio  dai  35  personaggi.  I  cantori 
vestono  tutti  collo  stesso  costume  fantastico  grecaleggiante:  veste 
bianca,  tunica  colorata,  galloni  e  diadema  dorati. 

Le  tuniche  sono  di  colori  uguali  solo  a  due  a  due  e  cosi 
disposte  che  la  prima  da  una  estremità  sia  uguale  alla  prima  dal- 
l'altra, la  seconda  alla  seconda  e  via  di'  seguito.  Il  Prologo  ha  la 
veste  altrimenti  foggiata,  bianca  a  ricami  d'argento,  e  tiene  in 
mano  una  grande  mazza.  Meraviglioso  è  l'effetto  di  questo  coro 
sulla  scena. 


'  Oberammergau  und  sein  Passionspiel  in  Vergangenheit  und  Gegenwart  ecc. 
Fùhrer  ecc.  von  Ferdinand  Feldigl.  Partenkirchen ,  Verlag  von  Lconhard 
Wenzcl. 

*  Considero  sempre  la  destra  e  la  sinistra  dello  spettatore. 
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La  maestà  dei  portamenti,  i  colori  assortiti  con  gusto  squi- 
sito, lo  scintillio  di  tutti  quei  diademi  e  di  tutte  quelle  capiglia- 
ture al  sole,  tutto  ciò  desta  una  commozione  estetica  profonda. 
Non  appuntate  troppo  il  vostro  binoccolo  sulle  singole  figure  dei 

coristi,  ne  trovereste  di  belle ,  nobili  ed  interessanti,  ma  naturai- 

« 

mente  anche  qualcuna  volgare  e  poco  adatta  a  quel  costume  ed 
a  quella  chioma  ondeggiante.  Nondimeno  i  coristi  dei  nostri  tea- 
tri non  possono  rivaleggiare  in  decorosa  apparenza  con  questi 
bavaresi,  intagliatori  d'immagini  sacre. 

Ma  appuntate  pure  il  cannocchiale  sulla  nobilissima  figura 
del  Prologo.  Giuseppe  Mayr,  un  maraviglioso  vecchio  dalla  barba 
bianchissima,  dagli  occhi  neri  di  fuoco,  un  vecchio  di  72  anni,  che 
nel  1870-71,  neirSo  e  ancora  nel  90  ha  rappresentato  il  Cristo, 
destando  non  solo  gli  entusiasmi  e  gli  amori  delle  miss  inglesi 
ma  anche  l'ammirazione  degli  intelligenti.  Il  suo  principale  difetto 
pare  fosse  quello  di  essere  un  Cristo  bruno.  Che  quest'  uomo 
abbia  ancor  potuto  io  anni  fa  sembrare  abbastanza  giovanile  per 
far  la  parte  di  Cristo  senza  una  troppo  stridente  inverosimiglianza 
pare  impossibile  ,  come  pure  in  quel  portamento  un  po'  altero 
in  quegli  occhi  ardenti  non  ci  riesce  immaginare  facilmente  h 
afiàscinante,  mistica,  dolorosa  dolcezza  del  Redentore.  Ma,  ripeto, 
gli  elogi  che  si  fecero  di  lui  erano  generali  ed  il  Wyl,  un  entu- 
siasta di  Oberammergau  e  del  Pàssionspiel ,  gli  ha  dedicato  un 
intero  volume  '. 

Durante  gli  ultimi  dieci  anni  le  malattie  e  le  sventure  do- 
mestiche hanno  fatta  imbiancare  la  splendida  barba  del  Cristo  bruno 
e  gli  hanno  dato  quell'apparenza  di  magnifico  vecchio  per  la  quale 
egli  non  può  più  ormai  assolutamente  assumere  l' antica  parte. 
Perciò  a  lui  fu  data  quella  di  Prologo  che  prima  spctuva  ai  capo 
del  coro. 

Quando  il  Prologo  ha  recitato  ed  il  coro  cantato  alcune 
strofe,  essi  recedono  ordinatamente  e  vengono  a  porsi  in  linea  obli- 
qua ai  due  lati  della  scena  centrale.  Il  sipario  si  apre  e  si  vede  il 
primo  quadro  plastico.  Questi  quadri  plasùciy  tutti  tratti  dall' An- 

>  Dtr  Cbristus-Mayr.  Neus  Studien  aus  Oberammergau.  Berlin,  1890. 
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tico  Testamento,  servono,  (secondo  la  teoria  cristiana  che  vede 
negli  avvenimenti  della  storia  ebraica  antica,  la  preparazione  e  la 
figurazione  di  tutta  la  storia  di  Cristo)  come  simbolo  o  parallelo 
alla  susseguente  scena  o  rappresentazione  recitata  della  Passione  del 
Signore  (Vorbilder  e  Vorstellungen). 

Ufficio  del  Prologo  e  del  Coro  si  è  di  illustrare  tanto  il 
soggetto  della  rappresentazione  quanto  quello  del  quadro  piastico 
e  dì  mostrare  la  connessione  tra  essi,  con  aggiunta  di  esortazioni 
morali  e  digressioni  liriche.  Lo  stesso  compilatore  ultimo  del 
testo ,  il  Daisenberger,  ammise  che  il  Coro  torna  troppo  spesso 
sulla  scena  e  che  il  canto  si  prolunga  troppo,  ma  si  scusò  colla 
necessità  dei  preparativi  da  farsi  dietro  le  quinte  \ 

I  quadri ,  ecco  veramente  una  delle  cose  più  belle  del  Pas- 
sionspiel  !  La  maggior  parte  di  essi  sono  cosi  ben  disposti,  vi  è 
tanta  armonia  di  colori  che  l'occhio  vi  riposa  con  grande  soddi- 
sfazione. Qualche  volta  vedete  centinaia  di  persone  sulla  scena 
(come  in  quelli  che  rappresentano  il  popolo  d'Israele  nel  deserto) 
e  fra  esse  moltissimi  bambini.  La  loro  immobilità  si  può  dire 
perfetta.  Solo  le  vesti  e  le  bandiere  ondoleggiano  se  un  soffio 
d'aria  spira  sulla  scena.  Ho  notato  che  per  Io  più  il  sipario  ri- 
mane aperto  un  minuto,  ma  talora  anche  maggior  tempo.  Si  può 
talvolta  accusare  una  certa  uniformità  nelle  pose  dei  vari  perso- 
naggi e  anche  dei  vari  quadri,  e  una  prevalenza  di  atti  d'  adora- 
zione e  di  estasi  anche  quando  non  sono  sempre  richiesti  dal 
soggetto.  Ma  veggasi  la  difficoltà  enorme  di  variare  le  attitudini 
di  questa  folla  e  specialmente  dei  piccoli.  Si  consideri  anche  lo 
spirito  religioso  che  predomina  nello  spettacolo  e  che  fa  assumere 
a  tutti  gli  atti,  ai  gesti,  alle  voci,  ai  volti  una  gravità  pia  che  può 
peccare  di  verosimiglianza  storica  ma  che  qui  non  disdice.  Mentre 
in  alcuni  quadri  impone  lo  spettacolo  grandioso  della  folla,  ed  in 
altri  affascina  la  bellezza  dei  costumi  e  la  grazia  delle  linee,  altri 
ancora    hanno  una  potenza  di  commozione  vivissima  per  il  sog- 

«  In  Deutinger  (D.r  Martin  von)  Beytriàge  ^ur  Geschichte  Topographie  und 
Statistik  des  Er:^bìsthums  Mùnchen  und  Freysing  ecc.  Mùnchen  18$  i,  v.  11.  Re- 
lazione del  Daisenberger,  p.  476. 
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getto  medesimo  e  per  la  disposizione  delle  poche  ma  interessanti 
figure  :  così  il  quadro  che  rappresenta  la  disperazione  di  Caino, 
dove  l'uccisore,  uno  splendido  e  vigoroso  bruno,  fissa  lo  sguardo, 
reso  quasi  demente  dallo  spavento  del  delitto  commesso,  sul  fra- 
tello che  giace  riverso,  colla  bionda  capigliatura  arrovesciata,  col 
volto  sanguinoso. 

Chiusosi  il  sipario  della  scena  centrale,  ove  i  quadri  plastici 
hanno  luogo ,  il  coro  termina  il  suo  canto ,  che  non  ha  cessato 
durante  il  quadro,  e  nel  quale  si  alternano  a  soli  e  canto  corale; 
quindi  lento  e  grave  esce  come  è  venuto  dai  due  lati  della  scena, 
ed  ha  quindi  principio  la  rappresentazione  che  talora  si  svolge  sul 
proscenio,  talora  nella  scena  centrale,  per  lo  più  utilizza  ambedue  '. 
Indico  qui  sommariamente  come  si  svolge  l'azione  e  come  si  sus- 
seguono quadri  plastici  e  rappresentazioni. 

PARTE  I. 

Dall'  ingresso   di  Cristo   in  Gerusalemme   fino   alla  sua 
cattura  sul  monte  degli  Olivi. 

INTRODUZIONE  DEL  PROLOGO. 

Quadri  plastici  *.  —  a)  Cacciata  di  Adamo  ed  Eva  dal  Pa- 
radiso terrestre. 

b)  Adorazione  della  Croce. 


>  Talune  scene,  come  quelle  del  Sinedrio,  delle  udienze  in  casa  di  Caifa 
e  di  Erode,  del  pasto  in  casa  di  Simone,  della  Santa  Cena  ecc.  si  rappresen- 
tano nella  Mittelbiìhne.  Per  altre  1*  azione  si  svolge  sul  proscenio  a  sipario 
chiuso,  mentre  nella  Mittelbùhne  si  compiono  preparativi  (cosi  per  l'  addio  di 
Betania,  per  la  disperazione  di  Pietro  ecc.).  Altre  ancora  specialmente  le  grandi 
scene  dell'ingresso  trionfale  in  Gerusalemme,  della  sommossa  contro  Pilato  ecc. 
utilizzano  Mittelbùhne  e  proscenio  insieme. 

>  Come  già  fu  detto  ogni  quadro  è  preceduto  da  un  recitativo  del  prologo 
e  da  alcune  strofe  del  coro  che  continua  a  cantare  mentre  il  sipario  è  aperto 
pel  quadro,  e  quando  si  è  richiuso.  La  cosa  si  ripete  nello  stesso  ordine  quando 
i  quadri  sono  due. 

In  tedesco  sono  detti  Vorbilder  =  quadri  che   precedono ,  o  anche  imma- 

finiy  simboli. 
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/  T(appresenta7^ione.  —  {Strada  di  Gerusalemme). 

1.  Ingresso  trionfale  di  Gesù  in  Gerusalemme. 

2.  Egli  caccia  i  mercanti  dal  tempio. 

3.  Il  sommo  sacerdote  Natanaele  incita  il  popolo  contro  Gtsh. 

4.  Lagnanze  dei  mercanti  cui  Natanaele  e  gli  altri  sacerdoti 
e  Farisei  promettono  soddisfazione. 

Quadro.  —  I  figli  di  Giacobbe  risolvono  di  vendere  Giuseppe. 

//  Rappresenfa:(ione.  —  (//  Sinedrio). 

1.  Natanaele  porta  le  querele  dei  mercanti  innanzi  al  Sinedrio. 

2.  Caifa  esorta  i  sommi  sacerdoti  a  trarre  il  popolo  dalla  loro. 

3.  Natanaele  introduce  i  mercanti.  Caifa  propone  di  arrestar 
Gesù  segretametite.  Il  mercante  Dathan  si  offre  a  trovar  un  tra- 
ditore. È  deciso  l'arresto  di  Gesù. 

4.  Il  consiglio  si  scioglie  lodando  Iddio. 

QuADRL  —  a)  Il  giovane  Tobia  si  accomiata  dai  genitori. 
b)  La  sposa  del  Cantico  dei  Cantici  piange  il  suo  sposo. 

///  T(appresenta:(ione.  —  {Betania). 

1.  Cristo  annuncia  ai  discepoli  prossimo  il  tempo  del  suo 
abbassamento  e  della  sua  glorificazione. 

2.  Simone,  Lazzaro,  Marta  e  Maddalena  invitano  Gesù  e  gli 
apostoli  ad  albergare  in  casa  di  Simone  ed  a  lasciarsi  servire  da 
loro. 

3.  (^Casa  di  Simone).  Maddalena  unge  i  piedi  di  Gesù.  Giuda 
si  indegna  dello  spreco  dell'unguento  prezioso. 

4.  (Proscenio).  Cristo  si  accomiata  da  Marta,  Maddalena,  La- 
zaro  e  Simone. 

5.  Giunge  Maria  con  altre  donne.  Gesù  si  accomiata  dalla 
madre. 

Quadro.  —  Assuero  ripudia  Vasti  ed  innalza  al  trono  Ester. 

IF  Rappresenta;(ione.  —  (^Sulla  via  di  Gerusalemme). 

1.  Cristo  manda  Pietro  e  Giovanni  a  preparare  la  cena  pa- 
squale. 

2.  Giuda ,  come  cassiere,  rimprovera  Gesù  per  lo  spreco  di 
danaro. 
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3.  Rimasto  solo  Giuda  riflette  come  potrà  ancora  guadagnare 
danaro  quando  Cristo  non  sarà  più  con  loro. 

4.  Dathan  sopraggiunge  e  vuol  sedurlo  a  tradire. 

5.  Parecchi  mercanti  si  uniscono  per  persuaderlo.  Giuda 
consente. 

6.  Monologo  di  Giuda  che  cerca  calmare  la  propria  coscienza 
e  persuadersi  che  il  suo  non  è  un  tradimento. 

7.  Pietro  e  Giovanni  annunciano  al  servo  Baruch  ed  al  suo 
padrone  Marco  che  Gesù  desidera  fare  la  Pasqua  in  casa  di  questi. 

Quadri.  —  a)  La  manna  nel  deserto. 
b)  Il  grappolo  maraviglioso  di  Canaan. 

V  Rappresenta;(ione,  —  {La  Santa  Cena). 

1.  Gesù  lava  i  piedi  ai  discepoli  e  dà  loro  il  pane  ed  il  vino. 
Predice  che  uno  di  essi  lo  tradirà.  Giuda  esce. 

2.  Pietro  protesta  a  Cristo  la  sua  fedeltà.  Cristo  lo  ammonisce. 

3.  Pronuncia  una  preghiera  che  i  discepoli  ripetono  dietro 
a  lui.  Poi  pronuncia  altre  parole  di  conforto  e  di  esortazione. 

Quadro.  —  Giuseppe  venduto  per  20  sicli  d'argento. 

FI  '^pprestnta^ione.  —  {Sinedrio). 

I.  Caifa  comanda  di  introdurre  Giuda. 

I.  Giuda  riceve  i  30  sicli  d'argento  e  dice  dove  si  potrà  tro- 
vare Gesù. 

3.  I  sommi  sacerdoti  tengono  consiglio  sulla  pena  da  inflig- 
gere a  Gtsii.  Nicodemo  e  Giuseppe  prendono  le  parti  di  Gesù, 
maledicono  la  decisione  del  Sinedrio  ed  escono. 

4.  Il  Sinedrio  conclude  per  la  mone  di  Cristo  che  dovrà 
però  conseguirsi  secondo  le  forme  legali  con  V  aiuto  di  falsi  te- 
stimoni. 

QuADRL  —  a)  Adamo  circondato  dalla  sua  famiglia  si  procac- 
cia il  sostentamento  col  sudore  della  fronte  '. 

b)  Ioab  dà  ad  Amasa  il  bacio  fraterno  e  lo  pugnala. 


I  Q,uesto  quadro  fu  sempre  uno  dei  più  ammirati.  V.  Das  Oberammergauer 
Passhnspiel  voa  E.  D£VRAien'T.  Dritte  unverànderte  Aujlage,  Leipzig,  1880,  J.  J. 
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VII  Rappresentazione.  —  (Monte  degli  Olivi). 

1.  Giuda  cogli  sbirri  passa  di  soppiatto  nel  fondo. 

2.  Gesù  giunge  coi  discepoli,  poi  viene  più  avanti  con  Pietro, 
Giovanni  e  Giacomo,  li  lascia  e  va  a  pregare  ;  torna ,  li  sveglia, 
indi  soffre  l'angoscia  della  morte  vicina. 

3.  È  confortato  da  un  angelo. 

4.  Giuda  tradisce  Gesù  con  un  bacio.  Gesù  è  preso  dai  sol- 
dati. Pietro  taglia  Torecchio  di  Malco  e  Cristo  lo  sana,  quindi  è 
portato  via  dai  soldati. 

Qui  finisce  la  prima  parte,  generalmente  alle  11  i[2  ant.  Alle 
12  i[2  nuovi  spari,  a  i  ora  la  rappresentazione  ricomincia. 

PARTE  IL 

Dalla  cattura  del  monte  degli   olivi  sino   alla  condanna 
pronunciata  da  Pilato. 

Quadro.  —  Il  profeta  Michea  ri:eve  una  guanciata  perchè 
dice  la  verità  al  re  Achab. 

FUI  Rappresenta:(ione. — {Ora  l\i:(ione  si  porta  alla  casa  di  Anna). 

1.  Anna  sul  suo  balcone  aspetta  con  grande  ansietà  l'arrivo 
di  Gesù. 

2.  Giuda  è  atterrito  dalla  notizia  che  Gesù  è  condannato  a 
morire. 

3.  Gesù  condottò  innanzi  ad  Anna  non  gli  dà  le  richieste 
spiegazioni  sulla  sua  dottrina  e  riceve  una  guanciata.  (I  soldati 
rimangono  a  piedi  della  gradinata). 

4.  I  soldati  conducono  via  Cristo  con  beffe  ed  imprecazioni 
verso  di  lui. 

5.  Pietro  e  Giovanni  vengono  cercando  Gesù  e  sembrano 
sospetti  ai  sommi  sacerdoti. 


Wdeber)  p.  25  e  Diary  of  a  pilgrimage  by  Jerome  K.  Jerome.  Leipzig,  Tauch- 
nitz   1892,  p.  122. 

11  Devraient  assistè  allo  spettacolo  del  1850  ed  il  Jerome  a  quello  del  1890. 
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Quadri.  —  a)  Naboth  innocenie  è  condannato  a  morte  me- 
diante falsi  testimoni. 

b)  Giobbe  deve  sopportare  lo  scherno  degli  amici  e  della 
moglie. 

IX  %appre5tnta:(ione. 

1.  I  soldati  con  risa  e  grida  conducono  Gesù  sulla  scena 
dalla  strada  laterale. 

2.  Caifa  riceve  i  sommi  sacerdoti  nella  sua  camera  da  letto 
{suna  untrale). 

3.  Udienza  di  Gesù.  5  testimoni  lo  accusano.  3  sacerdoti 
danno  lettura  delle  leggi  violate  dall'accusato. 

4.  Caifa  invita  i  membri  del  Sinedrio  ad  adunanza  a  fine  di 
pronunziare  definitivamente  la  condanna  di  morte. 

5.  Giuda  agitato  ed  inquieto  vuole  informarsi  meglio  della 
futura  sorte  di  Gesù  in  casa  di  Caifa. 

6.  Pietro  andato  a  scaldarsi  al  fuoco  dei  soldati  rinnega  il 
Maestro  davanti  alle  fantesche  Agar  e  Sara:  il  gallo  canta  due 
volte  '. 

7.  Pietro  esce  sul  proscenio  e  dà  sfogo  al  suo  pentimento. 
Dopo  che  egli  è  partito  arriva  Giovanni  cercando  lui  e  Maria. 

8.  I  soldati  percuotono  e  deridono  Cristo. 

Quadro.  ~  Caino  disperato  contempla  il  cadavere  di  Abele. 

X  T(appresenta:(ione. 

1.  Giuda  sempre  più  tormentato  torna  nel  Sinedrio. 

2.  Caifa  ed  Anna  aspettano  che  il  Consiglio  si  aduni. 

3.  Giuda  compare  davanti  al  Consiglio  adunato,  dà  sfogo  alla 
sua  disperazione  e  getta  in  mezzo  alla  sala  i  30  sicli  d'argento. 

4«  Il  Sinedrio  decide  l'acquisto  del  luogo  di  sepoltura  pei  fo- 
restieri e  la  morte  di  Cristo. 


<  Particolare  assai  comico:  quando  il  gallo  canta  (ed  il  grido,  molto  forte, 

è  imitato  discretamente),  il  suo  grido  risveglia,  Torà  essendo    anche  propizia, 

echi  molteplici  in  tutti  i  pollai  della  vallata,  ed  è  un  concerto  che  non  la-  finisce 

più.  Al  tempo  del  Devrient  si  imitava,  e  male,  il  canto  del  gallo,  gridando  nel 

cavo  delle  mani. 


r 


IL  DRAMMA   DELLA  PaSSiÓHÉ  AÓ   OBERAMMERGAU  }$Ì 

5.  Cristo  attesta  davanti  al  Consiglio  la  propria  divinità  ed  è 
dichiarato  colpevole  dì  bestemmia  e,  anche  perciò  soltanto,  degno 
di  morte.  ' 

6.  Tre  messi  del  Consiglio  condotti  dal  sommo  sacerdote 
si  recano  alla  casa  di  Pilato  per  chiedergli  di  consentire  alle  de- 
cisioni del  Sinedrio. 

7.  (Bosco  nella  scena  centrale).  Disperazione  di  Giuda.  Egli 
s'impicca  '. 

Quadro.  —  Daniele  accusato  davanti  a  Dario. 

XI  RapprtsentaT^ione. 

1.  I  soldati  accompagnati  dal  Consiglio  dai  mercanti  e  dai 
testimoni  conducono  Gesù  davanti  alla  casa  di  Pilato. 

2.  Caifas,  Anna  e  Rabbi  esortano  tutti  i  membri  del  consi- 
glio a  esigere  da  Pilato  la  morte  di  Gesù. 

3.  Pilato  udita  la  richiesta  del  consiglio  interroga  Cristo  egli 
stesso. 

4.  Poiché  Cristo  tace  lo  fa  venire  sul  balcone  per  interro- 
garlo ancora  mentre  il  consiglio  si  allontana. 

5.  Un  messo  riporta  a  Pilato  il  sogno  di  sua  moglie  e  il  di 
lei  desiderio  che  egli  non  condanni  l'innocente. 

6.  Pilato  si  consiglia  coi  suoi  cortigiani  che,  come  lui,  cre- 
dono Cristo  innocente. 

7.  Risponde  al  consiglio  rimandando  Cristo  ad  Erode. 

Quadro.  —  Sansone  spezza  le  colonne  nella  sala  dove  i  Fi- 
listei banchettano. 

XII  l(appresenta:(ione.  —  {Sala  del  re  Erode).  —  {Scena  centrale). 

1.  Erode  aspetta  Gesù  con  molta  curiosità. 

2.  Non  essendo  riuscito  ad  ottenere  da  lui  un  miracolo  lo 
deride  e  gli  regala  un  mantello  reale. 

3.  Poi  senza  lasciarsi  persuadere  dalle  preghiere  dei  sacerdoti 
che  invocano  la  condanna,  lo  rimanda  a  Pilato. 

4.  Conversazione  fra  Erode  e  i  suoi  cortigiani. 

I  II  sipario  cala  naturalmente  neiristante  in  cui  egli,  essendosi  già  messa 
la  corda  al  collo,  fa  per  arrampicarsi  alFalbero  per  aggrapparvela.  Questa  scena 
ha  facilmente  qualcosa  di  comico. 
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Quadro.  —  £  portata  a  Giacobbe  la  veste  insanguinata  di 
Giuseppe. 

XIII  Rappresenta:(ione. 

1.  Caifa,  Anna  e  Rabbi  risolvono  di  non  lasciar  nulla  di  in- 
tentato per  affrettare  la  morte  di  Cristo. 

2.  Pilato  compare  sul  balcone  della  sua  casa,  ordina  di  fla- 
gellare Gesù  e  dice  di  volersi  appellare  al  popolo  che  sceglierà 
fra  Gesii  e  Barabba. 

3.  I  capi  ebrei  si  separano  per  andare  nei  varii  quartieri  della 
città  ad  eccitare  il  popolo  contro  Gesù.  * 

4.  Gesù  flagellato  ed  incoronato  dai  soldati  '. 

Quadri.  —  a)  Giuseppe  portato  in  trionfo  dagli  Egiziani. 
b)  Si  tira  a  sorte  nel  tempio  fra  i  due  becchi  di  cui    uno  è 
rilasciato  e  l'altro  ucciso  pei  peccati  del  popolo. 

XI F  HappnstntaT^ione. 

1.  Sommossa  contro  Pilato.  Natannele  giunge  dalla  strada  di 
Anna  ,  Ezechiele  dalla  strada  di  Pilato  ,  Caifa  dalla  destra  della 
scena  centrale ,  Anna  dalla  sinistra  ,  ognuno  seguito  da  folla  di 
popolo.  Grida  lontane  poi  sempre  più  vicine.  La  folla  invade 
tutta  la  scena  e  l'effetto  è  meraviglioso.  Il  popolo  minaccia  Pilato 
di  portar  querela  innanzi  all'imperatore. 

2.  Pilato  dà  al  popolo  la  scelta  fra  Cristo  e  Barabba  *;  questi 
vien  liberato  e  Gesù  condannato  ad  essere  crocifìsso. 

Quadri.  —  a)  Isacco  sale  sul  monte  Moria  portando  la  legna 
dell'olocausto. 

b)  Mosè  innalza  il  serpente  nel  deserto. 


I  Si  odono  grida  e  colpi  dietro  il  sipario:  quando  questo  si  apre  la  flagel- 
lazione cessa.  Cristo  è  sanguinante,  cioè  la  maglia  che  lo  riveste  è  macchiata 
di  rosso.  I  soldati  gli  pongono  sul  capo  la  corona  di  spine  e  con  due  bastoni 
in  croce  gliela  calcano  sul  capo.  Questo  raffinamento  di  tortura  fa  molto  effetto. 

*  Barabba  è  un  vecchio  che  ha  Taspetto  e  le  movenze  selvaggie  e  sospet- 
tose dell'animale  notturno,  deiruorao  lungo  tempo  rinchiuso. 
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XF  Rappresenia:(ionc. 

1.  Maria  seguita  dalle  donne  ^  da  Giovanni  e  da  Giuseppe 
d'Arimatea  giunge  dalla  strada  di  sinistra. 

2.  Il  corteo  coi  tre  condannati  che  portano  le  loro  croci  ap- 
pare dalla  strada  di  destra. 

3.  Simone  di  Cirene  giunge  dalla  scena  centrale  e  il  corteo 
giunge  sul  proscenio. 

4.  Simone  aiuta  Gesù  a  portare  la  croce.  Veronica  porge  a 
Cristo  un  panno  bianco  perchè  egli  si  asciughi  il  volto.  Gesù 
profetizza  l'avvenire  infausto  di  Gerusalemme.  Incontra  la  madre 
piangente  '. 

5.  Cristo,  seguito  dal  popolo  urlante,  prosegue  verso  il  Gol- 
gota. Maria  e  gli  altri  che  sono  con  lei  li  seguono. 

XFI  Rapprtstnia^ione, 

Qui  non  vi  è    quadro    intermedio.  I  preparativi    si    fanno  a 
sipario  chiuso  nella  scena  centrale  mentre  il  Prologo  declama  con 
accompagnamento  musicale,  ed  il  coro ,  che  ha    scambiato  le  tu- 
niche colarate  con  le  tuniche  nere,  canta.  Mentre  il  coro  descrive 
la  crocifissione  si  odono  dietro  la  scena  i  colpi  di  martello. 

Quando  il  sipario  si  apre  i  due  peccatori  sono  già  legati  ed 
alzati  sulle  rispettive  croci. 

Cristo  invece  è  inchiodato  sulla  sua  che  viene  alzata  a  si- 
pario aperto.  Egli  è  rivestito  di  maglia  ed  ha  un  panno  bianco 
attorno  alla  vita;  sotto  alla  maglia  ha  una  specie  di  busto  che 
serve  a  sospenderlo  alla  croce.  I  piedi  e  le  mani  hanno  lievissimi 
non  visibili  sostegni,  i  chiodi  passano  fra  le  dita.  Il  sangue  che 
deve  scaturire  dal  costato  di  Cristo  è  un  liquido  rosso  contenuto 
dalla  lancia  stessa  e  che  ne  esce  mediante  pressione  '. 


«  Non  vi  è  però  dialogo  fra  lui  e  Maria.  Quando  Gesù  la  vede  tale  è  la 
emozione  cjje  un'altra  volta  cade  sotto  la  croce.  Ha  quindi  luogo  l'episodio  di 
Veronica  e  delle  altre  donne.  Più  là  Cristo  si  ferma  e  guarda  lungamente  la 
madre. 

*  Durante  questa  scena  il  medico  è  sempre  a  disposizione. 
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//  Golgota. 

1.  Viene  alzata  la  croce  e  Cristo  vi  rimane  circa  20  minuti 
colla  scritta  voluta  da  Pilato:  Gesù  Nazzareno  re  de'  giudei.  I 
soldati  spartiscono  fra  loro  il  suo  vestiario.  Gesù  invoca  il  per- 
dono di  Dio  sugli  inconsci,  perdona  il  peccatore  penitente ,  con- 
fida la  madre  a  Gioviinni ,  chiede  da  bere  e  rende  lo  spirito  a 
Dio  *.  Terremoto  e  spavento  nd  popolo. 

2.  Nicodemo  e  Giuseppe  vanno  a  chiedere  a  Pilato  il  corpo 
di  Gesù  ed  a  preparare  i  balsami.  I  soldati  rompono  le  gambe 
ai  due  peccatori  e  feriscono  il  costato  di  Cristo. 

3.  Un  messo  annunzia  che  il  corpo  di  Cristo  è  donato  a 
Giuseppe  d'Arimatea. 

I  capi  ebrei  irritati  vanno  a  chiedere  la  guardia  per  il  sepolcro. 

4.  Deposizione  e  Pietà. 

Xf^II  Rappresentazione. 

Prologo  tt  Coro  che  hanno  riassunto  gli  abiti  cansueti  prean- 
nunziano la  risurrezione  e  cantano  l'inno    funebre    (Grabgesang). 

//  santo  sepolcro. 

Cristo  risorge  rovesciando  la  pietra  del  sepolcro,  le  guardie 
perdono  i  sensi  e  rinvenute  verificano  la  mancanza  del  corpo  di 
Gesù.  Le  donne  visitano  il  sepolcro  e  l'angelo  annunzia  loro  la 
resurrezione. 

Rappresentazione  finale. 

Prologo  e  coro  di  Alleluia.  Ascensione  di  Cristo  in  cielo. 
Presso  di  lui,  prima  dell'Ascensione ,  stanno  Maria ,  gli  apostoli, 
più  lungi  Mosè  e  i  profeti,  i  martiri,  coi  libri  santi  ecc. 

Ho  già  parlato  dei  quadri.  Veniamo  ora  all'azione.  Il  testo, 
di  cui  r  ultimo  rimaneggiatore  tu  il  Daisenberger  ',  segue  quasi 
sempre  con  esattezza  scrupolosa  il  racconto  biblico.  In  bocca  a 
Cristo  non  sono  quasi  poste  parole  all'infuori  di  quelle  che  ripor- 


>  Naturalmente  con  debite  pause  intermedie. 

>  loseph  Aloise  Daisenberger,  regio  consigliere  ecclesiastico^  nato  nel  1799 
ad  Oberau,  morto  nel  1883  ad  Oberammergau,  fu  parroco  del  paese,  direttore 
e  riformatore  del  Passionspiel. 
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tano  i  Vangeli  e  lo  stesso  può  dirsi  degli  apostoli  salvo  che  di 
Pietro  (nella  scena  del  pentimento)  e  di  Giuda.  Dove  gli  autori 
si  sono  prolungati  aggiungendo  del  loro  è  nelle  scene  del  sine- 
drio, verisimili  e  ben  condotte  ma  un  po'  lunghe  e  tediose  '. 
Anche  la  corruzione  di  Giuda  operata  dai  mercanti  d'accordo  coi 
sacerdoti  e  le  trattative  di  questi  e  quelli  con  lui,  i  suoi  contra- 
sti intimi,  i  suoi  dubbi,  i  suoi  rimorsi,  la  sua  disperazione  sono 
necessariamente  amplificazioni  moderne,  poiché  il  Vangelo  vi  ac- 
cenna sempre  con  grande  brevità.  Edoardo  Devrient ,  il  celebre 
attore,  ed  autore  di  una  entusiasta  descrizione  del  Passionspiel 
che  servi  moltissimo  a  rendere  questo  universalmente  noto,  dice  a 
proposito  di  Giuda:  ce  La  pittura  di  questo  carattere  non  è  certo 
fatta  in  grande  stile,  essa  è  talora  triviale,  scipita ,  ma  è  '  di  una 
verità  straordinaria  e  spiega  forse  meglio  di  qualunque  altra  in- 
terpretazione i  rapporti  del  traditore  col  suo  maestro»  '. 

Giuda  è,  secondo  Devrient,  l'AUtagmensch,  l'uomo  mediocre. 
Egli  è  un  timido,  al  quale  le  preoccupazioni  materiali  dell'  esi- 
stenza non  permettono  di  fare  sacrifìci  all'  ideale ,  di  cui  nondi- 
meno ha  sentito  il  fascino.  Lo  spettacolo  della  poca  previdenza 
del  Maestro  per  ciò  che  riguarda  le  questioni  pratiche  della  vita, 
il  timore  di  un  avvenire  di  miseria  lo  rendono  facile  preda  alle 
istigazioni  dei  nemici  di  Cristo,  non  più  questa  volta  diavoli  di- 
rettamente, come  vedremo  nei  testi  antichi ,  ma  uomini ,  mer- 
canti del  tempio  che  vogliono  vendetta  per  l'oltraggio  patito,  sa- 
cerdoti, scribi,  farisei,  che  temono  la  cresciuta  influenza  del  sedi- 
cente Messia  nel  popolo.  Ma  tradisce  quasi  senza  rendersene  conto 
e  non  vuol  mai  realmente  male  a  colui  che  tradisce;  è  infine  non 
un'anima  perversa ,  ma  un'  anima  piccola  ^  Johann  Zwinck    che 


>  Il  Daisenberger  dice  che  per  abbreviare  queste  scene  bisogna  lottare  con 
gii  attori,  i  quali  tutti  vogliono  aver  da  dire  qualcosa.  (V.  Daisenberger  in  Dai- 
tinger^  v.  II,  p.  476). 

'  Devrient,  Op.  cit.  p.  '2^,  —  li  Devrient  aveva  udito  il  dramma  secondo 
il  testo  del  Weiss  (di  cui  più  avanti),  che  io  non  ho  veduto ,  ma  altrettanto 
può  dirsi  del  Giuda  del  Daisenberger,  il  quale  probabilmente  non  avrà  alterato 
gran  che  questa  parte. 

9  n  Gerome  nel  suo  arguto  Diary  of  a  PUgrimag^   accenna   col  consueto 
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quest'anno  come  dieci  anni  fa  sostiene  la  parte  di  Giuda  (mentre 
neirSo  recitava  quella  di  Giovanni)  ha  quasi  la  testa  leonardesca 
della  Santa  Cena;  poiché  è  cura  della  Commissione  che  sceglie  gli 
attori  il  vedere  che  l'aspetto  di  ogni  personaggio  corrisponda  quanto 
è  possibile  al  tipo  di  lui  vivente  nella  tradizione  e  questo  si  con- 
segue in  gran  parte  con  la  disposizione  della  barba  e  dei  capelli 
che  i  futuri  attori  cominciano  a  lasciar  crescere  circa  due  anni 
prima  della  rappresentazione  '. 

Tornando  a  Giuda,  i  suoi  occhi  azzurri  dolci ,  un  po'  sfug- 
genti^ fanno  si  che  egli  non  abbia  nulla  di  truce  ma  corrisponda 
assai  bene  al  carattere  che  gli  è  fatto  nel  testo.  Nella  prima  rap- 
presentazione lo  Zwinck,  senza  contentarmi  pienamente,  mi  parve 
fosse  assai  buono  attore  e  rendesse  bene  il  carattere  di  cui  già 
abbiamo  detto.  Nella  seconda  (ero  rimasta  al  Nachspiel)  * ,  mi 
parve  esagerato.  Forse  egli  senti  il  suo  pubblico.  Pubblico  questo 


suo  spirito  a  questa  parte  fatta  a  Giuda  assai    diversa    da    quella   assegnatagli 
dalla  tradizione  popolare. 

<  Poiché  la  maggior  parre  di  coloro  che  prendono  parte  alla  rappresenta- 
zione hanno  lunghi  capelli  e  gli  uomini  adulti  folta  barba.  Ma  le  singole  parti 
vengono  scelte  solo  sei  mesi  prima  delie  recite  Invece  il  Comitato  si  è  formato 
un  anno  e  mezzo  o  due  prima  delle  rappresentazioni.  Lo  compongono  il  par- 
roco, il  sindaco,  Tamministrazione  comunale,  che  consta  di  1 1  membri,  e  altri 
6,  che  vengono  eletti  da  tutti  i  cittadini  del  comune.  Questo  comitato  deve 
occuparsi  di  tutto  quanto  si  riferisce  al  Passionsplel  e  gli  spetta  naturalmente 
la  scelta  degli  attori.  Questa  volta  la  scelti  ebbe  luogo  alla  fìne  del  dicembre 
1899  mediante  deliberazione  e  doppia  votazione  spreta.  Le  attitudini  dramma- 
tiche dei  singoli  sono  già  note  perchè  durante  il  decennio  vengono  rappresen- 
tati drammi  popolari  a  guisa  d'esercizio.  Per  questi  però  non  viene  mai  adope- 
rato il  locale  del  teatro  della  Passione.  V.  anche,  W.  Wyl  ,  Maitagc  in  Ohe- 
ramnurgau.  Zurich,  Verlag  von  Caesar  Schmidt,  1880,  v.  I,  p.  49.  Al  presente 
servono  a  queste  esercitazioni  i  piccoli  teatri  nelle  trattorìe  o  nei  circoli ,  ma 
ora  si  vuole  ridurre  a  tale  ufficio  la  grande  sala  del  Bureau  d*informazionL 

^  I  Nachspiel  (nach  =  dopo)  sono  rappresentazioni  che  si  danno  il  giorno 
seguente  alio  spettacolo  quando  il  concorso  degli  spettatori  è  suto  superiore  al 
numero  dei  postL  Appena  viene  stabilito  che  vi  sarà  Nachspiel  si  telegrafa  a 
Monaco,  ad  Augsburg  e  nei  paesi  vicini,  e  col  treno  del  mattino  giungono  an« 
cora  numerosissimi  spettatori.  I  prezzi  dei  posti  nel  Nachspiel  vengono  calati 
più  che  della  meti 
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del  Nachspiel  quasi  esclusivamente  composto  di  contadini,  di  po- 
polani, di  piccoli  borghesi,  che,  prevenuti  a  trovare  nel  traditore 
non  solo  qualcosa  di  cattivo  ma  anche  qualcosa  di  comico  *,  fa- 
cilmente ridono  per  poco  che  un  suo  gesto,  una  sua  parola  vi  presti 
appiglio.  E  l'attore  subisce  l'ambiente  ed  esagera  ancor  più.  Qui 
veramente  sentii  che  Y  artista  era  uomo  di  popolo  e  che  parlava 
per  un  pubblico  di  popolani. 

L'apostolo  Giovanni  rappresenta  assai  bene  la  sua  parte;  meno 
bene  forse  Pietro  che  appare  un  po'  troppo  vecchio  davanti  al 
giovanissimo  maestro  *. 

Antonino  Lang ,  il  rappresentante  odierno  di  Cristo ,  è  un 
giovane  sui  25  anni,  la  cui  testa  è  proprio  quella  tradizionale,  una 
testa  alla  Guido  Reni  ,  soltanto  un  po'  troppo  rosea  e  florida. 
Freddezza,  mancanza  d'espressione  in  quel  volto  che  già  da  mesi 
si  vedeva  esposto  nelle  vetrine  a  Monaco  ,  mi  avevano  mal  pre- 
venuta verso  di  lui.  Ma  la  dignità  umile  e  dolce  (qualche  volta 
è  vero  un  po'  esagerate)  del  portamento  e  la  espressione  che  egli 
sa  dare  a  quel  volto  lungo  il  doloroso  martirio  della  passione, 
mi  riconciliarono  quando  potei  giudicarlo  all'  atto.  Mi  tornarouo 
in  memoria  gli  atteggiamenti  deL  Perugi  .0  e  le  espressioni  del 
Dolci.  Con  molta  ragione  ha  detto  il  Devrient  che  quando  assi- 
stiamo al  Passionspiel  ci  sembra  che  i  gesti  dei  quadri  medioe- 
vali abbian  preso  vita  ^  Bisogna  riconoscere  che  è  sommamente 
difficile  questa  parte  del  Cristo,  del  Dio  fatto  uomo,  dell'apostolo 
mite  e  santo  di  una  nuova  legge  d'amore,  del  martire  doloroso, 
la  cui  figura  in  tutte  le  anime  di  credenti  e  d'  increduli,  di  colti 
o  di  semplici ,  è  cinta  d'  un  nimbo  di  sacra    poesia.  E  nel  testo 


'  Lo  stesso  dice  il  Devrient  notando  che  il  pubblico  aveva  riso  al  mo- 
mento della  cacciata  dei  mercanti  dal  tempio,  i  quali  come  nemici  di  Cristo 
devono,  secondo  esso  pubblico,  essere  ridicoli.  Si  si  che  l'elemento  comico  era 
nelle  antiche  rappresentazioni  sacre  fornito  principalmente  dai  diavoli  e  dai 
cattivi. 

«  Thomas  Rendi  (Pietro)  è  padre  di  Peter  Rendi  (Giovanni),  il  quale  è  già 
sulla  trentina. 

'  Devrient,  p.  19. 
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della  Passione  allorché  egli  parla  si  è  sempre  con  le  parole  quasi 
testuali  del  Vangelo  che  più  si  avvicinano  alla  predicazione  che 
all'espressione  di  sentimenti.  Ovvero  la  sua  parte  è  muta  e  questa 
è  forse  quella  che  il  Lang  eseguisce  meglio.  Come,  per  esempio, 
accusarlo  se  pecca  di  uniformità  nella  lunga  scena  del  cenacolo 
allorché  egli  deve  successivamente  lavare  i  piedi  a  tutti  i  disce- 
poli %  indi  a  tutti  porgere  il  pane,  eppoi  il  calice  ,  s^uendo  in 
questo  (con  una  inverosimiglianzi  storica  certo ,  voluta  per  dare 
più  devota  gravità  e  carattere  più  religioso  all'atto)  la  forma  del 
rito  ecclesiastico  della  comunione  fatta  col  pane  e  col  vino?  '.  La 
scena  é  per  sé  stessa  lunga  ed  uniforme,  il  che  non  toglie  che  sia 
molto  bella  ed  una  di  quelle  che  ispirano  negli  astanti  più  com- 
mosso raccoglimento. 

Grande  effetto  fa  un  canto  lievissimo  dietro  le  quinte  durante 
la  cerimonia  della  lavatura. 

Antonio  Lang  in  complesso  promette  bene  e  potrà  migliorare 
progressivamente.  La   magrezza   ed  il  pallore    dell*  asceta  le  avrà 
forse  conseguite  nelle  ultime  rappresentazioni,  giacché  la  sua  parte 
é  assai  faticosa  ed  offre  occasione  a  non  lievi  strapazzi.  La  spiri- 
tualità dell'espressione  andrà  acquistando  sempre   più  ove  sempre 
più  si  compenetri  della  sua  parte,  come  pare  che  già  egli  faccia. 
Dicono  che  quando  gli  fu  data  la  notizia  che  egli  era  stato  scelto 
a  rappresentare  il  Cristo  divenisse    bianco  e  paresse  quasi  dover 
cadere  in  deliquio.  Ad  una  signorina  che  dopo  una  recita  si  con- 
gratulava con  lui  rispose:  «  Il  merito  non  é  mio:  e  Dio  che  paria 
in  me  ». 

Non  so  se  può  sperarsi  altrettanto  bene  di  Anna  Flunger,  che 
anch'essa  per  la  prima  volta  ha  assunto  quest'  anno  la  parte  di 
Maria.  In  primo  luogo  é  difficile  che  una  giovinetta  di  19  anni 
possa  riprodurre  con  verità  di  sentimento  la  Mater  dolorosa  e  di- 
sgraziatamente nel  Passionspiel  non  sono  ammesse  le  donne  ma- 


>  Naturalmente  questo  vien  tatto  in  modo  molto  sommario  a  gmsa  di 
simbolo.  Il  servo  che  porta  il  citino  versa  qualche  goccia  d'acqua  sul  piede  (ed 
uo  piede  soio)  di  ogni  discepolo  e  Cristo  lo  asciuga. 

^  Qò  ha  colpito  anche  il  Devrìent  (p.  2{). 
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ritate.  La  voce  della  Flunger ,  troppo  alta  e  conti  nuamente  mo- 
dulata ad  una  querula  intonazione  di  pianto  riesce  sgradevole,  e 
stanca  l'orecchio.  La  sua  parte  è  naturalmente  molto  piccola,  giac- 
ché il  Daisenberger  ha  voluto  staccarsi  il  meno  possibile  dal  Van- 
gelo e  già  ha  dovuto  farlo  se  ha  voluto  lasciare  la  Madonna  come 
personaggio  agente  nel  dramma  ^  Essa  non  compare  se  non  nella 
scena  del  commiato  a  Betania  e  in  quelle  della  Crocifissione ,  della 
Deposizione  e  della  Pietà.  Quando  Cristo  è  stato  tolto  di  croce,  il 
suo  capo  riposa  secondo  la  consueta  figurazione  della  Pietà  sulle 
ginocchia  della  madre,  mentre  circondano  il  caro  corpo  le  sante 
donne,  l'apostolo  Giovanni,  Nicodemo  e  Giuseppe  d'Arimatea. 
Come  la  Cena  riproduce  approssimativamente  il  quadro  di  Leo- 
nardo, cosi  r  atto  della  deposizione  quello  del  Durerò  nella  sua 
Gftun  T^assion  (passione  verde)  '. 

Anche  le  altre  donne,  che  del  resto  hanno  parte  molto  breve, 
non  recitano  bene  ^\  nonostante  riesce  commoventissimo  l'episodio 
di  Veronica,  che  nel  momento  in  cui  il  Salvatore  è  stato  sollevato 
da  Simone  Cireneo  dal  peso  opprimente  della  Croce,  sotto  la  quale 
era  caduto  (e  tutta  questa  via  del  Calvario  è  di  grandissimo  effetto) 
viene  ad  offrirgli  un  panno  bianco  perchè  egli  si  terga  il  sudore 
ed  il  sangue  dal  volto. 

La  scena  della  Risurrezione  in  cui  Cristo,  vestito  d'un  manto 
d'argento  esce  dalla  tomba  quasi  volando  portato  dal  piano  scor- 
revole su  cui  posa,  e  T  Ascensione,  in  cui  egli  sale  al  cielo  cir- 


*  Il  Daisenberger  volle  evitare  tutto  ciò  che  potesse  urtare  i  seguaci  di 
confessioni  cristiane  non  cattoliche;  d*altra  parte,  come  dice  il  Devrient,  le  sof- 
ferenze materne  della  Madonna  destano  troppe  simpatie  da  secoli  nel  popolo 
perchè  possa  completamente  eliminarsi  la  parte  di  Maria. 

*  AirAlbertina  di  Vienna.  In  questa  medesima  Gruen  Passion  la  corona  di 
spine  viene  calcata  sul  capo  di  Cristo  mediante  due  bastoni  come  nel  Pas- 
sionspiel. 

3  Ad  un  articolo  del  Muenchener  TaghlaUe  (io  Agosto  1850),  che  criticava 
la  Maria  di  quel  tempo,  il  Daisenberger  rispondeva  (Deutinger ,  v.  II,  p.  474, 
476  e  477)  che  la  parte  d.-llc  donne  è  sempre  ingrata  per  essere  il  teatro  allo 
aperto:  se  parlano  piano  non  si  sentono,  o  se  gridano  la  loro  voce  riesce  sgra* 
devole. 
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condato  d'Angeli  dipinti  (e  con  lui  sale  naturalmente  quella  parte 
di  cielo),  per  quanto  eseguite  in  modo  da  conservare  assai  bene 
l'illusione,  lasciano  freddi  appunto  perchè  tutti  fondati  suireflfetto 
scenico  anziché  sull'emozione. 

Caifa,  che  ha  una  delle  parti  più  importanti  come  capo  ed 
anima  della  guerra  fatta  a  Cristo,  è  attore  assai  buono,  e  discreto 
è  Anna;  ma  Pilato  è  un  freddissimo  declamatore.  Di  grande  eflfetto 
sono  le  scene  in  cui  compare  la  folla  (come  l'ingresso  in  Geru- 
salemme, la  sommossa  contro  Pilato  e  la  scelta  fra  Cristo  e  Ba- 
rabba) e  fanno  spiccare  i  vantaggi  di  quella  disposizione  scenica 
che  entusiasmò  il  Devrient.  Ma  qualcosa  manca  alla  perfezione 
di  queste  scene  che  sarebbero  altrimenti  grandiose.  Il  popolo  è 
costretto  a  ripetere  ad  una  voce  ora  lunghe  frasi ,  ora  periodi 
spezzati  si  ma  messi  in  fila  come  i  grani  d'un  rosario  e  ciò  pecca 
di  verosimiglianza  e  distrugge  l' illusione  ricordando  continua- 
mente che  la  parte  è  imparata  a  memoria  '. 

(Continua)  Maria  Carmi. 


>  È  strano  come  impressione  afiatto  opposta  ricavasse  da  queste  scene  il 
Devrient  nel  1850:  egli  dice  che  nelle  parole  della  folla  non  si  vede  Timparaco, 
che  pare  che  essa  tutta  ridica  spontaneamente  lo  stesso.  Ed  il  corrispondente 
del  Corriere  della  Sera ,  dopo  avere  assistito  il  19  Maggio  1900  alla  prova  ge- 
nerale, scrive  che  «  le  masse  parlano  con  un  affiatamento  incredibile  » .  Anche  se 
il  mio  giudizio  fosse  ingiusto  verso  gli  esecutori  ciò  non  toglie  nondimeno  il 
difetto  del  testo;  es»  non  farebbero  altro  se  non  «  bonne  mine  i  mauvais  jen». 
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CAT0>JE  in  UTICA. 

lUSCELLO    SENESE    IN    DUE   ATTI. 


PERSONAGGI 

i"  Catone —  CMpo  di  Utica. 

2°  Giuba — Re  dei  Mauritatti.    * 

3"  Labìeno  —  Amico  di  Catone. 

4°  Scipione  —  Seguace  di  Catone  e  capitano  dell'armata, 

S°  Cesare  —  ^Dittatore  Romano. 

6"  Fulvio  —  Legato  del  Senato  Romano. 

7°  Publio  —  Amico  di  Cesare  e  capitano  dell'armata. 

ATTO  PRIMO 

(C/wa  sala  con  un  trono) 

Tutti  con  Catone  —  Coro  di  soldati. 

SCENA  l 

Coro  —  Torni  ornai  la  pace  al  Tebro 
Tutto  il  mondo  in  pace  sia, 
Il  senato  lo  desia 
E  lo  vuol,  Caton,  da  te. 
Arehtvie  ptr  it  tradiiùmì  popolari  —  Voi.  XIX. 


402  ARCHIVIO   PER    LE   TRADIZIONI  POPOLARI 

Fra  non  molto  il  Dittatore 
Verrà  teco  a  parlamento, 
Rendi  il  popolo  contento 
E  tra  voi  sia  pice  e  fé. 
Non  si  parli  più  di  guerra 
Fratricida,  vergognosa, 
Una  pace  decorosa 
Ogni  gioia  porta  in  sé. 
Catone  —  Ebben  Cesare  venga,  e  se  la  pace 
Conchiiidere  desia  sia  fido  a  Roma, 
Ma  se  nel  suo  pensiero  è  pertinace 
Di  schiava  rimirarla  e  affatto  doma, 
Se  tanto  è  temerario,  e  tanto  audace 
Di  non  depor  di  Dittator  la  soma, 
Giurato  suo  nemico  sarò  sempre. 
Né  il  cuore  di  Caton  cangieri  tempre. 
La  primiera  Libertade 
Renda  a  Roma,  allor  Catone 
Oi^ni  sdegno,  ogni  tenzone 
All'istante  deporrà. 

Ma  se  schiava,  se  in  catene. 
Rimirarla  nel  pensiero. 
Sarò  sempre  più  severo, 
Fi  nemico  ognor  m'avrà.  (Coro  parte) 

Catone  k  Giuba  e  gli  altri 
(Scena  2*  a  Catone) 

Giuba --0  padre  della  patria,  e  difensore 
Della  romana  libertà,  tu  vedi 
D'assedio  Utica  cinta,  ed  il  valore 
Ben  conosci  di  Cesare,  e  non  cedi  ? 
Molti  e  molti  prostraronsi  ai  tuoi  piedi 
Ma  in  tal  frangente,  e  a  caso  non  lo  dico, 
Non  conviene  aver  Cesare  nemico. 
È  di  Cesare  Tarmata, 
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Numerosa  e  assai  potente, 

Noi  siam  qua  con  poca  gente 

Avvilita  dal  timor. 

Se  ti  ostini  a  non  far  pace, 

Arder  Utica  vedremo, 

E  noi  vittime  saremo 

Del  romano  Dittator. 

(Scena  3*  a.  Giuba) 

Labieno  —  Ma  non  dicesti,  Giuba,  che  a  momenti 
Verranno  i  Mauritani  in  nostro  aiuto  ? 
Son  valorosi,  e  coi  più  potenti  ♦ 

Principi  della  terra  han  combattuto, 
E  la  vittoria  ovunque  han  ottenuto; 
Dunque  sperar  possiam  che  il  lor  valore 
Non  sarà  certo  in  caso  tal  minore. 
Al  veder  la  bella  schiera 

De*  Guerrieri  tuoi  ben  forti 

Avvilite  le  coorti 

Cesarian,  dovran  restar. 

Ma  l'ardire  lor  primiero 

Ripigliando  i  nostri  armati 

I  nemici  disperati 

Ne  dovranno  in  fuga  andar. 

(Scena  4*  a  Catone) 

Scipione  —  Dunque  il  primier  coraggio,  e  l'alma  fiera 
Riprendi  o  gran  Catone,  e  a  Roma  e  al  mondo 
Rendi  alla  fin  la  libertà  primiera, 
E  sgravala  da  si  penoso  pondo. 
Già  di  Numi  di  là,  brillante  schiera 
Vedo  appressarsi;  oh  giorno  inver  giocondo! 
Ma  Cesare  ne  vien;  Catoo  fa  cuore 
Che  resterai  ben  presto  vincitore. 
Se  l'ardire  tuo  primiero 
Resta  in  parte,  o  tutto  estinto, 


n 


404  ARCHIVIO   PER   LK   TRADIZIONI   POPOLARI 

Il  nemico  con  te  ha  vinto. 
Non  vi  è  più  la  Libertà. 
Ma  se  intrepida  e  feroce 
Avrai  l'alma  e  il  cuore  insieme, 
Tengo  in  sen  sicura  speme, 
Che  il  trionfo  tuo  sarà. 

SCENA  II 

(Scena  5*  a  Catone) 

Cesare  e  detti  —  Con  cento  e  cento  squadre  in  campo  aperto 
Poteva,  o  gran  Caton,  presentar  Tarmi, 
Ma,  perchè  di  "tua  fede  già  son  certo, 
A  te  solo  ne  vengo,  e  privo  d'armi; 
Conosco  da  gran  tempo  il  tuo  gran   merto, 
Né  posso  certo  insidie  sospettarmi, 
Ora  mi  ascolta,  ed  il  motivo  udrai. 
Perchè  nelle  tue  soglie  il  pie'  portai. 
Vincitor  tu  vedi  io  sono, 
Molti  tengo  fra  ritorte. 
Perchè  prodiga  la  sorte 
Si  mostrò  del  suo  favor. 
Ma  l'acquisto  anche  del  mondo 
Di  buon  grado  ad  altri  cedo. 
L'amicizia  tua  sol  chiedo. 
Mi  sta  solo  questa  in  cuor.  {Parie) 

SCENA  III 
Si  PRESENTA  Fulvio 

(Scena  6*  a  Catone) 

Fulvio  —  E  il  Senato  la  chiede  e  a  te  m'inaia 
Nunzio  del  voler  suo;  alla  contesa. 
Catone,  è  tempo  ornai  che  fìn  si  dia, 
Né  si  rammentin  più  Tantiche  offese; 
Roma  e  il  Senato  questo  sol  desia, 
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Or  per  mia  parte  te  lo  fo  palese, 

E  se  ti  opponi  a  cosi  giusta  brama, 

Suo  nemico  la  patria  oggi  ti  chiama. 

Regni  tra  voi  l'amore, 

Arbitri  della  terra, 

Torni  la  calma  al  cuore, 

Non  più  sia  il  mondo  in  guerra, 

E  al  campo  torni  libero 

L'afflitto  agricoltor,  • 

(Scena  T  ^  Catone) 

Thiblio  —  Nel  veder  le  campagne  desolate 
Le  spose  che  son  vedove  restate 
Gemono  tutte,  e  sono  in  gran  scompiglio. 
Le  città  sono  quasi  spopolate, 
E  ovunque  s'ode  un  flebile  bisbigJio, 
Dove  insomma  lo  sguardo  si  rivolge 
Mestizia  sol  per  tutto  vi  si  scorge 
È  necessario  rendere 
Al  mondo  ormai  la  pace. 
Non  devi  più  contendere, 
Esser  non  devi  audace: 
Amico  fatti  Cesare 
Di  più  non  ti  ostinar.  (Publio  si  trae  in  disparte) 

SCENA  IV 

Catone,  Fulvio  e  Cesake 

(Scena  8^  a  Cesare) 

Catone  —  Dunque  la  pace  Cesare  desia. 

La  pretende  il  Senato  ,  e  Roma  intiera. 
Ebbene  si  concluda,  e  tra  noi  sia 
Vera  concordia  ed  amistà  sincera, 
Ma  tu  Cesare  ascolta;  e  senti  pria 
La  mia  intenzion  che  sarà  sempre  vera. 
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Ne  sarò  per  cambiare  di  pensiero. 
Quantunque  avessi  contro  il  mondo  iutiero. 
Dell'arnu  l'usurpato 

Comando  hai  da  lasciare, 

Sentirti  più  chiamare 

Non  voglio  Ditta tor. 

L'antica  libertade 

A  Roma  rendi,  e  poi 

Credi  che  fra  di  noi 

Saravvi  pace  e  amor, 

Ma  se  pretendi  schiava 

Tenerla  anche  in  appresso, 

Sarò  sempre  lo  stesso. 

Nemico  tuo  sarò. 

Udisti  ?  al  nuovo  giorno 

Il  tuo  parer  dirai 

Se  amico  mio  sarai 

Tutto  per  te  farò.  {Parte) 

SCENA  V. 

Publio,  Cesare  e  Fulvio 

(Scena  g"  a  Cesare) 

Fulvio  —  Udisti  ?  l'insolente  ragionare 

Del  superbo  Catone  ?  Ebben  che  fai  ? 

Forse  acconsenti  a  farti  degradare  ? 

E  a  tornar  schiavo  in  Roma  ?  Ah  non  fìa  mai  ! 

Utica  devi  senza  più  aspettare — 

Assalir,  che  di  già  soffristi  assai. 

La  tua  armata  è  piena  di  valore 

E  bolle  in  cuor  di  sdegno  e  di  furore. 

(Scena  io*  a  Cesare) 

Publio  —  Un  dittator  roman  cotali  afiironti 

Soflfre,  e  non  sente  accendersi  di  sdegno  ? 
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Se  Ginton  non  assali* e  non  affronti, 

Del  nome  di  Roman  non  sei  più  degno. 

Ruinati  sono  e  demoliti  i  ponti, 

Dar  dunque  puoi  della  battaglia  il  segno, 

Non  indugiar,  se  brami  trionfare, 

E  su  Caton  vittoria  riportare. 

(Scena  3*  Cesare  ai  suoi) 

Cesare  —  Caton  mi  offese  è  vero,  ma  Io  rende 
La  tanta  sua  virtù  si  acerbo  e  fiero; 
Io  1'  ammiro  però,  sebben  m'  offende, 
E  per  lui  nutro  amor  vero  e  sincero, 
Ad  insultarmi  troppo  inver  discende. 
Ma  diman  cangerà  forse  pensiero, 
Se  poi  si  ostinerà  nel  suo  progetto, 
Guerra  e  non  pace  avrà,  tanto  prometto. 

Labieno,  Giuba  e  Scipione 

A  ristorar  Tarmata 
È  necessario  andare, 
Partiam  senza  tardare, 
Non  indugiamo  più, 
E  voi,  Romani,  in  tanto 
Il  gran  Caton  placate, 
Se  legger  non     bramate 
Un  giorno:  Utica  fu! 

SCENA  VI 

Detti  meno  Cesare 
(Scena  la*  a  Labieno) 

Giuba  —  Ma  credi  mio  Labieno  che  cangiare 
Possa  il  fiero  Catone  di  pensiero  ? 
Neppnre  lo  dobbiamo  immaginare. 
Quello  che  disse  sarà  sempre  vero  : 
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Per  me  farò  di  tutto  onde  placare 
L'irritato  suo  cor,  ma  non  lo  spero, 
E  vedo  bene,  se  il  mio  pensier  non  erra. 
Accader  la  più  fiera  orrida  guerra. 

(Scena  13*  a  Giuba) 

LabUno  —  Tu  corri  in  cerca  di  Catone,  e  tutto 
In  opra  metti  per  calmar  quel  core. 
Digli  che  se  non  vuol  tragedie  e  lutto, 
Ammollisca  l' audacia  ed  il  furore; 
È  sempre  caro  delle  guerre  il  frutto, 
E  ovunque  sparso  vedcsi  l'onore. 
Digli...  ma  teco  venir  voglio  anch'io, 
Addìo  Scipion...  ci  rivedremo...  addio      {parte  con  Giuba') 

(Scena  14*  fra  sé) 

Scipione  solo  —  Mentre  Caton  ne  vanno  a  rincorare. 
Alla  susse  milizia  io  vo'  portarmi, 
Vedo  ben  che  dovremo  guerreggiare, 
E  venire  per  certo  a  un  gran  contrasto; 
11  fragore  e  lo  strepito  ascoltare 
Degli  strumenti  bellici  già  parmi; 
Avverso  vedo  questa  volta  il  fato 
Oh  Utica  !  Oh  Catone  disgraziato! 

SCENA  VI 
I  SOLDATI  DI  Catone 

Coro  —  Di  nove  nubi  il  cielo 
S'ammanta,  e  già  s'appresta 
Orribile  tempesta 
Che  impallidir  farà 
E  quel  nocchier  che  il  piede 
Metter  pensava  in  porto, 
Se  non  e  molto  accorto, 
Naufrago  resterà 

(^Fine  detratto  primo). 
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ATTO    SECONDO 

(//  campo  di  battaglia) 
SCENA  I 

Giuba  e  Labieno 
(Scena  15'  a  Labieno) 

Giuba  —  Ma  noi  dissi,  Labieno,  che  Catone 

> 

Sarebbe  stato  nel  suo  dir  costante  ? 
Non  vuol  piegarsi  a  qualsisia  ragione  : 
Sol  della  libertà  si  chiama  amante. 
Provo  per  lui  nel  cor  tanta  passione 
Che  or  or  divengo  pazzo  e  delirante: 
Mentre  leggo 'di  Cesare  nel  core 
Ch'essere  vorrà  sempre  Dittatore. 

(Scena  i&  a  Giuba) 

Labieno  —  E  se  sarà  cosi,  come  schivare 
Potremo  di  venire  a  fier  contrasto  ? 
I  Mauritani  è  ver  san  guerreggiare 
Ed  il  lor  cor  non  è  corrotto  e  guasto; 
Ma  come  mai  potremo  a  fronte  stare 
Di  un  campo  tanto  numeroso  e  vasto  ? 
'  Per  me  vedo,  né  parmi  cosa  strana, 
Or  va  a  finir  la  libertà  romana. 

SCENA  II 

Scipione  entra  frettolosamente  seguito  da  Catone 

Fulvio  e  Publio 

(Scena  17*  a  Giuba  e  Labieno) 

Scipione  —  Amici,  ho  già  l'esercito  disposto 
Alla  battaglia  che  sarà  vicina, 
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Decader  non  vuol  Cesare  dal  posto, 

E  vuol  Caton  la  libertà  latina, 

H  in  questo  di  mi  pare  contrapposto. 

Non  sospettar  la  guerra,  o  la  ruina. 

Ma  vien  dton.  Oh  !  come  ha  torvo  il  ciglio  ! 

Datemi,  o  Numi,  voi  qualche  consiglio  ! 

(Scena  iS""  a  Giuba) 

Catone  —  Giuba,  Romani,  e  perchè  in  tal  momento 
Impallidite  e  mesti  avete  i  guardi? 
Sarta  forse  timor  ?  Saria  spavento 
Per  Cesare  ?  Oh  fellon',  vili  e  codardi  ! 
Ci  vuol  coraggio  in  qual  si  sia  momento, 
Ardire  si  richiede  negli  azzardi, 
E  quando  del  morir  sia  giunta  Torà, 

10  sì  v'insegnerò  come  si  muora. 

(Scena  ig"  a  Catone) 

Fulvio  —  Cesare  il  Dittator  fra  pochi  istanti 
Alia  presenza  tua  verrà.  Catone, 
Esso  vuol  pace,  il  sai,  e  tutti  quanti 
La  bramano,  e  il  Senato  la  propone. 
Cessino  per  pietà,  cessino  i  pianti. 
Una  volta  ti  muovi  a  compassione^ 
Cedi  al  voler  di  Cesare,  se  vuoi 
Essere  annoverato  fra  gli  Eroi. 

(Scena  20*  a  Catone) 

Publio  —  Dal  tuo  cenno  e  da  quel  del  Dittatore 
Pende  il  mondo  diviso,  e  sol  che  stretta 
Segua  tra  voi,  ed  amistadc  e  amore, 

11  mondo  torna  in  pace  allor  perfetta. 
Se  il  sangue  dei  Latini  ti  su  a  cuore. 
Farai  quel  meglio  che  ragion  ti  detta. 
Se  di  Cesare  i  patti  abbraccerai, 
Pentirtene,  per  certo,  non  dovrai. 
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(Scena  21*  a  Fulvio) 


Catone  —  Si  allontani  ciascun;  solo  il  legato 
Di  Roma  resti,  che  il  dover  lo  vuole, 
E  ciò  che  accade,  doverà  il  Senato 
Udirlo  dalle  stesse  tue  parole, 
Tutto  fra  noi  dev'esser  combinato 
Pria  che  trartionti  in  questo  giorno  il  sole. 
Ma  Cesare  ne  viene  a  questa  volta, 
Taci  tu  Fulvio,  e  attentamente  ascolta. 

(Scena  22^  a  Catone) 

Cesare  —  Al  nuovo  giorno,  come  tu  bramasti, 
Cesare  a  te  davanti  si  presenta. 

(Scena  23*  a  Cesare) 

Catone  —  Parla,  ma  brevi  sieno  i  tuoi  contrasti. 
Se  guerra  vuoi,  Caton  non  si  sgomenta. 

(Scena  24*"  a  Catone) 

Cesare  —  lo  bramo  pace,  perchè  a  te  non  guasti 
Ascolta  in  calma  le  mie  sentimenta. 

(Scena  25''  a  Cesare) 

Catone  —  Parla,  e  se  giusti  sono  i  patti  tuoi. 
Pace,  amicizia,  e  amor  sperar  tu  puoi. 

(Scena  26*'  a  Catone) 

Cesare  — 11  combattuto  acquisto  dell'Impero 
E  il  tardo  frutto  de'  sudori  miei. 
Credimi  pur,  Caton,  con  cor  sincero 
Dividerò  con  te,  se  in  pace  sei. 

(Scena  2/  a  Cesare) 

Catone  —  E  tu  credi  Caton  tanto  leggiero 

Che  non  conosca  i  tuoi  pensieri  rei  ? 
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E  se  aderissi  a  questi  vili  patti, 

A  pane  io  pur  sarei  de'  tuoi  mishittL 

(Scena  2^  a  Catone) 

Cesare  —  Perdonami,  Caton^  ma  troppo  cieco 
L'odio  ti  rende  che  per  me  tu  senti; 
Molto  finor  t'offersi,  ma  per  teco 
Far  più  stretta  amistade,  i  sentimenti. 
D'un  Roman  che  giammai  con  occhio  bieco 
Osò  mirarti,  ascolta  i  brevi  accenti; 
AI  nuovo  di,  non  inarcar  le  ciglia, 
Darò  la  man  di  sposo  alla  tua  figlia. 

(Scena  ag*  a  Cesare) 

Catone  —  Alla  mia  figlia  !...  Oh  prima  d^li  Dei 
Piombin  sopra  di  me  tutto  lo  sd^no... 
Gelo  solo  in  pensarlo  !  ed  io  potrei 
Approvar  questo  infame  tuo  disegno? 
Con  questo  odioso  nodo  non  vedrei 
Oppressa  Roma  !  Ah  traditore  indegno. 
Tu  non  puoi  più  parlar,  che  in  tal  momento 
Il  cuor  di  rabbia  lacerar  mi  sento. 

(Scena  30*  a  Catone) 

Cesare  —  Caton,  troppo  abusasti,  e  troppo  ancora 
Abusando  ti  vai  di  mia  bontade. 
Che  pretendi  ?  Che  vuoi  ?  Non  vedi  Torà 
Mirar  di  sangue  tinte  le  contrade  ? 
Deh  !  bramo  questa  pace  che  finora 
Fu  tanto  cara  al  mondo  in  ogni  etade. 
Decidi  in  breve,  già  soffersi  assai. 

(Scena  31*  a  Cesare) 

Catone  —  O  libertade,  o  guerra. 
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(Scena  32^  a  Catone) 

Cesare—  E  guerra  avrai, 

Se  la  tua  avversa  stella 
Ti  ÙL  restar  perdente. 
Non  ti  bgnar  di  me, 
Tu  sol  la  causa  sei 
Di  questa  nuova  guerra. 
Per  cui  dovrà  la  terra 
Tremar  e  ognun  con  te.  {parte) 

SCENA  III 

Catone,  Fulvio  e  Giuba 

(Scena  33*  a  Catone) 

Fulvio  —  Ah  !  signor  che  facesti  ?  in  gran  periglio 
Trovasi  la  tua  vita,  a  me  lo  credi. 

(Scena  34"  a  Fulvio) 

Catone  —  Da  te  ascoltar  non  vo'  nessun  consiglio, 
Parti,  e  al  senato  che  inviotti  riedi. 

(Scena  35^  a  Catone) 

Fulvio  —  Ubbidirò,  ma  credi  che  dal  ciglio 
Mi  cade  il  pianto,  come  tu  ben  vedi. 
Mentre  vedo,  Caton,  la  tua  ruina, 
E  la  vedo  a  momenti,  e  assai  vicina. 

(Scena  36*  a  Catone) 

Giuba  —  Caton,  Tarmata  è  piena  di  spavento, 
In  Utica  si  senton  gran  lamenti, 
Periscon  molti  dalla  fame  e  stento, 
E  molti  fuggon  dai  lor  reggimenti, 


i 
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Se  non  accorri,  certo  già  pavento 
Schiavo  o  morto  restare  fra  momenti, 
Vieni  Catone  mio,  che  un  sol  tuo  sguardo 
Darà  coraggio  al  militar  codardo. 

SCENA  IV 

Soldatesca  DI  Cesare 

Coro  —  Avanti,  avanti  in  Utica 
Marciam  liberamente. 
Viva  la  nostra  gente. 
Morte,  morte  a  Caton  ! 
Cesare  evviva,  evviva! 
Padron  dell'universo 
Al  Dittatore  evviva 
Mone,  morte  a  Caton  ! 
Allo  squillar  di  tromba, 
Ed  al  fragor  dell'armi 
E  terra,  e  ciel  rimbomba 
Al  grido  de'  guerrier. 
Or  coraggiosi  siamo. 
Avanti  alla  battaglia 
Timore  non  abbiamo. 
Cosi  si  vincerà. 

Qui  segue  il  combattimento,  strepito  di  voci;  si  fa  una  fiata 
lotu,  ed  i  soldati  di  Catone  alcuni  in  catene  (tre)  ed  altri  a 
terra  (j>ure  tre)  si  lamentano. 

SCENA  V 

Catone  Scipione  e  poi  Cesare 

(Scena  37*  a  Catone) 

Scipione  —  Caton,  ti  salva...  ahimè  !  non  vi  è  più  scampo, 
Utica  all'inimico  apri  le  porte. 
Disperso  e  fuggitivo  è  il  nostro  campo, 
E  molti  sono  già  fra  le  ritorte 


' 
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Di  salvezza  per  noi  non  vedo  un  lampo. 
Mentre  dovunque  spira  orror  di  morte. 
Ah  ti  salva,  Giton,  fuggi,  se  hai  cuore, 
Salva  la  vita  insieme,  e  il  prisco  onore. 

(Scena  38*  fra  sé) 

Catone  —  Vincesti,  avverso  fato,  ma  non  vinto 
Di  Catone  restò  per  anco  il  cuore, 
Resterò  certo  in  questo  giorno  estinto, 
Ma  con  gloria  morrò  e  con  onore. 
Forse  Cesar  pensò  condurmi  avvinto 
A  Roma,  fra  ritorte.  Oh  !  fier  rossore  ! 

(Compare  Cesare  coi  suoi) 
Ma  già  he  viene...  Al  suo  pensier  si  è  caro  (?) 
Mirare  come  muore  un  cuor  romano 

{si  ferisce  nel  petto) 

(Scena  39*  a  Publio) 

Cesare  —  Oh  !  Publio  !  per  pietà,  corri,  raffrena 
La  militar  licenza,  e  il  gran  furore 
Ma...  oh  Cielo  I  qual  lugubre  e  tetra  scena 
Presenta  ai  nostri  sguardi...  e  quale  orrore  ! 
Muore  Caton...  Oh  che  insoffribil  pena 
Prova  in  tal  punto  il  mio  misero  cuore  ! 
Apri  gli  occhi  Catone  e  mira...  Oh  Dei, 
In  tal  momento  in  braccio  a  chi  tu  sei. 

(Scena  40*  a  Cesare) 

Catone — Oh  indegno...  Oh  rabbia!  il  vigor  mancar  sento 
Che  del  giorno...  perdendo...  io  vo  la  luce... 
Ma...  verrà  presto...  anima  rea...  il  momento... 
Che  soccomber  dovrai  sotto  altro  Duce... 
E  quella  man...  che  credi...  infida  meno... 
Quella  sarà...  che  squarcerà  il  tuo  seno  (muore) 


^ 
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(Scena  4r>  verso  Catone) 

Cesare^  Oh  Roma  chi  tu  perdi!  io  sento  in  petto 
Scoppiarmi  afiàtto  il  cuore  in  tale  isunte, 
Oh  infelice  Gitone  !  Oh  fiero  oggetto. 
Fosti  contro  di  te  si  delirante! 
Ognora  fui  per  te  ripien  d'affetto, 
E  sallo  il  Ciel,  se  non  t'amai  costante^ 
Quant'  i  tuoi  giorni  or  costano  al  mio  trono. 
Ripigliatevi,  o  Numi,  il  vostro  dono  ! 

{getta  in  terra  la  corona) 

j  Fine. 

Maria  Ostermann. 


—  t^^^er'  - 


IL  GIUOCO  DELLE  CANNE  O  IL  CAROSELLO  '. 


M  giuoco,  che  gli  Spagnuoli  introdussero  in  Italia  sin 
dal  secolo  XV  ,  è  quello  eh'  essi  chiamavano  juego  de 
las  cahas,  e  gl'Italiani  dissero  poi  carosello. 
Consisteva  in  una  giostra  di  due  squadre  di  cavalieri  che  si 
gettavano  contro  delle  lance  (originan:imente,  delle  canne),  o  anche 
delle  palle  di  creta,  difendendosi  con  la  fuga  rapida  e  col  covrirsi 
da  tergo  con  gli  scudi.  Vi  allude  l'Ariosto,  quando  dice  nell'  Or- 
lando (XUI,  37)  : 

Con  quell'agevolezza  che  si  vede 

Gittar  U  canna  lo  Spagnuoi  leggiadro...  '. 


'  Da  uà  lavoro  inedito  sulle  Costumale  spagnuoU  in  Italia. 

'  Ricordo  una  iitìma  del  Gongora  :  t  k  unas  fiestas  de  loros  y  iuego  de 

3  en  la  Corte  ■  : 

Juegan  caiias,  corren  toros, 

cortesi  DOS  cavilleros, 

por  lo  gallardo  Rugeros, 

y  por  lo  iiado  Medoros; 

con  vìstosos  trages  moros 

quieo  suspende,  quien  engana 

al  gran  teatro  de  Espafia, 

quien  es  todo  admiradon, 

valiente  con  el  rejon, 

comò  galan  en  la  caiia. 


Artkm»  ptr  U  tradizióni  popolari  —  VoL  XIX. 


iì 
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e  il  Tasso,  allorché  descrive  (III,  32)  Clorinda  che  : 

.     .     .     .  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo  e  '1  capo  à  custodito: 
Così  coperti  van  nei  giochi  mori 
Da  le  palle  lanciate  i  fuggitori  '. 

L'origine  del  giuoco  era^  araba,  onde  il  nome  di  giochi  mori; 
e  si  faceva  di  solito  con  travestimenti  moreschi  o  turcheschi.  Gli 
arabi  erano  abilissimi  nel  lanciare  le  aste  *, 

Lo  descrivono,  o  vi  accennano ,  o  parlano  dell'  introduzione 
di  esso  in  Italia  il  Marineo,  il  Castiglione,  Paolo  Cortese,  il  Ga- 
lateo ed  altri.  Il  Galateo  lo  giudicava  insipido,  e  per  la  parte  che 
vi  aveva  il  saper  fuggire,  poco  cavalleresco  '. 

Era  già  solito  a  Roma  sulla  fine  del  secolo  XV,  nella  colonia 
spagnuola  dei  Borgia  *.  Uno  di  questi  giuochi,  fatto  a  Napoli,  è 
descritto  nel  romanzo  la  Qtiestion  de  KAmor,  Un  altro ,  in  occasione 
della  presa  di  Tripoli,  fu  fatto  anche  a  Napoli,  il  io  agosto  1510, 
nella  Piazza  della  Sellarla  ^  Altri  ancora  furono  fatti  a  Roma  nel 
marzo  15 19  ^:  nel  decembre  1529  si  videro  per  la  prima  volta  a 
Bologna,  in  occasione  del  soggiorno  di  Carlo  V  e  del  Papa  '. 

>  Una  variante  nell'  ediz.  Solerti  ha,  in  luogo  delle  «  palle  »,  le  «  canne  » . 

>  Suirorigine  ved.  i  brani  del  libro  di  Fray  Diego  De  Arce  ,  hiisceìàfua^ 
Murcia,  1606,  cit.  da  A.  de  Castro,  Dìscurso  sobre  las  costumbres  pùblicas  e 
privadas  de  los  Espaholes  en  eì  siglo  Xf^Il  fundado  en  el  estiidio  de  las  comedias 
de  CaUeron,  Madrid,  1S81,  p.  91  e  sgg.  Lo  Scuack  dice  che  ancora  si  usa  in 
Oriente  col  nome  di  Dscherrid. 

}  CorUgiano^  I,  21,  e  note  del  Gian;  L.  Marineo,  De  rebus  Hispan.  memar, , 
L.  XII;  Cortese,  De  cardinalatu,  f.  74;  Galateo  ,  De  educatioiu.  Il  Tansillo, 
Capitoli,  p.  80,  ha  la  parola  canneggtare. 

4  Vedi  il  Panegirico  di  Diego  Guillen  de  Avila,  brani  cit.  dagli  annota- 
tori del  Ticknor,  e  Cortese,  l.  e. 

s  G.  Passaro,  Giornali,  p.  170. 

^  Vedi  descriz.  in  Ademollo,  //  Carnevale  di  Roma  al  tempo  di  Alessandro 
Fi,  Giulio  II,  e  Leone  X.  Firenze,  1891,  pp.  83-8$. 

'■  a  Anche  in  detta  Bologna  si  sono  fatti  di  molti  bellissimi  giuochi  di.... 
da  S.ri  spagnuoli  et  altri  s.ri  et  gentiluomini  per  amore  et  dinanti  alle  finestre 
delle  sue  dame,  con  grandissimo  appiacere  del  popolo  per  essere  gioco  insolito 
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A  Napoli  invece  si  aveva  nel  1543  un  gioco  di  cannucce, 
fatto  da  mori  autentici,  quando  vi  si  recò  Muleassen  re  di  Tunisi  '. 
Ed  entrò  anche  nell*  uso  popolare ,  essendo  noto  che  Masaniello 
era  capo  di  una  squadra  di  alarbiy  ossia  di  «  una  giunta  di  figliuola 
scalzi  di  umilissima  sorte^  che,  vestiti  alla  moresca,  e  tinto  il  volto 
e  la  maggior  parte  del  corpo  di  color  rosso  e  di  negro ,  avvolti 
io  vilissimi  cenci,  e  con  una  cannuccia  in  mano,  si  faceva  chia- 
mare la  compagnia  degli  alarbi  »  ,  e  dava  lo  spettacolo  di  una 
sorta  di  giostra  nell'occasione  della  festa  della  '  Madonna  del  Car- 
mine '• 

Ed  ecco  una  noterella  filologica.  Andavo  pensando  perchè 
questo  gioco  si  dicesse  in  Italia  del  carosello;  e  non  mi  contenta- 
vano le  etimologie  lette  nei  vocabolarii ,  da  carroccio ,  ovvero  da 
gara  e  garoso  ,  sembrandomi  di  quelle  freddure  proprie  degli  eti- 
mologisti, che  tirano  ad  indovinare  per  manco  di  documenti.  Ma 
un  passo  del  Surgente  mi  ha  rischiarato.  «Est  autem, — scriv'egli, 
parlando  dei  giuochi  che  si  usavano  in  Napoli  al  suo  tempo,  ossia 
sulla  fine  del  secolo  XVI ,  — •  ludus  arundinum  et  carusellorum 
prorsus  idem  ritu:  tantum  differunt,  quod  in  lusu  arundinum,  a- 
rundineis  spiculis,  in  carusellorum  vero,  testaceis  vasculiSy  quos  ca- 
rusellos  appellari  diximus,  alii  alios  impetunt.  Equester  uterque...  »  ^ 
Come  abbiamo  detto,  questo  giuoco  si  faceva  non  solo  con  canne 
'e  lance,  ma  anche  con  palle  di  creta:  queste  palle  si  chiamavano 
in  ispagnuolo  alcancias,  o,  come  spiega  il  Franciosini  nel  suo  vo- 
cabolario spagnuolo,  (1620),  «palle  di  terra  cruda  che  s'usa  tirare 
in  alcune  feste  o  giuochi  »:  che  sono  i  testacea  vascula^  i  caruselli 
del   Surgente.  Anche    ora  si    chiamano    presso  di  noi    carusielli  ì 


in  queste  nostre  parti  d'Italia  »:  G.  Romano,  Cronaca  del  soggiorno  di  Carlo  V 
in  Italia,  Milano,  Hoepli,  1892,  p.  161.  La  parola  non  letta  nel  ms.  è  appunto 
canne,  come  avevo  sospettato  e  come  mi  conferma  l'amico  prof.  Romano. 

>  Vedi  la  cronacbetta  del  De  Spenis,  in  Arch,  Stor,  NapoL,  II,  521-2. 

*  Capecelatro,  Diario,  ed.  Granito,  I,  15. 

)  Marci  Antonii  Surgentis,  De  Neapoli  illustrata,  Neap.,  1727  (la  prima 
ediz.  è  del  1597,  ed  è  postuma),  p.  123.  Cfr.  su  questo  libro  il  Soria,  Storici 
napoHtanif  pp.  560-2. 
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piccoli  salvadanai  di  creta,  e,  per  far  completo  il  riscontro,  salva- 
danai di  simile  forma  si  chiamano  in  Ispagna  alcancias! 

Il  napoletano  carusiello ,  traduzione  dello  spagnuolo  alcancia^ 

\i  diffuse  nel  resto  d' Italia  ;  e  dall'  Italia  passò  in  Francia  come 

carrousel  :  il  che  vien  confermato  dal  Littré  ,  che   opina   derivata 

questa  parob  dall'italiano,  e  l'esempio  francese  più  antico  che  ne 

reca,  è  dei  La  Bruyère  '. 

Benedetto  Croce. 


'  II  Dìez  invece,  che  propone  V  etimologia  insostenibile  da  carrus,  pensa 
che  dal  francese  sia  passata  nell'italiano;  ma  non  adduce  alcun  fatto  in  sostegno 
della  sua  opinione. 

Nota  aggiunta. 

In  Sicilia  fii  comune ,  per  solenni  ricorrenze ,  il  giuoco  delle  canne  e  del 
carosello:  e  i  diaristi  ne  sarbano  frequenti  ricordi. 

Il  salvadanaio  di  terracotta  è  anche  detto  caruseddu,  la  cui  etimologia  non 
è  qui  opportuno  discutere  dopo  questa  ingegnosa  e  pratica  del  Croce.  Ciò 
però  che  sorprende  è  il  pensare  che  nell*  antico  giuoco  si  lanciassero  palle  di 
creta,  che  per  loro  natura,  scagliate  tra  combattenti  o  giostranti,  non  potevano 
non  riuscir  pericolose  né  più  né  meno  che  le  uova  ripiene  di  gesso  o  di  li- 
quidi dannosi,  le  quali  si  lanciavano  pel  Carnevale  in  Palermo ,  in  Roma ,  in 
Genova,  in  Milano,  in  Barcellona  di  Spagna  e  altrove  (cfr.  i  miei  Usi  e  Co- 
stumi^ V.  I,  pp.  17-18). 

Non  é  poi  inutile  lo  avvertire    che  fuori  Palermo  ed  in  altre  grandi  città 
dell'isola,  cartisu  (picciriddu  in  Palermo,  figgbiolu  in  Messina)  significa  piccolo  • 
e  si  dice  di  ragazzo.  Carusedda  é  anche  diminutivo  di  carusu,  (G.  Pitré). 


■^-•L<è»4ti     » 


¥- 


MISCELLANEA. 


Origine  di  dn«  AtmI  proverbUll  italiane. 


BL  «Chi  l'ha  detto  ?n  di  G.  Fumigali  non  trovo  rostrate  due 
frasi  proverbiali  d'  uso  molto  comune  e  di  cui  pnò  a  qualcuao 
piacer  di  sapere  chi  le  abbia  coniate  o  adoperate  per  il  primo. 
1.  Chi  pia  n'ha,  più  ne  metta.  Non  poclii  crederanno  che  co- 
desta sia  frase  moderna;  ma  la  si  trova  gii  usata  nel  cinquecento  da  Francesco 
Bemì ,  che  con  essa  appunto  formava  la  coda  al  suo  curioso  sonetto  sulla 
■  Sventura  dell'aver  mpglie  n.  Ora  il  perugino  Giacinto  Vincioli,  commentando 
un  verso  del  Coppetta  in  cui  è  usato  il  verbo  «  mettere  o  in  senso  iraslato,  ri- 
ferisce, fra  i  tanti  esempi  dei  di*si  usi  toscani  di  esso,  anche  la  nostra  frtst 
e  la  dì  addirittura  come  una  bella  creazione  dui  Berni.  (Vedi  la  Uihnt  \  di 
Cintio  di  Nico  Galtafilola  \  Sopra  la  Canione  del  Coppella  |  In  perdita  della  Gatta 
ecc.,  pa^.  88).  C'è  da  credere  quindi  che  il  primo  «  chi  l'ha  detto  o  di  questo 
modo  di  esprimer»  sia  proprio  il  faceto  poeta  di  Lamporecchio. 

U.  Oli  i  causa  del  tuo  mai,  pianga  te  iteiio.  Ecco  un'  altra  frase  che  <^gl 
è  invocata  assai  di  frequente  anche  dal  popolo  che  vede  ricadere  giustamente 
sul  colpevole  la  colpa  di  cui  sì  i  macchiato.  Ma  si  trova,  con  la  sola  variante 
di  cagion  al  posto  di  causa ,  nel  <  Don  (»ovanni  Tenorìo  »  di  Carlo  Goldoni, 
e  predaameate  alla  fine  della  scena  III  dell'atto  [V,  <n  cui  il  famosa  seduttore 
sfida  ed  uccide  l'UIloa,  padre  di  Donn'Anna,  Ed  è  lo  stesso  Don  Giovanni  che, 
dopo  aver  ferito  a  morte  il  Commendatore,  pronunzia  codeste  parole  cercando 
di  giusciGcate  cosi,  verso  la  sua  coscienza,  una  delle  tante  sue  ribalderie.  E  fino 
a  prova  in  contrario  credo  si  possa  ritenere  che  il  commediografo  veneziano 
ooa  avesse  predecessori  nell'uso  d'una  »mile  frase,  perchè  altrimenti  egli  avrebbe 
avuto  modo  e  dovere  di  fame  capire  la  diversa  proveaienia  '. 
Enkico  FilifPinl 

<  L'ÀrM*  h  pn<  riHm  b  qamtt  coDclailau  (G.  PtnÈ). 
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Dola  eelebri  «el  Monaaterì  di  HapolL 

n  mopisfoo  della  Croce  cfi  Lucci  in  Napoli  è  famoso ,  e  rìmarrà  Ernioso 
e  rìmpìamo,  per  ona  particolare  soa  prodoàooe  gastiooomica  :  le  cosi  dette 
wumaMng^  sfiogliate  di  crema  e  di  cioccolattc,  che  dalb  secooda  metà  del  sette- 
cento fino  a  qualche  mese  addietro  hanno  formato  la  gioia  di  tntie  le  £um^Iie 
paitcnopee  d*  ogm  vestizione  di  prete,  d*  ogni  sposalizio,  d*  ogni  convito  napo- 
letano. La  Safiemxa  era  vantata  per  i  mostaccimoU ,  ti  monastero  ddl'  Egizìaca 
per  i  hiuotH^  qaello  ifi  Donna  Romita  pe'  sosoMmdK ,  qadk>  <fi  Gostntìnopoli 
pa  /""  ^  SptigHA. 

S.  Di  GlAGOMO  K 


L'otigliie  del  some  Cina. 


In  una  recente  pobblicazione:  Memorù  ài  um  misdonario  domimkamo  udlm 
Gita  di  Fra  Tommaso  Maria  Gentili,  è  spiegato  perchè  gli  europei  abbiano 
chiamato  il  Celeste  Impero  col  nome  arbitrario  di  Gna:  mia  parola  che  i  Ci- 
nesi hanno  sempre  in  bocca,  la  prima  parola  che  i  n^arinai  portoghesi  intesero 
quando  approdarono  in  quelle  spiagge,  Cm-d,  che  vuol  dire  moneta.  Se  uno  i- 
gnora  la  lingua  dò  Gnesi ,  e  non  può  farsi  comprendere  che  per  via  di  segni 
esà  credono  che  costui  voglia  parlar  di  ciò  che  sta  sopra  tutti  i  loro  pensieri , 
àoé  di  dn-è;  inoltre  domandano  quasi  sempre  denaro,  e  spesso  salutan  cortn- 
semente  col  dirvi:  u  cin-à  !  che  significa  abln  denaro,  sii  ricco. 

I  Gnesi  invece  chiamano  il  loro  p2Csciouag-bua  (regno  dei  fiori  o  il  fiore 
di  mezzo);  lo  dicono  anche  Tomif-Hiè  (del  mezzo  regno)  per  indicare  che  Gna 
è  il  centro  di  tutti  gli  altri  regni  o  il  regno  per  eccellenza  ;  e  lo  chiamano 
pare  Tm-kuk  (del  cielo,  regno,  o  impero  celeste)  perchè  (ficooo  che  il  loro  im- 
peratore vien  dato  dal  cielo. 

È  opportuno  soggiungere  essere  errato  osare  la  parola  Chma ,  come  s  £a 
comunemente  da  noi ,  invece  di  dna,  1  fianceà  scrivono  bend  Chma,  ma  la 
pronuncia  ad.  vocabolo  è  scm,  con  la  prima  àUaba  dolce,  e  non  dora  come 
nel  nostro  fiancesbmo  grafico  di  Onna»  La  cosa  fii  stabilita  anni  addietro  in 
mi  Congresso  filologico. 


L'Ors,  Maao  1,  a.  8}.  Palermo  I900. 
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Pietro  Cauari.  Antiche  Villotte  e  altri  canti  del  Folk-Lore  VeroncM 

Fratelli  Dtucker.  Verona,  Libreria  alla  Minerva,  1900.  la-16*  picc,  pp.  328, 
L.  2,!0. 


1  dedica  al  conte  A.  BalUdoro  il  prof.  Caliaii  ci  fa  sapere 
ina  buona  parte  dì  questi  canti  egli  raccolse  trent'aoni  or 
nella  provincia  di  Verona  ;  a  le  raccolsi  ,  dice,  fedelmente 
dalle  labbra  di  vecchi  contadini  e  contadine  trovandocni  a  Poiano, 
nell'antica  villetta  domestica,  o  a  Quinto  o  a  Sciano  o  a  Novaglie  o  in  parec- 
chi altri  paesi  della  \alpanteDa,  o  in  Valpodicella,  o  a  Tevio,  o  a  Minerbe,  o 
a  Concamanse  Ed  hanno  proprio  un  profumo  e  un  carattere  di  gentilezza  e 
stinpliciti  pnmitiva,  e  sono  come  un'eco  di  canti  amorosi,  che  oramai  dilegua- 
rono nella  fuga  degli  anni  b, 

A  p  18],  alla  fine  dell  opera,  scrìve  il  C.  che  a  questo  libro  contiene  pa- 
recchie centinaia  di  canti  villerecci,  o  villoiu  tali  quali  eruppero  dal  cuore  del 
popolo  '  Il  numero  reale  perù  è  da  lui  modestamente  attenuato,  non  essendo 
di  parecchie  centinaia,  ma  di  6;;  canti,  divisk  per  materia:  Amore,  Bellezza, 
Corruccio,  Desiderio,  Distacco,  Dolore,  Gelosia,  Matrimonio,  Mestieri,  Noncuranza 
Odio,  Pace,  Paesi  e  Cittì,  Preghiera,  Rimproveri,  Saluti,  Scherzi,  Sentenze,  Se- 
renate. Le  villotte  di  mestieri  e  di  paesi  e  cittì  si  prestano  a  riposata  lettura 
e  sono  suscettiUlì  di  qualche  osservaùone  ora  storica,  ora  topografica,  ora  mo- 

Sotto  le  differenti  rubriche  i  canti  sfilano  in  ordine  alfabetico  della  prima 
lettera  o  della  prima  parola  del  primo  verso,  qualunque  sia  la  relaùone  che  nn 
canto  abbia  con  l'altro;  il  che  pDtrì  giovare  al  conosdtore  delle  villotte  il  quale 
abUa  d««derìo  di  riotracciame  qualcuna ,  ma  forse  non  rispondere  al  processo 
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psichico,  al  graduale  svolgimento,  alla  naturale  manifestazione  poetica  d'an 
tiroento  o  di  una  passione.  Eguale  metodo  del  resto  segui  il  Molinaro  Del 
Chiaro  nei  suoi  Canti  de!  pop.  napoletano  (Napoli,  1880).  Brevissime  ncterelle 
esplicative  ricorrono  in  pie  di  pagina  per  le  voci  che  al  C.  sembrano  di  non 
facile  intelligenza  o  degne  di  esser  messe  in  rilievo. 

Per  non  dire  delle  raccolte  minori,  questa  del  C.  tiene  degna  compagnia 
alle  altre  veronesi  del  Righi  e  del  Balladoro;  ma  quali  delle  villotte  sono  edite  ? 
quali  le  inedite  ?  quali  le  varianti  di  quelle  ?  È  un  dublno ,  questo ,  che  nasce 
spontaneo  in  chi,  sollecitato  dal  tempo  e  dal  rapido  movimento  della  stampa 
di  cose  di  folklore  e  di  materie  affini»  ha  bisogno  di  aver  sott'qcchio  il  nuovo 
distinto  o  da  distinguere  dal  vecchio  o  dal  già  noto.  Non  à  cercano  note  di 
riscontro  a  buon  mercato;  si  voglìon  conoscere  i  canti  ultimamente  prcà  dalla 
tradlnone,  ignoti  affaitto  o  poco  noti  che  essi  siano. 

Gnqoe  AUri  Canti  tengono  dietro  alle  635  villotte  :  la  celebre  filastrocca 
deU* 

Udo,  do  e  tre 

EI  papa  no  l'è    re; 

RilXjlirdo,  i  Mesi  delF  anno ,  Conte  Violin ,  la  Pastorella ,  versioni  da  aggiungere 
alle  non  poche  di  quei  tipi,  comuni  specialmente  nella  media  e  nell'alta  Italia, 
non  ignoti  nella  meridionale  e  perfino  in  Sicilia. 

G.  PlTRÉ. 


Frakcesco  De-Rosa.   Tradizioni   di  Gallura:  Usi  e  Costami.   Tempio  e 
Maddalena,  Tip.  Giacomo  Tortu  1900.  In-ió^,  pp.  310.  L.  2. 

La  Gallura  in  Sardina  ha  caratteri   tellurici ,  fisci  e  morali  coA  spiccati 
che  la  sua  diversità  dalle  altre  contrade  di  quell'isola  è  stata  veduta  e  rilevata 
da  quanti  ne  hanno  scritto  finora.  F.  Corona,  storico  e  letterato  sardo,  scrìvea 
che  «gli  abitanti  della  Gallura  vantano  un*orìgine  diversa  da  quella  degli  altri 
Sardi,  e  se  ne  tengono.  La  diversiti  del  tipo  infatti  e  dei  tratti    fisionomia  à 
ravvisa  a  prima  vista,  come  si  sente  la  varietà  del  dialetto  e  deUa  pronuncia  », 
che  sa  del  corso.  «  Statura  alta,  cosi  rara  in  Sardina,  carnagione  chiara,  capelli 
spesso  Inondi  e  tal  fiata  anche  dkzurrì.  Nulla  di  arabo,  di  saraceno,  come  nel 
mezzodì  dell'isola,  nella  Barbagia  e  nel  Campidano....  La  Gallura,  aggiunge  lo 
stesso  scrittore ,  fu  rinomata  per  le  vendette ,  importate  dalla  Cornea ,  da  cai 
traggono  origine  molte  famiglie  e  il  dialetto  che  vi  si  parta.  Gli  usi  e  costami, 
quivi  mantenuti  da  secoli  quasi  inalterati,  offrono  gran  messe  ai  fÒlklorìstl.» 

A  raccogliere  questi  usi  e  costumi  si  è  accinto  «  con  animo  deliberato^ 
peno  di  ardore  e  di  slancio  >  il  sig.  Francesco  De-Rosa:  e  già  un  primo  volu- 
minoso saggio  (altri  piccoli  ed  isolati  ne  diede  prima  d'  ora  in  periodici 
ciali)  ne  dà  in  questo  libro,  che  fa  bene  sperare  d^lì  altri  che  lo  s^uiranno. 
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^^on  ci  riesce  agevole  la  rassegna  della  molta  e  svariata  materia  in  esso 
raccolta:  e  dobbiamo  perciò,  non  senza  rincrescimento,  rinunciarvi.  Dovremmo 
cennare  dei  caratteri  fisico-morali  de'  Galluresi,  de'  Tempiesi ,  dei  Terranovesi 
e  via  discorrendo;  ma  ce  ne  asteniamo.  Non  cosi  della  na«;cita ,  delle  nozze  e 
dei  funerali,  della  vita  pubblica  e  privata,  delle  vesti,  della  mezzadria,  della  pò- 
nitura  (vedi  p.  269  del  presente  volume);  delle  amicizie,  delle  nimicizie  e  delle 
vendette,  che  hanno  i  loro  lati  strani  e  primitivi.  Ed  eccoci  a  farne  cenno  come 
di  costumanze  particolari  che  jtanno  bene  insieme  con  quelle  del  Natale,  delle 
feste  campestri,  del  Carnevale,  del  1°  Maggio,  delle  vendemmie.  Qui  è  pure 
una  giudiziosa  scelta  di  notizie  sopra  i  giuramenti  pastorali,  la  marca  delle  bestie, 
i  regali,  i  cibi  tradizionali,  la  musica,  il  canto,  il  ballo,  la  poesia,  gl'improvvi- 
satori e  sopra  diverse  altre  usanze  tradizionali,  che  non  entrano  nel  gran  campo 
della  tradizione  orale. 

Gli  studiosi  potranno  spigolarvi  a  larghe  mani  e  ne  trarranno  messe  non 
trascurabile  di  pratiche,  cerimonie  e  costumi. 

Superstizioni,  leggende ,  novelle ,  canti ,  giuochi  della  Gallura  promette  in 
altri  volumi  della  collezione  intrapresa  il  De-Rosa:  e  noi  ne  affrettiamo  fin  da  ora 
col  desiderio  la  comparsa. 

G.   PlTRÉ. 


Das  Blut  im  Glauben  und  Aberglauben  der  Menschheit.  Mit  besonde- 
rer  Berucksichtigung  der  «  Volksmedizin  »  und  des  «  judischen  Blutritus  9. 
Von  Hermann  L.  Strack.  Fùnfte  bis  siebente  Auflage  u.  s.  w.  Munchen, 
1900.  E.  H.  Beck'  sche  Verlagsbuchhandlung  (Oskar  Beck).  In-8",  pp. 
XII.208. 

È  il  quattordicesimo  volume  degli  scritti  dell*  Institutum  judaicum  di  Ber- 
lino e  tratta,  secondo  appare  dal  frontespizio,  del  sangue  nelle  credenze  e  nelle 
superstizioni  della  umanità  :  argomento  proteiforme  se  si  pensi  alla  suscettività 
delle  molte  ricerche  alle  quali  si  presta.  La  introduzione  con  la  bibliografìa  che 
Taccompagna  ed  il  notamento  dei  nomi  e  delle  cose  notevoli  in  fine,  danno  una 
idea  della  larghezza  del  tema,  la  quale  anche  per  un  gran  numero  di  pubblica- 
zioni sfuggite  airAutore  specialmente  per  il  folklore  in  Italia  è  superiore  a  quella 
che  si  suppone.  Il  sacrifìcio  umano  ed  il  rito  del  sangue  apre  la  trattazione 
della  materia,  che  però  si  svolge  sotto  forme  curiose.  Diamo  qui  i  titoli  pre- 
posti ai  20  capitoli  dell'  opera  e  vogliamo  con  questo  presentare  il  quadro  di 
essa:  Il  sangue  umano  serve  di  sagrifìcio  della  data  parola.  —  Il  sangue  di  al- 
cuni uomini  è  impiegato  come  cura  di  malattie.  —  Il  sangue  umano  guarisce  la 
lebbra.  —  Uso  del  proprio  sangue.  —  Sangue  di  giustiziati  ,  fune  d*  impiccati, 
corpi  umani  e  parte  di  essi.  —  Sangue  di  animali.  —  Diminuzione  e  consumo 
di  corpi  umani  ed  animali.  —  La  superstizione  del  sangue   causa    di  delitti.  — 
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Superstizione  del  sangue  presso  i  malfattori:  conseguenze  di  essa.  —  La  super- 
stizione presso  i  maniaci.  —  Delitti  per  monomania  religiosa.  —  Che  cosa  dice 
la  legge  religiosa  giudaica  intorno  all'uso  del  sangue  ed  airimpìego  delle  parti 
del  corpo  umano  ?  —  Medicina  popolare  e  credenze  superstiziose  presso  il  popolo 
giudaico.  È  voluto  ovvero  è  permesso  V  impiego  del  sangue  dei  cristiani  per 
certi  riti  della  religione  giudaica  ?  Il  professore  e  canonico  austrìaco  Augusto 
Rohiing.  —  La  testimonianza  della  stona  per  la  uccisione  rituale  secondo  i 
giudei.  —  Contraddizione  di  pìi  giudei  circa  il  dovere  del  sangue.  —  La  orìgine 
del  dovere  del  sangue. 

Scorrendo  specialmente  questi  ultimi  capitoli  si  scorge  una  certa  inclina- 
zione polemica  del  libro,  la  qu.ile  conduce  l'  Autore  un  pò*  fuori  di  mano  per 
noi,  che  vogliamo  guardarlo  con  occhio  esclusivamente  storico-demografico,  o 
meglio,  demopsicologico.  A  noi,  che  non  ci  appassioniamo  in  nulla  per  le  ar- 
denti lotte  di  certi  popoli  di  Europa  tra  cristiani  ed  israeliti  od  ebrei ,  queste 
pagine  non  interessano  gran  fatto;  e  tutto  al  più  lo  possono  come  documento  di 
storia  contemporanea  contraria  alla  civiltà  che  si  vanta.  Das  Blut  int  Gìauben 
racchiude  d'  altronde  tante  cose  attenenti  al  campo  coltivato  daAV Archivio,  che 
senza  essere  semiti  od  antisemiti  si  può  bene  studiarlo  ed  avvantaggiarsene. 

G.  PlTRÉ. 
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Giuseppe  Petraclione.  Sulle  Novelle 
di  Anton  FranciKo  Doni  (Ricircìu  e 
appunti).  Trani ,  V.  Vecchi,  1900. 
In-8»,  pp.   175. 

È  un  accurato  studio  sulle  fonti  delle 
novelle  del  Dodì  :  e  se  non  esaurisce 
l'ai^omento,  certo  lo  svolge  con  tanta 
copia  di  erudizione  da  non  potersi  at- 
tendere più  tardi  risultati  diversi  da 
quelli  che  ora  dì  l'A. 

DI  49  novelle  che  il  Pelraglìone 
riassume  e  ricerca  nella  letteratura  e- 
rudita  e  nella  popolare  ,  ventiquattro 
provengono  da  Kinte  scritta,  o  presunta 
come  tale,  tre  da  fonte  tuttavia  non  de- 
tenni nata,- ventìd  uè,  cioè  quasi  la  metà, 
dalla  tradizione  orale, 

A  codeste  conclusioni  il  diligente 
critico  ha  potuto  giungere  con  un  largo 
corredo  di  cognizioni  della  novellistica 
specialmente  scrìtta  e  con  indagini  non 
meno  sottili  che  pazienti.  Si  può  afler- 
mare  che  dei  principali  novellieri  dei 
secoli  XIV-XVII  nessuno  è  staio  da  lui 
trascuralo  od  omesso,  per  quanto  raro 
esso  sia  e  per  quanto  difficile  la  posi- 
zione dell'A.  per  l'attuale  sua  residenza. 

11  suo  libro  pertanto  è  da  aggiungere 
a  quello  dal  Marchesi  gii  annunziato 
aelVArcbivio  (y.  XVII,  p.  274),  ai  la- 
vori  del  Rua  sullo  Straparola  e  ad  altri 
di  altri  studiosi  delle  fonti  delle  novelle 
letterarie,    ed  accresce  la    materia  già 


G.  Brognoligo.  Folklore  :  costumante 
fermane.  Estraito  dalla  a  Biblioteca 
delle  Scuole  Italiane».  Numeri  6-7, 
Giugno-Luglio  1900.  In-S",  pp,  16. 

Modesto  conlributo  d"  una  regione 
Ila  liana  non  molto  in  e  vide  ui  a  nel 
folklore,  queste  pagine,  parche  di  pa- 
role che  non  siano  streltamenle  neces- 
sarie ,  racchiudoni)  nolitie  di  feste  re- 
ligiose (canestrelle  ,  S.  Giuseppe,  pro- 
cessione di  Cristo  mono  ecc.),  di  cre- 
denze e  pratiche  religiose,  di  usi  nu- 
ziali, natalìzi,  funebri. 

A  p.  7  É  una  nuova  versione  della 
diffusissima  legenda  del  carro  conte- 
nente le  reliquie  o  la  statua  d'un  santo, 
carro  tirato  da  giovenchi  ;  ma  non  è 
la  sola,  perchè  io  tutto  l'opuscolo  sono 
sparse  ubbie  e  pratiche  ora  identiche, 
ora  simili  e  solo  qualche  rara  volta 
diverse  da  quelle  dì  altri  popoli  d'  N 
talìa. 

Maria  Osterhakk.  La  Poesia  dialettale 
in  Friuli.  Estratto  dal  periodico:  Pa- 
gine Friulane.  Udine,  1900.  "Tip.  D;l 
Bianco.  In-80,  pp,  IV-i7g, 

Degli  otto  capitoli  onde  si  compone 
questo  volumetto,  il  primo,  che  è  molto 
esteso  e  forse  il  piii  notevole  (pp.  i-jg), 
tratta  della  poesia  spontanea  ,  che  è 
quanto  dire  popolare, 

tocca  delle  canzoni  religiose,  delle  pa- 
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trìottiche  e  delle  ninne-nanne  ;  ma  la 
parte  migliore  6  assegnata  alla  poesia 
d'  amore  ,  che  «  trova  ispirazione  in 
passioni  ed  affetti  che  hanno  attinenza 
con  la  famiglia.  Da  ciò  il  su6  carattere 
intimo  fervido  e  spontaneo.  » 

In  questo  esame  la  signorina  Oster- 
mann  percorre  con  grande  franchezza 
il  campo  dei  canti  popolari ,  già  stato 
illustrato  dal  Leicht,  dall'Arboit,  e  spe- 
cialmente dal  benemerito  padre  suo,  il 
prof.  Valentino  Ostermann,  a  cui  tanto 
deve  il  patrio  Friuli  ed  il  folklore  ita- 
liano. 

Non  poche  osservazioni  di  questo 
capitolo  confermano  il  senso  fine  del- 
l' Autrice  per  la  poesia  tradizionale, 
senso  che  anima  il  libro  tutto ,  sul 
quale  però  ,  perchè  alieno  dai  nostri 
studia  non  possiamo  fermarci. 

Paul  Sébillot.  Cuentos  Bretones.  Cuen- 
tos  populares  de  cam pesino s .  pescado- 
res  y  marineros  ,  traducidos  por  Ma- 


nuel Machado.  Paris,  Garnier  Hcr- 
manos  1900.  In-ió»,  pp.  XIII-380. 

Poiché  con  la  morte  del  valoroso 
don  Antonio  Machado  y  Alvarez  ,  il 
folklore  spagnuolo  subì  una  grave  per- 
dita, forse  la  più  grave  da  un  venten- 
tennio  in  qua,  si  contenti  qualche  so- 
litario folklori  sta  di  quella  nazione  di 
leggere  questo  volume  di  fiabe  stra- 
niere non  potendone  avere  uno  recente 
di  fiabe  paesane.  Si  contenti,  diciamo, 
di  questa  versione  spagnuola  di  un  bel 
manipolo  di  novelle  raccolte  nell'Alta 
Brettagna  da  un  demopsicologo  francese, 
il  quale  ha  fatto  pel  folklore  in  Fran- 
cia quanto  è  dato  fare  ad  un  uomo  solo. 

Il  sig.  Manuel  Machado  ha  tradotto 
in  questo  volume  cinquantotto  racconti 
scelti  dalle  molteplici  pubblicazioni  del 
sig.  Sébillot ,  e  particolarmente  dai 
Contes  des  Marins,  Sono  tra*  tipi  più 
interessanti:  e  sembrano  dati  in  forma 
schietta  e  naturale.  P. 
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Charboknfl  (R.),  et  Berxay  qBct- 
the).  La  Danse.  Comment  on  dansait, 
comment  on  danse.  Paris ,  Garnier 
1900. 

DucHON  (P.).  Contes  pop.  du  Bor- 
bonoais.  Moulins,  Crépin-Leblond  1900 
In-40  picc.  pp.  4S. 

Gastoué  (Amédée).  La  Tradition 
ancienne  dans  le  chant  Byzantin.  Li- 
gugé  ,  Biute  1900.  In-S"* ,  pp.  16  avec 
plain-chant. 

GusMAN  (P.).  Pompei.  La  Ville,  Ics 
Moeurs ,  les  Arts.  Paris,  H.  Laurens 
1900.  In-gr.  4»,  pp.  476.  Fr.  30. 

MiLLiEK  (A.).  Aux  charaps  et  au 
foyer.  Paris.  A.  Lemerrc  1900.  In-iS®, 
pp.  176.  Fr.  3,50. 

UzANNE  (O.).  La  Locomotion  à  tra- 
vers  rhistoire  et  les  moeurs.  Paris,  Ol- 
lendorff  1900. 

Yv£-Pl£SSIS  (R.).  Essai  d'une  Biblio- 
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graphie  fran^aise  méthodique  et  rai- 
sonnée  de  la  Sorcellerie.  Paris  ^  Cha- 
cornac  1900.  In-8°  gr.,  pp.  255.  Fr.  io. 

Chauvin  (V.).  Bibliographie  des  ou- 
vrages  arabes,  IV.  Les  Mille  et  Une 
Nuits.  Première  partie.  Liège,  H.  Vaìl- 
lant.  Cazenave  1900.  In-80,  pp.  228. 

Beyschlag  (Fr.).  Volkskunde  u. 
Gymnasialunterricht.  Leipzig,  Teubner 
1900.  InS^,  pp.  4S. 

Lechner  (È.)-  I^^s  Oberengadin  in 
der  Vergangenheit  u.  Gegenwart.  Leip- 
zig^ Engelroann  1900.  lQ-8»,pp.VII-t88. 


Marriage  (E.).  Poetische  Beziehun- 
gen  des  Menschen  zur  Pflanzen-und 
Tierwelt  in  heutigen  Volkslied  auf 
hochdeutschen  Boden.  Heidelberg. 

Petsch  (R.).  FormelhafteSchlùsseim 
Volksmàrchcn.  Berlin,  Weidmannsche 
Buchhandlung   1900.  In-8%  pp.  XI-85. 

Weisb  (O.).  Die  deutschen  Volks- 
stamme  u.  Landschaften.  Leipzig,  Teub- 
ner 1900.  In-80,  pp.  Vfl-iià. 

Christensen  (Chr.  Vidlads).  Baare- 
proven,  dens  historie  oe  stilling  i  for- 
tidens  rets-og  naturoptattelse.  iCopcn- 
hagen,  Boiesen  1900.  In-8°,  pp.  289. 


Sommario  dei  Giornali. 


Archivio  di  Psichiatria.  XXX, 
1-2.  A.  De  Biasio:  Saggio  di  un  voca- 
bolario dei  camorristi. 

Gazzetta  del  Popolo  della  Do- 
menica. Anno  XVIII,  n.  15.  Torino, 
15  Aprile  1900.  A.  Prìmanti:  Rivista 
cinematografica  delia  vecchia  Pasqua  ro- 
mana. 

Giornale  di  Sicilia.  Ann.  XXXX. 
n.  81.  21  Marzo.  G.  Alongi:  Marionette 
e  coltellate. 

La  Calabria.  Ann.  XII,  n.  4.  Aprile 
G.  de  Giacomo:  La  vita  sui  monti  di 
Calabria,  —  Riggio  e  Bruzzano  :  Canto 
albanese  di  Falconara,  testo,  riduz.  in 
caratt.  greci,  vers.  italiana.  —  C.  Giu- 
ranna  :  Monografia  topografica  -  (sic) 
folklorica  sobra  Umbnatico.  —  R.  de 
Leonardis:  Canti  pop.  di  Rossino. 

N.  5.  Giugno.  G.  Falbo:  Gli  animali 
nelle  credente  e  nel  vernacolo  cassanese. 
—  P.  Candela:  Proverbi  greci  di  Ro- 
gbudi, — C.  Giuranna:  Monografia  ecc. 
Continua  al  n.  6,  Agosto.— F.  Riggio  e 
L.  Bruzzano:  Canti  albanesi  di  Falco- 
nara.  —  Candela  :  Fiabe  greche  di  Ro- 
ghudi,  n.  2.  —  C.  Buccisani  :  La  via 
del  sangue,  leggenda  e  superstizione. — 
V.  Lo  Prejato:  Canti  di  Manlineo. 

La  Perseveranza.  Ann.  XLI ,  nn. 
1455 1-14$ 52.  Milano,  12  e  13  Aprile 
1900.  G.  Riva:  Il  Giovedì  e  il  Venerdì 


santo  a  Mon^a   sul  principio  di  questo 
secolo. 

L*Ora.  Ann.  I,  1900.  n.  72,  i  Lu 
glio.  G.  Rapusa-Moleti:  Musa  popolare: 
Undici  canti  siciliani  inediti. 

N.  no.  8  Agosto.  Lo  stesso:  I piaceri 
in  Cina,  usi  e  cerimonie  per  certe  feste 
dell'anno. 

N.  117.  1$  Agosto.  Lo  stesso:  Me^^^a- 
gosto,  la  festa  della  Madonna  Assunta 
in  Palermo. 

NANu:r\  ED  Arte.  Ann.  IX,  n.  16, 
15  Luglio  1900.  E.  Paoletti:  La  notte 
famosissima  del  Redentore  in  Venczi.i, 
con  Q  fototipie.  —  Tulio  Bazzi:  Artisti 
di  legno,  descrizione  di  teatrini  di  ma- 
rionette della  Compagnia  Colla  ,  in 
Parma.  Con  5  disegni. 

Nuova  Antologia.  Roma,  1$  Die. 
1899.  E.  Caetani  Lovatelli:  f  ludi  se- 
colari. Furono  istituiti  durante  una 
gravissima  pestilenza,  e  si  debbono  ad 
un  culto  antichissimo  delle  gente  Va- 
leria. Consistevano  in  sacrifizi  espia- 
tori notturni  agli  dei  infernali  ,  Dis 
Pater,  il  Plutone  dei  Greci,  e  Proser- 
pina.  Durarono  fino  ad  Onorio,  (404) 
che  non  li  rinnovò,  come  forse  avvenne 
nei  Giubilei  a  cominciare  da  Bonifa- 
cio VIII. 

Rassegna  Bibliografica  della 
Letteratura   Italiana.   Ann.   Vili, 
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n.  3.  Pisa,  Marzo  1900.  M.  Barbi:  Far- 
stttiy  quattro  hruscdli.  Lunga  recensione, 
secondo  la  quale  «  resta  sempre  aperta 
la  questione,  se  il  bruscello,  che  rappre- 
senta scene  di  caccia,  sia  di  origine 
citudina  o  campognuola  n.  Il  B.  sta 
per  la  città. 

Rivista  abruzzese.  XV,  1-2.  L.  Savo- 
rìni:  La  ìeggenda  di  Gris$lda.  Continua. 

Ili,  o.  G.  Pansa  :  La  leggenda  del 
drago  ai  S.  Leucio  e  le  origini  di  A- 
tessa.  —  Lo  stesso  :  Una  tradixione  a- 
hru^\ese  intorno  ad  Orlando  paladino  e 
Bovo  d'Antona, 

Rivista  geografica  italiana.  VI, 
IO.  O.  Marinelli  :  Termini  geografici 
dialettali  raccolti  in  Sicilia. 

Bibliothéque  deI'Ecole  des  Ch  ar- 
TF.S,  LX,  6.  E.  Langlois:  Anciens  pro- 
verbes  franfais.  Quasi  otto  centinaia  di 
proverbi  quali  |si  'trovano  in  un  ms. 
(1429)  del  fondo  R^ina  della  Biblio- 
teca Vaticana. 

La  Terrò  d*  Oc-  Toulouse,  Marzo 
1900.  J.  Craste  :  Lou  Mouliniè  Jean 
V  Urous  ,  novellina  popolare  del  Lan- 
guedoc 

La  Tradition.  Paris,  Ann.  14,  t.  X, 
N.  99.  Febbr.  1900.  Bérenger-Feraud  : 
Malhusalem  et  Diogene,  -  H.  Carnoy: 
Les  Brandons.—V.  Àudibert:  Conte  de 
Gascogne.  —  De  Beaurepaire-Froment: 
Cbansons  du  Caorsin,  LVI  LX.  —  A. 
Ledieu:  Contribution  à  la  litt/rature  o- 
rate  de  la  Picardie,  Continua  al  n.  100. 
— Cbronique. 

*  Marzo.  N.  100.  H.  Carnoy:  Le  ber- 
ceau  des  Aryens. — P.  Rav:  ù  chant  de 
harpe  de  Gunnar,  saga  Je  l'Edda. — De 
Beaurepaire  -  Froment  :  Chansons  du 
Caorsin,  LXI-LXV. —  Sainte  Colette  in- 
voquée  dans  la  steriliti. 

Maggio.  N.  102.  Necrologie  di  J.-F. 
Biade. — De  Milione:  Les  Rogalions.  — 
P.  Rey  :  Le  faidit.  —  H.  Calhiat  :  Les 
fontaines  sacrées  du  Caorsin,  —  Belré- 
payre  :  Les  Jonchées  de  Mai  en  Bour- 
honnais  au  XIII  siicle. 

Le  Figaro.  Paris,  20  Luglio  1900. 
O.  Merikanto  :  Chant  bop,  finlandais, 
trascrizione  della  melodia. 


Le  Re  FORM  iste.  Paris,  9Marzo  1900. 
L'Ane  mori,  racconto  araux). 

Revuf.  des  traditions  populaires. 
Paris,  N.  2.  Febbraio.  1900.  J.  Agostini. 
Folk-Lore  de  Tahiti  et  des  iles  voùtiu. 
—  Vari:  La  mer  et  les  eaux,  XCVII-CI. 
— R.  Basset:  Contes  et  Légendes  arabes, 
CCCIV-CCCXV.  —  de  V.  H.  :  Petites 
U^endislocales,  CCCXCIU-CCCXCVII, 
— R.  Basset:  Les  Méteores,--  L,  de  V. 
H.:  Contes  et  Légendes  de  la  HautC'Bre- 
tagne,  XX.  —  Bihliographie  di  recenti 
pubblicazioni  di  P.  SébiUot ,  Millìen, 
ecc. 

N.  5.  Maggio.  D.r  Chervin  :  Tradi- 
tions pop.  relatives  à  la  parole.  Vi  eatra 
per  Qualche  cosa  anche  la  Sicilia.  — 
r  r.  Marquen  Usages  et  cbansons  de  Mai, 
IX.  Alta  Bretagna.  —  P.  SébiUot  :  La 
mer  et  les  eaux,  CIII-CVI.— R.  Basset: 
Conlesit  Légendes  arabes,  CCCXXXX  VI  I 
CCCLXL  —  H.  Quilgars  :  Notes  sur  la 
presqu*  ile  Gu/randaise,  —  À.  de  Cock: 
Le  rive  du  trèsor  sur  le  pont,  IV.  — 
L.  de  V.>H.,  Fr.  Marquer  :  Contes  et 
Légendes  de  la  Haute-Bretagne,  XXI- 
XXIIL-P.  SébiUot:  Nécrohgir.  ],Fr. 
Biade. 

N.  4.  Aprile.  E.  Vaugeois  :  Usages 
et  coutumes  du  pays  nantais.  —  R.  Bas- 
set :  Contes  et  Légendes ,  CCCXXXI- 
CCCXXXXVI.  —  P.  SéWllot:  La  mer 
et  les  eaux.  —  Fr.  Marquer:  Contes  du 
Morbihan. —  L.  Desaivre:  Les  redevan- 
cu  féodales.  —  Bibliograùhie,  Vi  si  parla 
di  recenti  pubblicazioni  di  G.  Rtrè  e 
F.  Storr. 

No,  6-7.  Gì  ugno- Luglio.  P.  SébiUot: 
La  mer  et  les  e*iux,  CVIII.  Continua  al 
n.  8  di  Agosto.— R.  Basset:  Contes  et 
Légendes  de  FExtréme-Orient,  CIV-CVI. 
Continua  al  n.  8.  —  P.  Arnaud-R^is: 
Coutumes  et  superstitions  de  la  Casa- 
mance,  —  Mad.  Vaugeois  et  Lucie  de 
V.  H.:  Contes  et  Légendes  de  la  Haute 
BretagnCy  XXI-XXX.  Continua  al  n.  8 
di  Agosto.  —  R,  Basset  :  Les  Météores, 
XVII-XVIIL  Detti  astronomici  presso 
gU  Arabi,  in  n.  di  28.  —  F.  Petigny: 
Contes  de  la  Beauce  et  du  Perche.  XX- 
XXllI.— R.  Basset:  Contes  et  Légendes 
arabes  ,  CCCLXII  -  CCCLXXXII.  — 
Bibliograpbie  di  recenti  pubblicazioni 
di  Ch.  Beauquier.  A.  Brunet,  A.  Mail- 
loux. 

N.  8.  Agosto.  F.  Bouss&y:  Coutumes 
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it  super stitions  du  Loir-et-Cher. — A.  Ro- 
bert: Les  m/tiers  et  les  professionSy  CL  V- 
CLVI;  tipi  algerini.  —  F.  Pétigny:  La 
dame  de  Margon,—F.  Pomruerol:  Folk- 
lore de  VAuvergne,  X-XI.—  R.  Basset: 
Les  Météores.  XVII-XVIII.  -  Gabriele 
Sébillot  :  Contes  <f  Auvergne.  MV.  — 
L.  Dcsaivre:  Médecine super stUieiiseyXlX' 
lui.— Bibliographie  di  recenti  pubblica- 
zioni di  V.  Chauvin,  A.  de  Mortillet. 

Zeitschrift  des  Vereins  fQr 
VoLKSKUNDE.  Ann,  X  ,  fase.  2.  Max 
Bartcls  :  f^as  kònnen  die  Toten  ?  — 
A.  Petrold:  Pfingstquaas.  —  J.  Bacher. 
Von  dem  deutscben  Greniposten  Lnsern 
im  wàhchen  Sùdtirol.—O.  Schell:  Ber- 
fische  Hoch^eits^àhràuche,  —  Helene 
Raff:  Mùnchner  Stadi sagen  ti.  Sùrùcbe. 
—  J.  Bolte  :  Voìkst&mliche  Zahlieichen 
u,  Jahresiahiràtsel.  -^  B.  Kahlc:  Aus 
schwediscbem  Volksglauben.-'P.  Passler: 
Ein  Hochieitbrauch  aus  dem  fVipptbale 
in  TiroL  —  K.  Weinhold:  Zum  noch- 
leitcbarivarL — R.  Reichhardt:  Volksan- 
scbauungen  ùber  Tiere  u.  P/lan:^en  in 
Nordtbùringen. — Kleine  Mitteilungen. — 
Bùcberan^eigen.  Recenti  pubblicazioni 
di  Beyschiag,  Christensen,  Pi  tré,  Starr, 
Temesvàry. 

Fase.  3.  P.  Drechsler  :  Schlesiscbe 
Pfingstgebràuche,  —  G.  PoHvka  :  Tom 
Tit  Tot  :  primo  contributo  allo  studio 
della  letteratura  comparata  delle  fiabe. 
— R.  Mielkc  :  Verscbwindende  Erntege- 
bràuche,con  31  disegni. — R.  F.Kraindl: 
Napoleons-Gebete  u.  SpottUeder. —Htìcne 
Raff:  Bayeriscbe  Gescbicbten,  n.  7  fiabe 
e  leggende  bavaresi.  —  J.  R,  Bunker  : 
Eine  beanxtsche  Bauernbochieit.  —  J. 
Hacker:  Von  dem  deutscben  Gren^posten 
Lus/rn  im  wàlscben  Sùdtiroì.  Continua- 
zione. Testo  e  versione  letterale  tede- 
sca. —  M.  Hòfier  :  Per  Klausenbaum. 
Con  due  fototipie.— ^/^m^  Mitteiiungen. 
—  Bùcberanietgen.  Recensione  dei  pe- 
riodici: Scblaviscbe  Volkskunde^  Arcbiv 
fùr  Reìigionswissenscbaft ,  Unser  Eger- 
land  e  di  recenti  libri  di  Skeat,  ret- 
sch,  ecc. 


Zeitschrift  fùr  vergleichende 
lltteraturgeschichte.  n.  5.  xiii, 
4-5.  J.  Bolte:  Ueber  Ursprung  der  Don 
Juan  Sage, 

6.  L.  Katona  :  Die  ofenpester  Hand- 
schrift  der  «  Gesta  Romanorum  ». 

As'TiauARY.  London,  Maggio  iQpo, 
n.  246.  A.  J.  H.  Stanley  :  EÌdar-Tree 
Traditions. 

IsDiAN  ANTiauARY.  Febbr.  1900.  J. 
M.  Campbell:  Notes  on  the  Spirti  Basis 
of  Belief  a.  Custom. 

Marzo-Aprile.  R.  C.  Tempie  :  The 
Folklore  in  tbe  Legends  of  tbe  Punjab. 

Free  Museum  of  Science  a.  Art. 
Voi.  Il ,  n.  4.  Philadelphia ,  Maggio 
1900.  St.  Culin:  The  Origin  of  orna- 
meni. 

The  Journal  of  American  Folk- 
lore. Voi  XIII ,  N.  XLVIII.  Genn.- 
Marzo  1900.  J.  Mooney:  Tbe  Cherokee 
River  Cult,  —  Fr.  Russell:  Atbahascan 
Myts.  —  Emma  M.  Backus:  Folk-Tales 
from  Georgia,— Oi»  L.  Edwards:  Ani- 
mai Myibs  a.  their  Origin.  —  Aìqu.  F. 
Chamberlain:  W.  J,  Hoffman ,  necro- 
logio. —  Segue  il  rapporto  annuale 
(anno  XI)  della  Società  Americana  del 
Foìk'Lorc.— Record  of  American  Folk- 
Lore.—Readings, — Notes  a.  Queries, — 
Bibliographical  Notes.  Vi  si  parla  di  re- 
centi pubblicazioni  di  Baia  Spencer, 
F.  S.  Krauss,  F.  Starr. 

N.  XLIX.  Aprile -Giugno.  W.  M. 
Beaucharap:  Iroquois  ff^omen,^-Sì,  Ma- 
gar: Tbe  Celestial  Bear.-^,  W.  Ne- 
well: Early  American  Ballads  ,  II. — J. 
Dyneley  Prince:  Some  Forgotten  Indian 
Pìace-Names  in  tbe  Adirondacks.  —  A.  * 
F.  Chamberlain:  In  memoriam  :  necro- 
logio di  Fr.  Hamilton  Cushing.  —  Re- 
cord of  American  Folk-Lore. — Notes  a, 
Queries,  —  Bibliographical  Notes,  Vi  si 
parla  di  recenti  pubblicazioni  di  fr. 
Boas. 

G.  PlTRÉ. 


Notizie  Varie, 


È  in  preparazione  per  la  Collezione 
Diamante  della  casa  Editrice  Barbera 
di  Firenze  un  volumetto  di  Canti  pop. 


toscani  trasceltt  da  tutte  le  raccolte  mi- 
gliori. Il  lavoro  è  affidato  al  prof.  Gio  • 
vanni  Giannini. 
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— 0  I  s  mano,  il  sig.  Hamy,  roembro 
dcUIsdtiito  dì  Francia»  tcniK  all'Hotel 
dcs  Sociétès  Savantes  a  Parigi ,  una 
conferenu  sopra  i  PasUmrs  d  Làhom- 
reurs  Berhèra^  traditioms  et  suruivances. 
Esegui  delle  proiezioni  luminose. 

—  £  morto  il  di  20  Marzo  in  Ber- 
Uno  il  DotL  Jahn  Ulrich,  nato  il  15 
Aprile  in  ZùUchow  presso  Stettino. 
Pubblicò:  Folkssagem  ams  Pammuru  m. 
Rugai  (Stettin ,  1886)  :  Hexmwam  m. 
Zomberà  im  Pommum  (1886);  Folismàr- 
tbem  ams  Pommum  «.  Rmgai  (Sorden 
u.  Leipzig,  189 1). 

—  Jean-Francois  Biade  moriva  il 
xo  Aprile  1900  a  Parigi.  Nacque  a 
Lectoore  (Gers)  nel  1827 ,  e  pubblicò: 
Comtmnus  wmmmpaìes  dm  Gtrs  (1865); 
Disssrtatàm  smr  Ì€S  cbamts  heroiqmes  des 
BaufàU  (1866);  ComUs  et  froztrhes 
pop.  recmeUUs  em  Armagmac  (1867)  ; 
Comiis  agauis  (1874);  PoèsUs  pop.  de 
k  Gmscogme  (1882X  Comiis  pop,  dg   ìa 


(igaS);  Comia   dg  la  Gmseo- 
gt£  (1886)  e  molti  opuscoli  di  folklofCL 

—  Il  di  8  Giugno  cessava  dì  vivere 
in  Palermo  il  nostro  anuto  coogianto 
ed  amico  prot  Micbde  Messina  Fan- 
lisi  da  Atimena  (provincia  di  Palomo), 
il  quale  scrisse  dei  canti  pop.  del  soo 
paese  e  fece  accurate  ricerche  sol 
Folklore  di  Ora^io^  inserito  in  qoesto 
Archivio,  V.  XV. 

—  L*  1 1  Giugno  cessava  anche  «fi 
vivere  in  Portici  il  pfoC  Francesco 
Mango  calabrese,  autore  di  svariate 
pubblicazioni  nd  campo  popolare,  tra 
le  quali:  Poesia  pop.  imfamtiU  m  C^jbria 
(ArchixnOy  1882X  Saggio  di  stmJi  smOa 
muirica  della  poesia  pop.  calshra,  (in 
Archivio .  V.  m  ,  1884)  ;  Camti  popoi. 
Albanesi  (ivi)  :  Camti  pop,  sic.  Huutrati 
(Vittoria  1886);  un  volumetto  di  V(^ 
veUuu  pop,  svde  (Palermo  1890)  :  Le 
fonti  deJT  Adorne  di  G.  B,  Marino  (Pa- 
lermo 1891). 


Giuseppe  Pin£. 

Salvatore  Salomone-Marino. 


w^*ì: 


CANTILENE  INFANTILI 
DELLA    SARDEGNA    CENTRALE 


56.  Matheu  Maiheu 
Culu  'e  ozzuseu 
Culli  'è  frattacasu 
Maiheu  romasu,  (Nuoro). 

57,  Matheu  Matheu 
Cara  'e  zudeu 

Cara  e'  pecatu 
Maiheu  ìscoticatu.  (5ì 


!cola). 


58.  Nicola  Nicola 
Caca  issa  mola 
Caca  iss'imhutu 

Nicola  ptthutu.  {Siniscola). 

59.  Pera  Pera 
Ajicar  de  chera 


Matteo. 

Matteo  Matteo 
C.  di  sego 
C.  di  grattugia 
Matteo  magro. 

Matteo  Matteo 

Faccia  di  giudeo 

Faccia  di  peccato 

Matteo  decapiuto. 

Nicola. 

Nicola  Nicola 
C.  sulla  macina 
C.  nell'imbuto 
Nicola  dal  gran  becco. 
Pietro. 

Pietro  Pietro 
Gambe  di  cera 


'  Continuizione  e  fine.  Vedi  p.  J07. 
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Ancar  d'istrazzu 

Pera  marrazzu.  (Nuoro)  '. 

60.  Petru  Petru, 
Ligal'a  Petru, 
Ligal'  a  s'anca 
Petro  Corranca.  (Siniscola). 


Gambe  dì  straccio 
Pietro  scalpello. 

Pietro  Pietro 
Legalo  Pietro, 
Legalo  alla  gamba 
Pietro  Cornacchia. 


Salvatore. 


61.  Bobore,  Bobore, 
Su  culu  mi  dole^ 
Non  potho  cacare: 
Mutti  su  duttore 
A  mi  lu  medicare.  (Nuoro). 


Salvatore,  Salvatore, 
Il  e.  mi  duole 
Non  posso  e. 
Chiama  il  medico 
Per  medicarmelo. 


—  e  —  mesu  *. 


62.  Pezz  -  e  -  mesu,  mesu  pezza        Pezz-e-mesu,  venticinque  cen- 

[tesimi. 
Palar  de  bertula  vezza,  Spalle  da  bisaccia  vecchia 

Petòrras  de  canisteddu:  Petto  come  un  canestro  : 

Torrami  s'aneddu.  Restituiscimi  l'anello, 

Ca  mi  costa  mesu  pezza.  (Nuoro)    Che  mi  costa  venticinque  cent. 

Giovanna. 


63.  luvanna  luvanna 
Culu  'e  canna, 

Culu  'e  cannone,  i 

luvanna  troddione.  (Nuoro). 

64.  luanna  luanna, 
Pibere  'e  canna, 


Giovanna  Giovanna, 
C.  di  canna, 
C.  di  cannone 
Giovanna  che  peta  molto, 

Giovanna  Giovanna, 
Pepe  di  canns^ 


'  Marra^iu  è  uno  scalpello  di  forma  speciale,  in  uso  presso  i  maniscalchi. 
Notisi  che  Pera  è  voce  di  scherno  invece  di  Preda. 
'  Nomignolo  che  signjfìca:  settaniacinque  centesimi. 
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Pibere  arcste, 

luanna  no  ch'este: 

No  ch'est  in  bidda, 

Corru  'e  furchidda 

Corra  'e  anzone 

luanna  troddione.  QBololana). 


Pepe  selvatico, 
Giovanna  non  e'  è: 
Non  è  in  città, 
Corno  di  forchetta 
Corno  di  agnello 
Giovanna  che  peta  molto. 


Lucia  (oppure  Maria). 


65.  Luchìa  Luchia 
Sa  pudda  ti  cria 
Issutta  'e  su  lettu  ' 
A  portale  apertu 
A  zanna  serrata 
Luchia  cacata.  (jOrosei). 


Lucia  Lucia 
La  gallina  ti  fa  Tùovo 
Sotto  il  letto 
Col  portone  aperto 
Colla  porta  chiusa 
Lucia  imbrattata... 


Quando  suona  mezzc^omo. 


66.  Mesudie,  mesudie, 
Sa  padedda  frie,  frie, 
S'ustu  'e  su  vicariu  a  mie. 


Mezzodì,  mezzodì, 
La  pentola  brontola. 
Il  pranzo  del  vicario  a  me 


(Boloiana). 


Quando  le  campane  suonano  a  morto. 


67.  Don  don, 
Chi  è  su  mortu  ? 

—  Pascale  vostru. 

—  Chic  l'à  mortu  ? 

—  Su  babbu  e  tottu 

—  Ite  Tà  dassau  ? 


Don  don, 
Chi  è  il  morto  ? 

—  Pasquale  vostro. 

—  Chi  l'ha  ucciso  ? 

—  Il  padre  stesso 

—  Che  cosa  gli  ha  lasciato  ? 


■  Variante  di  Nuoro: 
A  cui'  incopertu 
Cui'  iscopercau 
Luchia  sordau. 


A  e.  nudo 
A  e.  scoperto 
Lucia  soldato. 
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Unu  boe  iscorrau. 

Ite  Tata  azuntu  ? 

Unu  saccu  pcrtuntu.  {Nfwro), 


—  Un  bue  scornato 

—  Che  cosa  vi  ha  aggiunto  ? 

—  Un  sacco  sdruscito. 


Per  far  ballare  i  bambini  sulle  ginocchia. 


68.  Duruddùru  '  a  ti  ballare, 
Ruche  iuche  su  dinare, 

Su  dinare  iuche  ruche 

E  chivu  iuche  sa  nuche, 

Sa  nuche  inche  su  chivu 

Su  puzone  nara  più, 

Più  più  su  puzone 

E  memè  nara  stanzone, 

S'anzone  nara  memè, 

Su  porchcddu  oè  oè, 

Oè  oè  su  porcheddù. 

Su  catheddu  bau  bau, 

Mu  mu  nara  su  trau, 

Su  trau  nara  mu  mu 

Su  puddu  cuccuruccù, 

Cuccuruccù  nara  su  puddu 

Né  in  custu  né  in  cuddu 

Podimur  bènnere  a  pare, 

Duruddùru  a  ti  ballare.  (Nuoro), 

69.  E  duruddùru  zia  Mariola 
Chi  i'à  bufiau  su  culu  su  bentu 
E  cand'à  bidu  su  maridu  tentu 

Ja  si  nd'à  fattu  una  bona  Cassola. 

CNjuoro). 


Duruddùru  per  farti  ballare. 
Ha  la  croce  il  denaro 
Il  denaro  ha  la  croce 
E  gheriglio  lia  la  noce. 
La  noce  ha  il  gheriglio 
L'uccello  dice  più, 
Più  più  l'uccello 
E  memè  Tagnello 
L'agnello  dice  memè, 
Il  porchetto  oè  oè, 
Oè  oè  il  porchetto, 
11  cagnolino  bau  bau 
Mu  mu  dice  il  toro, 
Il  toro  dice  mu  mu 
Il  gallo  cuccuruccù, 
Cuccuruccù  dice  il  gallo, 
Né  i^  questo  né  in  quello 
Possiamo  incontrarci, 
Duruddùru  per  farti  ballare. 

E  duruddùru  zia  Mariola 
Alla  quale  in  vento  ha  gonfiatoilc. 
E  quando  ha  veduto    il    marito 

[arrestato 
Se  ne  fece  una  buona  frittata. 


*  Voce  senza  alcun  significato,  che  si  canticchia  facendo  ballare  sui  ginoc- 
chia i  bambini.  Taluni  attribuiscono  erroneamente  il  nome  di  duruddùru  al 
ballo  tondo  in  uso  in  tutti  l  villaggi;  vien  detto  ordinariamente  ^u  ^a//u  oppure 
su  hallu  tundu. 
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-Juruddùru  duruseddu 
-.est  s'aineddu, 
--..•a  corno  reposa, 
ju  damus  a  Bosa 
cpr  facher  sas  iscarpas: 
las  cheres  o  bassas, 
,^ita  o  a  taconeddos  ? 

-  -e  (Nuoro). 

-'  :   Duruddùru  duruseddu, 

-  re  a  Casteddu, 
.  .re  e  benire; 

^.nus  a  battire 
^.  he  e  custanza 
^.lare  a  s'istranza 
* .   .  chena  puru 
•    .  ruseddu  duruddùru.  CN^uaro). 

^"72.  Duruddùru  sa  viola, 
**-  '-  viola  de  su  bentu 
■"  mastru  Nicola  àn  tentu 
"■  achendesi  una  Cassola.  (Nuoro). 

""    73.  Duruddùru  durulia, 

iar  campanar  de  eresia 
•Xhi  toccali  a  su  manzanu, 
"\  Su  puddu  callaritanu 
*  "*"  Chin  sa  mela  thatharesa, 
arjol  Cantu  su  coro  mi  pesa, 
''^A^  Non  lu  bido  e  non  lu  tocco: 
/^4Cariasa  e  barracocco 
resSJ^'appo  bidu  in  binza  mia 
taa    kirudduru  duruììa.' (^uoro). 


*  _ 


Duruddùru  duruseddu 
Morto  è  l'asinelio, 
La  macina  ora  riposa. 
Il  cuoio  Io  diamo  a  Bosa 
Fer  farci  far  le  scarpe: 
Le  vuoi  alte  o  basse, 
A  punta  o  coi  tacchi  piccoli  ? 

Duruddùru  duruseddu 
Andare  a  Cagliari, 
Andare  e  venire; 
E  porteremo 
Noci  e  castagne 
Da  dare  all'ospite 
E  anche  per  la  cena 
Duruseddu  duruddùru. 

Duruddùru  la  viola 
La  viola  del  vento 
Hanno  arrestato  mastro  Nicola 
Mentre  si  faceva  una  frittata. 

Duruddùru  durulia^ 
Le  campane  di  chiesa 
che  suonano  al  mattino. 
Il  gallo  cogliaritano. 
Colla  mela  sassarese, 
Quanto  il  cuore  mi  pesa 
Non  lo  vedo  e  non  lo  tocco  : 
Ciliegie  ed  albicocche 
Vi  ho  visto  nella  mia  vigna 
Duruddùru  durulia. 


1 


Ballo  tondo  dei  bambini. 


faoc- 


\  74.  Su  ballu  tundu 
jichider  andare. 


Il  ballo  tondo 
Animatelo, 


n 
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Tundu  su  ballu  Tondo  il  ballo 

E  pesàder  in  duos,  E  comiaciatelo  in  due, 

Sos  iscaipones  Gli  scarponi 

Non  fini  sor  tuos.  Non  erano  tuoi, 

Ca  fini  anzenos  Perchè  erano  d'altri 

E  galu  a  pacare.  {'Hjioro).  E  ancor  da  pagare. 

Il  bambino  baciato. 

75.  O  Deu,  marna.  Oh  Dio,  mamma. 
Chi  m'azer  basau  Che  mi  avete  baciato 
E  m'azer  donau  E  mi  avete  dato 
Tres  soddos  e  mesu,  Trentacinque  centesimi 
E  un'arroeddu  E  un  pezzetto 

De  pane  masticau.  Di  pane  masticato, 

O  Deu,  marna.  Oh  Dio,  mamma 

Chi  m'azer  basau  !  (^'H^ro).        Che  m'avete  baciato! 

Per  far  correre  i  bambinL 

76.  Domanda.  A  ube  andàes  ?      Dove  andate  ? 
Risp.  A  battìre  pinzu  '  A  porure  un  pt^no 

—  E  ite  pinzu  ?  —  E  che  pegno  ? 

—  Pinzu  'e  seda  —  Pegno  di  scu. 

—  Batze  in  bon'ora  e  battiende    Andate  in  buon'ora  e  portatene 

meda  *  (Nuoro).  [assai 

La  madna  '. 

Molina  mólina  Macina,  macina 

Zicula  bonia  (parole  senza  significato) 

Zicula  bania.  (Nuoro). 


'  Potrebbe  anche  significare  genericamente  un  involto. 
'  Al  termine  di  queste  parole  i  gareggianti  partono. 
s  Sa  moia.  Il  bambino,  supponendo  di  essere  una  macina,  gira  attorno  a  sé 
stesso  e  ripete  la  cantilena  finché  non  cade  pel  capogiro. 
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Per  procurarsi  il  capogiro  '. 


78.  Biu  blu  *  cavalieri 
C  appo  pérdiu  un*  acullia, 
Chi  ro'  occhidet  marna  Mazzooe, 
M*iscuden  chin  su  furcone  ^ 

(^Nuoro). 


Biu  biu  cavaliere, 
Perchè  ho  perduto  una  spilla, 
E  m'ammazza,  mamma  Mazzone, 
E  mi  percuote  col  furcone. 


Vicino  cornuto. 


79.  Durudduru  duruddai 
Corros  b'  ata  in  Illorai 
A  batter  regales  *  s'  unu, 
Babbai  comporand'  unu 
A  li  u  dare  a  mammai.  (Nuoro). 


Durudduru  duruddai 
Ci  son  corna  in  Illorai 
A  quattro  reali  Tuno, 
Babbo  comprane  uno 
Per  darlo  a  mamma. 


A  gambe  incrociate  K 


8o.  Si  tanca  si  tanca, 
La  porta  si  panca 
La  porta  si  pinca 
Più  più,  codresta 
Tirai'  in  su  questa.  {BÀotana). 


Si  chiude  si  chiude 
(le  altre  parole  non  sono  sarde 
né  traducibili,  tranne    V  ultimo 
verso  che  è  italiano). 


'  Due  in  piedi,  di  fronte,  si  pigliano  per  le  spalle  e  girano  rapidamente  ri- 
petendo la  cantilena. 

^  Voce  che  serve  per  eccitare  animali:  propriamente  al  cavallo  si  grida  pruu 

)  Bastone  per  rimuginare  il  fuoco  nel  forno. 

4  Tres  regales  o  riales  vien  detta  la  moneta  di  cinque  centesimi. 

s  £  un  giuoco  che  si  fa  sedendo  di  fronte  a  gambe  incrociate.  Uno  tocca 
alternativamente  le  ginocchia  proprie  e  quelle  del  compagno:  a  chi  tocca  l*  ul- 
tima spetta  alzare  il  ginocchio  tanto  presto  che  V  altro  non  lo  possa   impedire 
strìngendo  le  gambe. 


44C>  ÀkÒHtrio  pck  le  Ì'raòijììoWi  PÓt>oLAÌi 

Processione  di  anime  '. 

8i.  — A  ube  andaus  ?  — Dove  andate  ? 

—  A  *Urrai  chìrcaus,  — Cerchiamo  Urtai, 

Cando  fimur  bios  Quando  eravamo  vivi 

Àndavamur  rios  rios,  Andavamo  lungo  i  fiumi, 

Como  chi  semor  mortos  Ora  che  siamo  morti 

Andamus  ortos  ortos.  {Silanus).  Andiamo  attorno  per  gli  orti. 

Sorteggio. 

82.  Zarunella  zarunella  (Filastrocca  intraducibile) 

Già  la  trovo  barracella. 
Branchi  voi  branchi  voi 
La  camicia  branchi  voi 
Tirurè  tirurè 
Fora  tu  borriciné.  (Nuoro). 

Le  galline  (giuoco). 

83.  Parecchie  fanciulle  sedute  presso  un  muro  fanno  da  gal- 
line. La  padrona  le  numera  e  toccandole  in  testa  ad  una  ad  una  dice: 

Bitta  bitta  melone  Bitta  bitta  melone 

Chi  non  d'accatte  custa  de  mancu  Che  non  trovi  questa  di  meno 
poi  va  dalla  comare  e  dice  :  manteniemi  sa  eroe ,  coma ,  ca  andò  a 
cresta  (tenetemi  la  chiave  comare,  che  vado  in  chiesa);  quindi  si 
allontana.  Allora  un  ragazzo ,  la  volpe ,  porta  via  una  gallina.  Al 
ritorno  la  padrona  ne  chiede  conto  alla  comare  che,  naturalmente, 
non  ne  sa  nulla  e  trova  qualche  scusa:  cosi  di  seguito  si  ripetono 
le  visite  alla  chiesa  finché  ci  son  galline.  Alla  fine  la  padrona  si 
mette  a  gridare:  ticchi,  ticchi,  a  s'orju;  ma  le  galline  non  si  muovono 


*  I  bambini  si  dispongono  come  per  una  processione,  con  bastoni  od  altro 
per  ceri  e  cantano. 
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finché  essa  non  offre  loro  grano  invece  di  orzo  con  questi  quattro 
versi  : 


Ticchi  ticchi  puddichina 
Beni  an  domo  a  criare, 
T'  app'  a  dare  a  manicare 
Tricu  nettu  e  non  chighina. 


Ticchi  ticchi  gallina 
Vieni  in  casa  a  far  l'uovo 
Ti  darò  da  mangiare 
Grano  netto  e  non  sporco. 


A  questo  le  galline  accorrono,  viene  stanata  la  volpe  ed  uc- 
cisa. (^Nuoro). 

Comari  '. 

84.  Comare  comare 
In  bene  e  in  male 
In  male  e  in  bene 
Comare  .'e  piachere 
Comare  de  allegria 

A  chie  isconzat  cusu  commaria    A  chi  scioglie  questa  commaria 
Sa  cara  che  sa  cuculila.  La  faccia  come  la  pentola. 


85.  Serra  serra 
Palas  a  terra 
Palas  a  muru 
Su  soriche  in  culu 
A  su  serradore, 
A  biber  vole, 
A  mandicare; 
Serralu  serralu 
Torra  a  serrare.  {Nuoro). 


Sega  sega 
Colle  spalle  a  terra 
Colle  spalle  al  muro 
Il  topo  in  e. 
Al  segatore, 
Vuole  da  bere, 
Da  mangiare; 
Segalo  segalo 
Tornalo  a  segare. 


>  La  commarìa  si  combina  specialmeDte  a  S.  Giovanni ,  tra  bambine  ami- 
che, le  quali  d*al!ora  si  chiamano  poi  sempre  comà^  e  per  distinguerle  da  quelle 
di  battesimo  diconsi  appunto  comares  de  santa  Juanne. 

^  Si  mettono  in  due  uno  di  fronte  ali*  altro  e  fìngono  di  segare  qualche 
cosa,  adoperando  a  ciò  un  oggetto  qualunque,  p.  e.  un  filo  di  spago,  un  ba- 
stone %cc. 
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Finito  il  giuoco. 


86.  Pedde  cotta  e  pedde  crua 
Onzunu  a  domo  sua, 

Pedde  crua  e  pedde  cotta 
Onzunu  a  domo  *e  trotta. 

(Bolotana). 

87.  Cadaunu  a  *ndomo  sua 
Sa  padedda  nde  li  rua 

A  s' intrada  'e  sa  Janna; 
Cojubada  er  Marianna 
Chin  s*  isteddu  e  chin  sa  luna. 

(Ntioro). 


Pelle  cotta  e  pelle  cruda 
Ognuno  a  casa  sua, 
Pelle  cruda  e  pelle  cotta 
Ognuno  a  casa  di  trotto. 


Ognuno  a  casa  sua 
La  pentola  gli  cada 
Entrando  nella  porta, 
Maritata  è  Marianna 
Con  la  stella  e  con  la  luna. 

Domenico  Barella. 


^^^•• 


I 


IMPRONTE  MARAVIGLIOSE  IN  ITALIA 


CV.  —  La  Immagliie  di  Maria  (Piaaa  dei  Greci). 


N  mezzo  alla  via  alpestre  che  conduce  alla  chiesetta 
dell'Odigitria,  vi  ha  fra  le  altre  una  grossa  pietra,  sulla 
I  quale  il  popolo  crede  di  riscontrare  un'  impronta  mi- 
racolosa lasciata  dal  quadro  della  Vergine.  Si  racconta  in  propo- 
sito che  i  sacerdoti  i  quali  trasportavano  quella  sacra  immagine, 
essendosi  It  presso  riposati  alquanto  insieme  agli  esuli  nostri  padri, 
allorché  affranti  dal  cammino  dopo  tanto  peregrinare  pervennero 
in  queste  regioni,  cercando  un  luogo  acconcio  per  fondare  le  loro 
nuove  abitazioni,  avessero  su  quella  pietra,  come  su  d'  un  altare, 
collocato  ii  prezioso  quadro.  Quando  si  accinsero  a  rimuoverlo 
di  là  per  riprendere  la  via,  si  accorsero  che  esso  avea  lasciato  la 
sua  impronta  sul  vivo  masso,  come  tuttavia  si  vede;  e  da  ciò  de- 
sunsero tutti  di  pieno  accordo  esser  quello  ìt  luogo  dal  cielo  de- 
stinato e  dalla  loro  Divina  Protettrice  indicato  per  fondare  la  Co- 
lonia. Ancor  oggi  coloro  che  passano  di  ÌÀ,  devoumente  baciano 
la  pietra ,  che  nessuno  si  attenterebbe  di  rimuovere  ,  e  recitano 
qualche  preghiera.» 


■  Continuaiioiic.  Vedi  p.  i86. 
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evi.  —  Il  piede  del  cavallo  di  Costantino  il  piccolo 

(PiaDa  dei  Greci). 

«  Un'  altra  impronta  meravigliosa,  come  di  zampa  equina,  sì 
scorge  sul  primo  gradino  della  scalinata  esterna  della  chiesa  di  S. 
Giorgio,  e  precisamente  all'estremità  a  destra  di  chi  sale.  Si  crede 
che  sia  stata  lasciata  dal  cavallo  di  Costantino  il  piccolo^  notissimo 
eroe  delle  nostre  leggende  e  dei  nostri  canti  tradizionali,  ritenuto 
come  suo  concittadino  dal  popolo  di  Piana,  allorché  egli  tornato 
da  Napoliy  (Nauplia),  dove  per  nove  anni  e  per  nove  giorni  era 
stato  il  primo  tra  i  compagni  del  Re  (cioè  di  Leone  Schirò)  sul 
campo  di  battaglia,  trovò  che  la  sposa,  credendolo  già  morto,  stava 
per  contrarre,  contro  sua  voglia ,  nuove  nozze  in  quella  Chiesa, 
per  obbedire  ai  consigli  dei  parenti  e  agli  ordini  che  lo  stesso 
Costantino  le  avea  lasciati  prima  di  partirsene.  Nella  ballau  che 
a  questo  fatto  si  riferisce,  da  me  raccolta  in  Piana,  è  detto  che 
r  eroe  giunto  alla  Chiesa  di  S.  Giorgio ,  piantò  al  suolo  la  ban- 
diera e  legò  il  cavallo,  che  battendo  una  delle  zampe  anteriori  sul 
gradino,  vi  lasciò  l'impronta  {Te  ku  gjurmcBs:(a  edhi  ift — dove 
ancora  si  vede  Torma)  e  salì  quindi  in  Chiesa  per  riprendere  la 
sposa»   '. 

G.  PrrRÉ, 

CVII.  —  Il  pozzo  di  Santa  Cristina  (Cagliari). 

<K  Viaggiando,  nello  scorso  anno ,  per  la  Sardegna  a  visitare 
i  Nuraghi,  mi  venne  fatto  di  vedere  in  territorio  di  Paùli  latino 
il  pozzo  di  Santa  Cristina  ('Su  Puzzu  de  Santa  Cristina) ,  singo- 
larissimo monumento  che  meriterebbe  d'essere  meglio  conosciuto 
e  studiato.  Il  pozzo  consiste  in  un  gran  vano,  che  si  sprofonda 
nel  suolo,  in  forma  eonico-tronca,  oon  una  strettissima  apertura  a 
fior  di  suolo,  e  in  una  specie  di  corridojo  discendente,  che  via  via 


>  G.  Schirò  ,  The  Dheu  i  huaj  ecc. ,  pp.  77-78 ,  nota  56,  Palermo  ,  Spìa- 
nato,  1900. 
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restringendosi  va  dal  livello  '  del  suolo  al  fondo  del  pozzo  ,  col 
quale  comunica  per  una  strettissima  apertura:  le  pareti  del  pozzo 
e  del  corridojo  sono  rivestite  di  grosse  lastre  di  pietra  ben  con- 
nesse a  secco.  In  oggi  corrono  nel  paese  varie  opinioni  sull'ori- 
gine e  sulla  destinazione  del  monumento;  ma  perdura  ancora  una 
credenza  che  gli  dà  un'origine  miracolosa. 

Si  dice  dunque  che  Cristina  fosse  una  povera  e  bella  pasto- 
rella, perseguitata  e  maltrattata  dal  padre  perchè  non  voleva   ce- 
dere,  non  si  sa  bene\  se  alle  voglie   sue  o  di  un  signorotto  del 
paese.  Un  giorno  che  essa  fuggiva    dinanzi  al  padre ,  stando  per 
essere  raggiunta,  pregò  fervorosamente  il  cielo  di  salvarla;  il  suolo 
le  si  aperse  sotto  i  piedi  ed    essa  scomparve  ,  ma  in  quel  posto 
rimase  una  buca  di  forma  conico-tronca,  poiché  la  gonnella  della 
fanciulla,  discendendo,  s*era  man  mano  allargata.  La  pietà  dei  fe- 
deli proclamò  la  fanciulla,  cosi  miracolosamente  salvata,  santa;  e, 
per  impedire  che  il  suolo  sottostante  alla  buca  franasse,  lo  rivesti 
con  quelle  pietre  che  ci  sono  ancora,  e  per  avere  una  comunica- 
zione col  fondo  del  pozzo  aperse  quel  corridojo  laterale.  Infine,  a 
poca  distanza  dai  pozzo,  fu  eretta  una  chiesetta  in  onore  di  Santa 
Cristina»  \ 

CVIII.  —  La  donna  cambiata  in  mònolite  (Cagliari). 

Una  donna  che  avea  riso  sgangheratamente  alla  cerimonia 
detta  S'ardia  (la  Guardia),  la  quale  suolsi  eseguire  per  la  festa  di 
Sanlu  Aniine  (San  Costantino) ,  iu  da  questi  cangiata  in  un  mo- 
nolite, che  ancor  vedesi  in  territorio  di  Sedilo ,  presso  la  chiesa 
di  San  Costantino  '. 

CIX.  —  II  padrone  ed  i  manovali  cambiati  in  sasso 

(Sassari). 

«  Un  giorno  Gesù  Cristo  e  san  Pietro  si  presentarono  in 
un'aja  presso  Mores  e  chiesero  l'elemosina  al  padrone,  ma  fu  loro 

«  Riv.  d.  trad.,  I,  Ili,  178. 
•  Riv*  d,  trad,,  I,  X,  750, 
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negata.  Cristo  allora  lanciò  la  sua  maledizione,  e  in  un  attimo  il 
frumento  fu  convertito  in  sabbia,  e  i  manovali  in  sasso. 

a  Nella  piccola  collina  s*  erenar^u  mannu  (corrispondente  al 
mucchio  di  frumento)  si  osservano  ancora  attorno  dodici  sassi  (i 
manovali),  e  sulla  cima  una  gran  pietra  (il  padrone).  Nei  tempi 
antichi  vi  si  vedeva  ancora  la  pala  da  vagliare,  ch*era  infilzata  ne  1 
mucchio»  \ 

ex.  —  D  sasso  di  sant*  Eliseo  (Sassari). 

«U  sasso  di  Sant'Eliseo  sito  sulla  costa  del  Montesanto  di 
Mores  era  un  cristiano.  Sant'Eliseo  precipitollo  dalla  sommità  del 
monte,  e  quando  lo  vide  fermo,  gridògli: 

—  Stai  bene  ? 

—  Si,  signore ,  rispose  il  sasso.  E  cosi  rimase ,  né  più  si 
mosse  »  *. 

CXI.  —  La  donna  ed  il  bambino  pietrificato  (Sassari). 

A  cinque  ore  da  Alghero,  nel  territorio  della  Nurra,  vi  è  la 
così  detta  a  Pischina  di  Baracis  »  dove  un  tempo  sorgeva  l'antica 
città  dello  stesso  nome,  e  che  la  tradizione  vuole  che  per  castigo 
celeste  sprofondasse  e  fosse  assorbita  e  sepolta  dalle  acque,  che 
sorsero  e  confluirono  in  quella  palude. 

Gesù  Criao,  vestito  da  pellegrino  ,  andò  una  volta  a  que- 
stuare in  Barace,  ma  nessuno  gli  diede  nulla.  In  ultimo  si  portò 
da  una  vecchierella,  che  abiuva  fuori  di  città,  la  quale  invece  lo 
invitò  ad  entrare,  dicendogli  di  attendere  che  il  pane  fosse  cotto 
per  mangiarlo  assieme.  Cristo  dopo  aver  fatto  il  miracolo  d' in- 
grandire i  piccoli  pani  che  la  donna  avea  messo  al  fuoco,  le  disse 
di  fuggire  con  il  suo  figlio  prediletto,  e  di  non  voltarsi  mai  per 
qualunque  rumore  avesse  sentito,  che  sarebbe  stato  molto  meglio 
per  leL 


>  Riv.  d.  trad.,  I,  VI,  426. 
«  Itfv.  i.  Wad.,  I,  VI»  427. 
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La  donna  non  appena  ebbe  finito  di  cuocere  il  pane,  si  avviò 
per  Monteforte  col  canestro  in  testa  ed  il  bimbo  in  braccio.  In- 
tanto da  Montegirato  fece  impeto  il  mare  ,  e  si  riversò  terribile 
nel  paese.  Ella,  atterrita  dal  fragore  delle  onde  e  dalle  grida  di- 
sperate e  strazianti  dei  miseri  che  affogavano,  non  potè  resistere, 
si  voltò  indietro  per  vedere,  e  rimase  pietrificata. 

Oggigiorno  bene  osservando,  in  fondo  alla  palude  si  vedono 
numerosi  avanzi  di  costruzioni ,  e  non  molto  distante ,  nella  re- 
gione chiamata  la  Para  de  '/  Canisirét ,  si  trova  una  roccia  rap* 
presentante  la  donna  col  canestro  in  testa  ed  il  bimbo  in  braccio  '. 

CXU.  —  La  pietra  di  Lucia  Ramosa  (Sassari). 

«Presso  Ala  dei  Sardi,  piccolo  villagio  del  circondario  di 
Ozieri,  esiste  un  monolite  di  forma  parallelopipeda  e  rozzamente 
scolpito,  detto  Sa  perda  de  Lughia  Rajosa  (tradotto  letteralmente: 
la  pietra  di  Lucia  Raggiosa)  e  il  quale,  a  credere  alla  tradizione, 
fu  colà  piantato  da  una  fata  di  tal  nome,  per  difesa  del  paese  *. 

CXni.  —  La  mano  di  San  Tommaso  (Basilicata). 

«  A  Marsiconuovo ,  su  di  una  pietra  del  convento  di  Bene- 
dettine, l'occhio  della  fede  di  alcuni  fa  vedere  l'impronta  d'una 
mano.  Dicono  fosse  di  San  Tommaso  d'Aquino,  che  prima  di 
partire  pel  Concilio,  parmi  d'Avignone ,  andò  a  visitare  una  cu- 
gina, che  era  badessa,  e  volle  lasciare  al  monastero  un  suo  ri- 
cordo con  rimpronta  della  mano  »  '. 

CXTV.  —  U  serpente  di  San  Basilio  (Susa). 

«  La  strìscia  bianca  che  scorgesi  sopra  un  masso  all'  uscire 
dall'orrido  di  Foresto,  è  la  traccia  del  serpente  di  San  Basilio  »  \ 


«  Riv.  d.  trad.,  Il,  IV,  235. 
»  Riv.  d.  trad.,  I,  X,  750. 
1  Riv.  d,  trad.,  I,  VIU,  637. 
4  GaxXjfUa  iMUraria^  III,  43,  339. 
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CXV.  --  La  mano  del  Re  d'Oriente  (Gaeu). 

«Gaeta  e  Formia,  dalle  case  bianche,  sembrano  immerse 
nell*  onda ,  quasi  a  ridosso  del  Monte  Orbndo ,  da  cui  vuole  la 
legenda  che  alla  morte  del  Redentore  si  fosse  staccato  un  masso 
che  precipitò  in  una  specie  di  gola,  in  mezzo  al  mare,  formando 
come  un  ponte,  su  cui  la  pietà  dei  fedeli  ba  ereno  un  piccolo 
tempio. 

a  La  leggenda  continua,  che  un  re  d'Oriente,  il  quale  non  cre- 
deva al  miracolo,  posò  sul  masso  la  mano,  e  di  questa  vi  restò 
rimpronta  (e  infatti  appare  Timpronta  d'  una  mano  a  chi  guardi 
da  vicino).  La  leggenda  conclude  che  il  re  d'Oriente  volle  con- 
vertirsi alla  Fede  »  '. 

CXVL  —  n  sasso  d'Orlando  (Susa). 

«  Le  fortissime  chiuse  dei  Longobardi  si  estendono  fra  il 
monte  Oprasio  e  il  Pirchiriano  sul  quale  due  secoli  dopo  sarà 
fondata  la  sagra  di  San  Michele.  Girlo  Magno  si  rode  invano  dal 
dispetto  d'essere  condannato  all'inerzia.  Egli  non  può  superare  le 
chiuse,  e  non  gli  vale  avere  con  sé  il  fortissimo  Orlando  che 
colla  spada  spaccò  un  sasso,  additato  ancora  al  giorno  d' c^i  al 
pass^;giero  »  \ 

Arrigo  Balladoro. 

CXVII.  —  n  ginocchio  di  S.  Carlo  Borromeo 

(Lovere  Lombardia). 

Diversi  sono  i  prodigi  che  si  attribuiscono  a  S.  Girlo  Bor- 
romeo in  Lombardia. 

Nel  1570  egli  era  in  visita  pastorale  nella  Valle  Camonica, 
dove,  secondo  una  credenza  popolare,    avrebbe  benedetto  e    resa 

»  G«tt-  ^'-t  Vili,  37. 
«  GxK.  LUL.  ni,  4h  33«- 
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salubre  una  fonte  ammaliala.  Di  ritorno  da  quella  valle,  fermatosi 
per  la  stessa  ragione  a  Lovere  (sulla  riva  sinistra  del  Lago  di 
Iseo),  si  narra  che  egli  un  giorno  sia  salito  sul  monte  Cala  ,  a 
ridosso  del  paese,  e  che  vi  abbia  lasciato  impresse  le  orme  del  gi- 
nocchio in  una  pietra.  Il  Marinoni,  che  riferisce  questa  tradizione 
(v.  Documenti  loveresiy  Lovere,  Filippi,  1896,  pag.  202),  la  chiama 
una  ridicola  storiella,  e  non  ci  crede  ;  a  noi  ciò  poco  importa  : 
basta  che  il  popolo,  dopo  più  di  tre  secoli,  attribuisca  ancora  un 
simile  prodigio  al  gran  Santo  Lombardo. 

Quanto  poi  al  monte  Cala,  che  non  si  trova  indicato  in  tutte 
le  carte  topografiche  del  Sebino,  crediamo  opportuno  di  dire  che 
esso  corrisponde  al  luogo  su  cui  sorge  il  Santuario  di  S.  Gio- 
vanni e  che  ai  tempi  di  Carlo  Magno  «  d'  un  bruto  in  veste  di 
uom...  era  rocca  funesta  ed  infelice  »,  cioè  del  pagano  conte  Al- 
loro detto  Lupo. 

{Continua)  Enrico  Filippini. 
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USI    K    COSTUMI    CINHSI. 


La  depravazione  del  gusto. 


JMMI  ciò  che  tu  uiangi  e  ti  dirò  chi  sei,  ha  detto  un 
gastronomo  filosofo.  Per  dare  un'idea  del  carattere  ci- 
nese bisogna  far  conoscere  la  loro  cucina.  Ecco  in  pro- 
posito alcuni  particolari  curiosi  che  uno  scrittore  colto  e  fecondo 
il  Le  Noir,  ha  narrato  in  un  suo  interessante  lavoro  sull*  impero 
di  mezzo  : 

«  In  Cina  il  gatto  non  s'introduce  a  tradimento  su  certe  ta- 
vole come  si  fii  da  noi.  Esso  fa  pompa  di  sé  alla  mostra  del  bec- 
caio, a  fianco  del  cane. 

«  Il  cane  da  macello  è  una  specie  di  cane  lupo ,  che  ha  la 
lingua  e  Tinterno  della  bocca  di  color  nero. 

((  Il  gatto  destinato  airalimentazione  è  tenuto  nella  stia  e  nu- 
trito con  dei  residui  di  riso.  Questo   modo   d'  alimentazione  mi- 
nacciava di  privare  i  sorci  delle  loro  cause  finali,  ma  i  cinesi  vi 
hanno  provveduto  incaricandosi  di  mangiarli  freschi  o  salati. 

«  L'allevamento  dei  sorci  è  un'industria  importante  che  trova 
sulle  giunche  un  gran  commercio.  I  rospi ,  prima  arrostiti  e  tri- 
turati poscia,  ti  mangiano  sotto  forma  di  zuppa. 
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«L'ammorsellato  è  in  grande  onore  nella  cucina  cinese;  vi 
sono  dei  pranzi  di  gala  dove  figurano  fiiio  a  trenta  o  quaranta 
ammorsellati. 

«  Le  cause  di  tale  favore  si  lasciano  presentire,  fwn  si  sa  cw 
che  si  mangia, 

«  Si  narra  che  l'astronomo  Lalande  era  ghiottissimo  di  ragni 
vivi,  e  che  ne  portava  sempre  in  tasca  una  bomboniera  piena,  i 
ragni  in  Cina  sono  un  commestibile  non  meno  ricercalo  delle 
larve  degli  insetti  e  dei  bruchi. 

«  Il  baco  da  seta  è  reputato  eccellente;  se  ne  allevano  quan- 
tità grandissime  tanto  per  la  bocca  che  per  l'industria,  e  i  bozzoli 
vuotati  forniscono  essi  stessi  alla  tavola  le  loro  crisalidi,  alle  quali 
un  ufficiale  di  marina  attribuisce  il  sapore  della  castagna. 

«  Si  mangiano  pure  i  lombrichi ,  ma  soltanto  nei  tempi  di 
carestia. 

«  Per  esempio,  ciò  che  costituisce  una  leccornia  in  ogni  tempo 
è  r  uovo  di  gallina  covato ,  e  sopratutto  quello  che  contiene  un 
pulcino  vicino  a  schiudere  I  » 

Bisogna  aggiungere  a  tutte  queste  varietà  di  cibi,  prettamente 
cinesi,  il  nido  della  selengana,  pietanza  originale  la  cui  riputazione 
è  conosciuta  dal  mondo  intiero. 

Ecco  un  disegno  autentico  che  rappresenta    un    venditore  di 
topi  sulla  piazza  del  mer- 
cato di  Pekino. 

I  cinesi  —  scrive  un 
diplomatico  che  ha  vissuto 
lungamente  nel  celeste  im- 
pero— sono  ghiottissimi  di 
topi.  Essi  non  conoscono 
nulla  di  più  delizioso  d'uno 
stufatino  di  topi. 

Perchè  il  topo  sia  pro- 
prio al  punto  di  esser  ben 
cucinato  bisogna  sia  un  po'  putrefatto,  ma  non  troppo. 
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Nei  giorni  di  mercato    è  uno   spettacolo   curioso   vedere  le 
-^     — li-T»^  js^'V    massaie  andare  per  le  bot- 

jQ^jjr'^^"^:*^'      teghe  fiutando  i  topi  e  sce- 
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g  Bendo  quelli  più  grassi  e... 
odorosi. 

Quest'  altra  vignetta 
rappresenta  un  parrucchie- 
re nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  in  mezzo  alla  via. 
Il  piccolo  arsenale  del  bar- 
biere è  assai  curioso. 

La  seconda  parte  del 
corredo  del  barbiere  cinese 
è  uno  gabello  triangolare  che  egli  può  potute  a  guisa  di  sacco 
sul  dorso.  In  un  lato  dello  sgabello  si  trovano  dei  cassetti  Cod- 
tenenti  i  pettini,  le  pomate,  ^ 


in  una  pnroU  gli  oggetti 
necessari!  .il  p^rruccliiere 
e  che  lieve  ;iver  e  >ntinu;i- 
meiitt:  sotto  in.ino. 

La  terza  vigneita  dà 
li)  spjttjcolo  dei  fiiinjtori 
J'  iip,)!.)  in  piena  i:bbrtj- 
chezza.  Essa  rappresenta 
una  bottega  di  fumatori 
d'oppio. 

Sono  ben  noti  i  criscì 
effetti  di  questo  narcotico 
che  conduce  i  cinesi  alla  pazzia    e  al  suicidio  e  che   è  una  delle 
cause  principalissìme  della  decadenza  di  quel  popolo. 


-J-t^àJ.^ 


ANCORA  ALTRI  MOTTI  DIALOGATI 
SICILIANI  ■. 


r.  —  Ti  salutu. 

—  Adòìu,  pasta  grattata. 

Qiiestu  seconda  saluio  hi  forma  ironica  e  dispettosa. 

2.  —  Unni  vai  ? 

—  Unni  mi  pari  e  piaci. 

3.  —  M'affruncu. 

—  Mettiti  'a  cucchiara  d'  'i  maccarruna. 

Cidi;  per  non  avere  vergogni  coprici  il  viso  col  cucchiai 


da  maccheroni. 


4.  —  'Nsumma  ! 

—  Pi  ghiri  'o  summa  cci  vonnu  'i  sùvari. 

lasomma  1  —  Per  andare  a  galla  ci  vogliono  i  sugliori.    Giuoco    di  parole 

5.  —  Chistu  è  galantomu. 

—  Galantomu  cu  'a  chianta  'a  manu  pilusa. 
GalaaCuomo  col  palmo  della  mano  peloso,  cioè  porco. 

6.  —  Pacenza. 

—  L'ap?ulu  d*  'x  pacenza  è  i  Favurita. 


■  Vedi  ArMvio.  y.  XVllI,  p.  3S8. 
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Ovvero  : 

—  'A  pacenza  riiunnu  'i  monaci. 

Qui  la  voce  pacen\a  o  pacenyia  ha  tre  significati  diversi,  due  dei  quali  for- 
mano un  calembour  con  la  prima,  che  vale  pazienza.  Varvulu  d*  'a  pacen^ay  (l'al- 
bero della  pazienza)  è  il  sicomero^  melia  aiedarach  di  Linneo,  e  si  trova  nella 
grande  tenuta  della  R.  Favorita  ,  a  tre  chilometri  da  Palermo.  'A  pacenza 
rhannu  'i  monaci^  allude  airabito  religioso  senza  maniche  e  aperto  lateralmente. 

7.  —  Quant'  ann*  aviti  ? 

—  (p.  e.)  Sissanta. 

—  Sissanta  pi  spadda. 

Si  risponde  così  quando  la  persona  che  annunzia  i  suoi  anni  di  età,  ne  di- 
chiara meno  di  quel  che  sono  o  appariscono. 

8.  —  Lu  tempu  passa. 

—  E  la  vicchizza  accosta. 

9.  —  'A  cuscenza. 

—  'A  cuscenza  1'  havi  'u  lupu  quannu  si  mancia  'a  carni. 

10.  —  Gnuri,  unu  ce*  è  !... 

—  E  tò  patri  curnutu  è  ! 

Il  primo  motto  viene  gridato  da*  monelli  a  qualche  cocchiere  (gnuri)  che 
vada  in  giro  con  la  sua  carrozza,  per  avvertirlo  che  dietro  di  essa  è  attaccato 
o  fa  la  sua  bella  passeggiatina  qualche  altro  monello.  E  siccome  spesso  si  tratta 
d*una  canzonatura,  il  cocchiere  di  rimando^  e  con  la  medesima  cantilena,  risponde 
per  la  rima  dando  del  becco  al  fanciullo  che  gli  grida  dietro.  Se  non  che  questo 
secondo  verso  lo  suole  anche  ,  e  quasi  sempre ,  dire  un  secondo  fanciullo  di 
strada  senza  attendere  la  risposta  del  cocchiere. 

11.  —  Studia  ? 

—  Si  'nt'  ò  piattu. 

Quando  si  chiede  se  il  tale  o  tal'altro  ragazzo  studii  molto,  accade  di  sen- 
tirsi rispondere  che  egli  studia  bene  nel  piatto,  cioè  si  occupa  più  che  dello 
studio  della  sua  pancia. 

12.  —  Unni  jiti  cu  sti  Ugna  ? 

—  Ardinu  coma  eira. 

13. —  Racina  ? 
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—  Quantu  nni  valiti  di  sti  ligna  ? 

—  Ardinu  comu  eira. 

Pare  che  questi  due  ultimi  motti  siano  varianti  Tuno  dell'  altro,  e  devono 
rìferìrst  a  qualche  dialogo  di  persone  che  non  sMntendono  tra  loro,  0  delle  quali 
runa  risponde  a  rovescio  di  quel  che  la  prima  dice.  Nelle  nostre  novelle  po- 
polari son  vari  esempi  di  siffatti  dialoghi.  In  proposito  corre  anche  questo: 

14.  —  Cummariy  cotnu  siti  ? 

—  Scùfii  fazzu. 

—  Comare,  come  state  ?  —  Io  fo  cuffie. 

15.  —  Nni  manci  ? 

—  Mm....  d'aranci. 

16.  —  Nni  vivi  ? 
Mm....  d'olivi.  (^Palermo). 

I  seguenti  altri  7  motti  mi  sono  stati  comunicati  dal  professore  Salvatore 
Raccuglia  : 

17.  —  Ti  detti  a  mangiari? 

—  Si,  supra  'u  manicu  'a  cucchiara.  {Tripi), 

18.  —  Spara  bonu  ? 

—  'Ntr'  ó  piatta.  {Novara). 

—  Spara  bene  ?  £  un  buon  cacciatore  ?  —  Si:  colpisce  bene  nel  piatto  della 
minestra,  dei  maccheroni  o  d'altro. 

19.  —  Sapi  sparari?- 

—  Sì,  spara  'nt'  ón  tammina  e  'nzerta  *nta  'na  sarma.  {Tripi). 

Cioè  nello  sparare  imbercia  cosi  bene  nel  seguo  da  prender  di  mira  un 
tomolo  (misura  degli  aridi  pan  a  litri  17,  i,  90^  da  colpire  una  salma  (misura 
di  capacità  di  ettolitri  2,  74). 

20.  —  È  cacciaturi  ? 

—  Caccia  *i  gaddini  qaanna  si  mancianu  'a  canigghia. 

SI,  è  un  buon  cacciatore:  tanto  da  saper  dare  la  caccia  alle  galline  quando 
esse  sono  intorno  al  tinello  a  mangiar  l'intrìsa. 

21.  —  Unni  vai  ? 

—  A  Francavigghin. 

—  Lu  diavula  chi  ti  pigghia  !  {Fondachelli  di  Novara). 

Tutto  il  primo  verso  :  Unni  vai  ?  il  motto  è  anche   tra'  Provèrbi   siciliani, 

T.  Ili,  p.    146. 
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22.  —  Comu  ti  trattò  ? 

—  D"a  punusu  d"a  gattalora.  QTrifn). 

Mi  accolse  male  guardandomi  da  un  buco  della  porta,  come  quello  donde 
passano  i  gatti. 

23.  —  Coma  si  chiama  ? 

—  Mancia  quennu  pue  e  bivi  quennu  vuele. 

{Fantina  di  Novara^ 

Mangia  quando  può  e  beve  quando   vuole.  S  mette  in  canxooella  la  prò- 
nonzia  di  Novara. 

G.  PmuL 


'fìm 
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\t\  [(f^gjl  iviGNO,  comune  dei  mandamento  di  Bormio,  a  loo  km. 
'"sfl  tl^P'  ''*  Sondrio,  4  l'ultimo  pae*  della  Valtellina  verso  l'En- 
E'.  '[^o/KJI  gadina.  Sorge  sopra  un  antico  lago  prosciugatosi  natu- 
ralmente, e  presso  un  sub-afBuente  dell'Inn  (chiamato  Spoll  o  5/>ò//) 
sebbene  si  trovi  quasi  tutto  sui  lato  sinistro  di  esso.  La  prima  sua 
forma  pare  fosse  una  chiesa  a  cui  nel  sec.  XV  si  aggiunsero  man 
mano  delle  case  di  abitazione.  Teatro  delle  lotte  sanguinose  che 
si  combatterono  nella  regione  alpina  ai  tempi  della  riforma ,  nel 
sec.  XVI  ricevette  una  numerosa  immigrazione  di  svizzeri  catto- 
lici, che  non  volevano  seguire  le  nuove  idee  religiose  di  Zuinglio 
e  di  Calvino,  Cosi  la  popolazione  andò  aumentando  sempre  finché 
poi  nel  nostro  secolo  la  piaga  dell'emigrazione  fece  si  che  ora  il 
paese  non  conti  plfi  di  lOOO  abitanti.  Nelle  guide  della  Valtellina 
Livigno  oggi  è  additata  come  stazione  estiva  gradita  agli  alpinisti, 
che  la  fanno  centro  di 


Devo  alla  cortesia  dei  sigg,  Giovanni  Piccioelli  e  Tranquillo  Silvestri,  U 
questa  studio  folklorico.  S'  abbiano  qui  i  miei  più  sentiti  ringrazia- 
enci. 

'  Per  maggiori  aotiiie  sulU  storia  di  Livigno,  vtdi  Alberti,  Aniicbilà  Vi' 
Areiioio  f*r  U  IroJi'tfMi  popolari.—'  VoL  XIX.  58 
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Le  tradizioni  popolari  livignasche  meriterebbero  uno  studio 
completo:  ce  ne  sarebbe  da  formare  una  bella  raccolta ,  tantopiù 
che  il  terreno  è  stato  finora  poco  o  punto  esplorato  *. 

Quanto  esse  siano  importanti  lo  dimostrano  le  seguenti  no- 
tizie suir  aspetto  che  conservano  lassù  due  tra  le  principali  ma- 
nifestazioni della  vita  popolare:  il  matrimonio  e  il  funerale. 

Usi  nuziali. 

Avvenuto  Tinnamoramento  nelle  forme  comuni  a  tutti  i  paesi, 
il  giovane  dimostra  in  tutto  il  tempo  che  precede  le  nozze,  una 
gelosia  speciale.  Se  egli  ha  delle  ragioni  per  sospettare  e  temere 
che  altri  gli  rubi  l'amante,  scoperto  il  rivale,  se  ne  vendica  subito 
con  un  brutto  scherzo  che  diventa  una  buona  lezione.  Dopo  es- 
sersi associato  degli  amici ,  lo  attira  ad  arte  o  l' aspetta  di  notte 
presso  il  fiumicello  fuori  del  paese.  Quivi  con  la  minaccia  di  mali 
peggiori  costringe  il  disgraziato  ad  entrare  nell'  acqua,  a  cammi- 
narvi dentro,  se  vuole  andare  a  casa,  senza  poter  toccare  nessuna 
delle  due  sponde  che  sono  custodite  da  lui  e  dai  compagni,  e  non 
lo  lascia  uscire  se  non  dopo  avergli  lanciato,  in  quella  strana  mar- 
cia nel  bagno,  diversi  sassi  e  dopo  averlo  insultato  più  volte  di- 
cendogli una  frase  dialettale  che  suona  cosi:  «  A  chi  arde  sta  bene 
un  rinfresco  ». 

Chi  conosce  la  temperatura  media  di  quella  regione ,  dove 
non  è  raro  che  nevichi  anche  in  pieno  luglio,  sa  che  cosa  vuol 
dire  un  simile  rinfresco  *.  Lo  stesso  trattamento  tocca  spesso  anche 
alla  ragazza  che  sia  stata  riconosciuta  infedele.  Ma    né  V  uno  né 


Bormio  (Como,  1890),  opera  in  verità  poco  di  Afusa.  So  anche  d'una  Storia  ec- 
clesiastica del  Bormiese  scritta  dal  Bakdéo,  e  ancora  inedita,  ma  io  non  1*  ho 
potuta  consultare:  lo  stesso  dicasi  dei  documenti  mss.  che  si  conservano  nello 
archivio  parrocchiale  di  Livigno. 

^  Qualche  cosa  ne  dice  il  Dott.  E.  Bassi  nella  sua  importante  opera  :  La 
Valtellina  (Milano,  1890),  cap.  III.  Sui  costumi  del  Bormiese  in  genere  vedi 
anche  G.  Marchlsi:  In  Valtellina^  studio  inserito  nel  fase.  111(1898)  di  questo 
Archivio. 

*  Livigno  si  trova  a  1870  m.  sul  livello  del  mare. 
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l'altra  si  lamentano  dell'accaduto  e  tanto  meno  si  arrischiano  a 
chiedere  soddisfazione  avanti  al  pretore  dell'ofFesa  ricevuta,  perchè 
temono  il  ridicolo  della  gente,  che  però  non  evitano  lo  stesso. 

Avviene  poi  il  6danzamento,  anche  questo  suppergiù  come 
altrove.  Solo  a  confermare  la  promessa  che  i  due  giovani  si  son 
fatta,  d'esser  presto  marito  e  moglie,  vanno  entrambi  e  senza  ac- 
compagnamento alcuno  dal  Parroco;  ma  non  vogliono  esser  ve- 
duti e  per  questo  fanno  il  consenso^  come  essi  dicono,  di  sera:  se 
si  facessero  vedere  ,  sarebbero  fischiati  per  il  solo  motivo  che 
vanno  insieme,  ciò  clie  non  è  tollerato  dal  paese  neanche  durante 
il  tempo  che  va  dal  fidanzamento  alle  nozze. 

Seguono  le  pratiche  d'  ufficio  per  il  matrimonio  religioso, 
segue  la  triplice  pubblicazione  dell'atto  nuziale  fatta  dal  Parroco 
durante  la  Messa  in  tre  domeniche  successive,  e  in  questo  periodo 
i  promessi  sposi  anticipano  il  loro  viaggio  di  nozze  in  compagnia 
di  qualche  parente.  Se  hanno  mezzi,  si  spingorio  fino  a  Bergamo 
e  a  Brescia;  se  no,  s'  accontentano  d'arrivare  fino  a  Bormio  o 
a  Sondrio,  e  profittano  dell'occasione  per  far  tutte  le  spese  neces- 
sarie a  celebrare  la  festa  nuziale  e  a  metter  su  la  nuova  casa. 

Giunge  finalmente  il  giorno  prestabilito  per  le  nozze.  Lo  sposo 
con  la  sua  famiglia  e  con  gli  altri  invitati  si  avvia  la  mattina 
verso  l'abitazione  della  sposa.  Qui  stanno  tutti  alle  vedette  e  non 
appena  scorgono  di  lontano  la  comitiva  che  si  avanza,  si  ritirano 
neirinterno  senza  fare  il  menomo  rumore  per  non  lasciar  capire 
che  l'attendono  e  le  hanno  preparato  un'insolita  accoglienza.  Solo 
il  capo  di  casa  o  il  più  anziano  dopo  di  lui ,  se  n'  esce  vestito 
cogli  abiti  di  fatica,  chiude  l'uscio  a  chiave,  e  s'allontana  cercando 
di  evitare  Y  incontro  con  le  persone  che  s'  avvicinano.  Notevole 
soprattutto  è  che  costui,  il  quale  di  rado  è  il  padre  della  ragazza 
perchè  i  genitori  degli  sposi  in  questo  giorno  non  si  fanno  vedere, 
porta  con  sé  degli  strumenti  di  lavoro  fuori  stagione  e  a  rovescio, 
sicché  tutti  l'osservino.  Allora  quei  della  comitiva  lo  raggiungono; 
lo  prendono  destramente  in  mezzo,  lo  salutano  e  lo  trattengono, 
ma  egli ,  restituendo  in  fretta  i  saluti  ed  accusando  1'  urgenza  di 
qualche   lavoro    campestre    fa  per  liberarsi    dalle  loro  strette.  Lo 
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sposo  ed  i  suoi  farenti  non  glielo  permettono  e  per  indurlo  a 
restare  inventano  li  su  due  piedi  una  storiella  qualunque  :  anche 
essi  hanno  dei  lavori  iniponanti  da  fare  in  casa  e  in  campagna, 
ma  mancano  d'una  donna  giovane  ed  esperta  che  li  aiuti:  ne  hanno 
estremo  bisogno  e  la  vanno  cercando:  saprebbe  lui  suggerirgliene 
qualcuna  nel  paese  ?  A  tale  discorso  l'interrogato  risponde  che  lui 
come  uomo  non  sa  a  quale  donna  potrebbe  indirizzare  i  suoi  a- 
mici:  vadano  a  casa  sua  e  se  la  intendano  con  la  famiglia:  le  sue 
donne  sapranno  di  cerco  dar  loro  le  indicazioni  che  chiedono:  ma 
lui  deve  andare  in  campagna  e  non  ha  tempo  da  perdere.  «  Apri 
l'uscio,  allora  »  gli  dicono  gli  altri  ;  ed  egU  scrollando  le  spalle  : 
a  Non  si  può  forse  parlare  anche  dalla  strada  ?»  e  finge  di  allon- 
tanarsi. 

Uno  della  comitiva  si  fa  sotto  alla  finestra  della  sposa  e 
chiama.  Le  donne  che  attendono  dentro  in  silenzio  ed  hanno  visto 
tutta  la  scena  precedente  di  dietro  alle  invetriate,  al  suono  della 
voce  si  mettono  tutte  in  confusione  per  istabilire  chi  di  loro  debba 
affacciarsi  e  rispondere.  Dopo  qualche  minuto  di  discussione  con- 
citata, la  sorte  si  decide:  si  mostrerà  la  più  vecchia  parente  della 
sposa.  E  uno  dei  microscopici  finestrmi  che  sono  una  necessità 
di  quei  luoghi  freddissimi ,  si  apre  e  ne  sporge  fuori  un  capo 
canuto  dalla  faccia  rugosa  e  sorridente.  Comincia  allora  uno  scam- 
bio di  complimenti  e  di  lepidezze  secondo  la  perizia  delle  persone 
che  parlano;  ma  la  conclusione  è  che  non  è  quella  la  donna  che 
si  cerca.  La  ragione  di  ciò  vien  detta  con  moko  garbo  perchè  la 
vecchiarella  non  resti  oifesa  ,  e  questa  si  ritira  per  lasciar  posto 
alla  donna  di  casa  più  anziana  dopo  di  lei.  Succede  atiche  con 
questa  lo  stesso  dialogo,  ed  anch'ella  vien  trattata  nella  stessa  ma- 
niera. Così  si  continua  a  licenziare  tutte  le  donne  che  si  mostraoo 
successivamente  secondo  l'ordine  d'età,  dalle  più  vecchie  alle  più 
giovani,  ma  sempre  per  motivi  diversi  e  inoffensivi,  ciò  che  rende 
alle  volte  assai  difficile  la  condizione  dell'uomo  che  si  è  assunto 
l'incarico  di  trattare  l'affare  e  parla  dal  basso  della  strada.  Ultima 
ad  affacciarsi  è  la  sposa,  e  l'oratore  (chiamiamolo  cosi),  appena 
la  vede ,  comincia  a  fare  V  elogio  delle   sue  doti:  è   bella ,  forte. 
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buona:  non  !e  manca  nulla:  questa  è  la  donna  che  fa  per  lui.  Ma 
l'elogio  è  più  lungo  di  quello  che  non  si  creda  e;  se  l'oratore  è 
abile,  riesce  anche  ben  fatto.  Alla  dichiarazione  finale,  la  più  vec- 
chia deQa  casa  apre  Y  uscio  ,  la  comitiva  entra  e  con  essa  anche 
il  premuroso  lavoratore  che  non  si  è  allontanato.  La  tavola  da 
pranzo  è  pronta  per  una  piccola  refezione;  tutti  vi  si  siedono  at- 
torno e  mangiando  ricordano  con  piacere  gli  incidenti  più  piccanti 
della  scena  che  precede  '. 

Le  donne,  veramente  allora  non  mangiano,  attendono  piutto- 
sto al  loro  abbigliamento.  Quando  esse  sono  pronte  e  la  Messi 
del  parroco  sta  per  incominciare,  si  forma  il  corteo  nuziale.  Pre- 
cede la  sposa ,  riccamente  vestita  ,  in  mezzo  ad  un  suo  parente 
diretto  e  ad  un  congiunto  dello  sposo:  questi  uomini  che  aprono 
la  sfilata ,  si  chiamano  in  dialetto  stradovv.  Seguono  le  donne  a 
due  a  due,  poi  gli  uomini  nello  stesso  ordine  :  nel!'  ultima  fila  è 
lo  sposo  fra  due  dei  suoi  più  intimi.  E  tutti  s'  avviano  verso  la 
chiesa,  ma  non  sempre  vi 'giungono  senza  iocidenti,  poiché,  se  il 
matrimonio  avviene  tra  una  giovane  livignasca  e  un  giovane  di 
altro  paese,  allora  i  compaesani  della  sposa  e  precisamente  i  nu- 
bili fanno  sulla  strada  la  cosiddetta  sira  {serrare)  *. 

A  un  dato  punto  la  via  è  attraversata  da  un  nastro ,  sicché 
il  corteo  non  può  procedere:  davanti  c'è  un  giovane  vestito  come 
un  Arlecchino,  che  aspetta  :  intorno,  parecchi  curiosi  son  preparati 
a  divertirsi  alle  spalle  degli  sposi.  Il  corteo  si  ferma  a  breve  di- 
stanza ,  e  la  maschera  si  presenta  ai  primi  arrivati  facendo  mille 


>  Ad  Àggius  (Gallura),  la  sera  della  vigilia  delle  nozze,  lo  sposo  va  alla 
casa  della  sposa  coi  parenti  più  affini  e  compie  quasi  la  stessa  scena  pel  cosid- 
detto abbraccio.  Il  più  vecchio  della  brigata  chiede  una  colomba  che  abbia  certe 
qualità  speciali.  Il  dialogo  poi  avviene  tra  quest*uomo  e  un  parente  della  sposa 
soUa  porta  di  casa.  (Vedi  A.  Pirodda,  Gli  sponsali  di  Aggius^  in  «  Rivista  delle 
trad.  pop.  ital.  »,  anno  I,  voi.  VII,  pag.  560). 

'  La  gioventù  maschile  di  Li  vigno  si  costituisce  per  questo  in  una  specie 
di  società  con  il  suo  capo,  che  è  rinnovato  di  tanto  in  tanto.  (Suirorigine  e  im- 
portanza di  questo  capo  o  capitano  della  gioveniit  vedi  G.  Mahchbsi,  si.  cii,,  pa- 
gina 417-418). 
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smorfie  e  dichiara  che  non  li  lascerà  passare  se  lo  sposo  non  pa- 
gherà una  certa  somma  di  danaro  in  compenso  della  ragazza  che 
toglie  al  paese.  Lo  sposo  che  intanto  si  è  avanzato,  promette  che 
pagherà:  allora  il  nastro  che  sbarrava  la  via,  vien  tolto  di  là  e 
avvolto  intorno  al  collo  della  sposa  ';  ma  il  corteo  non  si  rimette 
ancora  in  cammino.  Si  porta  invece  da  bere,  talora  anche  da 
mangiare,  e,  sebbene  si  sia  in  istrada,  non  si  fanno  complimenti 
davanti  a  quel  vino  e  a  quelle  vivande.  Alla  sposa  poi  la  stessa 
maschera  presenta  un  piatto  strano,  un  assortimento  cioè  di  pezzi 
di  pane  e  di  focaccia,  frutta  ammuffite  e  rimasugli  d'altri  cibi: 
la  sposa,  naturalmente,  non    lo  tocca  ,  ma    nel    respingerlo   deve 


>  Quest'  uso  è  proprio  noa  solo  di  Livigno,  ma  di  tutto  il  Bormiese.  (Vedi 
in  proposito  G.  Marchesi^  si.  cH.,  p.  417).  A  Tirano  poi,  invece  del  nastro  si 
pone  attraverso  la  strada  un  palo  portante  alle  due  estremità  un  mazzolino  di 
fiorì;  e  quando  lo  sposo  ha  promesso  il  pagamento  della  tassa  i  mazzolini  sono 
dati  uno  a  lui  e  Taltro  alla  sua  futura  compagna,  perchè  sa  ne  adomino  il  petto. 
Nel  resto  della  Valtellina  si  fa  pagar  la  tassa  senza  tante  cerìmonie.  In  Val- 
Chiavenna  la  tassa  consiste  in  una  brenta  di  vino. 

Qualcosa  di  simile  si  costuma  anche  nei  paesi  del  circondario  di  Taranto, 
dove  «  sulla  strada  che  gli  sposi  debbono  percorrere,  si  sogliono  attaccare  delle 
funi  da  una  casa  alPaltra  o  dei  fazzoletti  varìopinti  cuciti  fra  loro.  Quando  il 
corteo  arriva  ad  uno  di  questi  ostacoli,  un  parente  degli  sposi  offre  una  mancia 
a  colui  o  colei  che  Tha  interposto  ed  allora  si  lascia  libero  il  passaggio  ».  Ma 
tutto  questo  avviene  «  al  ritorno  degli  sposi  dalla  chiesa  ».  (Vedi  I.  Corrieri, 
Usi  nuziali  in  prov.  di  Lecce,  in  Rivista  ecc.,  ann.  I,  f.  Vili,  p.  64$). 

Una  certa  relazione  poi  con  quest'uso  ha  il  giuoco  che  si  costuma  in  qual- 
che paese  delle  Marche ,  non  so  se  prima  o  dopo  il  matrimonio  e  che  il  sig. 
S.  Pellini  descrive  cosi  in  Rivista  ^cc,  anno  II ,  f.  i  ,  p.  64  :  a  Si  tira  sulla 
strada  presso  la  casa  della  sposa  una  corda,  attaccando  in  mezzo  una  pannocchia 
di  granturco  e  spighe  di  grano.  Lo  sposo  e  i  suoi  amici  tentano  di  rompere  la 
corda  con  dei  colpi  di  fucile.  Se  la  corda  si  spezza,  è  buon  augurio  per  gli  sposi; 
se  non  si  rompe,  la  sposa  fa  Tacqua  a  letto  »  (?) 

Anche  in  qualche  paese  di  Calabria,  come  mi  raccontava  due  anni  or  sono 
un  alunno  bene  informato,  due  popolani,  il  giorno  delle  nozze  di  qualche  loro 
amico,  sbarrano  la  strada  agli  sposi  mettendosi  uno  da  parte  e  Taltro  dall'altra 
della  via  e  sostenendo  i  due  capi  d*una  corda  intrecciata  di  fiori  diversi,  e  non 
la  lasciano  cadere  finché  non  hanno  avuto  una  mancia,  ciò  che  fa  molto  rìdere, 
gridare  e  applaudire  i  conudini  presenti. 
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mostrarsi  abbastanza  spiritosa  '.  Tutti  ridono.  Finalmente  lo  sposo 
versa  la  somma  stabilita  nelle  mani  del  cap3  della  gioventù  livi- 
gnasco,  somma  che  può  ascendere  fino  alle  cmquanta  lire  secondo 
l'importanza  del  matrimonio,  e  che  è  destinata  ad  un  pranzo  fra 
i  giovani  della  sera.  AlK>ra  soltanto  è  permesso  alla  comitiva  di 
affrettarsi  verso  la  Chiesa,  dove  il  Parroco  avrà  aspettato  un  pò* 
ma  senza  sdegnarsi,  perchè  egli  conosce  gli  usi  del  paese.  E  poi 
quello  della  séra  è- un  caso  non  molto  frequente:  in  condizioni 
normali  il  corteo  non  trova  ostacoli  lungo  la  via  tra  la  casa  della 
sposa  e  la  chiesa  ,  e  quei  buoni  parrocchiani ,  piuttosto  che  farsi 
aspettare  aspetterebbero  essi  volentieri  il  Parroco.  Quando  tutti 
sono  entrati  e  gli  sposi*  hanno  preso  il  posto  d'onore,  comincia  la 
Messa,  durante  la  quale  si  svolge  la  cerimonia  nuziale ,  secondo 
il  rito  romano.  Dopo  la  Messa,  gli  sposi  e  gli  invitati  si  dispon- 
gono nella  stessa  maniera  di  prima  ed  escono  dalla  chiesa  ,  in 
mezzo  alla  folla  che  osserva  e  commenta  *.  Ma  di  li  a  poco,  e  ta- 
lora sullo  stesso  sagrato,  danno  luogo  ad  un'altra  scena  notevole. 
Gli  sposi,  come  se  non  fossero  ancora  tali,  fanno  per  sepa- 
rarsi e  andare  ciascuno  a  casa  sua  :  i  parenti  della  sposa  ,  per  i 
primi,  come  se  compissero  la  cosa  più  naturale  del  mondo,  si  li- 
cenziano da  tutti  gli  altri  3.  Ma  questi,  i  parenti  cioè  dello  sposo, 


^  Questo  scherzo  altrove  si  fa  alla  fine  del  banchetto  nuziale.  Cosi  a 
Sommo  (Pavia)  si  offre  .igli  sposi  un  piatto  di  sedani,  cipolle,  agli  ecc.  (Vedi 
le  mie  Costuman\e  pavesi  in  questo  ArchiviOy  voi.  XIX,  n.  Ili):  e  in  Romagna 
un  parente  dello  sposo  o  il  cuoco  gli  offre  un  piatto  di  ortiche  (Vedi  un  brano 
di  Carlo  Tonini  in  Rivista,  anno  I,  fase.  II,  pag.  148). 

>  È  inutile  dire  che  per  i  buoni  Uvignaschi ,  come  in  molti  altri  paesi,  il 
matrimonio  civile  segue  immediatamente  al  religioso. 

3  Mentre  a  Li  vigno  Tatto  della  separazione  dopo  la  cerimonia  nuziale  è 
una  pura  e  semplice  fìnzionc,  sappiamo  che  altrove  è  ancora  un  fatto  reale. 
In  qualche  paese  della  Romagna,  per  es.,  «  lo  sposo  conduce  a  casa  la  sposa 
il  giorno  seguente  a  quello  del  matrimonio ,  purché  non  sia  né  martedì ,  né 
venerdì ,  ed  in  tal  caso  la  sposa  rimane  ancora  due  giorni  a  casa  sua  ». 
(Vedi  D.  Guerriere,  Credenii\  super  suzioni,  e  usi  popolari  in  Rimini  e  suoi  din- 
torni in  RiiHsta  ecc.  anno.  I^  fase.  IV,  pag.  315).  E  nel  Pesarese  «  quando  ha 
luogo  UDO  sposalizio  in  giorno  di  lavoro,  é  d'  uso   che  dopo  la  cerimonia  gli 
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non  lo  permettono  e  si  adoprano  m  tutti  i  modi  per  trattenerli 
e  consigliarli  ad  andar  tutti  a  casa  di  lui.  Qui  salta  fuori  il  finto 
lavoratore  che  adducendo  a  pretesto  di  aver  perduto  la  mattinata 
e  di  non  voler  sacriiicare  anche  il  pomeriggio,  piglia  per  un  brac- 
cio la  sposa  e  con  un  energico  e  andiamo  »  cerca  di  aprirsi  U  via 
verso  la  propria  abitazione.  Uno  dei  parenti  dello  sposo  che  hanno 
preveduto  il  colpo,  prende  la  giovane  per  l'altro  braccio  e  b  tira 
io  senso  opposto.  Tutti  gli  altri  si  schierano  da  ambe  le  parti 
ed  attaccandosi  ai  primi  ingaggiano  una  lotta,  che  Eirebbe  soffrire 
non  poco  la  sposa  così  aspramente  contesa ,  se  essa  non  avesse 
la  tempra  di  robusta  montanara:  ciò  che  avviene  in  quel  mo- 
mento ,  non  è  più  una  finzione  tradiziodttle  come  tutto  il  restou 
La  Iona  contìnua  per  qualche  diecina  di  minuti  senza  decidersi 
né  da  una  parte  né  dall'  altra  '  ;  ma  intanto  lo  sposo  che  non 
partecipa  a  quello  strappamento,  é  rientrato  rapidamente  in  chiesa 
per  invitare  il  Parroco  al  pranzo  di  nozze,  secondo  il  costume  di 
Livigno  e  di  tanti  altri  paesi.  II  Parroco  sa  già  che  l'invito  signi- 
fica che  deve  andar  subite  sulla  puzza  a  risolvere  la  questione 
sorta  fra  i  due  parentadi ,  e  non  tarda  punto  a  seguire  lo  sposo 
fin  sul  luogo  del  contrasto.  Questo  cessa  d'un  tratto;  la  persona 
più  autorevole  della  compagnia  saluta  il  sacerdote,  lo  informa  di 
ciò  che  é  avvenuto,  e  lo  prega  di  dire  in  proposito  il  suo  parere 
che  sarà  accolto  da  tutti  come  una  sentenza  decisiva.  Ed  il  Par- 
roco ,  preso  il  contegno  del  giudice  più    severo  pronunzia  tra  la 


sposi  si  separino   e  tomioo  ambedue  nella  propria  famiglia.    La  domenica  se- 
guente, il  marito  viene  a   prendere  sua    mc^lie  per    condurla  a    casa    sua  ». 

(Vedi  S.  fcLLiNi,  /.  «/.) 

«  Fin  qui  l'uso  livignasco  richiama  alta  mente  ciò  che  avviene  all'  arrivo 
del  corteo  nuziale  innanzi  alla  casa  dello  sposo,  dopo  compiuta  la  finzione  della 
chiesa,  nei  villaggi  calabresi  di  orìgine  albanese.  Anche  li,  è  «  un  simulacro 
di  lotta  fra  lo  sposo  che  precede  e  la  sposa  che ,  attomiau  da'  suoi ,  ritrosa 
si  ferma  alquanto  lontana  e  ricusa  di  proseguire  finché  lo  sposo  si  apre  il 
varco  tra  gli  oppoàtori,  vince  e  s'impadronisce  della  preda».  (Vedi  V.  Dorsa, 
La  trai,  greco-ìat.  negli  uà  e  neìlc  credente  pop,  delia  Calflbria  cit,  Cosenza, 
Principe,  1884,  pag.  83). 
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gente  silenziosa  un  abile  discorsetto  e  poi  conclude  col  dar  ra- 
gione ai  parenti  dello  sposo.  Allora  tutti  approvano  e  si  dirigono 
verso  la  casa  di  questo,  dove  è  imbandito  un  abbondante  desinare. 
Inutile  dire  che  durante  tutta  questa  scena  le  finestre  delle  case 
circostanti  sono  piene  di  spettatori:  pochissimi  invece  sono  quelli 
che  vi  assistono  dalla  strada. 

•Se  la  giovane,  per  isposare  Y  amante  del  suo  cuore,  ne  ha 
abbandonati  prima  degli  altri,  questi  si  vendicano  il  giorno  delle 
nozze  spargendo  lungo  la  via  dalla  casa  dello  sposo  a  quella  della 
sposa  un'abbondante  quantità  di  segatura  di  legno.  Ciò  è  ritenuto 
per  un'  ingiuria  sanguinosa,  ma  gli  sposi ,  sempre  per  il  timore 
della  pubblicità,  si  astengono  da  qualunque  recriminazione  e  si 
limitano  a  fare  spazzare  la  strada  \ 

La  domenica  seguente  al  giorno  del  matrimonio  si  dice  per 
gli  sposi  la  domenica  della  comparsa.  Infatti  essi  devono  ricom- 
parire alla  Messa  solenne  in  gran  pompa  e  accompagnati  dai  loro 
genitori,  che  il  giorno  delle  nozze  non  s*  eran  fatti  vedere.  La 
sposa  deve  indossare  ,  oltre  agli  abiti  nuziali ,  tutti  gli  ori  e  or- 
namenti d'altro  genere  che  ha  avuto  in  regalo  dai  parenti  e  dalle 
amiche.  Cosi  coloro  che  hanno  avuto  doni  dagli  sposi  (ciò  che 
pure  si  usa  a  Livigno) ,  devono  in  qualche -modo  mostrarli  in 
quel  giorno. 

Notevole  è  poi  l'usanza  che  c'è  lassù  per  il  matrimonio  dei 
vedovi.  I  compaesani  in  questo  caso  si  arrogano  il  diritto  di  bat- 
tere k  tolte  e  te  brofi^e  sotto  le  loro  finestre  per  un  anno  e  tre 
giorni;  e  se  in  capo  a  tale  termine  gli  sposi  non  hanno  pagato 
una  certa  tassa,  i  compaesani  possono  abbattere  il  loro  tetto.  Ma 
i  vedovi,  che  non  vogliono  seccature,  pagano  subito  al  capo  della 
gioveniù  la  somma  richiesta.  E  si  ricorda  a  questo  proposito  la 
risposta  data  da  un  pretore  di  Bormio  ad  un  vedovo  perseguitato 


'  Quest'uso  è  comune  a  tutto  il  Bormiese.  Anche  nel  Pavese  si  fa  lo  stesso 
scherzo,  ma  dur;inte  il  fidanzamento.  (Vedi  le  mie  Costumani^e  pavesi  già  ci- 
tate, 0.  II). 

Àrcòiwo  per  ie  tradtiiom  popolari —  Voi.  XIX.  59 
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dalla  scampanata,  e  che  voleva  una    soddisfazione  legale  :  Pagate, 
che  io  non  posso  far  nulla  '. 

Usi  funebri. 

Quando  muore  un  bambino,  tocca  alla  madrina  di  battesimo 
di  metterlo  nella  cassa  e  di  adornar  questa  con  una  profusione 
di  fiori  e  di  nastri.  Chi  deve  poi  trasportarla  in  chiesa  è  il  pa- 
drino, il  quale  si  reca,  poco  prima  dell'  arrivo  del  prete ,  nella 
casa  del  morto  e  quivi  indossa  un  ornamento  di  circostanza  che 
è  cura  speciale  delle  donne  di  preparare:  attorno  al  suo  cappello 
vien  messo  a  guisa  di  nastro  e  assicurato  con  spilli  un  fazzoletto 
per  solito  di  color  rosso-scarlatto  e  più  volte  ripiegato:  alla  parte 
posteriore  della  falda  viene  attaccato  pel  centro  un  altro  fazzo- 
letto uguale,  ma  in  modo  che  i  quattro  lembi  sventolino  libera- 
mente sulle  spalle  dell'uomo.  Appena  arrivato  il  prete,  il  padrino 
si  mette  in  capo  il  cappello  cosi  adornato ,  si  appressa  alla  ma- 
drina che  gli  accomoda  sulle  braccia  distese  il  feretro^  e  poi  scende 
sulla  strada  e  si  avvia  verso  la  chiesa  fra  gli  altri  che  formano 
il  corteo.  Il  quale  si  compone  anzitutto  di  ragazzi  adorni  anch'essi 
di  nastri  rossi  in  modo  che  hanno  una  specie  di  galloni  sulle  ma- 
niche, le  bande  lungo  i  pantaloni  e  una  tracolla  intorno  al  corpo 
come  se  fossero  dei  soldatini  in  servizio.  Le  ragazze  si  adornano 
invece  con  dei  fazzoletti. 

Se  il  morto  è  un    fanciullo  o  un    giovanetto,    allora    non  è 
trasportato  sulle  braccia ,  ma  sulla  barella  sorretta  dai    suoi    eoe- 


>  QuaDto  diversamente  il  poveretto  sarebbe  stato  trattato  se  avesse  avuto 
valore  anche  per  lui  V  ordinanza  degli  antichi  statuti  di  Pomarance  (Pisa)  di 
far  pagare  lire  dieci  a  «  qualunque  persona  grande  o  piccola  et  di  qualunque 
condizione,  che  farà  strepito  o  romore  di  campani ,  di  comi  o  d*  altri  istru- 
menti,  quando  uno  vedovo  mena  donna  o  una  vedova  ne  va  ad  manto  »  I 
(Vedi  in  proposito  A.  Funaiuoli  ,  Usante  di  Pomarance  ecc.  ;  in  Rivista  ecc., 
ann.  I,  f.  Vili,  p.  619). 

Aggiungo  che  nel  Ferrarese  le  nozze  dei  vedovi  non  sono  disturbate,  pur- 
che  essi  acconsentano  a  dare  una  festa  da  ballo.  (Vedi  P.  B.,  Usi  nu^iaH  nàl 
Ferrarese;  in  Rivista  ecc.,  anno  II,  fase.  IV,  pag.  30$). 
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tanei,  che  hanno  il  cappello  come  il  padrino.  Ed  i  ragazzi  entrando 
in  chiesa  col  feretro  sulle  spalle  non  si  scoprono  il  capo  per  non 
isciupare  Tornamento,  mentre  il  padrino  si  scopre  sulla  porta  del 
tempio. 

Quando  la  morte  colpisce  un  adulto,  questo,  chiuso  che  sia 
nella  cassa  ,  se  è  stato  celibe  vien  trasportato  alla  chiesa  e  al  ci- 
mitero da  altri  celibi,  che  prima  di  sollevare  la  bara  ricevono  dai 
parenti  del  morto  un  bel  fazzoletto  a  vivi  colori  e  se  lo  legano 
attorno  al  cordone  del  loro  camice  da  confratello  in  modo  che 
tutti  lo  vedano.  Invece  la  bara  degli  ammogliati  è  sorretta  da 
altri  ammogliati ,  ma  questi  in  luogo  del  fazzoletto  ricevono  un 
pane  rotondo  e  bucato  in  mezzo  che  in  dialetto  è  chiamato  bra- 
sciadiL  La  distribuzione  di  questi  pani  speciali  avviene  sulla  porta 
della  chiesa  insieme  ad  una  distribuzione  assai  più  larga  di  pane 
comune,  che  ogni  adulto  che  muore,  dispone  sia  fatta  a  quanti 
interverranno  al  suo  funerale  e,  nel  tempo  in  cui  il  suo  cadavere 
rimane  sopra  terra,  si  recheranno  in  chiesa  a  recitare  il  Rosario 
o  la  Via-crucis:  i  ricchi  poi,  oltre  il  pane,  lasciano  anche  del  for- 
maggio e  per  più  giorni  di  seguito  '.  Codesta  distribuzione  si  ri- 


»  Dice  lady  Vére  de  Vére  che  anche  in  altri  paesi  dell'  alta  Lombardia  e 
del  Veneto  «  si  suol  distribuire  pane  e  sale  ai  poveri  Jalla  famiglia  del  defunto 
nel  giorno  del  funerale.  Una  volta  (aggiunge),  in  simili  occasioni^  era  costume 
offrire  ai  poveri  frumento  in  luogo  di  pane.  »  (Vedi  Rivista  cicc,^  anno  I,  fase. 
XII ,  pag.  965).  E  pane  e  sale,  in  tale  occasione,  si  offre  ancora  a  Ponte  (Val- 
tellina) ,  a  tutti  i  poveri  che  preghino  per  il  defunto.  (Vedi  G.  Marchesi  ,  st. 
cit.,  p.  418).  In  Sardegna  si  usa  fare,  otto  o  nove  giorni  dopo  la  morte  d'  un 
individuo,  un  pane  speciale  a  ses  paneddas ,  finissimo  e  saporito  che ,  a  misura 
che  si  leva  dal  forno,  é  dato  caldo  caldo  in  dono  alle  famiglie  del  vicinato, 
ai  parenti  ed  agli  amici  ed  a  tutti  coloro  che  piansero  e  accompagnarono  il 
morto  alla  tomba.  »  (Vedi  O.  Nemi,  Usi  funebri  sardi,  loco  cit.,  pag.  9S9).  A 
Mores  (Logudoro)  poi  le  famiglie  ricche  donano  grano  e  danaro  ai  poveri  che 
assistono  alla  Messa  funebre,  presente  cadavere  (Vedi  G.  Calvi  a.  Usi  funebri  di 
Mores,  1.  cit.,  pag.  953).  A  Nuoro  le  stesse  famiglie,  dopo  qualche  tempo  della 
morte ,  fanno  «  il  pane  delle  anime  »  per  i  poveri  e  in  mancanza  di  questo  si 
distribuiscono  altre  elemosine.  (Vedi  G.  Deledoa,  Tradizioni  popolari  di  Nuoro; 
in  Rivista  ecc.,  anno  II,  fase.  VI,  pag.  429). 

Da  ultimo  il  brasciadH  ha  molta  somiglianza  col  pix/^éUuglit  albanese,  di  cui 
parla  il  Dot? sa,  op.  cit.,  pag.  98. 
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petc  ad  ogni  modo  nel  terzo,  ottavo  e  trentesimo  giorno  dopo  la 
inumazione  del  cadavere.  Ma  se  il  testatore  ha  lasciato  un  legato 
perpetuo  per  una  elargizione  di  pane  ad  epoca  'determinata,  allora 
la  famiglia  dà  ad  ogni  capo  di  casa  un  numero  di  pani  corrispon- 
dente al  numero  degli  adulti  che  ha  con  sé ,  e  regala  invece  un 
quarto  di  pane  ad  ogni  ragazzo  che  si  presenti  a  prenderlo  perso- 
nalmente. Non  è  permesso  ad  alcuno  di  rifiutare  simili  offerte  ; 
anche  i  ricchi  devono  accettarle  o  destinarle  a  favore  di  qualche 
bisognoso  da  essi  specificatamente  indicato. 

I  parenti  del  morto  ne  accompagnano  il  feretro  col  mantello 
sulle  spalle  anche  in  piena  estate:  si  direbbe  che  questo  è  Tabito 
di  lutto  richiesto  dalla  circostanza  '.  Ma  essi  non  si  radunano,  né 
prima  né  dopo  il  funebre  trasporto ,  in  casa  del  defunto  a  cole- 
zione  o  a  pranzo,  per  mangiare  la  rituale  polenta  faraona  (cotta 
cioè  nella  panerà  anziché  nell'acqua),  come  avviene  in  paesi  anche 
poco  distanti  da  Livigno  *. 

DoTT.  Enrico  Fjlippini. 


<  In  altri  luoghi  della  Valtellina  i  parenti ,  per  esser  distinti  fra  gli  altri 
componenti  il  corteo,  tengono  il  cappello  in  testa,  mentre  gli  estranei  vanno  a, 
capo  scoperto. —E  qui  noto  ancora  chea  Piateda  ed  Aprica  (Valtellina),  si  usa 
fare  accompagnare  il  morto  da  piagnoni  simili  alle  praeficae  antiche  ^cal.  cbian- 
gitare,  sic.  reputatricì,  sard.  altitadoras)  ,  che  ne  celebrano  le  lodi  fra  ululati  e 
pianti,  ma  non  sono  pagate  perchè  parenti  o  amiche  del  morto.  A  Piateda» 
poi ,  il  giovane  che  abbia  perduto  il  padre  o  la  madre ,  piange  e  singhiozza 
rumorosamente  in  chiesa  mentre  si  svolge  Tufficio  dei  morti. 

Del  resto,  Tuso  di  portare  il  cappotto  in  segno  di  lutto  si  trova  in  molte 
altre  parti  d*  Italia  come  in  Calabria  (Vedi  V.  Dorsa  ,  o/>.  cit. ,  pag.  88),  in 
Sardegna  (vedi  G  Calvia,  /.  cii.,  pag.  951  e  G.  Deledda  ,  /.  cit.,  pag.  4}o), 
in  Sicilia  (vedi  C.  Grisanti,  Folklore  di  Isnello,  Palermo,  Reber,  1899,  pag.  87) 
ecc.  ecc. 

^  È  noto,  del  resto,  che  V  uso  del  convito  funebre  che  noi  abbiamo  crevli- 
tato  direttamente  dai  Greci  e  dai  Latini,  è  ancora  molto  esteso  in  Italia. 


•f}*T^ '  i**  4»J^>"-'Wft- 
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E  si  paragonano  fra  loro.Ie  mitologie  dei  diversi  po- 
poli, scorgesì  che,  salvo  le  differenze  del  linguaggio, 
sono  sorelle,  perchè  6glie  dell'impressione  che  la  na- 
tura fece  e  fa  sui  sensi  dell'uomo.  Quando  una  nazione  è  adulta, 
o  quando,  come  accadde  alla  nostra,  ha  nella  sua  vita  storica  pa- 
recchie ricorrenze,  ad  ogni  progresso  dell'età  corrisponde  un  in- 
tegramento delle  sue  favole  mitologiche,  ovvero  una  denudazione 
dell'inganno,  già  teso  dalli  mente  della  nazione  a  se  stessa.  Come, 
fatti  adulti,  perdiamo  l'ingenuità  iniantile  e  fanciullesca,  e  le  illu 
sioni  dei  20  anni,  cosi  gli  Dei  se  ne  vanno  quando   vengono  co- 
nosciuti. 

Il  fotto  si  osserva  nelle  idie  che  i  fanciulli  si  formano  sulla 
natura  delle  meteore  e  sulle  personificazioni  che  ne  avvengono  '.  Queste 
quasi  per  cinematografo  che  operi  alla  rovescia  svaniscono  cogli 
anni  e  mostrano  chenti  siano:  V  uomo  .compendia  nella  breve  sua 
vita  la  storia  dell'umanità. 

Lo  studio  di  questa  mitologia  meteorica  corrispondente  alla 
prima  fase  della  vita  umana,  non  è  certamente  facile. 


'  Vedi  l'articolo  del  sig.  lames  Sully;  Sulle  iikt  dà  faiuiuìli  & 
Dicembre  1&94, 
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Anthe  lasciando  da  parte  il  linguaggio,  agente  suggestivo  per 
eccellenza  e  Corso  Universitario  anticipato  e  gratuito,  i  viaggi,  le 
mutazioni  di  sede,  la  religione ,  alterano  la  creazione  della  mito- 
logia  meteorica:  si  può  dire  che  è  diversa,  come  son  diversi  gli 
uomini  e  le  credenze  loro. 

Oggidì,  e  non  .a  torto,  si  lamenta  una  troppo  anticipata  istru- 
zione ed  anticipata  sevraeccitazione  mentale,  che  fan  svanire  molte 
delle  ingenue  impressioni  della  prima  età.  Eppure  sonvi  due  ter- 
mini, providenzialmente  posti  dalla  benigna  natura,  entro  i  quali 
la  parte  razionale  non  può  preponderare  sulla  emotiva ,  e  questa 
liberamente  dà  origine  alle  creazioni  o  personificazioni  suddette. 

Queste  cominciano  per  tempo.  Si  dice  comunemente  che  i 
fanciulli  nascono  cogli  occhi  aperti.  Ma  anche  le  loro  orecchie 
sono  aperte  a  ciò  che  sentono ,  nell'  idioma  che  pria  li  padri  e  le 
madri  trastulla. 

,  Ad  un  anno  di  età  e  le  cose  vedute  e  le  parole  udite  danno 
il  mezzo  di  svilupparsi  al  linguaggio,  consistente  in  pochi  mono- 
sillabi onomatopeici  e  quindi  già  semipersonali.  Tun,  rumore,  ca- 
duta, tuono;  ij,  vento,  fuoco,  fulmine;  pa,  cibo,  padre  (Dio);  ma 
cibo,  bevanda,  madre;  pò  e  bo^  bevanda;  piy  uccello;  bau^  cane; 
maUy  gatto  ecc.  A'  i8  mesi  il  vocabolario  si  accresce,  annovera 
qualche  verbo  e  qualche  aggettivo,  indizio  della  cresciuta  potenza 
mentale. 

Appena  il  bambino  muove  i  primi  passi ,  adopera  la  mazza 
del  babbo  ad  uso  di  cavallo ,  e  la  propria  seggiolina  ad  uso  di 
carruccio ,  crede  una  farfalla ,  una  piuma  che  voli  per  aria  ,  nia 
ben  presto  desidererà  un  cavalluccio  ed  un  carretto  mobili,  o  al- 
meno, nella  forma,  simili  all'oggetto  reale.  Cosi  al  gattino  di  pochi 
mesi  la  madre,  dotta  Maestra,  fa  prima  saltellare  innanzi  la  propria 
coda,  ma  più  tardi  gli  porta  topolini  morti  o  semivivi ,  affinchè 
egli  veda  e  tocchi  gli  animali ,  che  da  adulto  gli  serviranno  di 
cibo,  e  s'avvezzi  a  prenderne. 

Verso  i  due  anni  il  bambino  percepisce  la  diversità  del  giorno 
e  della  notte,  (della  notte  ha  paura)  conosce  i  genitori,  i  fratelli, 
ma  non  ha  ancora  separato  la  propria  dalla  personalità  altrui.  Egli 
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forma  ancora  nella  sua  mente  un  tutto  con  quelli  della  famìglia; 
infatti  parla  ancora  di  se  in  persona  terza.  Un  nipotino  convivente 
con  due  vecchie  zie  diceva:  io  sono  stata  andata  ecc.  come  sentiva 
dire  dall'una  e  dall'altra  di  esse,  e  si  doleva  di  non  potere  come 
esse  pettinare  le  lunghe  trecce  bianche,  le  quali  credeva  dovessero 
ornare  anche  il  suo  capo.  Le  bambine  cominciano  a  scherzare  ed 
a  parlare  con  le  loro  pupattole. 

Tutto  ò  animato  e  tutto  è  affettuoso  in  questa  età:  l'occhio 
è  bello  perchè  ha  un  fratello^  e  T  orecchia  bella  ha  una  sorella  ;  il 
sole  benedetto  esce  invocato  dal  sicchetto  della  nuvola  a  scaldare  la 
povera  gente,  la  luna  è  santa  perchè  fa  da  lampada. 

Il  bambino  invita  le  lumache  a  metter  fuori  i  loro  tentacoli 
e  le  lucciole  a  scender  abbasso  colla  promessa  di  una  fetta  di  grasso 
oppure  di  pane;  fa  volare  le  coccinelle  ed  i  maggiolini,  chiama  le 
rondini.  S.  Francesco  d'  Assisi ,  fattosi  per  umiltà  pusillo ,  come 
infante  ,  e  semplice  al  pari  di  colomba  ,  invoca  il  frate  sole  e  la 
suora  luna ,  conversa  colle  tortore  e  coi  lupi ,  chiama  sorelle  la 
morte  e  la  cenere. 

Nella  storia  delle  lingue  questa  età  si  potrebbe  paragonare 
alla  rozzezza  del  latino  prima  delle  guerre  sanniciche,  dell'ebraico 
prima  dell'uscita  dalPEgitto,  del  greco  priiiLi  delle  guerre  persiane, 
dell'italiano  prima  di  Dante. 

Le  Metamorfosi  d'  Ovidio ,  la  prima  raccolta  delle  tradizioni 
popolari  latine,  mentre  all'  adulto  parla  di  Dìo  ,  al  quale  obbedi- 
scono tutte  le  cose  sensibili  ed  ultrasensibih  nelle  pjrole  lupiter 
jussit  humanas  motura  tonilrua  ntenfes ,  mostra  la  religione  adulta, 
ma  passata  per  la  trafila  della  fanciullezza  e  dell'infanzia,  durante 
le  quali  la  parte  emotiva  vince  la  razionale.  Il  che  viene  pure 
notato  dal  Vico,  il  quale  nella  Scienia  Nuova  scrive  che  «  Giove 
nacque  nelle  fantasie  dei  primi  popoli  poetici,  la  prima  volta  che 
dopo  il  diluvio  il  cielo  fulminò  ;  ritenendo  essi  il  cielo  un  gran 
corpo  animato,  intelligente,  che,  coi  tuoni  e  coi  fulmini,  coman- 
dasse e  volesse  dire  qunlche  cosa  che  essi  dovessero  fare». 

Il  paganesimo,  la  religione  della  umanità  infantile,  politeista, 
sorg^  sul  feticismo,  che  è  la  venerazione  incosciente  degli  animali 
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e  degli  (^getti  inanimati.  Poi  seguendo  la  evoluzione  naturale 
portata  dalla  maturità  dei  tempi,  il  paganesimo  fa  delle  sue  divinità 
altretunti  simboli,  e,  lasciando  alle  plebi  la  scoria  infantile,  per 
mezzo  de'  filosofi  trae  da  essa  il  metallo  nobile  di  morale  sempre 
più  pura,  fino  a  che  non  sorge  il  cristianesimo,  la  religione  del 
vero  Dio.  Questa ,  praticando  riforme  delle  quali  ora  scorgesi 
soltanto  il  principio,  nello  stadio  dell'uomo  fisiologicamente  con- 
siderato, troverà  un'applicazione  sempre  più  giusta  delle  sue  divine 
ed  immortali  massime ,  e  giungerà ,  secondo  il  detto  del  celeste 
Fondatore,  a  formare  del  genere  umano  un  popolo  solo,  e  con  una 
sola  fede. 

Dai  2  ai  5  anni  il  fanciullo  si  trova  in  quello  stato  psichico 
in  cui  le  idee  astratte  vengono  personificate:  è  questa  l'epoca  della 
creazione  della  mitologia  meteorica.  II  fanciullo  già  separa  la  pro- 
pria dalla  personalità  altrui ,  ma  non  esce  ancora  dal  seno  della 
propria  Simiglia,  precisamente  come  nelle  tribù  isolate  e  selvagge 
il  popolo  considera  se  stesso  come  il  centro  dell'umanità,  e  crede 
barbari  ed  indegni  del  suo  rispetto  gli  altri  popoli.  Questo  egoismo 
nazionale  perdura  malgrado  la  civiltà. 

Gli  Ebrei  consideravano  se  stessi  come  il  popolo  di  Dio,  e 
il  loro  Dio  soltanto  come  il  Dio  d'Abramo  e  d'Isacco  e  di  Gia- 
cobbe, esagerando  Tamore  della  patria  e  della  famiglia. 

Tutte  le  nazioni  al  pari  di  tutti  gli  uomini  passano  attraverso 
questo  stadio  della  loro  vita:  la  Cina  vi  sì  trova  ancora.  Per  quei 
popoli  l'Imperatore  non  è  più  Dio,  ma  è  ancora  il  Figlio  del 
Cielo,  al  quale  non  si  possono  né  imporre  patti,  né  dare  consigli; 
a  meno  che  egli  non  riformi  se  stesso,  come  fece  il  Micado  nel 
vicino  Giappone.  E  l'età  in  cui  la  mamma  traendo  alla  rocca  la 
chioma  favoleggia  col  fanciullo;  l'età  che  in  Monferrato  è  chiamau: 
dir  quintuHe  delle  favole.  E  sono  credute  più  sono  strampalate 
(de*  Troiani,  di  Fiesole,  di  Roma)  perchè  allora  tutto  è  creduto: 
parlano  le  pietre,  balla  l'acqua,  s'aprono  da  se  le  porte,  un'immensa 
vitalità  anima  tutto  ciò  che  si  vede  e  che  si  sente.  Nella  chiesetta 
della  Trinità  di  Carpeneto  d'  Acqui  lasciau  aperu  in  sul  mezzo- 
giorno in  di  di  lavoro,  entrarono    due  fanciulletti    uno  di  tre  e 
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Taltro  di  4  anni.  Ivi  con  una  verghctta  che  avevano  si  misero  a 
bastonare  uno  stendardo  sacro ,  su  cui  era  dipinto  uno  scheletro 
umano ,  in  atto  di  segare  teste  con  una  falce  :  il  simbolo  della 
morte.  Che  fate  voi  ?  »  dissi  loro,  a  Bastoniamo  la  morte,  rispo- 
sero, perchè  non  venga  più  a  pigliare  la  gente  »:  anche  uno  sche- 
letro spolpato  credean  vivo. 

La  vita  su  nel  moto;  si  sente,  e  si  vuol  sentire  in  tutto.  Il 
fanciullo  che  inciampa  in  una  pietra  ,  se  la  piglia  con  essa  quasi 
che  avessegli  mancato  di  rispetto.  Questo  stato  dell'animo,  ricorre 
per  atavismo  psichico,  manifcstantesi  nel  breve  tempo  della  nostra 
vita,  anche  quando  s'  è  adulti^  quando  meno  ci  si  pensa.  Le  be- 
stemmie non  hanno  altra  origine:  si  respinge  a  parole  il  disgusto, 
l'insuccesso  col  dir  male ,  di  chi ,  o  di  che  e'  è  contrario.  Se  ci 
sfugge  dalle  mani  la  mazza,  la  ripigliamo  e  la  battiamo  sul  suolo, 
perchè  non  ci  sfugga  ancora.  Se  il  vento  ci  agita,  mentre  lo  leg- 
giamo, un  giornale,  diamo  un  colpo  di  mano  sul  giornale,  quasi 
a  castigarlo  d'essersi  mosso. 

Non  è  quindi  da  meravigliarsi  di  quel  tal  fiorentino,  vecchio 
cadente  e  pur  ancora  bellimbusto,  di  cui  è  detto  nella  48*  novella 
del  Sacchetti.  Il  vecchio  mentre  occhieggiava  alcune  belle  donne 
inciampò  in  un  sasso,  e  atavisticamente  se  la  pigliò  con  esso;  e, 
fra  le  risa  dei  circostanti,  voleva  piantare  in  cuore  al  sasso  il  col- 
tello, infino  alle  cornicelle. 

Durante  un  temporale  ,  parecchi  anni  or  sono ,  visitavo  un 
Asilo  infantile  recentemente  aperto.  I  bambini,  dai  3  ai  5  anni,  non 
avevano  ancora  molta  famigliarità  colla  Maestra,  ma  benché  fossero 
in  locale  chiuso ,  mentre  al  di  fuori  infuriava  il  tempaccio  con 
lampi,  tuoni,  grandine,  venti  impetuosi,  s' erano  avvicinati  all'In- 
segnante^ e  qualcuno  le  si  era  anche  attaccato  al  vestito.  Passato 
il  tempaccio  pregai  la  signora  Maestra  di  interrogare  i  piccini  sul 
fulmine,  sul  tuono,  sulla  pioggia,  sulla  grandine,  sul  vento. 

Il  fulmine  per  la  sua  fugacità  avea  fatto  poca  impressione  : 
quasi  concordemente  risposero  che  era  un  fuoco  mandato  dal  Si- 
gnore. Uno  di  5  anni  disse:  è  un  fuoco  che  brucia  le  case  e  le 
persone.  Nessuno  di  quei  bambini  aveva  visto  forse  un  albero  ful- 

ArékivU  p$r  U  traduzioni  popolari.  —  VoL  XIX.  éo 
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minato,  nessuno  certamente  conosceva  Torigine  elettrica  dei  tcta* 
porali,  ma  tutti  convennero  nei  dichiararlo  fuoco  mandato  da  Dio. 
Non  soltanto  dunque  coelo  tonanUm ,  ma  anche  coelo  fulgurantem 
credidimus  lovem. 

La  vitalità  attribuita  alla  luce  è  subordinata  alia  potenza  di 
Dio  ;  fuori  di  Dio,  del  padre  celeste ,  niuno  può  aver  cr^to  U 
luce,  la  vita,  il  mondo  che  i  Rumeni  chiamano  lume. 

Mentre  io  tenevo  in  braccio  un  mio  bambino ,  in  una  sera 
stellata,  egli  indicava  col  ditino  le  stelle  e  diceva:  focol  foco  !  — 
«  Chi  l'ha  fatto  il  foco?  y^  —  «Il  babbo  »,  rispose.  Chi  ha  maggiore 
autorità  nella  casa  è  quindi  creduto  autore  d'ogni  luce  anche  fuori 
di  essa.  Il  poeta  invasato  dall'estro  canta  nel  salmo  44  :  ce  Tuo  è  il 
giorno,  tua  la  notte,  tu  hai  ordinato  la  luce  ed  il  sole.»  E  lo  storico 
che  raccoglie  le  tradizioni,  trova  la  concordanza  ira  i  popoli  più 
lontani.  La  Genesi ,  lib.  I-i  6  dice  che  «  Iddio  fece  i  due  grandi 
luminari».  Il  Rigveda  canta:  ali  cielo,  la  terra,  il  mare,  i  monti, 
i  fiumi,  gli  animali  tutti  furono  creati  da  Dio  e  saranno  sempre  »  . 
Non  si  può  quindi  concepire  l'idea  di  Dio  senza  quello  di  padre 
creatore  di  tutto;  quindi  l'amore  più  che  il  timore  fecit  in  orbe  deos. 
Gli  attributi  della  divinità  diventarono  novelle  personificazioni  di 
essa,  come  avviene  nel  politeismo  di  tutti  i  popoli  antichi  e  mo- 
derni: quindi  un  Giove  Fulguraiore,  un  Tonante. 

Il  monoteismo  ebraico  non  fa  un  dio  del  fulmine  e  del  tuono, 
e  di  tutti  gli  altri  fenomeni  meteorici ,  ma  U  auribuisce  a  Dio. 
«  Quando  lehova  è  acceso  nell'ira  un  fuoco,  consumante  gli  sale 
per  le  nari  ,  un  fuoco  divorante  per  k  bocca ,  da  lui  procedono 
braci  accese  \  Udite  il  tremendo  suono  ed  il  mormorare  che  esce 
dalla  sua  bocca  » . 

La  notte  che  toglie  sicurezza  ed  aumenta  i  pericoli,  nascon- 
dendo gli  agguati  degli  uomini  e  delle  fiere ,  è  temuta  assai  dai 
piccoli  fanciulli.  Nessun    canto  infantile  la  ricorda.  L'umanità  la 


>  U  puUal  o  fabbrica  delia  bocca  di  uq  pozzo  chiuso,  eretta  dai  Romani  nel 
punto  toccato  dal  fulmine,  suggestionava  lo  sguardo  coll'idea  deirac<^ua  in  cui 
il  fuoco  celeste  doveva  spegnersi.  Noi  facciamo  per  davvero  e  spegniamo  il 
lulmine  nei  pozzetti  ad  hoc. 
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personificò  in  un  lupo,  in  un  serpe  astuto  dai  molti  e  lunghi  denti, 
in  un  leoile,  in  un  orso;  secondo  le  regioni  abitate. 

Le  maledizioni  invocate  da  chi  mancava  al  giuramento  orcos 
presso  i  Greci ,  furono  personificate  in  una  bestia  che  ne  porge 
il  nome,  YorcOy  agre  fr.  il  gran  vermo,  la  mala  biscia  (bissen  mor- 
dere in  ted.)  il  mormolutheion ,  il  manducus ,  bestia  che  personifi- 
cando il  rimorso  dentato  e  un  carnivoro  pure  dentato  fu  ed  è  te- 
muta dai  fanciulli:  fuori  di  casa  e'  è  sempre  un  animale  dentato. 

Il  tuono  è  de'  fenomeni  meteorici  quello  che  fa  più  rumore, 
e  come  è  naturale  assume  importanza  massima.  I  fanciulli  dell'Asilo 
sopra  ricordato,  non  furono  avari  di  risposte  intorno  al  tuono,  da 
essi  confuso  col  fulmine,  secondo  la  comune  espressione  del  volgo 
di  ogni  paese.  Uno,  di  3  anni,  disse:  che  il  tuono  è  un  uomo  nero 
che  bastona  sua  moglie  ;  un  altro  disse  che  e'  era  :  i^  una  car- 
rozza che  girava  pel  cielo,  2°  un  grosso  cane  ringhiante;  un  terzo 
di  5  anni  disse  che  il  diavolo  era  scappato  e  il  Signore  lo  casti- 
gava e  lo  rimandava  nell'inferno.  Uno,  il  più  grandino,  disse:  che 
erano  i  fuochi  d'artifizio.  Salvo  le  due  ultime  risposte,  suggerite 
da  adulti,  le  altre  sono  personificazioni  del  rumore.  Anche  nelle 
parole  :  tuonare,  brontolare,  ringhiare,  mormorare,  tempestare,  la 
minaccia ,  il  rimprovero  ,  la  stizza  ,  la  protesta  ,  le  busse ,  danno 
persona  al  vocabolo.  Le  mitologie  nel  tuono-fulmine  personificano 
un  contrasto  (fra  due  forze)  che  si  fa  sentire  meccanicamente  per 
mezzo  della  vista  e  dell'  udito.  Il  nome  stesso  della  personifica- 
zione è  sonoro.  I  Greci  la  chiamarono  Keraunos-Bronte;  Tonitrus 
i  Latini;  tuono,  trueno,  tonnerre^  tunetul;  i  loro  discendenti  di  Fran- 
cia ,  Spagna  e  Romania,  trun^  tron,  tronu  nei  dialetti  italici  ;  Ta- 
rannis  la  dissero  i  Liguri-Celti ,  Donner  i  Germani ,  Percunnas  i 
Lituani;  UkkO'Rauni  i  Finni:  Tarum  gli  Ostiaki;  Taron  ì  Voguli 
nella  Siberia  ;  Tamagisanga  quelli  dell'  isola  Formosa  ;  Thor  gli 
Scandinavi,  Liuschin  o  Liuscbnn  i  Cinesi;  Ulo-Tuyou  ì  lacuti  ; 
Umma  i  Cafri  ecc. 

Le  tradizioni  si  accordano  colla  sonorità  del  nome;  il  verbum 
è  anche  azione. 

Quando  tuonava  i  Greci  credevano  che  Giove  fosse  adirato 
e  lo  pi  non  vano  con  libazioni  di  vino,  come  si  legge  nell'Iliade. 
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Attribuivano  alle  dissensioni  taiiiigliari  colla  moglie  il  rumore 
del  tuono ,  e  la  pioggia  ritenevano  causata  dalle  lagrime  di  essa. 
I  Romani  davano  al  tuono  la  stessa  origine  :  lupiter  exorandus 
non  invocandus  trai  in  tempestatibus  e  lo  placavano  con  ova  rotte 
e  bruciate  insieme  con  zolfo.  Giovenale  di  un  sanguinario  scrive 
che  non  sarebbe  perdonato  neppure  si  cenium  lustraverit  avis.  Di 
località  tocca  dal  fulmine  dice  Ovidio  : 

Et  veDÌat  qui  lustret  anus  tectumque  locumque 
Praeferat  et  tremula  sutphur  et  ova  manu. 

Di  male  avvenuto  ed  irreparabile  anche  oggidì  dicesi  :  ora- 
mai' la  frittata  è  fatta;  le  ova,  parte  di  cibo,  dovevano  esserlo  an- 
che di  sacrificio. 

I  Messicani  rappresentavano  Illapan  il  loro  Giove  Tonante, 
in  atto  di  lanciare  e  fare  rotolare  pel  cielo  grosse  pietre;  i  Giap- 
ponesi lo  chiamano  Topan  e  se  lo  immaginano  con  una  clava  in 
mano  intento  ad  agitare  ed  a  battere  le  nubi,  come  Tercun  il  Dio 
delle  intemperie  presso  gli  Slavi.  Seneca  okre  la  comune  tradi- 
zione di  Giove  Tonante,  ricorda  che  il  tuono  è  dovuto  alle  con- 
tese matrimoniali  di  un  Dio  fulgur  con  una  dea  fulgura. 

In  Monferrato  sarebbe  oggidì  chiamata  Losna  (nome  etrusco 
di  Giunone  in  latino  Lucina)  come  è  detto  nel  proverbio: 

Santa  Barbura  e  San  Smun, 
Libarèn  da  ra  Losna  e  da  u  trun, 

e  confusa  colla  moglie  del  diavolo^  personificato  nel  tuono.  Tuo- 
mo  nero  sopra  citato.  A  Ferrara,  dove  una  Marfisa  Estense,  real- 
mente esistita,  lasciò  poco  buon  nome  in  vita,  i  fanciulli,  quando 
tuona  dicono  che  è:  Sura  Marfisa  eh'  la  va  a  ipass  in  carossa.  la 
altre  località  sarebbe  G.  Cristo  che  andrebbe  in  carrozza  o  giuo- 
cherebbe  alle  bocce  con  S.  Pietro  per  le  vie  del  cielo.  In  Ruma- 
nia:  Tumtul  est  voce-a  Trajanului,  il  tuono  è  la  rimbombante  voce 
di  Trajano,  il  fondatore  della  gente. 

Le  lotte  dei  Suri  e  degli  Asuri  presso  gli  Indiani ,  degli  an- 
geli buoni  coi  cattivi  presso  gli  Ebrei,  dei  Tiuni  contro  le  divi- 
nità  dell'Olimpo  presso  i  Greci,  giustificherebbero  la  supposizione 
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della  fuga  dall'inferno  del  diavolo  (che  v'era  imprigionato)  ricor- 
data  da  uno  de'  fanciulli,  benché,  come  è  stato  osservato,  la  sup- 
posizione non  si  possa  ritenere  interamente  spontanea ,  anche  in 
un  bambino  di  5  anni  d'età. 

La  grandine,  o  come  la  chiamarono  quei  fanciulli,  U  pietre  gelate 
che  cadevano  dal  cielo  a  rompere  i  vetri  a  guastare  i  fìori  del 
giardino ,  eran  mandate  dal  Signore  che  sta  nel  cielo.  La  pioggia 
che  veniva  colla  grandine  non  fece  impressione,  ma  il  vento  forte 
che  sbatacchiava  porte  e  finestre  e  turbinava  le  foglie  secche  ed 
i  prezzi  di  carta  attirava  la  loro  attenzione.  Sono  uomini  cattivi 
che  volano  e  vogliono  entrare  nelle  case  a  rubare;  chiuda  la  porta  ^ 
chiuda  la  porta  signora  maestra^  li  mandi  via  /  E  si  univano  a  mi- 
nacciare, gridando  eh  !  via  brutti  !  cattivi  !  voglio  bastonarlo,  diceva 
un  piccino  di  tre  anni  appena.  E  si  agitava  come  un  demonietto 
mentre  gli  altri  lo  approvavano.  Col  cielo  temporalesco  e  minac- 
cioso si  vedeva  che  quei  fanciulli  erano  eccitati,  e  disposti  a  rea- 
gire. Lombroso,  che  nota  una  diminuzione  di  delitti  di  sangue 
quando  i  grossi  temporali  volgono  a  pioggia  abbondante,  ha  quindi 
fatto  un'osservazione  giusta.  Cicerone  nel  suo  libro  De  natura  Deo- 
rum  osservava  che  notio  deorum  suscipilur  ex  perturbationibus  tem- 
pestatum  et  reliquis  motibus.  Et  tempestates  populi  romani  ritibus 
coftsecratae  sunt. 

I  cala:(ofilaciy  sacerdoti  greci  che  vantavansi  di  tener  lungi  la 
grandine,  i  sacerdoti  di  Bellona  in  Roma,  contro  le  nubi  tempo- 
ralesce,  squadravano  gli  erpici,  le  cruentatae  secures ,  gli  aratri,  i 
timoni  dei  carri;  si  disciplinavano  a  placare  col  proprio  sangue  la 
creduta  furia  della  Divinità. 

Colle  stesse  cerimonie  procedevano  i  Druidi  dell'antica  Gallia 
ed  i  loro  discendenti  che  nelle  città  di  Normandia,  lungo,  il  mare 
vendevano  ai  marinai  del  tempo  dei  Carolingi  i  buoni  venti  ;  i 
Tempestarii  che  in  quell'epoca  avean  ciò  che  in  irlandese,  è  detto 
gioerninga  vedur,  cioè  il  dono  di  suscitare  venti  e  tempeste.  Dono 
posseduto  da  tutti  i  cattivi  spiriti  (o  venti  impetuosi),  cioè  i  Pa- 
vaci  del  Perù,  i  Macanas  delle  isole  Mariane,  le  lanas  o  fate  della 
Sardegna,  i  diavoli  di  tutti  i  volghi  della  Cristianità  per  far  danno 
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ai  buoni,  come  viene  maestrevolmente  ricordato  da  Dante  nélPe- 
pisodio  di  Buonconte  da  Moltefeltro,  a  cui  fu  sciolta  dal  petto  la 
croce,  pel  temporale,  destato  dal  demonio.  Gesù  Cristo,  manifestossi 
agli  impauriti  apostoli  veramente  figlio  di  Dio, quando  scatenatasi  una 
tempesta  sul  lago  di  Genazaret,  che  essi  attraversavano  in  barca, 
comandò  ai  venti  di  acquietarsi  e  fu  obbedito,  poiché  venne  su- 
bito una  gran  bonaccia.  Dio  solo,  come  dice  Giobbe,  dà  peso  al 
vento  e  all'  acqua,  pone  T  ordine  alla  pioggia,  dà  la  via  ai  lampi 
ed  ai  tuoni,  perchè  fuoco  e  gragnuola  neve,  vapore  e  vento  tem- 
pestoso eseguiscono  la  sua  parola.  Lo  Spirito  Santo  scese  sugli 
apostoli  in  forma  di  lingue  di  fuoco  con  un  gran  vento. 

L'umana  fantasia  volendo  rappresentare  questa  forza  che  si 
manifesta  nell'aria,  dovette,  nel  personificarla,  imitare  quegli  esseri 
che  Tetra  percorrono  a  loro  volontà,  creare  cioè  gli  angeli  o  uo- 
mini colle  ali.  L'anemografia  è  antica  quanto  l'uomo.  Ogni  cre- 
denza ha  i  suoi  angeli  :  Rudri  son  chiamati  dagli  Indiani  gli  an- 
geli o  i  venti  cattivi  personificati;  Maruti  i  buoni;  nAgatodenumts 
t  Cacodetnones  dai  greci;  angeli  e  demoni  dagli  Ebrei  e  dai  cri- 
stiani. Dante  chiama  i  primi  uccelli  di  Dio  e  vipistrelli  i  secondi.  A 
Carpeneto  d'Acqui  in  Monferrato  son  chiamati  i  primi:  angir  chi- 
stode,  i  secondi  angir  maa^  mali,  del  cattivo  coro.  I  divoti,  in  To- 
scana li  chiamano:  angeli  bianchi:  le  male  cosey  sono  detti  ivi  i  de- 
moni. 

Un  ragazzetto  di  tre  anni  a  cui  il  vento  di  marzo  portò  via 
il  berretto,  voleva  rincorrere  quelVuomo  cattivo.  Non  avrebbe  detto 
cosi  dello  zeffiro,  che  inspira  naturalmente  bontà  e  cortesia  da 
personificarlo  in  tenero  amico ,  in  padre  amoroso  ,  nelle  anime 
protettrici  dei  nostri  morti.  Psiche  (soffio),  anemos  (alito),  spiritasi 
^nima  (sufietul  in  lingua  rumena)  s'accordano  colle  farfalle  e  colle 
bianche  colombe,  colle  rondini,  col  verde  e  coi  fiori  primaverili. 
Vuomo  cattivo  porta  i  soffi  freddi  e  crudeli,  è  un  vipistrello  ,  un 
corvo,  non  un  usignuolo  ;  viene  col  cielo  grigio  e  grave  ,  colle 
nuvole  meste  e  non  col  sereno. 

La  pioggia  che  veniva  mista  alla  grandine ,  come  è  detto, 
non  fece  impressione  sui  bambini  dell'Asilo,  perchè  il 'fenomeno 
non  era   solo. 
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Ebbi,  pqrò  occasiooe  più  d*  una  volta  di  seoùrie  alcantare  da 
fgncìuUi  la.  canzoncina  della  pioggia  in  Sardegna ,  in  Monferrato, 
nell'Emilia,  durante  l'aprile: 

Piòe»  piòe  —  Bacca  cum  boe, 
Sard.        Baccas  a  bidda  —  I-ssa  tanca  mif . 
Monf«       Piovy  piov  —  £  fa  sùu, 

Ra  Madona-ra  va  pir  fìùu, 

A  na  fa  in  inasurin 

Da  purtèe  a  u  So  bambin. 
EmìL        I^v,  piov  —  E  fa  sol 

La  vecia  fa  all'amor, 

1  mioin  i  crida, 

La  vecia  la  s'  marida. 

La  pioggia  veniva  giù  fina  e  lenta,  e  quel  canto  faceva  ram- 
mentare che  Seneca  notava:  crtdebat  rudis  antiquiias  cantibus  ai- 
trahi  in^bres  et  repelli.  Interrogai  i  più  piccini  sulla,  provenienza 
della  pioggia.  Ip,  Sardegna  qualcuno  rispose:  non-d'isco^  non  lo  so. 
Altri  disse:  eh  falat  !  eh  scende  !  Ma  nell'Emilia  e  in  Monferrato 
senza  complimenti  risposero  :  pisciano  lassù  !  senza  indicare ,  per 
rispetto,  chi  fosse. 

I  Greci  avevano  le  ladiade  e  Giove  Ureo,  Per  gli  Indiani  sono 
le  celesti  vacche  che  pisciano  acqua.  Pei  Latini  ,  Giove  pluvio,  si 
riversava  coniugis  in  gremio,  oppure  sotto  il  nome  di  Maio  ab- 
bracciava Mfija  la  terra.  Al  che  alludeva  Catone  allorché  parlando 
di  sé  scriveva  ,  che  egli  durante  i  temporali  era  beato  ,  quando 
Giove  pioveva  e  tonava. 

I  Gamuli,  popolo  del  Kamsciatlcà,  quando  piove  dicono  che 
lumala,  il  loro  Giove  spande  acqua:  le  folgori  sono  i  tizzoni  che 
egli  lancia  pel  cielo.  La  personificazione  di  Giove  Ureo  è  infan- 
tile e  storica  nello  stesso  tempo,  perchè  è  diffusa  nell'  infanzia 
degli  individui  e  delle  nazioni. 

Le  nuvole  del  cielo  grigio  autunnale  e  del  cielo  plumbeo 
d'inverno,  non  ebbero  personificazione,  perchè  fecero  poca  o  punto 
impressione  sui  sensi.  Ma  le  nuvole  estive  e  le  primaverili  stac- 
cate e  moyentisi  pel  cielo  ventoso  o  solcato  dalle  folgori,  diedero 
alla  vist%  i^ofi  piinori  occasioni  di  personificazioni ,,  quanto  all'  ur 
dito  ne  aveva  dato  il  tuono. 
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Un  fanciulletto  di  4  anni  additando  una  barriera  di  nubi  ai 
di  dietro  delle  quali  tramontava  il  sole ,  dicevami:  mamma  i  là 
dietro^  domani  monto  su  quelle  montagne  e  la  vedo.  Comunemente 
si  fanno  castelli  ed  edifizi  in  aria  :  non  e'  è  giovane  che  anche 
oltrepassati  i  20  anni  non  abbia  edificato  castelli  fantastici ,  che 
la  cruda  realtà  fa  rovinare.  Nei  mutos  ricorre  spesso  la  frase  :  a 
iniro  de  una  nue^  in  palas  de  una  nue  :  entro  una  nuvola ,  sopra 
una  nuvola^  ho  visto  una  casa,  un  monte  ec. 

La  peratoscopia  o  divinazione  per  mezzo  di  apparizioni  straor- 
dinarie che  vedonsi  o  credonsi  di  vedere  nel  cielo,  avviene  quando 
la  fantasia  è  eccitata,  per  guerre ,  temporali,  terremoti ,  malattie 
del  corpo  e  dell'animo.  Airavvicinarsi  delle  legioni  romane  gui- 
date da  Tito  contro  la  delenda  Gerusalemme,  gli  Ebrei  credettero 
di  vedere  nel  cielo  carri  falcati ,  guidati  da  cavalieri  giganteschi, 
a  combattere.  Gli  storici  antichi  fanno  spesso  ricordo  di  questi 
avvisi  salutari  meteorici  dati  agli  uomini.  Lo  storico  Guicciardini 
non  sa  schermirsi  dal  riportare  prolissamente  i  minacci  del  cielo, 
che  predissero  la  mutazione  politica  d' Italia,  avvenuta  in  seguito 
alla  ^discesa  di  Carlo  Vili.  Cicerone  nel  T)e  divinatione  ricorda 
che  Annibale  nel  partire  da  Sagunto  alla  volta  d'Iulia  vide  la  de- 
solazione della  futura  guerra  sotto  le  sembianze  di  un  serpe  ce- 
leste; Bruto  vinto  vide  il  suo  mal  genio  a  Filippi,  come  Issione 
pazzo  d'amore,  in  una  nuvola  credette  vedere  le  sembianze  della 
moglie  di  Giove. 

L'arcobaleno,  ultima  fase  dei  temporali,  è  di  azione  fecondante 
nella  fantasia  umana,  appena  egli  si  mostra. 

Le  parole  della  Genesi  (IX-13):  Io  ho  messo  il  mio  arco  nella 
nuvola:  esso  sarà  segno  del  patto  fra  me  e  la  terra  trovano  eco  nel 
cuore  di  chiunque  contempla  questo  fenomeno  meteorico  di  na- 
tura ed  apparenza  conciliativa. 

Le  personificazioni  dell'  arco  baleno  sono  tutte  pacifiche  ;  la 
fantasia  umana  in  diverse  creazioni  concordi  nella  rappresenta- 
zione sensibile  di  questa  idea.  Il  nome  italiano  ricorda  uno  degli 
antichi  Dei  pre-romani,  ligure-gallico:  Belleno,  filino,  Bela,  Felina^ 
che  rammenta  il  Bai  o  ^lo  siriaco,  ed  il  Bali  indiano.  Pei  Greci 
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l'arcobaleno  rappresentava  la  pace  di  Giove  con  Giunone,  essendo  > 

Iride  pronuba  ;  pei  Germani  raffigurava  la  festa  che  gli  Dei  Frey 
e  Freya  facevano  ad  Odino  loro  padre.  Questo  è  fenomeno  che 
suggestiona  sempre  a  bene,  perchè  ci  dà  nelle  sue  7  tinte  ,  una 
musica  colorata  armonica  e  melodica.  La  luce  bianco-violetta-azzur- 
rina della  pila  di  Volta  rappresentata  dal  fulmine,  può  essere  at- 
tribuita che  a  Dio  padre  benefico  e  pietoso ,  le  note  basse  e  re- 
boanti del  tuono  impersonavano  la  sua  ira.  Mentre  non  si  placa- 
vano i  fulmini  dei  crepuscoli  estivi,  ma  dai  popoli  greco-romani 
eran  creduti  segno  visibile  della  gioja  dei  Celesti,  benigna  omina^ 
invece  il  tuono  era  raffigurato  con  Giove  rosso-nero  vestito  con 
faccia  corrugata  e  sdegnosa. 

La  personificazione  dei  fenomeni  meteorici  ha  pertanto  una 
origine  corporea-psichica  e  si  ravvisa  nei  popoli  antichi  e  nei 
fanciulli.  La  civiltà  nel  mondo,  pei  popoli ,  e  la  vita  susseguente 
nei  fanciulli,  tolgono  la  illusione,  ma  ne  conservano  la  memoria. 
Questa  diventa  poi  simbolo ,  verbum  visibile ,  mentre  la  parola  'è_ 
verbum  sonoro:  ambi  suggestivi  per  la  concomitanza  de'  suoni  e 
dei  colori  e  creatori  di  quei  fantasmi  che  la  scienza  può  sezionare 
ma  non  distruggere  nella  mente  degli  uomini. 

G.  Ferraro. 
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IL  GIUOCO  ED  IL  DIALETTO  TORINESE. 


EL  coDtare  le  carte    che   si   distribuiscono  pel  giuoco 
Ai|  di  tarocchi ,  chi  tiene  il  mazzo    usa  spesso  accompa- 
gnare la  distribuzione  con  una  cantilena  rimau 
Un,  ddi,  tre,  quac, 
La  margheta  1'  »  fait  un  gat, 
A  I*  a  filo  patanù, 
Cb'  fl  inAstrtvt  bit  él  cu  : 
Dtsset,  dUdeut,  disneuv  e  vìnt. 
(l  no;  due,  tre,  quattro,  —  la  lattivendola  ha  partorito  un  gatto  —  lo  ba  &tto 
nudo  —  cbe  mostrava  tutto  il  culo  —  diciassette,  diciotto,  didanaove  e  venti). 

Ad  ogni  verso  cadono  ritmicamente  quattro  carte,  epperciò 
la  cantilena  sostituisce  il  conto  dal  cinque  al  sedici. 

Il  giuoco  di  tarocco  è  indicato  comunemente  colla  giocosa 
locuzione  :  Scapassi  "Bagat  (Schiafieggiare  Bagaito).  Varie  cane  di 
trionfo  o  cane  semplici  si  designano  con  un  sinonimo  scherze- 
vole, che  cela  spesso  un  senso  grassetto  :  » 
VI.  Gli  Sposi  :  L'Angel  0  le  Scalate  d' Savian,  Angelo  o  Ra- 
gazze di  Savigliano. 

Xd.  La  Mone  :  La  grisa,  La  grìgia;  V  Angel  (T  Móntanar, 
L'Angelo  di  Montanaro. 

XV.  11  Diavolo  :  Braie  blm.  Calzoni  azzurri;  BaU  ìnscèe.  Palle 
accese,  GaTÌbaldi, 
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XVI.  La  Torre  :  U  prSibl ,  Il  proibito  ;  Cól  cV  a  V  an  luti , 
quello  che  hanno  tutti. 

XVIII.  La  Luna  :  Cola  eh*  a  fa  ciair  a  'ndè  ròbe  le  stòle,  Quella 
che  fa  lume  a  andar  rubar  le  cipolle. 

XIX.  Il  Sole  :  Cól  cV  a  fa  madnri  la  melia ,   'Quello  che  fa 
maturare  la  meliga. 

Il  due  di  spade:  Cla,  diminutivo  di  Lucia. 

L'asso  di  bastoni  :  U  suamnn  i  le  serve,  Lo  asciugamani  delle 
fantesche. 

Gruppo  di  Re ,  Dama ,   Cavallo  e  Fante  :  Barslgóla ,  Piccola 
bazzica. 

Gruppo  di  Angelo,  Bagatto  e  Pazzo  (XX-I-0):  Mitigati. 

Moltissimi  modi  di  dire,  comunissimi,  hanno  base  nel  giuoco 
delle  carte  e  dei  tarocchi: 

Avei  7  mass  'n  man,  Avere  il  mazzo  in  mano,  Dice  sempre 
tutto  lui. 

Fólti  le  carte  *n  man.  Voltare  le  carte  in  mano',  Tentare  un 
inganno. 

CambU  daita.  Cambiare  data  {modo  di  dare).  Mutare  sistema. 

Giughi  una  carta,  Giuocare  una  carta.  Tentare  un  colpo. 

Scarti  ^agat.  Scartare  Bagatto,  Deviare  dal  retto  cammino. 

Rispónde  piche.  Rispondere  picche.  Ricusare. 

Caschè  sàt  la  cépà ,  Cadere  sotto  la  tagliata ,  Venire  sotto  la 
dipendenza. 

Chi  veni  nen  V  as  apiari  dèi.  Chi  non  vuole  Tasso  prende  il 
due,  Sono  tutti  e  due  uguali  e  cattivi. 

Lassesse  pie  Vagai  da  dnanss,  Lasciarsi  pigliar  Bagatco  d'innanzi. 
Essere  imbecille  eccessivamente. 

Pil  7  dói  da  cope,  Prendere  il  due  da  coppe.  Scappare. 

Fé  una  surtla  neuva.  Fare  una  sortita  nuova^  Tirare  fuori  un 
argomento  strano. 

Las  da  fior,  L'asso,  di  fiori,  Il  deretano. 

Avei  Angel  e  Mònd ,  Avere  Angelo  (XX)  e  Mondo  (XXI) , 
Aver  tutti  i  mezzi  di  riuscire. 

Nel  giuoco  delle  boccie: 
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Tire  da  gieughy  Tirare  da  giuoco,  Star  nelle  regole. 

A  bocie  ferme,  A  boccie  ferme,  A  cose  finite. 

Nel  giuoco  del  pallone: 

Marchi  le  casse.  Segnare  le  caccie,  Rilevare  ogni  detto  e  :r. 
ticarlo. 

E  persino  nel  giuoco  del  lotto! 

Pii  un  quaterno,  Prendere  un  quaterno,  Cadere  per  tem, 

V  amore  del  dialetto  per  il  traslato  sorge  pure  nel  giuocc 
della  tombola  (loto):  è  raro  che  nelle  serene  riunioni  di  fami^iii 
allietate  dal  a  dilettevole  »  giuoco,  alcuni  numeri  scaturiti  dal  sac- 
chetto si  dichiarino  pedestremente  per  il  rispettivo  valore  :  la  me^ 
tafora  non  abdica  i  suoi  diritti  imprescrittibili. 

1.  V  pi  pcit  d*  la  niày  II  più  piccino  della  nidiata. 

2.  V  dòi  d*  r  euli,  D  vasetto  (doglio)  dell'olio. 
4.  La  cadregay  La  sedia. 

8.  Le  hàricòky  Gli  occhiali. 

IO.  La  pSlenUiy  La  polenta. 

13.  £a  grisay  La  Grigia. 

16.  L  cui  d'  le  cusinerey  II  deretano  delle  cuoche, 

33.  La  marcia  d*  j  canonie.  La  marcia  dei  cannonieri. 

77.  Vassa  la  doira.  Attraversa  il  ruscello. 

»     Le  gambe  d*  le  fte.  Le  gambe  delle  ragazze. 

88.  Le  marghere  d*  Cavòret,  Le  lattivendole  di  Cavoretto. 

Al  30  {Tranta),  40  {Quaranta)  etc.  si  fa  sempre  la  rimi 
«  Tut  7  mónd  a  cantaci,  rima  che  è  puramente  e  semplicemente 
r  inizio  della  nota  filastrocca  : 

Tranta,  quaranta  —  Tut  '1  mòad  a  canta: 
Canta  il  gallo,  canta  la  gallina  —  Madonna  Franceschina 
Si  mette  alla  finestra  —  Con  tre  colombe  in  testa; 
Madamisela  dèi  caste!  —  Dà  da  belve  al  Còrònel, 
Còrònel  d'  la  barba  róssa  —  Chi  sa  cosa  gli  costa  ! 
•    Gli  costa  un  ciarlatan  —  Su  la  piassa  dì  Milan, 
Su  la  piassa  di  Tortona  —  Dóve  a  pisto,  1'  erba  bòna, 
L*  erba  bòna  ben  pista  —  Madamisela  V  è  'nnamòrà. 

Alberto  Viriguo. 


^K 

S^^^^^J 

FATALITÀ  D'UN  IDOLO  EGIZL-\NO 
IN  FRANCIA. 


L  mio  amico  de  Natèche,  direttore  del  giornale  ormai 
secolare  dei  "Dibatf,  ha  pubblicato  nell'agosto  del  1900 
in  Parigi  un  articoletto  di  Maurizio  Spronck  che  mi 
pare  degno  di  essere  segnalato  ai  lettori  del  cosi  attraente  e  ricco 
di  notizie  Archivio  delle  tradijiom  popolari.  Eccolo  : 

L'idole 


((Le  docteur  Collemond,  dans  un  journal  medicai,  a  raconté 
récemmcnt  i'anectiote  siiivantc. 

n  M.  Sadi  Carnet  était  ministre  des  finances,  et  ni  lui,  ni  per- 
sonne  ne  songcaient  alors  qu'il  puc,  un  jour,  devenir  le  Président 
Carnoi,  lorsque  son  ami  Gustave  Le  Bon  ,  rentrant  en  France 
après  un  voyage  aux  Indes  et  au  Nèpaul,  proposa  de  lui  donner 
une  petite  idole  de  pierre  d'un  travail  curieux. 

«Seulement,  une  legende  était  attachèe  à  cetie  statuette.  Elle 
appartenait  depuis  longtemps  à  la  dynasiie  des  rois  de  Khad- 
jurao,  et  Ì'on  affirmaii  qu'  clic  assurait  le  pouvoir  suprème  k  un 
membre  de  la  fa  mille  qui  la  tenait  en  sa  possession,  en  revanche 
elle  lui  valait  inévttablement  une  mort  violente. 
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«  M.  Sadi  Carnot  accepta  le  bibelot  ofFert  dans  ces  conditìons 
et,  quclquc  temps  après,  le  Congrès  de  Versailles  lui  décernait  la 
première  magistrature  de  la  République.  Le  soir  méme ,  M.  Gu- 
stave Le  Ben  recevait  de  M.™*"  Carnot  un  billet  avec  cette  simple 
phrase:  a  C'est  la  statue  ».  Et  comme  il  est  toujours  impossible 
de  savoir  la  dose,  méme  inconsciente,  de  superstition  et  de  fa- 
talisme  que  chacun  de  nous  porte  au  foud  de  soi,  on  doit  se  de- 
mander  si  un  vague  sentiment  de  terreur  ne  se  mèla  pas  à  la 
joie  du  succès  dans  Tàme  de  la  femme  instruite  et  distinguée  qui 
à  une  heure  semblable,  se  souvenait  de  la  mystérìeuse  image. 

«  S'en  souvint-elle  encore  Tautre  soir  où  une  dépéche  arrivane 
de  Lyon,  lui  apprit  brusquement  que,  au  milieu  d'une  féte,  le  poi- 
gnard  d'un  fou  anarchiste  venait  de  prouver,  pour  la  seconde  fois, 
la  surnaturelle  et  tragique  vertu  attribuèe  par  la  vieille  legende 
asiatique  à  l'ètrange  fètiche  ?  Nous  ne  savons.  En  tout  cas ,  on 
ne  reparla  plus  jamais  dans  la  maison  en  deuil  de  Tobjet  auquel 
se  rattachait  la  cruelle  et  sinistre  aventure  de  Caserio,  Cependant 
quand  la  veuve  mourut  à  son  tour,  ses  enfants  trouvèrent,  dit-on, 
dans  son  testaracnt  la  prière  de  se  débarrasser  de  la  fatale  idole. 
L'ont-ils  fait  ?  C*est  probable.  Et  qu'est-elle  devenue^alors  ?  L*ont- 
ils  détruite  ?  Ce  serait  dommage.  L'ont-ils  donnée  ?  Mais  à  qui  ? 
Celui  qui  en  serait  le  détenteur  actuel  croit-il  à  son  magique  pou- 
voir  ?  S'  il  n*y  croit  pas,  la  chose  n'a  plus  qui  l'intérèt  d*un  bi- 
belot rare.  Mais  s'il  y  croit,  sans  l'avouer  peut-ètre,  quel  étrange 
roman  des  Mille  et  Une  ^uiis  se  joue-t-il  obscurément  dans  l'ime 
de  cet  inconnu,  qui  a  le  droit  de  réver  d'un  royaume  ? 

«  Par  tnalheur ,  les  hèritiers  du  President  Carnot  ne  diront 
sans  doute  pas  ce  secret,  et  il  semble  probable  qu'on  ne  vérifiera 
jamais  si  la  legende  rapportée  d'  Orient  par  M.  Gusuve  Le  Bon 
en  méme  temps  que  la  petite  divinitè  hindoue,  se  justifìe  autre- 
ment  que  par  une  hasardeuse  coincidence.  Et  malgrè  tout,  on  ai- 
merait  à  savoir  pourtant  ce  qu'  est  devenue  V  idole  des  rois  de 
Khadjurao.  » 

Alberto  Lombroso. 


■HI — 1>> 


.  DODICI  MESI  DELL'  ANNO. 

(VERSIONE  MANTOVANA). 


Son  Cenar  ài  gran  valore 
Sora  '1  vecio  porto  il  novo 
Son  Genar  di  gran  valore. 

Di  Febrero  a  non  si  parla. 
Ma  perchè  1'  é  un  mese  fin 
Vago  via  con  voltolin 
E  vegni  a  casa  con  la  carga, 
Di  Febrero  a  non  si  parla. 

Ma  mi  son  Marso  dei  venti 
La  mia  marna  la  ghe  l' à 
Ghe  la  tolie  ghe  la  vendi 
Parche  son  Marso  dei  venti  '. 

Ma  mi  son  Vrilin  fiorito, 
Quel  che  fa  fiorir  le  tere 
Insalate  ed  erbe  bele. 
Ma  mi  son  Vrilin  fiorito. 

Ma  mi  son  Magio  dei  fiori 


Quel  che  porta  la  grilanda 
Che  la  tegni  d'ogni  banda 
Che  la  sa  da  mile  odori 
Parche  son  Magio  dei  fiori. 

Ma  mi  son  Giugno  che  taja 
Quel  eh'  a  taja  la  vardura, 
Al  forment  in  la  coltura 
Parche  son  da  più  di  Magio 
Parche  son  Giugno  che  tajo. 

Ma  mi  son  Lulio  che  bate. 
Quel  che  bate  in  meso  l' èra, 
La  sigila  {cicala)  e  la  versela 
Che  dal  sol  diventa  mato 
Perchè  son  Lulio  che  bato. 

Ma  mi  son  Agosto  straco 
A  la  cassa  ghe  son  stato 
E  la  cagna  gò  molato 


Ma  mi  soii  Mano  che  intendo: 
Una  pelicia  gò  comprato, 
Mi  la  compro  mi  la  vendo, 
Ma  mi  son  Mano  che  incendo. 
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E  la  lepre  gò  cìapato, 
Perchè  son  Agosto  straco  *. 
Ma  mi  son  Setenbre  mese 
Quel  che  fa  saltar  le  tine 
Uva  bianca  e  marsemin 
De  bon  gusto  chi  le  beve 
Ma  mi  son  Setenbre  mese. 


San  Martin  e  Pambalugo 
Co'  le  maneghe  da  veludo, 
Pan  e  vin  fa  bon  bochin 
V^iva  viva  San  Martin. 


Alessandro  Trotter. 


*  Riscontri:  Ive,  Canti  pop.  istriani^  p.  379;  G.  Giannini,  Canti  pop,  delia 
montagna  lucchese,  p.  233e  235;$.  Ninni  Appendice  ai  materiali  per  un  Vocah, 
della  lingua  rusticaua  del  contado  di  Treviso  etc,  Venezia  1892,  p.  64,  n.  20. 


— »-bèX(^»- 


MOVELLINE  POPOLARI  MANTOVANE 


—  L'acqua  di  Salò. 

(^L'acqua  'd  Salò) 


'  ERA  un.i  volta  un  conladino,  il  quale  ,  tutte  le  volte 
che  partiva  per  andnr  a  lavorare  nei  campi,  si  sentiva 
ripetere  dai  suoi  compagni  :  «  Va  là  che  sei  un  gran 
I»;  perchè  la  moglie  sua  faceva  l'amore  con  il  prete  del 
paese,  ma  lui,  poveretto,  non  lo  sapeva,  ed  anzi  diceva  sempre 
che  sua  moglie  era  una  santa  donna  e  che  a  quelle  frottole  egli 
non  ci  credeva  proprio;  e  poi,  con  un  prete  ! 


andava    ripetendo 
molto  male ,  pur    non 
■sse;  e  quando  questo  po- 


Bisogna  che  sappiate  che  sua  moglie 
da  tempo  d'essere  ammalata,  di  star  anzi 
potendo  precisare  qual  male  ella  si  sentis 
vero  suo  marito  ritornava  dal  lavoro,  era  sempte  la  stessa  pre- 
dica, ch'essa  si  sentiva  sempre  peggio  e  che  non  poteva  viver 
più  a  lungo  così.  Si  decidono  finalmente  a  chiamar  il  medico  e 
questi  le  prescrive  l'acqua  di  Salò. 


'  Le  due  presenti  Novellioe  non  figurano  nella  raccolta  di  Fiaht  manto- 
vani del  VisEKTiNi  (Torino,  Loescher  1879).  Le  ho  tradotte  fedelcnente  dal 
dialetto.  Le  Novelline  popolari,  nel  dialetto  mantovano,  vanno  collettivamente 
sotto  il  nome  di  foìt. 

Archivio  per  U  traii^icni  popolari.  —  Voi  XIX.  6a 
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—  e  Ebbene,  dice  il  marito,  se  non  si  tratta  che  di  questo, 
andrò  io  stesso  a  Salò  e  ti  porterò  l'Acqua.» 

Difatti  al  domani  egli  si  avvia.  Giunto  però  ad  un  certo 
tratto  di  strada  comincia  a  pensare  :  «  E  se  fosse  proprio  vero 
che  io  sono  un  cornuto?  Se  mia  moglie  m'ingannasse?...  Veglio 
proprio  andar  a  scoprire  !  »  Vede  un  vecchietto  lungo  !a  via:  era 
uno  di  quei  ciabanini  che  vanno  a  lavorare  nelle  case  di  campa- 
gna, e  gli  domanda: 

—  «  Che  cosa  chiedete  a  portar n;i  nascosto  dentro  la  vostra 
gerla 


» 


> 


—  «  Datemi  quel  che  volate.  » 

—  «  Sta  bene,  soggiunge  laitro;  quando  però  saremo  giunti 
al  paese  andrete  a  domandar  ospitalità  per  una  notte  nella  casa 
che  io  vi  indicherò.  Avete  capito  ?  » 

—  «  Va  bene,  signore.  » 

Giunti  al  paese,  attendono  la  notte  e  poi  vanno  all'abitazione 
designata  dal  conudino,  nascosto  frattanto  nella  gerla,  e  che,  come 
immaginerete,  era  proprio  la  sua.  Picchiano.  Viene  proprio  la 
moglie  ad  aprire  ed  a  chieder  chi  ci  fosse. 

—  o  Signora  ,  dice  il  vecchio  ,  vorrebbe  farmi  la  carità  di 
darmi  alloggio  per  questa  notte  ?  £  uaa  sera  cosi  brutta  !  Dio 
gliene  renderà  merito.  » 

—  a  Non  posso,  non  posso,  risponde  essa  ,  sono  troppo  in 
faccende,  non  ho  tempo  da  badare  ad  altri.  > 

—  o  La  prego,  signora  ,  riprende  il  vecchio,  mi  faccia  que- 
sto piacere  !  » 

Allora  il  prete ,  che  già  si  trovava  in  casa  appena  partito  il 
marito  (la  malattia  della  donna  ,  come  comprenderete  ,  era  stata 
tutta  una  fine  astuzia)  le  dice  dairinterno: 

—  H  Va  là,  chiamalo  pur  dentro ,  e  giacché  facciamo  tanto 
male,  convien  fare  anche  quanche  po'  di  bene.  » 

Allora  il  vecchietto  tutto  contento  ringrazia,  entra  e  depone 
la  sua  gerla  dietro  l'uscio. 

S'accorge  allora  che  la  mc^lie  dell'amico  Cili^ia  era  davvero 
tutu    in    faccende ,    intenu  a   preparar  da  mangiare ,   ed    allegra 
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come  un  Battista.  Quando  poi  tutto  fu  lesto,  loro  due,  la  donna 
ed  il  prete ,  si  pongono  a  mangiare  ed  a  bere  come  porci ,  e 
quando  furono  ben  pasciuti,  il  prete  intonò  anche  una  canzonetta, 
per  Toccasione: 

tt  E  rai  ch'a  son  un  bon  preton, 
Ch'am  pias  i  bon  capon, 
E  le  torte  insucarade 
E  le  done  maridade....  » 

—  a  Cantate  anche  voi,  il  mio  vecchio,  »  dice,  interrompen- 
dosi, il  prete  al  ciabattino. 

—  «  Ah  signore,  io  non  so  far  a  cantare  !  » 

—  a  Andate  là,  cantatela  anche  voi  una ,  che  cosi  staremo 
allegri.  )> 

—  «  Ebbene  allora  io  vi  canterò  questa,  cosi  alla  meglio: 

E  quel  ch'a  l'è  in  d'ai  sést, 
Ch*  Tè  orp  e  noi  gh'a  vet, . 
Sana  un  gran  coion 
Sa  noi  saltess  foera  con  d'un  bon  baston.» 

E  qui  il  prete,  allegro,  a  far  le  grosse  risate. 

Stettero  li  ancora  qualche  poco  e  finalmente  andarono  tutti 
a  letto. 

Più  tardi,  quando  tutti  furono  ben  addormentati,  salta  fuori 
proprio  per  davvero  quello  della  gerla.  Va  girando  un  po'  qua 
e  là,  e  finalmente  in  cucina  trova  il  vecchietto  il  quale  s'era  ad- 
dormentato sopra  un  pagliericcio  buttato  sul  pavimento. 

—  a  Ohe,  vecchio ,  gli  dice  scotendolo ,  avete  della  buona 
pece  ?  » 

—  a  Si  si,  risponde  l'altro,  ne  ho  comprato  un  mezzo  chilo 
che  è  poco.  » 

—  «Bravo,  benissimo;  datemela  un  po'  qua». 

Avuta  la  pece  la  pone  in  un  recipiente  e  la  scioglie  al  fuoco; 
poi,  quando  questa  fu  ben  bollente,  va  pian  piano  in  camera  del 
prete,  il  quale  ronfava  che  non  vi  dico,  con  la  bocca  spalancata, 
ed  aprofittando  anzi  di  quest*  ultima  circostanza  gli  versa  la  pece 
cosi  infuocata  tutta  quanta  in  gola. 
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Manco  a  dirlo,  il  prete  resta  morto  sul  colpo,  mentre  Taitro, 
fatta  la  faccenda,  se  ne  torna  tranquillamente  entro  la  sua  gerla 
come  nulla  fosse  avvenuto. 

Alla  mattina  la  donna  s'alza  e  va  ad  apparecchiare  il  caffè  per 
il  suo  prete.  Quando  fu  fatto,  glielo  porta  in  camera,  e  lo  chiama: 

—  a  Prete,  prete.  » 

Lo  tocca  :  non  dava  più  sentore  né  udienza. 
Naturalmente,  poveretto,  era  morto  !  Allora ,   accortasene,  si 

mette  a  gridare: 

—  «  Oh  Dio,  il  prete  è  morto,  il  prete  è  morto  !...  Povero 
il  mio  prete  !...  Come  farò  io  ora  ?  !..  Ma  non  c'è  rimedio.  » 

A  tali  grida  accorre  il  vecchio: 

—  (c  Cosa  volete  ?  è  inutile  disperarsi,  oramai  è  morto  ;  ora 
non  ci  resta  altro  che  prenderlo  e  gettarlo  nel  lago.  » 

—  «  Cosa  dite  ?  Levatevelo  dalla  testa  !  Il  mio  prete  me  lo 
voglio  tener  in  casa,  qui  con  me.  » 

—  «  Ebbene  sia  pure,  ma  dove  lo  volete  mettere  ?  » 

—  <K  Ho  una  bella  cassa  grande  nella  quale  ci  tengo  la  bian- 
cheria; lo  metteremo  là  dentro.  » 

Allora,  tra  lor  due ,  lo  prendono ,  lo  mettono  in  fondo  a 
questa  cassa,  e  quindi  lo  ricoprono  con  la  biancheria.  Compiuta 
la  cosa  il  ciabattino  riprende  la  sua  gerla,  con  V  uomo  dentro, 
ringrazia  e  se  ne  va.  Giunti  fuor  del  paese  in  un  sito  nascosto, 
il  marito  ordina  al  vecchio  di  fermarsi;  esce  dalla  gerla  ^  paga  il 
vecchio,  e  come  niente  fosse  ^  riempita  una  boccetta  con  acqua 
fresca  va  alla  sua  casa. 

—  a  Ecco,  moglie ,  egli  dice  come  fu  giunto ,  ti  ho  portato 
anche  l'Acqua  di  Salò:  stiamo  ora  a  vedere  se  guarirai.» 

—  «  Ah,  marito,  sto  più  male  di  prima,  ho  fatto  una  pessi- 
ma nottata,  e  temo  che  neppur  l'Acqua  di  Salò  potrà  giovarmi  ! 
Oramai  è  finita  per  me  !  »  \^ 

—  «  Oh  insomma,  giacché  io   non    posso    cavarne  niente  e    < 
non  so  più  a  qual  Santo  votarmi ,  chiamerò  oggi  tutti  i  parenti    | 


I 


per  poter  aver  anche  da  loro  una  parola  di  consìglio,  n 

Essa    non    voleva    acconsentire ,    ma  a  forza   di   insistere  il 


marito  ne  venne  a  capo. 
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Ad  una  certa  ora  convenuta  giunge  tutto  il  patentato ,  ed 
egli  allora  dinnanzi  alla  moglie  e  a  tutti  i  convenuti  dice: 

—  <r  Questa  donna  afferma  di  star  male;  io  dal  canto  mio  fac- 
cio per  lei  quanto  posso ,  ed  anzi  mi  sacrifico  ;  io  non  le  lascio 
mancar  nulla,  per  cui  datemi  anche  voi  ora  qualch  consiglio.... 
La  sua  casa,  come  vedete  è  piena  di  roba;  guardate  ,  venite  qui, 
e  ditemi  se  non  vi  sembra  la  casa  di  una  principessa.  » 

Cosi  dicendo,  invitando  tutti  a  seguirlo,  fa  lor  vedere  tutta 
la  casa.  Giunti  alla  famosa  cassa  della  biancheria  si  arresta  : 

—  «  Ed  ora,  soggiunse  vi  farò  vedere  anche  la  sua  bianche- 
ria, che  neppur  la  figlia  di  una  contessa  ne  possiede    d'  eguale.  » 

Lei,  com'è  naturale  non  lo  voleva  assolutamente,  ma  lui,  strap- 
patele di  mano  le  chiavi ,  apre  tosto ,  vi  toghe  tutta  la  roba ,  e 
giunti  al  fondo ,  additando  ai  parenti  inorriditi  il  cadavere  del 
prete. 

—  a  Ecco,  disse,  rivolgendosi  specialmente  ai  genitori  di  lei, 
ecco  la  malattia  di  vostra  figlia  che  io  non  potevo  guarire  per 
quanto  facessi  ». 

L'uslin  al  va  in  sia  vida 
E  la  fola  Ve  fornida» 

II.  -*  L'indovinello  del  contadino. 

{L'indivinel  dal  paisan). 

C'era  una  volta  un  re  il  quale  aveva  una  figlia  da  marito. 
Un  bel  giorno  egli  chiama  questa  sua  figlia  e  le  dice: 

—  «Io  ho  intenzione  di  maritarti,  ma  ad  un  patto.  Tutti  i 
giovani  che  verranno  a  chieder  la  tua  mano  dovranno  dirti  un 
indovinello,  e  colui  che  te  ne  dirà  uno  che  tu  non  sarai  capace 
di  spiegare ,  quel  giovane  sarà  tuo  sposo  ;  gli  altri  saranno  tutti 
impalati.  » 

Come  la  cosa  fu  bandita,  capitano  al  palazzo  del  re  aspiranti 
da  ogni  parte.  Tutti  sottopongono  alla  principessina  un  indovi- 
nello; ma  per  quanto  essi  si  studiassero  di  comporli  difficili,  essa 
con  la  più  grande  facilità  li  spiegava  V  un    dopo  V  altro  ;  e    cosi 
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quei  poveri  giovanj,  venuti  là  col  cuore  pieno  di  baldanzosa  spe- 
ranza, venivano  tutti  impalati  come  era  stato  il  volere  del  re. 

Finalmente  un  contadino,  allegro  e  senza  timori,  avendo  pur 
egli  udito  di  questo  strano  cimento,  pensò  di  tentar  la  fortuna,  e 
di  fatti,  avendo  preso  fermamente  tale  decisione,  disse  alla  madre: 

—  «  Mi  sono  deciso;  voglio  andar  anch'io  al  palazzo  del  re 
e  vedrai  che  la  saprò  sposare.  » 

—  (c  Che  mai  ti  salta  in  capo  di  fare  I  soggiunse  la  madre, 
tu  povero  contadino,  vedrai  che  impaleranno  anche  te.  » 

—  <K  Vada  come  \  uol  andare  ,  io  parto  ;  già  si  muore  una 
volta  sola.  Tu  intanto  va  e  preparami  subito  un  fagottino  -  con 
qualche  cosa  da  mangiare.  Prenderò  meco  anche  il  fucile  e  la 
Perla,  la  mia  cagna.  » 

—  a  Ebbene,  già  che  sei  proprio  deciso,  allora  io  ti'preparerò 
una  bella  schiacciata  '  da  mangiar  lungo  la  strada,  e  che  Dio  ti 
assista.  » 

Al  domani,  il  nostro  contadino  si  mette  in  viaggio,  con  il 
fardelletto  del  mangiare,  con  lo  schioppo  ed  il  cane. 

Giunti  ad  un  certo  tratto  di  strada,  il  cane  comincia  a  mu- 
golare pietosamente. 

—  «  Poveretta,  le  dice  il  contadino,  avrai  fame.  Va  là,  prendi 
intanto  questo  pezzo  di  schiacciata  e  mangia.  » 

La  cagna  mangia  tosto  avidamente,  ma  non  ha  neppur  iìnito 
che  cade  a  terra  morta. 

—  «  Guarda,  guarda ,  povera  bestia ,  dice  il  contadino,  è 
proprio  morta.  Scommetto  che  mia  madre  aveva  avvelenato  la 
schiacciata  per  far  morir  me,  coirintenzione  forse  di  farmi  morir 
di  tal  morte  piuttosto  che  avessi  a  morir  impalato.  » 

La  cagna  era  li  morta  per  terra  ,  quando  capitano  giù  tre 
uccellini,  i  quali  si  mettono  a  mangiare  le  bricciole  ch'eran  rima- 
ste intorno  la  bocca  del  cane.  Ma  anche  questi ,  appena  finito  di 
mangiare,  cadon  morti.  Ne  capitan  giù  poco  dopo  altri  quattro, 
e  a  questi  pure  tocca  la  stessa  sorte  dei  primi. 

I  Nel  dialetto  è  detto  veramente  chisal. 
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Il  contadino  intanto,  ancor  tutto  sorpreso  delle  uccisioni  pro- 
dotte dalla  fatale  schiacciata,  continua  il  suo  cammino.  Ma  anche 
lui  frattanto  sente  gli  stimoli  della  flime;  ma  mangiar  non  poteva 
perchè  la  schiacciata  era  ^ivvelenata. 

Fortunatamente  per  lui ,  vede  in  un  campo  un  bel  lepre,  e 
senza  frappor  tempo ,  impugnato  il  fucile,  V  uccide.  Avvicinatosi, 
s' accorge  eh'  era  una  lepre  pregna,  e  sentendo  desiderio  di  man- 
giare i  leprini,  le  taglia  il  ventre ,  ne  leva  i  piccini  e  li  porta  in 
una  grotta  ch'era  di  li  poco  discosta. 

In  questa  grotta  c'era  un  gran  cumulo  di  libri,  grossi  come 
messali.  Senz'altro  li  accende,  vi  arrostisce  sopra  i  leprini  e  quindi 
contento  li  mangia.  Dopo  un  po'  di  siesta  si  rimette  in  cammino. 
Capita  anche  la  notte  e  vedendo  che  in  quei  luoghi  non  c'erano 
abitazioni  in  cui  rifugiarsi,  s'arrampica  su  di  un  albero  colla  spe- 
ranza di  potervi  passare  la  notte  più  sicuro. 

Era  da  varie  ore  su  in  cima,  quando  è  risvegliato  dal  rumore 
prodotto  da  varie  persone  che  si  arrestano  proprio  sotto  l'albero, 
e  mentre  queste  vanno  complottando,  ode  anche  il  suono  di  de- 
naro che  probabilmente  si  dividevano. 

Il  contadino  allora ,  comprendendo  eh'  erano  malandrini,  da 
sull'  albero  tira  varie  schioppettate  e  quelli  che  stavano  di  sotto, 
sorpresi  e  spaventati,  scappano  via  come  il  vento,  lasciando  tutto 
il  loro  denaro  in  un  buco  tra  le  radici  dell'albero. 

Il  contadino  tutto  contento  scende  dall'albero,  prende  tutti  i 
denari  abbandonati,  che  costituivano  davvero  un  bel  gruzzolo ,  e 
continua  il  suo  cammino  per  la  città. 

Finalmente  vi  arriva ,  si  compera  dei  bei  vestiti  nuovi  di 
zecca,  e  quindi  si  presenta  al  palazzo  del  re  dicendo  ch'era  venuto 
per  sposar  la  principessa.  Viene  allora  accompagnato  davanti  al  re 
ed  alla  figlia,  bella  come  un  angelo;  il  re  gli  espone  le  condizioni 
del  cimento ,  e  la  sorte  a  cui  andava  a  rischio  di  soggiacere.  Il 
contadino  che,  già  appena  arrivato  in  città  aveva  combinato  il  suo 
indovinello  mettendovi  dentro  tutti  gli  avvenimenti  che  gli  erano 
capitati  il  giorno  prima  e  durante  la  notte,  e  che  vi  ho  già  rac- 
contati, con  aria  baldanzosa  rivolgendosi  alla  principessa  le  dice  : 
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—  «  Ecco  il  mio  indovinello  : 

Chisoel  masso  Perla, 
Perla  masso  tre, 
Tre  masso  quattro; 
Tirai  a  cbi  vidi 
E  uccisi  chi  non  vidi, 
Mangiai  carne  creata  e  non  nata, 
Cotta  con  le  parole; 
È  buon  l'albero  ma  è  miglior  la  radice. 

La  principessa  vi  pensò  su  a  lungo,  e  con  tutto  che  ella  fosse 
molto  abile,  dovette  finalmente  dichiararsi  vinta,  e  cosi  il  conta- 
dino contento  la  sposò  ed  alla  morte  del  re  gli  succedette  nel 
trono. 

Sèri  {ero)  sot  la  taola  eh'  a  pestavi  al  pèvar 
.  E  nisun  m'  à  esebì  da  bèvar. 

VARIANTI  E  RISCONTRI. 

La  presente  novellina  è  una  variante  semplificata  di  quella  intitolata:  Sol- 
datino,  che  si  trova  nella  raccolta  di  Novelle  popolari  toscane  di  G.  Pitré  (Bar- 
bèra, 1885;  a  pag.  106,  n.  16)  e  dell'altra,  più  complessa  assai  di  quest'ultima, 
intitolata  :  //  figliuolo  del  Mercante  di  Milano,  che  è  la  XIX  delle  Sessanta  no- 
velie  popolari  montatesi  di  G.  Nbrucci  (Lemoanìer  1880).  Nel  so  citato  lavoro 
del  Pitrè  trovasi  poi  un  importante  contributo  critico  e  bibliografico  ad  illustra- 
zione di  questa  novella. — Per  la  letteratura  più  recente  si  confronti:  Pitré,  In- 
dovitulli,  dubbi,  sdoglilin^ui,  Palermo  1897,  p.  310-311,  n.  947;  Ballaooro, 
Indovinelli-aneddoti  veronesi;  in  Archivio  per  le  trad,  pop,,  voi.  XVIII,  1899. 

A.  Trotter. 


NOVELLUZZE  RACCOLTE  IN  TEGIANO 

(PROV.  DI  SALERNO) 


L  —  Lu  cunto  re  lu  puorcu. 


e'  lA  'na  mamma  ,  ca  nu'  tenia  niente;  tenia  sulu  'nu 
(ìgliu  e  'nu  puorcu.  Quannu  foje  'nu  juornu  risse  :  — 
0  Figli u  miu,  va  lu  vinno!»  ìddn  nce  truvaje  'nu  mo- 
nacu; —  «Quante  ne  vuò'  'stu  puorcu?»  —  «Ne  vogliu  vìntune 
fucate.  »  —  e  Se  me  lu  vuò'  ri'  te  ne  ro'  vinte,  e  dove  vaje  vaje. 
Mu'  me  lu  porto.  Aspetta  cà,  ca  mu*  te  portu  li  renare,  u 

Ive  pe'  vere'  a  lu  monacu,  nu'  le  purtava  li  renare.  Lu  po- 
veru  vuagliunu  se  ponia  a  chiange' ,  e  se  reteraje  a  la  casa.  — 
a  Figliu  miu,  addò'  so'  li  renare  ?  n  resse  la  mamma.  —  «  Mamma 
mia,  me  1' hannu  arrubbatu  !»  Se  truvave  'nu  vestitu,  se  vestiva 
ra  zoria  e  se  ne  ine  a  mette'  int'  a  lu  cunfessiunile  de  lu  patru- 
guardianu.  Risseno  'e  muonece  :  —  «  Patruguardianu  miu  ,  che 
bella  zoria,  che  nc'ial»  —  «  Facitela  'nchìani'  cà  sopra,  a  Rice; 
—  «  Saglie  I  Ve  vole  lu  patruguardianu.  »  —  «  Nu'  pozzu  veni'. 
Lu  confessoru  m'ha  datu  la  penetenza,  eh' aggiu  à  sta'  imo  cà.  » 
Fignarmente  scennia  lu  patruguardianu: — «  Neh  zò' ,  vuje  vulite 
stì'  cà  ?  Saglite  'ncoppa.  »  Ra  Tate  [puonece  nu'  se  vulia  fa'  sente' 
A/'caivio  ptr  U  tradiiiOFii  popolari.  —  VoL  XIX.  6} 
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e  risse:  —  «  Scustammeci  nu'  pocu  e  ghiamu  a  parla*.  »  —  «  Ncc 
vengu,  ma  avimmu  a  'nchiudere  tutt*  'e  muonece  int'  a  le  celle 
loru;  e  nuje  nei  avimmu  a  tenere  le  chiave,  azzocche  nce  stammu 
libbere.  »  Roppu  'nchiuse  tutte  le  muonece,  se  'nchiuriono  loro. 
.  Resse  lu  patruguardianu  :  —  «  Neh  zo' ,  cùrcate  !  »  —  Ive  pe'  se 
spuglià*,  e  cacciaje  'nu  stile:  —  «  Pagamme  lu  puorcu  o  t'acciru,  » 
Sentenne  tante  mazze,  tutte  le  muonece  deciano:  —  «  Che  la  zoria 
nu'  se  vole  cuccA'  stasera  ?  »  Lu  patruguardianu  risse  :  —  a  Nce 
so'  quattecienti  rucate  int'  a  chella  cassa,  pigliatille  e  nu*  me  fer- 
nisce  d'accire.  »  Roppu,  pegliate  le  quattecienti  rucate,  se  ne  ive. 
Quannu  fuje  lu  matinu  'u  patruguardianu  ia  muortu  int'  a  lu 
liettu  pe'  le  mazzate.  Scasciauni  le  porte  Tate  muonece  pe'  ghes- 
sere  ,  e  lu  ivano  a  truvà*  intu  a  lu  liettu.  —  «  Patruguardià*,  che 
ia  ?  Ca  era  bona  la  zoria!» — «Era  quiru  de  lu  puorcu!»  Po*  lu 
matinu  evano  a  chiammà'  tutte  le  mierece,  e  nuddu  ne'  andivinava 
che  cosa  era.  Quiru  zurieddu  se  veste  pure  ra  mierecu  e  adde- 
mannaje  a  le  muonece  : —  «  Che  ghiate  facenni  ?  »  Rice  :  —  «  È 
malatu  lu  patru  guardianu,  e  jammu  a  chiammà'  le  mierece.»  — 
«  Senza  che  passate  cchiù  'nnanze  i'  mierecu  so'  ;  e  mu'  me  ne 
aggiu  a  i'.  Tacitele  sape*  si  me  vole;  facesse  subbitu  !  »  —  Nce  lu 
jezero  a  dire,  e  quiru  risse:  —  «  Vencsse!  »  Ive  pe'  vere*  e  subbitu 
se  n'addunaje,  perchè  iddu  era  statu.  Risse:  —  «  'Nante  che  trase 
me  ne  so'  accorte  ;  chessa  nun  ia  malatia  ,  so'  mazzate.  »  Tutte 
ricianu:  —  «  Che  mierecu  bellu!  Cumme  ha  'nduvinatu  subbitu!  » 
Pigliave  e  rive  a  tutt'  'e  muonece  *na  cartella  apprunu  pe'  fa'  pi- 
glia' merecina;  e  rummanivano,  'n'  ata  vota,  sule  loro  duje.  Tur- 
naje  a  dicere:  —  «  Pagame  lu  puorcu,  o  t'acciru  !»  —  «  Ròzzola, 
che  ne'  ia.  Vire  in  quir*  atu  traturu  Tate  renare  e  pigliatille.  »  — 
Accossi  facette.  —  «  Mu'  che  veneni  li  muonece  ,  carrecano  *na 
cravaccatura  pr'  uno,  e  me  1'  haje  'a  manna*.  »  Subbitu  che  venet- 
teni  li  muonece  'a  facette  carrecà'.  —  «  la  quiru  r'  *u  puorcu:  se 
no  me  vene  accire';  carrecate  tuttu  e  purtatilu.  » 

Idde  arrivano  a  la  casa  de  quiru,  che  era  notte.  La  sera  ve- 
rivuni  'na  vunnedda  appesa  a  la  catena:  ne'  aveva  fattu  le  brazza 
e  tuttu,  e  l'avea  appesa.  Quiri  se  ne  volevano  ine  addò  loro  ddà; 
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e  nu*  le  boze  fa'  i'.  Quannu  fuje  la  sera,  che  stiano  'n  faccia  a 
lu  fuocu:  —  a  Chi  ìa  quera  ddà,  che  staje  appesa  ?  »  resse  'nu  mo- 
nacu.  —  «  Quera  ddà  ia  mamma:  le  mettiette  le  lenzola  nette:  'na 
sera  le  spurcava;  pe'  penetenzia  mu'  l'aggi  appesa  ddà.  »  Li  povere 
muonece  ,  muorte  de  paura ,  che  duvianu  dorme'  ddà  la  sera.  — 
a  E  v'  aggiu  puoste  le  lenzola  nette  a  buje:  chi  Tazzanca,  mara  chi 
nce  chiava.  »  Quannu  si  ivane  a  cucca*  s'  addurmironu  ,  fice  *na 
cauraledda  re  pulenta,  e  nce  ive  a  mettere  'nu  cucchiaru  a  pr'  uno 
'ncuoUo.  Quannu  iveno  pe'  se  ruveglià',  se  truvarenu  tutte  spur- 
cate:  'na  fenesta  nc'era,  e  se  nce  menavanu. 

Quannu  ive  lu  matinu  a  vere'  :  —  «  Ah  f  Uoco  site  ?»  E  le 
fernia  d'accire.  Chiammaje  'nu  ciuotu:  —  «  Va  jette  'stu  monacu, 
ca  te  raje  cinche  lire!»  —  «  Sine!  Sine  !  » — Quiri  erano  unnece: 
ive  pe'  se  pighà'  le  cinche  lire.  —  a  Ma  quistu  se  ia  turnatu  !  »  — 
Se  lu  puma  'ncuoddu  e  lu  ive  a  ghiectà'  cchiù  affunnu:  'nce  mettia 
'na  preta  'ncuoddu  e  lu  menava  int'  a  l' acqua.  Ive  addò  quiru 
'n'  ata  vota,  p*  ave'  le  cinche  lire:  —  ce  E  nu'  lu  viria  che  s'ia  tur- 
natu ?  »  E  lu  puverieddu  turnava  ra  capa.  —  «  Mu'  l'aggiu  accunzà' 
ie,  l'aggiu  a  jettà'  cchiù  a  funnu  !  »  Turnava  a  la  fine  e  beria  'n 
atu  monacu  a  cavaddu,  e  lu  ive  a  terà'  pe'  sopa  a  lu  ciucciu. — 
a  A  l'anema  toja,  addò  curre  ?  I'  te  vacu  a  'nega',  e  tu  te  ne  tuorne 
sempu.  »  Quiru  nu'  sapia,  che  l'era  chiavatu:  se  l'abbrazzaje  e  fa- 
cennu  lu  tirecatenga  se  'necavani  tutte  ruje.  E  restavani  ddà,  e  i' 
me  ne  veniette  cà,  e  nu'  beriette  niente  cchiù  ! 

NOTE  E  RISCONTRI. 

La  vendita  del  majale  ha  una  lieve  simiglianza  con  quella  di  *no  tuocco  de 
Ula,  nel  conto  di  VardiellOy  nel  Basile,  PenL^  I,  4.  Cfr.  pure  Morlini,  Novellae^ 
etc.  Paxigi,  18$  5,  n.  49;  Grimm,  Frieder  und  Catherlitschen^  M.  59;  Pitré,  Fiah$ 
sic,  n.  190,  Gm/à,  e  Nov.  tose,  32,  Giucca;  G.  C.  Croce,  Bertoldino  (V.  Guer- 
RINI,  La  vita  e  le  opere  etc,  Boi.  1879,  p  201);  nel  BasiU,  arch.  di  let.  pop., 
I,  2,  'U  cunto  'e  Peruoi^ph.  V  ultima  parte ,  cioè  il  fatto  degli  undici  monaci 
con  quello  che  segue,  forma  un  racconcino  da  sé ,  di  cui  una  versione  è  nel 
VoTTiERO,  Galat.  nap.  (Nap.  1879)  n.  175,  p.  191  ;  Desperare.  Si  tratta  invece 
di  dudece  scartellate.  Di  un  monnenaro,  che,  per  dodici  ducati^  assume  Tobbligo 
di  sotterrarne  uno;  e  finalmente,  con  la  credenza  che  fosse  sempre  lo  stesso,  li 
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sq>ellisce  tooL  Anzi,  odia  persoisàonc  che  arràrasse  prìou  £  I2, 
in  xm  allFO  posierj  icirullst?  che  geiguM  p^  li  fiUe  saait^  Ir  rhÌMS>a?€  IsmlM  ^^ 
prJlsIg  '■  fromU  CD€  Tarrrirflf,  e  fjSUrrajz,  Cose  Ì9  searltZsìo  aoii  tonib  |vàL  Lo 
ncoQoto  è  nd  Gabkieuj,  IusmìmU  mtac^Imm^m,  l,  q6. 


n.  —  La  cantn  'e  'na  morta. 

ìic'ìA  'nu  patruy  cbc  tenia  'na  6gJ&x,  pò*  mmia  e  onta  la  rota 
soia  r*  oro  ncc  la  fice  i'  'ncaoddu.  Xc*  ianu  cìcrtì  vagHnni  ,  che 
disscnu  :  —  e  Camme  hamma  a  fì'  pe'  ghi'  armbbà'  l' oro  a 
quera  ?  > 

Chiammanu  a  Gìuvaona  (era  'no  cìooco)  :  —  «  Giù  vi*,  uujc 
te  r;^lìaimu  ìa  mangia'  tanti  maccarune  e  carne.  Saje  qiien  zorìa, 
che  mmia  Tatù  jjomu  ?  Avìa  tant'oni  'ncuodJu:  te  Tclimme  :V 
seenne  a  ti  p'  'o  piglia^  >.  Roppa  scissi,  cu  'na  cinneb,  ini'  a  b 
semmeroia  risse:  —  e  Lu  uum  Taggiu  t:uvatu«  M' a  rìte  i*  a  piglia* 
'nu  menzettu  re  nuce.  »  —  «  Leva  primmu  roru;  e  po'  te  ne  va* 
linmie  ri'  pure  'nu  tummulu.  >  —  e  Voje  none  !  Si  no  na'  la 
piglio  Toru  !  B 

Ive  'nu  vuaglione  re  quiru  e  le  ghie  a  {^lià*  e  pò*  le  seco- 
nianu  int*a  la  semmemra.  Giuvacne  piglia  'a  ucksu  re  muortn; 
e  se  mette  a  rompe^  nuce:  Tik  !  uk  !  tìk  !  tak  ! 

Accumenzaje  a  U*  juomu  e  quini  rìcianu  :  —  «  Ma  neh  ! 
Giuvi',  piglia  l' oru  ;  e  po\  quannu  si  'nchìanatu ,  te  mai^  li 
nuce.  m  —  e  Ohi  !  none.  Mu'  l'a^u  avute:  quannu  Taggia  (emufie 
pìglio  1  oro.  »  —  <E  Neh,  Giuvà%  si  tu  pigile  Tom,  nuje  jammu  a  pi- 
glia' *nu  crapenu.  >  E  ^u  dicinianu  pe'  se  ne  i\  ca  ùai  jooma. 
—  e  Meh  !  si ,  pigliatela  tant u  bella  grassu.  »  Quirì  se  ne  ivano 
e  'nu  monacu  scinnu  pe^  suoi',  matutina. 

Ive  p'  npc  la  porta  e  tnivaje  la  semmctura  aperta;  inte  nce 
vatdanu ,  e  quire  pigliaje  e  se  ne  fine.  —  «  O  capoguardii' ,  se 
so^  suvegliate  tutte  li  muorte.  »  —  e  Oje  sorte,  che  aggiu  *su  co- 
scia maìau ,  ca  se  no  cce  iere  e  te  facete  v^rè'.  >  —  e  Si  nce 
vuo  veni' ,  te  nce  portu  'ncuoidu  !  »  Se  lu  puma  ^ncuoddu  e 
tiasiva  Ì3t'  a  la  chiesia.  Quini  ancora  nce  vartu  li  into.  Dice 
lu  guardianu:  —  «  Abberameote^  che  se  so*  ruvcgliate  li  maone  !  » 
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Giuvannu  se  creria ,  eh'  avianu  purtatu  lu  crapettu  e  risse  :  — • 
«  Neh  !  curapagae  ?»  —  «  'Ngnore,  »  risse  lu  monacu.  —  «  Cumtne 
ia,  macru  o  grasse  ?»  —  <c  Eh,  compagnu,  comme  la  te  lu  lassù.  » 
E  le  menava  lu  monacu  'ncuoddu.  Disse  Giuvaone  :  —  a  Tu  si 
benutu  !»  E  cu'  'n  uossu  eh'  avia  'mmanu  1*  acceria*  Po*  se  pi* 
gliavu  l'oru  e  se  ne  ive,  e  a  quire  ou'  dia  niente. 

NOTE  E  RISCONTRI. 

Se  ne  togli  la  prevalenza  dell'u  su  V  o,  e  qualche  altra  inezia,  questo  dia- 
letto non  diversifica  molto  dal  partenopeo  stesso,  da  quello  caro  alle  Muse  del 
Lavinaro,  come  s*  è  detto,  talvolta  I  Chi  noi  sapesse,  si  chiama  Lavinaro  quel 
luogo  di  Napoli,  dove,  anticamente,  scorreva  la  lava  delle  acque  piovane,  cui, 
poi,  fu  dato  altro  corso  (V.  Fasano,  Tasso  nap,  IX-46).  Di  questo  conto  V  è 
una  variante  pianese,  dove,  invece  del  capretto,  si  reca  una  copeta,  somigliante 
molto  al  torrone.  (Cfir.  Cortese,  Mie.  PassnrOy  II,  2j).  Invece,  nella  Nov.  XIII 
di  Gentile  Sermini,  si  racconta:  —  «  Ser  Giovanni  da  Prato,  condottosi  con  Bai- 
dina,  sua  vaga,  in  camera,  adagio ,  di  notte  e  soli  d'accordo.  E  cenato ,  nella 
vegghia  cominciò  a  leggere  Dante  ;  e  troppo  continuand  )  a  leggere ,  Baldma, 
sdegnata ,  stimando  ,  che  lui  più  di  Dante ,  leggere ,  che  di  lei  si  contentasse, 
lassollo  in  frega  e  partissi.  Esso,  rimaso  bianco,  la  mattina  doltosene  con  uno 
caro  compagno,  e  dettoli  la  novella,  con  abbondante  rìsa  lui  li  risponde  come 
appresso  la  novella  leggiera!.  » 

È  nel  PiTRÉ,  Fiabe^  Novelle  etc.  n.  163,  Lu  figghiu  tittardu.  Un  amico  mi 
ha  detto  possederne  una  variante  viterbese  inedita,  intitolata  :  //  àabattino  t  i 
cinque  bajoccbi.  Un  altr^  riscontro  è  ne'  Contes  populairts  russts  traduits  de 
Louys  Brueyere,  Neir  ultima  parte  della  nov.  di  Andreuccio  del  Dee,  (II,  5)  vi 
è  gran  simiglianza  con  la  nostra;  ma  non  si  tratta  d' uno  scemo.  Alcuni  ladri 
lo  invitano  ad  andar  con  loro  per  ispogliare  il  cadavere  dì  Filippo  Minutolo, 
arcivescovo  di  Napoli,  seppellito  in  quel  di.  Dopo  vari  incidenti,  a  dispetto  de- 
gli altri,  resta  possessore  di  un  rubino ,  che  valeva  più  di  dnqucento  fiorini 
d'oro. 

III.  —  Lu  cuntu  re  la  ciota. 

Ne'  ia  'na  vota ,  uno  ,  che  se  pigliava  'na  ciota  ca  nu'  par- 
lava maje.  Cheunche  le  facia,  nu'  decia  tiiaje  niente  »  e  iddu  se 
credìa  che  era  pe'  scuorne  e  ch*avarria ,  finalmente,  parlato.  Che 
penzaje  re  fì'  ?  Le  facette  'nu  pare  'e  scarpe  astrette  astrette;  ne 
li  'mpurtusave  li  pieri  rinti  ;  e  edda    'nu  decia  niente.   Facia    lu 
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marito  :  —  «  E  cumme  aggi'  à  fa'  parli'  a  chesu  ?»  Le  ficc  '^ 
vunnedda  mozza  mozza ,  pigliava  e  maocu  parlava.  Rice  'oa  sola 
cosa  nc'é,  aggiu  'a  fi'  vere'  che  so'  muortu;  e  aggi'  a  vere,  cbe 
dice.  Àccussi  ficette.  Se  puoia  'nc<^'  a  lu  liettu  pe'  muortu  ;  e 
edda  se  mese  a  chugnere:  —  «  Malitu  miu  !  Malitu  miu  !  Le  cappe 
attette,  actette;  ìa  vunoedda  mozza  mozza,  malitu  miu,  com^  haggiu 
'a  fi*.  9  Idde  le  risse:  —  «  T'è  venuto  lu  jiudizio  !  >  E  d' allora  la 
seutette,  sempre,  parli'.» 

NOTE  E  RISCOKTRI 

È  Dna  var.  molto  impcrfeiu  ddU  Mx^idia^  VII  de*  XII  CornH  PMi^lMscn 
dcU'IjfBUANi,  dove  si  dta  pure  il  OmU  di  BmcoUmào  dd  FAanx>u.  È  pure  nel 
GmL  Nap.^  ed.  dL,  n.  54,  p.  51. 

L*aveva  nccootata,  prima,  il  Vottiero:  KiomMrg  m  for^^. 

Qpakhc  opportuno  ra&onto  si  puole  aoche  istituire  eoo  la  ixyvclla  trìgc- 
simaqoaita  di  Gentile  Sermini  da  Sieoa:  —  «  Quattro  tragli,  a  caso,  libero  in- 
seme  gran  questione.  E  credendo  akun  dì  loro  essere  beffino  e  coatnffttto 
del  traglieggiare,  in  fine,  dopo  molto  sollazzo,  che  ebbero  certi  uomim  àah- 
bene  del  loro  trogiieggiare ,  insieme,  000  festa  U  padficaro.  E  li  tre  dà 
quattro  dell*  uno  divennero  compari.  E  breve  nome  posero  al  figiiano ,  accioc> 
che  ognuno  di  loro  lo  potesse  scorumcnte  chiamare,  senza  essere  dalia  lin* 
gua  impedito.  E,  cosà,  d'accordo,  li  posero  nome  Co  ». 

IV.  -  'O  cunto  'e  'Ntìppft. 

Ne'  ia  'na  vou  'na  femmeoa  mmairau  assaje  puletedda  e  da 
pocu  tiempu  aflkrau.  Edda  passava  pe'  £iccìa  a  la  cella  re  li  muo- 
nece  a  la  Pietade  e  ia  a  piglia'  1*  acqua  a  ia  (ìintaDa  ogni  matina. 
'Nu  mooacu  le  facie  b  posta;  e,  sempre  che  passava,  recìa:  — 
«  'N-ippa  !  •  E  fìce  pe'  parecchi  u  tiempu  'sta  storia,  <^e  matioa^ 
La  feifimena  se  ne  veria  'nfasteruta  ,  e  lu  ricìa  a  lu  marini  ;  — 
«  Xc'  ia  'nu  monacu,  che  ogne  marina  che  passo  rìce:  'Ntipp&!  m 
Rcsponnettc  lu  maritu  :  —  «  Tu  cumbinalo  p'  assaje  renare  ,  pe* 
quattuciento  rucate ,  e  fallo  veni'  a  1*  ora  de  vespro  (verso  le  3 
p.  m.L»  Accussi  facia  la  mugliera  ;  e  quannu  lu  monacu  risse: 
—  e  ^Nfippo  /»  edda  rispunnia:  —  «  N tappa  /  »,  e  se  cumbinajeno. 
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L'ommeno  si  ia  a  mettere  int'  a  Tostieru  de  lu  ciucciu;  e  quanno 
fujc  ora  de  vespro  ia  lu  monacu,  e  la  mugliera  'nzerrava  la  porta, 
e  parlava  forte  pe'  se  fa*  sentire  da  lu  maritu.  Quannu  fuje  aii'u- 
temo,  che  aveva  cuntate  le  renare,  fece  care'  'na  pezza  d'argiento 
'nterra  comme  segno,  pe'  fa'  'nchianà'  'o  marito  primma  che  se 
fossero  turcatu.  Lu  maritu  'nchianava,  tuzzuliaje  forte  ia  porta,  la 
femraena  se  fece  vere*  tutta  spaventata,  ca  era  venuto  lu  marito: 

—  «  Ficcate,  ficcate  int'  a  'su  saccu.  Sulu  'su  saccu  ne'  ia  che  te 
Qcc  puoje  mettere.  »  Lu  monacu  si  ficcaje ,  e  edda  Y  attaccaje  ^a 
vocca  comme  se  fosse  stato  chino  'e  granerinio.  Risse  lu  maritu: 

—  «  Filumè',  i'  voglio  i'  a  lu  mulino.  »  Chella  risse:  —  «  'O  vi' 
lloco  lu  saccu,  piglialo  ca  ne'  ia  chillu  dintu.  »  Iva  pe'  lu  piglia', 
e  decette:  —  «A  l'anema  re  mammeta,  comme  pesa!»  Lu  mette 
'nterra ,  e  nce  dà'  tante  mazzate.  Doppo  averlo  mazziato  buono 
buono,  se  ne  jette  'n  'ata  vota  a  bascio.  La  mugliera  l'assoglia,  e 
lu  monacu  mienzu  acciso  se  ne  jette  a  la  cella  soja.  Quannu  fujc 
doppo  assajate  matine  ,  quannu  lu  monacu  accumenzava  a  sta' 
buono,  se  ne  veniva,  'n'  ata  vota,  sotto  l'atrio  de  la  Pietate.  Veriva 
passa'  la  femmena  e  risse  'n' ata  vota:  —  a'Ntipffo  !  »  E  la  fem- 
mena  risponnia  'n'  ata  vota:  —  «  'Ntappa  !  »  Quirc  risse  : 

«  Né  pe*  *ntippo,  né  pe*  *ntappa, 

Nu'  me  nce  metti  chiù  int*  a  lu  saccu  1  » 

NOTE  E  RISCONTRI. 

La  scena  è  in  Tediano.  V.  Macchiaroli  ,  Diano  e  V  omonima  sua  vaìb 
(Nap. ,  Rondinella,  1868)  p.  144-150  a  Chiesa  degli  ex  Minori  Osservanti.» 
Questo  conto  è  nello  Straparola,  Piacevoli  NoUi,  II,  $:  «  Messer  Simplicio  di 
Rossi  s*innamora  in  Giliola,  moglie  di  Ghirotto  Scanierla  contadino,  et,  trovato 
dal  marito  in  casa,  viene  sconciamente  battuto  e  pisto,  et  a  casa  se  ne  torna.» 
Solo  invece  del  monaco,  Simplicio  che  s'invaghisce  della  Giliola,  è  un  uomo  am- 
mogliato e  con  bella  donna;  ed  il  racconto  è  più  circostanziate  e  con  qualche 
altra  piccola  varietà.  Conchiude: 

Né  più  buon  d\f  né  più  Ticco.  né  Tacco, 
Donna,  che  non  m'avrai  più  nel  tao  succo. 

Il  Rua:  Intorno  alle  P.  N.  dello  5.  (Torino,  Loescher,  1890)  p.  53-4,  indica 
come  variante  il  n,  116  del  Braga,  Conios  tradicionaes  de  povo  portitgu^  (Porto, 
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1882),  più  vicina  alia  nostra,  giacché  il  tormentatore  è  anche  on  frate.  Finale- 
mente,  quando  la  donna  gli  dice  Tic4aco,  egli  risponde  sdegnato:  Nào  sougor- 
gublo  que  ifd  00  uu  sacco,  A  tale  chiusa  potrebbero  formare  fugace  riscontro 
anche  questi  due  versi: 

D4I1S  ce  s*c  ridicale  où  Scapia  s'enveloppe, 
le  ne  reconuAis  plas  Taatear  du  Mismthrope*. 

V.  pure:  De  ìa  dame  qui  attrapa  un  prite^  un  prevói  et  un  forestier,  fabliau; 
La  Fontaike,  Les  Remois;  Couribr,  Facetieus^  p.  2)6;  Divertissements  curieux 
in  tempSf  p.  15}  ;  BoucHer,  Serée,  32.  Solo  per  li  circostanza  d'  essere  chiuso 
nel  sacco,  Boccacci,  Dee,,  Vili,  8,  dove  si  parla  d*uao  «serrato  in  una  cassa  »; 
e»  per  le  percosse,  Bandello,  Novelle,  parte  III,  n.  8.  Un*altra  var.  di  tutto  il 
conto  è  nello  stesso  Straparola,  VHl,  3,  coi  copiosi  riscoatri  del  Rua,  Op.  cU., 
pp.  84-5.  Lo  stesso  Rua  ritornò  suirargomento:  Le  P.  hi,  etc.  Roma,  Loescher, 
1898,  p.  79. 

V.  —  La  femmena  cu*  lu  prevetu. 

Ne'  ia  *nu  marita  e  'na  mugliera ,  e  se  chiammava  Donna 
Rosa.  Se  vuHano  'nu  bene  pazzu  cu'  maritu.  Se  punia  'na  vecchia 
'a  rcnte,  e  cummenzaje  a  di'  parole,  dicenno  che  *nu  prevete  *a 
iva  'nquietanno.  Riceva:  —  «  Tu  falle  !  Tu  si'  salva  !  »  E  essa:  — 
«  Nu' ,  nu'  vogliu  'ngannare  maritume.  »  Ma  tantu  facette  'a 
vecchia,  ca  essa  finarmente  decette  si:  —  «  E  anche  che  lu  vogliu 
fò',  mariteme  nu'  me  lasse  maie.  »  Risse  edda:  —  a  Si  'o  buò  (à' 
nu'  nce  peqzà':  te  rò'  'i  'a  via.  »  Vanno  a  dà'  dujemila  lire  a  'nu 
primmo  miereco  che  nce  steva ,  e  isso  decette  che  chella  era 
morta  e  nu'  ne'  eraremmeriu  p'  'a  fa'  'sta  bona.  Vanno  a  chiammà' 
lu  maritu  à  chiazza:  —  «Tu  staje  lloco,  e  mugliereta  è  morta.  » 

Iddtt  se  ne  turnaje  tuttu  piangente,  e  truvaje  la  mugliera  morta 
'ntcrra.  Risse  lu  miericu:  —  «  Si  vuò  fa'  sta'  bona  'a  mugliereta, 
'nce  sta  'nu  remmerio  ».  Iddu  rispunnette  :  —  «  Qualunque  cosa 
pozzo  fa',  'a  voglio  fa'  (ca  steva  tantu  riccu)  ,  anche  che  do- 
vesse i'  pezzenno». — Respunnette  lu  mierecu: — «He  a'  i'  a  Gal- 
legallicchio,  a  piglia'  'na  penna  de  barbasà». 

Se  pigliaje  lu  cavaddu  ,  e  se  pose  'ncammiou.  Aveva  abba- 
stante  camminato,  quannu  trova  lu  nemmicu  re  Dio,  lu  quale  le 
ricette:  —  «  Bell'ommo  addò'  tu  vaje  ?»  —  «  I*  vaco  a  Gallegal- 
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licchio  a  piglia'  'na  penna  de  barbasà  ».  —  a  E  mugliereta  se 
la  gore  cu'  'nu  parrucchianu  »  respunneva  lu  nemiche  re  Dio. 
Iddu  nu'  lu  stiva  a  sentere;  ma  *sa  parola  le  pesava  dssaje. 

Cammenaje  'n'atu  pocu,  e  truvaje  'n'atu  de  nemico  re  Dio. 
Le  fice  la  stessa  dimanda ,  e  le  resse  la  stessa  cosa.  Respunnette 
l'ommo:  —  «  Tu  me  rice  chesto  ?  Tu  tiene  'su  cavallo  e  i*  tengo 
'sta  jummenta:  scummettimmela,  e  turnammo,  'n'ata  vota,  arreto 
pe'  verifica'  lu  fattu. 

Quannu  fuje  la  sera,  pe'  sotto  la  fenesta,  lu  maritu  stava  na- 
scuoste  'nta  'na  sporta,  e  nel'auta  lu  nemico  re  Dio  aveva  scialle, 
muccatore  che  ghieva  vennenno  pe'  sott'a  fenesta.  Edda  stava  bene 
co'  prevete  'nta  casa;  e  iddu  che  voleva  fa'  'nu  cumplimento  *à 
signora,  lu  facette  chiammà'  'ncoppa.  Iddu  re  vantaje  tanta  'a  merce 
soja,  e  dicette  ca  era  'nu  frastiero  nuovo  re  quiru  pajese  ,  e  le 
addumannaje  'nfaure  d'alluggià'  là  la  notte.  Lu  prevete  dicette:  — 
a  Chistu  mo'  che  sape  ?  Tenimmencello  !  »  —  «  E  se  lu  teniene. 
Quannu  fuje  la  sera,  doppo  mangiato,  se  metttiano  a  sona'  cu'  la 
chetarra,  e  decettero  'na  canzone  per  uno.  Lu  maritu  stava  int'à 
sporta  assettato  cu'  diavulo  'ncoppa.  Edda  resse  la  primma  canzone: 

— «  Maritemo  è  ghiuto  a  Gallegalicchio, 
È  ghiuto  a  pigghià'  'na  penna  'e  barbasano 
r  me  la  spasso  cu*  lu  parrucchiano  I  » 

E  lu  prevete: 

— «Io  so'  'nu  prevetore. 
Me  lu  pigliu  *stu  vuccone, 
Voglio  i'  a  Hetto  a  repusà'  I  » 

Respunnette  lu  nemicu  re  Dio:  —  «  Permettete,  si  se  prende 
'st'ardire  'nu  povero  frastiero:  voglio  cantare  pure  i' ». — Assettato 
*ncopp'  à'  sporta  dove  era  lu  maritu: 

—  «  Siente,  sìente,  cestenecella, 
Che  te  rico  la  tua  novella; 
Aggiu  vintu  lu  cavaddu, 
E  cu'  tutta  la  jummentedda  !  » 

E  batteva  'ncopp  'à  sporta:  —  «  Oh!  è  puletedda».  E  gliela 
facettero  canta*  'n'ata  vota. 
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Doppo  questa  canzone  si  andarono  a  curcare.  E  subeto  fa- 
cette  ascire  lu  marita  da  dento  'à  sporta ,  che  vuleva  andare  a 
spararli;  ma  lu  diavolo  'nu  vulette.  Mentre  s'adJurmentavano,  fa- 
cette  piglia*  'na  sartania  d'  uoglio ,  e  'a  facette  mettere  'ncopp'  ò 
fuoco.  Quannu  si  erano  addurmute,  jettero  a  rapi'  la  vocca  ^ò 
preveto,  e  ne'  o  menajono  dinto,  e  *o  facettero  muri'.  Doppo  la 
chiammarono  : —  «Donna  Rò',  Donna  Rò'  ».  Edda  restale  stu- 
pefatta vedenno  lu  maritu.  Recette  che  era  lu  cunfessore  ;  ma  lu 
maritu  respunnette,  ca  nun  era  overo.  Poi  l'attaccarono  lu  cada- 
vere 'n  cuoddu,  e  la  menarono  p'  'o  barcone  abbascio.  Accoss 
murette  pure  edda. 

La  matina  tutte  strillavano  :  —  «  Donna  Rosa  cu'  lu  pre- 
veto !»  —  «  E  lu  marito  era  a  Galegalicchio,  perchè  chella  stessa 
notte,  senza  che  nuddu  'o  verette,  nc'era  juto  'u'ata  vota. 

NOTE  E  RISCONTRI. 

Con  qualche  var.  ò  nel  Pitré,  Fiabe,  Novelle ,  Racconti,  voi.  Ili,  p,  280: 
Li  dui  cumpari,  e  forma  il  n.  I  delle  Lfgg.  sic.  sul  diavolo  pubbl.  neir^rdb.  per 
le  trad,  pop.,  voi.  XVIII,  da  M.  Di  Martino.  Forma  anche  la  seconda  novella 
della  Miscellanea  di  Lelt.  pop.  calibra.  Monteleone,  Daho,  1892,  p.  5-8.  Sul  dia- 
volo, oltre  il  Diiionario  Infernale,  e  il  libro  del  Graf,  v.  Roskoff,  GeschicbU 
des  Teufels,  2  voli.  Leipzig  1869;  Pitrè,  Usi  e  Costumi,  v.  IV;  Pai.  1888. 

(Continua)  G.  Amalfi. 
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RIGUARDANTI  PERSONE  E  PAESI  DI  SICILIA  ■ 


21.  Ira  di  Chillemini  (=:  Chillemì), 
Superbia  di  Truvattt, 
E  corna  d'Addittu.  (Barcellona). 

Il  proverbio  ricorda  tre  cose  notissime  nella  città  e  si  rife- 
risce a  tre  casati  sempre  esistenti. 

22.  Essiri  cchiù  bestia  di  l'arcipreti  di  Tripi.  (Barcellona). 

li  proverbio  è  comune  in  tutta  la  piana  di  Milazzo ,  salvo 
che  in  qualche  parte  invece  dell'arciprete  si  nomina  il  cardinale 
dì  Tripi.  Naturalmente  a  Tripi  non  vi  è  traccia  alcuna  di  cardi- 
nale, ma  nessuno  sj  dire  chi  fosse  quest'arciprete  la  cui  ignoranza 
è  passata  io  proverbio. 

Si  narra  che  a  Tripi,  per  non  far  godere  gli  abitanti  del  vi- 
cino Casale  della  indicazione  delle  ore  data  dall'  orologio  della 
Madrice,  ne  nascosero  le  campane  con  dei  cannicci,  che  dovevano 
impedire  al  suono  di  propagarsi.  Ma  nel  ripetere  questa  storiella, 
comune  a  tanti  altri  luoghi,  non  si  ricorda  mai  1'  arciprete  ,  co- 
sicché non  si  sa  a  chi  alluda  il  proverbio.  In  ogni  modo,  è  degno 
di  nota  il  ricordo  di  questo  arciprete  ignorante  in  un  paese  che 
ha  dato  un  poeu  popolare  conosciuto  col  soprannome  di  Dotto 
di  Tripi. 


"  Vedi  Archivio,  Voi.  XVIU,  p.  soj. 
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23.   Tri  su'  li  nobili  citati: 
Patti,  Palermu  e  Patti  ancora; 
Palermu  havi  lu  portu.  Patti  havi  lu  chiuppu 
E  sunnu  pariy  pari  e  patti,  e  pà  (paci).  (Barcellona). 
Ho  raccolto  questo  modo    proverbiale  a  Barcellona ,  ma  tr.: 

si  assicura  che  sia  proprio  della  stessa  Patti,  ove  naturalmente  si 

« 

direbbe  sul  serio  quello  che  altrove  è  ripetuto  con  aria  di  scherno, 
quasi  a  riprendere  un  certo  orgoglio  di  cui  si  accusano  i  Panesi. 
Lu  chiuppu  (il  pioppo)  sarebbe  un  grand'albero  che  doveva  essere 
presso  Patti,  ma  che  io  non  vi  ho  veduto  e  sul  quale  non  ini  e 
riuscito  di  avere  altre  notizie. 

24.  Missina  havi  '«  puortu, 
Rannai:(u  havi  '1  porti,  e  là  cu  là.  (Giarre). 
Simile  al  precedente,  e  con  lo  stesso  signiticato,  è  quc>i) 
modo  proverbiale  che  tocca  Torgoglio  di  Randazzo,  un'altra  JeL 
nostre  antiche  città,  le  cui  porte  si  pretendeva  potessero  dark  h 
importanza  che  dà  a  Messina  il  suo  gran  porto.  C  è ,  come  r. 
vede ,  un  gioco  di  parole  ,  e  si  vuole  che  in  origine  fosse  na::. 
nella  stessa  Randazzo;  però  oggi  si  sente  più  di  frequente  nei  pa::i 
vicini,  ove  spesso  è  modificato  cosi: 

Missina  havi  'u  puortu', 
RannaT^T^u  havi  'i  porci,  e  là  cu  là, 

volendo  alludere  al  fatto  che  in  Randazzo,  più  che  le  porte  ,  x:- 
bondano  i  compagni  di  S.  Antonio. 

23.  Li  cumpari  di  Sàvuca  !  (Santa  Teresa). 

Quale  avvenimento  abbia  dato  origine  a  questo  modo  prover- 
biale nessuno  ha  saputo  dirmi  in  tutti  i  paesi  vicini  a  Savoca,  J:-: 
esso  è  comunissimo  per  indicare  dei  falsi  amici,  delle  persone  c-  : 
fingono  l'amicizia,  ma  che  dietro  le  spalle  tentano  fare  ogni  mx. 

Del  resto,  specialmente  pei  Messinesi,  gli  abitanti  di  Savi:, 
sono  stati  ritenuti  poco  di  buono,  e  cosi  come  il  Gallo  nei  s^. 
Annali  li  chiama  facinorosi,  c'è  una  canzone  che  dice: 

Pampina  di  zorbi, 

Savuca,  ti  spaventi  mi  li  vardi, 

Di  supra  ti  li  scippanu  li  robbi. 
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26.  Tira  ch'é  ^Rjibinul  (Alcamo). 

Fuvvi,  non  sono  molti  anni,  in  Alcamo  un  individuo  chia- 
mato Rubino  che  esplicò  il  suo  bell'ingegno  a  fabbricare  moneta 
falsa,  e  si  dice  che  facesse  i  soldoni  cosi  perfetti  da  confondersi 
coi  buoni.  Da  ciò,  tutt'oggi,  quando  qualcuno  dà  dei  soldi  ad  una 
persona,  e  questa  ne  guarda  alcuno  con  attenzione  dubitando  che 
sia  falso,  gli  suole  dire  :  Tira  ch'i  Rubina  !  quasi  a  significare: 
Passa  su,  che  è  perfetto  perchè  fatto  ^da  Rubino. 

27.  Scurdia,  scorditi  'a  via!  (Scordia). 

Pare  che  Scordia  non  sia  ritenuto  un  bel  paese  neanco  dagli 
abitanti,  a  causa  della  malaria,  giacché  non  solo  nei  dintorni,  ma 
nel  luogo  stesso  si  sente  questo  proverbio,  come  per  dire:  Ci  sei 
venuto  !  ora  dimenticane  la  strada  e  non  ci  venire  più. 

28.  lirisinni  a  li  Valateddi.  (Acireale). 

29.  Partiri  />'  *a  T^a  Lisa.  (Catania). 

I  due  modi  proverbiali  hanno  Tidentico  significato,  e  valgono: 
morire.  Essi  derivano  dal  fatto  che  il  camposanto  di  Acireale  è 
in  una  contrada  detta  Valateddi  e  quello  di  Catania  in  una  chia- 
mata Za  Lisa. 

30.  Fari  comu  li  figghi  di  Risolmino. 
Oh  Giacumu  Risolmino  ! 

Leggesi  nel  Talermo  istaurato  del  Di  Giovanni  (^ibl,  stor. 
di  5.  di  G.  Di  Marzo,  voi.  X,  pag.  317)  «  Questa  famiglia  (Ri- 
solmino) ebbe  Giacomo,  il  quale,  benché  non  fosse  dottore  ,  fu 
litigante,  e  flagello  degli  ufficiali ,  perche  faceva  professione  di 
quelli  di  vendicarsi  di  ogni  minimo  aggravio,  e  non  passava  sedia, 
che  egli  non  accusasse  un  paio  di  giudici.  Onde  ogni  ufficiale 
avea  più  riverenza  a  Giacomo  Risolmino,  che  ad  ogni  altra  per- 
sona, benché  fosse  o  ufficiale  o  titolato.  Onde  quando  un  giudice 
aggravava  alcuna  persona,  sempre  si  diceva:  Oh  Giacomo  Risolmi- 
no !  Nacque  un  altro  proverbio  da  questa  famiglia,  perché  i  figli 
di  costui,  per  la  cupidità  della  roba,  tra  di  loro  si  uccisero ,  da 
cinque  o  sei  che  furono,  e  per  fatto  d*armi,  e  per  giustizia.  Onde 
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quando  vi  è  differenza  tra  fratelli,  sempre  dicesi:   Costoro  faranno 
come  i  figli  di  Risolwino  ». 

31.  Fari  'na  jacitanata!  (Catania). 

Gli  abitanti  di  Acireale  sono  detti  Usti  di  trun:(a ,  onde  \\ 
modo  di  dire  su  riportato  significa:  fare  una  gran  cretineria. 

32.  Fari  'na  catanisata!  (^ficÌTQsàé). 

Pare  la  risposta  al  precedente,  e  vale:  fare  una  facchinata. 

33.  Cu*  va  a  Mila:(;(u  perdi  'u  ja:(;(u!  (Messina). 

Il  proverbio  ha  V  identico  significato  di  quello  generale  nel- 
l'Isola: Cu  si  susiu  'tt  postu  pirdiUy  e  dell'  altro  più  proprio  delle 
parti  orientaU:  Cu*  jisau  ranca  persi  *a  banca.  Ma  perchè  poi  è  giu- 
sto chi  va  a  Milazzo  che  deve  perdere  il  suo  ?  Rimonu  forse  il 
proverbio  ai  tempi  della  rivolta  di  Messina  (1674),  quando  eh. 
andava  a  Milazzo,  ove  erano  gli  eserciti  spagnoli ,  si  considerarli 
come  traditore  e  veniva  spogliato  dei  beni  che  lasciava  in  città? 

34.  Si'  friscu  comu  V acqua  di  fMÀucciu  I  (Acireale). 

Una  fontana  sulla  marina  di  Acireale  porta  il  nome  di  Miac- 
ciu,  che  si  vuole  fosse  un  pescatore  vissuto  verso  la  fine  del  1500, 
ed  ha  V  acqua  limpida  e  freschissima.  Da  ciò  il  proverbio,  che 
alcuni  modificano  cosi  :  Si'  friscu  comu  V  acci  di  Miucciu ,  senza 
considerare  che  il  Miucciu,  essendo  pescatore,  non  poteva  produrre 
sedani. 

35.  Diu  ni  scanT^i  di  spaveuti  di  Veppi  ^i^^j^i 
E  di  la  yucca  di  Marianu  Parlatu  (Acireale). 

Quando  sieno  vissute  queste  due  persone  non  si  ricorda  più, 
ma  certamente  il  Parlato  dovette  essere  una  Hngua  più  che  ma- 
ledica ed  il  Bizzi  un  qualche  pessimo  soggetto. 

36.  Mancia  larunchi  su  li  Untinisi^ 
Testi  di  trur:^a  su  li  jacitani, 
Sciddicaculu  su  li  tirminisij 
Affuca  sacchi  li  cifalutaniy 
Sanf  aitata  su*  li  catanisiy 
Tutti  abbuttati  su*  li  milicianiy 
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Veri  buddaci  su'  li  missinisi^ 
Spati  e  cuteddi  li  palermitani.  (Catania). 
Questo  canto,  composto  dì  diversi  proverbi  che  mettono  in 
mostra  le  qualità  non  migliori  degli  abitanti    di  diversi  paesi ,  si 
sente  qua  e  là  con  delle  varianti.  I  lentinesi    (Lentini)    dal  fatto 
che  sono  presso  al  lago ,  sono  detti  mangia  larunchi  (ranocchi)  ; 
i  jacitani  (Aci  e  più  precisamente  Acireale)  son  chiamati  teste  di 
trun^a  (torsoli)  perchè  si  equiparano  a  questi  ortaggi,  che  le  loro 
terre  producono  grossissimi  e  tenerissimi;  i  terminesi  (Termini) 
son    qualificati   sciddica-culu    forse   perchè  la  salita    che   unisce  la 
parte  bassa  a  quella  alta  li  obbliga  quasi  a  scivolare  quando  vanno 
in  giù;  non  si  comprende  bene  lo  affuca-sacchi  attribuito  ai  cefa- 
lutani  (Cefalù).  I  catanesi  (Catania)    sono  detti   sanf  aitara  dalla 
devozione  che  hanno  per  sant'Agata;  li  miliciani  (Milicia  o  Alta- 
villa)  si  ritengono  abbattati ,  che  vuol  dire  con  la  pancia  gonfia, 
forse  per  effetto  di  un  predominante  male  di  milza,  se  è  vero  che 
là  è  cattiva  aria;  i  messinesi  si  qualificano  buddaci  ^  come  a  dire 
pesci  di  cattiva  qualità,  giacché  il  buddace  è  un  pesce  proprio  dello 
Stretto;  e  finalmente  si  ritengono  spati  e  cutedda  i  palermitani,  dal- 
l'opinione di  attaccabrighe  e  di  malandrini  che  godono  nell'Isola. 

37.  Cm'  passa  di  Nèpita  e  'un'  è  arrubatu 
0  ZuT^T^a  nun  c'è  0  è  malatu  (Acireale). 

Ncpita'è  un  luogo  presso  il  villaggio  Guardia,  anticamente 
boscoso,  e  traversato  dalla  strada  che  da  Acireale  va  verso  Messina, 
dove  sui  principi  di  questo  secolo  aveva  il  suo  covo  un  brigante 
chiamato  Zuzza. 

38.  Cu'  passa  d'  'a  Za  Lisa  è  'un  i  arrubatu 

O  Turi  Ariddu  'un  c'è,  nunca  é  malatu  (Catania). 
È  una  variante  del  precedente  proverbio,  propria  di  Catania, 
che  lo  riferisce  ad  un  suo  bandito,  il  quale  esercitava  le  proprie 
gesta  nel  luogo  chiamato  Za  Lisa,  sulla  strada  che  va  verso  Aci- 
reale. 

39.  Fissiarisi  comu  'a  figghia  di  Tatanchiu  (Acireale). 
Chi  fosse  la  figlia  di  Patanchio  non  si  ricorda,  ma  certo  dovea 
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essere  una  donnetta  assai  vana  e  vivace,  se  il  suo  modo  di  por- 
tarsi è  passato  in  proverbio. 

40.  ^Nnuccenti  corri    a  Tabbusu!  (Catania). 

Tabbusu  si  ricorda  ancora  che  fu  un  gran  birbante,  che  da- 
tosi alla  campagna  commise  parecchi  omicidi  e  riuscì  a  far  cre- 
dere che  comandasse  ai  diavoli.  Arrestato  e  condannato  a  morte, 
il  giorno  in  cui  fu  giustiziato  si  conta  che  avvenisse  un  terre- 
moto^ onde  il  popolo  si  confermò  maggiormente  nella  credenza 
del  suo  potere  diabolico.  Naturalmente  1'  esclamazione  si  usa  in 
senso  ironico. 

41.  Si  'u  vientu  si  perdio  a  Pitmunti  si  trova, 

(Piedimonte  e  dintorni). 
Piedimonte  essendo  su  di  una  altura  scoperta  tutto  intorno  è 
dominata  dal  vento,  e  da  ciò  il  proverbio. 

42.   Tistimonii  di  PiemunHy 
Cumpari  di  Cartabianu, 
Amici:(i  di  Putieddi 

E  giusH:(ia  di  Taurmina,  (Piedimonte  e  dintorni). 
Il  proverbio  è  completo  cosi  come  lo  abbiamo  trascritto,  ma 
è  sottinteso  che  le,  quattro  cose  di  cui  in  esso  si  accenna  sono 
quelle  per  la  cui  mancanza  si  sono  resi  famosi  i  paesi  indicati. 
Putieddi,  oggi  Botteghelle ,  era  una  borgatella  diventata  il  centro 
del  comune  di  Fiumefreddo. 

43.  T(ipustisiy  scorcia  'mpisi,  # 
Di  li  peddi  ni  fannu  cammisi.  (Giarre). 

44.  Mudkaniy  scorcia  cani^ 

T)i  li  peddi  fini  fannu  campani.  (Scicli). 
I  due  proverbi  similissimi  attaccano  il   i*^  gli  abitanti  di   Ri- 
posto ed  il  2°  quelli  di  Modica,  e  a  dar  loro  ascolto  si  dovrebbe 
tener  tanto  d'  occhi  aperti  trattando  con  questi ,  onde  non  essere 
ingannati. 

(Continua)  Salv.  Raccuglia. 
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SCONGIURI   DEL  POI'OLO  CHlARAMONTANO. 


^'i  \  '  Ei  tempi  in  cui  ad  una  grande  semplicità  ed  ingenuità 
univasi  una  viva  fede  per  tutto  quanto 
Z  J  riguard.iva  idee  religiose  ed  in  tutte  le  prospere  e  in- 
fauste vicende  della  vita  invocavasì  da  Dio  e  dai  suoi  Santi  l'aiuto  .e 
l'intercessione  pel  buon  esito  dei  casi,  ebbero  origine  nel  popolino 
le  cosi  dette  'ragioni  (aferesi  da  orazione),  a  cui  prestavasi  una 
fiducia  cosi  cieca  da  confinare  colla  superstizione  '. 

Col  trascorrere  dei  tempi  però  ,  cotn'  è  da  supporre,  via  via 
sono  andati  in  disuso  e  quindi  sono  venuti  in  dimenticanza.  E  se 
qualche  avanzo  n'è  rimasto  ancora  tra  noi  si  ò  per  b  tenace  ri- 
cordanza di  qualcuno  dei  vecchi  dei  popolino,  il  quale,  passando 
per  solo  tra  la  plebe,  esercita  una  specie  di  "sortilegio,  ritraendo 
a  sé,  insieme  ad  un  senso  di  ammirazione,  anco  dei  lucri  da  qual- 
che raro  semplicione  che  gli  capila  in  mano. 

Né  riesce  facile  ,  che  per  semplice  curiosità  ,  poter  tirargli 
dalla  bocca  una  'rn:^iom ,  poiché  il  recitarle  fuori  di  tempo  e  di 
luogo  è  una  profanazione  che  torna  a  danno,  non  riuscendo  poi 
di  nessuna  efficacia,  quando  é  uopo  recitarsi  in  caso  di  necessità. 

Fra  queste  'r//^ion(  che  malamente  si  ricordano  mi  è  riuscito 


'  Facciamo  le  nostre  i 
Archivio  ptr  li  lradi\ii 


icrvc  in  questo  giudizio  personale,  (i  Com^lalort). 
liptpohr,  -Voi.  XIX,  65 
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raccapezzare  quelle  che  riguardano  Vattaccata  ri  li  lupi.  L'attaccata 
ri  li  furmicuU  e  La  iruvata  ri  li  cosi  pirduti,  non  essendomi  stato 
possibile  raccogliere  quella  ri  la  taggiata  ri  l'acqua,  che,  in  occasione 
delle  enormi  piene  nei  fiumi,  faceva  le  veci  della  verga  di  Mosè 
per  potersi  senza  pericolo  transitare. 

I.  L'attaccata  ri  li  lupi. 

Con  un  tal  genere  di  'ragioni  credevano  i  pastori  impedire 
che  i  lupi  penetrassero  nelle  loro  mandre  ovine  e  bovine.  Ed  affla 
di  tramandarla  fra  di  loro,  onde  potersene  giovare  nei  casi  di  bi- 
sogno, dovevano  impararla  solo  la  notte  di  Natale  dalle  ore  4  alle 
7  (dalle  21  alle  24  ore). 

In  questa  'ragioni  sconosco  per  quale  ragione  s' invocava  la 
intercessione  di  S.  Silvestro;  però  ò  certo  che  anco  i  pastori  con- 
correvano alla  solennizzazione  di  essa  festa  ,  e  nel  quadro  della 
antica  sua  chiesetta  il  santo  è  sinanco  dipinto  con  accanto  un 
branco  di  pecore  a  cui  sta  innanzi  un  lupo. 

Essa  solevasi  recitare  a  sera  avanzata  dopo  il  rosario,  allora 
quando  si  aveva  sentore  che  si  avvicinassero  dei  lupi  nelle  mandre. 

La  varia^^ione  si  è  la  seguente  : 

Santu  Luvestru  supra  *un  munti  stava, 
Cientu  cinquanta  armaluzzi  vardava; 
Lassau  la  lupa  cu  la  luparia 
£  s*ha  manciatu  la  vistiami  mia 

Lu  Signuri  a  Vistruzzu  ci  ricia: 

—  Pirchì  'un  dicisti  la  'razioni  a  mia  ? 

—  SignuruzzQ,  ma  iu  nun  lu  sapia. 
Cavia  a  diri  la  'razioni  .1  tia. 

u  O  stidda  ca  nascisti  a  lu  livanti, 
O  stidda  ca  va'  a  cuoddi  a  lu  punenti. 
Ni  sta  nuttata  di  razii  e  purtentì 
Nun  fari  jiri  lu  ruocculu  avanti  ! 
Supra  via  e  sutta  via 
Nun  la  tuccari  la  vistiami  mia  ! 
A  lu  latru  la  menti, 
A  lu  lupu  ci  attaccu  lu  renti. 
Supra  via  e  sutta  via 
Nun  la  tuccari  la  vistiami  mia  1  » 
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(Si  fa,  a  questo  punto,  un  nodo  nella  correggia  fatta  di  pelle  di 
cane). 

«  Nasci  a  sett'uri  iu  veru  Missia 
Mi  viu  tri  missi  cu  la  fantasia. 
O  stidda  ca  nascisti  a  lu  livanti 
Nun  fari  jiri  lu  ruocculu  avanti  ! 

«  O  stidda  ca  cuddasti  a  lu  punenti, 
Leva  la  fatta  e  d  attacchi  lu  renti, 
Attàcchicd  lu  renti  tutti  l'uri 
Ora  ca  di  notti  'sciu  lu  sul!  1 
Lassa  la  lupa  cu  la  luparia 
Tri  miggia  arrassu  la  vistiami  mia  1 

Crieleisò  —  Cristeleisò, 
Gesù  Cristu  tuttu  pò; 

N^autru  ruppu  a  la  curria  « 

E  m*af&anchisciu  la  vistiami  mia.  » 

(Si  fa  un  secondo  nodo  nella  correggia). 

IL  L'attaccatagli  li  furmiculi. 

Deir  ugual  modo  che  i  lupi,  praticavasi  scongiurare  le  for- 
miche, allo  scopo  d' impedire  che  s'  introducessero  nelle  aie,  du- 
rante la  trebbia,  e  trasportassero  il  frumento  nei  loro  ripostigli. 

Per  quanto  ne  abbiamo  potuto  raccapezzare  le  formule  erano 
due.  Una  non  è  altro  che  un  lavorio  meccanico  ,  silenzioso  che 
si  faceva  da  chi  dirigeva  Taia  ed  è  la  seguente:  Sfasciato  nel  centro 
dell'aia  il  primo  covone,  se  ne  prendeva  la  ritorta,  nella  quale  con 
la  mano  manca  si  facevano  tre  nodi  in  metà  di  essa,  e  poscia  si 
metteva  sotto  un  covone  che  doveva  servire  di  siepe  nell'  aia. 
Questa  ritorta  da  quel  posto  veniva  tolta ,  quando  si  finiva  la 
trebbia  allo  scopo  di  rimettere  in  libertà  le  formiche  che  avreb- 
bero potuto  penetrare  nell'aia. 

L'altra  formula  si  era  che  uno  dei  braccialieri  nella  sagnia 
r  'a  quaseita  (legacela  della  calza)  sinistra  ,  con  la  mano  manca 
facevale  in  punta  un  primo  nodo,  dicendo  le  parole:  San  Giuvanni 
fici  'na  vespa;  in  seguito  faceva  un  secondo  nodo  pronunziando  : 
Santu  VitUy  'na  timptsta^  ed  in  fine  un  terzo  conchiudendo  :  Fer- 
miH,  furmkula  t  vespa. 


5l6  ARCHIVIO   PER   LE   TRADIZIONI    POPOLARI 

Completata  la  trebbia  si  scioglievano  i  nodi  onde  mettere  in 
libertà  le  molestatrici  formiche. 

III.  La  truvata  ri  li  così  pirduti. 

Dal  responsorio  di  S.  Antonio  di  Padova  il  popolo  attinse  la 
preghiera  da  farsi  al  suilodato  santo,  per  ottenere  il  rinvenimento 
degli  oggetti  perduti. 

Però  questa  preghiera,  fatta  in  poesia  detta  'ra^ioni^  ha  subito 
delle  alterazioni ,  specialmente  quando  quelle  donnicciuole  dotto- 
resse del  volgo  pensarono  insegnarla  loro  facendone  un  oggetto 
di  scrocco  a  quei  credenzoni,  che  per  le  giornaliere  perdite  delle 
galline  capitavano  loro  in  mano. 

Fu  allora  che  la  Wa:(ioni  subì  le  ultime  modifiche  e  fu  resa 
speciale  per  il  rinvenimento  delle  galline.  Sicché  in  essa  si  la 
menzione  della  maiara  (strega),  alludendo  a  quelle  donne  che  pro- 
fittando dei  momenti  quando  spira  forte  vento  andavano  in  cerca 
di  rubare  le  galline  straviati  (allontanate),  e  per  prenderle  facevano 
uso,  o  delle  fave  traforate,  alle  quali  era  attaccato  un  lungo  filo, 
che  serviva  per  tirare  a  sé  le  galline  che  non  avevano  potuto  in- 
ghiottire quella  fava,  o  col  posarle  addosso  una  scopa  che  le  fa- 
ceva accovacciare  per  così  facilmente  prenderle. 

Con  tali  modifiche  non  si  mancò  d*  impressionare  il  volgo 
che  quella  'ra:(ioni  non  avrebbe  giovata  senza  la  dovuta  giurica^ 
:(ione ,  cioè  senza  indicare  il  luogo  dove  la  gallina  perduta  si  po- 
trebbe rinvenire.  Ragione  per  cui  dietro  recitatasi  l'orazione  con 
molta  riservatezza  e  con  parole  mozze  davano  il  loro  verdetto,  il 
quale  non  differiva  dalle  risposte  dell'oracolo  di  Delfo. 

Non  ci  è  riuscito  potere  rintracciare  V  originale  'ragioni ,  e 
quindi  riportiamo  quella  che  tuttora  si  ricorda,  che  è  la  seguente: 

E  laurammu  tutti  Turi 
Sant^Antoniu  prutitturi^ 

Pi  truvarì  la  jaddina 
Bianca,  russa,  cinnirina, 

Lu  vintazzu  nituUa 
La  majara  ha  cciù  valia, 
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Quannu  trasi  la  vicina 
La  majara  s'arrìraiaa, 

S*arrìmina  la  majara 
Cu  la  scupa  e  cu  la  fava  ! 

Sant'Antoniu,  Sant'Antoniu 
Ca  vinciti  lu  rirauoniu 

Cu  la  vostra  putistati 
Li  vurazza  ci  liatì, 

Cu  la  vostra  litania 
Ci  taggiati  la  valia  ! 

Quannu  mina  lu  livanti 
La  majara  si  fa  avanti, 

Vola  airaria,  li  so'  trizzi 
Su  scursuna  spirdatizzi^ 

Vola  vola  cu  lu  vientu 
A  la  nuci  ro  bo*  mmientu; 

Fa  l'infìernu  subbissa  ri 
Li  cristiani  fa  trimari; 

Sant'Antoniu^  Sant'Antoniu, 
Ca  scarpiati  lu  rimuoniu, 

Cu  la  vostra  putistati 
Li  vurazza  ci  ciuncati, 

Cu  la  vostra  litania 
Ci  taggiati  la  valia. 

ChiaramorUe  Gulfi,  18  maggio  1^0 

Barone  Corrado  Melfi. 


■i»|xiIi4-grE§<^ 


LA  VITA  Ni-X  VILLAGGIO  DI  S.  GIORGIO 
(PROV.  DI  MESSINA). 


1^^  ^^  "  "'^  lembo  di  terra  che  si  estende  al  di  là  del  Capo 
Calava,  e  che  lambisce  il  mare  e  si  prolunga  6n  sotto 
la  via  provinciale  Palermo-Messina ,  sorge  il  villaggio 
San  Giorgio ,  una  delle  frazioni  più  importanti  del  Comune  di 
Giojosa  Marea.  Due  filari  di  catapecchie  umide  ed  anguste ,  che 
si  schierano  a  poca  disianza  lungo  il  villaggio,  e  dalle  quali  esce 
un  fetore  di  selvaticliino,  danno  al  visitatore  l'impronta  della  mi- 
seria la  più  sozza  e  la  più  squallida,  che  ripugna,  ma  impietosi- 
sce. In  quelle  stamberghe  abitano  i  poveri  pescatori  colle  loro 
famigliuole,  affastellati  come  tanti  cenci ,  e  l' igiene  e  la  morale 
(ìniscoDo  per  avere  uno  strappo  solenne,  non  confacente  colla  ci- 
viltà moderna. 

Parecchie  altre  case ,  meno  auguste  e  più  igieniche ,  sono 
sorte  da  pochi  anni,  e  due  palazzi  si  elevano  giganti  fra  quei  bassi 
casolari.  Una  piccola  chiesetta  mantiene  il  culto  a  San  Giorgio, 
che  è  il  santo  protettore  di  quei  pescatori. 

Esso  è  effigiato  in  un  gran  quadro ,  montando  un  cavallo 
impennato  ed  impugnando  una  lancia,  nell'atto  di  schiacciare  lo 
insidioso  serpente. 
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La  festicciuola  ,  che  in  ogni  anno  si  solennizza  in  onore  di 
quel  santo,  richiama  molta  gente  da  Giojosa  e  da  Patti,  e  la  festa 
si  riduce  a  piazzajuola,  con  trofei  ed  archi  bizzarri,  nella  piazzetta 
adiacente,  suon  di  musica  e  di  violini^  balli  e  scorpacciate  di  carne 
al  forno,  con  forti  libazioni  di  vino. 

L'indole  di  quella  gente  è  buona,  e  le  costumanze  dei  vestire 
sono  alquanto  pompose  e  speciali.  Nei  m^esi  in  cui  funziona  la 
tonnara,  della  quale  parleremo  in  seguito ,  buona  parte  degli  uo- 
mini è  addetta  a  quei  lavori  speciali,  ed  anche  le  donne  si  adattano 
ad  intrecciar  reti  ed  ordegni  marini;  ed  è  per  essi  l'epoca  dell'oro, 
massime  quando  concorre  una  larga  pescagione.  In  altri  tempi  gli 
uomini  emigrano  pel  nuovo  mondo  e  lasciano  le  donne  e  i  figli, 
i  quali  s'industriano  per  vivere  a  stecchetto,  or  filando  la  gugliata, 
or  partecipando  ai  lavori  campestri  di  quelle  contrade  vicine,  I 
Sangiorgesi  sfolgoreggiano  di  costumi  variopinti  e  di  ninnoli  do- 
rati, quando  capita  di  venire  a  Giojosa  per  celebrare  le  nozze  dei 
congiunti,  e  lì  sì  vedono,  con  piacere ,  procedere  in  comitive  ed 
in  lunghi  cortei,  dal  vecchio  al  bambino,  negli  abiti  di  festa.  Lo 
sposo,  che  ha  sudato  un  pajo  d'anni  all'Estero  per  racimolare  una 
buona  sommetta,  la  sperpera  quel  giorno  con  voluttà  sovrumana; 
e  di  dolciumi  riempie  l'aria  e  dà  l'esca  ai  monelli,  e  di  intingoli 
e  di  leccornie  profonde  gl'invitati,  per  finire  poi  in  baccanale.  Nel 
mestiere  della  pesca,  il  marinajo  di  S.  Giorgio  è  molto  coraggioso 
e  talvolta  anche  audace.  In  quel  villaggio  vien  posta  in  esercizio 
una  tonnara,  che  piglia  il  nome  di  S.  Giorgio,  di  proprietà  oggi 
del  Conte  Cumbo  di  Milazzo,  e  rappresenta  l'unica  industria,  che 
dà  pane  e  lavoro ,  per  parecchi  mesi ,  a  quei  poveri  pescatori. 
Quella  tonnara  rimonta  ad  epoca  antichissima ,  e  fu  concessa  da 
Re  Martino  a  Berengario  Orioles  nel  1407.  Re  Giovanni  nel  1460 
e  1477  confermò  a  Piero  Orioles  i  privilegi  antichi,  e  concesse 
il  territorio  per  jacium  balistae  '.  Ed  a  chiarimento  di  quest'ultima 
concessione ,  è  da  sapere  che ,  per  diritto  siculo ,  in  forza  delle 
prammatiche  di  Ruggiero,  di  Ferdinando  imperatore,  di  Giacomo 


>  Evola,  Bahstrate.  Palermo,  1887. 
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di  Aragona  e  di  tutti  i  monarchi  dell'Isola,  per  lido  appartenente 
al  demanio  fu  ritenuto  quello  spazio  che,  a  partire  dal  mare^  si 
interna  verso  terra,  alla  distanza  d'un  tiro  di  balestra:  quantum  a 
litote  maris  infra  terram  per  jactum  halistae  protenderli  '.  A  quell'e- 
poca l'arma  comune  era  la  balestra,  la  quale  restò  in  uso,  in  Si- 
cilia, sino  allo  scorcio  del  secolo  XVI  '  :  e  la  misura  quindi  fu 
scelta  dal  tiro  di  balestra ,  e  la  si  calcolava  per  circa  un  chilo- 
metro. Le  sovrane  concessioni  procedevano,  o  solamente  pel  mare, 
o  cumulativamente  pel  mare  e  pel  territorio ,  per  jactum  balistae. 

Infatti,  lungo  la  riviera  sottostante  all'abitato  di  Giojosa  Marea, 
un'altra  sovrana  concessione  per  tonnara  venne  fatta  nel  1790, 
con  tutti  i  privilegi  ad  essa  annessi ,  al  Marchese  e  Barone  Don 
Diego  Forzano  e  Pisano.  Il  quale,  nel  suo  testamento  mistico  in 
Notar  Cajezza,  legò  ai  suoi  tre  figli  eredi,  in  porzioni  uguali,  la 
tonnara  sopradetta,  che  dovea  calarsi  nell'anno  stesso,  in  cui  av- 
venne la  sua  morte ,  stabilendo  certe  date  e  speciali  condizioni. 
La  tonnara  fu  posta  in  esercizio  per  pochissimi  anni,  ma  poscia, 
per  fatalità  di  eventi,  fu  abbandonata  e  per  sempre. 

Diverse  son  le  tonnare  messe  in  pescagione  lungo  il  litorale 
che  da  Giojosa  va  a  Milazzo ,  e  tutte  hanno  ottenuto  dei  lauti 
guadagni. 

Per  tradizione  popolare,  notiamo  il  seguente  dialogo ,  inter- 
calato fra  i  naturali  di  Oliveri ,  (dove  esiste  una  tonnara),  i  Mi- 
lazzesi  (che  ne  hanno  un'altra  in  contrada  Tonu)  e  quelli  di  San 
Giorgio  : 

Oliveri:  Beddu  lu  Salica,  beddu  Olivsri. 
MilaxxO'  Lu  Tonu  è  lu  pinncddu  di  lu  mari. 
Oliveri:  Quantu  'mmazza  *na  vota  rOliveri, 

Tunnari  e  tunnaricchi  fa  tri  mari. 
5.  Giorgio:  E  si  San  Giorgi u  isa  lu  spiruni, 

Tutti  Tautri  tunnari  fa  ritirarì. 

Giuseppe  Forzano. 


>  Ex  registro  praelalionum  Regni,  f.  235. 

*  AvoLio,  Intorno  alla  pesca  dei  tonni,  Palermo,  1805. 
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UESTi  appunti  dovevano  formare  un  volumetto  della  Col' 
kction  InUTtiationak  de  la  «  Tradition  »  di  Parigi  :  e 
già  fin  dal  1890  ne  era  stato  dato  lo  annunzio  '.  Occu- 
pazioni molteplici  e  diverse  però  me  ne  fecero  ritardare  6n  qui  la 
pubblicazione,  la  quale,  per  la  sospensione  di  quella  cibante  rac- 
colta, ha  luogo  soltanto  ora,  in  Palermo,  nella  forma  semplice  e 
modesta  che  ai  miei  appunti  si  conviene. 

L'argomento  è  nuovo,  benché  qua  e  là  stato  sfiorato  da  com- 
mentatori del  divino  poema  e  da  studiosi  del  folklore;  i  nomi  ed 
i  cenni  di  csst  ricorrono  in  mezzo  alle  tradizioni  che  io  ho 
messe  insieme  a  documento  di  quelle  ricordate  da  Dante. 

La  via  per  la  quale  si  è  venuta  mettendo  la  demopsicol<^ia 
conduce  allo  spoglio  degli  antichi  prosatori  e  poeti  per  ciò  che 
essi  possono  aver  preso  dal  popolo  e  conservato  nelle  opere  loro. 
Procedendo  su  quesu  via,  non  nuova  per  me,  che  nella  raccolta 


■  V.  la  copertina  delle  Traditions  Japonaisa  par  le  D.r  D.  Brauhs.  Paris, 
MDCCCXC. 
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e  Dello  Studio  delle  tradizioni  siciliane  pur  sempre  feci  tesoro  degli 
scrittori  isolani  d'ogni  maniera,  dò  tuorì  quel  tanto  che  mi  fu  dato 
di  rilevare  nel  massimo  Poeta  dltalta.  Non  presumo  di  aver  tuno 
veduto  quello  che  forse  era  da  mettere  in  evidenza  nel  campo  del 
folklore;  ma  questo  poco  basterà  per  confermare  il  principio  che 
anche  Dante  attinse  con  larghe  mani  alla  tradizione  volgare,  com- 
presa quella  della  gente  più  minuta. 
È  sorprendente  come  nel  suo 

Poema  sacro^ 

A  cui  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 

in  mezzo  a  concetti  altissimi  di  teologia  e  di  hlosofia  mirabilmente 

e» 

fusi  ed  armonizzati  con  verità  di  storia  e  di  diritto,  trovino  posto 
non  forzato  ne  inopportuno  credenze  ed  usi  modestissimi  del 
volgo.  Ma  la  sorpresa  cede  a  questa  considerazione:  che  l'Alighieri, 
sapientissimo  tra'  sapienti  dell'  età  che  fu  sua  ,  non  potè  sottarsi 
all'ambiente  in  cui  visse,  e  che  delle  tradizioni  più  umili,  correnti 
nei  secoli  XIII  e  XIV,  più  d'  una  ne  accolse,  la  quale  in  mano 
ad  altro  artefice  che  non  sapesse,  come  egli  seppe,  acconciamente 
accostarla,  applicarla  a  persone,  a  cose,  a  luoghi,  sarebbe  riuscita 
se  non  una  eccessiva  esorbitanza,  certo  una  scomposta  intrusione. 
Guardate  alla  distanza  di  sei  secoli,  quelle  tradizioni  appari- 
scono troppo  ingenue;  ma  chi  pensi  per  poco  alla  ignoranza  delle 
plebi  ed  alla  scarsa  e,  sono  certi  aspetti,  limitau  cultura  dei  dotti 
nel  medio  evo,  avrà  ragione  di  ammirare  quanto  alto  si  levasse 
dalle  une  e  dagli  altri  il  Gintore  dei  tre  regni  della  natura  attin- 
gendo a  pratiche,  a  costumanze,  a  leggende  popolari.  Le  quali,  per 
quanto  ingenue,  se  attentamente  studiate  e  classificate,  son  da  ri- 
tenere come  ornamento  delle  finzioni  poetiche  ,  quasi  espedienti 
graziosi  a  chi  intenda  efficacemente  parlare  alla  immaginazione  di 
popolani  e  di  cittadmi,  non  tutti  colti,  ne  tutti  buoni  a  compreo- 
dere.  Certi  fatti  che  ai  di  nostri  passano  per  pregiudizi  non  eran 
tali  ai  tempi  di  Dante.  La  naiueié  che  vi  scorgiamo  ora  noi  era 
o  coscienza  di  cose  vere  o  acquiescenza  a  cose  discutibili,  peculio 
tutto  (non  importa  se  integro  o  reliquiario,  se  alterato  o  intatto) 
ereditato  dalla  antichità,  che  alia  età  di  mezzo  giunse  e  si  tramandò 
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con  insensibili  adattamenti  e  che  pure  per  ubbie  ed  usanze  nuove 
e  per  vecchie  superstizioni,  novellamente  introdotte,  si  accrebbe. 

Dante,  ingegno  sommamente  comprensivo,  nel  descriver  fondo 
a  tutto  r  universo ,  tenne  conto  delle  credenze  degli  umili  come 
della  scienza  degli  alti,  e  plasmò  quelle  in  tal  guisa  da  non  toglier 
nulla  alla  primitiva  loro  importanza  e  naturale  freschezza. 

Scorrendo  le  quali,  manifesta  si  fa  a  chicchessia  la  popolarità 
e  diffusione  di  esse  non  pure  in  Toscana,  non  pure  in  Romagna, 
in  Lombardia^  ma  anche  in  Francia  ed  in  altre  regioni  d'Europa. 
La  cosa  potrebbe  spiegarsi  nella  maniera  più  semplice,  cioè,  che 
avendo  Dante  peregrinato  per  varie  città  della  penisola  ed  essendosi 
spinte  fino  a  Parigi,  al  cui  Studio,  come  a  quello  di  Bologna,  co- 
nobbe uomini  e  fatti  che  non  gli  era  agevole  conoscere  stando 
in  patria,  ben  potè  di  quelle  tradizioni  avere  notizia  e  giovarsene 
a  tutta  bellezza  e  varietà  del  suo  poema.  Codesta  spiegazione  non 
è  priva  di  fondamento,  e  forse  potrebbe  senz'altro  ammettersi;  ma 
quando  si  consideri  che  la  tradizione  creduta  toscana  è ,  supper- 
giù, italiana,  francese,  e  qualche  volta  europea,  se  pure  non  è  più 
diffusa,  bisogna  ritenere  che  Dante  si  giovò  di  racconti  e  di  ubbie 
che  erano  patrimonio  quando  particolare  di  una  regione  e  quando 
generale  di  molte  regioni  nel  medio  evo.  Laonde  anche  in  questo 
si  afferma  la  universalità  del  genio  dantesco ,  che  alle  sue  sublimi 
concezioni  seppe  accrescer  varietà  con  vaghe  fantasie,  con  pratiche 
bizzarre,  con  giuochi  infantili,  con  spettacoli  di  adulti,  con  detti  sen- 
tenziosi della  sapienza  volgare. 

Nelle  pagine  che  seguono  ho  rilevato  soltanto  accenni  ed 
allusioni  a  tradizioni  orali  ed  a  costumanze  antiche,  le  quali  fino 
ad  oggi  son  vere  sopravvivenze.  Ho  quindi  tralasciato  ricordi 
classici,  che  o  sono  scomparsi ,  o  vengono  solo  menzionati  in 
trattati  di  mitologia  greca  e  latina.  Questi  ricordi  per  il  loro  nu- 
mero ingombrerebbero  lunghe  pagine,  e  per  la  loro  insuflScienza 
non  recherebbero  utilità  di  sorta  agli  studi  tradizionali. 

«  Una  delle  forme  qualitative  dell'ingegno  di  Dante,  è  appunto 
la  meschianza  di  calda  inspirazione  e  di  meditata  scienza,  di  nuovo 
e  di  vecchio ,  di  originale  e  tradizionale...  Dante   era  ossequente 
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alla  dottrina  scientifica  dell'età  sua,  anche  nella  parte  di  quella  più 
vacua  e  superstiziosa...  E  alla  stessa  dottrina  pei  tempi  apparten- 
gono anche  le  fantasticherie  del  poeta  sul  numero  nove  e  sulle 
misteriose  relazioni  di  esso  con  Beatrice.  Vi  è  una  reminiscenza 
evidente  delle  dottrine  pitagoriche  e  neoplatoniche  da  un  lato, 
delle  mistiche  e  cabalistiche  dall'altro:  vi  è  qualche  cosa  che  pro- 
viene dalla  tradizione  scientifica,  e  qualche  cosa  che  giunge  a  lui 
per  superstiziosa  e  volgare  tradizione»   '. 

Questo  sagacemente  osserva  il  D'Ancona  ;  ma  la  trattazione 
di  questo  mi  condurrebbe  in  assai  largo  campo,  che  non  è  quello 
circoscritto  che  io  mi  son  imposto.  Aggiungo  che  in  esso  non  entra , 
né  può  entrare  la  ricerca  anche  fugace  delle  credenze  popolari  nel 
medio  evo  ',e  della  allegoria  dantesca  in  quanto  siffatta  allegoria  abbia 
punti  di  somiglianza  o  di  contatto  con  altre  anteriori ,  e  da  esse 
derivi  la  sua  origine,  la  sua  natura,  i  suoi  motivi:  argomento  di 
non  mediocre  importanza  letteraria,  che  ha  avuto  ad  illustratori  il 
Villari  '  ed  il  O'  Ancona  * ,  per  non  dire  di  altri  minori ,  e  che 
oramai  entra  anche  nelle  esercitazioni  delle  scuole  secondarie  ed 
universitarie,  del  pari  che  nel  dominio  del  folklore. 

Le  mie  modeste  spigolature  non  cercano  le  fonti  dell'allegoria, 

« 

non  le  ispirazioni  primitive  del  poema  ;  ma  invece  si  limitano  a 
riprodurre  versi  della  Divina  Commedia  che  ricordano  :  !<>  Usi, 
Costumi,  Giuochi;  2°  Credenze  e  Superstizioni;  3^  Leggende;  4* 
Proverbi.  Questi  versi,  presi  dal  testo  critico  che  della  Commedia 
diede  Carlo  Witte  S  son  pure  tradotti  in  prosa  e  seguiti  da  riscontri 
delle  tradizioni  dantesche  con  le  popolari  odierne  dltalia  e  di  fuori. 


<  Dante  Alighieri,  La  Vita  nuova  illustrata  con  note  eu,  per  A.  D'Akcona, 
pp.  204-5.  ^^  Nistri,  1884.  —  Vedi  pure  F.  D'Ovidio,  Dante  e  la  Magia;  in 
Nuova  Antologia,  a.  XXVII,  fase  XVIII,  16  Sett.  1S92. 

^  Vedi  in  proposito  Savi-Lopez,  //  Medioevo  in  relazione  coi  maggiori  poemi 
italiani,  pp.  91- 118.  Millho,  1891. 

3  Antiche  Leggende  e  Tradizioni  che  illustrano  la  Ditnna  Commedia.  Pisa, 
Kistrì,  1865. 

4  D'Ancona,  /  Precursori  di  Dante.  In  Fireote,  Sansoni,  1874. 

5  Edizione  Dacili  nella  Biblioteca  rara;  Milano,  1864. 
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Usi,  Costumi,  Giuochi. 

I.  Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
•        Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 

(/«/.,  e.  XV,  vv.   121- 124). 
Poi  (Brunetto  Latini)  tornò  a  voltarsi  ,  e  parve  uno  di  coloro  che  in  Ve- 
rona corrono  il  palio  di  color  verde  per  la  campagna  ;  e  parve    tra   costoro  il 
vincitore  e  non  già  il  perditore. 

Questa  corsa  era  stata  istituita  dal  potestà  di  Verona  Azzo 
d'  Este  il  29  Settembre  1207  per  celebrare  la  vittoria  riportata 
sopra  le  genti  dei  Conti  di  S.  Bonifazio  e  de*  Montecchi  ;  e  si 
facea  non  lungi  dalle  porte  di  Verona  ,  secondo  alcuni-  il  1°  di 
Quaresima,  secondo  altri  nella  prima  Domenica  di  essa,  da  uomini 
ignudi,  premio  un  panno  verde. 

L'uso  richiama  alla  corsa  delle  donne  nude,  che  ebbe  luogo 
più  tardi  nel  mezzogiorno    della  Francia  ed  in  Sicilia  ,  ed  è  una 
bizzarra  usurpazione  del  Carnevale  su'  giorni  dovuti  alla  penitenza, 
tanto  che  nel  1450  fu  trasportato  all'ultima  Domenica  di  Carne- 
vale e  poi  alla  prima  di  Maggio. 

II.  Qui  distorse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

(//!/.,  XVll,  74-75). 

Accenna  all'  atto  sconcio  che  si  suol  fare  per  canzonare  al- 
cuno, e  che  i  mariuoli  fanno  dietro  a  colui  che  han  iodato  per 
finzione. 

Il  Sacchetti  in  una  delle  sue  novelle  '  scrive  che  V  asinaio 
battuto  da  Dante  perchè  frammetteva  arri  nel  cantare  il  suo  libro, 
quando  si  fu  un  poco  dilungato,  gli  si  volse  «  cavandogli  la  lingua 
e  facendogli  con  la  mano  la  fica,  dicendo:   Togli.  » 

Persio,  Sat.  I,  ci  ricorda  con  altri  due  modi  antichi  di  deri- 


<  La  CXV  della  edizione  Barbèra,  Firenze,  1860. 
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siooe  dietro  le  spalle ,  cioè  il  collo  della   cicogaa  e  le    orecchie 
d'asino,  questo  : 

O  lane,  a  tergo  quem  nulla  ciconia  pinst, 
Nec  cnanus  aurìculas  imitata  est  mobilis  albas, 
Nec  linguae,  quantum  sitiat  canb  Apula,  tantum. 

L'atto  è  comuDissimo  ai  di  nostri,   anche   presso  popoli  di 

razze  diverse,  né  occorre  ricercarvi  la  trasmissione,  essendo  esso 

naturale. 

IIL  r  vidi  già  cavalier  muover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 

E  ulvolu  partir  per  loro  scampo; 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

O  Aretini,  e  vidi  gir  gualJane, 

Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane. 

Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 

E  con  cose  nostrali  e  con  istrane. 

(/«/..  XXU.  i^). 

Io  vidi  dei  cavalieri  mettersi  in  marcia,  e  attaccare  battaglia,  e  fare  la  loro 
rassegna,  e  talvolta  (ar  la  ritirata:  vidi  scorridori  per  la  vostra  terra,  o  Aretini, 
e  vidi  portar  genti  per  far  correrìe,  e  combattere  in  tornei  e  correre  nelle  gio- 
stre, ora  al  suono  di  trombe,  ora  al  suono  di  campane,  con  tamburi  e  con  cenni 
di  castella  e  con  altrì  mezzi  nostrali  e  forestieri. 

È  superfluo,  parmi,  il  descrivere  corridori ,  gualdane,  tornei, 
giostre.  Basta  solo  accennare  ai  carri  di  legno ,  sui  quali  erano 
portate  certe  campane,  che  col  loro  suono  guidavano  le  squadre 
dei  combattenti.  I  segni  dei  castelli  erano  fumate  di  giorno  e  fuochi 
di  notte. 

IV.  Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 

Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

{/i./.,  XXV,  1.3). 

Alla  fine  delle  sue  parole  il  ladro  (di  cose  sacre.  Vanni  Fucd)  alzò  le 
mani  facendo  con  tutte  e  due  le  fiche  e  gridando:  Prendi,  Dio,  perchè  raggiusto 
a  te  per  l'appunto. 

Nelb  precedente  citazione  del  Sacchetti  è  il  medesimo  gesto 
e  la  medesima  parola:  togli I 
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L*  atto  sconcio  di  far  le  fiche  per  dispregio ,  consiste  nel 
mettere  il  dito  grosso  fra  l'indice  ed  il  medio,  quasi  scoccandolo 
altrui  nel  viso. 

Il  poeta  giocoso  P.  Fr.  Carli,  ne  La  Svinatura  di  Val  di  Nie- 
volt,  descrisse  cosi  il  gesto: 

Deiruna  e  Taltra  man  tra  il  medio  e  l'indice 
Ficcato  il  dito  grosso, 
Innalzo  quanto  posso, 
Disse,  le  pugna  al  ciel,  stelle  nemiche 
E  vi  fo  sul  mostaccio  un  par  di  fiche  '. 

Esso  doveva  esser  molto  frequente  nelle  gare  di  parte  tra  gli 
antichi  se  i  Fiorentini  nel  1228  presero  e  disfecero  la  ròcca  di 
Carmignano,  sulla  quale,  come  scrive  G.  Villani,  VI,  5,  «  avea  una 
torre  alta  70  braccia ,  e  aveavi  suso  due  braccia  di  marmo ,  le 
mani  delle  quali  faceno  le  fiche  a  Firenze». 

Nello  Statuto  di  Prato  chiunque  ficas  fecerit  vel  monstraverit 
nates  versus  coeìum ,  vii  versus  figuram  Dei  o  della  Vergine  ,  paga 
IO  lire  per  ogni  volta;  se  no,  frustato  *. 

Monsignor  Della  Casa,  nel  Galateo^  55,  osservò:  «Le  mani 
alzò  con  ambedue  le  fiche,  disse  il  nostro  Dante,  ma  non  ardiscon 
di  cosi  dire  le  nostre  donne;  anzi,  per  ischi  fare  quella  parola  so- 
spetta, dicono  piuttosto  le  castagne  »  ^ 

V.  Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
Che  prende  ciò,  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  il  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia. 


'  Firenze,  all'insegna  dell'Ancora,  18 16,  p.  16.  È  pubblicaU  in  seguito  del 
Bacco  in  Toscana  del  Redi. 

*  Commedia  di  Dante  Alighieri,  con  ragionamenti  e  note  di  N.  Tommaseo. 
Milano,  Pagnoni,  1865.      • 

s  In  Venezia  MDCCLXXXU. 
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L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 

Di  fuor,  del  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

(PttTf.,  Ili,  1 19-152). 

(Manfredi  re  di  Sicilia,  manifestatosi  a  Dante  nel  Purgatorio,  tra*  morti  in 
contumacia  di  S.*  Chiesa,  gli  narra  come  morisse):  Dopo  che  io  (nella  battigHi 
di  Benevento)  ebbi  tratìtto  il  corpo  con  due  ferite  mortah  (caduto  da  cavallo, 
dice  Saba  Malaspina,  innumerìs  ictibus  mallearunt,  V  una  nel  ciglio,  1*  altra ,  se- 
condo il  Buti,  al  sommo  del  petto),  io  mi  rivolsi  piangendo  a  Colai  che  per- 
dona volentieri.  Orribili  furono  i  miei  peccati;  ma  la  infinita  bontà  dì  Dio  bi 
sì  grandi  braccia  che  prende  tutto  ciò  che  si  rivolge  a  Lei.  Se  il  r'^rH*«?i  Le- 
gato (Bartolomeo  Pignatelli.  arcivescovo  di  Cosenza,  che  fu)  inviato  da  Pipi 
Clemente  IV  a  darmi  la  caccia  appena  che  io  fui  morto,  avesse  allora  ben  letto 
in  Dio^  (cioè  nella  misericordia  di  Lui)  sotto  questo  aspetto  {faccia),  le  ossa  dd 
corpo  mio  giacerebbero  ancora  in  capo  del  ponte  (sul  fiume  Calore)  presso  Be- 
nevento, sotto  la  custodia  del  pesante  mucchio  di  sassi  che  ciascuno  dell'oste 
vi  gettò  sopra.  Ora  (insepolte  come  sono)  le  bagna  la  pioggia  e  le  moove  ii 
vento  fuori  i  confini  del  regno  (di  Napoli,  possesso  della  Chiesa)  quaà  iangj 
il  Garigliano  (secondo  Tlmbriani:  il  piccolo  Canneto),  ove  le  fece  passare  con 
ceri  spenti. 

Qui  si  accenna,  secondo  me,  a  due  costumi:  il  primo  con 
tenuto  nel  verso:  Sotto  la  guardia  della  grave  mora;  il  secondo  nei- 
Taltro:  Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Forse  il  primo  non  troverà  il  suffragio  degli  studiosi  delii 
divina  Commedia  per  quanto  possa  trovarne  tra  quelli  delle  tra- 
dizioni popolari. 

Perchè  ciascuno  dell'oste  gettò  sulPucciso  Manfredi  una  pie- 
tra ?  Il  perchè  non  è  ben  definito  né  facilmente  definibile.  Par- 
rebbe tuttavia  un  certo  senso  di  pietà  per  il  povero  ucciso ,  un 
contributo  individuale  alla  memoria  ,  alla  custodia  del  luogo  ove 
cadde  il  suo  corpo,  ove  fu  sparso  il  suo  sangue,  ovvero  un'allu- 
sione al  sit  libi  terra  levis  affermata  con  la  terra  stessa ,  con  le 
pietre. 

In  ana  leggenda  calabrese  di  Gallico  (prov.  di  Reggio)  il  fa- 
moso brigante  Nino   Martino ,  uomo   geotroso  e  magnaniino  e 
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principesco  di  costumi ,  cadde  trafitto  dai  gendarmi  in  una  gola 
d'Aspromonte.  I  suoi  compagni,  in  segno  di  ossequio,  gettarono 
sui  suo  cadavere  una  pietra  Tuno;  «  e  la  costumanza  dura  fino  a' 
nostri  giorni,  né  v'è  alcuno  che,  passando,  rifiuti  d'accrescere  di 
un  sasso  la  grave  mora  dell'eroe  brigantesco  »  /. 

In  Romagna  «  morto  un  ucciso  od  affogato ,  si  pianta  una 
croce  sul  luogo  ove  mori  o  si  annegò;  e  passando  i  viandanti  vi 
gettano  un  sasso  sopra  »  '. 

Negli  Abruzzi  «  dove  fu  ammazzato  un  uomo>  usa  in  alcuni 
luoghi  gettare  dai  passanti  un  sasso  »  ^ 

Fra  i  Cimbri  dei  sette  Comuni  vicentini  usa  piantare  una 
croce  <c  nei  luoghi  ove  la  morte  violenta  o  la  sventura  colse  un 
viandante,  e  la  si  circonda  d'un  cumulo  di  sassi,  e  non  v'è  alpi- 
giano che  passandovi  accanto  non  mormori  una  preghiera  e  non 
getti  su  quei  tumuli  una  pietra,  quasi  ad  aumentare  la  funesta  e 
ad  un  tempo  pietosa  memoria  »  *. 

Nel  Delfinato  i  passanti  gettano  essi  pure  delle  pietre  nel 
posto  in  cui  un  delitto  ha  cagionato  la  morte  d'un  uomo  ^ 

((  I  Tartari  e  gli  abitanti  della  Piccola  Russia  credono  che  il 
viandante  si  assicuri  il  viaggio  telice  quando,  incontrando  per  via 
un  monticello  di  pietre,  che  copre  alcuna  tomba,  vi  aggiunge  di 

suo  una  pietra Usi  somiglianti    si    ritrovano  tra  i  Germani,... 

gllndiani...  e  altri  popoli...  Gli  antichi  Greci...  e  gli  abitanti  del- 
l'Italia meridionale  avevano  un  uso  somigliante  i)  *. 


»  V.  Labate  Caridi,  La  cannone  ài  Nino  Martino  in  Calabria;  in  Archivio 
delle  tradii,  pop,,  v.  XVI,  p.  511.  PaL  1897. 

'  Placucci,  Usi  e  Pregiudizi  dei  contadini  della  Romagna ,  p.  79 ,  Q.  4^« 
Palermo,  L.  Pedone-Laurìel  1885. 

5  F1NAMORE,  Tradizioni  popolari  abru^esi^  p.  100,  n.  39.  Palermo,  C.  Clau- 
sen^  1894. 

4  B.  Frescura,  Fra  i  Cimbri  dei  sette  Comuni  vicentini;  in  Archivio,  v.  XVII, 
p.  47.  Pai.   1898. 

5  Tour  du  monde,  2°  semestre,  p.  375.  Paris,   1860. 
*  De  Gubernatis,  Mitologia,  pp.  102-3. 

A^'chivio  per  le  tradizioni  popoìnri.  -   Voi.  XIX.  .  67 
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Presso  i  popoli  dell'Africa  il  costume  funebre  si  ripete  tale  e 
quale;  ed  una  rivista  belga  scrivea  testé  : 

«  En  souvenir  de  la  mort  d'un  riche  arabe  tue  par  les  Wa- 
gogoSy  et  enterré  sous  un  tas  de  pierres  sur  la  route  de  Mizanta, 
nos  porteurs,  des  Wanyamociézis,  rainassent  quelques  petices  pierres 
qu'  ils  vont  jeter  tour  à  tour  sur  le  monument  funebre  »   *. 

L'ultimo  verso  ci  richiama  alfuso  di  far  andare  con  ceri  spenti 
e  capovolti:  sine  luce  et  crucCy  i  morti  scomunicati.  Pietro  di  Dante 
lasciò  scritto  :  «  A  candele  spente  e  tocchi  di  campane  (secondo 
che  è  l'uso  della  Chiesa)  il  detto  vescovo  fece  quell*  ossa,  come 
di  eretico  scomunicato,  gittar  vicino  al  fiume  Verde,  ch*è  il  con- 
fide tra  la  Puglia  e  la  Marca». 

Una  osservazione  poi  scaturisce  da  tutto  il  passo  di  Dante,  ed 
è  il  convincimento  del  poeta  che  Manfredi  si  fosse  salvato.  E  come  ? 
Il  Novali  '  pensa  che  la  salvazione  di  Manfredi  «  non  germinò  nella 
fantasia  del  poeta,  ma  gli  fu  suggerita  dalla  tradizione»,  e  arreca, 
a  conforto  della  sua  sentenza,  una  leggenda  ricordata  nel  commento 
dell'Anonimo  Riccardiaoo,  «  secondo  la  quale  Costanza  ebbe  da  un 
romito  dell'Etna,  al  quale  ciò  fu  rivelato  in  orazione,  che  il  padre 
era  in  Purgatorio,  e  un  altro  racconto  riferito  da  Iacopo  d*Acqui, 
secondo  il  quale  Manfredi  sul  punto  di  morto  si  salvò  coU'invo- 
care  la  misericordia  divina,  come  ebbe  a  confessare  il  diavolo  per 
bocca  di  un  ossesso  »   ^ 

VI.  Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara  ecc. 

(Purg.,  VI,  1.5). 
Quando  i  giocatori  della  zara  si  dividono  ,  colui  che   perde   resta  dolente 
sul  luogo  del  giuoco  ripetendo  le  voltate ,  (cioè   riprovandosi  a  gettare  i  dadi, 
a  far  nuovi  tiri),  e  dolorosamente  impara  (a  voltarli  meglio). 


<  BuUetin  de  la  SocUU  royale  belge  de  Géographie^  5.  364;  in  Reuue  des  trad, 
pop,,  V.  XII,  p.  691.  Paris,  1897. 

*  Tre  postille  dantesche.  Milano,  Hoepli,  1898. 

3  Rassegna  bibliografica  della  Letteratura  italiana,  an.  VI,  nn.  5-6,  pp.  162- 
163.  Pisa,   1898. 
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«  È  noto  che  questo  giuoco  si  chiama  xf^ra  per  li  punti  di- 
vietati, che  sono  in  tre  dadi  esclusive  da  sette  in  giù  e  da  quat- 
tordici in  su;  e  però  quando  vegnano  quelli  punti,  diceno  li  gio- 
catori: zara;  quasi  dica:  nulla,  come  zero  nell'abaco,  e  questi  sono 
vietati,  perchè  non  hanno  tre  parità,  come  ha  sette  e  quattordici 
e  li  punti  che  sono  in  quel  mezzo  »   '. 

«  Zara^  giuoco  di  azzardo,  che  facevasi  con  tre  dadi ,  nel 
quale  i  tratti  al  di  sotto  di  7  e  al  disopra  di  14  perdevano  »  '. 

VII.  Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  cuce  si,  com'a  sparvier  selvaggio 

Si  fa,  però,  che  queto  non  dimora. 

{Purg,,  XIII,  70-72). 
Perchè  a  tutte  (le  anime  degli  invidiosi  condannate  nel  secondo  balzo  del 
Purgatorio)  un  filo  di  ferro  fora  e  cuce  le  palpebre  allo  stesso  modo  che  si  fa 
allo  sparviere  selvaggio  perchè  non  istà  tranquillo. 

Il  Lana  lasciò  scritto  :  «  Tutto  al  modo  che  si  accigliano  li 
uccelli  di  rapina  quando  dapprima  sono  presi  dalH  uomini  e  per 
sua  salvatichezza  non  si  spaventino  di  soperchio». 

Allude  al  costume  che  ai  tempi  di  Dante  aveano  i  cacciatori 
di  addomesticare  agevolmente  gli  sparvieri  presi  di  fresco  cucendo 
loro  gli  occhi. 

La  testimonianza  di  Dante  ha  un  certo  valore,  benché  non  sia 
corroborata  da  quella  dei  trattati  di  falconeria  visti  da  competenti 
nella  materia  ;  tuttavia  si  potrebbe  domandare  col  Lessona  a  se 
questo  si  fa  di  Dante  non  voglia  forse  significare  semplicemente 
che  si  privava  lo  sparviero  della  vista ,  ma  col  mettergli  il  cap- 
pello »   ^ 


*  Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina  Commedia^  per  cura 
di  Crescentino  Giannini.  Pisa,  Nistri,  1858-61. 

3  Saggio  di  una  interpretazione  filologica  di  parecchi  passi  oscuri  e  contro- 
versi della  Divina  Commedia  per  L.  G.  Blanc.  Versione  di  O.  OcciOKi.  L'Inferno. 
Trieste,  Coen,  1865. 

5  M.  Lessona,  1  Falconi  nella  poesia-,  ne  La  Letteratura,  an.  IV,  n.  7.  To- 

X  Aprile  1889. 
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Vili.  E  per  ventura  udii:  Dolce  Maria; 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia. 

(Purg.,  XX,  19-21). 
Ed  io  per  avveatura,  stando  attento,  udii  dinnanzi  a    noi    chiamare   pian- 
gendo, come  fa  la  donna  nei  dolori  del  parto:  Dolce  Maria. 

Francesco  da  Buti  ci  fa  sapere:  a  Le  donne  che  sono  al  par- 
torire, con  voce  piangulosa  gridano:  Dolce  Virgine  Maria.  » 

Il  costume  e  le  parole,  naturali  in  bocca  alle  donne  soprap- 
parto, vicn  confermato  dallo  stesso  Dante  nel  Paradiso ^XY^  133, 
dove  Cacciaguida  dice  che  la  Vergine  invocata  dalla  madre  nei 
dolori  del  parto  lo  aggiunse  cittadino  di  Firenze: 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida. 

Nella  versione  irlandese  del  Judenknabe ,  contenuta  nel  ^Book 
of  Lismore^  si  legge:  «  No  Jewish  woman,  when  she  is  in  birth- 
pangs,  can  bring  forth  her  child  until  she  entreats  Mary  »   '. 

IX.  Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

{Purg.y  XXUI,  III). 
Colui  (il  bambino)  che  si  conforta  con  la  nanna. 

Parlare  della  ninna-nanna  e  della  sua  universalità  presso  i  po- 
poli antichi  e  moderni,  civili  e  selvaggi,  è  del  tutto  inutile  quando 
non  v'è  raccolta  di  canti  popolari  che  non  ne  rechi  qualcuna. 

X.  Femmina  è  naca,  e  non  porta  ancor  benda. 

{Purg.,  XXIV.  43). 
È  nata  donna,  e  ancora  non  porta  benda  (cioè  è  tuttora  zitella). 

La  benda  era  un  velo  che  scendendo  dal  capo  copriva  gli 
occhi  ed  il  volto.  Lo  portavano  le  maritate  e  le  vedove;  le  quali 
ultime  lo  aveano  bianco  sopra  il  vestito  nero. 

XI.  Co'  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai. 

(Purg.,  XXVIII,  54.J6). 
Giunto  al  paradiso  terrestre  e  diportandomi  alquanto  colà  impedito  da  un 
fiumicello   mi    fermai  e  guardai  di  là  da  esso    per    mirar  la  gran    varietà    dei 
freschi  arbuscelli  (o  delle  piante  fiorite). 

«  Vedi  Thi  Accaiimy,  n.  892,  June  8,  1889. 
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MaiOy  secondo  Francesco  da  Buti,  si  chiama  «  li  rami  delli 
arbori  che  arrecano  molte  persone  a  casa  la  mattina  di  calendi- 
maggio per  ponere  a  la  finestra  o  inanti  all'uscio.  »  Ai  di  nostri 
i  maggi,  sono  «  quei  fiori  che  V  amante  nei  primi  di  Maggio  dà 
alla  donna  sua,  lasciandoli  generalmente  alla  porta». 

Sarebbe  un  voler  fare  della  erudizione  a  buon  mercato  il 
citare,  dopo  V  esauriente  studio  del  Rczasco  ' ,  libri  ed  opuscoli 
che  trattano  del  majo ,  e  che  sono  stati  a  luogo  opportuno  no- 
tati *. 

XII.  La  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 

Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 

(Purg.  XXIII,  94-96,  100- IO 3). 
(Forese  de'  Donati  nel  sesto  cerchio  dei  golosi  riprendendo  la  inverecondia 
delle  donne  fiorentine  dice  a  Dante):  La  Barbagia  di  Sardegna  è  assai  più  pudica 
nelle  sue  femmine  che  non  sia  Firenze^— novella  Barbagia— do v'io  morendo  la 
lasciai. 

(E  predice  che  verrà  tempo) 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Cioè:  in  cui  dal  pergamo  sarà  proibito  alle  sfacciate    donne   fiorentine  di 
andare  con  il  petto  e  le  mammelle  scoperte. 

I  commentatori  tutti ,  dai  più  antichi  a'  più  recenti  ,  hanno 
spiegato  questa  allusione  alla  Barbagia  con  notizie  topografiche  ed 
etnografiche  curiosissime,  dicendo  che  la  Barbagia  è  luogo  di  di- 
soneste femmine  e  di  abbigliamenti  molto  procaci.  Basca  qualche 
citazione  per  farsi  un'idea  di  cotali  giudizi. 

Jacopo  Della  Lana  bolognese  sentenziò  :  «  Barbagia  è  uno 
monte  che  è  in  Sardigna,  suso  il  quale  abita  gente  molto  disfrenata 
e  senza  legge  circa  lo  vizio  venereo ,  e  sono  tanto  trascorsi  in 
esso  che  tutte  le  loro  femmine  sono  comuni  »  ^ 


^  Alafjr<^,  majo;  nel  Giornale  Ligustico,  an.  XIII,  pp.  81-159.  Genova,  1886. 
*  Pttré,  Bibliografia  delle  tradii,  pop.  in  Italia,  p.  584,  col.  2.»  Pai.   1894. 
3  Comedia  di  Dante  degli  Allaghieri,  col  Commento  di  J.  Della  Lana,  2*  ed. 
Scarabelli.  Bologna,  1866. 
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Fraocesco  ck  Buti:  a  La  Barbaggia  di  S^rdigoa...  à  monti 
ÌDa<;c^s$ibili...,  ne'  quali  monti  à  molto  popolo,  molto  ferì  et  io- 
cuki»  viventi  a  modo  di  barbari  e  però  credo  che  sia  chiamata 
Barbaggia,  e  perchè  vanno  quasi  nudi  li  omini  e  le  femine.  » 

Benvenuto  da  Imola  :  «  Nam  prae  calore  et  prava  ccmsuetu- 
dine  vadunt  iodqtae  panno  lineo  albo,  excollatae  ita  ut  osteadant 
pectus  et  ubera  »  '. 

Le  Postille  Qet.^  che  vogli^nsi  di  Marsilio  Ficino:  «  la  insula 
Sardinia  est  montana  atta,  quae  dicitur  la  Barbagia  ;  et  quando 
Jenuenses  retraxerunt  illam  insnlam  de  manibus  infidelium,  nun- 
quam  potuerunt  retrahere  dictam  montanam,  in  qua  habitat  gens 
barbara  et  sine  civilitate ,  et  foeminae  suae  vadust  indutae  sub- 
tili  pifgolato  ita  quod  omnia  membra  ostendunt  inhoneste  ;  nam 
est  ibi  magnus  calor». 

Nelle  Chiose  Dantesche:  «  In  Sardigna  è  una  montagna,  la  quale 
è  appellata  Barbagia,  abitata  da  gente  barbara;  e  vennonvi  ad  abi- 
tare quando  i  Romani  presono  la  Barberia.  Questa  gente  non  ha 
legge  né  costumi,  e  sono  divisi  i  loro  modi  da  ogni  generazione 
di  gente.  Le  loro  femmine  son  disoneste  e  sfacciate  in  tanto  , 
che  in  quel  luogo  non  si  osserva  matrimonio  veruno,  né  verun*al- 
tra  buona  usanza  »  ^. 

Fo  grazia  del  resto^  perchè  più  in  là  non  si  può  andare. 

Ora  Alberto  la  Marmora,  prima  ',  1*  Angius  dopo  *,  e  final- 
mente P.  E.  Guarnerio  ^  e  G.  Luigi  De  Villa  ^,  hanno  dimostrato, 
tutto  questo  essere  una  pretta  bugia  pappagallescamente  ripetuta 
fin  qui.  Il  Guarnerio  poi  partendo  dal  pirgolatOy  velo  sottile  e  tras- 
parente, ha  ingegnosamente    spiegato  la  cosa  colla    foggia  di^ve^ 


_»- 


■  Exc^pta  Histarica  ex  Commtntariis  mj.^  B.  de  Imola  in  Como$diam  Dantis; 
in  Muratori,  Antiquitates  Italicaey  t.  I. 

'  Chiose  sopra  Dante,  Firenze,  Rtottì,  1846. 

3  Itìniraire  de  Vile  de  Sardaigne,  v.  II,  p.  384  e  seg.  Turìn,  t86o. 

4  Dizionario  geografico  degli  Stati  sardi  del  Casalis,  v.  XI,  p,   127. 

5  Le  donne  della  Barbagia  in  Sardegna;  sci  Nwwi  Goliardi^  fase.  lU;  Firenze, 
1881;  e  nella  Strenna  dti  rachitici,  an.  VII;  Genova  1890.  • 

^  La    Barbagia  e  1  Barbaracini  in  Sardegna.  Cagliari,  1889. 
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stirt  delle  donne  di  Tonarà,  villaggio  del  Gennargentu  nelle  Bar- 
bagie,  foggia  «  veramente  primitiva  »  ,  che  produce  grande  sor- 
presa al  forestiero  che  la  osserva  per  la  prima  volta.  «  Ed  è  senza 
dubbio  questo  costume  che  nel  trecento  era  forse  diffuso  ad  altri 
villaggi  della  Barbagia,  che  diede  origine  all'affermazione  dei  com- 
mentatori trecentisti  che  le  Barbarine  andavan  quasi  nude. 

«  Non  dimeno  se  questa  maniera  di  vestire  può  spiegare  la 
affermazione  di  certi  commentatori,  non  creda  per  anco  sia  quella 
che  abbia  svegliato  nella  mente  del  Poeta  il  confronto  colle  donne 
fiorentine.  V*ha  un'altra  parte  dell'abbigliamento  fenjminile  che  at- 
trae il  viaggiatore  nella  Barbagia  non  solo,  ma  anche  nel  Nuorese, 
nel  Campidano  e  in  quasi  tutta  la  Sardegna.  Tanto  a  Nuoro 
quanto  in  tutti  i  paesi  del  centro  dell'isola  e  nella  Baronia  e  nel- 
r  Ogliastra ,  le  donne,  mentre  gelosamente  si  coprono  il  Volto, 
hanno  una  gran  cura  di  mettere  in  mostra  il  seno.  È  bensi  vero 
che  vi  portano  sopra  la  camìcia ,  ma  che  importa  se  è  accomo- 
dato con  tale  procace  artificio  tra  le  difese  dei  busti  e  delle  fa- 
scette sparate  sempre  davanti^  che  sembra  ne  prorompa  fuori  d. 

Il  Guarnerio  contìnua  la  rassegna  di  questi  costumi  pettorali 
dei  vari  comuni  della  Sardegna  centrale  in  generale  e  della  Bar- 
bagia in  particolare;  con  la  quale  l'affermazione  dantesca  trova  una 
spiegazione  soddisfacente,  pur  suffragata  da  ahri  '. 

Laonde  uno  scrittore  sardo  molto  spregiudicato,  Filippo  Vi- 
vanet,  studiando  anche  lui  questo  argomento  delle  Barbaracine  se- 
condo Dante ,  ebbe  a  dire  :  «  La  rapida  allusione  di  Dante  e  le 
conseguenti  illustrazioni  dei  suoi  Commentatori  si  hanno  a  riguar- 
dare come  uno  di  quei  rari  lampi  di  luce  che  a  secoli  di  distanza 
illuminano  la  storia  di  questi  barharacini  ^  il  cui  nome  rimasto 
quasi  intatto  come  la  cosa,  rivela,  anche  al  giorno  d'oggi,  una  di 
quelle  razze  ribelli,  su  cui  ha  ben  poca  presa  la  mano  livellatrice 
dell^incivilimento  »  *. 


"  Vedi  pure  un  art.  di  L.  Falchi  nella  Vita  Vtttwo,  rivista  letteraria,  n.  1-2 
pp.  116-117.  Roma  15-15  Nov.  1894. 

^  La  Sardegna  nàia  DMrta  CómmtìHa  e  uto'  fuci  ^ofnmmhM'i^-p.  75.  9is- 
sm,  1879. 
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XIIL  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

{Parade  XVI,  40-45). 
(Cacciaguida,  trisavolo  di  Dante,  parla  dei  suoi  antenati,  e  tra  le  altre  cose 
dice:)  I  mitt  antenati  ed  io  stesso  nascemmo  in  quel  luogo,  ove  il  cavallo  che 
corre  (contro  la  corrente  d'Arno)  nell'annuale  giuoco  delle  feste  di  S.  Giovanni, 
incontra  prima  Tultimo  sestiere  (detto  di  Porta  S.  Piero). 

Nella  festa  dì  S.  Giovanni  Battista  ogni  anno  in  Firenze  i 
cavalli  correvano  al  palio,  rimasto  celebre  nelle  memorie  storiche 
di  quella  città  '. 

•  XIV.  Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

(Piir^.,  XXX,  56). 
La  vendetta  di  Dio  non  si  arresta  per   zuppe  (che   si  mangino,  cioè,  per 
false  espiazioni). 

F.  da  Buti  scrive:  «È  vulgare  opinione  dei  Fiorentini,  non  credo 
di  quelli  che  senteno,  ma  forse  di  contadini,  o  vero  che  sia  d'altra 
gente  strana,  che  se  alcuno  fusse  ucciso ,  et  infra  li  nove  di  del- 
l'uccisione r  omicida  mangi  zuppa  di  vino  in  sulla  sepoltura ,  li 
offesi  non  ne  possano  mai  fare  vendetta  ;  e  però  quando  alcuno 
vi  fusse  morto ,  stanno  li  parenti  del  morto  nove  di  a  guardare 
la  sepoltura,  acciò  che  li  nemici  non  vi  vegnino  di  di  o  dì  notte 
a  mangiarvi  suso  la  suppa  ;  e  però  dice  V  autore  (Dante)  che  la 
vendetta  di  Dio  non  ha  paura  d'essere  impedita  per  suppe,  e  che 
ella  pur  verrà  ad  effetto.  » 

Con  qualche  osservazione  più  ragionevole  CI.  Fauriel  a  prò» 
posito  dei  mangiatori  sulle  tombe  nota  : 

«  Ogni  famiglia  cui  era  stato  ucciso  uno  de*  suoi  membri 
arrogavasi  il  diritto  di  uccidere  l'omicida,  o  in  suo  difetto  ogni 
altro  individuo    della  di  lui  famiglia.  A  questo  barbaro   principio 


I  Se  ne  può  avere  la  descrizione  in  Cambiaci  ,  MemorU  ùtoriche  risguar* 
danti  la  festa  di  S.  Giov.  Batt,  (Firenze,  1766);  Le  feste  di  S.  G.  B,  in  F«r«i^<. 
Toesia  antica  (1407;  ediu  dal  D*  Ancona.  Pisa,  1883);  Guasti,  Le  feste  di  5.  G. 
B.  in  Fir,y  descritte  in  prosa  e  in  rima  (Fir.,  1884);  Magherimi,  Le  feste  di  S.  G., 
nel  Suppl  d.  Gali.  d'Italia^  a.  I,  n.  14  (Fir.,  24  Giugno  1877). 
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si  erano  associate  alcune  strane  superstizioni.  Credevano  che  se 
un  omicida  o  qualcuno  dei  suoi  pervenisse ,  nel  termine  di  otto 
giorni,  a  contar  dn  quello  dell'omicidio,  a  mangiare  una  zuppa  o 
tutt'aitra  cosa  sulla  tomba  della  vittima,  ogni  probabilità  di  ven- 
detta era  perduta  pei  parenti  di  questa.  Cosi  la  guerra  inevitabile 
tra  le  due  famiglie  cominciava  intorno  alla  sepoltura  della  vittima, 
l'una  spiando  il  momento  di  mangiarvi  qualche  cosa ,  V  altra  ve- 
gliando notte  e  giorno  per  allontanarne  i  mangiatori  »  \ 

(La  guardia  sui  sepolcri  degli  uccisi  è  pur  confermata  da 
Pietro  di  Dante.) 

«  Questa  usanza  arrecò  Carlo  (d'Angiò)  di  Francia,  che  quando 
egli  sconfisse  e  prese  Corradino  e  gli  altri  baroni  della  Magna  e 
fece  tagliar  loro  la  testa  in  Napoli ,  e  poi  dice  che  feciono  fare 
le  suppe  e  mangiaronle  sopra  que'  corpi  morti,  dicendo  che  mai 
non  se  ne  farebbe  vendetta  »  '. 

Tutto  questo  ha  molta  analogia  col  seguente  passo  del  libro 
ebraico  Sefer  Chassidim  (libro  de'  devoti),  probabilmente  compilato 
nel  sec.  XIII,  il  quale  suona  cosi  (§  1 143):  «  Quando  l'uccisore 
s'avvicina  al  cadavere  dell'  ucciso,  la  ferita  di  questo  comincia  a 
sanguinare  ,  con  che  1'  assassino  resta  punito  ;  la  qual  cosa  però 
accade  quando  alcuno  che  abbia  mangiato  del  pane  bagnato  nella 
zuppa  e  non  pane  asciutto  si  avvicini  al  cadavere  :  e  per  siffatta 
prova  egli  è  ritenuto  come  uccisore.  Ecco  perchè  gli  assassini  dopo 
commesso  un  delitto  mangiano  pane  asciutto  »   '. 

XV.  Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  paleo. 

(Farad,,  XVIII,  41-42). 
Io  vidi  muoversi  un  altro  (spirito)  girando;   e  la  letizia  lo  facea  girare  a 
rota  come  la  ferza  fa  girare  il  paleo. 


>  Fauriel,  Dinte  e  le  Origini  della  Lingua  e  della  Letteratura  italiana»  Vers. 
ital.  di  G.  Ardizzone,  v.  1,  p.  420.  Palermo,  1856. 

>  Chiose  sopra  Dante,  Firenze,  Piatti  1846. 

3  M.  Landau,  Folkloristiscbe  ParaUlen,  n.  Ili;  in  Der  Urquell  I,  Band,  pp 
5-6.  Leiden,  Brill,  1897. 
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Paleo  è  «  UDO  strumento  di  legno,*  che  serve  per  trastullo  e 
giuoco  de'  ragazzi,  il  quale  è  di  figura  piramidale  airingiù  :  t  nella 
testata,  che  viene  di  sopra,  ha  un  manichetto  tondo,  il  quale  av- 
voltolato  con  uno  spago  o  cordicella,  s' infila  in  un'  assicella  bu- 
cata :  e  tirandosi  quello  spago ,  si  svolta;  ed  il  paleo  scappa  ààl 
buco  dell'assicella  e  va  per  terra  girando,  portato  dall'impulso  di 
quello  spago».  Dante  dice  poi  era  fer^a^  «  perchè  a  tale  strumento 
si  fa  continuare  il  girare  perquotendolo  con  una  sferza  ,  dopoché 
egli  ha  avuto  il  primo  moto  ed  impulso  dal  suddetto  spago  »   '. 

Lo  strumento  era  caro  anche  ai  flmciuUi  greci  e  latini.  Virgilio, 
Aen.,  VII,  378  : 

Ceu  quondam  torto  volitans  sub  verbere  turbo, 
Quam  pueri  magno  in  gyro  vacua  atria  circum 
Intendi  ludo  exercent .... 

Tra  ì  tanti  scrittori  che  (an  cenno  del  paleo  si  nota  il  Sac- 
chetti ,  il  Pulci,  il  Tasso  ecc.  La  famosa  filastrocca  popolare  che 
comincia: 

H  uno  e  due  e  tre 
E  lo  papa  non  è  re, 

ha  questi  versi: 

E  il  paleo  non  è  la  trottola 
E  la  trottola  non  è  il  paleo, 
E  il  cristiano  non  è  giudeo  ecc. 

Credenze  e  Superstizioni. 

XVI.  Dissemi:  qui  con  più  di  mille  giaccio, 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico. 

(Inf.,  X,  II 8- 119). 
(Farinata  degli  Uberti)  mi  disse:  qui  giaccio  con  più  di  mille  dannati;  qua 
dentro  è  pure  Federico  II. 

Dante  colloca  all'Inferno  questo  principe  alla  stessa  maniera 


»  P.  Lamoni  (P.  Minucd)  in  una  delle  sue  note  al  MalmanHle  racquistato 
di  L.  Lippi,  V.  I,  p.  157.  In  Firenze,  Ta.  MDCCXXXI. 


\ 
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che  fa  il  popolo    siciliano ,  il  quale  ve  lo  crede  dannato  per  sue 
prepotenze  e  crudeltà  '. 

Una  delle  crudeltà  leggendarie  in  Palermo  è  quella  della 
uccisione  di  vari  baroni  del  Regno  e  della  morte  lenta  che  diede 
alle  loro  mogli  facendole  murare  in  una  stanza  sotterranea  del  regio 
palazzo  della  città,  dove  furono  scoperte  nel  sec.  XVI;  di  che  il 
motto,  passato  in  proverbio:  Li  tri  donni  e  chi  mali  ci  awinnit  •. 

XVII.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 
Onde  l'ultimo  di'  percosso  fui; 

O  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra. 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta... 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

(Inf,  XIV,  52-57  e  60). 
Se  Giove  (dice  Capaneo)  stancasse  Vulcano  (a  forxa  di  fargli  fabbricar  dei 
fulmini),  da  cui,  crucciato  dell'averlo  io  sfidato,  prese  la  folgore  acuta  ,  dalla 
quale  fui  percosso  Toltimo  dì  della  mia  vita;  o  se  egli  faticasse  uno  dopo  l'altro 
i  ciclopi,  dando  loro  la  muta,  sul  Mongibello,  nella  nera  fucina  di  Vulcano, 
gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta  (a  punire  questo  violento),  non  potrebbe 
fare  vendetta  che  lo  soddisfaccia  (del  mio  avvilimento). 

Nelle  antiche  finzioni  poetiche  la  fucina  di  Vulcano  è  nell'Etna, 
dove  egli  coi  suoi  ciclopi  fabbricava  i  fulmini  di  Giove. 

Nelle  credenze  volgari  il  Mongibello  è  la  bocca  dell'inferno, 
ove  i  diavoli  travagliano  da  mane  a  sera.  Un  canto  popolare  co- 
mincia invocando  questi  diavoli  operai: 

Diàuli  ch'abitati  a  Muncibeddu, 
Oliati,  ch'Iti  a  fari  *na  jumata, 
Purtàtiyi  la  *ncunia  e  lu  marteddu  3, 
G:*è  di  vuscari  *na  bona  jumata  4. 

I  Si  veda  in  proporìto  la  leggenda  Fidiricu  *Mptraturi  in  PrtRÉ,  Fiahi, 
SovelU  e  Racconti  pop.  sic.^  v.  ly.,  n.  CCIX.  Palermo,  1875. 

>  Don  ViKC.  Di  Giovanni,  Del  "Palermo  restaurato,  lib.  Ili,  p.  42.  Palermo 
MDCCCLXXII.-PiTRÉ,  Fiabe  cit.,  nn.  CCXCV. 

)  Venite  provvisti  d'incudine  e  di  martello. 

4  PiTRÉ,  Studi  di  poesia  pop,,  p.  24;  Usi  e  Costumi,  IV,  p.  92;  Avouo,  Canti 
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•    XVIII.  Vedi  le  triste  che  lasciaron  Tago, 
La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine, 
Fecér  malie  con  erbe  e  con  imago. 

(/fi/.,   XX,  I2X-12)). 

Vedi  le  sciagurate  femmine,  che  lasciarono  di  cucire,  di  tessere  e  di  filare 
per  diventare  indovine;  fecero  malie  con  erbe  e  con  immagini. 

Nel  commento  alla  Divina  Commedia  d'Anonimo  Fiorentino 
del  sec.  XTV,  è  detto:  «  Puossi  fare  malie  per  virtù  di  certe  erbe 
medianti  alcune  parole  o  per  imagine  di  cera  o  d'altro,  fatte  in 
certi  punti  e  per  certo  modo  che  ,  tenendo  queste  immagini  al 
Fuoco,  o  ficcando  loro  spilletti  nel  capo,  cosi  pare  che  senta  colui 
a  cui  immagine  elle  son  fatte,  come  la  immagine  che  si  strugga 
al  fuoco  »   '.  La  superstizione  dura  anche  oggi. 

XIX.  E  Farfarello  e  Rubicante  pazzo. 

(Inf,  XXI,  123). 

Nella  rassegna  de'  demoni  della  V»  bolgia  dell'inferno  è  men- 
tovato anche  un  Farfarello,  nome  che  vuoisi  qui  rilevare  perchè 
vivo  nella  tradizione  del  popolo.  Farfareddu  nella  credenza  vol- 
gare siciliana  ha  pure  il  suo  ufficio  infernale  '. 

-  XX.  E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno 

Per  for*za  di  demon  eh*  a  terra  il  tira, 

O  d'  altra  oppilazion  che  lega  l'uomo, 

Quando  si  leva;  che  intorno  si  mira. 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira.... 

(/«/.,  XXIV,  II  3.18). 
E  come  è  colui  che  cade,  e  non  sa  il  come,  per  forza  di  demonio  che  il 
fa  cadere  a  terra,  o  per  forza  di  naturale  preclusione  o  alterazione  del  fluido 
nerveo,  per  cui  Tuomo  rimane  legato  quasi  fuori  di  vita  (come  negli  epilettici): 
quando  si  alza  e  gira  gli  occhi  intorno  tutto  smarrito  dalia  grande  angoscia  che 
egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira.... 


pop.  di  Noto,  n.  220.  Noto,  1875.  È  utile  a  pro'posito  di  questo  ricordo  dan- 
tesco richiamare  lo  studio  del  Graf  sopra  Aria  neWElna,  in  Miti  ^  Leggende  e 
Supwitixjoni^  V.  II.  Torino,  Loescher,  1893. 

I  V Inferno,  Bologna,  Romagnoli,  1866. 

»  PrrRÉ,  Vii  e  Costumi,  IV,  66. 
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Si  comprende  bene  che  Dante  ritrae  un  pregiudizio  volgare 
circa  gli  epilettici,  (i  travagliati  dal  mal  caduco,  il  mal  maestro^ 
il  morbus  magnus)  gli  accessi  dei  quali  avrebbero  come  origine  e 
movente  il  demonio  '. 

In  Umbria  ce  gli  epilettici,  come  lo  dimostrano  alcuni  dei  me- 
todi popolari  di  cura,  furono  creduti  dalle  nostre  donne  occupati 
dal  diavolo  »  '. 

In  Sicilia  «alcuni  ritengono  che  la  epilessia  provenga  da 
spiriti  che  abbiano  invaso  il  corpo  del  paziente  »   ^ 

a  In  diversi  villaggi  della  Sardegna  certi  morbi  misteriosi  al 
volgo,  siccome  le  convulsioni,  l'epilessia,  il  mal  caduco,  1*  hanno 
per  insidiose  ossessioni  del  malo  spirito  »  ^. 

Alla  natura  demoniaca  della  epilessia  in  Friuli  accenna  un 
processo  del  1596  5. 

XXI.  Raphèl  mai  amèch  zabi  almi. 

(/ff/.,  XXXI,  66). 

In  questo  verso  è  stata  veduta,  *  —e  non  dico  se  a  ragione 
o  a  torto,  —  una  formola  magica  simile  a  quella  siciliana  di  Mo- 
dica: Tésiay  Amaray  Popa,  Arissi,  Arcara,  solita  pronunziarsi  nella 
vigilia  della  festa  di  S.  Pietro  dalle  donne  che  vedono  in  cielo  una 
nuvola  bruna  a  foggia  d*  imbuto:  figura  la  quale  esse  presumono 
dell'anima  dannata  di  Simon  Mago  che  vuole  assistere  alla  com- 
memorazione della  morte  dell'Apostolo  7. 

'  Cfr.  A.  Maury,  La  Magie  el  l'Astrologie  dans  Vantiquité  et  au  moyen  dge^ 
pp.  264,  265,  270,  307,  317,  320.  Paris,  Didot,  1864. 

'  Z.  Zanetti,  La  Medicina  delle  nostre  donne,  p.  84.  Città  di  Castello,  1892. 
)  PiTRÉ,  Medicina  pop.  sic.y  p.  434.  Palermo,  1896. 

4  Bresciani,  Dei  Costumi  dell'Isola  di  Sardegna,  voi.  II,  p.  192.  Napoli,  1856. 

5  V.  OsTERMANN,  La  vita  in  Friuli,  p.  411.  Udine,  1894. 

*  Dal  sìg.  E.  Ernault,  in  Mélusine,  IV,  n.  2$,  col.  552.  Paris,  5  Nov.  1889 
7  E  qui  devo  rettificare  un  errore  di  J.  Tuchmann  ,  il  quale  citando  la 
notizia  presa  dai  miei  Spettacoli  e  Feste,  p.  329,  mi  fa  dire  che  (c  Tindividu  qu' 
voit  ce  nuage  fait  un  signe  de  croix  à  rebours  et  dit  avec  fureur:  Raphél  tnai 
amech,  Tesia,  Amara,  Popa,  Arissi.  Arcàra.  (M/lusine,  IV.  n.  18,  col.  422.  Pa- 
ris, 5  Juin  1889),  mentre  io  avevo  scrìtto  cosi:  «pronunzia  queste  parole, 
che  hanno  Taria  delle  dantesche,  ii  Raphèl  mai  amech  ^ahi  almi  n:  Tèsia.  Amara 
ecc.  »  (Spettacoli  e  F«te,  p.  329). 
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XXn.  .  .  .  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  a  riguardar  nel  sole: 
Aquila  si  non  gli  s*  affisse  unquanco. 

{Parade  l,  46-48). 
Io  vidi  Beatrice  rivolta  verso  il  lato  sinistro  a  riguardare  così  fisaiiieate  il 
sole  che  più  non  vi  si  affisse  mai  un'aquila. 

La  parte  in  me  che  vede,  e  paté  il  sole 

Nell'aquile  mortali 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole. 

(Parad.^  XX,  JI-3J). 
Ora  tu  devi  rivolger   fisamente   in  me  V  occhio ,  che  nelle  vere  aquile  so- 
stiene i  raggi  del  sole. 

Plinio,  Hist.  NaLy  lib.  X,  e.  3  dice  che  «  V  aquila  percuote 
i  suoi  figli  prima  ancora  che  siano  coperti  di  piume,  per  costrin- 
gerli a  guardare  il  sole,  e  che  se  ne  vede  uno^che  chiuda  gli  occhi 
a  cui  si  inumidiscono  le  palpebre  ,  lo  precipita  dal  nido  siccome 
adulterino  e  degenerato;  alleva  invece  quello  di  cui  l'occhio  seppe 
resistere  allo  splendore  del  sole  »   '. 

XXIII.  Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano  •  .  .  . 

(Farad.,  XXV,  1x2-113). 
Questi  è  colui  che  riposò  sul  petto  di  G.  Cristo  (intendi  che  S.  Giovanni 
Evangelista  neirultima  cena  si  adagiò  sul  petto  del  Maestro ,  secondo  il  vang. 
di  S.  Giov.,  XIII,  23). 

Era  opinione  che  il  pellicano,  aprendosi  i  fianchi  col  becco^ 
ravvivasse  col  sangue  suo  i  propri  nati  morsi  dalla  serpe;  e  però 
gli  scrittori  sacri  presero  spesso  questo  uccello  come  sìmbolo 
del  Redentore,  il  quale  ricreò  col  sangue  suo  l'umana  generazione. 

«  Questo  simbolo  od  allegoria  del  pellicano  era  popolare  nel 
medio  evo,  e  si  riscontrava  non  solo  nei  canti  dei  poeti,  ma  sculto 
nelle  facciate  delle  chiese  »  '. 

Il  pregiudizio  lo  vediamo    non  di  rado    inconscientemente  e 


«  Fr.  Cipolla,  Studi  Danteschi.  Torino,  Speirani  188$. 
*  The  Divine  Comedy  of  Dante  Alighieri,  translated  by  Hekry  Waosworth 
LoNGFELLOW.  Leipzig,  Tauchnitr  1867. 
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come  per  tradizione  ripetuto  da  qualche  scrittore,  ed  il  Gene  nel 
185  j  Io  rilevava  dal  Vocabolario  della  Crusca  e  dai  vocabolari  com- 
pilati in  Bologna  ed  in  Padova  ^ 

Leggende. 

XXIV.  .  .  .  Già  tiene  '1  confine 

D'ambedue  gli  emisferi,  e  tocca  Tonda 

Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 

(/«/.,  XX.  124,  126). 
Già  (la  luna)  tiene  il  confìne  d'ambedue  gli  emisferi,  e  tocca  (l'onda  ocea- 
nica) sotto  Siviglia. 

(Il  poeta  indica  con  ciò  V  ora  che  correva  per  V  Italia  e  specialmente  nel- 
Torìzzonte  di  Roma.  Altrove  aggiunge): 

Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 

(Farad.,  II,  49-SO- 
Ma  ditemi  (chiede  Dante  a  Beatrice):  che  cosa  sono  quelle    macchie   vere 
della  luna,  che  laggiù  in  terra  danno  argomento  al  volgo   di   favoleggiare  in 
tomo  a  Caino? 

Questa  seconda  allusione  richiama  alla  prima  ,  che  accenna 
ad  una  credenza  volgare,  secondo  la  quale  Caino  starebbe  con- 
dannato nella  luna,  sopr:i  un  fascio  di  spine  pungenti ,  ed  il  suo 
volto  sarebbe  rappresentato  dalle  macchie  che  in  essa  si  scoprono. 

La  superstizione  avrebbe  origine  dalla  seguente  leggenda,  co- 
munissima  in  Toscana  e  particolarmente  in  Siena  e  in  Livorno^ 
dove  la  versione  è  stata  raccolta: 

«  C*era  'na  volta  un  marito  e  'na  moglie,  che  si  chiamavano 
Adamo  ed  Eva,  avevano  du'  figlioli  :  uno  per  nome  Abele,  1  'al- 
tro Caino;  uno  bóno,  l'altro  cattivo,  maligno  contro  il  fratello. 
Il  figliolo  tristo  non  poteva  patire  quello  bóno.  Abele  offriva  i 
meglio  bestiami  in  sacrifizio,  e  Caino  invece  l'off'riva  tutte  le  peg- 


»  Dei  Pngiudiii  popolari  intorno  agli  animali,  n.  XLIX.  Torino,  Ferrerò  e 
Franco  185$. 
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gio  bestie;  sicché  Abele  era  accetto  a  Dio  ,  e  invece  Caino  era 
tanto  maligno  che  vedeva  con  invidia  il  su*  fratello  Abele  più 
amato  da  Dio.  Un  giorno  lo  trovò  in  un  lògo  solitario,  l'assaltò 
a  tradimento  e  l'uccise.  Appena  commesso  il  delitto  ,  Iddio  sde- 
guato  Io  chiama,  e  li  dice:  «  Cosa  ha'  fatto.  Caino  ?  Ha'  ammaz- 
zato tu'  fratello,  e  ti  sei  macchiato  le  mani  col  su'  sangue  ?  Per- 
chè rhài  ammazzato  ?  »  Caino  cercò  di  scusarsi,  ma  allora  Iddio 
li  rispose:  a  Abele  sarà  con  me  in  paradiso  ,  e  tu  in  pena  della 
tu'  colpa  sarai  confinato  nella  luna  e  condannato  a  portare  eter- 
namente addosso  un  (ascio  di  spine.  »  Appena  dette  queste  parole 
da  Dio ,  si  levò  un  fortissimo  vento  e  trasportò  Caino  in  corpo 
e  anima  nella  luna,  e  d'allora  in  poi  si  vede  sempre  la  su'  faccia 
maledetta,  e  il  fardello  di  spine  che  è  obbligato  a  reggere  insino 
alla  fin  del  mondo ,  indizio  della  vita  disperata  che  li  tocca  tra- 
scinare. » 

Il  prof.  St.  Prato  riferisce  questa  leggenda  inedita  con   altre 
edite  nel  suo  opuscolo  Caino  e  le  spine  secondo  Dante  e  la    tradì* 
[ione  ',  e  dimostra  come  essa  sia  estesamente  diffusa  «non  sola- 
mente in  gran  parte  d'Italia,  ma  in  parecchie  regioni  d'Europa.  » 
Difatti  se  ne  hanno  versioni  del  Tirolo  italiano  nei  Màrchen  un  d 
Sagtn  aus  Wàlschtirol  di  Chr.  Schneller:  T>er  Mann  in  Mond;  de  1 
Trentino  negli  Usi  e  Costumi  del  Bolognini ,  pag.  70  (Rovereto, 
1888);  del  Friuli  ne  La  vita  in  Friuli^  p.  16,  del  prof.  V.  Oster- 
mann;  della  Sicilia  nel  Vestru  di  S.  A.  Guastella  e  negli  Usi  e  Co- 
stumi di  G.  Pitrè,  V.  Ili,  p.  20-25;  di  Tegiano  nelle  Tradi:^ioni  ed  Usi 
della  penisola  sorrentina  di  G.  Amalfi,  p.  87;  del  Molise  nella  Rio,  d. 
trad.  pop.y  a.  I,  rase.  Vili,  p.  581;  degli  Abruzzi  nelle  Credente,  Usi 
e  Costumi  abruT^T^esi  di  G.  Finamore,  p.  40.  E  uscendo  dall'Italia, 
di  Provenza,  ndV  ^Archivio  delle  tradizioni  popolari  ^  v.  II,  p.  607; 
dell'Agenese  nei  Contes  pop.  reciuillis  en  Agenais  di  J.  F.  Biade,  p.  1 3  5 
(Paris,  1874);  del  Forez  e  del  Velay  in  Francia,  nella  MilusinCy 
1878,  coli.  403*406,  n.  5;  dell'alta  Brettagna  nei  Contes  des  paysans  et 
des  pécheurs  di  P.  Sébillot,  2^*  serie,  n.  64  (Paris,  1 881);  della  Gua- 
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scogna  nelle  Sei:(e  Suptrstitions  pop,  de  la  Guascognt  di  J.  F.  Biade, 
n.  4  (Agen,  1881);  nella  Revue  des  tradii,  pop,,  v.  II,  p.  406;  III, 
129,  130,  136;  V,  117;  del  Belgio,  nel  medesimo  Archivio^  v.  Ili, 
p.  132;  del  Portogallo  nelle  Tradì fdes  pop.  de  Portugal  di],  Leìiedt 
Vasconcellos,  p.  4  e  seg.  e  nota  di  p.  5;  e  ncW Archivio,  v.  I,  p.  297; 
della  Danimarca,  nei  Contes  d^oindersen  Irad.  du  danois  di  D.  Soldi 
(Paris,  1876);  della  Germania  del  nord  (Meklenburg,  Pommern  ecc.) 
nelle  Norddeutsche  Sagen,  Màrchen  und  Gebràuche  ecc.  di  A,  Kuhn 
e  W.  Schwartz,  nn.  55,  340,  343  delle  5flg^e«  (Leipzig,  1848);  di 
Brandenburg  nelle  Sagen  und  alle  Geschichten  der  Mark  Vranden- 
burg  di  l.  Schwartz,  n*  705  (Berlin,  187 1):  versioni  tutte  queste 
tedesche,  insieme  con  le  altre  brettoni  e  guasconi,  citate, —  come 
già  prima  in  parte  dal  Dott.  Kòhler  alle  pp.  158-59  dei  Contes  del 
Biade — dal  prof.  Prato  in  quattro  pagine  di  aggiunta  al  suo  opu- 
scolo sopra  notato. 

Vuoisi  intanto  rilevare  che  l'uomo  della  luna,  nell'Italia  cen- 
trale e  settentrionale  è  sempre ,  salvo  rare  eccezioni ,  Caino;  ma 
nel  Beneventano  Marcoffo,  in  Tegiano  (prov.  di  Salerno)  Marcof- 
fio,  in  Sorrento  quando  Marcoffo  e  quando  Caino,  in  Sicilia  quando 
Caino  e  quando  una  fornaia. 

XXV.  Volto  era  in  su  la  favola  d'isopo 
Lo  mio  pensier  .... 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo. 

(/»/.,  XXIII,  4-6), 
Il  mio  pensiero  era  rivolto  alla  favola  d'  Esopo,  nella    quale  egli  racconta 
della  rana  e  del  topo. 

La  favola  è  questa: 

«  La  rana  avendo  promesso  di  passare  il  topo  di  là  dal  fiume 
e  legati  insieme  pei  piedi,  perchè  Tuno  non  abbandonasse  Taltro, 
essendo  la  rana  in  mezzo  al  fiume,  vollesi  attuffare  per  fare  mo- 
rire il  topo:  il  topo  si  scotea  quanto  potea;  e  in  questo  combat- 
tere uno  nibbio,  volando  per  V  aere,  si  calò  per  pigliare  il  topo, 
onde  egli  prese  il  topo  e  la  rana,  et  amendue  rimasono  morti  »  '. 


'  Anon.  Fior.,  Commento  alla  Die.  Commedia,  L*Inferno. 
Archivio  per  le  tradt\%oni  popolari.  —  Voi.  XIX.  -69  ^ 
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B.  Bianchi  nota:  «  Dante  dice  quesu  favola  di  Esopo^  forse 
perchè  ai  suoi  tempi  passava  per  tale;  ma  ell'è  d'autore  incerto, 
e  trovasi  riportata  nella  !\CyiboL  Aesopica». 

Questa  favoletta,  cosi  com'è,  non  l'ho  mai  sentita  raccontare; 
ma  il  tema  di  essa  non  è  nuovo  nella  tradizione  popolare.  Sia 
che  si  voglia ,  non  è  inutile  che  gii  studiosi  ne  prendano  nota, 
per  la  probabile  scoverta  del  tema  nella  letteratura  orale. 

XXVI Io  levai  in  su  Tardiu  faccia 

Gridando  a  Dio:  ornai  più  non  ti  temo  ! 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

{Purg.,  XIll,  121-123). 
(Sapia,  gentildonna  senese ,  rilegata  a  Colle ,  odiava  tanto  i  suoi  concitta- 
dini che  provò  grande  gioia  quando  li  seppe  rotti  dai  Fiorentini  in  battaglia;  e, 
raccontando  la  cosa,  nel  Purgatorio,  a  Dante,  dice):  Io  alzai  arditamente  il  viso 
in  cielo  gridando  a  Dìo  :  «  Oramai  non  ho  più  nulla  da  temere  da  te  »,  come 
ùi  il  merlo  per  un  po'  di  rattepidimento  di  gennaio. 

«  Narra  un*  antica  favola  o  istoriella  popolare  ,  che  per  un 
giorno  di  bel  tempo  e  di  aria  tepida  in  gennaio,  per  poca  bonaccia^ 
(k  m^la)  credendo  finito  il  verno  e  giunta  la  primavera ,  disse 
al  pstdrone  che  se  lo  aveva  addomesticato  :  Domine ,  più  non  ti 
curo;  e  volò  via  »   '. 

«  In  Lombardia ,  si  chiamano  giorni  della  merìa  i  tre  ultioii 
di  gennaio,  e  favoleggiasi  che  si  chiamin  cosi ,  e  sogliono  esser 
molto  freddi,  per  vendetta  che  gennaio  fa  contro  la  merla,  la  quale, 
sentendo  una  volta  intorno  a  que'  di  mitigato  il  freddo,  si  vantò 
di  non  temer  più  di  gennaio  »  '. 

Uno  scrittore  bergamasco  raccolse  e  pubblicò  cosi  la  leg- 
genda : 

«  Nei  tempo  in  cui  i  merli  eran  di  colore  bianco ,  si  ebbe 
un  gennaio  mitissimo;  si  era  alla  line  del  mese,  e  già  si  presen- 


«  B.  Bianchi,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  pp.  538-339.  4'  ediz.  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1854. 

*  V.  Nannugci  ,  Analisi  critica  dei  verbi  italiani ,  p.  492  (Firenze ,  1843), 
promise  di  far  «  vedere  n  suo  tempo  che  il  poeta  non  allude  affatto  alla  merla 
favolosa  della  Lomtad^  come  sognano  i  commentatori  »;  ma  poi  non  ne  fece 
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tivano  ì  zefiri    primaverili.  Una  merla  ne  prese    audacia  e  scher- 
zando disse  : 

Zenèr,  Zenerò, 

Te  n'  incaghe,  che  ò  scQdìt  ol  ine  merlòr. 

(Gennaio,  mio  bel  gennaio,  te  ne  incaco,  poiché  il  mio  merlotto 
è  già  al  sicuro).  Gennaio  indispettito  le  rispose: 

U*  ghc  r  ò  e  du*  e*  impresterò 
Bianca  tò  sèret,  nigra  t*  farò. 

(Uno  ce  r  ho  e  due  li  prenderò  ad  imprestito  ;  bianca  eri ,  nera 
ti  farò).  Non  fu  vana  minaccia  :  in  quei  tre  giorni  il  freddo  fu 
così  rigido,  che  la  merla  dovette  cercare  salvezza  nella  gola  di  un 
camino,  donde  uscì  nera  »  '. 

V  Osservatore  Cattolico^  n.-23,  1886,  racconta  quasi  la  mede- 
sima storiella: 

(c  Una  merla  co'  suoi  merlotti  erasi  in  un  inverno ,  per  di- 
fendersi dal  rigore  della  stagione ,  appiattata  sotto  una  capp^  da 
camino  in  una  casa  di  contadini.  Avendo  creduto  per  poca  bo- 
naccia di  gennajo  finito  il  freddo,  merla  e  merlotti  abbandonarono 
la  cappa  ospitale  e  usciti  fuori,  volando  e  spaziando  per  l'aere, 
gridavano  in  vecchio  dialetto  :  . 

BoflFa  (soffia),  Gennè', 

Che  i  merli  i  ho  già  leve  (aOévatt). 

Al  che  gennajo ,  indispettito ,  irrigidì  di  nuovo  e  più  di  prima: 
merla  e  merlotti  perirono,  e  gennajo  da  quel  tempo  soffiò  negli 
ultimi  giorni  più  crudo». 

Versioni  simili  si  hanno  nel  Giovedi ,  Letture  popolariy  an.  I, 
n.  j  (Torino,  5  Febbr.  1888),  riprodotta  nelV tjtrcbivio  delle  trad. 
pop.,  Vn ,  51;  ;  nella  illustrazione  di  costumi  lodigiani:  /  tre  di 
della  merla  di  G.  Agnelli  (Lodi,  1888) ,  il  quale  reca  tre  canzoni 
lombarde  delle  ultime  tre  sere  di  gennaio  per  la  Merla  o  Colonp- 
bina,  e  fornisce  particolari  molto  interessanti  sulla  favola  o  sull'uso 
che  ad  essa  si  lega. 


'  A.  TiitABOSCHi,  Raccolta  di  proverbi  birgamaschi,  p.  28.  Bergamo,  1S75. 
Cfr.  anche  Restelli,  Proverbi  milanesi,  p.  146.  Milano,  1885. 
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In  Sicilia  la  merla  è  una  vecchia,  ed  il  mese  è  Marzo,  (cfr. 
Pitrè,  Fiabe  e  Leggende,  nn.  CXXXVI  e  CXXXVII);  in  Sardegna 
un  pastore  e  Gennaio  (Spano  ,  Proverbj  sardi ,  p.  62  ;  Cagliari, 
1871);  in  Corsica  un  ricco  pastore  e  Marzo  (Ortoli ,  Les  Contes 
pop.  de  Vile  de  Corse^  par.  I,  §  i);  in  Calabria  un  pecoraio  e  Marzo 
(Padula,  //  BruiiOy  Giorn.  politico  letterariOy  2*  ediz.,  voi.  I,  p.  3  ^7; 
Napoli  -1878,6  Dorsa,  La  tradi:!;^ione  greco-latina  ecc.,  2*  edizione, 
p.  47);  in  Tegiano,  lo  stesso  (Amalfi,   Tradizioni  ed  Usi,  p.  84). 

I  giorni  presi  in  prestito  da  Gennaio  su  Febbraio  e  da 
Marzo  su  Aprile  si  chiamano  giorni  di  prestito,  equivalenti  ai  di 
della  merla  ,  e  tanto  degli  uni  come  degli  altri  abbiamo  versioni 
in  grandissimo  numero  presso  i  volghi  d'  Europa  e  d'  altre  parti 
del  mondo;  di  che  vedi  Caballero ,  Cuentos  y  Toesias ,  p.  116; 
Coelho,  T(evista  d'Etimologia,  fase.  III-IV,  pp.  55  e  103  (Lisboa, 
1881;  P.  Meyer  :  Les  Jours  d'emprunt,  nella  Romania,  v.  Ili,  pp. 
291-297;  L.  Shaieanu,  Les  Jours  d*emprunt,  ivi,  v.  XVIII,  fase.  69; 
St.  Prato ,  Gli  ultimi  lavori  del  Folklore  neo-latino,  p.  36.  Parigi, 
1884,  estr.  dalla  stessa  Romania, 

XXVII.  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Con  gli  occhi  guerci,  e  sopra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
Da  poco  d*ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Com*  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

Poi  eh'  ella  avea  il  parlar  cosi  disciolto, 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 
Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  trassi  '  Ulisse  del  suo  cammin  vago 


<  Buti,  Viviaai,  i  quattro  codici  patavini  hanno  voUù 
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Al  canto  mio;  e  qual  meco  si  ausa 

Rado  sen  parte,  si  tutto  l'appago. 

(Pttff.,  XIX,  7.24). 
In  sogno  mi  venne  una  femmina  balbuziente,  con  gli  occhi  guerci  e  storta 
sopra  i  piedi,  senza  mani  e  di  colore  come  di  morto.  Io  la  miravo ,  e  nella 
guisa  che  il  sole  ravviva  le  membra  intirizzite  dal  freddo  della  notte  ,  così  il 
mio  sguardo  le  facea  spedita  (di  balbuziente  che  era)  la  lingua  e  poi  in  breve 
le  drizzava  tutta  la  persona  (che  dinanzi  era  sovra  i  pie  distorta)  e  cosi  pure 
le  colorava  del  colore  che  tanto  interessa  all'amore  (cioè  di  quello  che  pende 
al  roseo)  il  volto  smarrito.  Poscia  che  essa  avea  in  siffatta  maniera  sciolta  la 
parola,  cominciava  a  cantare  cosi  che  con  pena  io  avrei  rivolto  la  mia  atten- 
zione da  lei.  Essa  cantava:  Io  sono  dolce  sirena,  che  disvio  i  marinari  in  mezzo 
al  mare,  tanto  son  piacevole  a  chi  mi  sente  cantare.  Io  trassi  al  mio  canto 
Ulisse  dal  suo  viaggio  errante,  e  chi  prende  con  me  dimestichezza  raramente 
se  ne  allontana,  tanto  lo  appago. 

Nella  Sirena  Dante  adombra  la  falsa  felicità,  il  falso  bene;  ma 
come  essere  mitico  essa  vive  tuttora  nella  leggenda  del  popolo. 
In  Sicilia^  specialmente  nella  Riviera  Peloritana,  essa  è  ragione  di 
favole  perfettamente  simili  a  quelle  che  gli  antichi  crearono  in- 
torno a  lei,  e  che,  fuori  dell'isola,  si  ripetono  quasi  inalterate  o 
con  lievi  modificazioni.  Due  libri  d'indole  schiettamente  folklorica 
ne  raccolgono  le  forme  esterne  e  l'indole:  uno  italiano  della  Savi- 
Lopez  ' ,  r  altro  inglese  del  Bassett  '  ;  ma  con  questo  non  va 
taciuto  che  non  vi  è  forse  raccolta  di  superstizioni  nella  quale 
questa  seducente  e  pericolosa  figura  immaginaria  di  donna-pesce 
ammaliatrice  non  ricomparisca  con  i  soliti  caratteri  fisici  e  morali. 

XXVni.  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

(Purg,,  XX,  31-33). 
Esso  (lo  spirito  di  Ugo  Capeto   Duca  di  Francia   e  Conte   di    Parigi ,  nel 
cerchio  degli  avari)  parlava  ancora  del  largo  dono  di  S.  Niccolò  a  tre  ragazze, 
per  salvarle  dal  pericolo  di  perdere  Tonore. 


*  Leggende  del  mare,  pp.  319-348.  Torino,  Loescher,  1894. 

*  Legendes  a,  Superstitions   of  the  Sea  a.  of  Sailors   in   ali  Lands  a.  at  ali 
Times,  pp.  15-16,  38,  158,  169-173,  198.  Chicago,  Bclford  1885. 
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La  pia  leggenda  infatti  racconta  che  il  santo  Vescovo  di  Mira 
forni  la  dote  a  tre  povere  zitelle  che  non  aveano  altrìni6iKÌ  modo 
<li  spo0trsi. 

Nella  tradizione  perciò  egli  è  venerato  come  benefattore  delie 

ragazze    povere  ,  le  quali  in  Sicilia   si    rivolgono  a   lui  fervorose 

pregando  che  dia  loro  gli  espedienti  per  farsi  un  corredo,  un  lec* 

ticciuolo    purchessia.  Ecco    questa  preghiera ,  che  fa  parte  d'  un 

rosario  : 

Io  vi  preu,  Nicuk)  saatii, 

B  U  carità  eh'  avistivu 

Tri  dunzelli  mtritàstivu 

E  di  grazii  rarrìcchistiva; 

Vu*  cu  mia  'ccussl  iti  a  fari 

£  di  mia  'un  v'  àxì  a  scurdarì  ^ 

XXIX.  Sorella  fu,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 
Contra  suo  grado  e  contra  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 

Quest'  è  la  luce  della  gran  Gosunza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Geoerò  il  terzo,  e  l'ultima  possanza. 

(Parade,  III,  1 13-120). 
(Riccarda  Donati  nella  Luna,  tra  le  anime  di  coloro  che  mancarono  ai  loro 
voti  religiosi,  end*  hanno  minor  grado  di  gloria  che  tutti  gli  altri  celesti,  dando 
contecsa  della  imperatrice  Costanza  normanna  a  Dante,  gli  dice)  :  Fu  monaca, 
e  cosi  a  lei  come  a  me  furon  tolti  a  forza  dal  capo  i  sacri  veli.  Ma  dacché 
contro  il  suo  piacere  e  contro  il  buon  uso  fu  anche  lei  tratta  dt  nuovo  al 
mondo,  ella  fu  sempre  monaca  di  cuore.  Questa  è  la  luce  della  grande  Costanza, 
la  quale  del  secondo  venuto  (vento)  di  Svevìa  (Enrico  V  o  VI,  figlio  di  Barba- 
rossa)  generò  il  terzo  (Federico  H)  e  l'ultima  potenza. 

Gli  Storici  guelfi  raccontano  che  la  Costanza  figlia  di  Rug- 
giero re  di  Puglia  e  di  Sicilia ,  monaca  in  un  monastero  di  Pa- 
lermo, fosse  tratta  al  mondo  per  andare  sposa  ad  Enrico  VI.  In 
Sicilia  la  leggenda  di  origine  probabilmente  erudita,  è  corsa  ed 
in  parte  corre. 

'  Cfr.  la  vf riante    palermitana    in  PmiÉ,  Canti  fopol.  sic.,  v.   II,  n.  Si 9, 
2*  «dia.  P^  1891. 
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XXX.  L'altra  traendo  alia  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  ' 
De'  Trojani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

(Farad.,  XV,  124-126). 
L'  altra  (delle  antiche  donne  fiorentine)  tirando  il  pennecchio  alla  rocca  e 
filando  raccontava  in  famiglia  le  tradizioni    popolari    circa  i  Troiani,  Fiesole  e 
Roma. 

Non  v'è  dubbio  che  qui  si  accenna  a  leggende  popolari  ma- 
ravigliose  che  ai  tempi  di  Dante  si  raccontavano,  come  oggidì  le 
novelle  di  fate,  in  proposito  dei  Troiani,  delle  origini  di  Fiesole 
e  quindi  di  Firenze  e  di  Roma. 

Vedi  G.  Villani,  Cronaca,  VII. 

Da  notare  altresì  Y  uso  delle  donne  di  filare  in  mezzo  alla 
famiglia,  in  sulla  sera,  novellando. 

XXXI.  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 

{Parad.y  XV,  127-150). 
(Cacciaguida,  dianzi  citato,  biasimando  i  pravi  costumi  presenti  di  Pirenie 
e  noettendoli  a  confronto  dr  quelli  semplici  ed  onesti  dei  tempi  suoi  osserva  che 
in  antico  le  male  opere  di)  una  Cianghella  un  Lapo    Salterello  avrebbero  fatto 
tanta  maraviglia  quanta  ora  ne  farebbe  Cincinnato  e  Cornelia. 

Lasciando  stare  quel  Salterello  ,  giureconsulto  fiorentino  dei 
tempi  di  Dante  ,  che  andò  famoso  per  la  sua  litigiosità  e  maldi- 
cenza, onde  il  io  marzo  1302  venne  bandito  da  Firenze;  della 
Cianghella,  che  fu  della  nobile  famiglia  Della  Tosa,  dirò  che  ri- 
masta vedova  di  un  Alidosi  da  Imola,  ruppe  ad  ogni  vergogna  e 
passò  in  proverbio  per  le  sue  brutture. 

Il  Boccaccio  nel  Laberinto  d'amore,  227  disse: 

a  Egli  c*è  un'altra  maniera  di  savia  gente.  ...  la  qual  si 
chiama  la  ciarighellina  .  .  .  Questo  nome  prese  la  nuova  setta  da 
una  gran  valente  donna...  chiamata  madonna  Cianghella». 

Ora  in  Sicilia,  di  chi  ne  fa  o  ne  ha  fatto  di  tutti  i  colori 
usa  la  frase:  Nni  Jici  quuntu  Cinchedda  o,  in  alcuni  comuni,  Cin- 
ghedda  o  Cignedda;  e  non  è  inutile  il  richiamare  qui  tale  nome^ 
che  i  vocftbokrisci  siciliani ,  non  sappiamo  su  quale  fondamtsuro, 
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dicono  immagmariOy  e  che  potrebbe  non  essere  estraneo  a  quello 
della  famigerata  donna  di  Firenze.  Per  dir  tutto  poi,  devo,  anche 
avvertire  che  nella  Contea  di  Modica  la  credenza  volgare  ammette 
un  diavolOydi  nome  Grinedda  o  Ciringbedda  \  ma  fii  distinzione 
tra  il  Citighedda  del  modo  di  dire  ed  il  Ciringbedda  della  credenza. 

Proverbi  *. 

XXXII.  Amor»  eh'  a  nullo  amato  amor  perdona. 

Ama  chi  t*ama. 

Chi  vuol  essere  amato  convien  che  ami. 

Amor  fa  amore.  Provtrhi  tosami  ). 

XXXin.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 

(/•/.,  XV.  67). 

I  Fiorentini  eran  chiamati  orbi,  cioè  privi  d*  intendimento  o 
di  giudizio.  Giov.  Villani,  XU,  17,  scrisse:  «Noi  Fiorentini,  detti 
orbi  per  antico  e  volgare  proverbio  per  gli  nostri  difetti  e  di- 
scordie ». 

Sulla  origine  del  quale  titolo  corrono  varie  versioni.  «  V'ha 
chi  dice  che  i  Fiorentini  si  acquistassero  tal  soprannome  quando 
volendo  i  Pisani  ricompensarli  di  aver  guardato  Pisa  meutre  essi 
erano  alla  conquista  delle  Baleari,  ed  avendo  a  tal  fine  offerto  loro 
due  porte  bellissime  di  bronzo  e  due  colonne  di  porfido  guaste 
dal  fuoco  e  state  perciò  coperte  di  scarlatto,  i  Fiorentini  elessero 
{e  colonne.  Altri  con  più  fondamento  dicono  che  il  nome  di  ciechi 
venisse  loro  quando,  lasciatisi  prendere  alle  lusinghe  di  Totila,  lo 


"  PmtÉ,  Usi  t  Costumi^  V.  IV,  p.  68. 

'  Ometto  quelli  che  il  Ferrazzi  {Manuali  dantesco  ,  HI  ,  pp.  i3  e  s^;g.  ; 
Bassano,  186))  riporta  come  tali  e  che  sono  invece  sentenze  e  parafrasi  di  veri 
proverbi. 

Al  motto  dantesco  fo  seguire  il  proverbio  toscano  in  corso  tralasciando  i 
riscontri  che  esso  ha  nelle  province  dUtalia  e  all'Estero. 

I  Raccolta  di  Pro'jerbi  toscani  nuovamente  ampliata  da  qudla  di  G.  Giusti  « 
pubblicata  da  G.  Capponi,  pp.  41-43.  Firenze,  Successori  Lemoniiier,  1871. 
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ricevettero  in  Firenze;  la  qual  poi  dal  traditore  fu  piena  di  stragi 
e  di  ruine».  Questa  opinione,  ch'è  pure  del  Malespini,  di  ser  Gio. 
Fiorentino  e  di  Benvenuto  da  Imola,  è  dal  Villani  espressa  cosi: 
a  I  Fiorentini  mal  avveduti ,  e  però  furono  sempre  in  proverbio 
chiamati  ciechi ,  credettero  alle  sue  false  lusinghe  e  vane  promis- 
sioni: apersongli  le  porte  e  misoolo  nella  città»  '. 

Sia  che  si  voglia  della  origine  del  motto,  esso  è  tuttora  vivo 
nel  popolo  e  si  può  riscontrarlo  nelle  recenti  raccolte  di  proverbi 
toscani  : 

Fiorentini  ciechi,  Senesi  matti,  Pisani  traditori,  Lucchesi  signori  *. 

XXXIV Nella  chiesa 

Co'  santi,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 

(/»/.,  XXII,  X4-15). 
In  chiesa  co'  santi,  e  aU'osteria  co'  ghiottoni.  (Prov,  tose..  Giusti,  55). 

XXXV.  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco. 

(/»/.,  XXII,  58). 

XXXVI Io  udi'  già  dire  a  Bologna 

Del  diavoi  vizi  assai,  tra  i  quali  udi' 
Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

(/»/.,  XXIII,  142-144). 

Il  diavolo  è  padre  di  menzogna.  (Prov.  tose,.  Giusti,  299). 

XXXVII Capo  ha  cosa  fatta. 

(/«/.,  XXVIII,  X07). 
Cosa  fatta  capo  ha.  {Prov.  tose..  Giusti,  280). 

II  Giusti,  che  lo  illustra,  dice:  «Il  proverbio  è  uno  de*  più 
antichi,  e  oramai  andato  in  disuso  (?);  ma  per  quei  pochi  Toscani 
che  lo  rammentano,  esso  ha  un  che  di  fiero  e  di  tremendo,  per- 
chè ricorda  la  prima  origine  delle  divisioni  fiorentine.  Quando  la 
famiglia  Àmidei  si  consultava  co'  suoi  consorti  del  modo  da  te- 
nersi per  r  onta  ricevuta  da  Buondelraonte ,  Mosca  de'  Lamberti 
disse  la  mala  parola:  Cosa  fatta  capo  ha:  uccidetelo  »  ^ 


I  La  Div.  Commedia  col  commento  di  R.  Andreou,  p.  50.  Napoli,  1869. 
s  Giusti-Capponi,  Raccolta  cit.,  p.  220. 
)  Op.  cit.^  pp.  280  e  411. 
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XXXVIII Pon  mente  alla  spiga, 

Ch*  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

(Purg.,  XVI,  113). 

XXXIX È  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

(Purg.,  XXII,  149). 
Ogni  trista  acqua  cava  la  sete.  (TVov.  tosCy  Giusti,  45). 

XL Dal  fumo  fuoco  s'  argomenta. 

iPurg.,  XXXIII,  97). 

Dietro  il  fumo  viene  la  fiamma.  (Prov,  tosc^  Giusti,  262). 

XLI.  Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui 

(Parad.,  XVI,  58-59). 
Lo  pane  degli  altri  è  troppo  salato.  (Prov,  tosc.^  Giusti,  168). 

XLII.  La  colpa  seguirà  la  parte  otfensa 
In  gridOy  come  suol .... 

(Par ad.,  XVII,  52-53). 
La  colpa  è  sempre  degli  offesi.  (Prav.  tose.  Giusti,  69). 

XLIII.  La  spada  di  quaggiù  non  taglia  in  fretta. 

(Par,,  XXII.  16). 
La  vendetta  di  Dio  non  piomba  in  fretta.  (Prov.  tose.  Giusti,  86). 

G.  Pitrì. 


--^^^ì^" 


MISCELLANEA. 


Dna  b«ÌBJista 
Caro  nirì. 


toscana  nel  iSoo.' 


I]  7bTe  1900 


AL  Diario  dì  David  Taoìoi  le  trascrìvo  U  descrìtione  della  acuente 
Btfaaata:  ma  non  vi  t  il  coro,  che  di  certo  vi  deve  essere  stato 
cantato  nel  lungo  tragitto  notturno  traverso  la  campagna. 

«  tSoo  addi  5  gcDDajo.  —  In  questa  sera  fu  fatta  dal  sig.  co- 
lonnello Paui  una  liellissima  Befana,  composta  di  un  carro  trionfale,  dov'era 
la  Bifaia  in  meno  a  varii  giovani  ,  vestiti  all'  orientale  (vulgo  alla  Turca),  e 
con  quaranta  giovani  a  cavallo,  vestiti  alla  stessa  foggia;  con  dieci  tamburi  e 
da  cento  granate  (intendi,  di  stipa  o  di  saggina),  e  in  tutto  il  corso  ne  consu- 
marono sopra  mille  (intendi,  per  illuminazione),  PrìncipiC)  al  Puntone,  scdne 
per  Piato,  lermìnb  a  Parrugiano,  parendo  tutti  un  branco  di  matti  >. 

N.B.  Parrugiano,  in  quel  di  Monlemurlo,  antico  fortilizio  de'  Pani,  tuttora 
loro  possesso,  distrutto  da  Castruccio  e  poi  ridotto  a  Villa,  con  cappella  a  S.ta 
Maria  Maddalena  de'  Pani,  ornata  di  affreschi  dello  Stradano  di  Bruges. 

A  Firenze,  e  altrove  per  imitazione,  almeno  dopo  il  i8[},  le  Belane,  con 
grandi  carri  tirati  da'  cavalli  delta  Posta,  con  seguito  di  torce  a  vento,  di  gra- 
nate, non  che  di  lunghe  trombe  di  vetro ,  sì  mettevano  assieme  dal  corpo  di 
ballo  e  da'  coristi  del  Teatro  La  Pergola,  e  c'era  sempre  chi  scriveva  la  poesìa 
e  la  musica  del  suo  o  vi  adattava  quella  dell'  opera  in  vt^a.  Fermandosi  il 
carro  dinanzi  ai  palatzì  e  le  case  di  persone  titolate  o  cospicue ,  si  cantava  il 
coro  accompagnato  da  orchestra  ,  e  i  collettori  ricevevano  in  dono  danaro  e 
fiaschi  di  vino;  e  uaturalmeote ,  il  giorno  dopo  o  giù  di  li ,  ballerini  e  coriitì 
d'ambo  i  sessi,  finivano  tutto  in  grande  e  chiassoso  banchetto. 

Smesse  le  Btfan*  dopo  il  i8;9,  ^uì  e  lì,  ma  sbiadite,  sono  tornate  in  voga. 


TX  t 
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Concono  di  costami  meridionali  d'Italia 
alla  Mostra  d' Igiene  a   Napoli  nel   1900. 

O  dolce  e  vaghissimo  incanto  del  Concorso  dei  Costumi  ! 

Nel  bel  viale  della  nostra  villa,  fra  il  verde  incantevole  di  lussureggiante 
vegetazione,  sotto  variopinte  ed  artistiche  tende ,  sono ,  direi  quasi,  accampati, 
gli  aborigeni  di  Benevento,  Campobasso,  Caserta,  Catanzaro,  Cosenza,  Potenza, 
Salerno,  Sardegna  e  Sicilia. 

E  con  loro  è  la  nota  tradizionale  della  loro  re;Tìone,  il  costume  tipico  delle 
loro  terre,  la  foggia  di  vestire  dei  loro  avi  che  forza  di  eventi  mai  ha  mutato, 
sapendo  resistere  air  estendersi  di  qualunque  opera  ri  formatrice.  I  ricchissimi 
costumi  dai  colori  vivaci,  dagli  ori  splendenti,  assai  spesso  ingemmati,  richie- 
derebbero frasi  più  acconce  per  esprimere  il  fascino  di  quelle  gonne  stranissime, 
di  quei  corsetti  deliziosi,  di  quelle  acconciature  non  mai  viste  I 

E.  1*  osservatore  sente  sé  trasportare  nel  regno  dei  sogni ,  fra  le  belle  fate 
dell'età  primiera ,  della  prima  infanzia ,  che  le  fiabe  della  nutrice  sapevano  si 
bene  rendere  fantastica  e  suggestiva  I 

Lfe  tóppìt  sonò  molte,  ma  più  d*ogni  ^Itra  è  ammirata  quella  di  Piana  dei 
Gttd  (Provincia  di  Palermo),  the  allo  splendore  degli  abiti  aggiunge  il  più  bel 
visino  che  tkn  tipo  greco  putissimo  ci  può  oflfrite.  £  tutti  sono  concordi  nel 
dare,  con  spontaneo  convincimento,  il  loro  suffragio  alla  bella  fanciulla  siciliana 
che  tattto  bene  fa  ricordare  le  madonne  del  Gagini  ! 

Anche  U  Sardegna  con  le  bellissime  coppie  di  contadini  di  Cagliari  e  Sas- 
sari ,  dagli  abiti  incrostati  di  argento  ed  oro ,  riesce  assai  interessante  per  le 
ricche  acconciature  delle  sue  donne  cosi  ingenue  e  tanto  belle. 

Io  vorrei  dire  di  Ogni  cop[>ia  qael  the  la  fantasia  mi  detta  ammirandole 
tutte;  ma  còme  si  fa  a  ricordarne  quasi  cinquanta,  ognuna  bella,  suggestiva  e 
differente  dalle  altre? 

La  Calabria  vi  è  assai  bene  rappresentata  con  gli  esemplari  di  Ferrandina, 
Picemo,  Pontecorvo,  Atina,  Badessa,  Soriano  Calibro  e  S.  Elena  Sannita. 

Anche  il  Napoletano  con  le  coppie  di  Procida  e  gli  albanesi  dì  Lungro, 
suscita  la  generale  ammirazione  di  una  folla  elegantissima  e  svariata  di  gentili 
dame,  graziose  signorine,  gentiluomini  garbati  e  popolani  numerosissimi;  poiché 
tutti  vanno  a  vedere  la  riuscitissima  Mostra,  la  mirabile  e  leggendaria  sequela 
di  tanti  tipi  perfettissimi  che  in  armoniosa  visione  sembrano  affratellare  questo 
bel  mezzogiorno  d'Iulii  nostra!  >.  gm. 


>  n  Méftki$h»,  iìthiàk  a  Hago  stMmamaU,  aan,  VII,  a.  a8.  IfesHaii,  i8  Luglio  I900. 
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Per  una  raccolta  toponomastica  italiana. 

Il  «  Comitato  permanente  per  i  Congressi  Geografici  italiani  »,  nel  Ili  suo 
Congresso,  rileva  la  importanza  grandissima  dei  nomi  di  luoghi,  di  monti, 
fiumi,  laghi ,  regioni ,  contrade  ecc.  di  un  paese  non  solo  per  la  vita  pratica, 
ma  anche  per  molte  e  gravi  questioni  di  storia,  di  linguistica,  di  etnologia  ecc. 
£  però  approva  il  seguente  voto  :  «  La  sezione  storica  del  Ilio  Congresso  geo- 
grafico italiano  invita  i  professori  universitari  di  glottologia,  di  lingue  neolatine, 
di  geografia  e  i  professori  delle  scuole  secondarie  a  contribuire  direttamente  ed 
aiutare  i  propri  alunni  nelle  ricerche  predette,'  ciascuno  per  il  piccolo  territorio 
che  conosce;  le  Società  di  escursionisti  e  velocipedisti,  i  collegi  degli  ingegneri 
ecc.  a  eccitare  i  soci  a  raccolte  toponomastiche  secondo  il  metodo  esposto  nelle 
relazioni  suddette»  ecc. 

Non  è  guari  il  Presidente  di  quel  Comitato  permanente ,  G.  Doria  ,  dira- 
mava una  circolare  chiedendo  ai  soci  ed  agli  studiosi  in  genere  se  ed  in  qual 
modo  crederanno  essi  «  dare  attuazione  al  voto  medesimo ,  allo  scopo  di  po- 
tere, come  è  debito  del  Comitato  stesso,  riferirne  al  futuro  Congresso  ». 


Talismani  di  Sovrani. 

Guglielmo  II  porta  come  talismano  un  paio  di  bottoni  da  polsini,  che  ap- 
partennero a  Guglielmo  I,  una  tabacchiera  di  Federico  il  Grande,  un'altra  tabac- 
chiera che  fu  di  Napoleone  I  e,  in  certi  giorni,  uno  sperone  d*oro  che  Carlo  XII 
perdette  a  Poltawa.  Guglielmo  è  profondamente  convinto  che  questi  oggetti  gli 
portino  fortuna. 

Il  re  Oscar  di  Svezia  non  lascia  mai  un  anello  semplicissimo,  che  il  suo 
avo,  Bernadotte,  portava  in  gioventù  e  che  l^  il  potere  di  conservare  il  trono 
a  chi  lo  possiede. 

Ferdinando  di  Bulgaria  ha  nelle  sue  stalle  un  vecchio  cavallo  che  servi 
ad  Alessandro  di  Bulgaria  nella  battaglia  di  Slivnitza.  Ferdinando  è  convinto 
che,  finché  il  cavallo  vivrà,  egli  non  perderà  il  trono. 

II  Reggente  di  Baviera  non  ha  che  una  sola  superstizione:  il  venerdì.  Egli, 
in  quei  giorno,  non  andrebbe  a  caccia  se  anche  sapesse  di  incontrare  il  famoso 
cervo  di  Teodorico  a  la  i  pie  d'acciaio  e  smalto,  e  le  corna  tutte  d*oro  ». 


Le  mura  nelle  case  e  nei  palazzi  In  Cina. 

Le  mura  di  una  città  cinese  non  soltanto  servono  a  difendere  ,  ma  anche 
a  contenere,  a  costrìngere.  Sono  non  solo  confini  militarì  e  amministrativi,  ma 
argini  insuperabili,  posti  contro  l'espandersi  della  popolazione. 

Nella  vita  cinese  il  muro  ha  parte  essenziale.  Il  cinese  è  guidato  da  muri 
più  che  da  leggi. 


S58 


ARCHIVIO   PER  LE  TRADIZIONI  POPOLARI 


Le  case  sodo  contornate  da  un  muro  di  cinta  e  avanti  dell*  ingresso  un 
altro  piccolo  muro,  forma  Fultimo  baluardo  alla  curiosità. 

Le  pagode  e  le  case  dei  mandarini  hanno  due  muri  di  cinta:  il  prinoo  noQ 
è  oltrepassato  dagli  stranieri ,  il  secondo  non  è  oltrepassato  da^li  estranci  alla 
famiglia. 

Le  case  dei  principi  hanno  tre  muri  che  le  circondano  ;  le  famiglie  (iegii 
ufficiali  e  grinvitati  soltanto  possono  penetrarvi. 

Il  palazzo  imperiale  ha  qaattro  muri  di  migliaia  di  miglia  d'estensione  che 
Stiano  i  limiti  fino  ai  quali  possono  giungere  solo  determinate  classi  di  persone. 

I  mandarini  possono  passarli  tutti,  ma  non  allo  stesso  modo,  alcuni  deb- 
bono lasciare  il  palanchino  al  secondo  muro,  altri  al  terzo,  altri  al  qoarto. 

Poi  vi  sono  le  mura  delle  diverse  parti  della  città,  poi  le  formidabili  mo- 
raglic  esteme,  per  finire  alla  grande;  muraglia,  che  è  il  muro  dell'Impero,  la 
prima  difesa  e  il  primo  limite  che  i  Cinesi  posero  verso  quell*  Occidente  cbe 
per  loro  è  stato  sempre  il  pauroso  lato  del  pericolo. 


Hax  H&Uer. 

È  morto  ad  Oxford  il  prof.  Max  Mùller,  il  più  celebre  d^li  orientalisti  con- 
temporanei. 

Questo  tedesco  (era  nato  nel  ducato  di  Anhalt)  fii   accolto   in  Inghilterra 
e  nominato  professore  all'Università  di  Oxford,  ove 
trovò  una  seconda  patria. 

Egli  è  il  fondatore  della  filologia  moderna,  e 
le  sue  opere,  che  sono  state  tradotte  in  tutte  le  lin- 
gue e  universalmente  apprezzate,  hanno  portato  un 
valido  contributo  alla  antropologia,  facendoci  cono- 
scere i  l^ami  e  le  affinità  dei  popoli  e  delle  razze. 

Max  Mùller  era  nato  nel  1823,  contava  adun- 
que 77  anni.  Nel  1845  si  recò  a  Londra ,  ove  per 
mezzo  dell'ambasciatore  prussiano  Bumouf  fu  intro- 
dotto presso  il^  governo  inglese.  Da  allora  i  suoi 
lavori  furono  interrotti.  Tradusse  i  Feda  indiani,  e 

pubblicò  delle  opere  di  critica  e  di  comp..razione  sui  libri  orientali,  sulle  reUgionì, 
e  sulle  mitologie.  Egli  insomma  contrìbui  potentemente  a  far  conoscere  u  popoli 
occidentali  l'Oriente,  nella  sua  storia,  nelle  sue  tradizioni  e  nelle  sue  originL 

La  sua  maniera  d'interpretare  i  miti  costituì  una  scuola  la  cui  esageratone 
ha  trovato  forti  sostenitori,  del  pari  che  strenui  avversari 

L'  Archivio  ricorda  con  animo  grato  la  lettera  con  la  quale  Max  Mùller 
confortò  e  salutò  il  suo  primo  apparire,  lettera  che  occupa  il  primo  posto  del 
I*  volume. 


>;^/>' 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA. 


Antoniko  Cutrbra.  La  Hafik  e  i  Mafiosi.  Orìgine  e  maDlfestaiìoni.  Studio 
di  Sociolc^ia  Crìminale,  ecc.  Palermo,  Alberta  Reber  1900.  In-8°,  pp.  VII- 
197.  L.  i,jo. 


perchi  1'  argomento 

da  altri ,  ma  perchi  anche 
ra  modesta  opera  a  fare  co- 
fa  e  che  cosa  ha  fatto,  au- 
che  sul  contoidi  essa,  anche 


1  siamo  indotti  a  scrivere  questo  libro 

sia  assolutamente  originale,  essendo  stato 

pecenia  e  profondità  di  osservaiioi 

noi  potessimo  contribuire  con  la  ni 
e  perchi  c'i  la  mafia,  che  cosa  sia,  che  co 
gufandoci  di  vedere  cancellati  non  pochi  pregiudi 
persone  illustri  hanno  avuti,  x 

Cosi  scrive  1'  A.  nella  profaiione  al  suo  libro,  il  quale,  ci  affrettiamo  a 
dirlo,  i  il  più  copioso  tra  quanti  se  ne  «ano  pubblicati  sul  doloroso  tema. 

Altre  volte  neWArchivio  e  in  altre  opere  nostre  abbiamo  ripetutamente  di- 
chiarato di  non  volerci  occupare  di  mafia.  Aggiungiamo  che  il  nostro  riserbo 
è  specialmente  determinato;  t"  dall'  aver  noi,  dodici  anni  fa,  nella  nostra  Bi- 
hiiottca  delle  traiifioni  pop,  sieiliant  parlato  dì  essa  ;  3°  dal  disgusto  che  ci  haa 
recato  e  non  cessano  di  recarci  gli  errori  che  si  accumulano  un  di  più  che 
l'altro  sul  tanto  discussa  e  tanto  frainteso  argomento.  Q^i  pertanto  non  ci  resta 
se  non  l'ufficio  dì  semplici  bibliografi  riportando  i  titoli  de'  dodici  capitoli  della 
monografia: 

1.  La  Sicilia  attraverso  U  storia  (rapida  occhiata  alla  storia  politica  e  civile 
dell'isola)  ;  II.  Amministrazione  delta  giustiiia  in  Sicilia  attraverso  le  diverse 
dominazioni;  III.  Formaiione  del  carattere  del  ricìliano  ;  IV.  Cause  che  fecero 
degenerare  1'  t  oraertì  o  in  u  mafia  a;  V.  La  mafia  di  Palermo  e  sue  gradanoni; 
VI.  La  mafia  nella  Conca  d'oro.  VII.  Il  gergo  della  Vicarìa  di  Palermo;  Vili. 
La  mafid  nelle  province  ;  IX.  Le  asiociationi   a  delinquere   dèlta   mafia  ;  X.  I 


5^  AkémVlO  ^ÈH  LE  fRADtZIONI  POPÓLAXL 

grandi  processi  della  mafìa;  XI.  La  mafia  nei  rivolgimenti  politici  della  Sidlia: 
XII.  Perchè  persiste  la  mafia. 

Qualunque  sia  il  giudizio  che  sarà  per  portarsi  sull'opera,  esso  non  detrarrà 
nulla  al  merito  delia  novità  di  alcuni  punti,  ed  alla  distribuzione  della  materia. 
Il  Cutrera,  fiinzionario  della  P.  S.  di  Sicilia,  nato  e  vissuto  quasi  sempre  a  Pa- 
lermo, è  stato  più  che  altri  in  grado  di  studiare  cotidianamente  le  penose  pa- 
gine di  questo  libro,  che  il  popolo  tiene  sempre  aperto,  e  nel  quale  governo  e 
governati  hanno  scritto  anche  loro  brutte  pagine,  libro  quasi  sempre  letto  a 
rovescio,  e  che  noi  Siciliani  abbiamo  avuto  il  gran  torto  di  concorrere  a  tar 
firaintendere  con  tanto  danno  della  nostra  buona  riputazione.  Non  è  già  che  il 
male  sia  esclusivamente  dei  Siciliani.  Mutati  nomi,  costumi,  la  mafia  ha  parentela 
con  la  tefffM  e  la  barabberia,  che  sono  manifestazioni  criminose  dell'  Alta  Italia 
come  non  sarebbe  nel  suo  primitivo  carattere  e  nella  forma  sua  originale  la  mafia. 

La  Mafia  del  Cutrera  è  basata  anche  su  fatti  talvolta  nuovi  o  guardati 
sotto  un  aspetto  che  sa  del  nuovo;  e,  per  discrepare  che  à  possa  dalle  (^inioni 
di  lui,  specialmente  per  la  crudezza  di  certe  notizie  ed  osservazioni  sue,  dovrà 
riconoscersi  molto  coraggio  nell'A.  Il  cap.  XII  poi  è  una  conferma  delle  colpe 
di  chi  spesso  ha  dato  il  miserando  spettacolo  di  venire  a  transazione  coi  ma- 
landrini dell'alta,  media  e  bassa  società,  in  galloni,  in  marsina,  in  bonaca. 

Una  carta  topografica  chiude  il  volume  con  indicazioni  minute  sulla  loca- 
lizzazione e  sullo  sviluppo  della  mafia  in  Sicilia,  dove  essa  si  riscontra 

io  un.t  parte  pia  che  meno  altrove. 

Di  parecchie  osservazioncelle  suggeriteci  datila  lettura  della  Mafia  ne  &remo 

tre  soltanto.  A  p.  )  TA.  scrive:  a  Caduta  la  Sicilia  nelle  mani  dei  Saraceni 

tutto  fu  cambiato:  leggi,  usi,  costumi,  religione.  Le  chiese  furono  trasformate  in 
moschee,  i  campanili  in  minareti,  alla  croce  fu  sostituita  la  mezzaluna.  La  lingua 
divenne  un  miscuglio  di  latino  e  di  arabo,  ecc.  »  Tutto  questo  non  è  conforme 
alla  tradizione  storica:  dovrebbe  invece  dirsi  che  coesistettero  chiese  e  moschee, 
campanili  e  minareti,  croce  e  mezzaluna;  e  che  nella  lingua  volgare  entrarono 
vocaboli  arabi,  relativamente  alla  lingua  parlata  dal  popolo,  scarsissimi.  A  p.  14 
si  afierma  che  «  V  epoca  vergognosa  degli  Aragonesi  fu  quella  in  cui  i  signori 
godettero  i  diritti,  sino  a  quello  dal  jus  primae  noctis  »:  afiermazione  troppo  ardita 
e  non  nuova,  ma  non  mai  stata  corroborata  da  fatti,  i  quali,  del  resto,  mancano 
e  devono  mancare.  A  p.  16  è  indebitamente  postergato  di  47  anni  il  passaggio 
del  S.  Uffizio  nello  Steri,  passaggio  che  avvenne  nel  1600  e  non  già  nel  1647. 

Ed  ora  una  avvertenza  a  coloro  che  studiano  la  fortuna  delle  parole.  La 
Mafia  oggi  non  significa  più  quello  che  significava  trenta,  quarant'anni  fa.  Essa 
ha  preso  il  posto  ed  il  significato  delle  voci,  complessivamente  riguardate:  ma- 
landrineria,  ribalderìa,  prepotenza,  avversione^  ribellione  tacita  e  con  segreta  in- 
telligenza alla  giustizia  e  capace  di  ogni  vendetta  e  di  qualunque  malvagia  opera 
contro  nemici  propri  o  nemici  di  amici.  G.  PitwL 
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DoTT.  Idelfonso  Nibri.  Raccolta  ili  canti  popolari  lucchaai  col  discorso 

Ietto  all'Accademia  Lucchese  nella  tornata  del  9  Giugno  1899.  Lucca,  Ti- 
pografìa Giusti  1900.  In-8*,  pp.  149. 

Di  canti  popolari  lucchesi  si  hanno  due  buone  raccolte:  una  di  Silvio  Pieri, 
pubblicata  nel  Propugnatore  di  Bologna  e  rimasta,,  se  mal  non  ricordiamo,  in- 
terrotta; Taltra  di  Giov.  Giannini,  nella  collezione  di  Canti  e  Racconti  del  Com- 
paretti  e  del  D'Ancona,  da  noi  annunziata  nel  voi.  Vili  dtìV Archivio,  Al  Gian- 
nini specialmente  si  devono  non  pochi  manipoli  di  altri  canti  delle  montagne 
lucchesi,  non  ignoti  ai  nostri  lettori. 

Terzo  tra  cotanto  senno,  il  prof.  Nieri ,  instancabile  editore  di  racconti, 
proverbi,  usanze  e  pregiudizi,  ci  dà  questi  canti  della  pianura  lucchese,  i  quali, 
a  suo  avviso,  non  differiscono  in  nulla  dagli  altri  già  editi  della  montagna,  e 
«  per  la  lingua  sono  eguali  non  solo  a  quanti  fìnora  ne  sono  venuti  in  luce 
di  lucchesi,  ma  a  quelli  delPaltra  Toscana  e  meglio  parlante,  sono  cioè  aHìnis- 
simi  air  italiano  letterato;  almeno  quando  sono  dettati  spontaneamente  e  tra- 
scritti candidamente  senza  prevenzioni  ». 

I  canti  sommano  a  750;  i  primi  198  accompagnati  da  osservazioni  sulla 
vita  d'amore  n^lla  quale  si  ha  occasione  di  cantarli.  Notevoli  alcune  lettere  di 
amore^  e  la  descrizione  di  certi  costumi  che  fan  parte  del  galateo  e  del  calen- 
dario del  fìdanzamento.  In  particolar  modo  vuoisi  ricordare  il  ferragosto  eoa 
i  suoi  canti  di  questua,  che  nel  Veneto  ricorrono  per  la  festa  di  S.  Martino  e 
in  Francia  a  Capodanno;  e  le  gare  di  stornellare  per  la  scornacchiatura,  il  di- 
pano, lo  spiccio,  la  pesta  o  battitura  delle  castagne  ,  curiosità  anche  per  noi 
studiosi.  Dal  n.  199  al  629  sono  senz'altro  riportati  canti  d'  amore  dell*  uomo 
alla  donna  e  viceversa,  di  amor  segreto,  di  dichiarazione  d'  amore  tra  V  uno  e 
l'altra,  di  lodi  della  bellezza  di  entrambi,  di  serenate  di  costanza,  di  corruccio, 
di  licenziamento,  di  dispetto,  di  sfìda.  La  forma  è  sempre  di  rispetti  e  di  stor- 
nelli, ma  quando  si  entra  nello  scherzo  e  nella  satira,  v*  è  quella  delle  brev 
strofette  in  settenari,  in  ottonari,  ed  anche  delle  fìlastrocche. 

Ci  manca  lo  spazio  per  fermarci  nel  gruppo  di  canti  scherzevoli ,  e  di  al- 
lusioni a  fattarelli  particolari  (pp.  125-132);  ma  esso  non  dovrebbe  lasciarsi 
correre  senza  qualche  fermata.  Vi  sono  richiami  nella  loro  stranezza  non  ispre- 
gevoli  per  noi:  e  ve  n'è  da  studiare  nel  gruppo  dei  canti  di  paesi,  reminiscenze  Ài 
particolarità  topografiche,  igieniche,  storiche;  e  in  quello  di  allusioncejle  politiche. 
Gli  ultimi  quattro  canti  sono  le  canzoni  della  Bella  Ramina ,  dell'  Anello 
caduto  in  mare,  dei  Mestieri  e  del  Pecoraro,  ed  il  secondo  è  tanto  noto  che  ora- 
mai se  ne  possiedono  parecchie  dozzine  di  versioni  italiane. 

Alla  fìne,  un  indice  offre  a  gruppi,  coi  dovuti  richiami,  i  canti  sotto  cert 
titoli,  che  agevolano  molto  le  ricerche.  G.  PitkA. 
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Massime  e  Giudici  di  Giovanni  Meli, 
estratti  dalle  sue  opere  poetlclie  dal 
Dott.  Giuseppe  Navanteri.  Catania, 
1900.  In-*o  gr.,  pp.  46. 

Diligente  ed  accurato  lavoro  ha  fatto 
il  bravo  Navanteri  spigolando  dalla 
multiforme  poesia  del  Meli  sentenze  e 
giudizi  intorno  alla  vita  morale  quali  il 
grande  siciliano  le  concepì  ed  espresse. 

Codeste  sentenze  il  N.  riporta  nel 
testo  dialettale  e  traduce  letteralmen- 
te in  italiano  ,  annotando  quelle  che 
per  avventura  abbiano* —  e  non  son 
poche  --  riscontri  popolari.  Giacché  il 
Meli^  per  chi  noi  sappia ,  attinse  non 
parcamente  alla  tradizione  paremiolo- 
gica  innestando  nei  suoi  componimenti 
proverbi,  dove  tali  e  quali ,  dove  pa- 
rafrasati. 

Così  il  N.,  per  quello  che  gli  con- 
sentono le  sue  occupazioni  di  inse- 
gnante ,  entra  nel  campo  de'  nostri 
studi,  portando  un  manipolo  di  spighe, 
secolari  è  vero,  ma  sempre  belle,  anzi, 
appunto  perchè  secolari,  preziose. 

Lorenzo  Salazar.  Il  Bassonliei'o  della 
Morte  nel  Chiostro  della  Certosa  di 
S.  Martino.  Napoli  ,  Detken  et  Ro- 
choU,  1900.  In-80,  f  p.  9. 

Di  questo  monumento  più  d'un  eru- 
dito napoletano  si  i  occupato,  ed  ulti- 
mamente G.  Amalfi  nel  G.  B,  Basile 
di  NapoU  (an.  l,  n.  &.  1883). 


Ai  nostri  lettori  importerà  sapere, 
per  ciò  che  ne  dice  eruditamente  li 
dotto  Salazar  ,  che  esso  u  è  una  dì 
quelle  rappresentazioni  di  danze  ma- 
cabre e  dell'  eterna  lotta  nell*  Como 
contro  la  Morte  che  si  riscontrano  in 
autori  antichissimi».  Porta  la  data  del- 
l'Agosto  1361  ,  e  torno  torno  e  nel 
mezzo  delia  rappresentazione  otfre  dei 
versi  in  volgare  .  che  hjnno  riscontri 
in  versi  popolari  di  contrasti  tra  la 
morte  ed  il  cavaliere  (Napoli) ,  tra  la 
morte  e  l'ignorante  (Scilia).  Le  figure 
ed  il  loro  atteggiamento  richiamano 
multo  alla  Dania  dei  morti  di  Bisilea, 
coeva  del  bel  monumento  napoletano. 

Ca  i<  L  o  Ci  l lex i-N epis.  //  a  Drago  »  nelle 
U^^ende  di  S.  Mauro  e  di  ò.  Felice 
in   ir^al  di  Sarco,  Aquila  ,  Vecchioni 
1900.  ln-40,  pp.  58. 

Un  tema  molto  diffuso  di  leggenda 
medievale  parla  di  un  drago  paurosis- 
simo ,  flagello  di  una  regione  ,  nella 
quale  finalmente  viene  ucciso  da  un 
essere  superiore  per  coraggio,  per  virtù 
soprannaturah,  o  per  santità,  e  gettato 
in  un  tìume  u  in  un  lago. 

Questo  tema  è  localizzato  in  un  g^an 
numero  di  paesi  d*  Europa  e  di  fuori, 
ed  è  ordinariamente  impersonato  in 
S.  Giorgio,  da  cui  la  leggenda  prende 
sovente  nome. 

Intorno  a  siffatta  leggenda,  che  par 
corre  in  alcuni   paesi   d^li  Abruzzi, 


I 

l 


BULLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


5^3 


verte  l*  erudito  opuscolo  del  Cilleni- 
Nepìs,  inteso  a  dare  la  interpretazione 
del  simbolo  del  drago:  drai^o  che  per 
alcuni  dotti  rappresenterebbe  il  demo- 
nio^ satana  ,  il  genio  del  male ,  e  per 
altri  l'acqua.  Tra  questi  ultimi  è  l'Au- 
tore, che  ne  adduce  le  ragioni  basate 
sopra  la  letteratura  leggendaria  antica 
e  moderna ,  erudita  e  popolare  »  sacra 
e  profana.  « 

Cesare  De  Titta.  Nella  vita,  oltre  la 
vita.  Casal  bordino  ,  Nicola  De  Ar- 
cangelis,  lidit.  1900.  In-S»  picc,  pp. 
150. 

È  questo  uno  dei  non  comuni  esempi 
di  usanze  popolari  celebrate  in  versi;  e 
le  usanze   sono  degli  Abruzzi. 

La  i'  parte:  Nella  vita ,  descrive  la 
vendemmia,  San  Martino  (11  Novem- 
bre), il  raccolto  delle  ulive ,  la  vigilia 
di  Natale,  la  testa  del  maiale,  la  festa 
di  S.  Antonio  Abate  (17  Gennaio),  la 
Passatella,  la  benedizione  dei  campi  (5 
Aprile ,  festa  di  S.  Vincenzo  Ferreri), 
la  vigilia  di  S.  Giovanni  Bnttista  (23 
giugno).  La  descrizione  è  fatta  con 
cerretta  semplicitJi  poetica  e  con  parti- 
colari che  potrebbero  offrire  nelle  loro 
pubblicazioni  il  Finaraore,  il  De  Nino 
ed  altri  raccoglitori  abruzzesi. 

Credenze  e  costumanze  sono  anche 
cennate  o  esposte  in  alcune  note  delle 
ultime  pagine  (i 25- 127). 

Dei  Proverbi  popolari  in  Grecia  raccolti 
da  Napoleone  Polités.  Note  di  E.  Teza. 
Venezia,  Ferrari   1899.  In  8®,  pp.i8. 

Correggiamo  anzitutto  un  errore,  (l 
Pohtis,  professore  all'Università  di  A- 
tene,  si  chiama  Nicola  e  non  già  Na- 
poleone. 

Diremo  poi  che  questa  Nota  è  e- 
stratta  dagli  «  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti  »  di 
Venezia,  anno  accademico  1899- 1900. 

E  da  ultimo  rileveremo  che  essa, 
dopo  quilche  cenno  di  pubblicazioni 
paremiologiche  greche,  fa  una  minuta 
recensione  della  grande  raccolta  di 
proverbi  neo-greci  del  Politis,  alla  quale 
tributa  lodi,  credibili  tutte  pel  critico 
che  le  rende  e  per  1'  uomo  a  cui  son 
rese. 

Qpel  che  il  T.  scrive  è  conforme  a 


ciò  che  ne  ha  scritto  testé  V  Archivio y 
p.  279. 

Lt  Roman  du  Conte  de  Toulouse  par 
Gaston  Paris  de  V Académie  frangaise 
ecc.  Toulouse,  Ed.  Privat  1900.  In- 
80,  pp.  32. 

È  una  lettera  fatta  dall*  insigne  ro- 
manista nel  chiudersi  del  Congresso 
delle  «  Sociétés  savantes  »  di  Tolosa 
il  di  8  Apjùle  1899  ;  e  con  mirabile 
lucidezza  di  vedute  e  pienezza  di  co- 
noscenze ricompone  lo  schema  dell'an- 
tico testo  francese  del  romanzo  del 
Conte  di  Tolosa,  testo  non  più  esi- 
stente o,  meglio,  ora  perduto. 

Tessendo  la  storia  del  componimento 
ne  mette  in  evidenza  le  derivazioni 
nelle  letterature  medievali  d'  Europa: 
in  Ispagna,  in  Germania,  in  Danimarca, 
in  Italia,  dove  Matteo  Randello  fece 
suo  il  tema  della  leggenda  dandone  la 
raen  buona  versione  ,  non  ispregevole 
però  per  la  storia  letteraria. 

Una  nota  addizionale  occupa  le  pp. 
26-32 ,  e  noi  preghiamo  gli  studiosi 
della  letteratura  leggendaria  comparata 
di  volervi  fermare  la  loro    attenzione. 

Paul  Sébillot.  Les  coquillages  de  mer. 
Paris,  J.  Maisonneuve,  Éditeur  1900. 
In-i6%  pp.  V-iii. 

Con  questo  volumetto  s*  inizia  una 
nuova  collezione  di  Mélanges  tradition- 
nistes  per  opera  dei  sigg.  Sébillot  e 
Vinson:  e  ne  é  editore  il  sig.  J.  Mai- 
sonneuve, a  cui  si  deve  la  oramai  pre- 
ziosa bibliotechina  delle  Littèratures 
pop.  de  toutes  les  nations.  L'  Archivio 
manda  le  sue  congratulazioni  agli  uni 
ed  all'altro  per  la  disinteressata  con- 
tribuzione che  essi  tutti  ^  ma  special- 
mente il  Sébillot  ed  il  Maisonneuve, 
non  si  stancano  di  portare  al  folklore 
universale. 

Les  coquilles  sono  trattate  in  tre  ca- 
pitoli: le  conchiglie  viventi,  quelle  del 
mare^  fiabe  e  leggende  ad  esse  relative. 

Con  un  metodo  severamente  ogget- 
tivo, il  compilatore  viene  spigolando 
d^  libri  e  pubblicazioni  d'ogni  genere, 
che  egli  cita  ad  ogni  pagina,  quanto  gli 
riesce  di  trovare  (e  la  ricerca  deve  es- 
sere stata  fiaiticosa,  giacché  l'argomento 
non  è  dei  più  comuni,  ed  i  libri  che  ne 
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serbano  qualche  cenno  non  son  facili 
ad  aversi)  intorno  a  nomi ,  proverbi  , 
indovinelli,  ubbie  e  ere  lenze,  usi,  feste 
pratiche  mediche  riferentisi  alle  con- 
chiglie (e  I).  Le  conchiglie  marine 
si  associano  presso  popoli  antichi  e 
moderni,  barbari  e  civili,  a  cerimonie 
ed  a  credenze  religiose.  Opportuni  ri- 
chiami fa  in  proposito  l'A.  e  mMti  ne 


fa  pure  pel  loro  uso  di  amuleti  e  di 
orni  menti ,  di  monete  e  di  utensili, 
come  giuochi  e  come  rimedi  popolari 
(e.  II).  Scarsissime  —  tre  o  quattro  in 
tutto  —  le  leggende. 

Cosi  il  sig.  Sébìllot  aggiunge  un 
ni)vo  libro  agli  altri  pregevoli  da  lui 
p  rjb'.i:ati  s'jI  folklore  del  mare. 

P. 


RbciiNTi  Pubblicazioni. 


C.\STELLi  (Raffaele).  La  mitologia 
dei  boschi  nelle  tradizioni  classiche.  Pa- 
lermo, fratelli  Nobile  1900.  In-8<»,  p.  16. 

AVEMEAU     DE     LA     GrANCIÈRE.      La 

massue  sacrée  ou  Er  Maél  beniguet. 
Saint- Brieuc  ,  Prudhomme  1900.  ln-8* 
pp.  20. 

Cabanés  (Dott.  A  ).  Les  Curiosités 
de  la  médecine.  Paris,  Maloine  1900. 
In-I8^  pp.  VII-337.  Fr.  5,so- 

Chapisseau  (Felix).  Au  pays  de  la 
Esclavagc:  Moeurs  et  Coutumcs  de 
l'Afrique  centrale,  d'apròs  des  notes 
recueillìes  par  F.  de  Bòhaglc.  Paris, 
Maissoneuve  1900.  {Littératures  pop. 
de  toutes  les  Nations,  t.  XXX VII). 

De  Kersaint-Gilly  (J.  M).  Fétes 
de  Noèl  en  Provencc:  coutumes  et 
traditions  pop.  avec  une  preface  de 
Fr.  Mistral  et  des  illustrations.  Mont- 
pellier, 1900.  In-i8o,  p.  35.  Fr.  2. 

DE  TuUEBA  (A.).  Contes  du  Pays 
Basquc.  Traduction  et  préface  d'A. 
Saviue.  Tours  ,  Mame ,  1900.  In-4°, 
pp.  269. 

Feller  (J.).  Le  Bèthléera  vervìétois: 
uno  survivance  d*ancicn  thiàtre  reli- 
gieux  de  Marionnettcs.  Verviers  ,  Fé- 
fluenne  1900.  In -8*,  pp.  60  avec  plan- 
cne. 

JouRDANKE  (G.).  Contribution  au 
Folk-Lore  de  TAude.  Usages,  coutumes, 
littérature  populaire,  traditions  lé^en- 
daires.  Carcassone,  Gabelle  1900.  In-80 

PP-  7-347-  Pr-  io- 
Paris  (G.).  Poèmes  et  Légcndes  du 

Moyen-Age.    Paris  ,  Société    d'  édition 

artistique.  In-ió®,  pp.  VIII-268. 

RoussEL  (A.).  Légendes  morales  de 

rinde  empruntées    au    Bhagavata    Pu- 

raha  et  au  Mahabharata.  Traduites  du 


Sanscrit.  Paris,  Maisonneuvc  1900  In 
16",  pp.  XII- 52 5  ,  {f.es  Littt'rat.  pop. 
de  toutes  les  nations,  t.  XXXVIII). 

GiTFÉE  (A.).  Curiosités  de  la  Vie 
Enfantine.  Etudes  de  Folk-Lore  In-8^ 
pp.   125.  {Bibìiothèque  Gihn), 

Carmichaei  (A.).  Carmina  Gadelic* 
Hymns  a.  Incantations  with  Illustra- 
tive notes  on  Words,  Rites  a.  Custoras 
dying  a.  absolete:  orally  collcctcd  in 
the  Hi:<hlands  a.  Islandes  of  Scotland  a. 
translate  J  mto  Eny;lish.  London  1900. 
ln-4%  v.   I  ,  pp.  XXXH-359:  II,   }so. 

DtENHY  (O).  Peisan:  Loro  Gaclic 
Ircland.  London.  D.  Nutt  1900. 

Hewett  (Sarah).  Njmmits  a.  Cnim- 
mits:  Devonshire  Customs,  Characteri- 
stics,  a.  Folklore.  London,  T.  Burìeigs 
1900. 

HoGAN  (Ed.)  a.  Mac  Erlean  (J.  C). 
Irish  a.  Scotch  Gaelic  Names  of  Herbs, 
riants,Trees  etc.  London.  D.  Nutt  1900. 
In-8«,  pp.  XII-139. 

Bo.:r  (R.  C  ).  Grettis  Saga  Asin nu- 
dar sonar.  Halle  a.  S.  .Max  N'iemever 
1900.  ln-8»,  pp.  Vni-348.  {AflHorJi' 
scbe  Saga- Bibìtothe\\  8). 

Grundweoel  (A.).  Mythologie  dcr 
Buddhismus  in  Tibet  u.  der  Mon^olei 
Fùhrcr  durch  die  Lamaistische  Samni- 
lung  dcr  Fùrsten  E.  Uchtomskij.  Leip- 
zig, Brockhaus  1900.  ln-4<»,  pp.  XXXV- 
144. 

Katon'a  (L.).  Die  Budapester  Hand- 
schrift  der  Gesta  Romanorum.  Berlin, 
Fclber,    1900.  In -8°,  pp.  24 


SOMMAHIO   DEI   GIORNALI 


565 


QpiROGA  (Adan).  Huayrapuca  o  U 
madre  del  Vento.  Buenos-Ayres  1899. 
In-4*  pìcc,  pp.  45. 


Beaugrand  (H.).  La  chasse  Galerie: 
Légendes  Canadiennes.  Montreal^  1900 
In-8*,  pp.  123. 


Sommario  dei  Giornali. 


Annuario  degli  studenti  tren- 
tini. Ann.  VI.  E.  Broli:  Laudi  $  sacre 
rappresentazioni  nel  Trentino. 

Giornale  di  Sicilia.  Ann.  XL^  n. 
184.  Palermo,  27  Giugno  1900.  G.: 
La  notte  di  S.  Giovanni  a  Roma  ,  de- 
scrizione della  famosa  festa. 

N.  253.  9.  Sett.  Alonge:  Piedigrotta, 
descrizione  della  festa  a  Napoli. 

'  Iride  Mamertina.  Ann.  III ,  n.  9. 
Reggio  Calabria ,  i^'  Maggio  1900.  L. 
Marnes:  La  mafia  siciliana. — G.  Megali 
Del  Giudice  :  Cannoni  d*  amore  e  Leg- 
gende sacre  di  varie  parti  di  Calabria. 
Continua. 

La  Calabria.  Ann.  XIII,  n.  i.  Nov. 
1900.  V.  Julia:  Divagazioni  estive:  canti 
pop.  calabresi.  —  P.  Candela:  Proverbi 
greci  di  Roghudi ,  testo  ,  riduzione  in 
caratteri  greci,  vers.  letterale  italiana. 
— C.  Giuranna:  Monografia  ecc.  Setti- 
mana Santa,  Pasqua,  Pentecoste.  —  F. 
Riggio:  Canti  albanesi  di  Falconara. — 
G.  De  Giacomo:  La  vita  sui  monti. — 
M.  Fazio:  Prov.  di  Serrastrettay  n.  12. 

L*Ora.  Ann.  I,  n.  141.  Palermo,  9 
Sett.  1900.  G.  Miranda  :  La  festa  di 
Piedigrotta. 

N.  166.  3.  Ott.  G.  Ragusa-Moleti  : 
^^f  làberinti  della  superstizione.  Il  taglio 
della  dragunara  in  Sicilia. 

N.  170.  7  Ott.  Lo  stesso:  Rondinella 
pellegrina,  credenze  e  canti  sull'amabile 
e  ben  auguroso  uccello.  La  leggenda 
ericina  sulle  rondini  è  inventata  dal- 
l'autore «. 
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popolari  siciliani.  Rileviamo  la  cosa  , 
lieti  di  esser  primi  a  farlo  ;  più  lieti 
di  giungere  in  tempo  per  impedire  che 
altri  cada  in  errore  ritenendo  prove- 
niente dalla  bocca  del  popolo  un  inge- 
gnoso capriccio  d'  arte  basato  su  ele- 
menti e  forme  tradizionali. 
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Radziukinas:  Les  «  Dsoukins  »,  esquisse 
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Lilientalowa  :  Préjugés  juifs.  —  V.   S. 
Karadzicz  :  Chants  serbes. 

American  Anthropologist.  Voi. 
II,  Genn.  Marzo  1900.  J.  W.  Powell: 
The  Lessons  oj  Folk-Lore. 
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\V.  E.  Connelley:  The  IVyandots:  mi- 
grazione di  leggende,  miti  deirorìgine 
dei  Delewarcs. 

The  Soutbeun  Workman.  Voi.  XXIX 
n.  3.  Hampton  V.  Marzo  1900.  S.  H. 
Showcrs:  Alabama  Folk-Lore. 

The  Land  of  Sunshine.  Voi.  XII, 
n.  4.  Les  Angeles  ,  Marzo  1900.  W. 
Matthews:  The  cities  of  the  dead, 
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Notizie  Varie. 


In  un  volumetto  di  Memorie  sto- 
ricìje  e  letterarie  deìT  Accademia  degli 
Zelanti  di  Acireale  il  sac.  V.  Raciti- 
Romeo  consacra  un  cap.  (parte  !•,  §  X) 
alle  Rappresentazioni  sacre ,  e  special- 
mente a  quella  popolarissima  del  Mor- 
torio,  solita  eseguirsi  in  detta  città. 

— Si  è  pubblicato  nella  Polytechnische 
Buchhandlung  di  Mittweida  un  grosso 
volume  di  Johannes  Jùbling  col  titolo: 
Die  Tiere  in  der  deutscheti  yolksmedi:^in 
alter  und  neiter  Zeit.  L'A.  ha  attinto  a 
fonti  edite  ed  inedite  della  R.  Biblio- 
teca di  Dresda ,  ed  ha  messo  innanzi 
alla  sua  raccolta  una  prefazione  del 
Dr.  Hòfler,  di  cui  V  Archivio  ha  teste 
annunziato  l'opera  voluminosa. 

Parleremo  del  libro  del  sig.  Jùhling 
appena  Tavremo  ricevuto. 

--  Il  18  Aprile  1900  il  sig.  A.  M. 
Lythgoe  della  Università  Harward  in 
Cambridge  (America)  lesse  intorno  alle 
Arts  a.  Crafts  of  the  Ancitnt  Egyp- 
lians. 


— Domenica,  1 5  novembre  si  è  inau- 
gurato in  Napoli  V  anno  accademico 
dell'Istituto  Orientale  con  un  discorso 
del  prof.  Hoffmann  sopra  le  dottrine, 
le  credenze  e  i  costumi  cinesi  e  suirin- 
fiusso  della  civiltà  europea  suir Estremo 
Oriente. 

—Dal  26  al  31  Agosto  si  è  tenuto 
a  Parigi ,  sotto  la  presidenza  di  M. 
Block,  il  Congresso  delle  scienze  etno- 
grafiche. 

—  Il  17  Sett.  il  sig.  Femand  Mon- 
roc,  antico  interprete,  tenne  al  Troca- 
dero  una  conferenza  sopra  i  Contes  e 
légendes  annamites, 

—Nato  il  22  Luglio  1857  in  North- 
east, è  morto  il  10  Aprile  1900  Frank 
Hamilton  Cushing,  antropologo  ed  et- 
nografo americano  di  non  comune  va- 
lore. Delle  sue  pubblicazioni  fa  un 
lungo  elenco  il  sig.  A.  F.  Chamberlain 
Tì^\V American  Folk-Lore  Journal  dello 
Aprile-Giugno  di  quest'anno. 

.  /  Direttori  : 


Giuseppe  Pitrè. 

Salvatore  Salomone-Marino. 


Fine  del  diciannovesimo  volume. 
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